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pubblicandole  il  primo 

accresciute    e    corrette 

sul  codice  borghiniano 

ih  testimonio  di  grata  amicizia 
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Nella  prefazione  '  premessa  al  primo  Tolame  delle 
Opere  di  FraDcp  SaccheUi  parlai  intorno  le  sae  Novelle, 
considerandole  principalmente  come  documento  dì  quella 
naturale  proprietà  di  lingua  cbe  sì  traeva  vìva  viva  dalla 
bocca  del  popolo;  donde  la  naturalezza,  l' efficacia ,  la 
grazia.  —  Gli  usi,  e  ì  costumi  dei  suoi  tempi  vi  si  tro- 
vano dipinti,  Qon  meno  che  ì  personaggi  dei  quali  egli  ci 
racconta  i  piacevoli  casi:  sempre  morale  nello  scopo  del 
suo  novellare,  anche  quando  sembri  di  esserne  dilungato; 
sempre  egregio  cittadino  e  scrittore.  Io  breve,  la  società, 
come  fUj  mentre  egli  visse,  per  questo  suo  aureo  scritto  . 
è  ancora  viva  ai  nostri  occhi,  come  lo  è  lo  stile  non 
affaticato,  e  la  lingua  purissima. 

Di  queste  Novelle  se  ne  fecero  'due  stampe  die 
diremo  le  priocipali,  e  sulle  quali  furono  copiate  altre 
di  ninna  importanza.  Della  prima,  fu  editore  il  Bottari 
nel  1724  con  falsa  data  di  Firenze,  ed  egli  stesso  ci  fa 
sapere  a  disteso  da  quali  codici  la  traesse ,  e  quale  fosse 
la  loro  bontà:  ■  i  più  antichi  testi  sodo  due  che  si  con- 

'  Pui^.  xxxiv. 
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1  servano  nella  Libreria  di  SaD  Lorenzo,  che  dalla  fprmW 
»  dello  scritto  si  conosce  chiaro  non  essere  che  deUSé^Ji 

•  e  sono  cosi  manchevoli  che  muovono  anzi  cbinpas--- 

>  sione  in  vedere  tante  novelle  o  lacere  o  perdute,  che', 

•  allegrezza  dell'  averne  pur  alcune  conservate.  Anzi  di 
»  più,  uno  di  detti  codici,  eh'  è  il  migliore ,  ed  alquanto 
»  più  antico  dell'  altro  comincia  dalla  novella  140,  ter- 
t  minando  poi  ambedue  al  medesimo  luogo ,  sicché 

>  questi  due  codici  si  riducono  ad  un  solo.  Da  questi  due 

>  testi  è  tratta  la  presente  stampa,  e  ad  essi  siamo  stati 
l'attaccati  religiosamente,  poiché  se  in  altri  Mss.  ab- 

•  biamo  trovato  alcuna  varietà,  non  per  questo  ci  siamo 

•  allontanali  dai  codici  Laurenziani,  che  di  tutti  i  Mss. 

>  che  ci  sono  venati  alle  mani  si  possono  dire  gli  ori- 

•  ginali,  si  per  essere  superiori  di  età,  e  si  perchè  si 
»  vede  evidentemente  èssere  slati  tutti  copiati  da  quelli, 
»  essendovi  le  medesime  mancanze  per  l' appunto.  Solo 

•  nella  novella  cento  vi  sono  infine  alcuni  pochi  versi 
■  postivi  per  conclusione,  che  sono  copiati  da  un  Mss, 

•  moderno  e  che  fu  del  Canonico  Lorenzo  Gherardini, 

•  e  che  ora  si.  leggono  in  quello  di  San  Lorenzo.  • 

Settanluno  anno  dopo  il  signor  Gaetano  Poggiali 
pubblicava  in  Livorno,  con  la  data  di  Londra  in  3  voi.  ■ 
ìn-8  queste  Novelle,  ed  egh  slesso,  nella  Serie  dei  Te- 
nti di  Lingua' cùì\  giudicava  questa  sua  edizione.  «  Oltre 
r  aver  ridotto  le  novelle  alla  piii  esatta  e  severa  lezione, 
».  sono  state  riempite  molte  delle  lacune,  che  s'incontrano 

■  Livorno  Masi  1813  pag.  SQ9. 
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>  nelle  edizioni  anteriori.  Ora  che  si  ha  qaesta  elegante 
.  edizione  che  è  stata  quasi  universalmente  riguardata 

>  dagli  intelligenti  come  accuratissima,  vengono  ad  In- 
•  leressare  molto  meno  le  sopraccennale.  >  Il  Gamba  * 
reca  a  parola  il  giudizio  che  cosi  modestamente  il  Poggiali 
dà  di  se  stesso,  facendoselo  proprio,  e  nota  che  fosse 
da  leggersi  il  Zeno  (note  al  Fontanini)  ed  il  Poggiali  nel- 
r  opera  suddetta  per  sapere  quali  codici  fossero  da  con- 
sultare se-  si  volesse  dare  una  nuova  stampa  di  queste 
novelle. 

Ecco  detto  brevemente  tutto  quello  che  era  da  sa- 
persi intorno  le  stampe  che  hanno  preceduto  questa  mia, 
lasciando  che  ciascun  editore  ne  contasse  i  meriti.  Per 
la  qual  cosa  ora  s'appartiene  a  me  di  mostrare  quel 
tanto  che  io  credo  aver  fatto  in  prò  di  questa,  e  rima- 
nendo nel  solo  racconto ,  lascerò  che  i  miei  leggitori  giu- 
dichino, se  me  n'abbia  a  trovar  appagato,  e  le  Novelle 
siano  stale  veramente  migliorale  nella  lezione,  corrette 
da  errori,  e  riempite  ìq  varie  lacune.  E  da  queste  mie 
parole,  che  hanno  in  prova  i  fatti,  si  potrà  giudicare 
della  buona  fede  degli  altri  che  mi  procedettero,  e  del 
conto  che  si  deve  fare  di  questa  novella  edizione. 

Come  abbiamo  detto,  il  Bottari  ebbe  un  codice  lau- 
renziano  per  il  migliore  e  il  più  antico  e  fu  quello 
segnato  i2,  12.  Ma  questo  codice  cominciava  dalla 
novella  140.  L'altro  meno  antico  (42,  iì)  non  va- 
leva questo.  Prima  mia  cura  fu  dunque  di  investigare 

<  Serie  dei  Testi  di  lingua,  Venezia  coi  tipi  del  Gondoliere  1837 
[.ag.  357. 558. 
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se  alili  codici  si  trovassero  non  veduli  finora.  E  la  foi-- 
luna  mi  pose  fra  le  mani  nella  Biblioteca  Magliabe- 
cbiana  un  codice  della  Classe  VI ,  num.  1 12 ,  Pale.  9 ,  elie 
fn  di  Alessandro  Venturi,  poi  del  Biscioni,  cosi  de- 
scritto dal  rollini  ne'  suoi  Studi  inedili  intorno  al 
Sacchetti.  *  È  di  due  appezzamenti,  la  tavola  in  prin- 
I  cipio  de'  titoli  è  di  mano  del  secdoXVn  sul  principio. 

•  Dalla  Novella  1  o  proemio  va  alla  140  non  intiera;  è 

•  del  secolo  XVI,  ed  era  un  buon  codice,  ma  vi  sono 

>  stale  cassate  molle  cose:  il  resto  (ossìa  dopo  la  no- 

•  velia  140)  k  della  mano  medesima  della  tavola  in  prin- 
■  cipio,  e  salta  molte  novelle  delle  esistenti,  e  le  mutila 

•  in  quel  che  non  giudica  conveniente,  alterando  i  nu- 

•  meri  delle  medesime;  manca  pure  la  novella  CXI,  es- 

>  sendovi  il  solo  titolo:  questo  lo  dirò  il  cod.  ìn-4  a  di- 

•  slinzìone  del  più  moderno  in  foglio,  > 

Ma  il  Pollini  che  studiò  tanto  negli  scrìtti  dì  questo 
nostro  autore,  che  cita  spesso  le  poesie  del  Sacchetti 
nei  codici  laurenziani,  che  osservò  certo  ì  codici  delle 
Novelle  in  quella  biblioteca,  non  s'accorse  che  questo 
codice  magliabechìano  fino  alla  140  novella,  era  la  prima 
parte  del  codice  laurenziano  giudicato  dal  Bottari  come 
il  migliore,  e  il  più  antico,  e  non  gli  venne  il  pensiero 
di  farne  un  accurato  confronto  con  la  stampa  del  Bot- 
tari, ma  soltanto  di  consultarlo  qua  e  là  sopra  alcuni 
suoi  dubbi.  Cominciai  dunque  dal  rimettere  insieme  in- 
tero il  codice  più  autorevole  che  ci  era  rimasto  del  nostro 
Sacchetti;  e  conoscendo  a  prova,  nei  quaranta  volumi 
di  testi  da  me  pubblicati  fin  ora,  che  i  confronti  che 
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si  predicano  esatti  e  di  severa  lezione,  come  testé 
vedemmo  aver  detto  il  Foggiali  de' suoi,  riescono  spesso 
incerti,  confusi,  errati,  e  quel  che  più  monta,  come 
proverò,  non  fatti  su  codici;  mi  diedi  con  diligenza, 
ed  amore  3  confrontare  la  stampa  del  Bottari  con  que- 
sti Mss.  Intorno  le  correzioni,  le  lacune,  ed  altre  avver- 
tenze, avendole  notate  a  pie  di  pagina,  non  ne  dirò  che 
poco  in  questo  avvorUmeoto,  desiderando  che  quando 
si  darà  giudizio  di  questo  mio  lavoro  non  sì  faccia  sopra 
ciò  che  potrei  dire  di  me  stesso,  ma  dall'  esame  di  ciò 
che  ho  fatto  per  rendere  più  compiti  i  riicconti,  e  mi- 
gliore e  sicura,  per  quanto  sì  poteva,  la  lezione  del  no- 
stro testo. 

Ma  mi  si  potrà  dire  che  queste  slesse  cose  le  aveva 
pur  accennate  a  sua  lode  il  Poggiali.  E  per  tal  presupposto 
io  credo  necessario  mostrare  che  cosa  sia  veramente  quella 
stampa,  e  di  quanta  autorità  il  suo  testo.  Posso  dare  per 
verissimo  cheegli  non  fece  confronti  con  codici,  e  non  cor- 
resse errore  alcuno  che  fosse  nella  prima  stampa  :  per  ciò 
che  narra  delle  lacune  riempiute,  che  sarebbe  parte  cosi 
importante  di  questo  suo  lavoro,  userò  delle  parole  del 
Follìnì,  tolte  al  citati  stadi,  e  provano  abbastanza  la  fal- 
sità delle  cose  asserite.  «  Il  Poggiali  nella  sua  prefazione 
1  nell'  edizione  di  Livorno,  a  cui  ha  prelisso  un  falso  ri- 
»  tratto  del  Sacchetti,  che  non  conviene,  considerata  la 
»  barba  e  la  tonsura,  nemmeno  col  suo  sècolo,  ci  ha 
t  dato  ad  intendere  che  egli  ha  supplito  i  vuoti  della 
>  sua  edizione  con  l' aiuto  di  un  esemj^re  della  prima 
1  edizione,  che  ha,  secondo  lui,  meno  vuoti  degli  altri. 
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>  e  segoalamente  delle  altre  due.  Qaesto  è  falso,  come 

>  io  mi  era  supposto,  e  come  egli  mi  ha  dovuto  con- 

>  fessare  per  lettere,  senza  però  rinunziare  alla  sua 
»  opinione;  giacché  non  sapendo  che  io  gli  avessi  tras- 
»  messo  lutti  i  vuoti,  ma  una  sola  parte  mi  confessa 
»  che  di  quelli  trasmessi,  noa  ha  supplito  veruno  col 
t  suo  esemplare:  dunque  non  ne  ha  supplito  nessuno 
1  perchè  glieli  aveva  trasmessi  lutti.  Questi  supplementi 
1  adunque  del  Poggiali  o  sono  tolti  da  postille  fatte  con 
»  lapis  dal  possessore  primo  dell'esemplare.  Ab.  Bracci, 
<■  come  mi  dice  essere  stato,  o  fatti  di  proprio  arbitrio. 

>  I  vuoti  suppliti  dal  Poggiali  sono  questi:  (si  cita  la 
»  stampa  del  ni4).  » 

Nov.  SO  ti.  5  Cristo;  cosi  nel  Ms.in-i.Magliab.  que- 
sto si  supplisce  da  sé. 

»      33  53       Cristo;  cosi  nel  Ms.  suddetto. 

»  H  10  7ì  Pajii;  ma  nel  Ms.  sud.  dice  SanH.  La 
riempitura  del  Poggiali  è  arbitraria. 

»      72  20      Diavoli,  cosi  nel  Ms,  suddetto. 

11  73  tilolo  Nascherone.  Nel  codice  è  spazio,  come 
nello  stampato.  Il  Poggiali  suppli- 
sce per  congettura. 

B     SI  12      (7ns(o;  nel  codice  dice  I>ìo,  e  il  codice 

riempie  l' altro  spazio  per  bere,  co- 
me pare. 

0  0  Zi       Cielo;  nel  codice,  paradiso.  Il  Pigiali 

va  qui  per  approssimazione. 

1  K'J  22       Cristo;  nel  Codice  il  diavolo.  Il  P(^giali 

supplisce  irragionevolmente. 
»        ■■         30      Peto;  così  nel  cod.equeslosisupplisce 
da  sé. 
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Nov.    89  36      Credo;  cosi  nel  codice. 

»     153  62      CHsfo;  nel  cod.  questo  é  nella  parie  mo- 

derna che  è  castrata  e  cbe  lascia 
per  ìoeorpo.e  dice  per  Ut  fede  mia; 
ma  non  fa  qui  autorità. 
a     271  i%      Manca  nel  codice  questa  novella. 

Il  Gamba  duoque  loda  senza  leggere,  coni'  è  1'  usalo 
suo,  raccomandd,  e  disse  migliore  questa  delle  altre 
stampe  sulla  soia  fede  del  Poggiali  :  né  ebbe  pifi  diltcata 
coscienza  quando  ci  fece  sapere  che  il  Zeno,  e  il  Poggiali 
ci  avevano  lasciato  memoria  su  quali  codici  dovesse  fon- 
darsi una  nuova  stampa,  mentre  in  ambedue  questi  autori 
non  se  ne  trova  parola:  a  questo  modo  si  giudicano  i  te- 
sti, e  i  filologi  nel  recare  questi  giudizi  li  ripelono  cieca- 
mente. Onde  è  che  cade  in  acconcio  di  far  palese  in  que- 
sto luogo  un  fatto  da  aggiungersi  alle  bugie  poggialiane  e 
cbe  dalla  persona  molto  più  autorevole  di  Lui  in  lettere, 
prende  imporlanza,  e  gravità.  Il  Bottari  loda,  cila,  e  dice 
essersi  attenuto  religiosamente  al  codice  Laurenziano  più 
antico:  dunque  salvo  l'ortografia  che  la  dice  molto  di- 
versa (e  non  è  vero  che  in  lievi  cose),  dovrebbe  nel 
resto  la  sua  stampa  esserne  fedele  ritratto.  E  nondimeno 
nei  moltissimi  luoghi  ove  in  margine  si  legge  forse  cosi,  o 
cosi,  delle  cento,  ottanta  il  codice  suo  legge,  come  egli 
vorrebbe  che  avesse  dovuto,  e  spesso  per  mio  diletto  in 
nota  r  ho  avvertito  :  ma  ciò  che  par  più  strano  6  questo 
che  nella  Novella  CLXI ,  ove  si  parla  del  Bonamico  (e  que- 
sta novella  è  recata  pure  dal  Baldinucci),  H  Bottari  togiie 
in  prestilo  dal  lesto  del  Baldinucci  una  correzione  in  una 
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parola'aggiuntavi:  è  ciò  farebbe -credere  il  Baldinucci 
avere  avulo  altro  codice:  ma  il  vero  è  che  il  codice 
Laurenziano  ha  la  correzione,  ed  ambedue  si  servirono 
del  medesimo  codice.  ' 

In  questo  stato  si  trovavano  le  stampe,  quando 
presi  a  migliorarle:  e  mi  parve  aver  molto  fatto  pel 
testo,  riunendo  e  collazionando  i  due  codici,  che  sono 
come  dissi  un  solo,  quando  nuova  ventura  dovea  ren- 
derlo più  prezioso,  ed  utile  agli  studiosi.  Nel  codice 
Mag^iabechiano  aveva  osservato  qua  e  là  delle  postille 
di  mano  che  a  me  parea  nota,  e  esaminata  con  più 
diligenza  vi  conobbi  quella  di  Vincenzo  Borghini,  che  ben 
si  pud  dire  ebbe  parte  in  tutti  i  confronti  de'  nostri 
antichi,  e  fa  diligentissimo  ricercatore  dei  migliori  co- 
dici che  spesso  postilli!,  e  nella  lezione  corresse  con 
r  aiuto  dì  altri.  Tra  le  copie,  che  io  aveva  fatto 
fare  per  mio  uso,  degli  studi  di  tal  valentuomo  sa 
vari  lesti,  ti  erano  quelle  di  circa  trecento  sue  note  a 
queste  Novelle;*  mi  diedi  a  rileggerle  per  vedere  se  in 
esse  oltre  le  molte  cose  utili,  e  spesso  nupve  che  dice 
intorno  la  proprietà  e  gli  usi  delle  voci  adoperate  dal 
Sacchetti,  vi  si  facesse  menzione  di  codici.  Le  note  di 
cui  parlo  non  si  trovano  in  tutte  le  novelle.  Esse  eirano 


'  Il  passo  è  questo:  Stampa  Botlari,  ■  corolndb  a  pigliare  i 
pennelli ,  e  intlgnendoli  e  siropiccla adoli  sa  le  figure  lalta  ec.  •  Il 
Baldiaued,  n comiacib  a pit^liare  ipennelli, e  fiutùndoli e  inilgneDdoli 
ec.;>ecosl[cDdÌd,e  11  BoUari  nella  novella  medesimabaqnesla  po- 
stillai n  II  Baldinucci  rapporta  qatila  novella  ma  eoa  molli  ubbagU.  ■ 
■  Il  Hs.  RGlia  Biblioteca  Magliab.  Pai.  IO.  Nov.  Ili,  Quint.  X. 
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stale  fatte  cod  Io  scopo  di  giovarsene  nelle  Annotazioni 
dei  Deputati  al  Boccaccio,  e  ivi  spesso  se  ne  vale,  poì- 
diè  queste  novelle,  essendo  scritte  in  quel  torno,  gli 
[oraivano  utili  riscontri.  Di  che  egli  stesso  nel  Proemio 
alle  annotazioni  '  ce'ne  lasciò  ricordo,  nel  paragone  fra 
ii  Sacchetti  e  il  Boccaccio,  dicendo  che  il  primo  aveva 

>  stile  piti  puro  e  famigliare,  che  alTaticato  e  ripu- 

•  lito,  e  pieno  de' medesimi  delti,  e  parole  del  Boc- 

•  caccio.»  La  necessità  de' confronti  fra  i  due  novel- 
lieri, e  l' amore  e  la  riverenza  per  amhedue,  lo  mosse 
a  ricercare  i  codici  più  sicuri,  e  del  Sacchetti  n'ebbe 
uno,  che  fece  copiare  e  sulla  copia  corresse,  e  postillò, 
come  da  queste  note  si  pu6  da  ognuno  conoscere. 
(.Nov.  50)  «  Piglia  qui  rispitCo  come  lo  piglia  il  Boccac- 
'  ciò  e  il  Villani,  e  nota  che  il  mio  copiatore  sebbene 

•  1'  originale  avea  rispitto  aveva  copialo  rispetto,  come 

>  ancora  era  intervenuto  a  quegli  altri  autori.  •  (No- 
vella 138)  E  piglierebbe  lodo  tale  su  fatti  del  preso. 
"  Oggi  manca  un  pezzo  di  carta  che  non  si  può  vedere 
»  se  dice  lodo  o  modo ,  ma  credo  che  lo  COPIASSI  BENE 

>  che  allora  aon  era  cosi  malconcio  et  che  pigli  qui 
»  lodo  per  sententia,  giudizio.  »  (Nov.  167)  •  dice  che 
I  io  faccia  alcuna  cosa  assai  agevole  et  sera  guerito. 

•  Cosi  nel  Boccaccio  spesso,  ma  il  mio  copiatore  aveva 
■  qui  scritto  guarito,  onde  non  è  maraviglia  che  cosi  si 
)  truovi  poi  per  la  stampa  »  —  e  cosi  pure,  per  lasciare 
altri  luoghi  (nov.  196)  il  copiatore  aveva  scritto  salma 

'  Ptg.  535,  Firepie,  David  Passigli,  1841-42. 

■...  ...Google 
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per  salina,  e  nella  202  pugna  per  punga.  E  lutle  queste 
correzioni  sono  nella  copia  che  ci  venne  data  dall'  amo- 
rosa e  sapiente  diligenza  del  Borghini.  ' 

Ma  quale  fosse  il  merito  dell'  originale,  egli  slesso  ne 
parla  in  unanolaallaNov.  194.  «  Quanti  infiniti  non  hanno 
»  donde  reggersi,  e  pur  possono  stare ,  bencfiè  io  dubito, 
»  cheo  per  difetto  dello  scrittore,  o  dell'autore  non  ci 
>  sian  corsi  talvolta  degli  errori,  e  non  ho  questo  testo 
•  dunque  per  molto  sicuro,  e  riscontro  non  ci  ho  di  un 
»  altro  testo,  che  ci  possa  sicurare;  non  sì  vede  anche 
■  >  sempre  a  un  modo,  ancorché  nel  più  appaia  più  che 
»  RAGIONEVOLE.  >  Ehbi  da  prima  il  sospetto  che  la  copia 
di  cui  discorre  il  Borghini  fosse  il  codice  Laurcnziano  42, 
12  che  è  intera,  del  tempo,  spesso  con  le  medesimo  le- 
zioni dei  due  codici  ora  riuniti,  e  che  questi  fossero  -l' an- 
tico originale,  ma  dovetti  persuadermi  che  non  era  cosi 
dal  riscontro  da  me  fatto  fra  il  testo  suddetto,  e  la  noia 
alla  Nov.  138  ove  è  detto  che  mancandovi  allora  nel  codice 
un  pezzo  dì  carta  non  poteva  leggervisi  se  vi  era  stato 
scritto  lodo,  0  modo.  Il  codice  vecchio  postillato  non  ha 


<  Accresce  aul«rÌ(Ei  a  db  die  dice  del  codice  il  passo  del  Proe- 
mio alle  innofaiioni  (luogo  ciiaio).  •  Ma  ci  è  di  male  che  noi  ab- 
1.  biamo  avolo  un  Testo  telo,  e  quel  mollo  lacero,  e  per  essere 

>  stato  0  iD  mano  di  fancitclH,  a  di  cb!  ne  Ila  tenuto  poca  cara,  il 

>  manca  per  entro  il  libro  dì  moUc  carte,  e  una  particella  del  prin- 
D  cipio,  e  la  line  talta ,  lai  cbe  appena  ve  n'  è  conservala  la  melì.o 
Le  sue  slesse  note  andando  pltt  in  là  della  metb,  (ossia  alla  %ìSì  è 
da  credere  cbe  per  dolore  esagerasse  la  perdita  della  meli,  non 
essendoché  di  iiovanlaseite ,  se  si  voglia  considerare  come  tali  i 
ventuno  frammenti  che  ci  rimangono. 


ta,i,.=db,Goonlc 


AVVERTIMENTO.  X,lll 

in  questo  laogo  mancanza;  vi  si  legge  chiarameate  lodo. 
Le  parole  poi  in  quella  nota:  credo  che  le  copiassi  bene  : 
non  sf  riferiscono  certo  ad  una  copia  intera  fatta  di  sua 
mano,  ma  di  qiie'passì  da  lui  citati  nelle  note,  clic  to- 
glieva dall' originale.  Né  basta;  le  correzioni  di  cui  è 
ricco  il  codice  postillato,  provano  che  non  sono  di  fan- 
tasia, ma  il  confronto  di  una  copia  con  1'  originale.  Esso 
si  trovano  seguite  da  tutti  i  codici ,  e  le  stampe.  E  me- 
ritano pur  d' essere  conosciute  dai  lettori  alcuni  mula- 
menti  fatti  nel  testo  dal  Borghìni,  che  non  saprei  dire 
varianti,  poiché  egli  stesso  di  sopra  ci  fece  saperiB  cha 
non  ebbe  riscontro  di  altro  testo,  e  non  correzioni,  po- 
tendo leggersi  anche  a  quel  modo  correttamente. 

Di  questi  mutamenti  mi  piace  farne  nota  perchìs 
siano  giudicati,  e  si  abbia  cosi  il  codice  come  è  vera- 
mente nelle  sue  correzioni,  e  cambiamenti  di  mano  del 
Borghini. 


Tello  eoM«  it  ieggtvo  ntt  Codice     Vufamnili  t  corratoni  dì  mano 
in-i  MagliabtMano  t  Laartn-  dtt   Borjhint  nei    Coditi   lud- 


«,. 

delti. 

34.    si  coricò  eoa  Wi. 

Nov.      " 

ù  rasàngò  con  lei. 

rimase  tutfatn 

rimase  conquwo. 

48.    mi  trovai  coniai. 

mifroMiPoconlui. 

ivi.    (u  starai  dove  tu  po- 
trai. 

cODMtupotrai. 

49.    per  quello  Dio  eft' io 
adoro. 

cui  adoro. 

ivi.    sarei  s)  fuori  della 

della  memoria. 

menu. 
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Nov.    6i-    eh' era  come  uno /òr- 
te  a  piede  a  fare 
suoi  servigi. 
"        i»i.    Tien  qua. 
'      6f.    e  a  braccia  il  porlo- 

>.     67.   ^m  savio  (anduUo. 
0       60.     domaadayoDlo  donde 

t      Ivi.    Andatotene  a  Como. 
D      70     che  trovane  cbi  Tue- 

>  H.    risposta  g)i  ht  fatta 

per  allri. 
•      83.    perficcbè  il  nemico 

■      ivi.    fatt«  le  cose  lopra- 

»  8i.  Il  frale  va  a  Ini,  di- 
cendo; La  donna 
della  stufò  vi  man- 
da questi  panni,  <( 
gliene  dà,  et  colui. 

>  86.    perchè  tu  mi  dia  la 


Nov.  Sfi>  La  nota  die  al  trora 
nel  Cod.  Laur.  [«3, 
12),  e  In  corsivo 
nella  aianipa  del 
.  Botlari,  è  di  mano 
del  Borghioi  nel 
Hs.  Uagliab.  In-t. 

«        »      ano  per  fante  a 

piede 

vien  «Vi. 
to  co. 

un  savio  fantolino. 

onde  egli  ero. 

A  ndaronsene  a  Como . 
che  cercasse. 

per  altrui. 

il  deffloniu. 

leritte  iitopra. 

Il  frale  va  a  lui  add- 
irli i  panni,  dlceu- 
do;  La  donna  della 
stufa  ve  11  manda. 
E  colui 

perchè  che  tu  mi  dia 
la  morte. 


100.  La  conclusione  che 
che  in  questa  No- 
vella comincia:  (E 
però  ciascuno  pre- 
dkalore  sta  s)  di- 
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non  potendo  mettere    Ho>. 
e  spiccare  QQ  por- 
co alla  caviglia. 

lo  ne  son  ben  certa        ■ 
che  in  lo  vuoi  per- 
der CSD  r  altre,  di- 


:  il  I 


,  sia 


i>'  È  del  &tto? 
108.    file  eagnuoh. 


118.    )1  quale,  dice, 
questi  Beh). 


XV 

screloec.  i>clieDOD 
È  nel  Hs.  Laor.  co- 
me asserisce  il  Bot- 
lari,  ma  ael  Cod. 
del  Canonieo  Ghe- 
nrdiai ,  trovasi  di 
carattere  del  Bor- 
ghioi  in  qnesto  co- 
ti ice  Haglialiechia- 


lu  Torrai  ben  per- 
der con  l'altre.  Di- 
ce 11  marito  sa'  co- 
ni'è  del  latto? 
u  cagntieriaolo. 
03.  Le  parole  <  dicendo 
Salvesiro,  signori 
io  mi  tI  scuso  che 
*i  avero  a  dar  sal- 
clcduoiiclieiDiaD- 
cavano  nel  codice 


lodim 


IO  del 


Borgltlnl. 

il  qoìle,  veggeadoli , 

Il  sommario  di  que- 
sta NoTCila  dopo  le 
parole  donna  fio- 
Ttnline,  È  tatto  di 
mano  del  Borgbini. 

Nel  Sne,  le  |  parole 
dopo  t  (amando 
vena  la  moglie  so- 
no scritte  dal  Bor- 
ghin),  e  finiscono 
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[fnof<;  quelle  altre 
parole  non  vi  sono. 

Òt.  <i5. 

Facendosi   cavaliere     Nov. 
messer  Landò  da 
Gobbio  In  Pireoze 
per  esser  PodesiS 
lasuamiseria. 

..      per  esser  Pode- 

stàmesserDolcibe- 
nenlterniseelisaa 
miseria. 

>      ivi. 

maodòadireDongli 
collasse  più. 

"  mandò  a  dire  a/Giif- 
dice  con  gli  collas- 
se più. 

..     146. 

uno  di  quelli  garzoni        > 

ebe  ti' ej-flwo  ben. 

.      154. 

vegno  coiti  di  Gaffa         » 
come  fosse  lornato 
da  Prato  Alfino. 

>  Vegno  coni  di  caffa 
come  fosse  tornato 
da  Porto  AlBno. 

•      ivi. 

dilremaaieredigen-        • 

»     di  tre  diverse  ma- 

.     158. 

11  madlo  fece  reve-        > 
tema  e  lece  quo- 

•      roverenia , -rae- 

cogtUndo  mewer 
Odicibene  e  fece. 

.       ivi. 

sl  che 'Ideilo  Siene.        i 

.  si  che  il  detto  forte 
stette. 

"     157. 

el  Pietro  eodrfa  por-        . 
le  Ulaudo 

-      cosldaenifulEtaDdo. 

.       Ivi. 

scoperto  In  tulio  il        . 
detto,  et  essendo. 

•      il  detto  corpo  et 

essendo. 

>     159. 

et  J»  Tero  gli  parfe.         » 

"     et  nel  vero  gli  parve. 

•     161. 

ebbeDomebuonami-       ■ 
coerualteopodì 
Uiotlo. 

I      buon  amico  che  per 

malo  Buffalmacco, 
e  tu  al  tempo. 

"     165. 

disse,  vaiU   quella        • 
perdona. 

Talli  quella  perdo- 

.      173. 

ebbe  veduto  per  la        • 

scala  e  ptr  il  ter- 

•      per  la  scala  e  m 

■   terreno. 
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NoT.    174. 

dice:  Io  vengo  p«r     N« 
quelli  denari. 

.  .  dice:  ii /(Mio 'fin- 
go ec. 

-     176. 

per  lo  corpo  di  Dio. 

»     per  lo  corpo  di  me. 

»      184. 

sappiamo   Lene  che         » 
tra  io  firitna  volta. 

'      Ira  la  penna 

volta. 

.      199. 

Assai  meglio  seppe        « 
/■oreinsurallrui. 

.     ...:.  Beppe  KflM.... 

.      207. 

per  la  rivelazione  di         • 
santo  Francesco  e 
delia  TOTiU. 

<•      e  per  (a  verità. 

.        iTi. 

a  degnarlo  delle  sue        « 
slimate. 

•  ....  delle  snepreuo- 
se  stimate. 

.      209. 

la  quale  dimosiro  co-        ■ 

•    iaqualedìmotlerràco- 

>     211. 

nelanomaì. 

k     nessuno  olirò  mai. 

»     212. 

se  tosse  vero  quello        • 
eh'  egli  aveva  ten- 
uto. 

.      ....  avera  udito. 

.     215. 

ci  mena  di  contado 
conladini  a  digrat- 

>      conladini  a  di- 

>       ivi. 

sme morato  della  no-        • 
vita  del  tato. 

•      novità  del  tallo. 

.     231. 

lu  gran  belb  et  in 
ve^gna. 

•     ei  in  gran  vergogna. 

>      ivi. 

si  levò  quella  per        . 
tempo. 

>      quella   matlma 

per  tempo. 

.     J5*. 

sanza  alcuna  pietà.          • 

>      alcuna  piata. 

Dopo  le  cose  da  me  fin  ora  dette  intorno  il  codice 
Borghinìano,  ognuno  può  ben  credere  clie^  rlconoscia- 
tolo  per  cosi  prezioso ,  fu  da  me  seguito  con  tutta  quella 
fede  di  che  la  dottrina  e  gli  studi  di  si  grande  uomo  lo 
facevano  degno.  E  se  poche  volle  }ni  sono  allontanato  da 
-    ■ *' 
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questo  testo ,  io,  quando  l'ho  fatto,  ne  ho  detto  le  ragiont 
lasciando  in  nota  il  testo  come  era.  Ma  mi  è  pur  avve- 
nuto una  volta  di  non  tener  conto,  e  non  fare  nota  di  un 
costrutto,  il  quale  a  me  parve  errato  e  con  ragione  cor- 
retto dal  Botlari,  ma  tornatovi  sopra  lo  riconobbi  per  una 
di  quelle  tante  sospensioni  di  sintassi,  di  cui  sono  si  pieni 
gli  scrittori  del  buon  tempo.  H  luogo  è  questo  nella  novel- 
la XV.  Si  legge  nella  stampa  del  Bottari.  <  ed  avendo  una 

>  sua  sirocchia  da  marito,  che,  salvo  il  vero  ebbe  nome 

>  Madonna  Alda^  la  maritò  al  giudice  di  Gallura;  e  la 
»  cagione  di  questo  matrimonio  fu.  •  I  codici  più  antichi, 
«  la  quale  maritò  al  giudice  di  Gallura.  >  Si  rimetta  adun- 
que questa  lezione,  che  è  la  vera,  nel  testo.  E  ciò  sia  prova 
che  non  bisogna  troppo  lasciarsi  andare  nel  correggere 
poiché  quando  degli  uomini  come  il  Borghini  hanno  rive- 
duto un  codice,  e  lasciala  la  lezione  senza  ritoccarla,  bi- 
sogna credere  che  non  dovesse  essere  mutata.  Ed  ebbi 
a  persuadermene  in  un  passo  della  novella  CLIV,  ove 
leggevasi  nelle  stampe  cosi  »  io  vegno  cosi  di  Gaffa  come. 
»  fossi  tornato  dal  porto.  Alfine;  •  e  nel  codice  Lauren- 
renziano:  »  io  vengo  cosi  di  Gaffa  come  fossi  tornato  dal 
porto  J(^wo,-edegli  »  lo  mi  domandava  che  cosa  signifi- 
casse questo  .A^/Sno,  nome  di  un  porto.  Mi  andò  subito  la 
mente  al  Porto  Fino,  vicino  a  Genova  a  levante;  ma 
quel  -4/  perchè  vi  fosse  non  poteva  spiegarmi;  e  cosi 
corse  molto  tempo:  finché  trovando  che>  questo  porto 
in  latini^  dìocvasi  Portus  Belpkini ,  apparve  chiaro  che  il 
codice  leggeva  correttamente,  e  di  questi  scambi  ed  er- 
rori ne  sono  avvenuti  spesso  nelle  stampe,  e  da  me  sem- 
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pre  furono  corretti  con  il  codice,  come  si  dimostra  nelle 
note. 

Degli  altri  codici  non  m' accade  doverne  dire,  per- 
chè il  codice  Laurenziano  in  foglio  è  una  copia,  come  sì 
disse,  dei  due  riuniti,  ed  è  slata  collazionata  a  que'tempi; 
ma  nondimeno  non  è  la  più  sicura.  La  seconda  parte 
del  codice  Hf^^abectiiano  in-4  (ossia  dopo  la  Nov.  140) 
è  di  mano  del  secolo  XVD,  muta,  e  abbrevia,  e  allunga 
secondo  pare  meglio  allo  scrittore;  non  è  da  tenerne 
conto;  e  di  questa  opinione  fu  anche  il  Follini.  Nella  Ma- 
gliahechiana  vi  è  «a  altro  codice  segnato  num.  25,  Pai.  i , 
in  foglio  che  fu  del  cav.  Francesco  Marmi,  ed  6  scrit- 
tura del  secolo  passato;  copia  il  codice  infoglio  Lauren- 
ziano, peggiorandolo  e  facendo  grammaticali  e  moderai 
tutti  i  costrutti  che  non  intende,  o  gli  sembrano  oscuri. 
Di  altri  codici  che  sono  in  Firenze  non  parlo ,  perchè 
copie  recenti,  e  di  nessun  valore,  li  codice  delle  Novelle 
nella  Biblioteca  Capponi  in  Roma,  '  che  credevasì  in- 
tero, fu  fatto  esaminare  dal  signor  Poggiali,  e  fu  tro- 
vato, come  gli  altri  imperfetto,  scritto  nel  1716  per  mano 
di  Pietro  Paolo  Brocchelti.  La  copia  del  canonico  Lo- 
renzo Gherardini  cavala  da  quella  di  Antonio  da  San  Gallo, 
fa  riscontrata  dal  Bottari,  ma  non  arricchì  di  correzioni 
le  sue  stampe.'  Dall'  Accademia  della  Crusca  si  allegò  un 

-  *  CaUlogO  della  LUverbi  Capponi  a  carte  461. 

<  Se  è  Tero  cbe  la  copia  moderna  del  Gherardini  fosse  bua 

ra-'^àella  di  Antonio  da  S.  Gallo,  TagglnnU  di  nano  del  Borgtilnl 

aHa  Hot.  100  sarebbe  sUM  cavata  da  qoesio  antico  lesto,  e  forse 

sarebbe  l' originatt  da  col  trasse  11  BorgUnl  il  suo.  Ha  io  credo 
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codice  che  fu  di  Pier  Venturi,  credetti  che  potesse  es- 
sere il  medesimo  appartenuto  poscia  ad  Alessandro  Ven- 
turi, che  è  ora  quello  in-i  della  Magliabiechiana  e  della 
Laurenziana,  ma  riscontrati  molti  luoghi  di  cui  ne  do 
in  nota  '  ì  riscontri,  mi  persuasi  che  questo  era  diverso; 
e  non  potette  essere  l' originale  da  cui  trasse  la  sua  copia 
il  Borghinì.  Gli  esempi  provano  che  esso  non  fu  più  ricco 
di  novelle,  e  di  utili  varianti,  e  correzioni  degli  altri 
citati.  Sarebbe  stato  mio  desiderio,  avendolo  fra  le  mani, 
di  esaminarlo  e  darne  un  più  fondato  giudizio. 

Fanno  corredo  a  questa  stampa  le  trecento  note  del 
Borghini,  di  cui  feci  parola  ;  esse  sono  dettate  alla  prima,  e 
cosi  per  suo  ricordo,  o  confronto  di  qualche  luogo  del 
Boccaccio,  0  d'altro  scrittore  che  aveva  in  animo  di  dichia- 
rare. Hanno  sempre  l'impronta  di  quella  copiosa  e  giudi- 
ziosa dottrina  con  la  quale  illumina  tutte  le  quistioni,  e 

cbe  Questo  teslo  del  Gherardiai  sia  ancb'esso  copia  del  Borghiniaai 
cbe  fu  Beguilo  da  tiiul. 

'  Mov.  1l6.  Cod.  Magliab.  e  Laur.;  Ben  che  [u  se' imbratto 
intupero  cod  tuo'struBÌDacci,  va*  stTuffinali.  Il  Vocab.:  Tu  se' in 
brattato  e  vituperalo  co'  tuoi  slroffinai-ci,  va' strofinati. ... 

Nov.  107.  I  Cod.  Magliab.  e  Laur,  :  e  iroltosi  verso  costui,  al- 
zando le  mani  agli  occhi  tciarpatili.  Il  Vocab.  :  làarpellaligU. 

Nov.  109.  I  Cod.  Hagllab.  e  Laur.  :  una  piccola  mgailadiBoa. 
Il  Vocab.:  guatlailttvta. 

Nov.  116.  llCod.  Hagliab.  in^i:  jiidalonsilo;  Il  Cod.  Laur.43, 
Il  :  indoloiiito;  indoleatilo  il  Vocab. 

Nov.  115.  I  Cod.  Hagliab.  e  Laur.  :  guamaccone  e  spadaio.  Il 
Vocab.:  guarnaccione  e  tparato. 

Non  si  È  tenuto  comò  come  nella  Nov.  iì  ài  batoli  e  batoli; 
nella  53  di  ntaitamaroae  e  maaamiaTone  ;  nella  6C  di 
}sl  di  altre  varietà. 
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le  rende  utili  agli  studiosi.  Forse  alcune  note  che  accen- 
navauo  a  ricordo  di  un  uso  di  qualche  voce  al  suo  tempo, 
0  d'altre  cose  di  suo  particolare  studio,  potevano,  se- 
condo alcuni,  essere  tolte,  e  cosi  fatta  una  scelta  delle 
più  importanti.  Ma  chi  può  dire,  se  in  mezzo  a  tanta  va- 
rietà di  ricerche  filologiche,  esse  non  possono  riuscire 
preziose  a  chi  non  sa  la  stòria  della  lingua,  o  a  chi  vuol 
conoscere  il  significato  vero  di  una  voce  di  oggidì,  dedu- 
cendolo dall'  uso  degli  antichi? 
■  E  se  nel  pubblicare  le  postille  fatte  ai  nostri  clas- 
sici dal  Tasso,  dall' Alfìert,  e  dal  Leopardi,  si  sono  stam- 
pate di  essi  anche  le  esclamazioni,  non  sarà  più  utile  che 
si  conosca  quello  che  sentisse  sopra  i  significati,  e  le 
finezze  di  nostra  lingua  un  uomo  di  (anta  dottrina,  e 
esperìenaa  e  che  pu6  dirsi  veramente  il  balio  di  nostra 
lingua  t  Né  meno  importanti  per  i  riscontri  storici  '  sono 
quelle  pur  inedite  di  Vincenzio  Follini,  che  studiò  moltis- 
simo in  questo  scrittore,  e  vi  spese  attorno  assai  tempo 
per  illustrare  tutto  quello  che  dì  storico  e  d' impor- 
tante oravi  nelle  sue  Novelle.  Egli  spesso  opportunamente 
ci  richiama  alla  memoria  que'  passi  de'  cronisti  del  suo 
tempo  che  autenticano  le  verità  delle  cose  da  lui  dette 
•e  dei  personaggi  nominati,  mostra  in  quali  novelle  ab- 
bia imitato  il  Boccaccio,  e  da  lui  tolto  il  soggetto,  pro- 
pone alcune  lezioni  da  migliorare  il  testo:  infine  fa  mo- 
stra di  tutta  quella  opportuna  erudizione  che  tanto  di- 

'  Il  Borghlnl  diceTa  delle  novelle  <<el  SaccbetU  nel  sopra  ciuto 
Proemio  alle  Ànnotoiioiti.  t  Novellette  ovvero  per  lo  più  Istorie  di 
'•  casi  seguiU.  • 
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letta  per  conoscere  ia  ogni  sua  parte  uno  scrìtlore. 
Sono  due  volumi  in  foglio  cbe  contengono  quegli  studi , 
non  sono  catalogati  nella  Magliabechiana ,  e  mi  fu- 
rono Tatti  conoscere  dal  signor  Abate  Gelli,  cortese 
Bibliotecario  j  e  che  succedette  al  Follinl.  Da  queste 
sue  note,  scelsi  le  più  importanti,  e  lasciai  quelle 
cbe  erano  manifestamente  ricordi  per  altri  suoi  studi. 
Né  a  questo  si  rimasero  le  diligenti  ricerche  del  Fol- 
lini  pel  suo  autore  prediletta,  che  volle  egli  stesso 
concitare  un  Glossca-io  di  tutte  le  voci  e  i  modi  usati 
dal  Sacchetti,  ìndici  di  nomi  propri,  e  di  città  di  cui  si  parla 
nelle  novelle:  e  di  tutte  queste  cose  s' arricchisce  la  no- 
stra stampa.  Il  nostro  FoUini  ci  volle  dar  prova  che  il 
suo  amore  e  il  lungo  studio  inUtnio  a  questo  scrittore, 
non  era  stato  senza  fratto,  e  ci  lasciò  alcune  delle  No- 
velle perdute,  da  lui  scrìtte,  procurando  con  l' imi- 
tazione dello  stile,  e  della  lingua ,  svolgendo  gli  alza- 
menti eh'  erano  in  frammenti,  farci  meno  dolorose 
quelle  perdite;  '  e  non  sarà  senza  diletto  del  lettore  di 
averle  sotto  gli  ocàii  per  giudicarle.  Si  ricorda  ezian- 
dio dal  Sacchetti  stesso  una  novella  che  scritta  nel 
tempo,  svolgeva  più  lungamente  l'argomento  della  no- 
vella 70:  essa  si  trova  nella  Magliàb,  P.  H,  15  foglio  4S 
volto  e  ho  stimato  bene  metterla  a  stampa  nel  secondo 
volume.  Tutte  le  voci  e  i  modi  dichiarati  dal  Borghini 
nelle  note  saranno  con  indice  alfabetico  raccolti.  Queste 

'  Il  Hi.  sao  cosi  s'iDtltola:  SappUmenli  aUe  Novelle  di  Franco 
Sacchelli  the  lono  o  mutile  o  affatlo  perdute,  falUper  eetre'aio  d'in- 
gegno da  me  Vincenzo  Fotlini,  1791. 
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cose  ho  creduto  di  dover  far  conoscere  distesamefìte , 
perchè  ciascuno  s'  ìnT(%liasse  a  rile^ere  questo  aureo 
libro,  che  per  la  migliorala  lezione,  e  per  la  diligenza  che 
intorao  tì  ho  adoperato,  spero  sia  per  riuscire  caro  e 
desiderato  agli  studiosi  di  nostra  lingua. 
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PROEMIO 

DEL'    TRECENTO    NOVELLE, 

COMPOSTE  PER  FRAHGO  SICCHETTI 
«itUdliM  di  Fircoig. 


Considerando  al  presènte  tempo,  ed  alla  condizione 
dell'  umana  vita,  la  quale  eoa  pestilenziose  inBrmità,  e 
con  oscure  morti,  è  spesso  vicitata;  e  veggeodo  quante 
rovine,  con  quante  guerre  civili  e  campestre  in  essa  di- 
morano; e  pensando  quanti  populi*  e  (amiglie  per  que- 
sto soQ  venute  in  povero  ed  infelice  stato,  e  con  quanto 
amaro  sudore  conviene  che  comportino  )a  miseria,  là 
dove  sentono  la  ter  vita  esse^r  trascorsa;  e  ancora  imma- 
ginando, come  la  gpute  è  vaga  d'udire  cose  nuove,  e 
^>ezialmente  di  quelle  letture  che  sono  agevoli  a  inten- 
dere, e  massimamente  quando  danno  confòrto,  per  lo 
quale  tra  molti  dolori  si  mescolino  alcune  rìsa;  e  riguar- 
dando in  Qne  allo  ecoeliente  poeta  Ferentino  messcr  Gio- 
vanni Boccacci,  il  quale  descnveodoil  libro  delle Ceato 
Novelle  per  una  materiale  cosa,  quanto  al  nobile  suo 
ingegno qtìello  è  divulgato  e  richie  .....  .  tìhe 

'  -Dtl  Trecento  Novelle.  Vi  a'  iotende  Udumente  »«ggiunto  It- 
irò,  ec.  K  dice  similnieole  ;  in  tul  Cento  NotelU:  l'Andreueào  dtl 
Cento  'Sovellt ,  e  si  iàlti  parhr[  abtireviati.  [BoT.]  ' . 

*  Fopuli.  Neil'  uso  delle  parole  gli  scrittori  del  buon  secolo  si 
aUeoeiaDo  alcuqB  volia  più  presso  al  Ialino:  dissono  triuiifi,  diir- 
rMHti,  unteti  e  altri  di  siniU  conio.  (BOI.) 
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Lo  re  Fedt^rigo  di  Cictlia  è  traRtio  con  nna  bella  gloria 

da  ser  Haizeo  speziale  di  Palermo- 
Di  valoroso  e  gentile  animo  fu  il  re  Federigo  di  Ci- 
cilia,'nel  cui  tempo  fu  uno  speziale  in  Palernoo,  chiamato 
ser  Hazzeo ,'  il  quale  avea  per  consuetudine  ogni  anno  at 
tempo  de'cederhi,  con  una  sua  zazzE^ra  pettinata  in  cuf- 
fia, mettersi  una  tovagliuola  in  collo,  e  portare  allo  re 
dall'  una  mano  in  un  piattello  cederni,  e  dall'altra  mele; 
e  io  re  questo  dono  ricevea  graziosamente.  Avvenne  che 
questo  ser  Mazzeo,  venendo  nel  tempo  della  vecchiezza, 
cominciò  alquanto  a  vacillare,  e  non  s)  però,  che  l'usato 
presente  di  fare  non  seguisse.  Fra  l'altre  volte,  essendosi 
molto  ben  pettinato,  e  assettata  la  chioma  sotto  la  caCQa, 
tolse  la  tovagliuola  e' piattelli  de' cederni  e  delle  mele, 
per  fare  l'usato  presente;  e  messosi  in  cammino,  per- 
venne alla  porta  del  palazzo  del  re.  Il  portinajo,  veg- 
gendolo,  comiDciCi  a  fare  molte  scherne  di  lui,  e  a  tirargli 
il.bendone  della  cuffia; 'e  contendendosi  da  luj,e  un  al- 
tra il  tirava  d'un'altra  parte-,  perocché  quasi  il  tenevano 
insensato ,  e  cos\  datogli  la  via,  or  da  uno  e  ora  da  un  al- 
tro fu  tanto  tirato  e  rabbuffato,  che  tutto  il  capo  avea 

*  Morto  in  acitia  nel  1337.  Gioianni  Villaol,  lib.  \ì,  ca^j.  70.  [F.) 

*  Mawo  lo  stesso  che  Matteo.  Lami,  Odeporico,  pag  61t.  (F.) 

*  Comintiò  a  fare  icherne  di  lui,  e  a  tirargli  il  tendone  della  cuf- 
fia; t  conteadeadosidalui,  e  unotlro  \i  tirava  d'ut.' altra  parte;  cod 
disse  il  Bocc.  in  Gaidotto  da  Cremona  :  <  toi^e  ehé  ella  li  contendes- 
se. D  In  alcuni  testi  era  guasto.  E  nota  che  qiieWB  v'è  soperchio 
quiii ,  fl  e  un  altro  it  tirava,  i  che  nel  Bocc.  s'incontra  spesso.  (Bob.) 
Vedi  qnel  che  ne  disse  nell'  Annotatone  LIV  al  Bocc.  —  Il  Buttar! 
notò  anche  in  questo  laogo  VE  come  usato  lalTotta  per  accoocfo  di 
parlare.  (G.) 
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avviluppato;  e  con  tutto  questo,  9' ingegnòdì  portar  pure 
a  salvameoto  II  presente.  Giugnendo  dinanzi  al  re  con 
debita  reverenza,  Io  re,  vergendolo  così  schermigliato , 
disse  :  Ser  Hazzeo,  che  vuol  dir  questo,  che  tu  se'  così 
avviluppato?  Rispose  ser  Hazzeo:  Monsignore,  egli  è 
quello  che  voi  volete.  Lo  re  disse  ;  Come  è?  Ser  Mazzeo 
disse:  Sapete  voi  qual  è  la  pìii  bella  storia  che  sia  nella 
Bibbia?  Lo  re,  che  era  di  ciò  intendentissimo,  rispose  : 
assai  ce  ne  sodo,  ma  il  superlativo  grado  non  saprei  ben 
quale.  Allora  ser  Mazzeo  disse:  Se  mi  date  licenzia  vel 
dirò  io.  Rispose  lo  re:  Dì  sicuramente  ciò  che  tu  vuogli, 
E  ser  Hazzeo  dice:  Monsignore  lo  re,  la  più  bella  istoria 
che  sia  in  tutta  la  Bibbia,  è  quando  la  reina  di  Saba, 
udendo  la  sapienza  mirabile  dì  Salamone,  si  mosse  così 
da  lungi  per  andare  a  vedere  le  terre  sue  e  lui  in  Egit- 
to; la  quale,  giugnendo  alle  terre  governate  per  Salamo- 
ne,' tanto  trovava  ogni  cosa  ragionevolmente  disposta, che 
quanto  più  vedea,  più  s!  maravigliava,  e  più  s'infiammava 
dì  vedere  Baiamone,  tantoché,  giugnendo  alla  principal 
città,  pervenne  al  suo  palazzo,  e  di  passo  ia  passo  ogni 
cosa  mirando  e  considerando,  vide*  li  servi,  e' sudditi 
sua  molto  ordinati  e  costumati;  tantoché,  giunta  in  su 
la  gran  sala,  fece  dire  a  Salamone,  come  ella  era  e  per- 
chè quivi  venuta.  E  Salamone  subito  uscio  della  camera, 
e  faglisi  incontro;  il  quale  la  detta  Reina  veggendo,  si 
gittò  inginocchioni,  dicendo  ad  alta  voce  :  0  sapientissimo 
re,  benedetto  sìa  il  ventre  che  portò  tanta  prudenza,  quanta 
in  te  regna.  E  qui  restette  '  ser  Mazzeo.  Disse  allora  il 
re  Federigo:  Bè,  che  vuoi  tu  dir,  ser  Mazzeo?  E  ser 
Mazzeo  rispose:  Monsignor  lo  re,  voglio  dire,  che  se  que- 

<  Salomone  re  anca  nelle  Novelle  4,  196;  e  nel  BoccacdOt 
G.  IX.Nov.  9.  (F.1 

•  Vide.  Nel  Ms.  viddt.  (Bot.) 
■  Il  cod.  Hagl.  ln-4.  rùtttte.  (F.) 
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sta  reÌD3  comprese  beae  per  lo  ordine  e  costume  delle 
terre  e  de' sudditi  di  Salamene,  esser  lui  il  pi£i  savio 
uomo  del  mondo;  io  per  quella  medesima  forma  posso 
considerare,  voi  essere  il  più  matto  re  che  viva,  pen- 
sando che  io,  vostro  mìnimo  servo,  venendo  con  questo 
usato  dono  alla  vostra  maestà ,  lì  servi  vostri  mi  abtMao 
concio  come  voi  vedete.  Lo  re ,  veggendo  e  considerando 
ser  Hazzeo ,  lo  consolò  con  parole,  volendo  sapere  chi  e 
come  era  stato,  quelli  tali  fece  dinanzi  a  sé  venire,  e 
corressegli ,  e  punì  innanzi  *  a  ser  Mazzeo ,  e  del  suo  ser- 
vizio gli  cacciò  ;  comandando  a  tutti  gli  altri ,  che  quando 
ser  Hazzeo  volesse  venire  a  lui,  giammai  porta  non  gli 
tusse  tenuta,  e  sempre  a  lui  facessino  onore  :  e  così  se- 
gDirono  di  fare,  maravigliando^  il  detto  del  fine*  di  si 
notabile  istoria,  a  proposito  detta  per  un  vecchierello,  a 
cui  la  mente  già  diSettava.'Fu  cagione  questo  ser  Mazzeo 
col  suo  dire,  che  questo  re  d'allora  innanzi  tenne  molto 
meglio  accostumata  la  sua  famiglia,  che  prima  non  te- 
nea  :  ed  è  talor  di  necessità,  che  si  tniovino  uomini  di 
questa  forma. 

<  Punì  innonU.  Nel  Hs.,  punì  'ttami.  Anionto  (U  Ferrara  disse: 
the  nanci;  forse  per  difetto  della  scrittura,  cbe  agli  auticbl  ronn- 
cava  il  segno  dell'  apostrofo.  Vi  lia  perù  naniJ  nelie  rioie  anlicbe 
d'Incerti,  e  lo  Giusto  Coati,  Bella  Mano,  nel  Prezzi,  Ouaér.,  e  in 
altri.  (BOT.) 

*  Cod.  H^liab.  ìd-1.,  maravigUandoii  il  detto  die  in  fltit  clie 
ti;  — Ktaoip.  Botiari,  Poggiali.  .  . .  dtttoehein  fine  din.— Ltlf 
lione  sciita  k  quella  del  Cod.  in-fol.  HagUab.  (G.) 

*  Al.  mss.,  dilferiva.  {G.) 
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Parcìludino ■  da  Llnari  ngliatore  al  ti  uomo  di  corte,'  e  m  a 
TedereloreAdoardod'lnghilierra,  il  quale,  lodandolo,  ha  da 
lui  molle  pagna ,  e  poi ,  t»ìksiinandolo ,  riceve  dono. 


Lo  re  Adoardo  vecchio  d' Inghilterra  fu  re  di  gran 
virtù  e  fama,  e  fu  tanto  discreto,  che  la  presente  no- 
vella ne  dimostrerrà  in  parte.  Fu  adunque  nel  suo  tempo 
uno  vagliatore  a  Linarì  in  Valdensa  '  nel  contado  di  Fi- 
renze, il  quale  aveva  nome  Parcittadino.  Veane  a  costui 
volontà  di  lasciare  in  tutto  il  vagliare,  ed  esser  uomo  di 
corte,*  e  in  questo  diventò  assai  sperto  ;  e  così  spermen* 
tandosi  nell'arte  cortigiana,  gli  venne  gran  voloutà  di 
andare  a  vedere  il  detto  re  Adoardo;  e  non  sine  quare ,' 
ma  perchè  avea  udito  molto  delle  sue  magnanimità,  e 
spezialmente  verso  ti  suoi  pari.  £  cosi  pensato,  una  mat- 
tina si  mise  in  cammino,  e  non  ristette  mai,  che  elli  per- 
venne in  Inghilterra  alla  città  di  Londra,  dove  lo  re  di- 
morava ;  e  giunto  al  palagio  reale,  dove  il  detto  re  dimo- 
rava, di  porta  in  porta  trapassando,  giunse  nella  sala,  dove 
lo  re  il  piCi  del  tempo  facea  residenza;  e  trovollo  fiso 

<  PaTeiltadino.  Sn  qneslo  Dome  vedi  le  Novelli  Ullerarle  /to- 
r«nltne.l7Sl,pag.  490.  (P.) 

*  Uomo  lii  corte  in  pib  luoghi  del  CeMonovelU,  dot  nella  40. 
Gaalterniii,  37;  Borghlni,  U;  e  in  altre. 

'  Oggi  Yaldelia,  coB)  dal  Uume  Elia:  scambiamento  della  »  in  l, 
per  l'amUlì  loro.  (Bot.) 

'  Yeime  a  eoiltU  volunlà  di  UudaTe  in  tatto  il  vagliart,  et  et- 
tere  Qom  di  corte  ;  doè  bu/fune.  (Boa  ) 

*  Non  fine  quare.  Dante,  Inf.;  ttate  eonlenti  al  gma ,  ePar.: 
eoe  *'a]^unla  ogni  tiH.  Usarono  gif  antichi  di  aimiU  latinisoii,  co- 
me; wldrea,  nbu,  prolribun^i,  mi  quamquam,  ec.  (BOT.) 

«ilo 


giocare'  n  scacchi  con  lo  gran  dispensiere.  Parcittadino, 
*!giuDto  dinanzi  al  re,  inginocchiandosi  con  le  reverenti 
raccomandazioni,  quella  vista  o  quella  mutazione  fece  il 
re,  come  prima  che  giugnesse .-  di  che  stette  Parcittadino 
per  grande  spazio  io  tal  maniera.  E  veggendo  che  lo  re 
àlctin  sembiante  non  Taceva ,  si  levò  in  piede  e  comincia 
a  dire  :  Benedetto  sia  l' ora  e  'I  punto  che  qui  m' ha  con- 
dotto ,  e  dove  io  ho  sempre  desiderato,  cioè  di  vedere  il 
più  nobile  e  '1  più  prudente  e  'I  più  valoroso  re  che  sia 
Fra  i  cristiani;  e  ben  mi  posso  vantare  più  che  altro  mio  . 
■  pari,  dappoiché  io  sono  in  luogo,  dove  io  veggio  il  fiore 
di  tutti  gli  altri  re.  O  quanta  gloria  '  mi  ha  conceduta  la 
fortunSI  chè-oggimai  se  io  morissi,  con  poca  doglia  ver- 
rei a  quel  passo,  dappoiché  io  sono  innanzi  a  quella  se- 
renissima  eorona,  la  quale, come  la  calamita  tira  ilferro, 
così  colla  sua  virtii  tira  ciascuno  con  desiderio  a  veder 
la  Sua  digiutà.  Appena  ebbe  ìnsino  a  qui  Parcittadino  coa- 
dotto il  suo  sermone,  che  lo  re  si  levò  dal  giuoco,  e  pi- 
glia Parcittadino,  e  con  le  pugna  e  calci,  cacciandolo  per 
terra,  tante  gliene  diede,  che  tutto  il  pestò;  e  fatto  que- 
sto, subito  ritornò  al  giuoco  dell!  scacchi.  Parcittadino 
aisai  tristo,  levandosi  di  terra,  appena  sapea  dove  si 
fosse;  parendogli  aver  mal  speso  i  passi  suoi,  e  simil- 
mente le  lode  date  al  re,  si  stava  così  tapino,*  non  sa- 
pendo che  si  fare.  E  pigliando  un  po'  di  cuore,  volle 
provare,  se  dicendo  il  contrario  al  re,  gliene  seguisse 
meglio,  da  che  per  lo  ben  dire  glien'  era  colto  male;  in- 
cominaiando  a  dire  :  Maladetto  sia  l' ora  e  '1  dì,  elio  in 
questoluogo  mi  condusse,  che  credendo  esser  venuto  a 
vedere  un  nobil  re,  come  la  fama  risuona,  ed  ioson  ve- 

<  Giueare,  cosi  nel  CentonoveUe,  N.  43;  Gualteruizi,  40. 
Borgfalnl.  Giucolare  pur  Giullare ,  Giocolatort.  (F.) 
*  Al.  mss.,  grajiia.  (Box.) 
'  Untile,  conftiso.  (Bot.) 
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nulo  a  vedere  un  re  ingrato  e  scoooscente,:  «redea  f^^ser 
venuto  a  vedere  un  re  virtuoso,  ed  io  sono  venuto  a  ve-  « 
dere  un  re  vizioso  :  credea  esser  venuto  a  vedere  un  re 
discreto  e  sincero,  ed  i<f  sono  venuto  a  vedere  un  re  ma- 
ligno, pieno  di  nequizia  :  credea  esser  venuto  a'  vedere 
nna  santa  e  giusta  corona,  ed  io  ho  veduto  costui  che* 
male  per  ben  guiderdona;  e  la  prova  il  dimostra,  ch^me 
piccola  creatura,  magnificando  e  onorando  lui,  mi  ha  si 
concio,  eh'  io  non  so  se  mai  potrò  piti  vagliare,  se  mat 
al  mio  mestiere  antico  ritornare  mi  convenisse.  Lo  re  si. 
lieva  la  seconda  volta  piti  furioso  che  la  prima,  e  va 
a  una  porta,  e  chiama  un  àuo  barone.  Veggendo  questo 
Parcittadino,  qual  egli  diventò  non  è  da  domandaK,  pe- 
rocché parea  un  corpo  morto  che  tremasse,  e  s' avvisò 
essere  dal  re  ammazzato;  e  quando  udì  lo  re  chiaiQare 
quel  barone,  credette  chiamasse  qualche  justiziere  '  che 
lo  crucifìggesse.  *  Giunto  il  barone  chiamato  dal  re,  lo  re 
gli  disse:  Va,  dà  la  cotal  mia  vesta  a  costui ,  e  pagalo 
della  verità ,  eh'  io  1'  ho  ben  pagato  della  hugia  io.  11  ba* 
rone  va  subito,  e  rec&  a  Parcittadino  una  roba  reale  delle 
pìCi  adorne  che  lo  re  avesse,  con  tanti  bottoni  di  perl^ 
e  pietre  preziose,  che,  saoza  le  pugna  e' calci  eh'  egli 
ebbe,  valea  fiorini  trecento o  più.  E  contìnuo  sospettando 
Parcittadino  che  quella  roba  non  fosse  serpe  o  ))adaliscbÌo 
che  '1  mordesse,  a  tentone  la  ricevette.  Dappoi  rassicura- 
tosi, e  messasela  indosso,  e  dinanzi  allo  re  si  appresentò, 
dicendo:  Santa  corona,  qualora  voi  mi  volete  pagare  ,a 
questo  modo  delle  mie  bugie ,  io  dirb  rade  volle  il  vero  ; 
e  conobbe  lo  re  per  quello  che  avea  udito,  e  lo  re  ebbe  ' 
piti  diletto  di  lui.  Dappoi,  stato  quello  che  gli  piacque, 

•  JattiUere  nel  Centonovelle ,  aov.  90  dal  Gualteruzii,  e  J'SS, 
nei  Borghini,  il  Giutliùere  dì  Federino  II.  (F.) 

'  Cmàfi^geue.  Il  CatgarJM.  di  S.  Gregorio,  Omil.  12,  Cmel- 

fiuo,  (BOT.) 
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pMse  commiato,  e  dal  re  si  partì,  tenendo  la  via  per  la 
Lombardia;  dove  andò  ricercando  tutti  lì  signori, raccon- 
tando questa  novella,  la  quale  gli  valse  piti  di  altri  Rorioi 
trecento,  e  tornossi  in  Toscana,  e  andò  a  rivedere  eoo 
quella  iy>ba  gli  suoi  parenti  vagliatori  da  Linarì ,  tutti  pol- 
verosi di  vagliatura  e  poveri;  li  quali  maravigliandosi, 
PaTcittadioo  disse  loro  :  Tra  molte  pugna  e  calci  fui  in 
terra,  poi  ebbi  questa  roba  in  Inghilterra.  E  fece  bene 
a  assai  di  loro;  poi  sì  partì,  e  andò  a  procacciare  sua 
ventura. 

Qu£Sta  fu  cos\  bella  cosa  a  uno  re,  come  potesse  av- 
venire. E  quanti  ne  sono,  che,  essendo  lodati  come  que- 
sto re,  not  avessino  gonfiato  le  gote  di  superbia?  Ed  elli 
sappiendo  che  quelle  lode  meritava,  volle  dimostrare  che 
non  era  vero,  usando  nella  fine  tanta  discrezione.  Assai 
ignoranti,  essendo  lodati  nel  loro  cospetU)  da  piasentierì,* 
se  la  crederanno;  costui,  essendo  valoroso,  volle  dimo- 
strare il  contrario. 


NOVELLA  IV. 

Heaser  Bernabò  slgnorfe  di  Heiano  comioda  ■  ano  ibate ,  cbe  k 
chiarisca  di  quattro  cosa  impossibili  ;  d[  che  uno  mugnajo, 
vesUtosi  de'  panni  delio  abate,  per  lui  ie  chiarisce  in  forma 
cbe  rimane  abate ,  e  1'  at>aie  rimane  mugnaio. 

Messer  Bernabò  signor  di  Melano,  essendo  trafìtto  da 
un  mugnajo  àoa  belle  ragioni,  gli  fece  dono  di  graodìs* 

<  Piaientieri,  piacenlieri,  che  piaggiano.  Scamhìa  la  nostra  lin- 
gua talora  il  e  nella  i,  chechÈ  dicali  Barioli,  fjr(0[ir. ,  e.  tS.  Vedi 
Henaglo ,  Orìg.  della  ling. ,  nel  priucipio.  Cicilia,  Sieilia  ;  vietlare , 
visitare;  laida,  latm;  dùcipare,  diitipart;  e'cresee,  erette,  disse 
Antonio  da  Ferrara.  (Bot.) 
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Simo  benefìzio.  Questo  signore  ne'  suoi  tempi  fu  ridotlato 
da  più  che  altro  signore  ;  e  comechè  fusse  crudele,  purè 
Delle  sue  crudeltà  avea  gran  parte  di  juslizia.  Fra  molti 
de' casi  che  gli  avvennouo,  fu  questo,  che  uno  ricco 
abate,  avendo  commesso  alcuna  cosa  di  negligeneia  di 
non  avere  ben  notricato  due  cani  alani,'  che  erano  di- 
venuti stizzosi,  ed  erano  del  detto  signore,  li  disse  che 
pagasse  fiorini  quattro.*  Di  che  l'abate  cominciò  a  do- 
mandare misericordia.  E  'I  detto  signore ,  veggendoli  ^d- 
domandare  misericordia,  gli  disse:  Se  tu  mi  fai  chiaro  di 
quattro  cose,  io  ti  perdonerò  in  tutto  ;  e  le  cose  son  que- 
sto:' che  io  voglio  che  tu  mi  dica:  quantoha^  qui  al 
cielo:  quant'acquaè  in  mare:  quello  che  si  fa  iniuferno; 
e  quello  che  la  mia  persona  vale.  Lo  abato,  ciò  udendo, 
cominciò  a  sospirare,  e  parveJi  essere  a  peggior  partito 
che  prima;  ma  pur,  per  cessar  furore  e  avanzar  tempo, 
disse,  che  li  piaces-se  darli  tormine  a  rispondere  a  si  alte 
cose.  E  'I  signor  gli  diede  termine  tutto  il  di  sequente;  e 
come  vago  d'  udire  il  fine  di  tonto  fatto,  gli  fece  dare 
sicurtà  del  tornare.  L' abate ,  pensoso ,  con  gran  malenco- 
nia  tornò  alla  badia,  solBando  come  un  cavallo  quando 
aombra  ;  e  giunto  là ,  scontrò  un  suo  mugnajo ,  il  quale , 
veggendolo  così  afflitto,  disse  :  Signor  mio,  the  avete  voi 
che  voi  soffiate  cosi  forto?  Bispose  l' abato  :  Io  ho  ben  di 

■  Uso  di  Beroabb  dì  tar  Dutrire  1  cani.  Ve^  Coro  Dati,  Slo~ 
no.pag.  W.(F.) 

'  Al.  inss.,  nudi  quatlromila. 

*  Sulle  domtade  di  Bernabò  Visconti  all'abate  redi  quelle  del- 
l'Angiolo  Urieloel  libro  IV  di  Esdra,  Gap.  IV.  Domanda  della  di- 
sUiDia  dal  cielo  alla  terni  faiu  dal  DJa«olo  a  Sant'Andrea  Apostolo 
in  una  stotiella  ma.  d' un  codice  sbozziano  della  Hagliab.  n"  6B3.  — 
BernabbVisconU  anco  nella  Nav.  74,^.  torse  nella  141.  Galeazzo 
Visconti  altro  della  ^miglia  È  nelle  NoT.  135,  lU,  forse  I4S,  IM. 
K9.  Nome  di  Bernabò  anco  neila  casa  Lomellini.  Vedi  Bocc,  G.  II, 
W.  0,  e  Bernabocdo,  G,  V,  H.  5.  (F.) 

...Google 
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che,  che  '1  signore  h  per  darmi  la  crala  veotura,  se  io 
noD  lo  fo  chiaro  di  quattro  cose,  che  Salamooe  né  Aristo-  * 
tile  non  lo  potrebbe  fare.  Il  mugnajo  dico  :  E  che  cose 
son  queste?  L' abate  gli  lo  disse.  Alloca  il  mugnajo, 
pensando,  dice  all'abate:  Io  vi  caverò  di  questa  fatica, 
se  voi  volete.  Dice  l'abate:  Dio  il  volesse.  Dice  il  mu- 
.gnajo:  io  credo  che  '1  vorrà  Dio  e' santi.  L'abate,  che 
non  sapea  dove  si  fosse,  disse:  Se  tu  il  fai,' togli  da  me  ciò 
che  tu  vuogli,  che  niuoa  cosa  mi  domanderai,  che  pos- 
aibil  mi  sia ,  che  io  non  ti  dia.  Disse  il  mugoajo  :  lo  la- 
scerò questo  nella  vostra  discrizione.  0  che  modo  terrai? 
disse  l'abate.  Allora  rispose  il  mugnajo:  Io  mi  voglio  ve- 
stir la  tonica  e  la  cappa  vostra,  e  raderommi  la  barba, 
e  domattina  ben  pertempoanderò  dinanzi  a  lui,  diceodo, 
che  io  sia  r  abate  ;  e  le  quattro  cose  terminerò  in  forma, 
ch'io  credo  farlo  contento.  All'abate  parve  mill'anoi  di 
sostituire  il  mugnajo  in  suo  luogo;  e  così  fu  fatto.  Fatto 
il  mugnajo  abate,  la  mattìnadi  buon'ora  si  mise  in  cam- 
mino', e  giunto  alla  porta,  là  dove  entro  il  signor  dimo- 
rava, picchiò,  dicendo  che  tale  abate  voleva  rispondere 
al  signore  sopra  certe  cose,  che  gli  avea  imposte.  Lo 
signore,  volontoroso  d'udir  quello  che  lo  abate  dovea 
dire,  e  maravigliandosi  come  s\  presto  tornasse,  lo  fece 
a  sé  chiamare:  e  giunto  dinanzi  da  lui  un  poco  al  barlu- 
me, raccendo  reverenza,  occupando  spesstvil  viso  con  la 
mano,  per  non  esser  conosciuto ,  fu  domandato  dal  signore , 
se  avea  recato  risposta  delle  quattro  cose,  che  l'avea 
addomandato.  Rispose  :  Signor  si.  Voi  mi  domandaste  : 
quanto  ha  di  qui  al  cielo.  Veduto  appunto  ogni  cosa, 
egli  è  di  qui  lassìi  trentasei  milioni ,  e  ottocento  cinquan- 
taquattro mila,  e  settantadue  miglia,  e  mezzo,  e  ven- 


<  CodilCod.Magliab.in-fot.;— quello in-i, Mi («rai.—Bot. 
1  lel  tu  $ai. 
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tidue  passi.  *  Dice  i)  signore  :  Tul'hai  veduto  molto  ap- 
'  punto;  come  provi  tu  questo?  Rispose:  Fatelo  misurare , 
e  se  non  è  cosi ,  impiccatemi'  per  la  gola.  Secondamente 
domandaste  :  quant'  acqua  è  in  mare.  Questo  m' è  stato 
molto  forte  a  vedere ,  perchè  è  cosa  che  non  sta  ferma , 
e  sempre  ve  n'entra;  ma  pure  io  ho  veduto,  che  nel 
mare  sono  venticinque  mìlia  e  naveceuto  ottantadue  di 
milioni  di  cogna,  e  sette  barili,  e  dodici  boccali,  e  due 
bicchieri.  Disse  il  signore  :  Come  'I  sai  ?  Rispose  :  Io  l' ho 
veduto  il  meglio  che  ho  saputi);  se  non  lo  credete,  fate 
trovar  de'  barili,  e  misurisi  ;  se  non  trovate  essere  così, 
fatemi  squartare.  I!  terzo  mi  domandaste  quello  che  si 
facea  in  inferno.  In  infirmo  si  taglia,  squarta,  arraffia,  e 
impicca,  né  piii  nb.  mpno  come  fale  qui  voi.  Che  ragione 
rendi  tu  di  questo?  Rispose  :  Io  favellai  già  con  uno  che 
vi  era  stato,  e  da  costui  ebbe  Dante  fiorentino  ciò  che 
scrisse  delle  cose  dello  'nferno  ;  ma  egli  è  morto  ;  se  voi 
non  lo  credeste,  mandatelo  a  vedere.  Quarto  mi  doman- 
date, quella  che  la  vostra  persona  vale;  ed  io  dico, 
ch'ella  vale  ventinove  danari.  Quando  Messer  Bernabò 
udì  questo,  tutto  furioso  si  volge  a  costui ,  dicendo:  Mo 
ti  nasca  il  vermocan;  son  io  così  dappoco  eh'  io  non  va- 
glia più  d'una  pignatta?  Etispose  costui,  e  non  sanza 
gran  paura:  Signor  mio,  udite  la  ragione.  Voi  sapete, 
che  '1  nostro  Signore  Jesii  Cristo  fu  venduto  trenta  danari; 
fo  ragione  che  valete  un  danaro  meno  di  lui.  Udendo 
questo  il  signore,  immaginò  troppo  bene  che  costui  non 
fosse  l'abate,  e  guardandolo  ben  fiso,  avvisando  lui  es- 
ser troppo  maggiore  uomo  di  scienza  che  l'abate  non 
era,  disse:  Tu  non  se' l'abate.  La  paura  che  '1  mugnajo 
ebbe,  ciascuno  il  pensi;  inginocchiandosi  con  le  mani 
giunte,  addomandò  misericordia,  dicendo  al  signore,  co- 

<  Al,  mss.,  Irertlaiti  mitiam.e  ttllanladtte  milamigiie,  emeoo. 

*  Al.  PUS.,  fatemi  impictort. 
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me  egli  era  mulinaro  dell'abate,  o  come  e  perchè  ca- 
mufTuto  dinanzi  dalla  sua  signoria  era  condotto,  e  ia  che 
forma  avea  preso  l'abito,  e  questo  piìi per  darli  piacere, 
che  per  malizia.  Hesser  Bernabò,  udendo  costui,  disse: 
Mo  via,  poich'elio  t'ha  fatto  abate,  e  se'  da  più  di  lui, 
in  fé  di  Dio  ed  io  ti  voglio  confirmare,  e  voglio  che  da 
qui  Innanzi  tu  sia  l'abate,  ed  ella  sia  il  mulitiaro,  e  che 
tu  abbia  tutta  la  rendita  del  monasterio,  ed  elio  abbia 
quella  del  mulino.  £  così  fece  ottenere  tutto  il  tempo  che 
visse,  che  lo  abate  fu  mugnajo,  e  '1  mugnajo  fu  abate. 

Molto  è  scura  cosa,  e  gran  pericolo,  d'assicurarsi 
dinanzi  a' signori,  come  fé  questo  mugnajo,  e  avere 
quello  ardire  ebbe  lui.  Ha  de'  signori  interviene  come 
del  mare,  dove  va  l'uomo  con  grandi  pericoli,  e  ne' 
gran  pericoli  li  gran  guadagni.  Ed  è  gran  vantalo 
quando  il  mare  si  truova  in  bonaccia,  e  così  ancora  il 
signore  ;  ma  l' uno  e  l' altro  è  gran  cosa  di  potersi  fidare, 
che  fortuna'  tosto  non  vegna.  Alcuni  hanno  già  detto, 
essere  venuta  questa,  o  simil  novella  a  ..  .  .  papa,  il 
quale,  per  colpa  commessa  da  un  suo  abate,  lì  disse, 
che  li  specificasse  le  quattro  cose  dette  di  aopra,  e  una 
più,  cioè:  qual  fosse  la  maggior  ventura  che  elli  mai 
avesse  avuto.  Di  che  l'abate,  avendo  rispetto  della  ri- 
sposta, tornò  alla  badia,  e  raguoati  li  monaci,  e' conversi, 
infìno  al  cuoco  e  l'ortolano,  raccontò  loro  quello  di  che 
avea  a  rispondere  al  detto  papa-,  e  che  a  ciò  gli  dessono 
e  consiglio  e  ajuto.  Eglino,  non  sapiendo  alcuna  cosa  che 
si  dire,  stavano  come  smemorati:  di  che  1'  ortolano ,  veg- 
gcndo  che  ciascheduno  stava  muto,  disse:  Hesser  l'abate, 
perocché  costoro  non  dicono  alcuna  cosa,  ed  io  voglio 
esser  colui  e  che  dica  e  che  faccia,  tantoché  io  credo 
trarvi  di  questa  Mica-,  ma  datemi  li  vostri  panni,  sì  che 
io  vada  come  abate,  e  dì  questi  monaci  mi  seguine -,  e 

'  Cioè:  ttmpata.  (BoT.) . 
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cosi  fu  fatto.  E  giunto  al  papa,  disse,  deir altezza  dei 
cielo  esser  trenta  voci.  Dell'  acqua  del  mare  disse  :  Fate 
turare  le  bocche  de'  fiumi,  che  vi  mettono  entro,  e  poi 
si  misurh  Quello  che  valea  la  sua  periwna ,  disse  :  Danari 
ventotto  ;  che  la  facea  duo  danari  meno  di  Cristo,  chfe  era 
suo  vicario.  Della  maggior  ventura  ch'egli  avesse  mai, 
disse:  Come  d'ortolano  era  diventato  abate;  e  così  Io 
confermò.  Come  che  si  fosse ,  o  intervenne  all'  uno  e  al- 
l'altro,  0  all'uno  solo,  e  l'abate  diventò  o  mugnajo  o 
ortolano. 


Castrucdo  IntermiDellì,  avendo  nn  sao  funiglio  disfatto  1d  dd  muro 
il  giglio  dell'  arma  fiorenUoa,  essendo  per  combaltere,  cod  nn 
fante  lo  fa  combattere,  che  avea  l' arma  del  giglio  nel  palvese, 
ed  ei  fe  morto. 

Ora  voglio  mutare  un  poco  la  materia,  e  dire,  come 
Castruccio  Interminelli,  signore  di  Lucca,  castigò  uno 
gagliardo  contro  le  mura.  Questo  Castruccio  fu  de' cosi 
savi,  astuti  e  coraggiosi  signori,  come  fosse  nel  mondo 
già  è  gran  tempo  ;  e  guerreggiando ,  e  dando  assai  che 
pensare  a' Fiorentini,'  perocché  era  loro  cordiale  nimico, 
fra  l'altre  notabili  cose,  che  fece,  fu  questa;  che  essendo 
a  campo  in  Valdinievole ,  e  dovendo  una  mattina  andara 
a  mangiare  in  un  castello  da  lui  preso,  di  quelli  del  Co- 
mune di  Firenze,  e  mandando  un  suo  fidato  famiglio  in- 
nanzi che  apparecchiasse  le  vivande  e  le  mense,  il 
detto  famiglio,  giugnendo  in  una  sala,  dove  si  dovea  de- 
sinare ,  vide  tra  molte  arme ,  come  spesso  si  vede ,  dipiota 

■  DelU  guerra  ài  Ca&iraccio ,  ndì  Simone  della  Tosa  al  1315, 
p^;.  162;  e  Crooichetta  i' Ineerto,  stampata  losieme,  pag.  176.  (F.) 
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l'arme  dei  giglio  del  Comune  di  Firenze,  e  con  una  lan- 
cia ,  che  parea  che  avesse  a  Tare  una  sua  vendetta;  tutta 
la  scalcÌDÙ.  Venendo  l'ora  che  Castruccio  con  altri  va- 
lentri  uomini  glunsono  per  desinare,  il  bmiglio  si  fece 
incontro  a  Castruccio,  e  come  giunse  in  su  la  sala,  disse: 
Signore  mio,  guardale  come  io  ho  acconcio  queir  arma 
di  quellitradltoriFiorenlini.Caslruccio,comesaviosigno- 
re,  disse:  Sia  con  Dio;  fa  che  noi  desiniamo.  E  tenne 
nella  mente  quesl'  opera,  tantoché  a  pochi  di  si  rassembrò 
la  Bua  gente ,  per  combattere  con  quella  del  Comune  di  Fi- 
renze; là  dove,  appressandosi  li  due  eserciti,  peravven- 
tura  venne,  che  innanzi  a  quello  de' Fiorentini  venia  uno 
bellissimo  fante  con  uno  palvese,  dove  era  dipìnto  il  gi- 
glio. Veggendo  Castruccio,  costui  essere  de'  primi  a  ve- 
nirli incontro ,  chiamò  il  suo  fidato  ^miglio ,  che  cosi  bene 
avea  combattuto  col  muro ,  e  disse  :  Vien  qua  ;  tu  desti 
pochi  di  fa  tanti  colpi  nel  giglio  ch'era  nel  muro  che 
tu  lo  vincesti  e  disfacestirva  tosto,  e  armati  come  tu  sai, 
e  fa  che  subito  vadi  a  dispignere  e  vincere  quello.  Costui 
nel  principio  credPlto  che  Castruccio  beffasse.  Castruccio 
lo  costrìnse,  dicendo:  Se  tu  non  vi  vai,  ioti  farò  impiccar 
subito  a  quest'  arbore.  Veggendosi  costui  mal  parato,  e 
che  Castruccio  dìcea  da  dovere,  v'and&  il  megliochepo- 
téo.  Come  fu  presso  al  fonte  del  giglio,  subito  questo 
fonte  di  Castruccio  fu  morto  da  qiiello  con  una  lancia, 
che  'I  passò  dall'una  parte  all'altra.  Veggendo  questo 
Castruccio,  non  fece  alcun  sembiante  d'ira  o  cruccio; 
ma  disse  :  Troppo  bene  k  andato  ;  e  volsesi  a'  suoi ,  djcen- 
do:  Io  voglio  che  voi  appariate  di  combattere  con  li  vìvi, 
e  non  con  li  morti.  O  non  fu  questa  gran  justizia  1  che 
sono  molti,  che  danno  per  li  faggi  e  per  la  mura,  e 
nelle  cose  morte  ,e  fanno  del  gagliardo,  come  se  avessino 
vinto  Ettore;'  ed  oggi  n'è  pieno  il  mondo,  e  in  questa  - 
'  Euore  nd  temid  del  Saccheni  era  rìpntBlo  11  più  ftoàv  guer- 
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forma,  o  contra  miniini  o  pecorelle,  sempre  sodo  fieri; 
ma  per  ciascuno  di  questi  tali  fosse  udo  Castruccio,  che  li 
pagasse  della  loro  follia,  come  pagò  questo  suo  famiglio. 
Assai  notabili  cose  fece  ne'  suoi  dì  Castruccio  ;  fra 
l'altre,  dicea  a  uno,  che  a  sua  petizione  avesse  fatto  un 
tradimento-:  11  tradimento  mi  piace,  ma  il  traditore  no; 
pagati  e  vatti  con  Dio,  e  f^  che  mai  tu  non  mi  venga  in- 
nanzi. Oggi  si  fa.  il  contrario,  che  se  uno  signore  o  Co- 
mune farà  fare  uno  tradimento,  fa  il  traditore  suo  provvi- 
sionato, e  sempre  il  tiene  con  lui ,  faccendoli  onore.  Ma 
a  molti  è  già  intervenuto  che  quelli  che  hanno  fatto  fare 
il  tradimento,  dal  traditore  poi  sono  stati  traditi. 


Harcbese  AldobrantUDo  domanda  al  Basso  della  Penna  qualche 
nuovo  nccetlo  da  tenere  in  gabtNt  ;  il  Buso  f»  fore  una  gabbia , 
ed  eniroTi  è  portalo  a  lui. 

Marchese  Aldobrandino  da  Est!  ,*  nel  tempo  che  ebbe 
la  signoria  di  Ferrara,  gli  venne  vaghezza,  come  spesso 
viene  a* signori,  di  avere  qualche  nuovo  uccello  in  gab- 
hìa.  Di  che  per  questa  cagione  mandò  un  di  per  un  Fioren- 
tino che  tenea  albergo  in  Ferrara,  uomo  di  nuova  e  di 
piacevolissima  condizione,  che  avea  nome  Basso  della  Pen- 
na.' Era  vecchio  e  piccolo  di  persona,  e  sempre  pettinato 
andava  in  zazzera  e  in  cuffia.  Giunto  questo  Basso  dinanzi 

riero  che  foase  stalo:  concorda  con  qnel  che  dice  ^narelto  Han- 
nelli nella  Cronica,  pag.  20.  (F.) 

'  Aldobrandino  da  Etti  si  dubita  possa  esseT  padre  di  que  BI- 
naldo  deUo  Bioaldo  d'AsU  nel  Bocc,  G.  Il,  Nov.  2.  Vedi  il  Uanni, 
Storta  del  Deeamtrone ,  pag.  198.  (P.) 

'  Barn  data  Penna  anco  nella  Not.  18,  19, 20, 31.  (F.) 
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al  marchese ,  il  marche-'*e  si  gli  dice  :  Basso,  io  vorrei  qual- 
che uccpIIo  per  tenere  in  gabbia,  che  cantasse  bene,  e 
vorrei  che  tosse  qualche  uccello  nuovo,  che  non  se  ne 
trovassono  molti  per  l'altre  genti,  come  sodo  fanelli  e 
calderelli,  e  di  questi  non  vo  cercando;  e  perb  hamao- 
dato  per  te,  perchè  diversa  gente  e  di  diversi  paesi  ti 
vengono  per  le  mani  al  tuo  albergo; di  che  possìbii  ti6a, 
che  qualcuno  di  questi  ti  metta  in  via,  donde  se  ne  possa 
avere  uno.  Rispose  il  Basso:  Signore  mio,  io  ho  compreso 
la  vostra  ioteozione,  ia  quale  m'ingegnerò  dì  methre  ad 
effetto,  e  cercherò  di  far  si,  che  subitamente  sarete  ser- 
vito. Udendo  il  marchese  questo,  gli  parve  avere  già  in 
gabbia  la'  fenice,'  e  così  si  partio.  II  Basso,  avendo  già 
immaginato  ciò  che  far  dovea,  giunto  che  fu  al  suo  al- 
bergo, mandò  per  un  maestro  di  legname,  e  disse:  lobo 
bisogno  di  una  gabbia  di  cotanta  lunghezza,  e  tanto  larga 
e  tanto  alta;  e  fa  ragione  di  farla  sì  forte ,  eh'  ella  sia  sof- 
fìciente  a  uà  asino,  se  io  ve  lo  avessi  a  metter  dentro, 
ed  abbia  uno  sportello  di  tanta  grandezza.  Compreso  che'l 
maestro  ebbe  tutto ,  fu  in  concordia  del  pregio,  e  andò  a 
fare  la  detta  gabbia;  fatta  che  l'ebbe,  la  fé  portare  al 
Basso,  e  tolse  i  denari.  Il  Basso  subito  mandò  per  un 
portatore,  e  là  venuto,  entrando  nella  gabbia,  disse  al 
portatore ,  che  '1  portasse  al  marchese.  Al  portatore  parve 
questa  una  nuova  mercanzia,  e  quasi  non  volea;  se  non 
che  'I  Basso  tanto  disse,  che  pur  lo  portò.  11  qual  giunto 
al  marchese ,  con  grande  moltitudine  di  popolo ,  che  cor- 
rea dietro  alla  novità  ;  il  marchese  quasi  dubitò ,  non  co- 
noscendo ancora  che  cosa  fosse  quella.  Ma  appressatosi 
la  gabbia  e  'I  Basso,  ed  essendo  su  portato  presso  al 
marchese,  il  marchese,  conoscendo  ciò  che  era,  disse: 

<  Il  ms.  e  il  Cod.  Hagliab.  Id-I,  le. 

*  Fenice,  uccello  d'Arabia.  Amaretto  Ha nnelH  nella  Cronici, 
pag.  4.  Maiinl,  Storia  del  Decamsrone,  pag.  I9S,  199.  (F.} 
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Basso,  che  vuol  dir  questo?  Il  Basso,  così  nella  gabbia, 
COD  lo  Sportello  serrato,  cominciò  a  squittire,'  e  disse: 
Hesserlo  marchese,  voi  mi  comandaste  pochi  dì  fa  che 
io  trovasse  modo,  che  voi  avesse  qualche  nuovo'  uccello 
in  gabbia,  e  che  di  quelli  tali  pochi  ne  fossooo  al  mondo; 
di  che,  considerando  Chi  io  sono,  e  quanto  nuovo  sono, 
che  posso  dire  che  nessuno  ne  sia  più  nuovo  di  me  in 
su  la  terra,  in  questa  gabbia  intrai,  e  a  voi  tnì  rappre- 
sento, e  mi  vi  dono  per  Io  pib  nuovo  uccello  che  tra'cri- 
stiaoi  si  possi  trovare  ;  e  ancora  vi  dico  più ,  che  non  ce 
n'  ha  niuno  fatto  com'  io  :  il  canto  mio  Ha  tale,  che  vt  di- 
letterà assai;  e  però  fat^posare  la  gabbia  da  quella  fine- 
stra. Disse  il  marchese:  Mettetela  sul  davanzale.  It  Basso 
dice:  Oimè,  non  fate,  che  io  potrei  cadere.  Dice  il  mar- 
chese: Mettetelo  su,  che  '1  davanzale  è  largo.  E  cosi 
messo  su,  accennò  a  un  suo  famiglio  che  dondolasse  la 
gabbia,  e  nientedimeno  la  sostenesse.  £  '1  Basso  dice: 
Marchese,  io  ci  venni  per  cantare,  e  voi  volete  ch'io 
pianga.  E  così,  quando  il  Basso  fu  rassicurato,  disse: 
Marchese,  se  mi  darete  mangiare  delle  vivande  che  man- 
giate voi,  io  canterò  mollo  bene.  Il  marchese  li  fece  ve- 
nire un  pane  con  un  capo  d'aglio,  e  tennel«  tutto  quel 
di  su  la  finestra,  facccndo  a  lui  di  nuovi  giuochi;  e  tutto 
il  popolo  era  sulla  piazza  a  vedere  il  Basso  nella  gabbia; 
eìn  fine  la  sera  cenò  col  signore,  e  poi  si  ritornò  all'alber- 
go; e  la  gabbia  rimase  al  marchese,  che  mai  non  la  rieb- 
be. Il  marchese  da  quell'ora  innanzi  ebbe  il  Basso  più 
caro  che  mai ,  e  spesso  l'invitava  a  mangiare,  e  face- 
vaio  cantare  nella  gabbia,  e  pigliava  gran  diletto  di  lui. 
Chi  sapesse  la  disposizione  de'  signeri ,  quando  fossono 

<  Squittire,  yoce  de' pappagalli.  Varchi,  Ermlano,  p^.  80.  [F,] 
*  Ifuavo  vale  qiii  tirano,  e  piaetvoU  per  istraTaganu  ;  per  stm- 
pllcità  Calandrino  era  uo  nuovo  nomo;  di  che  le  favole,  e  li  rac- 
conti piaceToli  fhroD  dette  novelle,  (Bot.) 
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in  buona  tempera,  ognora  penserebbono  di  cOse  .Duove , 
come  fece  il  Basso,  cbe  per  certo  ben  servì  il  marchese-, 
e  non  andò  ìd  India  per  l'uccello;  ma  essendoli  presso 
presso,  fu  servito  del  più  nuovo  ed  unico  uccello  che 
3Ì  potesse  trovare. 


NOVELLA  Vn. 

Hesser  Ridolfo  da  Camerìao,  al  tempo  che  la  Chiesa'  avea  assediato 
Forlì,  fii  una  nnoia  e  notatole  asMlanioBe  sopra  una  questione, 
che  avevano  valeDlrì  uomini  d' ona  insegna. 

Messer  Ridolfo  da  Camerino ,  '  savissimo  signore,  con 
poche  parole  e  notabil  judìcio,  contentò  una  brigata  dì 
valentrì  uomini  di  quello  che  domandarono  sopra  una 
questione,  sì  come  il  Basso  d'un  nuovo  uccello  conten- 
tasse il  marchese.  Al  tempo  che  la  Chiesa,  e  messer  Egi- 
dio* di  Spagna  cardinale  ppr  quella,  avea  per  assedio  co- 
stretta la  città  di  Forlì  per  gran  dimora;  e  di  quella  essendo 
signore  messer  Francesco  ArdelaSl,  notabile  signore, 
molti  signori  notabili  e  valentri  uomini  a  petizione  della 
Chiesa  erano  concorsi  al  detto  assedio  ;  ed  essendo  in  una 
parte  raccolti  con  una  questione  quasi  quelli  che  erano 
i  maggiori  del  campo,  e  tra  loro  essendo  messer  Unghero 
da  Sassoferrato,  il  quale  avea  l' insegna  del  Crocifisso,  la 
quale  è  quella  insegna  che  è  più  degna  che  alcun'attra; 
ed  essendo  gran  contesa  tra  loro,  perocché  quello  che 

•  Ridi.lfodaCamirino.\eèi\aVo\.28,  39,  40,  41 ,  90,  l(U, 
183.  Vedi  Noe.  Lttttrarie,  1746,  col.  817   (F.] 

'  EgidÌB  Cardin/tle  e  sua  guerra.  Vedi  Niccolb  d'Antonio,  Bi- 
bltotheca  Miut  Biipenia.  tomo  11,  pag.  113,  M.  Ccmet  della  Nov.  138, 
pare  Jf.  Gi>mt%io  o  Gomiaùi  sno  nipote.  ~  Egidio  CardiaaU  anco 
nella  Nor.  163,  322,  e  col  nome  di  Gifio  nella  Nov.  157.  (F.) 
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avea  l' insegna ,  dicea  aver  caro  quel  benefìcio  fiorini  due- 
mila; altri  diceano  :  io  vorrei  innanzi  Gorini  dugento:  e 
tali  fiorini  trecento,  e  chi  dicea  di  meno,  e  chi  di  piii; 
passando  per  quel  luogo  messer  Bidotfo  da  Camerino ,  che 
andava  provveggendo  il  campo,  s'accostò  a  loro,  doman- 
dando di  quello  che  contendeano;  di  che  per  loro  gli  fa 
detto  la  cagione ,  pregandolo  ancora  che  ta  loro  questione 
diffinisse,  e  quello  che  si  dovea  prezzare  la  detta  insegna. 
Messer  Ridolfo,  avendo  tosto  considerata  la  questione, 
fece  la  risposta  dicendo,  che  chi  tenea  che  la  detta  in- 
segna si  dovea  prezzare  e  avere  cara  dugento,  o  trecen- 
to, 0  mille,  0  duemila,  non  potea  avere  ragione;  peroc- 
ché quando  il  nostro  Signore  Jesù  Cristo  fu  in  questa 
vita,  e  di  carne  e  d'ossa,  fu  venduto  trenta  danari,  e  ora 
eh'  egli  è  dipinto  nella  pezza  e  morto  e  in  croce,  che  si 
possa  e  debha  ragionevolmente  stimar  più,  è  cosa  vana, 
e  per  ta  ragione  allegata  non  potere  justamente  seguire. 
Udito  che  ebbon  tutti  questa  sentenzia,  con  le  risa  si  ac- 
cordarono a  por  fine  alta  questione,  e  dissono  tutti,  eccetto 
messer  Unghero,  messer  Ridolfo  avere  ben  detto  e  giudica- 
to. Notabile  detto  e  strano  fu  quello  di  messer  Ridolfo,  e 
C(HnechÈ  paresse  ostico,  raccontando  come  disse  del 
Mostro  Signore,  a  ragione  il  judicio  fu  giusto.  E  mostrò, 
sanza  dirlo,  cheson  molti  che  fanno  maggiore  stima  delle 
viste,  che  de'  fatti  ;  e  quanti  ne  sono  già  stati  che  hanno 
procacciato  d' essere  Gonfalonieri  ''  e  Capitani ,  e  d' avere 
l'insegna  e  reale  e  dell'altre,  solo  per  vanagloria,  ma 
dell' opere  non  si  sono  curati;  e  di  questi  apparenti  ne 
sono  stati,  e  tutto  il  dì  sono  pib  che  degli  operanti.  E 
non  pur  nelle  cose  dell'  arme,  ma  eziandio  di  quelli  che 
in  teologia  si  fanno  maestrare,'  non  per  altro,  se  non  per 

■  l»  le^ne  seguila  è  dd  Codd.  )U({liab.  in-4.  e  In-fol.  Bot.  e 
Pog.  Gonfaloni. 

*  Ma  eàandio  di  qtuUi  che  ia  Itologia  lì  fanno  mouirare.  Mot- 
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essere  detto  Maestro;  Dottore  di  leggi ,  per  easere  chia- 
mato Dottore;  e  così  in  filosofia  e  medicina,  e  di  tutte 
r  altre  cose:  e  Dio  il  sa  quella  che  lì  più  di  Ibro  sano»! 


NOVELLA  Vili. 

Ud  Genovese  sparato,  ma  bene  scienziato,  domanda  Dante  poeta, 
come  possa  entrare  in  amore  a  una  donna;  e  Dante  II  b  una 
piacevole  risposta. 

Questo  che  seguita  non  fu  men  uotabile  consiglio, 
che  fosse  il  judìcio  di  messer  Ridolfo.  Fu  già  nella  citti 
di  Genova  uno  scientifico  cittadino ,  e  in  assai  scienze  bene 
sperto,  ed  era  di  persona  piccolo  e  sparutissìmo.  Oltre  & 
questo  era  forte  innamorato  d'una  bella  donna  di  Genova, 
la  quale,  o  per  la  sparuta  forma  di  lui,  o  per  moltissima 
onestà  di  lei,  o  perche  che  sì  fosse  la  cagione , giammai, 
non  chp  ella  l'amasse,  ma  mai  gli  occhi  in  verso  lui  te- 
nea,  ma  piti  tosto  fuggendolo,  in  altra  parte  gli  volgea. 
Onde  costui,  disperandoci  di  qui?slo  suo  amore,  sentendo 
la  grandissima  fama  di  Dante  Allighterì,  *  e  come  dimo- 
tirare  è  nome  proprio  et  imporla  |d|;llar  titolo  di  maestro,  come 
Doilorarf  dì  dottore,  e  si  racconcia  in  Matteo  Villani.  (Boa.  )  Si  pron 
dagli  stadi  inediti  del  BorgbioI  cli'egll  etibe  mano  nella  stampa  di 
Matteo  Villani  faUa  In  f  ìrenze  pressa  i  Giunti,  t5SI ,  e  li  passo  al 
quale  si  riferisce  È  questo  (Magtlab.,  PiL  18,  n»  126)  :  <  perchè  in  Tero 
quel  testo  È  buono;  non  però  cbe  ancbe  lui  non  abbia  in  sÈ qualche 
errore,  come  verbif^tia  in  questo  VII  cap-,  dove  lo  stampalo  ha 
che  nella  cillà  di  Firtnte  H  pattai  dottorare  et  maeairare  (n  Theo- 
logia  ;  questo  in  penna  ha  ammaetlroTe ,  e  non  vuol  dir  nulla  In  qne* 
sto  modo,  cbe  sta  bene  fna«i(rare,  che  vnot  dire  4ar  litalo  t  grado 
di  ma«fro.  »  (G.) 

'  Dnaie  ÀiiijhUri,  di  esso  parla  pare  la  Novella  (oltre  la  preta- 
.  zione  0  proi:uito  di  Franco)  (5,  114, 115, 121, 17S,  30S,  e  nella  153 
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rava nella  città  di  Ravenna,  al  tutto  si  dispose  d'andar 
là  per  vederlo  e  per  pigliare  eoo  lui  dimestichezza,  do- 
sideraodo  avere  da  lui  o  consiglio  o  ajuto,  come  potesse 
entrare  in  amore  a  questa  donna,  o  almeno  non  esserle 
così  nimico;  e  così  si  mosse,  e  pervenne  a  Ravenna;  là 
dove  tanto  fece,  che  fu  a  un  convito  dove  era  il  detto 
Dante;  ed  essendo  alla  mensa  assai  di  presso  l'uno  all'al- 
tro, il  Genovese,  veduto  tempo,  disse:  0  messer Dante, 
io  ho  inteso  assai  '  della  vostra  virtii  e  della  fama  che  di 
voi  corre:  potreMo  avere  alcun  consiglio  da  voi?  Disse 
Dante:  Purché  io  ve  lo  sappia  dare.  Allora  il  Genovese 
dice:  Io  ho  amato  e  amo  una  donna  con  tutta  quella  fede 
che  amore  vuole  che  s'ami;  giammai  da  lei,  non  che 
amore  mi  sia  stato  conceduto,  ma  solo  d'uno  sguardo  mai 
non  mi  fece  contento.  Udendo  Dante  costui,  e  veggendo 
la  sua  sparuta  vista ,  disse:  Messere,  io  farei  volentieri 
ogni  cosa  che  vi  piacesse  ;  e  di  quello  che  al  presente  mi 
domandate,  non  ci  veggio  altro  che  un  modo,  e  questo 
è,  che  voi  sapete  che  le  donne  gravide  hanno  sempre 
vaghezza  di  cose  strane;  e  però  converrebbe  che  questa 
donna  che  cotanto  amate, ingravidasse:  essendo  gravida, 
come  spesso  interviene  eh'  eli'  hanno  vizio  di  cose  nuo- 
ve, così  potrebbe  intervenire  che  ella  avrà  vizio  di  voi; 
e  a  questo  modo  potreste  venire  ad  effetto  del  vostro  ap- 
petito: per  altra  forma  sarebbe  impossibile.  Il  Genovese, 
senteodosi  mordere,  disse:  Messer  Dante,  voi  mi  date 
consìglio  di  due  cose  più  forte  che  non  b  la  principale; 
perocché  forte  cosa  sarebbe  che  la  donna  ingravidasse, 

OD  SUO  verso,  ed  il  medesimo  nella  178.  Dante  ÀUghitri  u&ato  dì 
compiacere  alle  donne,  Bocc.  G.  IV,  proemio,  onde  il  Genovese  non 
a  tOJ^  con  lui  si  consiglia.  (P  ) 

'  0  meiatr  Durile,  io  tio  inteso  assai  della  «otlra  virtù  ti  della 
'  fyma  cht  di  voi  corre.  Detto  come  il  Bocc.  non  vedere  de' tuoi  a  b- 
braeciamenti,  che  d  mtacM  operfnrs,  o  altro.  [Bor.^ 
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perocché  mai  non  ìngravjdCi;  e  vie  pib  Torte  sarebbe,  che 
poi  eh'  ella  fosse  ingravidata,  considerando  di  quante  gene- 
razioni di  cose  ell'hanno  voglia,  che  ella  s' abbattesse  ad 
avere  voglia  di  me.  Ma  in  fé  di  Dio,  che  altra  risposta 
non  si  conventa  alla  mia  domanda,  che  quella  che  mi 
avete  fatto.  E  riconobbesi  questo  Genovese,  conoscendo 
Dante  per  quello  ch'egli  era,  meglio  che  non  avea  cono- 
sciuto sé,  che  era  sì  fatto,  che  erano  poche  che  non 
Tavessono  fuggito.  E  conobbe  Dante  sì,  che  piii  dì  stette 
jl  Genovese  in  casa  sua,  pigliando  grandissima  dimesti- 
chezza per  tutti  li  tempi  che  vissono.  Questo  Genovese 
era  scienziato,  ma  non  dovea  essere  filosofo,  come  la 
maggior  parte  sono  oggi  ;  perocché  la  filosofia  conosce  tutte 
)e  cose  per  natura;  e  chi  non  conosce  sé  principalmen- 
te, come  conoscerà  mai  le  cose  fuora  di  sé?  Costui  se  si 
fòsse  specchiato,  o  con  lo  specchio  della  mente,  o  col 
corporale,  averebbe  pensato  la  forma  sua,*  e  considerato 
che  una  bella  donna,  eziandio  essendo  onesu,  é  vaga 
che  chi  l'ama  abbia  forma  di  uomo,  e  non  di  vilpistrello. 
Ha  e' pare  che  li  più  son  tocchi  da  quel  detto  comune: 
E'non  ci  ha  maggiore  inganno  che  quello  di  sé  me- 
desimo. 

'  Coilui  U  ti  folte  ipeechialo ,  o  con  lo  ipecchiD  dello  mente ,  a 

eoi  tarporale,  avrrbbe  pensato  la  furma  ma  te.  Questo  sarebbe  per 
chi  lolesse  leggere  Id  Alatlel  ventando  et  Qoa  pelando.  (Bob.)  Vedi 
la  tiellisdma  Annot.  XXXV  il  Bocc. 
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Uesser  Giovanni  detU  Lana  cbiede  a  un  buffone,  che  &ccia  un  bel 
partilo  :  quelli  ne  fa  uno  mollo  nuovo  :  a  colui  non  piace  ;  Mne 
un  aliTD,  donde  messer  Giovanni  scornalo  si  parie. 

Non  30  qual  fosse  piii  sparuto  di  persona,  o  il  Ge- 
novese passato,  0  niesser  Giovanni  della  Lana  da  Reg- 
gio ,  del  quale  brievemente  dirà  in  questa  novella.  11  quale 
messer  Giovanni,  non  possendo  stare  in  Reggio,  stando 
in  Imola,  ed  essendo  in  uno  cerchio  di  valentri  uomini, 
non  considerando  alla  deformila  della  sua  persona  [che 
era  piccolissimo  judice,  ed  avea  una  foggetta'  in  capo 
foderata  d' indisia,  che  pare  l'erba  luccia,  ed  era  tro- 
glio,'  0  vero  balbo],  disse  a  un  uomo  di  corte,  chiamato 
messer  Piero  Guercio  da  Imola,  piacevol  bufrone,e  so- 
natore di  stormenti,  il  quale  era  nel  detto  cerchio:  Da 
maestro  Piero,  fate  qualche  bel  partito  dinanzi  a  questi 
valentri  uomini.  Rispose  maestro  Piero:  Io  il  farò,  poiché 
voi  volete,  ripartilo  è  questo:  qual  volete  voi  pigliare 
delle  due  cose  1'  una,  o  volete  che  io  cachi  in  codesta 
vostra  foggia,  o  voletevi  cacare  voi?  Disse  il  maestro 
Giovanni  quasi  mezzo  imbiancato:  !o  non  voglio  né  l'uno 
né  l'altro;  falene  un  altro  che  diletti  questa  brigata. 
Disse  il  buffone:  lo  lo  farò, polche  voi  volete;  dicendo: 
Qual  volete  voi ,  messer  Giovanni ,  quando  avesse  ca- 
cato nel  vostro  cappuccio,  o  mettervelo  in  capo  voi ,  o 

'  Foggié  o  fogtitlit  pare  abito  o  cappuccio  da  gente  vili,  se- 
condo quel  che  dice  Gino  Capponi  ne'  suoi  ricordi  los.  Cod.  Ha- 
gliab.  CI.  XXXV,  var.  Palch.  i,  al  N"  3M,  al  %lio  secondo  retio  di 
questi  ricordi,  (F.) 

'  Trùglio  o  balbo;  verbo  tTogliare  nel  Varchi,  Eresiano, 
pag.76.(P.) 
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volete  che  io  vel  metta  in  capo  io?  Hesser  Giovanni 
adeDdo  questo ,  se  al  primo  partito  era  divenuto  bianco, 
a  questo  secondo  diventò  rosso  e  bizzarro,  rimaneDdo 
scornato,  dicendo:  Ho  vi  nasca  il  vermocan,  che  vui  se' 
inbnitto'  rubaldo  di  merda,  e  così  di  quella  vi  menate 
per  bocca,  che  da  altro  qqd  se'  vui,  II  maestro  Piero  con 
motti  si  difendea  e  dìcea:  Vo'se' judice,  veggiamoa  ra- 
gione chi  ha  11  torto  di  noi  due;  [Hgliandolo  per  lo  lem- 
bo, acciocché  non  si  partisse,  perocché  era  già  in  cam- 
mino; pur  con  quella  poca  di  tona  che  avea,  si  apicci» 
ed  andonne  rampognando;  gli  altri  rimasono  ridendo. 
Così  al  maestro  Giovanni  fu  insegnato  dal  maestro  Piero 
una  legge  che  giammai  non  l' avea  trovata.  Così  s'acqui- 
sta spesso  con  gli  uomini  di  corte ,  che  spesso  s' entra  in 
motti  con  loro,  ed  ellì  vituperano  altrui;  e  però  non  si 
potrebbe  errare  a  tacere,  e  lasciar  dire  un  altro.  Per  farsi 
innanzi  maestro  Giovanni,  e  non  consideraodo a  sé,  Tu 
beffeggiato  da  questo  buffone  con  due  così  nobili  partiti, 
come  avete  udito. 


)(easerI1oIdbeiie,easenilo  con  messerGaleotlo  illatalie  di  JouhI, 
e  udendo  <^a  in  si  picdol  luogo  ductiDo  ba  a  concorrere  al 
dìejudido,  piglia  nooTamoite  luoigo  per  non  affogwe allora. 

Messer  Dolcibene  *  fu,  secondo  cavaliere  di  corte, 
d' assai ,  quanto  alcun  altro  suo  pari,  e  molte  novelle  as- 

'  Forse  un  brvUa.  (Bot.) 

■  Dolcibene;  di  esso  pnre  nella Not.  U,  33,  116,  f17,  l4t>,lS3, 
156, 187.  Ave  Maria  btla  da  Dolcibene  nell'andare  al  Sepolcro.  Lami, 
Catalogn  Bibliùl.  Ricconi.,  pag.  166.  Nella  Nov.  8  dt  Giraldo  Glraldl 
(o  del  D.  Ctoni,  se  non  composte  da  lai]  s)  parla  del  Doldbene 
foDdatamenle.  (F.) 
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sai  vaghe  e  di  brutta  materia  si  possono  scrìvere  di  lui; 
ed  io  questa  novella,  non  per  via  di  fare  partito,  come 
volea  fare  il  maestro  Piero  da  Imola,  ma  per  altra  forma, 
andando  al  Sepolcro  con  messer  Galeotto,  e  con  messer 
Malatesta  Uoghero,'  trovò  uno  stile  per  dare  diletto  a 
questi  due  signori.  Andando  adunque  messer  Galeotto 
e  messer  Malatesta  detti,  e  messer  Doloibene  con  loro, 
al  Santo  Sepolcro ,  giugnendo  là  costoro  e  passando  dalla 
valle  di  Josafat,  disse  messer  Galeotto:  0  Dolcìbeoe,  io 
questa  valle  dobbiamo  tutti  vf?nire  al  diejudicio  a  ricevere 
l' ultima  sentenzia.  Disse  messer  Dolcibene:  0  come  po- 
trà tutta  l' umana  generazione  stare  io  sì  piccola  valle? 
Disse  messer  Galeotto:  Sarà  per  potenza  divina.  Allora 
messer  Dolcibene  scese  da  cavallo,  e  corre  nel  mezzo 
d'un  campo  della  detta  valle,  e  calati  giuso  i  panni  di 
gamba,  lasciò  andare  il  mestiere  del  corpo,  dicendo:  Io 
voglio  pigliare  il  luogo,  acciocché  quando  sarà  quel  tem- 
po, io  truori  il  segno  e  non  afToghi  nella  calca.  Li  due  si- 
gnori diceano  ridendo  :Ghe  vuol  dire  queslo?  e  che  fai  tu? 
Messer  Dolcibene  risponde:  Signori,  io  ve  l' ho  detto:  e' 
non  si  può  essere  savio,  se  l'uomo  non  si  argomenta 
per  Io  tempo  che  dee  venire.  Dice  messer  Galeotto:  0 
Dolcibene ,  lasciavi  la  parte  del  nibbio  che  sera  maggiore 
segnale.  Disse  allora  messer  Dolcibene  :  Signore,  se  io  ci 
lasciasse  il  segnale  che  voi  mi  dite,  e'  non  serebbe  buono 
per  due  cagioni;  la  pnma,  eh' e'  ne  serebbe  portato  da'  nib- 
bi, e 'I  luogo  rimarrebbe  senza  segno;  e  l'altra,  che  voi 

'  Galtùtlo.loTieWMaliilalì  geaeia ài  Ridolfo  da  CameriHo.aénsi 
Nov.41  In  trelnogbt.  — ifafnfrili  Gnfeudonella  Hot.  190.  Goleolto 
Ualaltili  nel  1364  ca|>it)ino  de' Fiorentini.  Cranichetta  if  incerto  fra 
leCronicbeUe,  pag.  186.  HoDald),  Otariu,  pag,  321, 3fó.  Maialata 
Uaghero  e  GaUoito  da  Maialali  ambedue  nel  Pecorone,  pag.  SS. 
—  JfaiolMli,  loro  serie.  Itovtile  lelterarit  flortntine,  1753,  603. 
Maialala  Ungheroi  de' Maialati.  Corio,  Storia  di  Milano,  lotao  ìli, 
lag.  ).(F.) 
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perdereste  la  mia  compagnia.  Allora  gli  fu  risposto  da 
quelli  signori  :  Per  certo,  Dolcibene,  tu  sai  ben  dire  gli 
argomenti  a  ogni  cosa;  sali  a  cavallo,  che  per  certo  tu 
hai  ben  provveduto;  e  con  questo  sollazzo  seguitarono  il 
loro  cammino.  O  quanti  sono  i  trastulli  de'buEToni,  e' di- 
letti che  hanno  li  signori  I  Per  altro  non  son  detti  bufToni, 
se  non  che  sempre  dicono  buffe;  é  detti  giucolarì,  che 
continuo  giuocano  con  nuovi  giuochi.  E'  non  fu  peri)  qa&- 
Bto  messer  Dolcibene  sì  scellerato  che  non  componesse 
io  questa  andata  del  Sepolcro  in  versi  vujgari  una  ora- 
zione alla  nostra  Donna,  che  gli  facesse  grazia,  raccon- 
tando tutti  i  luoghi  santi  che  oltre  mare  avea  vicilato. 


NOVELLA  XL 

Alberto  da  Siena  è  ricbleito  dallo  ini)iiisltore,  ed  egli,  aveado  pian, 
si  raccomanda  a  messer  Gacdo  Tolomd  ;  ed  lo  fae  dice,  che  per 
Donna  Bìsodia  non  è  mBDcaio,  che  non  abbia  aiuto  U  malanno. 

Al  tempo  di  messer  Cuccio  Tolomei  fu  in  Siena  uno 
piacevole  uomo ,  e  semplice ,  e  non  malizioso  come 
messer  Dolcibene.  Era  costui  balbo  della  lingua ,  ed 
avea  nome  Alberto;'  il  quale  essendo  uomo  di  pura 
condizione ,  ed  usando  spesso  in  casa  del  detto  mes.TOr 
Cuccio,  perocché 'I  cavaliere  ne  pigliava  gran  diletto, 
avvenne  che  uno  di  di  quaresima ,  trovandosi  messer 
Cuccio  con   lo  inquisitore,*  di  cui  era  grande  amico, 

>  Àlbtrlo  da  SUna.  Vu  Alberto  o  Albero  da  Siena  aomo  sem- 
plice in  Dante,  fa/'<rna,  Canto  XXIX,  v.l09.~Alberto  da  Siena  aoco 
nella  NoT.  12,13,14.  {¥.] 

1  laquiiitore.  anco  nella  Not.  U,  13,  116;  nel  Bocc.,  ti.  1, 
Hot.  6.  —  Inquiàzione  a'  tempi  d' no  Cesario  citalo  dal  PassannH, 
9H-  85.  (F.) 
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compose  con  lui, che  l'altro  di  facesse  richiedere  il  detto 
Alberto,  e  quando  fosse  dinanzi  da  lui,  gli  opponesse 
qualche  cosa  di  resia,  e  di  questo  ne  seguirebbe  alquanto 
di  piacere  ed  allo  inquisitore  ed  a  lui.  Come  il  detio 
messer  Guccìo  si  dense  ordine,  tornato  che  fu  a  casa, 
l'altro  di  di  buon'ora  il  detto  Alberto  fu  richiesto,  che 
subito  comparisse  dinanzi  allo  inquisitore.  Alberto  tutto 
tremante,  e  sa  prima  era  balbo,  a  questo  punto,  avendo 
quasi  perduta  la  lingua ,  appena  potè  dire  :  Io  verrò  ;  ed 
andato  a  trovare  messer  Goccio,  dicendo:  Io  vi  vorrei 
parlare  ;  e  messer  Cuccio  comprendendo  quello  che  era, 
disse;  Che  novelle?  Dice  Alberto  :  Cattive  per  me,  che  lo 
inquisitore  mi  ha  fatto  richiedere,  forse  per  paterino.  Dice 
messer  Cuccio:  Averestù  detto  alcuna  cosa  conlra  la  te- 
de cattolica  ?  Dice  Alberto  :  Io  non  so  che  s'  è  la  fede 
cattolica,  ma  io  mi  credo  essere  cristiano  battezzato. 
Dice  messer  Cuccio:  Alberto, fa  come  io  ti  dirò;  vattene 
al  vescovo,  e  dì:  Io  fui  nchiesto,edappresentomi  dinanzi 
a  voi;  e  sappi  quello  che  ti  vuol  dire:  dopo  te  poco 
stante  verrò  io;  e  lo  inquisitore  è  molto  mio  amico,  e 
cercherò  dello  spaccio  tuo.  DisaeAlberto:  Ecco  io  vo,  ed 
afSdomi  in  voi.  E  così  si  partì,  ed  andonne  al  vescovo. 
Il  quale  là  giunto,  come  il  vescovo  il  vede,  con  un  fiero 
viso  disse;  Qual  se  tu?  Alberto  balbo  e  tremante  di 
paura  disse;  Io  sono  Alberto,  che  fui  richiesto  che  io 
venisse  dinanzi  da  voi.  Or  ben  so,  dice  il  vescovo;  se' 
tu  quell'Alberto  che  non  credi  né  in  Dìo,  né  ne' santi? 
Dice  Alberto:  Signor  mio,  chi  ve  l'ha  detto  non  dice  il 
vero,  che  io  credo  in  ogni  cosa.  Allora  dice  il  vescovo: 
E  se  tu  credi  in  ogni  cosa,  dunque  credi  tu  nel  diavolo; 
e  questo  è  quello  che  a  me  non  bisogna  altro  ad  arderti 
per  paterino.  Alberto  mezzo  uscito  di  sé,  domandando  ' 

*  Il  Cod.  ÌQ-4.  legge  cosi.  Il  Bot.  e  Pog.  domanda,  facendo 
punto  fermo  dopo  mùtTicordia.  Ama  parie  buona  la  leiione  seguila. 
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misericordia;  dice  il  vescovo:  Sai  tu  il  Paternostro?  Dice 
Alberto:  Messer  sì.  Dillo  tonto,  disse  Io  Inquisitore.  Al- 
berto cominciò;  e  non  accordaiìdo  l'a^ettivo  col  austan- 
tivo,  giunse  balbettando  a  uno  scuro  passo,  là  dove 
-dice:  da  nobis  kodie;  e  di  quello  non  ne  potea  uscire.  Di 
che  lo  inquisitore,  udendolo,  disse:  Alberto,  io  t'ho 
inteso;  che  chi  è  paterino,  non  pnote  dire  le  cose  sante; 
va,  e  n  che  domattina  tu  torni  a  me,  ed  io  formerò  il 
processa  secondo  che  meriterai.  Dice  Alberto:  lo  tornerò 
da  voi;  ma  io  vi  prego  per  l' amore  di  Dio,  che  io  vi  aia 
raccomandato.  Disse  lo  ioqvisitore:  V^,  e  tk  ciò  che  io 
ti  dico.  Allora  sì  parti,  e  tornando  verso  casa,  trovò 
messer  Cuccio  Tolomei,  che  allo  inquisitore  per  questa 
foccenda  andava.  Messer  Goccio,  veggendolo  tornare, 
dice  :  Alberto,  la  cosa  dee  stare  bene ,  quando  tu  torni. 
Disse  Alberto  :  GnalTe  I  non  istà  ;  perocché  dice  che  io 
sono  paterino,  e  che  io  torni  a  lui  domattina,  ed  ancora 
non  mancò  per  quella  puttana  di  donna  Bisodia,  che  è 
scritta  nel  Paternostro,  che  non  mi  facesse  morire  al- 
lotta. Di  che  io  vi  prego  per  1'  amore  di  Dio,  che  andiate 
a  lui  e  preghiate  che  io  gli  sia  raccomandato.  Disse 
messer  Guccio  :  lo  vo  le ,  ed  ingegnerommi  fare  ciò  che 
io  potrò  al  tuo  scampo.  E  così  andò  messer  Guccio,  e 
portando  all'inquisitore  la  novella  di  donna  Bisodia  ,  ne 
feciono  per  due  ore  grandissime  risa.  £  mandando  lo 
inquisitore,  innanzi  che  messer  Guccio  si  partisse,  per 
lo  detto  Alberto,  ed  elli  con  gran  timore  tornandovi,  gli 
diede  lo  inquisitore  ad  intendere,  che  se  non  fosse  mes- 
ser Guccio,  lo  avrebbe  arso;  e  ben  lo  meritava,  perocché 

percb^  mantieDe  piùviTo  il  dialogo,  e  pardi  vedere, non  cbe udire, 
il  rispondere  dì  Guccio  e  II  proporre  del  vescovo.  (G.) 

'  La  tota  dtt  ilare  bene  quando  tu  lorni.  Quando  in  qneelo 
luogo  esce  ddla  nainra  aua,  o  per  megUo  dre  della  più  ordiiurlat 
et  vuol  dire  Poielié  o  Deechi.  [Bob.) 
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di  nuovo  avea  inteso  ancora  peggio,  che  d'una  santa 
donna,  cioè  di  donna  Bisodia ,  sanza  la  quale  non  si 
puote  cantare  messa  ,  avea  detto  essere  una  puttana  ;  e 
ch'egli  andasse  e  tenesse  sì  (atti  modi,  che  non  avesse 
più  a  mandare  per  lui.  Alberto,  chiamando  misericordia, 
disse,  non  dirlo  mai  più,  e  tutto  doloroso  della  paura 
che  avea  avuta ,  con  messer  Cuccio  a  casa  si  tornò.  Il 
quale  messer  Guccìo,  avendo  condotto  la  cosa  come 
avea  voluto,  gran  tempo  nella  sua  mente  ne  godeo,  e 
senza  Alberto  e  con  Alberto. 

Belle  son  le  inventive  de'gentiluomeni,  per  avere  di- 
letto di  nuove  e  di  semplici  persone;  ma  più  bello  fu 
il  caso  che  la  fortuna  truovò  in  Alberto ,  essendo  im- 
pacciato da  donna  Bisodia;  e  forse  forse,  se  Alberto  fosse 
stato  un  liceo  uomo,  lo  inquisitore  gli  avrebbe  dato  tanto 
ad  intendere ,  che  si  sarebbe  ricomperato  de'  suoi  de- 
Mrì ,  per  non  essere  arso  o  cruciato. 
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Dappoiché  io  ho  messo  mano  in  Alberto  da  Siena, 
seguirò  ancora  di  dire  di  lui  una  piacevol  novelletta,  la 
quale,  se  la  fece  per  senno,  sarebbe  stata  bella  a  qualun- 
che  savio  ;  ma  credo  più  tosto  fosse  per  semplicità.  Co- 
stui, avendo  bisogno  d'andare  a  un  suo  luogo  fuori  di 
Siena,  accattC)  da  un  suo  vicino  uà  ronzino,  sul  quale 
salendo  suso,  ed  andando  insino  alla  porta,  come  là 
giunse,  il  ronzino  si  cominciò  a  tirare  addietro,  come 
se  della  porta  avesse  avuto  paura,  o  fosse  aomln-ato ,  o 
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che  si  fosse  posto  io  cncre  di  non  volere  uscire  delia 
terra.  Alberto,'  aocenoandoli  cotale  alla  trista,  non  lo 
poteo  mai  fare  andare  ;  ma  comiociandosi  a  sinistrare , 
ed  Alberta  aveodonfl  grandissima  paura,  per  Io  migliore 
discese  ia  terra,  e  prese  le  redine,  lo  volse  indietro  e 
cominciollo  a  rimeoare  a  casa  di  chi  gliel'avea  prestato  : 
là  dove  il  ronzino  non  eh'  egli  andasse  di  passo ,  ma 
andava  a\  di  trotto,  che  facea  ben  trotlare  Alberto.  E 
cosi  arrivi»  per  lo  campo  di  Siena;  al  quale  quelli  Sene- 
si che  v'erano  avendo  gli  occhi,  reggendo  menare  un 
ronzino  a  mano,  a  gran  boci  gridavano:  0  Alberto,  di 
cui  è  cotesto  ronzino?  0  Alt>erto,  dove  meni  tu  questo 
ronzino?  A  quelli  che  diceano:  di  cui  h  cotesto  ronzi- 
no? rispoodea:  Essi  me' suo. *  A  quelli  che  diceano: 
dove  il  meni  tu?  rispondea  :  Anzi  elli  mena  me.  E  così 
diede  da  pensare  a'  Senesi  buona  pezza,  tantoché  sep- 
pono  r  eSètto  di  quello  che  dicea  -,  ed  Alberto  rendè  il 
ronzino,  dicendo  a  colui  :  To'ti  il  ronzino  tuo,  dappoiché 
e' non  vuole  che  io  vadi  in  villa  oggi;  e  così  si  rimase 
Alberto,  che  non  andò  iu  villa  quel  giorno.  Io  per  me 
credo  che  Alberto  in  questo  fosse  molto  savio;  che  sono 

<  Alberto  accennandoli  calale  alla  Iritta,  non  lo  potè  mai  far 
ondare.  Cotale  come  nel  Bocc.  spesso  per  coti.  Vedt  l'ADnot.  XIX 
'  dei  Deputati  ec. 

*  A  quelli  eke  àieeano:  di  cui  i  cottilo  reminoT  titpoadia: 
essi  me'  mo. — La  Ibrza  di  quell*  voce  me'  die  di  proDUDzia  è  dif- 
leKDtiMima  da  me  obliquo  di  io,  ba  uon  (al  proprietà,  che  sì  può 
più  intendere  cbe  dichiarare.  Qui  par  che  importi  11  taet  de'LaliuI; 
come  sare'mio,  mcchi,  par  cbe  voglia  dire  appunto,  che  i  nostri 
con  altre  voce  dissono  nlia  el  rido.  Ond'È  quiritia  in  Dante  et 
indirlilo  nel  Corbacdo.  Voci  stale  o  storpiate  o  non  laiese.  (BoR,) 
Al  Boltari  placqae  dichiarare  qumto  luogo  cosi  :  Il  senso  di  queste 
parole  credo  che  sia  :  fieli  ti  è  meglio  di  U  ittuo  ;  qoasi  dicendo  a 
chiù  domandava  di  chi  egli  era:  egli  non  i  d'atlri,  ma  piulloilo  egli 
i  di  iè  medt*Ìmo,  Jft'cotl'i  larga  vnol  dir  meglio,  e  meglio  alle 
Tolte  vale  11  medesimo  che  ptitltMlo ,  ed  ini  vale  ti  i. 
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molti  che  dicono:  fo  viDcerei  pnr  la  prova.  Quando  uno 
avesse  a  domare,  o  scorgere  un  suo  puledro,  forse  è  da 
coDsentire  ;  ma  vincere  la  prova  d' un  cavallo  altrui,  co- 
lui che  si  mette  a  questo,  non  cnreggo  il  suo  cavallo , 
ma  più  tosto  puote  pericolare  sé. 


NOVELLA  Xm. 

Come  Alberto,  essendo  per  combattere  con  If  Sanesl,  si  mette  il 
canllo  ionanzi ,  ed  egli ,  smontato ,  ftU  sta  di  dietro  a  piede,  e 
te  ragtcme  che  egli  assegna,  queilo  esser  il  neglio. 

Similmente  questo  Alberto  in  questa  sua,  terza  no- 
vella, che  segue,  non  mi  pare  molto  sciocco;  perocché 
essendo  li  Sanesi,  per  certa  guerra  che  aveano  co'  Peru- 
gini, assembrati  per  combattere,  e  U  detto  Alberto  es- 
sendo a  cavallo  tra  la  brigata  sanese,  e  bene  armato, 
scese  da  cavallo,  e  misesi  il  cavallo  dinanzi,  ed  egli 
stava  di  dietro  a  piede.  Veggendo  gli  altri  che  v'  erano 
Alberto  stare  per  questa  forma,  diceano  :  Che  fai  tu,  Al- 
berto? sali  a  cavallo,  perocché  noi  siamo  subito  per  com- 
battere. A'  quali  Alberto  rispose  :  Io  voglio  stare  così, 
che,  se  '1  cavallo  mio  fosse  morto,  sera  fatta  la  menda 
di  lui;  ma  se  io  fosse  morto,  nessuna  menda  di  me 
serebbe  fatta.  E  come  Dio  volle  la  gente  si  recò  a  batta- 
glia, dove  li  Sanesi  furono  sconfìtti.  Ed  essendo  molto 
addietro  il  detto  Alberto  cosi  a  piede ,  il  suo  cavallo  fu 
preso,  ed  elli  si  fuggì;  e  cogliendolo  la  notte  in  certe  vie 
tra  boschi,  e  traendo  vento  che  fanea  sonare  le  foglie, 
gli  parca  avere  mille  cavalieri  dietro;  e  come  uno  pruno 
il  pigliava  dìcea:  Oimè  I  io  mi  t'arrendo,  non  mi  uccide- 
re; credendo  che  fossero  nemici  che  'I  pigliassono:  e 
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cosi  con  gran  paura  e  eoo  grande  affanno  consumò 
tutta  quella  notte,  tantoché  la  mattina  su  l' alba  si  trovò 
presso  a  Siena.  E  giunto  a  Siena,  comechè  assai  aves- 
soQO  da  pensare  ad  altro,  pure  erano  di  quelli  che  do- 
mandavano :  Alberto,  come  è  ita  la  cosa?  tu  se*  a  piede? 
ove  è  il  cavallo?  E  quelli  rispondea:  Egli  è  perduto: 
cos\  avess'eili  fatto,  come  fé  quell'altra  d'uno  di  que- 
sti dì,  che  non  avessi  voluto  uscire  fuori  della  porta.  Ha 
la  cosa  andò  peggio  per  Alberto,  che  domandando  la 
menda ,  fu  detto  che  non  era  stato  a  ch'-allo  come  si 
dovea;  e  non  la  potè  mai  avere. 

Pu  savio  avviso  quello  di  costui,  se  gli  fosse  ve- 
nuto taXio,  che  s'avrebbe  levato  spesa  da  dosso;  ed 
arebbe  avuto  denari,  e  ta  persona  salva  era  ritoraata 
a  Siena.  E  qui  si  puole  vedere  da  quanto  prezzo  è 
il  sesso  umano;  che  d'ogni  animale  è  fatto  stima  di 
valuta,  eccetto  che  dell'  uomo,  ma  di  questo  non  si 
domanda  menda:  benché  si  potrebbe  dire,  per  la  sua 
nobilita  eccede  tanto  agli  altri,  e  per  questo  non  è 
prezzo  che  lo  possa  ricomperare.  Ma  ancora  è  più  si- 
curo io  una  guerra,  e  piii  forte  l' huomo  povero,  che  '1 
ricco;  se  lo  ricco  è  preso,  è  menato  lui  e  'I  cavallo 
per  li  denari  suoi;  se  lo  povero  è  preso  a  cavallo,  è 
lasciato  l' uomo,  e  'I  cavallo  n'  è  menato.  E  questo  non 
è  altro ,  86  non  che  tiUto  l' universo  è  corrotto  per  la 
moneta ,  e  per  quello  a  ogni  cosa  si  mette  ciascuno. 
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Come  Alberto,  aveodo  a  br  eoo  U  malrìgoa,  essendo  dal  padre 
troTalo,  allega  con  Duove  ragioni  placeTolmeote. 

Non  voglio  lasciare  la  quarta  novella  d'Alberto,  di 
quelle  che  già  udì'  di  lui ,  comechè  molte  altre  ne  fa- 
cesse. Avea  il  detto  Alberto  una  matrigna  assai  giovane 
e  complessa  ed  atticciata,  il  quale  in  nessun  modo, come 
spesso  interviene ,  potea  avere  pace  con  lei  ;  e  di  questo 
suo  caso  dolendosi  spesse  volte  con  alcuni  suoi  compa- 
gni, da  loro  gli  fu  dato  questo  consiglio,  dicendo:  Alberto, 
se  tu  non  trovi  modo  d'avere  a  far  con  lei,  non  ìsperar 
mai  dì  star  con  lei  se  non  in  battaglia  ed  in  mala  ven- 
tura. Dice  Alberto:  Credete  voi  cotesto?  Coloro  rispon- 
dono: Noi  r  abbiamo  per  lo  fprmo.  Dice  Alberto:  E'  sa- 
rebbe troppo  gran  peccato!  e  pure  se  il  facesse,  e  ve- 
nisse agli  oreccbi  dello  inquisitore,  e' m'ha  colto  animo 
addosso,  leggermente  mi  farebbe  morire.  E  quasi  come 
se  non  vi  avesse  l' animo,  si  parti  dalle  parole  di  costoro; 
e  da  altra  parte  pens&  di  mettere  il  consiglio  ad  effetto, 
e  noi  dissono  a  sordo;  cbè  un  di,  essendo  andato  il  pa- 
dre fuori ,  e  la  donna  rimanendo  in  camera,  Alberto  sanza 
dire  troppe  parole,  che  male  le  aapea  dire,  venne  a' fatti, 
ed  in  sai  letto  1'  «no  e  l' altro  si  condussono,  e  fu  fatta 
la  pace,  che  parea  una  casa  cheta  e  riposata,  che  prima 
parca  tempestosa  e  indemoniata.  Nella  qual  pace  ed 
amore  continuando  Alberto,  ajutando  alle  btiche  del 
padre ,  avvenne  un  di  che  1'  uno  e  l' altro  stando  di 
meriggio  a  giacere,  che'l  padre  eh'  era  andato  in  villa, 
tornò  in  quell'ora,  ed  andato  su,  trovò  sul  letto  sprov- 
vedati )a  donna  e  Alberto.  Alberto,  veggendo  il  padre,  si 
gitiò  alla  panca  lungo  il  muro;  e  'I  padre  piglia  la  mazza 
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del  letto  per  dargli,  dicendo:  Sozzo  traditore;  e  ta  ria 
puttana.  E  andando  Alberto  ora  io  giù,  ed  ora  in  su, 
secondo  come  la  mazza  del  padre  si  menava,  e  gridando 
e  l'uno  e  l'altro,  tutta  la  vicinanza  trasse  al  romore, 
dicendo:  Che  vuol  dire  questo?  Ed  Alberto  dice:  È  que- 
sto mio  padre,  che  ebbe  a  fare  cotanto  tempo  con  mia 
madre,  e  mai  non  gli  dissi  una  parola  torta;  ed  ora  per- 
chè mi  ha  trovato  giacer  con  la  moglie,  non  altro  che 
per  buono  amore,  mi  vuole  uccidere,  come  voi  vedete. 
Gli  vicini,  udendo  ta  ragione  allegata  per  Alberto,  dis- 
sono il  padre  avere  il  torto  ;  e  tirandolo  da  parte , 
dissono  che  non  era  senno  il  suo  di  tare  palese  quelle 
cose  che  si  doverriano  nascondere,  e  fecionli  credere, 
che,  conoscendo  eglino  la  condizione  d' Alberto ,  che  egli 
non  era  salito  sa  quel  letto  per  alcun  male,  ma  per  molta 
dimestichezza,  avendo  vaglia  di  dormire.  E  così  si  die 
pace  il  padre ,  e  la  donna  si  die  pace  con  Alberto  per 
la  domestichezza  che  avea  presa  con  lei,  faccendo  cia- 
scuno da  quell'ora  innanzi  i  fatti  loro  sì  occulti  e  sì  ebeti, 
che  'l  padre  mentre  che  visse  non  ebbe  più  a  giucare  del 
bastone. 

Buono  fu  il  rimedio  che  dato  fu  ad  Alberto  a  sta- 
re in  pace  con  la  matrigna,  e  buona  fu  la  ragione 
d' Alberto ,  eh'  elli  disse  a'  vicini  quando  trassono.  E  così 
credo  che  assai  (non  tutte)  averebbono  pace  co'  figliastri , 
se  elli  facessono  quello  che  costui,  e  massimamente 
quelle  che  son  moglie  degli  antichi  padri,  come  era  co- 
stei, le  quali,  essendo  giovani,  voglion  vegliare,  e'vecchì 
mariti  voglion  dormire. 
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La  sorella  del  marcbese  Azio ,  essendo  andata  a  marito  al  giudice 
di  Gallura,  in  capo  di  cinque  anni  torca  vedova  a  casa.  Il  frate 
DOD  la  vuol  vedere ,  perchè  non  ha  fatto  figliuoli ,  ed  essa  con 
un  motto  il  b  contento. 


Il  marchese  '  Azzo  d'  Esti  andft  cercando  il  contrario 
d'una  sua  sorocchia. Questo  marchese  credo  fosse  figliuolo 
del  marchese  Obizzo,  ed  avendo  una  sua  sorocchia  da 
marito,  che,  salvo  il  vero,  ebbe  nome  madonna  Alda,  la 
maritò  al  giudice'  di  Gallura;  e  la  cagione  di  questo  ma- 
trimonio fu,  che'l  detto  jijdioe  era  vecchio,  e  non  avea 
alcun  erede,  d6  a  cui  legittimamente  succedesse  il  suo; 
onde  il  marchese,  credendo  che  madonna  Alda,  o  ma- 
donna Beatrice,  come  certi  hanno  detto  avesse  nome, 
facesse  di  lui  figliuoli  che  rimanessero  signori  del  judicato 
dì  Gallura,  fece  questo  parentado  volentieri:  e  la  donna 
sapea  troppo  bene,  a  che  fine  il  marchese  l'avea  mari- 
tata. Avvenne,  che,  essendo  andata  a  marito,  stette  cinque 
anni  con  lui,  e  mai  alcuno  figliuolo  non  fece;  e  morendo 
il  detto  judice  dì  Gallura,  la  donaa  tornò  vedova  a  casa 
del  marchese:  alla  quale  né  andò  incontro  il  detto  mar- 
chese, né  alcuno  sembiante  fece,  se  non  come  il  detto 
caso  mai  non  fosse  intervenuto.  La  qual  donna  giunta,  e 

<  Alio  da  Este.  T.  Hanni,  lUialratiimt  del  Boeeaeeio,  pag.  198 
Sigau,  tomo  VI,  pag.  17.  Boccacdo,  G.  Il ,  Nov.  I ,  ove  si  nomina  il 
marchese  Azzo.  OWmo  d"  Este  difeso  dalla  Uccia  di  tiranno,— ffo- 
velU  Lttlerarit,  17U,  331.  ObìMO  da  Este  anco  Della  Nov.  27,  e 
forse  nella  Kov.  ìtì,  173.  (f.) 

»  Sopra  il  Giudice  di  Gallura  vedi  Raral  nei  SS.  e  BB.  Towani, 
edlz.  dei  1627,  nella  Vita  della  B.  Chiara  Ubaldinl,  pag.«B.  Nella 
Nov.  2  della  Glor.  IV  del  Fteoront  v'  È  cosa  simile.  (F.) 
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credeodo  essere  dal  marchese  ricevuta  teoeramente ,  e 
veggendo  lutto  il  contràrio,  e  maravigliandosi  di  queste, 
ed  andando  alcuna  volta  dove  era  il  detto  marchese,  per 
dolersi  della  sua  fortuna,  e  fare  con  lui  il  debito  lamento, 
nessuno  atto  facea,  ma  volgevasi  in  altra  parte.  Conti- 
nuando questo  più  dì,  la  giovane  desiderosa  di  sapere 
la  cagione  de'  modi,  e  del  cruccio  del  marchese,  impronta 
verso  lui  andando  un  dì,  comincici  a  dire:  Potre'  io  sa- 
pere, fralel  mio,  perchè  tanta  ira  e  tanto  sdegno  tu  di- 
mostri verso  di  me  sventurata  vedovella ,  e  più  tosto  posso 
dire  orfana,  venendomi  tu  meno,  che  altro  ricorso  non 
ho?  Ed  elli,  volgendosi  verso  lei  con  nequitoso  animo,  ri- 
spose: 0  non  sai  tu  la  cagione?  e  perchè  ti  maritai  io  al 
judice  di  Gallura?  come  non  li  vergogni  tu  di  essere 
stata  cinque  anni  sua  mogliera,  ed  essermi  tornata  la 
casa  senza  avere  fatto  figliuolo  alcuno?  Appena  lo  lasciò 
la  donna  in6D0  a  qui  dire,  come  quella  che  lo  intese,  e 
disse:  Fratel  mio,  non  dire  più,  eh'  io  t'intendo;  e  giuroti 
per  la  fèdi  Dio,  che,  per  adempiere  la  tua  volonlè,  ch'io 
non  ho  lasciato  né  fante,  né  ragazzo,  né  cuoco,  né  altro, 
con  cui  io  non  ahbia  provato;  ma,  se  Dio  non  ha  voluto, 
io  non  ne  posso  hr  altro.  Così  si  rallegrò  il  marchese  di 
questo,  come  si  fosse  rallegrato  un  altro  che,  dopo  grande 
abbominio  dato  a  una  sua  sorella,  la  trovasse  poi  senza 
difetto;  ed  in  quell'ora  l'abbracciò  teneramente,  ed  aman- 
dola ed  avendola  piti  cara  che  mai;  e  maritolla  poi  a  un 
messer  Marco  Visconti,  o  a  messer  Galeazzo.  '  Ha  detto 
già  alcuno,  ch'ella  fece  una  fanciulla  che  ebbe  nome 
Joanna,  e  maritossi  a  messer  Hicciardo  da  Camino,  signore 


■  Galeazzo  Visconti  o  Conte  di  Virtù  anco  nelle  Novelle  13S, 
forse  lU,  148,  164,  Sì9.  LeUera  di  Franca  Sacchetti  nella  quale 
consigUt  Donato  AcdaJuoU  a  trauore  con  lui  la  pace.  Voi.  I  delle 
Opere ,  pog.  lU.  Firenze,  Lo  Honoier,  1857. 
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di  Trevisi.  E  questo  par  che  tocchi  Dante,  ca[Htolo  ottavo 
del  Pui^torio,  dove  dice  in  parte  : 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde , 
DI  8  Giovanna  mia,  elio  per  me  chiami, 
Là  dove  agli  ionocenti  si  risponde,  ee. 

Come  che  sia,  questa  donna  contentò  il  fratello.  Vogliono 
dire  alcuni,  ed  io  sono  colui  che '1  credo,  che  questa 
fosse  savia  e  casta  donna;  ma,  veggendo  la  disposizione 
del  fratello,  con  le  sue  parole  lo  volle  fare  contento  di 
quello  che  elli  avea  voglia,  e  tornare  nel  suo  amore.  E 
così  si  contenta  l'animo  di  quelli,  che  guardano  pure 
alla  utilità,  e  non  all'  onore  ;  e  questa  donna  se  ne  avvide, 
e  diegli  di  quella  vivanda  che  volea,  faccendolo  con- 
tento con  quello  che  pochi  se  ne  avrebbono  dato  pace. 
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Uo  giovane  sanese  ha  tre  comandamenti  alla  morte  del  padre; 
in  poco  tempo  disubMiUgce ,  e  quello  che  ne  s^iuUa. 

Ora  verrò  a  dire  di  una  che  s' era  maritata  per  pul- 
zella, e  '1  marito  vide  la  prova  del  contrario  anzi  che 
con  lei  giacesse,  e  rimandolla  a  casa  sua,  senza  avere 
mai  a  fare  di  lei.  Fu  a  Siena  già  un  ricco  cittadino,  il 
quale  venendo  a  morte,  ed  avendo  un  figliuolo,  e  non 
più,  che  avea  circa  a  venti  anni,  fra  gli  altri  comanda- 
menti che  li  fece,  furono  tre.  11  primo,  che  nbn  usasse 
mai  tanto  con  uno  che  gli  rincrescesse:  il  secondo,  che 
quando  elli  avesse  comprato  una  mercanzia,  o  altra  cosa, 
ed  elli  ne  potesse  guadagnare,  che  egli  pigliasse  quel 
guadagno,  e  lasciasse  guadagnare  ad  un  altro:  il  terzo. 
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che  quando  venisse  a  tor  moglie ,  togliesse  delle  più  vi- 
cine, e  se  non  potesse- delle  più  vicine,  piti  tosto  di 
quelle  della  sua  terra  che  dell'altre  da  lunge.  11  figliuolo 
rimase  con  questi  ammonimenti,  e'I  padre  si  morio.  Era 
usato  buon  tempo  questo  giovane  con  unode'Forteguerri, 
il  quale  era  stato  sempre  prodigo,  ed  avea  paracchie 
figliuole  da  manto.  Li  parenti  suoi  ogni  di  lo  riprende- 
vano delie  spese,  e  niente  giovava.  Avvenne,  che  un 
giorno  il  Fortegnerra  avea  apparecchiato  un  bel  desinare 
al  giovane  ed  a  certi  altri;  di  che  li  suoi  parenti  li  fu- 
rono addosso,  dicendo:  Che  Tai  tu ,  sventurato?  vuo'lu 
spendere  a  prova  col  tale  che  è  ritnaso  così  ricco,  ed  bai 
finito  e  tei  li  corredi,  ed  hai  le  figliuole  da  marito?  Tanto 
dissono ,  che  costui  come  disperato  andò  a  casa ,  e  rigo- 
vernò  tutte  le  vivande  che  erano  in  cucina,  e  tolse  una 
cipolla,  %  puosela  su  la  apparecchiata  tavola,  e  lasciò 
che  se'lcotal  giovane  venisse  per  desinare,  gli  dicessono 
che  mangiasse  di  quella  cipolla,  che  altro  non  v'era,  e 
che  'I  Forteguerra  non  vi  desinava.  Venuta  l' ora  del  man- 
giare, il  giovane  andò  là  dove  era  stato  invitato,  e  giu- 
gnendo  su  la  sala,  domandò  la  donna  di  lui:  la  donna 
rispose  che  non  v'  era,  e  non  vi  desinava;  ma  che  elli 
avea  lasciato,  se  esso  venisse,  che  mangiasse  quella  ci- 
polla, che  altro  non  v'  era.  Àvvidesi  il  giovane  su  quella 
vivanda  del  primo  comandamento  del  padre,  e  come 
male  l' avea  osservato,  e  tolse  la  cipolla,  e  tornato  a  casa 
la  legò  con  un  spaghetto,  ed  appìccolla  al  palco, sotto  il 
quale  sempre  mangiava.  Avvenne  da  ivi  a  poco  tempo, 
che,  avendo  elli  comprato  un  corsiere  fiorini  cìDquanta, 
da  indi  a  certi  mesi,  potendone  avere  fiorini  novanta, 
non  lo  volle  mal  dare,  dicendo  ne  volea  pure  fiorini 
cento;  e  stando  fermo  su  questo,  al  cavallo  una  notte 
vennono  li  dolori,  e  scorticossi.  Pensando  a  questo,  il  gio- 
vane   ctHiobbe  ancora  avere  male  atteso  al  secondo  co- 
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mandamento  del  padre,  stagliata  la  coda  al  cavallo, l'ap- 
piccòe  al  palco  allato  alla  cipolla.  Avvenne  poi  per  caso 
ancora,  volendo  elli  pigliare  moglie,  non  si  potea  trovar 
vicina,  né  in  tutta  Siena,  giovane  che  li  piacesse,  e  diesi 
alla  cerca  ìd  diverse  terre,  ed  alla  fine  pervenne  a  Pisa, 
là  dove  3]  scontrò  in  un  notajo,  il  quale  era  stato  in  ofizio 
a  Siena,  ed  era  stato  amico  del  padre,  e  conoscea  lui. 
Di  che  il  nottyo  gli  fece  grande  accoglienza,  e  doman- 
doli» che  faccenda  avea  a  Pisa.  It  giovane  U  disse,  che 
andava  cercando  d'  una  bella  sposa ,  perocché  in  tutta 
Siena  non  ne  trovava  alcuna  che  li'piacesse.  II  notajo 
disse:  Se  cotesto  è,  Dio  ci  t'  ha  mandato,  e  sera!  ben  ac- 
civito,  perocché  io  ho  per  le  mani  una  giovane  de'  Lan- 
franchi,  la  piti  bella  che  si  vedesse  mai,  e  dammi  cuore 
di  fare  che  ella  sia  tua.  Al  giovane  piacque,  e  parveli 
mill'  anni  di  vederla ,  e  così  fece.  Come  la  vide,  s' accostò 
al  mercato,  fu  fatto  e  dato  l'ordine  quando  la  dovesse 
menare  a  Siena.  Era  questo  notajo  una  creatura  de'Laa- 
franchi,  e  la  giovane  essendo  disonesta,  ed  avendo  avuto 
a  fare  con  certi  giovani  di  Pisa  ,  ella  non  s' era  mai  po- 
tuta maritare.  Di  che  questo  notajo  guardò  di  levare  co- 
stei da  dosso  a' suoi  parenti,  ed  appiccarla  al  Sanese. 
Dato  l'ordine  della  cameriera,  forse  della  ruffiana,  la 
quale  fu  una  femminetta  sua  vicina,  chiamata  monna 
Barto]omea,con  la  quale  la  donna  novella  s'andava  spesso 
trastullando  di  quando  in  quando;  e  dato  ogni  ordine 
delle  cose  opportune  e  della  compagnia,  tra  la  quale 
era  alcuno  giovane  di  quelli,  che  spesso  d' amore  l'avea 
conosciuta,  si  mosson  lutti  col  marito  e  con  lei  ad  an- 
dane verso  Siena,  e  là  si  mandò  innanzi  a  fare  l'appa- 
recchio^  E  così  andando  per  cammino ,  un  giovane  de'suoi 
che  la  seguia,  parea  che  andasse  alle  forche,  pensando 
che  co^i  era  maritata  in  luogo  straniero,  e  che  senza 
lei  gli  convenia  tornare  a  Pisa;  e  tanto  con  pensieri  e 
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con  sospiri  fece,  che  'I  giovane  quasi  e  di  lei  e  di  lui  si , 
fa  accorto;  perchè  ben  dice  il  proverbio,  che  l' amore  e 
la  tosse  non  si  può  celare  mai.  E  con  questo  vedere, 
preso  gran  sospetto,  tanto  fece  che  seppe  chi  la  gio- 
vane era,  e  come  il  notajo  l'avea  tradito  ed  ingannato. 
Di  che  giugnendo  a  Staggia,  lo  sposo  usò  questa  malìzia: 
disse ,  che  volea  cenare  di  buon'  ora ,  perocché  la  mattina 
innanzi  dì  volea  andare  a  Siena,  per  fare  accwciare  ciò 
che  bisognava;  e  disselo  sì,  che  '1  valletto  l'udisse. 
Erano  le  camere,  dove  donnirono,  quasi  tutte  d'assi 
r  una  allato  all'altra.  Il  marito  ne  aveauna,  la  sposa 
e  la  cameriera  un'  altra,  ed  in  un'  altra  era  ìl  giovane, 
ed  un  altro,  il  quale  non  fu  senza  orecchi  a  notare  U 
detto  del  Sanese;  ma  tutta  la  sera  ebbe  colloquio  con  la 
cameriera,  aspettando  l'alba  del  giorno,  e  così  s'  anda- 
rono al  letto.  E  venendo  la  mattina,  quasi  un'ora  in- 
nanzi a  di,  e  Io  sposo  si  levò  per  andare  a  Siena  come 
avea  dato  ad  intendere.  £  sceso  giuso,  e  salito  a  cavallo, 
cavalcò  verso  Siena  quasi'quattro  balestrate,  e  poi  diede 
la  volta  ritornando  passo  passo  e  cheto  verso  l'albergo, 
donde  si  era  partito;  ed  appiccando  il  cavallo  a  una  cam- 
panella, su  per  la  scala  o'  andò;  e  giugnendo  all'  uscio 
della  camera  della  donna,  guardò  pianamente,  e  sentì 
il  giovane  essere  dentro;  e  pontaodo  l'uscio  mal  serrato,* 
v'entrò  dentro;  ed  accostandosi  alla  cassa  del  letto  pia- 
namente ,  se  alcun  panno  trovasse  dì  colui  che  a'  era 
colicato,  peravventura  trovò  i  suoi  panni  di  gamba;  e 
quelli  del  letto,  o  che  sentissono,  e  per  la  paura  stes- 
sono cheti,  o  che  non  sentissono,  questo  buon  uomo 
si  mise  le  brache  sotto,  ed  uscito  della  camera,  scese 
la  scala,  e  salito  a  cavallo  colle  dette  brache,  camminò 
verso  Siena.  E  giunto  a  casa  sua,  l'appiccò  al  palco  al- 
'  Epsnf onda  l'oscio  mal  serrato,  T'eDtrb  dentro.  Contando, 
nel  proprio  «igniScato,  urtando  ti  a/upingetido.  (BoH.) 
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Jato  alla  cipolla  ed  alla. coda.  Levatasi  la  donna  e  l'amante  ~ 
la  mattila  a  Staggia,  il  valletto  non  trovando  le  brache, 
sanza  esse  salì  a  cavallo  con  l' altra  brigata ,  ed  anda- 
rono ft  Siena.  E  giunti  alla  casa,  dove  doveano  essere 
le  nozze,  smontarono.  E  postisi  a  uno  leggiero  desinare 
sotto  le  tre  cose  appiccate,  fu  domandate  il  giovane 
quella  che  quelle  cose  appiccate  significavano.  Ed  elli 
rispose:  lo  vel  dirò;  e  prego  ogouno  che  mi  ascolti. Egli 
è  piccol  tempo  che  mio  padre  morì,  e  lasciommi  tre 
comandamenti r  il  primo  sì  e  si,  e  però  tolsi  quella  ci- 
polla, ed  appicca'la  quivi:  il  secondo  mi  comandò  così, 
ed  in  questo  il  disubbidì';  morendo  il  cavallo,  taglia'li  la 
coda,  e  quivi  l'appiccai:  il  terzo,  che  io  togliesse  mo- 
glie più  vicina  che  io  potesse',  ed  io,  noo  che  io  1'  ab- 
bia tolta  dappresso,  ma  inaino  a  Pisa  andai,  e  tolsi  que- 
sta giovane,  credendofosse  come  debbono  essere  quelle 
che  si  maritano  per  pulzelle.  Venendo  per  cammino  que- 
sto giovane,  il  quale  siede  qui,  all'albergo  giacque  con 
lei,  ed  io  chetamente  fui  dove  elli  erano;  e  trovando  le 
brache  sue,  io  ne  le  recai,  e  appìcca'le  a  quel  palco:  e  se 
voi  non  mi  credete,  cercatelo,  che  non  l'ha;  e  cosi  tro- 
varono. E  però  questa  buona  donna,  levata  la  mensa, 
vi  rimenate  in  drieto,  che  mai,  non  che  io  giaccia  con 
lei,  ma  io  non  intendo  di  vederla  mai.  Ed  al  notajo,  che 
mi  consigliò  e  fece  il  parentado  e  la  carta,  dite  che  ne 
fàccia  una  pergamena  da  rocca.  E  così  fu.  Costoro  con 
la  donna  si  tornarooo  a  pie  zoppo  col  dito  nell'  occhio;  e 
la  donna  si  fece  per  li  tempi  con  più  mariti,  e  '1  marito 
con  altre  mogli. 

In  queste  tre  sciocchezze  corse  questo  giovane 
contro  a'  comandamenti  del  padre ,  che  furono  tutti 
utili,  e  molta  gente  non  se  ne  guarda.  Ma  di  questo  ul- 
timo, che  è  il  più  forte,  non  si  puote  errare  a  fare  II 
parentadi  vicini,  e  facciamo  tutti  il  contrario.  E  non  che 
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de'matrimonj,  ma  avendo  a  comprare  roDzÌDÌ,  quelli 
de'  vicioi  iion  vogliamo,  che  ci  pajono  plenf  di  difetti,  e 
quelli  de'  Tedeschi  che  vanno  a  Boma,  io  furia  compe- 
riamo. E  così  q'  ÌDcontra  spesse  volta  e  dell'uno  e  dell'al- 
tro, come  avete  udito',  e  peggio. 


NOVELLA  XVII. 

Pietro  Brandani  da  Fireaze  piatisce ,  e  Ai,  certe  carte  al  figliuola  ; 
ed  elli,  perdendole,  si  fugge,  e  capita  dove  naoTamente  pigUa 
uD'lupo,  e  di  qneUo  avuto  lire  (doquanta  a  Pistoja,  toma,  e 
Tìcompera  le  carte. 

Nellacittà  di  Firenze  fu  gihun  I^ero  Brandani  *  citta- 
dino, che  sempre  il  tempo  suo  consumò  la  piatire.  Avea 
un  suo  figliuolo  d'etade  di  diciotto  anni,  e  dovendo  fra 
r  altre  una  mattina  andare  al  Palagio  del  Podestà  per 
opporre  a  un  piato,  ed  avendo  dato  a  questo  suo  figliuolo 
certe  carte,  e  che  andasse  innanzi  con  esse,  ed  aspet- 
tasselo  da  lato  delta  Badia  di  Firenze;  il  quale,  ubbi' 
dendo  al  padre ,  come  detto  gli  avea ,  andò  nel  detto 
luogo,  e  là  con  le  carte  si  mise  ad  aspettare  il  padre ,  e 
questo  fu  del  mese  di  ma^o.  Avvenne,  che  aspettando 
il  garzone ,  cominciò  a  piovere  una  grandissima  acqua  :  e 
passando  una  forese,  o  trecca,  con  un  paniere  di  cirìege 
in  capo,  e  il  detto  paniere  cadde;  del  che  le  cirìege 
s' andarono  spargendo  per  tutta  la  via  ;  il  rigagnolo  della 
qual  via  ognora  che  piove  cresce  che  pare  un  fiumi- 
celIo.Il  garzone  volonteroso,  come  sono,  con  altri  insieme, 

'  DI  costui  la  menzioa e  Scipione  Ammirato  uel  tomo  II  de'sucu 
Opuicoti.Delcap.  2  delle  MtKOlanteic.  196. —  Fu  Gonfaloniere  di 
Giustina  nel  1301.  (G.) 


ta,i,.=db,  Google 


■46  SOVELLA  xvn. 

alla  ruffa  alla  raftk  si  dierono  a  ricoglìere  delle  dette  cirie- 
ge,  ed  iaQno  nel  rigagnolo  dell'  acqua  correano  per  esse. 
Avvenne ,  che  quando  le  cirìege  furono  consumate ,  il 
garzone,  tornando  al  luogo  suo ,  non  si  trovò  le  carte  sotto 
il  braccio,  perocché  gli  erano  cadute  nella  dett' acqua, 
la  quale  tostamente  l' avea  condotte  verso  Arno,  ed  elli 
di  ciò  non  s'era  avveduto;  e  correndo  or  giù,  or  su,  do- 
manda qua,  domanda  ìh ,  elle  furono  parole ,  che  le  carte 
navicavano  già  verso  Pisa.  Rìmaso  il  garzone  assai  do- 
loroso, pensò  di  dileguarsi  per  paura  del  padre:  e  la 
prima  giornata,  dove  li  più  disviati  o  fuggitivi  di  Fi- 
renze sogliono  fare,  fu  a  Prato;  e  giunse  ad  uno  alber- 
go, là  dove  dopo  il  tramontare  del  sole  arrivarono  certi 
mercataati,  non  per  Jstare  la  sera  quivi,  ma  per  acqui- 
stare più  oltre  il  cammino  verso  il  ponte  Agììana.  Ve- 
dendo questi  mercatanti  stare  questo  garzone  molto  tapi- 
no, domandarono  quello  eh'  egli  avea  e  donde  era  : 
risposto  alla  domanda ,  dissono ,  se  volea  stare ,  ed  an- 
dare con  loro.  ÀI  garzone  parve  mill'anni,  e  mìsoosi  in 
cammino,  e  giunsono  a  due  ore  di  notte  a)  pouf  Aglia- 
na;  e  picchiando  a  uno  albei^,  l'albergatore,  che  era 
ito  a  dormire,  si  fece  alla  finestra: Chi  è  là?  Aprici,  che 
vogliamo  albergare.  L'albergatore  rampognando  disse:  0, 
non  sapete  voi  che  questo  paese  è  tutto  pieno  di  ma- 
landrini I  io  mi  fo  gran  maraviglia  che  non  siete  stati 
presi.  E  l'albergatore  dicea  il  vero,  che  una  gran  bri- 
gata di  sbanditi  tormentavano  quel  paese.  Pregarono 
tanto  che  l'albergatore  aperse;  ed  entrati  dentro  e 
governati  li  cavalli,  dissono,  che  voleano  cenare;  e 
r  oste  disse  :  Io  non  ci  ho  boccone  di  pane.  Rìsposooo  i 
mercatanti  ;  0,  come  facciamo?  Disse  l'oste:  Io  non  ci 
veggio  se  non  un  modo,  che  questo  vostro  garzone  si 
metta  qualche  straccio  indosso ,  si  che  paja  gaglioffo ,  e 
vada  quassù  da  questa  piaggia ,  dove  trovenà  una  cbie- 
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sa:  chiami  ser  Cione,'  che  h  Rt  prete,  e  da  mia  parte  dica 
mi  presti  diciaaDove  pani  :  questo  dico,  perchè,  se  questi 
che  fanno  questi  mali  troveiTanno  un  garzoncello  malve- 
stito, non  glidiranno  alcnoacosa-Hostrato  la  via  al  garzone, 
v'and6  malvolentieri,  perocché  era  di  notte,  e  mal  si 
vedea.  Pauroso ,  come  si  dee  credere,  si  mosse ,  andandosi 
avviluppando  or  qua  or  là,  sanza  trovare  questa  chiesa 
mai;  ed  essendo  entrato  in  uno  boschetto,  ebbe  vedalo 
dall'una  parte  un  poco  d'albore,  che  dava  in  uno  muro. 
Avvisossi  d'andare  verso  quello,  credendo  fosse  la  chio- 
sa; e  giunto  là  su  una  grande  aja,  s'avvisò  quella  es- 
sere  la  piazza;  e'I  vero  era,  che  quella  era  casa  di  lavo- 
ratore: andossene  là,  e  comincii)  a  bussare  l'ascio.  Il 
lavoratore,  sentendo,  grida:  Chi  è  ìòf  E  '1  garzone  dice: 
Apritemi,  ser  Cione,  che  il  tal  oste  dal  ponte  Agliana 
mi  manda  a  voi ,  che  gli  prestiate  diciannove  pani.  Dice 
il  lavoratore:  Che  pani?  ladroncello  che  tu  se',che  vai 
appostando  per  cotesti  malandrini.  Se  io  esco  fuori,  io 
te  ne  manderà  preso  a  Pistoja,  e  farotti  impiccare.  Il 
garzone,udendo  questo,  non  sapea  che  si  fare;  e  stando 
così  fuor  di  sé,  e  volgendosi  se  vedesse  via  che  '1  po- 
tesse conducere  a  migliore  porto,  sentì  urlare  un  lupo 
ivi  presso  alla  proda  del  bosco,  e  guardandosi  attorno, 
vide  su  r  aja  una  botte  dall'  uno  de'  lati ,  tutta  sfondata 
di  sopra,  ed  era  ritta;  alla  quale  subito  ricorse,  ed  en- 
Uovvi  dentro,  aspettando  con  gran  paura  quello  che  la 
fortuna  di  lui  disponesse.  E  cosi  stando ,  ecco  quello 
lupo,  come  quello  che  era  forse  per  la  vecchiezza  stiz- 
zoso, ed  accostandosi  alla  botte,  a  quella  si  cominciò  a 
grattare;  e  così  fregandosi,  alzando  la  coda,  la  detta 
coda  entra  per  lo  cocchiume.  Come  il  garzone  senti  toc- 
carsi dentro  con  la  coda,  ebbe  gran  paura;  ma  pur  veg- 
■  Ser  Cfone  da  Ctmpi.  V.  Dtli»ie  dtt  P.  lUefmio.  — Cione 
■U'iDdiM.  (P.) 
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gendo  ((uello  che  era,  per  la  grao  temenza  si  mise  a  pi- 
gliar la  coda,  e  dì  non  lasciarla  mai  giusto  il  suo  podere 
si  dispuose,  insino  a  tanto  che  vedesse  quello  che  do< 
vesse  essere  di  lui.  Il  lupo,  sentendosi  preso  per  la 
coda,  cominciò  a  tirare:  il  garzone  tien  forte ,  e  tira  anco 
elli;  e  cosi  ciascuno  tirando,  e  la  botte  cadde,  e  comin- 
ciossi  a  voltolare.  Il  garzone  tien  forte,  e  Io  lupo  tira; 
e  quanto  più  tirava,  piti  colpi  li  dava  la  botte  addosso. 
Questo  voltamento  durò  ben  due  ore;  e  tanto,  e  con 
tante  percosse  dando  la  botte  addosso  al  lupo,  che  'I 
lupo  si  morì.  E  non  fu  però  che  'I  giovane  non  rimauess» 
mezzo  lacero;  ma  pur  la  fortuna  l'aiutò,  che  quanto 
più  avea  tenuto  forte  la  coda ,  più  avea  difeso  sé  stesso, 
ed  offeso  il  lupo.  Avendo  costui  morto  il  lupo ,  non  ardi 
però  in  tutta  la  notte  d' uscire  della  botte ,  oè  di  la- 
sciare la  coda.  In  sul  mattino,  levandosi  il  lavoratore , 
a  cui  il  giovane  avea  picchiata  la  porta,  ed  andando 
provveggendo  le  sue  terre,  ebbe  veduto  appiè  d'un 
burrato  questa  botte:  cominciò  a  pensare,  e  dire  fra 
sé  medesimo:  Questi  diavoli  che  vanno  la  notte,  non 
fanno  se  "non  male,*  che  non  che  altro,  ma  la  botte  mia, 
che  era  in  su  l'aja,  m' hanno  voltolata  infino  colaggiù;  ed 
accostandosi,  vide  il  lupo  jaccre  allato  la  botte,  che 
non  parca  morto.  Comincia  a  gridare:  al  lupo,  al  lupo, 
al  lupo;  ed  accostandosi,  e  correndo  gli  nomini  del 
paese  al  romore,  vidono  il  lupo  morto,  e'I  garzone  nella 
botte.  Chi  si  segnò  di  qua  e  chi  di  là ,  domandando  il 
giovane  :  Chi  se'  tu?  che  vuol  dir  questo?  Il  garzone,  più 
morto  che  vìvo ,  che  appena  potea  ricogliere  il  flato , 
disse:  Io  mi  vi  raccomando  per  l'amore  di  Dìo,  che  voi 

"  Non  fanno  se  noD  male,  che  non  ch'allro,  ma  la  botte  mia 
cbe  era  in  suU'^a,  m' baatio  voltolata  Insino  colaggiù.  Non  tk' altra 
cosi  rotto ,  til  alia  omiltam ,  o  propter  alia.  Et  nota  voltolare  inter- 
posto no  lo,  come  io  molte  altre  yod,  come  sfondolare  11  Boc  (BoR.) 
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mi  ascoltiate,  e  noo  mi  fat«  male.  Li  contadini  l'ascol- 
tarono, per  udire  di  s\  nuova  cosa  la  cagione,  il  quale 
disse,  dalla  perdita  delle  carte  insino  a  quel  punto,  ci6 
che  incontrato  gli  era.  A' contadini  venne  grandissima 
pietà  di  costui,  e  dissono:  Figliuolo,  tu  hai  avuta  gran- 
dissima sventura ,  ma  la  cosa  non  t' anderà  male,  come 
tu  credi  ;  a  Pistoja  è  uno  ordine ,  che  chìunche  uccide 
alcun  lupo,  e  presentalo  al  Comune,  ha  da  quello  cin- 
quanta lire.  Un  poco  tornò  la  smarrita  vita  al  giovane, 
essendogli  profferte  da  loro  e  compagnia  ed  ajuto  a  por- 
tare il  detto  lupo;  e  cosi  accettoe.  Ed  insieme  alquanti 
con  lui,  portando  il  lypo,  pervennero  all'albergo  al 
pont' Agliana,  donde  si  era  partito,  e  1'  albergatore  della 
detta  casa  si  maraviglioe,  come  si  dee  immaginare ,  e 
disse,  che  i  mercatanti  se  ne  erano  iti ,  e  che  egli  ed 
eglino,  veggendo  non  era  tornato,  credeano  lui  essere 
da'  lupi  devorato ,  o  essere  da'  malandrini  preso.  In  fine 
il  garzone  appresentò  il  lupo  al  Comune  di  Pistoja,  dal 
quale,  adita  la  cosa  come  stava,  ebbe  lire  cinquanta; 
e'  di  queste  spese  lire  cinque  in  fare  onore  alla  bri- 
gata, e  coD  le  quarantacinque,  preso  da  loro  commiato, 
tornò  al  padre;  e  addomandando  misericordia,  gU  contò 
ciò  che  gli  era  intervenuto ,  e  diègli  le  lire  quaranta- 
cinque. Il  qual  padre,  come  povero  uomo,  gli  tolse  vo- 
lentieri, e  perdonògli;  e  con  li  detti  denari  fece  copiare 
le  carte,  e  dell'avanzo  piallo  gagliardamente, 

E  perciò  non  si  dee  mai  alcuno  disperare,  peroc- 
ché spesse  volte,  come  la  fortuna  toglie,  cosi  dà;  e 
come  ella  dà,  cosi  toglie.  Chi  averebbe  immaginato, che 
le  perdute  carte  giù  per  V  acqua  fossono  state  rifatte  per 
un  lupo,  che  mettesse  la  coda  per  uno  cocchiume  d'usa 

<  E  dì  queste  spese  lire  doqac  io  fBTé  onort  a  la  brigala.  Qui 
far  onore  importa  dar  maogiare  semplicemente.  Potrebbe  importar 
di  più,  che  li  tosse  stato  bene  da  mangiare.  (Bor.) 
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botte,  e  sì  nuovamente  fosse  stato  preso?  Per  certo 
questo  è  un  caso,  e  uno  esemplo,  non  che  da  non  di- 
sperarsi, ma  di  cosa  che  venga,  non  pìghare  né  scon- 
forto né  malinconìa. 
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Basso  della  Penna  inganna  certi  Gyiovesi  arcalori, 

Como  questo  giovane  acquistò  puramente,  e  con 
grande  sìmplicità  le  lire  cinquanta,  così  con  grande 
astuzia  il  pìacevoi  uomo  Basso  della  Penna,  raccontato 
a  drieto,  in  questa  novella  vinse  a  un  nuovo  giuoco  pid 
di  lire  cinquanta  di  bolognini.  A  questo  Basso  capitarono 
all'albergo  suo  a  Ferrara  certi  Genovesi,  che  andavano 
arcando  con  certi  loro  giuochi;  e '1  Basso, avendo  com- 
presa la  loro  maniera,  un  giorno  innanzi  desinare  si 
mise  allato  lire  venti  di  bolognini  d' arieoto ,  ed  una 
pera  mézza,  ed  era  dì  luglio,  considerando,  che  dopo 
desinare,  lavate  le  mani,  in  su  la  sparecchiata  tavola 
d' arcare  loro ,  e  così  fece.  Chfe  avendo  desinato ,  ed 
essendo  con  loro  ragionamenti  alla  mensa  sparecchia- 
ta, disse  il  Basso:  Io  voglio  fare  con  voi  a  un  giuoco, 
che  non  ci  potrà  avere  malizia  alcuna.  E  mettesi  mano 
in  borsa,  e  trae  fuori  bolognini ,  e  dice  :  lo  porrò  a  cia- 
scun di  noi  uno  bolognino  innanzi  su  questa  tavola,  e 
colui ,  a  cui  sol  suo  boìogoioo  si  porrà  prima  la  mosca, 
tiri  a  sé  i  bolognini ,  che  gli  altri  averanno  innanzi.  Co- 
storo cominciarono  con  gran  festa  ad  essere  contenti  di 
questo  giuoco,  e  parca  loro  mill'anni  che  '1  Basso  coroin- 


NOVELLA.  IVm.  51 

classe.  Il  Basso,  come  reo,  si  mette  il  bologDÌDO  sotte  con 
le  mani  tra  gambe  sotto  la  tavola,  dove  elli  avca  una 
pera  mézza:  e  venendo  a  porre  a  ciascuno  il  bolognino 
innanzi,  quello,  che  dovca  porre  a  sé,  ficcava  nella 
pera  mézza,  onde  la  mosca  continuo  si  ponea  sul  suo 
bolognino,  salvo  che  delle  quattro  volte  l'ùna  ponea 
quello  della  pera  dinanzi  a  uno  di  loro,  acciocché  vincendo 
qualche  volta  non  si  avvedessioo  della  malizia.  E  pur 
cos'i  continuando,  cominciarono  a  pigliare  sospetto,  pa- 
rendo loro  troppo  perdere,  e  dissono:  Messer  Basso,  noi 
vogliamo  mettere  i  bolognini  uno  di  noi.  Disse  il  Basso:  Io 
sono  mollo  contento,  acciocché  non  prendiate  sospetto. 
Allora  UDO  di  loro  co'suoi  bolognini  asciutti  ed  aridi,  che 
non  aveanQ  forse  mai  tocca  pera  mézza ,  cominciò  met- 
tere a  ciascuno  il  suo  bolognino.  Il  Basso  lasciava  andare 
sanza  malizia  alcuna  volta  che  viocessìno;  quando  volea 
vincere  elli,  e  '1  bolognino  gli  era  posto  innanzi,  spesse 
volte  il  polpastrello  del  dito  toccava  il  mézzo  delia  pera, 
e  mostrando  di  acconciare  il  bolognino,  che  gli  era  messo 
innanzi ,  lo  toccava  con  quel  dito,  onde  la  mosca  subito 
Ti  si  ponea,  benché  gli  bisognava  durare  poca  fòtica, 
perocché  le  hanno  naso  di  bracchetto,e  volavano  tutte 
verso  il  Basso,  sentendo  la  pera  mézza;  ed  ancora  il 
luogo  su  la  tavola  dinanzi  di  luì,  dove  di  prima  il  bolo- 
gnino unto  del  Basso  avea  lasciato  qualche  sustanza;  e 
cosi  provando  or  l' uno  or  l' altro  dei  Genovesi,  non  po- 
terono tanto  fare,  che  '1  Basso  non  vincesse  loro  lire 
cinquanta  di  bolognini  con  una  fracida  pera,  onde  gli 
arcatori  furono  arcati,  come  avete  udito. 

E  molte  volte  interviene,  che  son  molti,  che  con  certe 
maliziose  loro  arti  stanno  sempre  avvisati  d' ingannare,  e 
di  tirare  l'altrui  a  loro,  ed  hanno  tanto  l'animo  a  quello,  che 
non  (»^ono  che  alcun  altro  possa  loro  ingannare,  e  non  vi 
pongono  cura,  ^e  facessono  la  ragione  del  compagno,  il 
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quale  molte  volte  dod  è  cieco,  non  interverrebbe  loro 
quello  che  ìnterveoDe  a  costoro;  perocché  spesse  volte 
r  ingannatore  rimane  a  piede  dell'  ingannato. 


NOVELLA    XtX. 

Basso  della  Penna  a  cerli  foresLieri ,  che  domandavano  lenzuola 
bianche ,  le  dì  loro  sadde,  ed  eglino  dolendosi,  prova  loro 
che  r  ha  date  bianche. 

Questa  pera  mézza,  con  la  quale  il  Basso  fece  così 
bene  i  fatti  suoi,  mi  tiduce  a  memoria  un'  altra  novella 
di  pere  mézze ,  fatta  già  per  lo  detto  Basso,  nella  quale 
si  dimostra  apertamente,  che  insino  neh' ultimo  della 
sua  morte  Tu  piacevolissimo.  Ma  innanzi  che  venisse  a 
questo,  io  dirò  due  novellette,  che  fece  in  meno  di  due 
mesi  anzi  che  morisse,  avendo  continuo  o  terzana  o 
quartana ,  che  poi  lo  indusse  a  morte.  A  Ferrara  arriva- 
rono alcuni  Fiorentini  all'albergo  suo  una  sera,  e  ce- 
nato che  ebbono,  <Ussodo:  Basso,  noi  ti  preghiamo  che 
tu  ci  dia  stasera  lenzuola  bianche.  Bosso  risponde  tosto, 
e  dice  :  Non  dite  più,  egli  è  fatto.  Venendo  la  sera,  an- 
dandosi al  letto,  sentivano  le  lenzuola  non  essere  odoro- 
se, ed  essere  sucide.  La  mattina  si  levavano,  e  diceano: 
Di  che  ci  servisti.  Basso,  che  tanto  ti  pregammo  jer- 
sera  che  ci  dessi  lenzuola  bianche,  e  tu  ci  hai  dato 
lutto  il  contrario?  Disse  il  Basso  ;  0  questa  è  ben  bella 
novella  ;  andiamole  a  vedere.  E  giunto  in  camera  caccia 
in  giù  il  copertojo,  e  volgesi  a  costoro  e  dice  :  Che  son 
queste?  soo  elle  rosse?  son  elle  azzurre?  son  elle  nere? 
son  elle  bianche?  Qua!  dipintore  direbbe,  eh'  elle  tossono 
altro  che  bianche?  L'uno  de' mercatanti  guatava  l'al- 

CiMwk  ■ 
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Irò,  e  cominciava  a  ridere  diceodo,  che  'i  Basso  avea 
ragione,  e  che  aon  era  oolajo,  che  avesse  scritto  quelle 
leD2uota  essere  d'altro  colore  che  bianche.  E  con  que- 
ste piacevolezze  tirò  gran  tempo  tanto  a  sé  la  genie , 
che  non  si  curavaao  di  letto  aè  di  vivande. 

E  questa  è  una  loica  piacevole,  che  sta  hene  a 
tutti  gli  artieri,  e  massimamente  agli  albergatori,  a'quall 
molti  e  di  diversi  luoghi  vengono  alle  mani.  Questa  no- 
velletta ha  fatti  molti,  che  l'hanno  udita,  savii;  ed  io 
scrittore  sono  uno  di  quelli,  che  giugnendo  a  uno  albei> 
go,  volendo  lenzuola  nette,  addomando  che  mi  dea  len- 
zuola'dì  bucato. 


NOVELLA    XX. 

"Basso  della  Penna  la  un  convito,  lì  dove,  non  mescendosi  lino,  '■ 
quelli  codtìUUI  si  manvigliano ,  ed  egli  gli  chiarisce  con  ra- 
gione, e  non  con  vino. 

Questo  Basso  (  ed  &  la  sec-onda  novella  di  quelle 
che  io  proposi  in  queste  di  sopra  )  in  questi  due  mesi 
di  sopra. contati,  ne' quali  era  già  febbricoso  del  male 
che  poi  mono,  parve  che  volesse  fare  la  cena,  come 
fece  Cristo  co' discepoli  suoi;  e  fece  invitare  molti  suoi 
amici,  che  la  tal  sera  venissono  a  mangiare  con  lui. 
La  brigata  tutta  accetCoe;  e  giunti  la  sera  ordinata,  es- 
sendo molto  bene  apparecchiate  le  vivande,  postisi  a 
(avola,  e  cominciando  a  mangiare,  gli  bicchieri  si  sta- 
vano, che  nessun  famiglio  metteva  vino.  '  Quando  quelli 

'  Qtiaadoqnelli  che  erano  a  mensa  farono  stati  guanto  poUano. 
Qnel  pattano  importa  la  fona  del  verbo  dinanzi,  cioè  stati;  et  è 
nxdto  nostro  proprio  modù  di  parlare.  (Bob.) 
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che  erano  a  mensa  [urooo  stati  quanto  poteano,  di- 
cono a' famigli:  Metteteci  del  vino.  Gli  famigli,  come 
aombrati,  guardano  qua,  e  là,  e  rispondono:  E' non  c'è 
vino.  Di  che  dicono  che  'I  dicano  al  Basso,  e  cosi  bn- 
no;onde  il  Basso  si  fa  innanzi, e  dice:  Signori,  io  credo 
che  voi  vi  dovete  ricordare  dell'  invitoche  vi  fu  fatto 
per  mia  parte:  io  vi  feci  invitare  a  mangiare  meco,  e 
non  a  bere,  perocché  io  non  ho  vino  che  io  vi  desse  ^ 
De  che  fosse  buono  da  voi  ;  e  però  chi  vuol  bere ,  si 
mandi  per  lo  vino  a  casa  sua,  o  dove  più  li  piace.  Co- 
storo con  gran  risa  dissono  che  'I  Basso  dicea  il  vero , 
mandando  ciascuno  per  lo  vino,  se  voliono  bere. 

Il  Basso ,  loico  anco  qui ,  ma  questa  non  fu  loica  con 
utile ,  se  non  che  risparmit).  il  vino  a  questo  convito  ;  ma 
se  volea  risparmiare  in  tutto ,  era  migliore  loica  a  non  gli 
avere  convitati,  che  averebbe  risparmiato  anco  le  vivan- 
de ;  ma  e'  fu  tanta  la  sua  piacevolezza,  che  volle  e  fu 
contento,  che  gli  costasse  per  usare  questo  atto. 
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Basso  della  PcDita  nell'  estremo  della  morte  lascia  con  nuova  torma 
ogDi  anno  alle  mosche  nn  paniere  di  pere  mézze ,  e  la  ragione, 
che  ne  rende ,  pen^È  lo  la. 

Ora  verrò  a  quella  novella  delle  pere  mézze ,  ed  è 
l' ultima  piacevolezza  del  Basso,  perocché  fu  mentre  che 
moria.  Costui  venendo  a  morte,  ed  essendo  di  state ,  e 
la  mortalità  s)  grande ,  che  la  moglie  non  3'  accostava  al 
marito,  e  'I  figliuolo  fuggia  dal  padre,  e'I  fratello  dal  fra- 
tello, perocché  quella  pestilenza,  come  sa  chi  i'  ha  ve- 
duto, s'appiccava  forte,  volle  fare  testamento;  e  veg- 
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gendosi  da  tutti  i  suoi  abbandonato,  fece  scrìvere  al 
Dotajo,  che  lasciava  che  i  suoi  figliuoli  ed  eredi  doves- 
sino  ogDì  anno  il  dì  di  Saa  Jacopo  di  luglio  dare  uà  pa- 
□iere  di  tenuta  di  uno  stajo  di  pere  mézze  alle  mosche , 
in  certo  luogo  per  lui  deputato.  E  dicendo  il  ootajo:  Bas- 
so, tu  motteggi  sempremai;  disse  Basso:  Scrivete  come 
io  dico;  perocché  in  questa  mia  malattia  io  non  ho 
avuto  né  amico  né  parente  che  non  mi  abbia  abbando- 
nato, altro  che  le  mosche.  E  però  essendo  a  loro  tanto 
tenuto,  non  crederrei  che  Dio  avesse  misericordia  di  toe, 
se  io  non  ne  rendesse  loro  merito.  E  perché  voi  siate 
certo,  che  io  non  motteggio,  e  dico  da  dovere,  scrivete, 
che  se  questo  non  si  facesse  ogni  anno ,  io  lascio  dire- 
dati  li  miei  figliuoli,  e  che  il  mio  pervenga  alla  tale  re- 
ligione. Finalmente  al  notajo  convenne  così  scrivere  per 
questa  volta;  e  così  fu  discreto  il  Basso  a  questo  piccolo 
animaluzzo.  Non  istante  molto,  e  venendosi  oelti  stremi, 
che  poco  avea  di  conoscimento ,  andò  a  Ini  unJl  sua  vici- 
na, come  tutte  fanno,  la  quale  avea  nome  Donna  Buona, 
e  disse:  Basso,  Dio  ti  facci  sano;  io  sono  la  tua  vicina 
monna  Buona.  E  quelli  con  gran  fatica  guata  costei,  e 
disse  appena  che  si  potea  intendere:  Oggimai,  perchè  io 
muoja,  me  ne  vo  contento,'  che  ottanta  anni  che  io 
sono  vissuto,  mai  non  ne  trovai  alcana  buona.  Della  qual 
parola  nìuno  era  d'attorno  che  le  risa  potesse  tenere,  ed 
in  queste  risa  poco  stante  morì. 

Della  cui  morte  io  scrittore,  e  molti  altri  che  erano 
per  lo  mondo,  ne  portarono  dolore,  perocché  egli  era 
uno  elemento,  a  chi  in  Ferrara  capitava.  E  non  fu 
grande  discrezione  la  sua  verso  le  mosche?  Sanza  che 
fu  una  grande  reprensione  a  tutta  sua  famiglia;  che  sono 
assai,  che  abbandonano  in  sì  fatti  casi  quelli  che  do- 

<  Oggimai,  ptrehi  io  muoja,  me  ne  to  conteoto.  Perelf  io,  doè 
ftmché io,  otfuaitJwngue io, diverso  (Ulmodosiioordioarìo.  (Bom.) 
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verrebboDO  mettere  mille  morti  per  la  loro  vita;  '  e  tale  è  il 
nostro  amore ,  che  noo  che  li  figliuoli  mettessìDola  vita 
per  li  loro  padri ,  ma  gran  parte  desiderano  la  morte  lo- 
ro, per  essere  più  liberi. 
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Due  frati  minori  passano  dove  nella  Marca  è  morto  uno  ;  l' nno  pre- 
dica sopra  il  corpo  per  torma ,  che  tale  avea  voglia  di  piagne- 
re, cbe  fece  ridere. 

Non  fu  sì  canonizzata  la  fama  del  Basso  di  piacevo- 
lezza dopo  la  sua  morte ,  quanto  fu  canonizzata  la  fama 
d'un  ricco  contadino  falsamente  in  santità  in  questa  no- 
vella, E'non  è  gran  tempo,  che  nella  Marca  d'Ancona 
mori  nella  Villa  un  ricco  contadino,  che  avea  nome  Gio- 
vanni', ed  essendo,  innanzi  che  si  sotterrasse,  tutti  gli 
suo' parenti  uomeni  e  donne  nel  pianto  e  ne'dolori,  va- 
lendoli fare  onore,'  non  essendo  ivi  vicina  alcuna  regola 
di  frati,  per  avventura  passarono  due  frati  minori,  li 
quali  da  quelli  che  erano  deputati  a  fare  la  spesa,  furono 
pregati ,  che  alcuna  predicazione  faceasono  a  commenda- 
zione del  morto.  Li  frati  nuovi  s\  del  paese,  e  si  d'avere 
conosciuto  il  morto,  cominciarono  tra  loro  a  sorridere,  e 
tiratisi  da  parte,  disse  l'uno  all'altro:  Vuo' tu  predicar 

'  Sonia  che  fu  una  grande  reprcnsione  a  tutta  sua  fomiglia; 
ehÈ  SODO  assai  cbe  abbandonano  in  coti  fatti  coti  quelli  che  dover- 
rebboDO  mellere  mille  morti  per  la  sua  vita.  Sama  che,  olire  che.  Jn 
cori  /itili  caii,  cioè  lati,  come  spesso  nel  Bocc.  (Boh.) 

»  Volendoli  (are  onore.  Parla  dei  sotterrare  im  morto.  Et  qui 
rispetto  alla  materia  ha  altro  signiBcato,  che  il  disopra,  et  general- 
meote  s' accomoda  alla  materia  che  tà  parla  ;  ma  senza  altro  si  pi- 
glia ìm  quel  ùgniflcato  del  mangiare.  (Bob,) 
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tu,  o  vuogli  ohe  io  predichi  io?  Disse  l'altro:  Dì  pur  tu. 
Ed  egli  seguì:  Se  io  predico',  io  voglio  che  tu  mi 
prometta  di  nou  ridere.  Rispose  di  (arlo.  Dato  l' oi^ 
dine  e  l'ora,  e  saputo  il  nome  del  morto,  il  valentre 
frate  andi,  come  è  d' usanza,  dove  era  il  morto,  e  tutta 
l'altra  brigata;  e  salito  alquanto  in  alto,  propose:  Qwe, 
qui.  Per  qiUB  s' intende  Janni ,  per  qui  s' intende  Joanni 
dello  Barbagianni;  non  ci  dico  cavelle,  perchè  vola  di 
Dotte.  Signori  e  donne,  io  sento  che  questo  Joanni  è 
stato  buoo  peccatore,  e  quando  ha  possuto  fuggire  li 
disagi,  volentiera'cel'ha  fatto;  ed  è  ben  vivuto  secondo 
il  mondo;  hacci  preso  gran  vantaggio  nel  servire  altrui, 
ed  égli  molto  spiaciuto  l'essere  diservito:  largo  perdo- 
natore  è  stato  a  ciascuno,  che  bene  gli  abbia  fatto,  ed  in 
odio  ha  avuto  chi  gli  abbia  fatto  male.  Con  gran  di- 
letto ba  guardato  li  santi  dì  comandati-,  e  secondo  ho 
sentito,  gli  dì  da  lavorare  s' è  molto  guardato  da'  mali,  e 
dalle  rie  cose.  Quando  li  suo'  vicini  hanno  avuto  biso- 
gno, fuggendo  le  cose  disutili,  sempre  gli  ha  serviti  :  è 
stato  digiunatore  quando  ha  avuto  mal  da  mangiare  :  è 
vìssuto  casto,  quando  costato  li  fosse.  Oratore  m'è  detto, 
che  è  stato  assai:  ha  detto  molti  paternostri ,  andandosi 
al  letto,  e  l'Ave  Maria  almeno,  quando  sonava  nel  po- 
pul  suo.  spesso  ne'dì  fuori  di  settimana  facea  elemosine. 
Venendo  alla  conclusione ,  li  costumi  e  le  opere  sue  sono 
state  tali  e  si  fatte,  che  sono  pochi  mondani,  che  non 
le  commendassono.  E  chi  mi  dicesse:  0  frate,  credi  tu 
che  costui  sia  in  Paradiso?  Non  credo.  Credi  tu  che  sia 
io  Purgatorio?  Dio  il  volesse.  Credi  tu  che  sia  in  Infer- 
no? Dio  nel  guardi.  E  perb  pigliate  conforto,  e  lasciate 
stare  li  lamenti,  e  sperate  d!  lui  quel  bene  che  si  dee 
sperare,  pregando  Dio  che  ci  dia  grazia  a  noi,  che  ri- 
maughiamo  vivi,  stare  lungo  tempo  con  h  vivi,  e  li 
<  Forse  parola  marcbigiiiia. 
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morti  co'maglianni,  da'quali  ci  guardi  qui  vivit  et  regnai 
in  scEctda  sfBCulorum.  Fate  la  vostra  confessione  ec.  La 
voce  andò  tra  quella  gente  grossa  e  lacrimosa,  costui 
avere  nobilmente  predicato,  e  che  elli  avea  afferma- 
to ,  il  morto  per  la  sua  santa  vita  essere  salito  in 
Cielo.  E' frati  se  n'andarono  con  un -buono  desinare,  e 
con  denari  in  borsa,  ridendo  di  questo  per  tutto  il  loro 
cammino. 

Forse  fu  piti  vera  e  sustanzevole  predica  questa 
di  questo  fraticello ,  che  non  sono  quelle  de'  gran 
teologi,  che  metteranno  con  le  loro  parole  li  ricchi  usu- 
ra] in  Paradiso  ,  e  sapranno  che  mentono  per  la  gola; 
e  sia  chi  vuole,  che  se  un  ricco  è  morto,  abbia  fatto 
tutti  i  mali  che  mai  furono,  niuna  differenzia  faranno  dal 
predicare  fli  lui  al  predicare  di  San  Francesco;  '  peroc- 
ché piagentano  per  empiersi  di  quello  dell'  ignoranti  che 
vivono. 


NOVELLA   XXin. 

Messer  Niccolò  Cancellieri  per  esser  tenulo  cortese  fa  cooTÌtare 
molli  cittadipi,  ed  inoanEt  che  Tegna  il  di  del  coavito ,  è  assa- 
lito dall'avarizia,  e  talli  stilare. 

Questo  inganno,  che,  questo  frate  fece  con  coverte 
parole  a  fare  tnoere  un  uomo  santo,  che  non  v'era  pres- 
so, non  volle  usare  in  sé  messer  Niccolò  Cancellieri, 
cavaliere  dabbene,  salvo  che  era  avarissimo.  Il  quale 
volendo  coprire  in  sé  questo  vizio,  nell'ultimo  si  pent^, 

•  Di  San  Fraocesco  anco  nelle  Novelle  LXXIII ,  LXXXI ,  CCVII, 
6  nella  letlera  a  Giacomo  di  Conle  ;  da  questa  Novella  e  lettera  si 
rìlera  la  slima  di  Franco  per  San  Francesco ,  come  nel  Boccaccio, 
G.Vll.noT.  3.  (F.) 
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e  noi  fece.  Questo  cavaliero  fu  da  Ustoja,  uomo  sperto 
e  cortigiano ,  stato  ed  usato  quasi  il  piti  della  sua  vita 
eoa  la  reina  Giovanna  di  Puglia ,'  e  con  li  signori  e  ba- 
roni di  suo  tempo,  e  di  quello  paese.  Essendo  tornato 
costui  a  Pisloja,  e  faccendo  la  sua  dimora,  fu  stimolata 
e  pioto  dalli  suoi  prossimani ,  dicendo  :  Deh,  messer  Nic- 
colò, voi  siete  un  cavaliero  d'assai,  se  non  che  l'avari- 
zia vi  guasta;  fate  un  bello  corredo,  e  mostrate  a' Pisto- 
iesi, non  essere  avaro  come  siete  tenuto.  Tanto  gli 
dissono,  che  costui  fece  invitare  bene  otto  dì  innanzi 
tutti  li  notabili  uomini  di  Pistoja  a  mangiare  una  dome* 
Dica  mattina  seco.  E  cosi  fatto,  quando  giugne  al  quinto 
dì,  che  si  appressava  il  tempo  di  comprare  le  vivande, 
una  notte  fra  sé  medesimo  pensò,  e  fondessi  pur  su 
l'avarizia,  perocché  il  di  vegnente  dovea  cominciare  a 
sciogliere  la  borsa,  dicendo  in  sé  medesimo:  questo 
corredo  mi  costerà  cento  ftorini,  o  più;  e  se  io  ne  fa- 
cesse cinquanta  come  questo,  serebbe  uno;*  non  fiache 
sempre  io  non  sia  tenuto  avaro.  E  per  tanto,  poiché  '1 
nome  della  avarizia  non  si  dee  spegnere,  io  non  sono 
acconcio  di  spenderci  denajo.  E  così  prese  per  partito; 
e  la  mattina  levato  che  fu,  'chiamò  quel  medesimo  fami- 
glio, che  per  sua  parte  avea  invitato  li  cittadini,  e  disse: 
Tu  hai  la  scritta  con  che  tu  invitasti  quo'  cittadini  a 
desinare  meco;  recatela  per  mano,  e  come  tu  gì' invitasti, 
va,  e  svitali.  Dice  il  famìglio:  Do, signore  mio,  guardate 
quello  che  voi  fate,  e  pensate  che  onore  ve  ne  seguirà. 
Dice  il  cavaliere:  Bene  sta;  onore  con  danno  al  dìavoi 

<  CioMMiM  Regina,  anco  neUa  Novella  XLI,  CCIV,  nel  1376  è 
unita  col  Papa  e  va  inconlro  1  ribelli  del  Papa,  CronicheUa  d' lacerto 

frale  Cronicheiu,  p.  207;  e  iFlorenlini'scoafiggono  sua  gente,  V. 
pag.  209;  è  nel  1308  in  lega  tal  Papa,  Iinperadore  e  tiranni  d'Italia 
coatro  Bernabò  Visconti.  ìtì,  pag.  188.  (F.) 
*  Forse  tuU'  odo.  (Bot.) 
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l'accomando;  va,  e  fa  quello  che  io  ti  dico;  e  se  al- 
cuno ti  domanda  la  cagione,  rispondili,  che  io  mi  sono 
pensato  ch'io  perderei  la  spesa.  E  così  andù  il  tante,  e 
cosi  fece;  laonde  molti  dì  sene  disse  in  Pistoj'a,  [accendo 
schema  al  detto  messer  Niccoli.  Il  quale,  essendogli  ma- 
nifesto, dicea.  Io  voglio  innanzi,  che  costoro  dicano 
male  di  me  a  corpo  voto,  che  a  corpo  satollo  del  mio. 

lo  non  60,  se  questa  fu  maggiore  cattività,  che 
quella  che  avrehbono  fatto  gli  svitati,  quando  avessono 
avuto  li  corpi  pieni,  che  forse  con  grandissime  beffe  dì 
lui  avrehbono  patito  quelle  vivande,  dicendo:  Bea  potrà 
spendere,  e  fare  conviti,  che  cosa  sforzata  pare,  e  sem- 
pre avaro  fìa  tenuto.  Il  cavaliere  si  rimase  nella  sua 
misertà,  e  fuori  della  pena  del  convito,  che  non  li  fu 
piccola.  Ebbe  questo  difetto,  il  quale  nel  mondo  sopra  lì 
più  regna  per  s)  fatta  forma, ch'egh  è  forse  cagione  dell! 
maggiori  mali  che  sì  commettono  nel  cerchio  della  terra. 


NOVELLA  XXIV. 

Hesser  Dolcibene  al  Sepolcro ,  percbÈ  ha  dato  a  uno  ladeo,  è  preso 
e  messo  in  un  loro  tempio,  lì  dove  nella  feccia  sua  th  bruttare 
i  JudeL 

Se  nella  precedente  novella  il  cavaliere  non  volle 
ingannare  altrui ,  e  mostrare  ak  essere  quello  che  non  era; 
così  in  questa  messer  Dolcibene  mostrò,  e  fece  credere 
certamente  a  certi  Judei  il  falso  per  lo  vero.  Come  ad- 
dietro è  narrato ,  messer  Dolcibene  andò  al  Sepolcro  ;  e 
come  egli  era  di  nuova  condizione,  e  vago  di  cose  nuove, 
venendo  a  parole  con  un  Judeo,  perchè  dicea  contro  a 
Cristo,  schernendo  la  nostra  fede;  dalle  quali  parole 
vennono  a  tanto,  che  messer  Dolcibene  diede  al  Judeo 
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di  molte  pagoa;  onde  fu  preso  e  menato  a  gran  furore, 
dove  fu  serrato  in  un  tempio  de'Judei.  Venendo  in  su 
la  mezza  notte,  essendo  tristo  e  solo  così  incarcerato, 
gli  venne  volontà  di  andare  per  Io  bisogno  del  corpo,  e 
non  potendo  altro  luogo  più  comodo  avere,  nel  mezzo 
del  tempio  scaricò  la  soma.  La  mattina  di  buon'  ora  ven- 
nono  certi  Judei,  ed  apersono  il  tempio, dove  nel  mezzo 
dello  spazzo  trovarono  questa  bruttura.  Come  la  vidono, 
cominciano  a  gridare:  Mora,  mora  lo  cristiano  maladel- 
to,  che  ha  bruttato  lo  tempio  dello  Dìo  nostro.  Hesser 
Dolcibene,  essendo  da  costoro  assalito  e  preso,  avendo 
gran  paura,  disse:  Io  non  fui  io;  ascoltatemi,  se  vi  pia- 
ce :  stanotte  in  su  la  mezza  notte  io  senti'  gran  romore 
in  questo  luogo;  e  guardando  che  fosse,  io  vidi  lo  Dio 
vostro,  e  Io  Dio  nostro,  che  si  aveano  preso  insieme,  e 
davansi  quanto  più  poteano.  Nella  fine  lo  Dìo  nostra  cac- 
cia sotto  il  vostro,  e  tanto  gli  diede,  che  su  questo 
smalto  fece  quello  che  voi  vedete.  Udendo  li  Judei  dire 
questo  a  messer  Dolcibene,  dando  alle  parole  quella 
tanta  fede  cbe  aveano,  tutti  a  una  corsone  a  quella  fec- 
cia, e  con  le  mani  pigliandola,  tutti  i  loro  visi  s'impia- 
strarono, dicendo:  Ecco  le  reliquie  del  Dio  nostro.  E 
chi  più  si  studiava  di  mettersene  sul  viso,  a  quello 
parea  essere  più  beato  ;  e  lasciando  messer  Dolcibene, 
n'andarono  molti  contenti,  con  li  visi  cosi  lordi:  ed  ancora 
proccurando  per  lui ,  perocché  la  tal  cosa  con  gran  ve- 
rità avea  loro  revelata ,  il  feciono  lasciare. 

Molto  fu  più  contento  messer  Dolcibene  eh' e  Giudei; 
perocché  fu  molto  novella  da  esaltare  un  suo  pari ,  e  da 
guadagnare  di  molti  doni ,  raccontandola  a'  signori  e  ad 
altri,  Ed  io  credo,  ch'ella  fosse  molto  accetta  a  Dio,  e 
che  io  quello  viaggio  non  facesse  cosa  tanto  meritoria, 
che  quelli  increduli  dolorosi  s' imbruttassero  in  quelle 
reliquie  che  allora  meritavano. 
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Hesur  Dolcifaene  per  sentenzia  del  Capitano  di  Forlì  castra  con 
nuovo  ordine  nn  prete,  e  poi  vende  li  tesUcoll  lire  ventiquat- 
tro di  bologidoi. 

La  seguente  novella  di  messer  Dolcibeoe,  della  quale 
voglio  ora  trattare,  fu  da  deverò,  dove  la  passata  fij  una 
beffa.  Nel  tempo  che  messer  Francesco  degli  Ardelaffl  ' 
era  signor  di  Forlì,  una  volta  fra  l'altre  vi  arrivò  mea- 
ser  Dolcìbene  :  e  volendo  il  detto  signore  per  esecuzione 
fyre  castrare  un  prete,  e  non  trovandosi  alcuno  che  '1 
sapesse  fare ,  il  detto  messer  Dolcìbene  disse  di  farlo  elli. 
Il  capitano  non  averebbe  già  voluto  altro,  e  così  fu  fatto. 
E  tnesser  Dolcibene  fece  apparecchiare  una  botte ,  e  sfon- 
data dall' UDO  de'Iati,  la  mandò  in  su  la  piazza  faccendo 
là  menare  il  prete,  ed  elli  col  rasojo  e  con  un  borsellino 
andò  nel  detto  luogo.  Giunti  là  e  l'uno  e  l'altro,  e  gran 
parte  di  Forlì  tratta  a  vedere,  messer  Dolcibene  avendo 
fatto  trarre  le  strabute  al  prete,  lo  fece  salire  su  la  botte 
a  cavalcioni ,  e  li  sacri  testicoli  fece  mettere  per  lo  per- 
tugio del  cocchiume.  Fatto  questo,  ed  elli  entrò  di  sotto 
nella  botte,  e  col  rasojo  tagliata  la  pelle,  gli  tirò  fuora,  emes- 
seli nel  borsellino,  e  poi  gli  si  mise  in  uno  carniere,  peroc- 
ché s'avvisò,  come  malizioso,  di  guadagnare,  come  fece. 
Il  prete  doloroso  levato  di  su  la  botte,  ne  fu  menato  cosi 
capponato  a  una  stia,  e  là  alquanti  dì  si  fece  curare.  Il 
capitano  di  queste  cose  tutto  godea.  Avvenne  poi  alquanti 
dì,  che  UDO  cugino  del  prete  venne  a  messer  Dolciisene 
in  segreto,  pregandolo  caramente  che  quelli  granelli  gli 
dovesse  dare,  ed  elli  farebbe  si  che  serebbe  contento;  pe- 
rocché '1  prete  capponato  sanza  essi  dire  messa  non  pò-  - 
tea.  Messer  Dolcibene,  aspettando  questo  mercatante,  gli 

■  Vedi  la  Nov.  7,  SI3. 

D,mi,.=db,  Google 


NOVELLA  XXV.  63 

avea  già  misalti'  ed  asciutti;  e  quanto  gli  dicesse,  e  co- 
me gli  mercatasse ,  egli  n'  ebbe  lire  \entiquattro  di  bolo- 
gnini.  Fatto  questo,  con  grandissima  festa  disse  al  capi- 
tano, che  cosi  fatta  mercanzia  avea  venduta;  e'I  sollazzo 
e  la  festa  che  'l' capitano  ne  fece  non  si  potrebbe  dire. 
Ed  in  fine,  per  diletto  e  non  per  avarizia,  della  quale  fu 
nimico,  disse  che  volea  questi  denari,  e  che  elti  appar- 
teneaoo  a  lui.  Messer  Dolcibene  si  poteo  assai  scuotere, 
che  convenne,  che  tra  le  branche  di  Faraone  si  cavas- 
SODO  lire  dodici  di  bolognioi,  dando  la  metà  al  detto  ca- 
pitano. 

E  così  rimase  la  cosa  che  'I  prete  se  n'  andò  saoza 
granelli,  dell'uno  de' quali  ebbe  il  capitano  lire  dodici,  e 
messer  Dolcibene  altrettanti  dell'altro. 

Questa  fu  una  bella  e  nuova  mercanzia:  così  ddle 
simili  si  facessoDo  spesso,  che  ne  serebbe  molto  di  me- 
glio il  mondo  ;  '  e  che  fessone  tratti  a  tutti  gli  altri,  accioc- 
ché, ricomperandosi,  avessono  l'uno  e  l'altro  danno;  e 
poi  gli  si  portassono  in  uno  borsellino,  che  almeno  dod 
serebbono  li  viventi  venuti  a  tanto,  che  bandissono  ogni 
dì  le  croci  sopra  le  mogli  altrui,  e  che  tenessino  le  fem- 
mine alla  bandita,  chiamandole  chi  amiche,  chi  mogli  e 
chi  cugine;  e  li  figliuoli  che  ne  nascono,  loro  nipoti  gli 
battezzano,  con  vergognandosi  d'avere  ripieni  li  luoghi 
sacri  di  concubine  e  di  figliuoli  nati  di  cosi  dissoluta 
lussuria.  * 

'  Al.  ms.  miialtati.  (BOT.) 

*  Che  ne  serebbe  mollo  di  meglio  il  mondo.  Locuiione  frequente 
Del  Boccaccio.  (Bor.) 

'  Sulla  lussuria  de' cherici  Tedi  una  Ganlone  forse  di  Bindo  Bo- 
llichi Del  Coa.  Magliab.,  P.  f,  71,  all'oposcolo  97.  (F.) 
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BarloUno  f^eUajo  Doreotino,  trovandod  nel  bagno  a  Petrìaolo  col 
maestro  Tommaso  del  Carbo,  e  con  maeslro  Dino  da  Oiena , 
insegna  loro  trarre  il  sangue  ec. 

La  dottrina  che  seguita  non  fu  meno  maestrevole 
che  quella  di  messer  Dolcibeue,  la  quale  usoe  Bartolino 
farsettaio,'  trovandosi  nel  bagno  a  Peiriuolo  col  maestro 
Tommaso  del  Garbo,'  e  maestro  Dino  da  Glena,  ragionando 
d'assai  cose  da  diletto  con  loro,  perocché  come  tossono 
scienziati ,  erano  non  meno  piacevoli  che  Bartolino.  Fra 
l'altre  cose  che  costui  disse  a  questi  due  medici,  fu,  che 
gli  domandò,  se  sapeano  come  si  traea  il  sangue  al  peto. 
Udendo  li  due  valentri  uomeni  questo,  cominciano  ad 
entrare  nelle  risa  per  sì  fatta  forma,  che  quasi  rispon- 
dere non  poteano;  pur  in  fine  dissono  che  no,  ma  che 
volentieri  l'apparerebbono.  Disse  Bartolino:  Che  volete 
che  vi  costi?  Disse  il  maestro  Tommaso  :  Voglio,  che  ogni 
volta  che  tu  avrai  male,  esser  tenuto  di  medicarti  in 
dono,  E  'I  maestro  Dino  disse,  che  gli  volea  essere  ob- 
bligato che  ogni  volta  si  volesse  far  fare  uno  farsetto,  non 
farlo  mai  (are  per  altra  mano  che  per  la  sua.  Disse  Bai^ 
telino  allora:  Ed  io  son  contento-,  stale  attenti,  ed  io  ve 
lo  mostreroe  testeso.  E  subito  fece  un  peto  nell'acqua  del 
bagno,  il  quale  immantinente  gorgogliando,  venne  a  galla 
e  fece  una  vescica.  E  Bartolino  come  vide  la  vescica:  Ora 
vi  converrebbe  avere  la  saettuzza  e  darvi  entro.  Quanti 

'  Barlolino  fartettajo  anco  nella  Not.  99. 

'  Tommaso  del  Garbo  anco  nelle  I4ov.  IT,  87, 167.  Di  esso  il 
Gaddi,  De  icriptoribui  non  eccleiiailicli ,  pag.  166.  Noveile  ielleratie 
fiartniine,  1748,  col.  283.  Dili%ie  del  P.  Ildefonso,  tomo  XIV,  p.  47, 
6*.  Lodato  da  Franco  in  nna  Canxone.  Vedi  Hanni,  Storia  del  De- 
■:  pag.  131. 
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BK  avea  nel  bagno,  dellr;  risa  furono  presso  che  afTogati , 
e  li  medici  più  che  gli  altri. 

10  scrittore  non  so  qual  fosse  meglio,  o  quello  che 
promisono  questi  medici  a  Bartolino,  o  quello  che  Bario- 
lino  insegnò  loro.  Comechè  fosse,  Bartolino  riprese  l'arte 
loro,  che  tanto  ne  sanno  molti,  quanto  Bartolino  ne  in- 
segnò loro,  0  meno. 

NOVELLA  XXVll. 

Marchese  Obluo  da  Est!  comanda  al  Gonnella  tmffbne  <  che  subito 
Tida  via,  e  non  debba  stare  sul  suo  terreno;  e  quello  cbe 
segue. 

11  Gonnella  piacevole  buffone,  o  uomo  di  corte,  che 
vogliamo  dire,  mostrò  al  marchese  da  Ferrara  non  meno 
che  Bartolino.  Perocché  avendo  ìl  detto  buffone  commessa 
alcuna  cosa  piccola  contro  al  marchese  Ohizzo,  o  per 
avere  diletto  di  lui,  gli  comandò  espressamente  che  sai 
suo  terreno  non  dovesse  stare;  che  se  vi  stesse,  gli  fa- 
rebbe tagliare  la  testa.  Di  che  ìl  Gonnella,  nuovo  come 
egli  era,  se  ne  andò  a  Bologna,  e  là  accattoe  una  carret- 
ta, e  su  vi  mise  terreno  di  quello  de'Bolognesi,  ed  accor- 
datosi col  guidatore  della  carretta  del  pregio,  vi  sali  suso 
e  ritornò  in  su  questa  carretta  dinanzi  al  marchese  Obiz- 
zo.  Il  quale,  veggendo  venire  ìl  Gonnella  in  sì  fatta  ma- 
niera, si  maravigliò  e  disse:  Gonnella,  io  non  t'ho  detto 
che  tu  non  debba  stare  sul  mio  terreno,  e  tu  mi  vieni 
su  una  carretta  dinanzi?  che  vuol  dire  questo?  ha'ipi  tu 
per  così  dappoco?  E  disse  a'  famigli  suoi  che  '1  piglias- 
sono  a  furore.  Disse  il  Gonnella:  Signore  mio,  ascoltate- 

•  Cannella  buffone  :  <U  esso  anco  nelle  Novelle  172,173, 174, 
211,212,230,321.  Vedi  Leandro  Alberti,  Dcioriuone  d'Ilaiia.  Ve- 
nezia, 1581 ,  fol.  319ieHehus,  Vita  Ambroni,  pag.  ili.  (F.) 
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mi  per  Dio,  e  fatemi  ragione,  faccendomì  impiccare  per  la 
gola,  se  io  ho  fallato.  Il  signore,  volontoroso  d' udirlo,  che 
ben  pensava  qualche  nuova  ragione  dirsi  per  lui,  disse: 
Aspettate  un  poco,  tanto  che  dica  ciò  che  vuote.  Allora 
il  Gonnella  disse;  Signore,  voi  mi  comandaste  che  io 
non  stesse  sul  vostro  terreno;  di  che  io  me  ne  andai  su- 
bito a  Bologna,  e  misi  su  questa  carretta  terreno  bolo- 
gnese, e  su  quello  SODO  stato  ed  al  presente  sono,  e  non. 
sul  vostro,  né  sul  ferrarese.  11  marchese,  udendo  costui, 
con  gran  sollazzo  patì  questa  ragione,  dicendo  :  Gonnella, 
tu  se' una  falsa  gonnella  e  con  tanti  colorì  e  si  diversi, 
che  non  mi  vale  né  ingegno  né  arte  contro  alla  tua  ma- 
lizia :  sta  ove  tu  vuogli,  eh'  io  te  la  do  per  vinta.  E  con 
questa  piacevole  astuzia  rimase  a  Ferrara,  e  rimandò  la 
carretta  a  Bologna,  e  'I  marchese  l'ebbe  per  da  piii  che 
prima. 

E  così  con  una  nuova  le^e  che  niuno  dottore  giam- 
mai seppe  allegare,  il  Gonnella  allegò  sì,  che  a  ragione 
il  marchese  non  seppe  contraddire,  e  '1  Gonnella  ne  gua- 
dagnò una  roba. 


NOVELLA  XXVIII. 

Ser  Tinacdo  prete  da  Castello  mette  a  dormire  con  una  soa  ilgUuola 
uD  giovane,  credendo  sia  fcmmìDa,  e'ibel  Irastnllo  cbe  u'av- 

Piii  nuova  e  piii  archimiata  mostra  fece  colui,  che 
si  mostrò  in  questa  novella  essere  femmina,  ed  era  uo- 
mo. Venendo  alla  novella:  nel  mio  tempo  fu  prete  uno 
d'una  chiesa  a  Castello,  contado  di  Firenze,  ano  che 
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ebbe  nome  ser  Tinaccio,*  il  qaale  essendo  già  vecchio, 
avea  tenuto  oe'passati  tempi,  o  per  amica  o  per  nimica, 
una  bella  giovane  dal  Borgo  Ognissanti ,  ed  avea  avuto 
di  lei  una  fanciulla,  la  quale  nel  detto  tempo  era  bellis- 
sima e  da  marito  :  e  la  fama  era  per  tutto,  cbe  la  nipote 
del  prete  era  una  bella  cosa.  Stava  non  troppo  di  luugi 
a  questa  UDO  giovane,  del  cui  nome  e  famiglia  voglio  ta- 
cere, il  quale,  avendo  più  volte  veduta  questa  fanciulla, 
ed  essendone  innamorato,  pensò  una  sottil  malizia  per 
essere  con  lei,  e  venneli  fatto.  Una  sera  di  tempo  piovoso, 
essendo  ben  tardi,  costui  si  vestì  come  una  forese,'  e  sog- 
golato  che  s'ebbe,  si  mise  paglia  e  panni  in  seno,  fa- 
cendo vista  d'essere  pregna,  e  d'avere  il  corpo  a  gola; 
ed  andossene  alla  chiesa  per  addomandare  la  confessione, 
come  fanno  le  donne,  quando  sono  presso  al  partorire. 
Giunta  che  fu  alla  chiesa,  era  presso  a  un'  ora  di  notte  ; 
picchiola  porta,  e  venendo  il  cherico  ad  aprire,  domandò 
del  prete-  11  cherico  disse:  Elli  portò  poc'ora  fa  la  comu- 
aione  a  uno,  e  tornerà  tosto.  La  donna  grossa  disse  :  Oimè, 
trista,  eh'  io  sono  tutta  trambasciata  1  £  forbendosi  spesso 
il  viso  con  uno  sciugatojo ,  piò  per  non  essere  conosciuto, 
che  per  sudore  che  avesse  sul  volto ,  si  pose  con  grande 
afiknno  a  sedere  dicendo:  Io  l'aspetterò,  che  per  la  gra- 
vezza del  corpo  non  ci  potrei  tornare;  ed  anco  se  Dio 
facesse  altro  di  me,  non  mi  vorrei  indugiare.  Disse  il  che- 
rico: Sia  con  la  buon'  ora.  Cosi  aspettando,  il  prete 
giunse  a  un'ora  di  notte.  Il  popolo  suo  era  grande:  avea 

'  Ser  Titiaceio  priore  di  Colonnata  nel  1343,  In  ser  Gino  da 
CaleozaiK)  {tome  de'Ginori)  nello  Spoglio  delle  carte  dell'Archivio 
diplomatico  favoritomi  dal  canonico  HoTeni.  Forse  erra  la  chiesa  il 
Sacchetti,  o  fu  traslatatq.  (F.) 

*  Cattai  li  vesti  come  una  foreat,  e  soggolato  che  t'ebbe.  Sog- 
gelato ,  detto  da'  toggoli ,  che  così  chiamano  certe  beade ,  che  in  que' 
tempi  si  mettevon  sotto  11  m^to,  et  si  vede  nelle  piatire  antichè- 
(BOR.) 
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assai  populane  che  non  le  couoscea.  Come  la  vide  al  bar- 
lume, la  donna  archimiata,  con  grande  ambascia,  ed 
asciugandosi  il  viso,  gli  disse  che  l'avea  aspettato,  e 
l'accidente,  il  perchè.  E  '1  prete  )a  cominciò  a  confessare. 
La  maschia  donna ,  com'era,  fece  la  confessione  ben  lun- 
ga, acciocché  la  notte  li  sopravvenisse  bene.  Fatta  la 
confessione,  la  donna  cominciò  a  sospirare,  dicendo:  Tri- 
sta, ove  n'andrò  oggimai  stasera?  Ser  Tinaccio  disse: 
E'serebbe  una  sciocchezza;  egli  è  notte  buja  e  pìoveg- 
gina,  e  par  che  sia  per  piovere  più  forte;  non  andate  al- 
trove; statevi  stasera  con  la  mia  fanciulla,  e  domattina 
per  tempo  ve  ne  andrete.  Come  la  maschia  donna  udì 
questo,  gli  parve  essere  a  buon  punto  di  quello  che  de- 
siderava; ed  avendo  l'appetito  a  quello  che  '1  prete  di- 
cea,  disse:  Padre  mìo,  io  farò  come  voi  mi  consigliate, 
perocché  io  sono  sì  aR'annata  per  la  venuta  che  io  non 
credo  che  io  potessi  andare  cento  passi  sanza  gran  peri-' 
colo,  e  '1  tempo  è  cattivo,  e  la  notte  è,  sì  che  io  farò 
come  voi  dite.  Ma  d'una  cosa  vi  prego,  che  se  'I  mio  ma- 
rito dicesse  nulla,  che  voi  mi  scusiate.  Il  prete  disse: 
Ufficiate  fare  a  me.  Ed  andata  alla  cucina,  come  il  prete 
la  invioe,  cenò  con  la  sua  fanciulla,  spesso  adoprando  lo 
sciugatojo  al  viso  jier  celare  la  faccia.  Cenato  che  ebbo- 
no,  se  ne  andarono  al  letto  in  una  camera,  che  altro  che 
uno  assito  nou  v'avea  in  mezzo  da  quella  di  ser  Tinac- 
cio. Era  quasi  sul  primo  scudo  che  'I  giovane  donna  co- 
minciò a  toccar  le  mammelle  alla  fanciulla,  e  la  fanciulla 
già  avea  dormito  un  pezzo;  e '! prete  s'udla  russare  tcirte; 
pur  accostandosi  la  douua  grossa  alla  fanciulla,  e  la  fan- 
ciulla sentendo  chi  per  lei  si  levava,  comincia  a  chiamare 
ser  Tinaccio,  iicenio :  Egli  è  maschio.  Più  di  tre  volte  il 
chiamò  pria  che  si  svegliasse;  alla  quarta:  0  ser  Tinaccio, 
egli  è  maschio;  e  ser  Tinaccio  tutto  dormiglioso  dice: 
Che  dì  tu?  — Dico  ch'egU  è  maschio.  Ser  Tinaccio,  avvi- 
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sandosi  eh»  la  buona  donna  avesse  fatto  il  faDciullo , 
dicea;  Ajntalo,  ajutalo,  figliuola  mia.  Piii  volte  seguì  la 
fanciulla:  Ser  Tinaccio,  o  ser  Tinaccio,  io  vi  dico  ch'egli 
è  maschio.  E  quelli  rispondea:  Ajutaio,  fanciulla  mia,  aju- 
talo, che  sia  beDe.(letta.  Stracco  ser  Tinaccio,  come  vìnto 
dal  sonno  si  raddormentoe,  e  la  fanciulla  ancora  stracca 
e  dalla  donna  grossa  e  dal  sonno,  ed  ancora  parendoli  che  'I 
prete  la  confortasse  ad  ajutare  quello,  di  cui  ella  dicea, 
il  meglio  che  poteo  si  passò  quella  notte.  E  presso  all'  alba, 
avendo  il  giovane  adempiuto  quanto  volle  il  suo  desi- 
derio, manifestandosi  a  lei,  che  già  sanza  mandorle  s'era 
domesticata,  e  chi  egli  era,  e  come  acceso  dei  suo  amore 
s'era  fatto  femmina,  solo  per  essere  con  lei,  come  con 
quella  che  più  che  altra  cosa  amava,  e  per  arra,  leva- 
tosi, in  sul  partire  le  donò  denari  che  aveva  allato,  prof- 
ferendole che  cib  avea  essere  suo;  ed  ancora  ordinò  per  lì 
tempi  avvenire,  come  spesso  si  trovassono  insieme;  e 
fatto  questo  con  motti  baci  ed  abbracciamenti  piglib  com- 
miato, dicendo:  Quando  ser  Tinaccio  ti  domanderà,  ch'è 
della  donna  grossa?  dirai:  Ella  fece  istanotte  un  fanciul 
maschio j  quando  io  vi  chiamava,  ed  istamane  per  tempo 
col  detto  fanciullo  se  ne  andò  con  Dio.  Partitosi  la  donna 
grossa,  e  lasciata  la  paglia,  che  portò  in  seoo,  nel  sac- 
cone di  'ser  Tinaccio;  il  detto  ser  Tinaccio,  levandosi, 
andò  verso  la  camera  della  fanciulla,  e  disse:  Che  mala 
ventura  è  stata  questa  istanotte,  che  tu  non  mi  hai  la- 
sciato dormire?  Tutta  notte  ser  Tinaccio,  ser  Tinaccio: 
ben,  ch'è  stato?  Disse  la  fanciulla:  Quella  donna  fece 
un  beUanciul  maschio.  — O  dove  è?  —  Disse  la  fanciulla: 
Istamane  per  tempissimo,  credo  piii  per  vergogna  che  per 
altro,  se  n'  andò  col  fanciullo.  Disse  ser  Tinaccio  :  Deh  da- 
gli la  mala  pasqua,  che  tanto  s'indugiano,  che  poi  vanno 
pisciando  li  figliuoli  qua  e  là.  Se  io  la  potrò  riconoscere  , 
0  sapere  chi  sia  il  marito,  che  dee  essere  un  tristo,  io 
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gli  dirì!>  una  gran  villania.  Disse  la  fanciulla:  Vtrf  forete 
molto  bene,  che  anco  me  non  ha  ella,  lasciato  dormire 
ìa  tutta  notte.  E  così  fim  questa  cosa. 

Che  da  quell'ora  innanzi  non  bisognò  troppo  archi- 
mia  a  congiugnere  li  pianeti,  che  spesso  poi  per  li  tempi 
si  trovarono  insieme;  e  '1  prete  ehbe  di  quelle  derrate 
che  danno  altrui.  Cos'i,  poiché  non  si  può  tir  vendetta 
sopra  le  lor  mogli,  intervenisse  a  tutti  gli  altri,  o  sopra 
le  nipote,'  o  sopra  le  figliuole,  come  fu  questa,  simile 
inganno,  che  per  certo  e'  fu  beoe  uno  de'  maggiori  e 
de' più  rilevati  che  mai  si  udisse.  E  credo  che  'I  giovane 
facesse  picciol  peccato  a  fallire  contro  a  coloro  che,  sotto 
la  coverta  della  religione,  commettono  tanti  falli  tutto  dì 
contro  alle  cose  altrui. 


NOVELLA  XXIX. 

On  cavaliero  di  Francia,  essendo  piccolo  e  grasso,  udando  per  uà- 
basdadore  ìdimiizì  a  Papa  Booilaiio,  nell' inginoccbiaisi  gli 
Tieo  fallo  un  peto,  e  con  bel  mollo  emenda  il  difetm. 

Io  uscirò  ora  alquanto  di  quelle  materie  ed  inganni 
ragionati  di  sopra,  e  verrò  ad  un  piacevole  motto,  che 
un  cavaliere  francesco  gittò  dinanzi  a  papa  Bonifazio  ot- 
tavo.* Un  cavaliere  valente  di  Francia  fu  mandato  per 
ambasciadore  con  alcun  altro  dinanzi  a  papa  Bonifozio, 
che  aveva  nome  messer  Ghìriberto,*  il  quale  era  bas- 
setto di  sua  persona,  e  pieno  e  grasso  quanto  potea.  E 

'  CoEl  nel  ms.  (Bot.) 

>  Papa  BoDiOixioVIlE,  anche  nella  Novella  35.  Vedi  Dino  Com- 
pagni, pag.  20;  anco  nella  G.  I,  nov.  1  del  Dccameraae.  ove  pa6 
convalidare  l'occasione  di  un  ambasciatore  francese,  dicendosi  cbe 
promosse  questo  Carlo  Senzaterra  a  venire  in  Toscana.  (F.) 

'  Gilberlo;  cosi  Ghirogoro  per  Gregorio.  (BOT.) 
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giunto  il  di  che  costui  dovea  sporre  questa  ambasciata, 
come  uomo  Don  usato  a  simil  faccenda,  domandò  alcuno 
che  reverenza  si  costumava  fare,  quando  un  suo  pari 
andava  dinanzi  al  Papa.  Fugli  detto  ciie  convenla  clie 
s' inginocchiasse  tre  volte  per  la  tal  forma.  Essendo  il 
cavaliere  di  tutto  informato,  andò  il  dì  medesimo  dinanzi 
al  Papa  per  disporre  la  imbasciata  ;  e  volendo  fare  de- 
stramente più  che  non  potea  la  sua  persona,  s'inginoc- 
chiò la  prima  volta,  coroechè  gli  fosse  fatica;  pur  n'uscEo; 
venendo  alla  seconda  inginocchiazione,  la  fatica  della 
prima  aggiugnendosi  con  la  seconda,  e  volere  fare  pre- 
sto e  non  potere,  lo  costrinse  a  far  A,  che  la  parte  di 
sotto  si  fé  sentire.  Il  cavalier,  veggendo  esser  vituperato, 
subito  s' accorse,  dandosi  delle  mani  nell' anche,  dicendo  : 
Lascia  parlare  moì,  che  mala  mescianza  vi  don  Doi.  '  Papa 
Bonifazio,  che  ogni  co^a  avea  sentito,  ed  ancora  il  pia- 
cevole motto  dello  ambasci  a  dorè,  disse;  Dite  ciò  che  voi 
volete,  che  io  v'intenderò  bene.  E  giugnendo  appiè  del 
Santo  Padre,  con  grande  sollazzo  il  ricevette;  ed  elli  se- 
guio  la  sua  ambasciata,  e  per  averla  sposta  con  due 
bocche,  ebbe  meglio  dal  Papa  ciò  che  domandò. 

Molto  fu  da  gradire  il  tostano  rimedio  di  questo  ca- 
valiero,  il  quale,  sentendosi  centra  il  suo  volere  caduto 
in  tal  vergogna,  subito  ricorse  a  quello ,  che  altro  rimedio 
non  vi  era,  né  piti  piacevole.  Altri  scientìGchi  uomeni 
già  sono  stati,  che  dicendo  nna  ambasciata  dinanzi  al 
Papa,  sanza  che  caso  sia  occorso  loro  di  vergogna,  sono 
cascati,  non  sappiendo  perchè,  in  si  Fatta  maniera  che 
sono  penati  una  gran  pezza  a  ritornare  in  loro. 

<  Forse  in  francese  all' aulica;  lai-t  parler  a  mai,  que  male 
mtehance  mu$  donne  Dieu.  (Bot.) 
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Tre  ambasctadori  cavalieri  Eapqgi-efl  ano  scudiere  Tinno  al  Papa, 

Fanno  dicitore  lo  scudiere,  e  la  cagione  perchè,  e  quello  che 
con.  piacere  ne  segalo. 

NOD  fu  meno  coraggioso  questo  ambasciadore  sanese 
a  dire  arditanaente  la  sua  ambasciata  dinanzi  al  Papa, 
che  fosse  il  cavaliero'  di  Francia.  Fu  in  Siena  al  tempo 
di  Gregorio  papa  decimo  ordinato  di  mandarli  una  so- 
lenne ambaeciata,. ed  elessono  tre  cavalieri,  ed  uno  che 
non  era  cavaliere,  il  quale  era  il  migliore  dicitore  di 
Siena,  quando  tre  o  quattro  volte  avesse  bevuto  d'un 
buon  vino,  prima  che  disponesse  l'ambasciata:  e  non 
beendo  per  lo  modo  detto,  non  averebbe  saputo  dire  una 
gobbota.*  K  queata  condizione,  o  natura, a  me  scrittore 
-mi  pare  che  fosse  delle  strane,  e  delle  diverse  che  mai 
s' udiesono.  Mossonsi  questi  quattro  ambasciadorì  sanesi, 
ed' andarono  a  corte:  ed  essendo  la  mattina  che  do- 
veano  sporre  la  imbasciata, .tiratisi  da  parte  all'  albergo, 
€omÌDCì&  a  dire  alcun  de'  cavalieri  :  Chi  dirà  ?  disse  uno 
di  loro  :  cioè,  e  chi  noi  sa  chi  dee  dire?  dica  il  tale.  Co- 
stui si  cominciò  a  difendere,  che  non  era  cavaliere;  echfl, 
dicendo  egli,  era  fare  vergogna  agli  altri  compagni  am- 
basciadorL,  che  erano  cavalieri;  e  quella  per  niuu  modo 
volea  fare.  Brevemente,  e' si  poleo  ben  dire  di  Berta  e  di 
Bernardo,*  che  costui  piato  da' tre  convenne  che  fossa 
il  dicitore.  E  col  modo  usato  fir  mandato  per  lo  migliore 

'  Mei  ma.  si  legge  spesso  eavatierù,  si  eome  eavalieu.  (Bor.) 
»  Nel  Vocabolario  jdìo/o.  (Bob.)  — Gotfcolo,  cobola,  specie  di 

canEOue.  Vedi  Cresci mbeiti ,  ediz.  di  Roma  del  1710,  Commentari 

dilla  volgaT  poeiia,  pag.  191 ,  voi.  Il ,  p.  I.  (F.) 

'  Berla    e    Bernardo,    espressione    slmile  nel    PassavuiU, 

pag.  373.  (F.) 
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vino  della  terra,  fl'per'li  eonfetli.  Bevuto  che  n'ebbe  il 
dicitore  tre  volte.  anAirono"  a  (Hapoìre  l'arabapciata,  la 
quale  fa  per  h  scudiere.  tftDto  beo -disposta,  quanto  altra 
che  disponesse  mai.  Fatto-  que^tft,  ed  essemd»  per  quella 
mattina  dal  papa  licenziati,  tornarono  all'albergo.  Ed  es- 
sendo alquanto  ristretti  insieme,  disse  ii  dicitore  a' cava- 
lieri :  lo  noD  so  se  io  diesi  bene,  ed  a  vostro  modo.  Dis- 
sono li  cavalieri:  Per  certo  tu-  dicati  meglio' che  tu 
dicessi  mai.  Rispose  il  dicitm-e  e  presto:  Per  Io  santo 
sangue  di  Dìo,  che  se  io  avesee  bevtito.  up  altro  tratto, 
io  gli  averei  dato  nel  viso.  Quanto  li  cavalieri  del  detto 
di  questo  loro  compagno  risono,  non  si  potrebbe  dire. 
£  '1  dicitore  mostrò,  che  dhi  non  ha  cuore,  lasciando 
ogni  temerità,*  giammai  non  pub  ben  dire. 

E  co^  è  veramente,  che  '1  dicitore  quando  parla, 
conviene  che  sia  sicuro  e  coraggioso,  perocché  '1  dire 
sempre  manca  per  lo  timore;  e  chi  è  ben  pronto  ed  ar- 
dito dinanzi  al  sommo  pontefice,  rade  volte  o  non  mai 
avviene  che  dinanzi  ad  ogni  signore  non  dica  ardita- 
niente. 

<  Alla  pag,  40  della  prefaiiooe  del  Bottarl  alla  slampa  (Flren- 
le.nai),  si  legge:  «  Per  osservare  questa  fedeltà  al  lesto  e  non 
fldard  della  nostra  corta  veduta,  e  dall'altro  canlo  noQ  ingannare 
n  lellore  meo  pratico  della  nostra  tavella ,  abbiamo  posto  in  Tnargine 
allooiiM  che  noi  reputavamo  scorretti,  qoaì  noi  sospettavamo  ghe 
potesse  essere  la  loro  scorrezione;  come,  per  esemplo,  nella  No- 
vella 30,  si  ba  nel  Hs.  :  chi  non  ha  cuore,  lasciando  of/ai  teintrilà. 
giammai  niin  pud  bea  dire.  Dove  cbiarameole  si  vede  che  v' è  er- 
rore.» Il  Pollini  a  questo  passo,  nelle  sae  note  inedite  al  Saccheiti , 
noia  che  il  Bonari  non  intese  il  senso  vero,  che  cosi  sia  tiene  nei 
codice  veduto  dal  Bottarl,  e  in  qnello  maglMie^iaBOin-4;  *  edice 
Franco,  In  sostanza  (prosegue  il  Pollini],  eke  chi  nun  Aa  tuort  la- 
Kìa  ogni  lemerfid  (come  pur  troppo  È  vero]  e  p«rd  non  può  mai  Air 
hfu;  ■  dovecM  mettendo  timiOUà,  si  guasta  la  sentenza,  e  di- 
rebbe, cbe  «Ai  non  ha  cuore  lotcta  la  lintUHà,  «  ptrò  non  pvà  itn 
dir»;  ma  come  pu6  lueiofe  la  limidilà  chi  non  ha  q^ore!  (G,) 
T 
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Dee  uatMBdadori  di  CwipitiDO  Bono  mandati  al  vegcoTO  Gnido 
d'Arcuo;  dimeniicaDo  db  cbe  è  stalo  commesso,  e  quello 
che  '1  vescovo  dice  loro,  e  cocae  tornati  hauDO  {traode  ODore 
per  aver  ben  boa. 

Se  lo  passato  ambasciadore  ampliava  il  suo  dire,  o 
la  sua  rettorica  per  bere  il  vino,  in  questa  mostrerrò/ 
come  due  ambasciadori  per  lo  bere  d'un  buon  vino,  co- 
tnechè  non  fossono  di  gran  memoria,  ma  quella  cotanta 
che  aveano,  quasi  perderono.  Quando  il  vescovo  Guido* 
signoreggiava  Arezzo,  si  creò  per  li  Comuni  dì  Casentino 
due  ambasciadori ,  per  mandare  a  lui  addomandando 
certe  cose.  Ed  essendo  fatta  loro  la  commessioae  di 
quello  che  aveano  a  narrare,  una  sera  al  lardi  ebbono 
il  comandamento  di  essere  mossi  la  mattina.  Dì  che  tor- 
nati la  sera  a  casa  loro,  acconciarono  loro  bisacce,  e  la 
mattina  si  mossono  per  andare  al  loro  viaggio  imposto. 
Ed  essendo  camminati  parecchie  miglia,  disse  l'uno 
all'  altro  :  Hai  tu  a  mente  la  coromRssione  che  ci  fu 
fatta?  Rispose  l'altro,  che  non  gliene  ricordava.  Disse 
l'altro:  0,  io  stava  a  tua  fidanza;*  e  quelli  rispose:  Ed 
io  stava  alla  tua.  L'  un  guata  l'altro,  dicendo:  Noi  ab- 
biam  par  ben  fatto  !  0  come  faremo?  Dice  l' uno  :  Or 
ecco,  noi  saremo  tosto  a  desinare  all'albergo,  e  là  ci  ri- 
strìgneremo  insieme;  non  potrà  essere  che  non  ci  torni 

'  Cosi  latti  1  mss.  [G  ) 

'  Guido  Vescovo  d' Areno  anco  nella  Novella  181  ;  coronò 
Lodovico  Bavaro.  V.  GiaoDone,  Storia  di  ffapoli.ediz.  del  1770  iii-8. 
T.X,92   fF.) 

'  fi  iiuelli  ritpnie:  Ed  io  itova  alla  Ina.  L'nit  guata  l'altro, 
Questo  k  il  modo  di  dlpi^ere  un  che  si  maravigli,  et  è  spesso  io 
questo  sciittare,  et  ai  notò  nel  Boccacdo.  (Borg.) 
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la  memoria.  Disse  l' altro  :  Ben  d'i  ;  e  cavalcando  e  tra- 
sogoando,  pervennono  a  terza  airalbergo,  dove  doveaao 
desinare,  e  pensando  e  ripensando,  insiao  die  furono 
per  andare  a  tavola,  giammai  non  se  ne  poterono  ricor- 
dare. Andati  a  desinare,  essendo  a  mensa,  fu  dato  loro 
d' UDO  finissimo  vino.  Gli  ambasciadori,  a  cui  piacea  pid 
il  vino,  che  avere  tenata  a  mente  la  commessione;  si 
cominciano  attaccare  al  vetro;  e  bel  e  ribei,  cionca  e 
ricionca,  quando  ebbono  desinato,  non  che  si  ricordassino 
della  loro  ambasciata,  ma  e' non  aapeano  dove  e'sifosso- 
no,  ed  andarono  a  dormire.  Dormito  che  elAono  una  pezza, 
si  destaron  tutti  intronati.  Disse  l'uno  all'  altro  :  Bicorditì 
tu  ancora  del  fatto  nostro?  Disse  l'altro:  Non  so  io;  a  me 
ricorda  che'l  vino  dell'oste  è  il  migliore  vino  che  io  beessl 
mai;  e  poi  ch'io  desinai,  non  mi  sono  mai  risentito,  se 
non  ora;  ed  ora  appena  so  dove  io  mi  sia.  Disse  l'altro: 
Altrettale  te  la  dico  io  ;  bea,  come  foremo?  che  diremo? 
Brievemente  disse  l' uno  :  Stìanci  qui  tutto  di  oggi  ;  ed 
istanotte  (  che  sai  che  la  notte  assottiglia  iì  pensiero  ) 
non  poti^  essere  che  ntm  ce  ne  ricordi:  ed  accordaronsi 
a  questo;  ed  ivi  stettono  tutto  quel  giorno,  ritrovandosi 
spesso  co' loro  pensieri  nella  Torre  a  Vinacciano.  La 
sera  essendo  a  cena,  e  adoperandosi  più  il  vetro  che  '1 
legname,  cenato  che  ebbono,  appena  ìntendea  l'uno 
l'altro.  Andaronsi  al  letto,  e  tutta  notte  russarono  come 
porci.  La  mattina  levatisi,  disse  l'uno:  Che  faremo?  Ri- 
spose l'altro:  Mal,  che  Dìo  ci  dia,  che  poiché  istanotte 
non  m'è  ricordato  d'alcuna  cosa,  non  penso  me  ne  ri- 
cordi mai.  Disse  l'altro:  Alle  guagnele,  che  noi  ben« 
stiamo,  che  io  non  so  quello  che  si  sia,  o  se  fosse  quel 
vino,  o  altro,  che  mai  non  darmi'  così  Sso,  sanza  po- 
termi mai  destare,  come  io  ho  dormito  istanotte  in  que- 
sto albei^.  €he  diavol  vuol  dir  questo?  disse  l'altro: 
Saliamo  a  cavallo ,  ed  andiamo  con  Dio  ;  forse  tra  via  pur 
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ce  ne  ricorderemo.  E  così  si  partirono,  dicendo  per  la 
via  spesso  l'uno  all'altro.'  Ricorditi  tu?  E  l'altro  dice: 
No,  io:  Né  io.  Giunsono  a  questo  modo  in  Arezzo,  ed  an- 
darono all' albergo;  dove  spesso  tirandosi  da  parte,  con 
le  mani  allegete,  in  una  camera,  non  poterono  mai  ri- 
cordarsene. Dice  l'uno,  quasi  alla  disperata:  Andiamo, 
ÌDio  ci  aiuti.  Dice  V  altro:  0  che  diremo,  che  non  sap- 
piamo che?  Rispose  quelli  :  Qui  non  dee  rimanere  la 
cosa.  MisoDsi  alla  ventura,  ed  andarono  al  vescovo;  e 
giugnendo  dove  era ,  feciooo  la  reverenzia ,  e  io  quella  si 
stavano  senza  venire  ad  altro.  Il  vescovo,  come  uomo 
che  era  damolto,3i  levò,  ed  andò  verso  costoro,  e  pigliao- 
doli  per  la  mano,  disse  ;  Voi  siate  li  beo  venuti,  figliuoli 
miei;  che  novelle  avete  voi? L'uno  guata  l'altro:  D'i  tu: 
Dì  tu.  E  nessuno  dicea.  Alla  fine  disse  l'uno:  Hesser  Io 
vescovo,  noi  siamo  mandati  ambasciadori  dinanzi  alla  vo- 
stra signoria  da  quelli  vostri  servidori  '  di  Casentino,  ed 
eglino, che  ci  mandano,  e  noi  che  siamo  mandati,  siamo 
uomini  assai  matfriali;  e  ci  feciono  la  commessione  da 
SCTa  in  fretta;  comechè  la  cosa  sia,  o  e' non  ce  la  sep- 
pondire,o  noi  non  l'abbiamo  saputa  intendere.  Pre- 
ghianvi  teneramente,  che  quelli  Comuni  ed  uomini  vi 
sieno  raccomandati ,  che  morti  siano  egli  a  ghiadi  che 
ci  mandarono,  e  noi  che  ci  venimmo.  Il  Vescovo  saggìO' 
mise  loro  la  mano  in  su  le  spalle ,  e  disse  ;  Or  andate, 
e  dite  a  quelli  miei  figliuoli,  che  ogni  cosa  che  mi  sia 
possibile  nel  loro  bene,  sempre  intendo  di  fare.  E  per- 
chè da  quinci  innanzi  non  si  diano  spesa  in  mandare 
ambasciadori,  ognora  che  vogliono  alcuna  cosa,  mi 
scrivano,  ed  io  per  lettera  risponderò  loro.  E  cosi  pi- 
gliando commiato,  si  partirono.  Ed  essendo  nel  cammino, 
disse  l'uno  all'altro:  Guardiamo,  che  e'non  c'inter- 
venga al  tornare,  come  all'andare.  Disse  l'altro:  0  che 
(  Cobi  nel  ms.  (Bqt.) 
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abbiamo  noi  a  tenere  a  mente?  Disse  1'  altro  :  E  pert  si 
vuol  pensare,  perocch6  noi  averemo  a  dire  quello  che 
noi  esponemmo,  e  quello  che  ci  fu  risposto.  Perocciiè 
s'è  nostri  di  Casenlino  sapessooo  come  dimenticammo 
la  loro  commessione ,  e  tornassimo  dinanzi  da  loro  come 
smeniorati,  non  che  ci  maodassono  mai  per  ambascia- 
dori,  ma  mai  ofìzio  non  ci  darebbono.  Disse  l'altro,  che 
era  piii  malizioso  :  Lascia  questo  pensiero  a  me.  Io  dir6  ' 
che  sposto  che  avemo  l' ambasciata  dinanzi  al  rescovo, 
che  egli  graziosamente  in  tutto  e  per  tutto  s' offerse  es- 
sere sempre  presto  a  ogni  loro  bene,  e  per  maggiore 
amore  disse,  che  per  meno  spesa  ogni  volta  che  aves- 
sono  bisogno  di  lui,  per  loro  pace  e  riposo  scrivessero 
una  semplice  lettera ,  e  lasciassono  stare  le  'mbasciate. 
Disse  l'altro  :  Tu  hai  ben  pensato;  cavalchiamo  più  '  for- 
te, cbe  giunghiam'j  a  buon'ora  al  vino  che  tu  sai;  e 
cosi,  spronando,  giunsono  all'albergo,  e  giunto  un  fonte 
loro  alla  staffa,  non  domandarono  dell'oste,  ab  come 
avea  da  desinare,  ma  alla  prima  parola  domandarono 
quello  che  era  dì  quel  buon  vino.  Disse  il  fante  :  Mi- 
gliore che  mai.  E  quivi  si  armarono  la  seconda  volta  non 
meno  della  prima,  ed  innanzi  che  si  partissono,  peroc- 
ché molti  muscioni  erano  del  paese  tratti,  il  vino  venne 
al  basso,  e  levossi  '  la  botte.  Gli  ambasciadori  dolenti  di 
ciò  la  levarono  anco  ellino,*  e  giunsono  a  chi  gli  avea 
mandati,  tenendo  meglio  a  mente  la  bugia  cbe  aveano 
composta,  che  non  feciono  la  verità  di  prima  ;  dicendo , 
che  dinanzi  al  vescovo  aveano  fatto  così  bella  arìnghie- 

*  Cod.  HagUib.  iii-4.  pur.  (G.) 

*  Per  alviui.  (BoT.) 

*  Gli  ambaietatoTi  dalenli  H  età  la  Iwnrono  anch'ellìno.  Vnol 
dire  st  partirono;  ma -Don  si  vede  quel  cbe  importi  qoello  la,  e 
doie  il  ilfertBca ,  dife  non  l' è  voce  ioDinx)  ove  la  t!  apiHcclii  :  et 
pnre  è  ben  dettq ,  et  assid  nostro  umiliare.  (Bobg.)    ' 

'• 
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ra:  e  dando  ad  intendere  che  l'uno  fosse  slato  Tulio,  e 
l'altro  Quintiliano,'  e'furono  mollo  commendati,  e  da 
ìDiìi  innanzi  ebbono  molti  officj,  che  le  più  volte  erano 
D  sindachi,  o  massai. 

0  quanto  interviene  spesso,  e  non  pur  de'pari  di 
questi  omicciatti,  ma  de' molto  maggiori  di  loro,  che 
sono  tutto  dì  mandati  per  ambasciadori ,  che  delle  cose 
che  avvengano,  hanno  a  fare  quello  che  '1  Soldaoo'  io 
Francia;  e  scrivono  e  dicono,  che  per  à\  e  per  notte 
mai  non  hanno  posato,  ma  stempro  con  grande  solleci- 
tudine hanno  adoperato,  e  tutta  è  slata  loro  fattura;che 
attagliano  ed  intervengono,  ed  eglino  seranno  molte  volte 
con  quel  sentimento  che  un  ceppo;  e  siano  commen' 
dati  da  chi  gli  ha  mandati,  e  premiati  con  grandissimi 
oficj,  e  con  altri  guiderdoni,  perchè  gU  piìi  si  partono 
dal  vero,  e  spezialmente  quando  per  essere  loro  credu* 
lo,  se  ne  veggiono  seguire  vantaggio. 


NOVELLA  XXXIL 

Un  frale  predicatore  in  una  terra  di  Toscana,  di  quaresima  predi- 
cando,  veggsndo  cbe  a  lai  adire  non  andava  persona,  trova 
modo  con  dire  che  mosirerì  elle  rasura  non  k  peccato,  che 
b  cODCorrere  molta  gente  a  lui  ed  abbandoDare  gli  altri. 

Meglio  seppe  comporre  una  sua  fevola  uno  frate, 
del  quale  parlerò  in  questo  capitolo ,  che  non  seppono 
■comporre  la  loro  gli  ambasciadori  di  Casentino.  Peroc- 

<  Tulio  e  QniniiUano,  Imltiuone  del  Boccaccio  nella  Novella  di 
Fra  Cipolla.  (F.) 

*  Soidano  Dome  di  regnante  fra  gli  Antd  e  gli  Ottomani,  anco 
nel  Boccaccio.  G.  H.  Novella  IX.  (F.) 
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che  io  una  terra  delle  graodi  di  Toscana,  predicandosi 
nel  tempo  di  quaresima ,  come  è  d' usanza,  in  piti  luo- 
ghi, uno  frate  predicatore  reggendo  che  agli  altri 
che  predicavano,  come  sp^so  interviene,  andava  molta 
gente,  ed  a  lui  quasi  non  andava  personBj  disse  uno 
mercoledì  mattina  in  pergamo:  Signori,  egli  è  buona 
pezza  che  lo  ho  veduto  tutti  gli  teologi  e  predicatori  in 
uno  grande  errore;  e  questo  è,  ch'egli  hanno  predi- 
cato che  '1  prestare  sia  usura  e  grandissimo  peccato,  e 
che  tutti  i  prestatori  vanno  a  danna/ione.  Ed  io  per 
quello  che  io  posso  comprendere,  e  che  io  ho  trovato, 
ho  veduto  che  '1  prestare  nou  è  peccato.  Ed  accioccU6 
voi  non  crediate  che  io  dica  da  beffe,  o  che  io  faccia 
stremi  argomenti  di  loica,  io  vi  dico  ch'egli  è  tutto  ii 
contrario  dì  questo,  ch'egli  hanno  sempre  predicato.  E 
perchè  non  crediate  che  io  dica  favole ,  perchè  la  ma- 
teria è  grande,  se  io  averti  il  tempo,  io  ne  predicherò 
domenica  mattina;  e  se  io  non  avesse  il  tempo,  un  al- 
tro d)  che  mi  venga  a  taglio,  si  che  ne  anderete  con- 
tenti ,  e  fuori  d' ogni  errore.  La  gente  udendo  questo,  ohi 
mormora  di  qua,  e  chi  borboglia  dì  là.  Finita  la  predica, 
escono  della  Chiesa;  la  boce  va  qua  e  là;  ciascuno  pen- 
sa: Che  vuol  dire  questo?  Gli  prestatori  stanno  lieti,  e 
gli  accattatori  tristi;  e  tale  non  avea  prestato,  che  co- 
mincia a  prestare.  Chi  dice:  Costui  dee  essere  un  valen- 
tissimo uomo;  e  chi  dice  che  dee  essere  una  pecora. 
Questo  non  si  disse  mal  più.  E  in  briere  tutta  la  terra 
aspettava  la  domenica  mattina,  la  quale  venula  che  fu, 
come  lì  popoli  son  sempre  vaghi  di  cose  nuove,  tutti 
corsone  a  pigliare  luogo,  e  gli  altri  predicatori  poterono 
predicare  alle  panche.  Costui  avea  prima  gli  uditori  si 
radi,  che  dall'uno  all'altro  avea  parecchie  braccia;  ora 
v'erano  s\  streUì,  che  affogava  l'un  l'altro;  equesto 
era  quello  che  ellì  avea  desiderato.  Giugoendo  il  frate 
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io  pergamo,  e  detta  l'Avemaria,  per  doo  tastare  la 
sua  predicazione,  propose  sopra  l'Evangelio,  e  disse:  Io 
dfrò  prima  certe  cose  morali  ',  poi  dirò  la  Storia  del- 
l'Evangi^lJo;  ed  ultimamente  alcune  parti  a  nostro  am- 
maestramento, come  la  materia  richiede,  e  dopo  questo 
dirò  dell'  usura,  come  io  vi  promisi  di  dire.  E  predicando 
per  grande  spazio  questo  valentre  frate ,  mise  gran 
tempo  su  le  parti  dell'Evangelio;  e  venendo  a  quella 
dell'  usura ,  era  molto  tarda  l' ora,  perocché  era  passata 
terza;  e  ciò  avea  fatto  io  prova  per  tranquillare  la  gente.' 
Di  che  disse:  Signori, questo  Evangelio  mi  ha  ingannato 
in  questa  mattina,  perocché  egli  è  di  sustanzia,  e  la  mi- 
dolla sua  è  profonda,  come  avete  udito,  e  sono  per  que- 
sta si  trascorso  oltre,  che  in  questa  mattiua  non  avrei 
tempo  di  dire  quello  che  io  v'  ho  promesso;  ma  abbiate 
pazienza,  che  in  queste  mattine  che  verranno, non  sarà 
sì  lungo  il  predicare;  e  quando  mi  vedrb  il  tempo,  io  ve 
ne  predicherò,  e  mi  pare  mill'anni,  per  trarvi  di  que- 
sto errore.  E  così  gli  pasceo  d' oggi  in  domane  inaino 
all'altra  domenica,  nella  quale  concorse  maggior  popolo 
che  prima.  Essendo  salito  in  pergamo,  ed  avendo  predi- 
calo, disse:  Signori,  io  so  che  la  cagione  che  tanta 
moltitudine  è  qui ,  è  solo  per  udire  quello  che  più  volte 
v'  ho  detto,  cioè  del  prestare.  Di  che  io  mi  vi  scuso ,  che 
io  sono  stato  un  poco  riscaldato  di  febbre;  e  pertanto 
m'abbiate  stamane  per  iscusato;  ma  il  tal  di  venite,  e 
se  Dio  mi  fer&  grazia,  ve  ne  predicherò.  Edora  faccendo 
una  scusa,  ed  ora  un'altra,  tutta  Quaresima  fece  venire 
gente  a  sé,  tenendoli  sospesi  insino  a  domenica  dell'oli- 
vo. Allora  di8.te:  Io  vi  ho  promesso  tante  volte  di  dire 
la  tal  cosa,  che  io  non  voglio  trapassare  questa  mattina, 

'  E  ciò  uvea  fallo  In  prova  fer  tranquillare  la  tfff-  Questa 
voce  et  COBI  ttnert  in  Iranquilìo ,  vaol  <Ur«  ttatrt  a  baia  et  troUt- 
MTc.  [Bone] 
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che  io  non  vi  dica  ciò  che  io  v'  ho  promesso.  Voi  sapete, 
signori,  che  la  carità  6  accetta  a  Dio,  quanto  altra  viriti 
che  sia,  0  piti.  E  la  carità  non  è  altro,  che  sovvenire  al 
prossimo,  e '1  prestare  è  sovvenimento ;  adunque  dico, 
che  'I  prestare  si  può  fare,  e  eh'  egli  è  licito;  ed  ancora 
più,  che  chi  presta,  merita.  Ma  dove  sta  il  peccato?  e 
dove  è  il  peccato?  è  nel  riscuotere;  e  però  il  prestare,  e 
non  riscuotere ,  non  che  sia  peccato ,  ma  egli  è  grandis- 
sima mercè ,  ed  essere  accetto  a  Dio.  Ed  ancora  dico 
piil,  che  'I  riscuotere  si  può  fare  con  modo,  che  aoa  che  sia 
peccato,  ma  è  grandissima  carità.  Verblgrazia,  uno  presta  a 
un  altro  fiorini  cento,  riscuote  a  certo  '  li  fiorini  cento,  e 
non  più;  questo  prestare  e  questo  riscuotere  k  lecito,  e 
molto  piace  a  Dio,  ed  ancora  piacerebbe  più,  se  per 
via  d'amore  o  di  caritè,  non  si  riscuotessino,  ma  libe- 
ramente si  lasciassono  al  debitore.  Sicché  avete  ,  che 
l'usura  sta  nel  riscuotere  più  che  la  vera  sorta,  peroc- 
ché 'I  peccato  nel  lenimento  non  sta  ne' fiorini  cento, 
ma  sia  in  quello,  che  si  dà  di  più  che  la  vera  sorta; 
e  questa  piccola  quantità  fa  perdere  tutta  la  carità  che 
serebbe  ne'  fiorini  cento;  ed  ancora  il  servigio  e  bene,  che 
averebbe  fatto  al  buon  uomo,  che  gli  accattoe,  e' torna 
jn  cosa  inlicita  e  di  restituzione.  E  però  conchiudenda, 
fratelli  miei,  io  vi  dico  ed  afi'ermo  che  'I  prestare  non  è 
peccato,  ma  il  gran  peccato  è  il  riscuotere  oltre  la  vera 
sorta;  e  con  questo  ve  ne  andate,  e  gagliardamente  pre- 
state, cb6  sicuramente -potete  prestare  per  lo  modo  che 
ho  predicato;  e  guardatevi  di  riscuotere,  e  così  raccendo 
serete  figliuoli  del  vostro  padre,  qui  in  Ccelis  est.  E  fece 
la  confessione,  la  quale  non  fu  né  intesa  né  udita  per 
'  Ad  alenai  è  sembrato  die  vi  si  dovesse  aggiungere  o  di,  o 
tempo:  e  il  Cod.  Uagliab.  in-foglìo,  del  Sec.  XVitl,  legge  —  u  «cria 
itnpii,  —  ma  purel  inigllurl  Codici  veduii  dal  Bonari,  e  il  Hagliab. 
tn-4.  leggono  solo  o  ceno,  che  sia  bene,  perchè  è  poslo  avverbio, 
per  certamente,  come  si  ba  In  <iÌo.  Villani.  (6.) 
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lo  grande  momuH'io  e  bisbigliare  cbe  vi  era;  e  chi  fócea 
grandissime  rìsa,  dicendo:  Questi  ce  D'ba  ben  fati' una, 
e  tutta  quaresima  ci  siamo  venuti  per  udire  questa  pre- 
dica, ed  istamane  ci  venimmo,  che  non  era  di.  Deh  morto 
sie  egli  a  ghiado,'  che  dee  essere  uno  ciurmatore.  Chi 
stiamazza  *  di  qua  e  chi  dì  ih ,  più  giorni  per  la  terra  non 
si  disse  altro.  Questo  frate  potè  essere  un  valentre  uomo, 
perocché  egli  avea  mostrato,  o  voluto  mostrare  al  popolo, 
quanto  era  leggiero,  e  che  correano  più  tosto  alle  fra- 
sche, ed  alle  cose  nuove,  che  a  quelle  delta  Santa  Scrit- 
tura; ed  ancora  andavano  volentieri  a  udire  chi  dicesse 
cose  secondo  gli  appetiti  loro.  Corse  a  questa  predica  pre- 
statori, e  chi  avea  voglia  di  prestare;  e  questi  rimasono 
scherniti  come  meritavano;  come  ch'egli  hanno  preso 
tanto  del  campo,  che  da  loro  hanno  fatto  un  concetto, 
che  Dio  non  veggia  e  non  intenda,  ed  hanno  battezzata 
l'usura'  in  diversi  nomi,  come  dono  di  tempo,  merito, 
interesso, cambio, civanza,*  baroccolo,  ritrangola  e  molti 
altri  nomi:  le  quali  cose  sono  grandissimo  errore,  pe- 
rocché l'usura  sta  nell'opera  e  non  nel  nome. 

*  Morto  a  ghiado,  sì  trova  pure  neUa  Nov.  TS,  89, 91,  lU,  100, 
315,  258.  V.  Cruitichtlta  d' incerto,  pag.  213  e  Gino  Cappooi,  Tumul- 
to. 245.  (F.) 

■  Per  «ehiamoMo.  (Bor.)  ' 

'  I  Fioreatlai  inTeDiorl  del  cambio  e  quando.  V.  la  Pretài.  del 
Mannl  a  Dino  Compagni,  pag.  15.  Dino  stesso,  pag.  2,  la  dice  ricca 
Firenze  di  proibiti  guadagoi.  V.  anco  pag  SS.  (P.) 

'  Ciìtanta,  il  Ctmutart,  V.  Morelli,  Cronica,  pag.  334.  Uiufa, 
luasiuata  dal  detto  Hordli,  pag.  %7,  268.  Caiiil>ì  secchi  rìprovali 
da  esso  286.  (F.) 
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.  Lo  vescovo  Haiino  sconniniea  messer  DokibMe ,  e  ricomanicaadolo 
poi,  daudo  della  maiinola  troppo  forte,  measer  Doldbiìoa  ri 
leva,  e  cacdaDdolsi  sotto,  gli  dìi  di  ntolte  busse. 

Come  il  frate  predicatore  nella  passala  novella  fece 
scherne  di  un  gran  populo,  cosi  in  questa  parve  che 
messer  Dotcibeoe  volesse  fare  la  vendetta  centra  un  ve- 
scovo. Essendo  adunr^ue  costui  arrivato  in  una  terra 
de'Malatesti  in  Romagna,  nn  vescovo  Marino,  o  per  ec- 
cesso commesso  per  lui,  o  per  averne  diletto,  l'avea  sco- 
municato 0  fatto  vista.  G  di  ciò  avendone  piti  di  quo' si- 
gnori gran  diletto,  questo  vescovo,  non  volendolo  rico- 
municare, il  tenea  accennato,'  ed  ellì  avea  gran  bisogno 
di  ritornare  a  Firenze,  e  cercava  la  ricomunica.  Avvenne 
che  alcuno  de' signori,  come  aveano  ordinato,  gli  disse: 
Io  ho  tanto  fatto  col  vescovo,  che  ti  ricomunicherà;  fa 
che  tu  sia  domattina  nella  cotal  chiesa,  ed  elli  farà  verso 
te  quello  che  fia  da  fare:  ed  elli  disse  di  farlo.  E  '1  si- 
gnore, che  avea  ordinato  che  '1  vescovo  gli  desse,' che  gli 
dolesse,  andò  anco  là  la  mattina,  e  non  parca  suo  fatto, 
standosi  nel  coro.  E  messer  Dolcibene  giunse  nel  detto 
luogo  per  accozzarsi  con  lui.  Ed  in'  quell'ora  era  entrato 
il  vescovo  in  una  cappella,  ed  aspettava  che  l'amico 
andasse  a  lui,  e  1  signore  disse  a  messer  Dolcibene;  Il 
vescovo  fe  là:  va',' spacciati.  Ed  elli  così  andò;  e  giunto  che 

<  Àetanaala,  forse;  eolie  canne  della  gaia  aperte.  Lai.  hian- 
lem.  (BoT.) 

*  E'I  tignare,  che  avea  ordinalo  che  'l  vescovo  gii  dMse,  che  gli 
dolesse.  Pare  locuiione  imperfeila,  come  doTOBse  dire,  git  riwie 
'  in  modi;  0  di  KO'te  che  gli  dolesse.  Et  pure  sia  bene,  cliè  cosi 
corse  l'oso    (Borg.) 

'  Ho  segDito  la  lezione  del  Cod.  Hagtlab.  io-i.  ti  testo  Bonari , 
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fa  nel  luogo  dinanzi  dal  vescovo,  ponendosi  inginocchio' 

ne;  il  vescovo,  che  avea  un  buono  carnato  in  mano,  fatta 
che  gli  ebbe  la  confessione  sopra  il  capo,  disse:  Dì,  Mi- 
serere  mei  Dem  secundum  magnam  misericordiam  tuam. 
E  quelli  dicendolo  più  volte ,  come  si  fa;  e  '1  vescovo  me- 
nando la  bacchetta  cbe  parea  che  facesse  una  sua  ven- 
detta; come  dice,  dì:  Miserere  mei  Deus  secundum  mar 
gnam  misericordiam  tuam;  e  mena  la  mazza';  e  messer 
Dolcibene  si  leva,  e  pigliando  il  vescovo,  e  dicendo  a 
un  tratto  ;  Et  secundum  magnam  mullitudinempugnorum; 
e  darli,  e  cacciar^ìelo  sotto,  fu  tutt'  uno.  E  quando  gli  ha 
■  dato  quanto  volle,  corre  nel  grembo  del  signore,  che  era 
presso,  e  tutti»avea  veduto.  La  famiglia  del  vescovo  cor- 
rendogli drieto  per  pigliarlo,  il  signore  mostrandosi  tur- 
bato, disse;  Menatelo  a  casa  mia,  che  questa  punizione 
voglio  fare  io.  E  questo  disse  per  consolare  il  vescovo  e 
levarlo  dalle  sue  mani.  Mandatone  messer  Dolcibene  i>re- 
so,  il  signore  si  accostò  al  vescovo,  dicendo:  Come  sta 
questa  cosa?  E  '1  vescovo  rispose:  per  Corpus  Christi, 
quod  cacavit  eum  Sathana.  E  cosi  forbottato  il  vescovo  si 
tornò  al  vescovado,  e  messer  Dolcibene  stette  rimbucato 
più  di.  Ed  in  fine  il  signore  diede  ad  intendere  al  vescovo 
che  gli  avea  fetto  dare  tanta  colla,  che  forse  mai  non 
serebbe  sano  delle  braccia;  e  feceli  mettere  uno  sciuga- 
toio  al  collo,  ed  allenzare  il  braccio;  e  'I  vescovo  per 
questo  parea  tutto  aumiliato.  E  forse  in  capo  d' otto  di 
messer  Dolcibene,  avvisandone  il  signore,  e  dovendo  dire 
il  vescovo  una  messa  piana,  essendo  alla  chiesa  il  si- 

ipiceloti:  questo  esemplo  di  tpieciare,  ìa  àgD,  oeut.  pass,  per  tpt- 
àire.  ipaeriart,  era  11  solo  del  baOD  secolo  citato  nel  Vocab.  della 
Crusca.  E' par  certo  per  molli  Ja0)(M  del  Bocc,  desiar,  di  S.  Fran. 
e  dì  alurl ,  cbe  1  uoatrl  antichi  usassero  sempie  ìd  questo  senso  tpae- 
ciare,  come  il  medesimo  Siccbetti  disse  nella  Nov.  34,  pag.  67,  Deh 
tpatòaU.  chi  io  ito  tuttavia  cimU  febbri.  (G.) 
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gnore  da  parte,  andò  alla  delta  messa  quasi  in  sul  cele- 
brare, e  fattosi  innanzi  quanto  poteo,  prendendo  il  ve- 
scovo il  corpo  di  Cristo,  e-  measer  Dolcibene  esce:  Né 
mica  *  disse  stamane  cotestui  il  paternostro  di  san  Giu- 
liano.* Il  vescovo,  sentendo  questo  diavolo  ivi ,  ed  udendo 
il  motto,  avendo  il  calice  nelle  mani,  gli  venne  sì  fatte 
risa,  che  fu  presso  che  M  calice  non  gli  cadde  di  mano. 
E  detta  la  messa,  che  già  messer  Dolcibene  s'era  par- 
tito col  signore,  gli  perdonò  quella  medesima  mattina,  e 
fu  poi  sì  grande  suo  amico,  che  appena  il  vescovo  sapea 
vivere  sanza  lui.  E  '1  signore  vide  andare  questo  fatto 
come  egli  avea  voglia,  e  rimase  contento, 

E  COSI  una  pensa  il  ghiotto,  un'altra  il  tavernaio.  11 
vescovo  s'avvisò  di  mazzicare,  e  non  fece  ragione  d'es- 
sere ingoffato,  come  avete  udito.  E  forse,  perchè  fosse 
vescovo,  avea  bisogno  di  disciplina,  come  messer  Dolci' 
bene.  E  non  si  dee  ancora,  né  da  beifa,  né  da  dovere, 
aspreggiare  uno  peccatore,  quando  viene  a  contrìzione, 
perocché  nelle  cose  sacre  non  si  vuole  scherzare  ;  che 
per  menare  la  bacchetta  oltre  al  debito  modo,  n'acqui- 
stò un  bene  gli  sta,  che  mai  non  gli  venne  meno. 

'  Alcaai  nimica.  (BOT.) 

'  PaleritMiro  di  S.  Giuliano.  Bocc.  Giorn.  II,  Not.  2.  —  Paler 
nostro  di  S.  Giuliano,  in  una  lettera  del  Lasca  il  Gio.  CavalcaDti  tra 
le  sue  Rime  edile.  P.  Il,  pag.  13,  V.  le  nate  a  pag.  3^8,  ove  ai  parla 
dell'  ediiione  di  questa  orazione.  —  Pnlernoflro  detto  nel  fcconne, 
Giorn.  IH,  Noi.  1,  tbl.  34,  vulio.  —  PaUrnuiiro  detto  nel  Beni,  Or- 
lando inoamarato,  canto  XXVIll,  ottava  8.  —  Puiemaitn  di  S.  Giu- 
liano, stampato  in  Firenze  senza  data,  edizione  cbe  pare  del  Sec.  XV, 
sul  flne  o  sul  principio  del  presente,  in-j° ,  in  carattere  cbe  dicesl 
gotico  con  le  due  tavoleltein  legno  una  ai  pi^ncipio  ed  una  alla  Sne. 
Sia  insieme  con  la  Storia  di  S.  Giultanu,  ed  È  nella  Hagliabecliiana 
tra  le  edizioni  del  Secolo  XV.  Rappreuntante,  T.  IV,  Num.  Ì3.  (F.) 
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FemnliDo  degli  Argenti  da  Spulcio ,  essendo  al  soldo  dell)  Chiesa 
a  Todi,  cavalca  di  fiiorl;  e  poi,  essendo  tornato  tutto  bagnalo 
di  pioggia,  va  in  ona  casa,  dove  truova  al  fuoco  di  motte  yi' 
lande  ed  uoagioTeue,  nella  qoale  per  tre  di  sta  come  gli 
[dice. 

Altro  gastigaménto  diede  Ferrantlno  '  degli  Argenti 
da  SpuieU)  a  uno  calonaco  *  di  Todi  -,  perocché,  essendo  il 
cardinale  del  Fiesco  per  la  Chiesa  in  Todi,  ed  avendo 
condotti  soldati,  fu  tra  questi  uno  che  avea  nome  Fer- 
rantÌDo  degli  Argenti  da  Spuleto,  il  quale  io  scrittore  e 
molti  altri  vidoao  esecutore  di  Firenze  nel  HCCCXG  ' 
0  circa,  per  tal  segnale  che  cavalcava  uno  cavallo  con 
un  paio  di  posole  di  si  smisurata  forma,  che  le  loro  co- 
regge erano  molto  bene  un  quarto  di  braccio  larghe.  Ba- 
sendo stato  tolto  un  castello  nel  Todino  da  uno  gentiluo- 
mo di  Todi,  convenne  che  tutti  li  soldati  vi  cavalcassìno, 
fra' quali  fu  questo  Pcrrantino',  e  fatto  intorno  al  castello 
quel  danno  che  poterono  sanza  riaverlo,  tornandosi  verso 
Todi,  venne  grandissima  piova,  di  che  tutti  si' bagnaro- 
no, e  fra  gli  altri  si  bagnò  Ferrantino  piti  che  nessuno, 
perchè  li  suoi  panni  pareano  di  sadirlanda,*' tanto  erano 
rasi.  Essendo  costui  così  bagnato,  entrò  in  Todi,  ed  andò 
a  smontare  ad  una  casetta  che  teaea  a  pigione,  e  disse 
ad  uno  suo  paggetto,  «cconciasse  i  cavalli  nella  stalla, 

'  FiTrantino  degli  Àrgtnti.  perla  somlgllanw  del  nome,  on  Fer- 
rantino Malaittti  nel  Uanni.  Sigilli,  T.  XXV,  17.  (F.) 

*  Suda  vita  biasimevole  de'Canoaici,  V.  Novelle  LelltTarie  Fio- 
reniine,  1787.  89. 59.  Anche  nella  Nov.  149. 

*  La  stampa  del  Boltari .avvertendo  che  è  errore, le^ievccccXL; 
ma  il  Cod.  Haglìab.  In-t>  come  nel  nosu^  testo.  (G.) 

'  Cìak,ttga  d'Irlaaàa.  (Boi.) 
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ed  egli  andò  cercando  per  la  casa,  se  fuoco  o  legned'ac* 
cenderlo  trovasse  :  niuno  bene  vi  trovi),  perocché  era  po- 
vero scudiere,  e  la  sua  magione  parea  la  Badia  a  Spazza- 
vento.  Come  costui  vide  questo,  e  che  era  luLto  bagnato 
ed  agghiacciava,  dice:  Cos)  noD  dobb'io  stare.  Subito 
se  n'  uscio  fuori,  e  d'uscio  in  uscio  mettendo  il  capo,  e 
salendo  le  scale,  ei  mise  andare  cercando  Taltrui  case,  a 
fare  dell'impronto  per  asciugarsi,  se  fuoco  vi  trovasse. 
Andando  d' una  in  altra ,  per  fortuna  capitò  ad  una  porla, 
là  dove  intrato  ed  andando  su,  trovò  in  cucina  un  gran- 
dissimo fuoco  con  dua  pentole  piene,  e  con  uno  schidone 
di  capponi  e  di  starne,  e  con  una  fante  assai  le^iadra  e 
giovane,  la  quale  volgea  il  detto  arrosto.  Era  perugina, 
ed  avea  nome  Caterina.  Costei  veggendo  così  di  subito 
venire  Ferrantioo  nella  cucina,  tutta  venne  meno,  e  dis- 
se: Che  vuoi  tu?  E  quelli  disse:  Io  vegno  testeso  di  tal 
lu(^o,  e  sono  tutto  bagnato,  come  tu  vedi:  in  casa  mia 
non  ha  fuoco,  ed  indugiare  non  mi  potea,  che  io  mi  se- 
rei  morto:  io  ti  prego  che  mi  lasci  rasciugare,  e  poi  me 
n'andrò.  Disse  la  &nte:  0  asciugati  tosto,  e  vaiti  con  Dio, 
che  se  messer  Francesco  tornasse,  che  ha  una  gran  bri- 
gala a  cena  con  luì,  non  l'averebbe  per  bene,  ed  a  me 
darebbe  di  molte  busse.  Disse  Ferrantino;  lo  'I  f^rò;  chi 
è  questo  messer  Francesco?  Ella  rispose  :  È  tnesser  Fran- 
Cesco  da  Narni,  che  è  qui  calonace,  e  sta  in  questa  casa. 
Disse  Ferrantino:  0  io  sono  il  maggior  amico  ch'egli  ab- 
bia; (e  non  lo  conoscea  però.}  Disse  la  fante:  Deh  spacciati, 
che  io  sto  tuttavia  con  le  febbri.  Ferrantino  dicea:  Non 
temere,  chfe  io  serò  tosto  asciutto.  E  cosi  stando,  messer 
Francesco  tornò,  ed  andando  in  cucina  a  provvedere  lo 
vivande,  vide  Ferrantino  che  s'asciugava,  e  dice:  Che  ci 
fai  tu?  Chi  è  costui?  E  Ferrantino  dice:  Oh' è?  come  è? 
Disse  messer  Francesco:  Hai  che  Dio  ti  dia;  tu  dèi  es- 
sere un  ladroncello,  a  entrare  per  le  case  altrui  ;  escimi 

■... ,., Google 


88  NOVELLA  XKXIV. 

testé  fuor  di  casa.  Dice  Ferrantino:  0  Pater  reverende, 
patientia  vestra,  tanto  che  io  m'asciughi.  Dice  il  calo- 
naco:  Che  Pater  merdetuk?  io  ti  dico,  escimi  di  casa  per 
ilo  tuo  migliore.  E  Ferrantino  fermo,  e  dice:  lo  mi  asciugo 
forte.  Io  ti  dico  che  tu  m'esca  di  casa,  se  non  eh' io  t'ac- 
cuserò per  ladro.  E  Ferrantino  dice;  0  prete  Dei,  mise- 
rere  mei;  e  non  si  muove.  Quando  messer  Francesco 
vede  che  costui  non  si  parte,  va  per  una  spada,  e  dice: 
Al  corpo  di  Dio,  che  io  vedrò  se  tu  mi  starai  in  casa  a 
dispetto;  e  corre  con  la  spada  verso  Ferrantino.  Veggendo 
questo,  Ferrantino  si  leva  in  piede,  e  mette  la  mano  alla 
sua,  dicendo:  non  truffemini;  e  tratta  della  guaina  si  t& 
incontro  al  calonìco,^  tantoché  lo  rinculf)  nella  sala,  e 
Ferrantino  incontrogli,  e  così  amendue  si  trovarono  in 
sala ,  raccendo  le  scaramucce  senza  toccarsi.  Quando  mes- 
ser Francesco  vede  che  non  lo  putì  cacciar  fuori,  ezian- 
dio avendo  presa  la  spada,  e  come  Ferrantino  digrigna 
con  la  sua,  disse:  Per  lo  corpo  di  Dio,  ch'io  andrò  te- 
steso  ad  accusarti  al  cardinale.  Disse  Ferrantino:  lo  vo- 
glio venire  anch'io.  Andiamo,  andiamo;  e  scendendo 
amendue  giù  per  la  scala,  giunti  alla  porta,  dice  messer 
Francesco  a  Ferrantino;  Va  oltre.  Dice  Ferrantino:  lo  non 
andrei  innanzi  a  voi,  che  siete  oficiaie  di  Cristo.  E  tanto 
disse,  che  messer  Francesco  usci  fuori  prima.  Come  fu 
uscito,  e  Ferrantino  pigne  l'uscio,  e  serrasi  dentro;  e  su- 
bito, come  su  è,*  quante  masserizie  potè  trovare  da  ciò, 
gittò  giii  per  la  scala,  acciocché  l'uscio  dentro  fusse  ben 
puntellato;  e  così  n'empiè  tutta  la  scala,  tantoché  due 
portatori  non  l'arebbono  sgombra  in  un  di;  e  cosi  s'as- 
sicurò, che  l'uscio  si  poteabeo  pignere  di  fuori,  ma  apri- 
re no.  Veggpndosi  il  calonaco  di  fuori  cosi  serrato,  gli 
parve  essere  a  mal  partito,  veggendo  in  possessione  della 

■  Cosi  nel  Hs.  (Bar.) 
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carne  cotta  e  della  cruda  uno,  che  non  sapee  chi  si  Tos- 
se; e  stando  fuori,  molto  piacevolmente  chiamava  gli 
fosse  aperto. E Ferrantino  lassi  alle  Hnestre,  e  dice:  Vatti 
con  Dio  per  lo  tuo  migliore.  Deh  aprì,  dicea  il  calonaco;  e 
Ferrantioo  dicea:  Io  apro;  ed  apriva  la  bocca.  Veggendo 
costui  esser  fuori  della  sua  possessioue  e  dell'altre  cose, 
ed  ancora  esser  beffato,  se  n'andti  al  cardinale,  e  là  si 
dolse  di  questo  caso.  In  questo,  venendo  l'ora  della  cena, 
la  brigata  che  dovea  cenare  con  lui,  s'appresentano,  e 
picchiano  l' uscio.  Ferrantino  si  fa  alle  finestre:  Che  vo- 
lete voi?  Vegndmo  a  cenare  con  messer  Francesco.  Dice 
Ferrantino:  Voi  avete  errato  l'uscio;  qui  non  sta  né  mes- 
ser Francesco,  ah  roesser  Tedesco.  Stanno  un  poco  come 
smemorati,  e  poi  pur  tornano  e  bussano.  E  Ferrantino 
rifossi  alle  finestre  :  lo  v'  ho  detto  che  non  istà  qui  ; 
quante  volte  volete  eh'  io  vel  dica?  Se  voi  non  vi  partite, 
io  vi  getterò  cosa  in  capo  che  vi  potrà  putire,  e  sarebbe 
meglio  che  voi  non  ci  foste  mai  venuti;  e  comincia  a 
gitlare  alcuna  pietra  in  una  pwta  di  rincontro,  perchè 
facesse  ben  gran  remore.  Brievemente,  costoro  per  lo  mi- 
gliore se  n'  andarono  a  cenare  a  casa  loro,  là  dove  trova- 
rono assai  male  apparecchiato.  Il  calonaco,  che  s'era  ito 
a  dolere  al  cardinale,  e  che  avea  così  bene  apparecchiato, 
convenne  si  procacciasse  d'altra  cena  e  d'altro  albergo: 
e  non  valse'  che '1  cardinale  mandasse  alcuno  messaggio 
a  dire  ch'egli  uscisse  di  quella  casa;  ma  come  alcuno 
picchiava  l'uscio,  gli  gittava  presso  una  gran  pietra;  di 
che  ciascuno  si  tornava  tosto  a  drieto.  Essendo  ognuno 
di  fuori  stracco,  dice  Ferrantino  alla  Caterina:  Fa  che 

'  Convenne  li  proeseeiouB  «T  olfro  cena  tt  d' oUro  albergo  ;  et 
non  valse  ehe'l  cardinal  maadaue  alcun  mttmgtlo  a  dire  ch'egli 
tuetne  di  guello  eiua.  —  Non  vaUe ,  bel  modo  di  dire  per  non  giovò 
et  nan  polene  fare.  Cosi  Dante,  Né  nlse'tidir  cht  la  trova  (fon- 
ra  ec.  (BoitG.) 
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noi  ceniamo,  che  io  sono  oggimai  asciutto.  Dice  la  Cate- 
rina: Me' farai  d'aprire  l'uscio  a  colui,  di  cui  è  la  casa, 
ed  andarti  a  casa  tua.  Dice  Ferrantino:  Questa  è  la  casa 
mia;  questa  è  quella  che  Dio  misericordioso  m'  ha  ista- 
sera  apparecchiato.  Vuo'  tu  che  io  rifiuti  il  dono  che 
m' ha  dato  '  sì  fatto  signore?  Tu  hai  peccalo  mortalnoente 
pur  di  quello  che  tu  hai  detto.  Ella  la  potè  ben  sonare, 
che  Ferrantino  n'  uscisse;  e'  convetrne,  o  per  forza  o  per 
amore,  ch'ella  mettesse  le  vivande  in  tavola,  e  ch'ella 
sedesse  a  mensa  con  Ferrantino,  e  cenarono  l'uno  e  l'al- 
tro molto  bene:  poi  rigovernato  l'avanzo  delle  vivande, 
iisae  Ferrantino:  Quel  è  la  camera?  andiauci  a  dormire. 
Dice  la  Caterina:  Tu  Be'a^iutlo,  e  ha'ti  pieno  il  corpo, 
ed  or  ci  vogli  dormire?  in  buona  fé  tu  non  (ai  bjene.*  Dice 
Ferrantino:  Do,  Caterina  mia,  se  per  questa  mia  venuta 
qui  io  avesse  peggiorata  la  tua  condizione,  che  mi  dire- 
sii  tu?  io  ti  trovai  che  cocevi  per  altrui  in  torma  di  fon- 
te; ed  io  t'ho  trattala  come  donna;  e  se  messer  Fran- 
cesco e  la  sua  brigata  fosse  venula  a  cena  qui,  la  tua 
parte  sarebbe  stala  molto  magra,  li  dove  ta  l'hai  avuta 
molto  doppia,  ed  hai  acquistato  paradiso  a  sovvenire  me, 
che  era  tutto  molle  ed  alTamato.  La  Caterina  dice:  Tu 
non  dei  essere  gentiluomo,  che  tu  non  faresti  si  fatte 
cose.  Dice  Ferrantino;  Io  sono  gentiluomo,  ed  ancora 
conte,  la  qual  cosa  non  sono  quelli  che  doveano  cenar 
qui;  e  tanto  hai  tu  fatto  maggior  bene:  andiancì  a  dor- 
mire. La  Caterina  disdìcea ,  ma  pur  nella  fine  si  coricò  eoa 
Ferrantino,  e  non  mutò  Ietto,  perocché  in  quello  mede- 
Simo  dormta  col  calonaco;  e  cosi  tutta  nòtte  si  rasciugò 
con  lei  Ferrantino,  e  la  mattina  levatosi,  tanto  stette  in 
quella  casa,  quanto  durarono  le  vivande,  che  fu  più  di 
tre  di ,  ne'quali  messer  Francesco  andò  per  Todi ,  e  guar- 

'  Il  cod.  migl.  —  SUmpa  Bot.  fatto. 

•  Bitne,  alla  perugina.  (Bor.) 
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dando  alcun' ora  da  lungi  verso  la  sua  casa,  psrea  un 
uomo  nscìto  di  sé,  mandando  alcuna  volta  spie  a  sapere 
se  FerrantJDo  ne  Tosse  uscito;  e  se  alcuno  v'andava, 
le  pietre  dalle  finestre  erano  in  campo.  Nella  fine,  coosu- 
mate  le  vivande,  Ferrantino  sen' uscio  per  un  uscio  dì 
drieto;  chfeper  quello  dinanzi  per  le  molte  masserizie  git- 
tate dentro  non  poteo;  ed  andossene  alla  casa  sua  povera 
e  mal  fornita,  là  dove  il  paggio  e  due  sua  cavalli  aveano 
assai  mal  mangÌBto,edivìfecepenitenEa;emesser  France- 
sco tornò  a  casa  sua  per  l'uscio  dì  drieto,  ed  ebbe  a  tras- 
sinare,  e  racconciare  di  molte  masserizie  in  iscambio 
della  cena.  E  la  Caterina  li  diede  ad  intendere,  che  ella 
avea  sempre  conteso,  e  difesosi  da  lui,  e  come  di  lei  al- 
cuna cosa  non  avea  avuto  a  tire.  Poi  il  cardinale,  per  lo 
richiamo  del  calonaco,  mandò  e  per  l'uno  e  per  l'altro, 
dicendo  a  Ferrantino  che  si  scusasse  d' uno  processa  che 
gli  avea  formato  addosso.  Ferrantino  scusandosi  dicea: 
Hesser  lo  cardinale,  voi  non  ci  predicate  altro,  se  non 
che  noi  abbiamo  carità  verso  il  prossimo:  essendo  io  tor- 
nato dell'oste  tutto  bagnato,  in  fórma  che  io  era  piti  mor- 
to che  vivo,  in  casa  mìa  non  trovando  né  fuoco,  né  al- 
tro bene,  morire  non  volea.  Abbatle'mi,  come  volle  Id- 
dio, in  casa  questo  valentre  religioso,  il  quale  é  qui, 
trovandovi  uno  gran  fuoco  con  pentole  e  con  arrosti  in- 
tomo; mi  puosia  rasciugare  a  quello,  sanza  fare  o  mole- 
stia 0  rincrescimento  a  persona.  Costui  giunse  là,  e  co- 
minciommi  a  dire  villania,  e  che  io  gli  uscisse  di  casa. 
Io  continuo  con  buone  parole,  pregandolo  mi  lasciasse 
asciugare:  non  mi  valse  alcuna  cosa,  ma  con  una  spada 
in  mano  mi  corse  addosso  per  uccidermi.  Io,  per  non  es- 
ser morto,  misi  mano  alla  mìa  per  difendermi  da  lui  in- 
fino alla  porta  da  via,  tà  dove  uscendo  elli  taori,  per  po- 
ter menarla  alla  larga,  ed  uccidermi  com'  io  uscisse  del- 
l'uscio,  io  mi  serrai  dentro  e  lui  di  fuori,  solo  per  paura 
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della  morte;  e  ih  sono  stato  per  questa  paura,  sa  Dio  co- 
me, infìno  ad  oggi.  Se  mi  vuol  far  condenoare,  egli  ha 
il  torto;  io  non  ci  ho  che  perdere  alcuna  cosa,  e  posso 
andare  e  stare  a  casa  mia:  io  non  ci  uscirò,  che  io  dod 
sappia  perchè;  che  quanto  io,  mi  tengo  offeso  da  lui. 
Udendo  il  cardinal  questo,  chiamò  il  cabnaco  da  parte, 
e  disse:  Che  vuoi  tu  fare?  tu  vedi  quello  che  costui  dice; 
puoi  comprendere  chi  egli  è;  faccende  pace  fra  voi,  credo 
che  sia  il  meglio,  innanzi  che  tu  ti  voglia  mettere  a  par- 
tito con  un  uomo  di  soldo:  di  che  egli  consentio.  E  simi- 
gliantemente  chiamò  Perrantìno  da  parte,  ed  insieme  gli 
pacificò,  e  non  sì,  che  ')  calonaco  non  guardasse  a  strac- 
ciasacco Perrantìno  un  buon  pezzo. 

Cosi  Perrantìno,  asciutto  che  fu,  ed  empiutosi  il  corpo 
tre  dì,  e  con  la  femmina  del  calonaco  avuto  quel  piacere 
che  volle,  ebbe  buona  pace;  la  qual  vorrei  che  avesse 
ogni  laico  o  secolare,  adoperando  le  cose  morbide  e  super- 
flue de'cherici,  ed  a  loro  intervenisse  sempre  delle  loro 
vivande  e  conviti  e  femmine,  quello  che  intervenne  a 
questo  nobile  calonaco;  che  sotto  apparenza  onesta  di  re- 
ligione, ogni  vizio  di  gola,  di  lussuria  e  degli  altri,  come 
il  loro  appetito  desidera,  sanza  niuno  mezzo  usano. 
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Da  cbericone,  sanza  sapere  gramatica,  vuole  con  inlerdotto <  d'an 
cardinale,  di  cui  k  seno,  sappìicare  dinanzi  a  papa  Booifailo 
ira  bffiiefiiio,  1^  doTe  dispone  che  cosa  è  il  lerribile. 

E  per  mostrare  bene  quanto  gran  parte  de'  cherici 
vengono  avere  li  beneScii  saoza  scienza  e  discrezione, 
dirò  qui  una  novelletta,  che  tu,  lettore,  il  potrai  molto 

'  Per  inlrodationt.  (Bot.) 
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ben  conoscere.  Attempo  di  papa  Bonifazio,  essendo  servo 
d'uDo  de' suoi  cardinali  uno  chericone,  che,  non  che  sa- 
pesse gramatica,  appena  sapea  leggere,  volendo  il  detto 
cardinale  di  lui  fare  qualche  cosa ,  gli  fece  fare  una  sup- 
plicazione per  impetrare  alcuno  beneficio  dal  santo  padre. 
E  conoscendolo  bene  grossolano,  disse:  Vie' qua.  lo  t' ho 
fotU)  fare  una  supplicazione,  la  qual  voglio  che  tu  dea 
innanzi  al  santo  padre,  ed  io  ti  menerò  dinanzi  da  lui. 
Va  arditamente,  perocché  ti  domanderà  alcuna  cosa  per 
gramatica;  se  sai  rispondere  da  te  a  quello  che  ti  doiaan- 
da,  rispondi  e  non  temere;  se  non  lo  intendi,  e  non  sa- 
pessi rispondere,  guarderai  a  me,  che  sarò  da  costa  al 
papa,  ed  io  t'accennerò  quello  che  tu  debba  dire,  si  che 
mi  potrai  intendere;  e  secondo  comprenderai  da  me, cosi 
risponderai.  Disse  il  chericone,  che  sverebbe  maglio  sa- 
puto mangiare  uno  catino  di  fave:  Io  lo  farò.  Lo  cardi- 
nale trovò  la  supplicazione,  e  datogliele,  il  menò  dinanzi 
al  papa,  raccomandandolo  alla  sua  santità.  Il  chericone 
gittandosìginocchione,  glie  la  porse;  e  'I  cardinale  si  mise 
ritto  da  lato  al  papa,  e  volto  verso  il  chericone,  solo  per 
accennarli  quello  che  dovesse  dire  se  bisognasse.  Come 
il  papa  ebbe  la  supplicazione,  la  lesse;  e  guardato  questo 
cberico,  considerando  che  fosse  chi  egli  è,  io  domandò: 
Qaid  est  TerribiUi?  '  11  cberico,  udendo  questo  nome  così 
terribile,  e  non  sapendo  che  rispondere,  guardava  il  car- 
dinale, il  quale  menava  il  braccio,  come  quando  si  da 
lo  'ncenso  col  terribile.  E  '1  cherico,  pensando  a  quello  che 
gli  accennava,  disse  a  lettere  grosse:  Il  tale  '  dell'asino, 
quando  egli  k  ritto,  padre  santo.  Il  papa,  udendo  questo, 
parve  che  dicesse:  Egli  ha  meglio  risposto  che  potesse. 
E  qua!  è  piU  terribile  cosa  che  quella?  E  disse:  Fiat,  fiat; 


'  Tkuribulum,  jitMM<er«.  (BOT.) 
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e  volto  al  cardinale  ridendo,  disse  :  Menalo  via;  /Sa(,  /kU; 

e  cosi  fu  fatto. 

Quanto  fu  grosso  questo  chericone,  che  non  consi- 
derò quello  che  disse,  né  innanzi  a  cui ,  (accendo  cosi  bella 
sposizione  1  e  per  questo  ebbe  il  beneficio;  che  avendo 
saputo  qualcosa,  forse  non  l'arebbe  avuto.  E  forse  fa 
questa  sua  grossezza  cagione  di  farlo  venire  a  maggiore 
dignità,  come  spesso  interviene  a  molti,  a  cui  viene  il 
nostro  Signore  tra  le  mani,  li  quali  hanno  ftieno  discre- 
zione che  gli  animali  irrazionali. 
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Tre  Rorenlini,  dascuno  di  per  sé,  e  con  nuovi  avvisi  per  la  guerra 
tra  loro  e' Pisani,  corrono  dinanzi  a' Priori,  dicendo  cbe  hanno 
vedalo  cose,  che  ninna  era  presso  a  cento  miglia;  e  cosi  an- 
cora, cbe  avevano  fatto,  e  non  sapeano  cbe. 

.  Molto  seppono  meno  quello  che  dicessono  tre  Fioren- 
tini in  questo  capitolo,  che  '1  cherico  passato.  Nel  tempo 
che  l'ultima  volta  li  Fiorentini  ebbono  guerra  cò'Pisani, 
essendo  gì'  Inghilesi,  che  erano  dalla  parte  de'  Pisani,  ca- 
valcati verso  il  terreno  fiorentino,  uno  Geppo  Canigiani,' 
il  quale  era  a  un  suo  luogo  a  San  Cascìano,  spaventato  da 
un  romore  o  d' acqua ,  o  di  vento,  come  interviene  quando 
viene  ma!  tempo,  s'avvisò,  quello  poter  esser  l'esercito 
de'  nimici,  e  portar  la  novella  a'  Signori  da  Firenze ,  per 
venire  in  grazia.  E  cosi  salito  a  cavallo ,  a  spron  battaU 
n'andò  al  palagio  de*  Priori  a  smontare;  e  andato  dinanzi 

'  Gtppo  Conijiioni,  il  Bocc.  ba  un  Piilra  detto  Canigiano  nella 
G.  Vili,  Nov.  10,  ma  uomo  ben  divereo  :  non  so  se  aver  possa  rela- 
zlODS  con  qaesto ,  dicendolo  noiiro  compare  il  Boccaccio.  (F.) 


KOVELLA  XXXVl.  95 

a'Signorì,  disse  che  venia  da  San  Casciano,  e  che  i  ni- 
mici  con  grandissimo  remore  ne  venfano  verso  Firenze. 
Li  Signori  domandano,  se  g)ì  ha  veduti:  colui  dìcea  di 
DO,  ma  che  gli  avea  sentiti.  Come  gli  sentisti?  E  quelli 
dicea,  che  avea  udito  un  gran  roraore.  Dicono  li  Priori  : 
Ortie  sai  tu,  che  quel  romore  tossono  li  nìmìci?  Rispose: 
Oegfi  erano  cavalieri,  o  eli' era  acqua.  Strinsono  le  spalle 
e  rìngraiiaroato ,  ed  andossi  con  Dio.  Il  secondo  fu  uno 
che  avea  nome  Giovanni  da  Pizzano,  il  quale  essendo 
fuori  della  porta  a  San  Niccolò  su  uno  suo  cavallaccio,  certi 
buoi  fuggendo  verso  la  porta  delta,  elli  credendo  avere 
li  nimici  al  gherone,  diede  delh  sproni  alla  giumenta,  e 
fuggendo  nella  terra  dinanzi  a'deltt  buoi,  non  restò  mai  che 
elli  fu  dinanzi  a'detli  Priori ,  diceado:  Mercè  per  Dio,  che 
tutti  i  buoi  digiogatt'  fuggono  dentro  per  la  porta  San  Nic- 
colò. E  Priori  notano  costui  con  l'altro  di  sopra,  e  dis- 
sono che  stesse  attento,  e  spesso  recasse  loro  novelle.  Il 
terzo  fu  uno  che  avea  nome  Piero  Fastelli,  il  quale,  ben- 
ché fosse  mercatante,  avea  per  usanza  con  un  balestro  e 
con  le  corazzine  andarsi'  ili  tempo  di  guerra  cos'i  a  piede, 
quando  un  miglio,  e  quando  due.  Avvenne  che,  essendo 
gl'In^hilesi  col  campo  pisano  nel  piano  di  Elpole  presso 
due  miglia  a  Firenze,  e  per  uno  pessimo  tempo  piovoso 
e  nebbioso,  durato  molti  di,  essendo  ito  Piero  una  mat- 

'  Kercè  per  Dio ,  che  tulli  i  buoi  digitasti  ■  fuggnno  dentro , 
cioè  lucili  Sei  giogo:  è  voce  bella  e  propria  e  naturale  fiitla  da 
giogo.  (Bdr.) 

*  Avea  per  u*an*a  eon  un  baìeiiro  et  con  le  coralline  andarsi 
in  tempo  di  guerra  eoil  a  pitie.  —  Andarli,  è  delio  per  andare  ;  ma 
ha  fiiù  fi)Ma  et  è  proprio  uso  nostro,  come  disse  il  Boce.,  meren- 
darsi le  dorme ,  et  questo  »i  et  mi  et  'i  si  appicca  co'  verbi  spesso 
per  vaghezza  et  non  per  necessiUi.  Cost  Ghino  di  Tacco,  disse: 
Quella  parte  dette  tue  caie  mi  farei  ce.,  che  ha  dato  noia  a  qnal- 
CDDo,  pensando  che  volesse  dire  a  me:  el  soaci  altri laogbi  già 
ooUU.  (Bob.) 
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tina  forse  una  balestrata  fuori  della  detta  porta,  saettoe 
ano  verrettone  verso  il  greto  d'Arno:  tomo  a  Firenze,  e 
subito  andb  a' detti  Priori,  e  disse:  Signori  miei,  io  vengo 
presso  presso  al  campo  de'  nimici ,  ed  ho  saettato  un  gran 
verrettone  in  gran  danno  di  loro;  ma  la  folta  net)bia  non 
m' ha  lasciato  discemere.  Li  Signori,  guatano  l'uno  l'altro, 
e  dicono:  Piero,  de'  tuoi  pari  ci  vorrebbe  assai;  che  con 
meno  di  cinquanta  verrettoni  si  econfì^erebbono  li 
nimici:  va  e  ingegnati  di  saettarne,  e  recaci  novelle 
spesso. 

Così  furono  avvisati  questi  signori  in  pochi  dì  da  tre 
valentri  uomini  di  guerra  di  tre  cose  sì  fatte,  che  '1  Da- 
buda  '  n'averebbe  scapitato.  E  però  chi  è  uso  alla  mer- 
catanzia  non  può  sapere  che  guerra  si  sia;  però  si  dis- 
fanno le  comunità,  quando  non  ìstanno  in  pace;  che 
standosi  a  fare  l'arte  loro,  dicono:  Noi  abbiamo  sconBtto 
li  Dimici;  come  fa  la  mosca,  che  è  in  sul  collo  del  bue, 
quando  li  fosse  detto:  Che  fai,  mosca?  e  quella  dice: 
Ariamo. 

'  Che  'l  Dabttda  ;  cosi  nel  Hs.  Alcnno  ba  credulo  doversi  spin-  k, 
gare  in  questo  modo,  Torser  gttgli  da  Buda.  E  'I  Vocabolario,  alla 
Toc«  Dabbaiiià,  rapportando  quesio  passo  del  SaccheiU,  e' dice: 
Dabbuddà ,  itrumrttlo  lim'te  at  buonaeeordo,  ma  nn%a  latti  ec,  e 
ctie'l  Sacchetti  siasi  servito  del  nome  dello  slrumeDio  per  slgniO- 
carellsonaiDre;laqiial  cosa  non  fa  punto  al  proposito,  non  avendo 
niente  cbe  fare  io  questo  luogo  un  sonatore  di  [>abbuddà ,  parlaa- 
dosi  di  cose  di  guerra ,  e  di  percuotere  e  di  dare.  Laaade  »  me  pare 
die  io  colali  dicbiaraziont  siasi  preso  abbaglio  ;  ed  tio  letto  sempre 
in  qnesto  luogo  Dabbadà,  giudicandolo  ud  nome  Tantastico  all'uso 
della  plebe  fiorentina,  per  signìRuare  uno  millantatore,  nno  che  dì, 
0  minaccia  di  dare;  vedendosi  ripetuta  la  sillaba  da  due  volte  nelU 
medesima  parola,  siccome  la  nosira  plebe  dice  ancora  di  simili 
suggetli:  tgli  è  un  dante.  [^OT .)  ~ Dnbiidà  strumento.  RMi,  nellB 
cote  al  Baeeo,  pag.  91.  V.  iìmehitUo,  ediz.  1757,  pag.  137.  (P.) 
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Bernardo  di  Neriao,  Tocalo  Croce,  venato  a  questione  a  uno  a  uno 
con  tre  Floreniinì,  coafoode  ciascuno  di  per  sé  con  una  sola 

Seppe  meglio  quello  che  disse  in  tre  cose  a  tre  ao- 
mioì,  essenilo  a  contesa  eoo  loro,  costui,  di  cui  parlerò 
al  presente.  Bernardo  di  Nerioo,  vocato  Croce,  tu  nei 
principio  barattiere,  ed  in  questo  tempo  fu  di  sì  forte  e 
disprezzata  natura,  che  si  metteva  scorpioni  in  bocca,  e 
con  li  denti  tutti  gli  schiacciava,  e  cos'i  facea  delle  botte 
e  di  qual  ferucola  più  velenosa.  S'egli  era  di  diversa  natura, 
ciascuno  il  pensi,  che  per  accesa  continua  e  mortai  feb- 
bre, sfidato  da'  medici,  veggendolo  molto  ardere,  vollono 
fare  notomia  di  sì  fatta  natura,  addomandandola  egli;  il 
feciono  mettere  nudo  in  una  bigoncia  d'acqua  fredda, 
come  esce  del  pozzo,  e  preso  costui  così  ardente  e  nudo, 
ve  l' at tuffarono  dentro,  il  quale  cominciando  a  tremare, 
e  schiacciare  li  denti,  .stato  un  pezzo,  lo  rimisono  nel 
letto,  e  subito  cominciò  a  migliorare,  e  spegnersi  l' arsione 
in  forma  che  guerio.  Ora,  tornando  alla  materia,  costui 
prestando  in  Frioli,  di  barattiere  nudo  tornò  ricco  a  Fi- 
renze, e  venendo  spesso  a  parole  con  altrui,  porgea  detti 
nel  quistionare  che  confondea  ognuno;  ed  in  scrittore  fui 
presente  a  tre  volte,  le  quali  a  piedi  si  diranno.  La  pri- 
ma fu,  che  avendo  parole  con  uno  stato  barattiere,  co-  ■ 
m'elli,  assai  disutile  uomo,  chiamato  Fascio  di  Canoc- 
chie, il  detto  Fascio  disse  al  Croce:  E'  ti  pare  essere  un 
gran  maestro,  e' mi  darebbe  il  cuore  di  venderti  sul 
ponte  a  Sorgano.'  E  'I  Croce  rispose:  lo  ne  sono  molto 

'  Fonie  a  Sorgano'aél  Pteorotie,  Giora.  Ili,  Not.  1,  fol.  ÌS  vol- 
to. Pome  di  Sorga.  Una  Lettera  di  Jacopo  di  Figline  a  Gio,  Hocda 
è  d«a  apad  Pmttm  Sorgia:  V.  NontUi  Ulterari»,  175i,.col.  5M.  (F.) 
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certo,  ed  h  segnale,  quando  si  trovasse  il  compratore  di 
me,  che  vaglio  qualche  cosa;  ma  e' non  mi  darebbe  il 
cuore  di  vendere  te  in  sui  ponte  al  Rialto,  tenendoviti 
suso  tutto  il  tempo  della  vita  mia,  tanto  se'  tristo  e  dolo- 
roso. Costui  ammutoloe  e  rimase  confuso.  La  seconda 
volta  il  detto  Croce  ebbe  questione  su  la  piazza  di  mer- 
cato nuovo  con  uno  chiamato  Neri'  Bonciani,  il  quale 
parea  piti  tapino  che  Fascio  di  Canocchie,  era  sparuto  ed 
avarissifflo,  ed  eranvi  molti  cittadini  tratti  al  remore. 
Quando  vedde  a^ai  gente  là  corsa,  e  quelli  si  volge  a 
loro,  dicendo  contra  il  detto  Neri;  Deb  guardate, signori, ' 
per  cui  fu  morto  Cristo,  che  è  cosa  da  non  esser  mai  lieto 
né  contento.  La  brigata  tutta  comincia  a  ridere ,  ed  a 
Neri  si  turò  la  strozza  in  sì  fetta  forma,  che  si  parti,  e 
mai  non  disse  parola.  La  terza  fu,  che  Giovanni  Zati, 
non  essendo  ancora  cavaliere,  essendo  molto  piccolo  e 
sparuto,  ed  avendo  il  padre  prestato  in  Frioli,  volle  mor- 
dere il  Croce  dell'anima,  nel  prestare  che  avea  fatto,  e 
lui  mettea  in  parole  nel  paradiso;  e  '1  Croce  disse  dopo 
molte  parole:  Giovanni,  io  ti  vorrei  fore  una  piccola  que- 
stione; e  questa  è,  che  io  vorrei  saper  da  te,  se  tu  andassi 
al  \uogi)  comune,  e  fetto  per  il  mestìero  del  coipo,  ed 
avessi  bisogno  d'adoperare  la  pezza,  ed  in  quel  luogo 
fosse  dall' un  lato  sciamiti,'  dall'altro  drappi,  da  un'altra 
parte  fossono  pezze  per  quello  mestiere,  qual  piglteresti 
per  nettarti;  rispose  :  Piglierei  le  pezze  da  quel  mesliero; 

'  Alenai,  Beni.  (BOT.) 

<  Deh  Buardale,  signori,  per  cut  fa  morto  ec.  Signori,  non 
importava  in  quel!'  etì  qnel  cbe  oggi,  m*  semplicemeote  valenti  uo- 
mini .  o  uomini  da  bene ,  0  simil  voce  di  cortesìa ,  et  non  propria- 
mente cbì  avesse  signoria.  Et  questo  dovea  sapere  cbl  ne  volle  ri- 
preudere  il  Boccaccio.  (Bor.) 

'  Sciamilo,  gpede  di  drappo  in  Glo.  VIIIidì,  Lfb.  I,  cap  60- 
SeiamUo  Yelluto,  donde  si  rileva  ebe  il  oone  di  velluto  k  In  «Igloe 
•ggettro.  (P.)       - 
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e  'I  Croce  disse  presto:  E  cosi  f&A  il  diavolo  di  te.  Co- 
stui sentendosi  così  mordere ,  e  la  sparuta  vista  e  l'opere 
sue,  che  ancora  non  meritavano  paradiso,  come  sì  dava 
a  credere,  mai  né  allora  né  poi  si  stese  in  simil  ragiona- 
menti con  lui. 

E  cos'i  questo  Croce  cavò  d' errore  questi  tre  errati  ' 
di  ìoro  medesimi,  li  quali  sono  molti  come  costoro  che 
s' ingannano  b\  forte,  che  credono  che  tutti  gli  altri  siano 
ciechi,  ed  a  loro  pare  avere  gli  occhi  del  lupo  cerviere, 
non  pensando  chi  siano,  né  quanto  vagliono  l'opere  loro, 
essendo  peggiori  ch'e  tali  con  cui  contendono,  si  vo- 
gliono fore  di  buona  terra,  mostrandosi  buoni,  essendo 
il  contrario.  E  per  questo  nacque  quel  proverbio  :  Lo  sban- 
dita corre  drieto  al  condenoato.*  Ha  a  tutti  intervenisse, 
che  s' abbattessono  al  Croce,  il  quale  non  essendo  So- 
crate, né  Pìttagora,  non  Orjgens,  né  degli  altri  filosofi 
ch'ebbono  profonde  senteozìe,  ma  uno  omiccìatto  dis- 
utile, con  cosi  nuove  ragioni,  che  gli  confondesse,  come 
confuse  questi  tre  con  cui  venne  a  questione  :  questo 
non  gli  diede  scienza,  ma  sottigliezza  ed  ingegno  di 
natura. 

'  Cavò  d'errore  guati  Ire  errati  ti  toro  medetimi  ;  errati,  come 
iM^nnoli  0  plico  tonoteenti ,  si  dicera  io  quellR  eli.  (BOR.) 

'  Lo  ibanéilo  corre  dietro  at  eoadeitnalo.  Sulla  tactii  di  nsora, 
gli  (uorai  accDsaao  più  degli  altri  ^[1  usurai.  Horellt,  Cronica, 
pag.  MS.  V.  la  Nov.  160.  (F.) 
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Hesser  Hidoiro  da  Canteriao  con  uoa  bella  parola  coiifonde  il  dire 
de'fireitoni  suoi  uimici,  f^ccendosi  befie  di  lui,  percbè  faor 
di  Bologna  Doa  uscia. 

Le  nolabil  parole  ed  i  brevi  detti  di  inesser  Ridolfo 
da  Camerino  la  passata  novella  mi  riduce  a  memoria  ; 
de' quali  ne  dirà  alcuni  qui  dappiè.  Perocché  io  scrittore, 
trovandomi  in  Bologna'  buon  tempo  con  lui,  quando  era 
generale  capitano  di  guerra  dp'Fiorentini,  e  di  tutta  l'altra 
lega  per  la  guerra  della  Chiesa,  quando  il  cardinale  di 
Genova,'  che  poi  ebbe  nome  papa  Clemente  in  Vignone, 
era  venuto  con  lì  Brettoni  alle  porte  della  delta  terra,  ed 
uno  nipote  del  detto  messer  Ridolfo  nato  di  sua  sorella, 
chiamato  Gentile  da  Spnieto,  andando  per  guadagnare, 
come  fanno  gli  uomini  d'arme,  faccendo  scaramucce  coi 
detti  Brettoni,  fu  preso  da  loro.  E  sapendo  gli  Brettoni 
eh'  egli  era  nipote  di  messer  Ridolfo ,  con  disprezzamento 
gli  diceano:  Noi  aspettiamo  il  capitano  vostro:  perchè 
DOQ  esc'elli  fuori?  noi  sentiamo  che  si  sta  pur  nel  letto: 

■  li  Pog^o  ioserlsce  questa  Novella  nella  soa  Storia,  Llb.  Il,  e 
discorda  da  quel  cbe  avea  detto  nelle  facezie  dove  mi'>e  messei' 
Bernabò  in  vece  de' Brettoni,  eli  CamerlDO.  V.  Pref-  del  BotLari, 
(Firenze,  1731),  pag.  45,  oie  si  porta  a  conTroDto  la  Facezia  e  la 
Sùitia  del  Pog^o  nnll'  originale  Ialino.  (F.) 

'  FraiKo  per  qual  ragioae  fosse  in  Bologna  io  dice  la  delta 
Noi.  10*,  V.  Pref.  del  voi.  i,  pag.  XXIil. 

*  Cardinali  di  Gf  nova,  cbe  fu  poi  Papa  Clemente,  veoue  a  Bolo- 
gna co'  Brettoni  nel  1376,  onde  la  [Novella  k  scritta  dopo  quel  tempo, 
il  Botlari  nella  prefazione  pag.  36(Fir.  17ìi)  uè  deduce  che  ìllavoro 
di  quelite  Novelle  non  fusse  compilato  motto  tempo  avanti,  e  io  direi 
piuttosto  molto  tempo  dopo.  Questo  CurdinnU  di  Gen.im  è  lo  stesso 
che  11  Papa  da  Fondi  della  Novella  41,  cioÈ  Clemente  Vii,  e  il  Papa 
Clemente  detto  per  scbeno  nella  Lettera  a  Jacomo  di  Conte.  V.  la 
Cronichtiia  d' Incerto  tn  le  CronielutU  p»g.  207,308.  (F.) 
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venga  fuori,  venga.  Gentile  rispose,  ch'egli  aspettava 
gente,  e  che  bea  gli  andrebbe  a  vedere  a  luogo  ed  a 
tempo.  Puosonli  docati  cinquanta  di  taglia,  e  lasciaronlo 
alla  fede,  che  gli  andasse  a  procacciare.  Tornato  in  Bo- 
logna, ed  andando  a  mesaer  Ridolfo,  disse  raesser  BidoU 
fo:  Che  dicono  gli  Brettoni?  Dicono:  Che  fa  questo  vo- 
stro capitano,  che  si  sta  pur  dentro?  Che  non  esc' egli 
fuori?  noi  l'aspettiamo.  Disse  messer  Ridolfo:  Come  ri- 
spondesti ?  Disse  Gentile  :  Risposi ,  che  tosto  usciresti 
fuori,  pprocchfe  voi  aspettavate  gente.  Disse  messer  Ri- 
dolfo: Mal  dicestì,  che  Dio  mal  ti  faccia.  £  Gemile  disse: 
Perchè,  messere?  Disse  messer  Ridolfo:  Se' per  tornarci? 
Disse  Gentile:  Signor  si ,  perocché  ho  '  portare  loro  cin- 
quanta ducati  per  la  taglia  che  m'hanno  posta.  Dice  mes- 
ser Ridolfo:  Se  ti  dicono  più,  perchè  non  esce  fuori  mes- 
ser Ridolfo?  e  tu  rispondi  :  Perchè  voi  non  entriate  dentro; 
e  d'altro  non  t' impacciare.  Or  non  fu  bella  parola  questa 
a  uno  capitano  di  guerra?  per  certo  bella  e  notabile,  co- 
me se  l'avesse  delta  Scipione  o  Annibale:  e  troppo  mag- 
giore prova  fu  a'nlmici  questa  risposta  (se  Gentile  la 
disse  loro]  di  mostrare  loro  chi  messer  Ridolfo  era,  e 
da  quanto,  che  se  due  volte  gli  avesse  sconfitti  in  batta- 
glia campale.  Altri  poco  sporti  e  pratichi  nella  maestrìa 
dell'arme  si  sarebbono  andati  incastagnaudo' di  parole,  e 
quante  piti  ne  avessono  dette,  da  meno  sarebbono  stali 
reputati. 

<  Porse,  a  porttrt.  [BOT.) 

*  àtiri  poco  iperti  et  pratichi  nella  mattlria  dell'arme,  li  la- 
raUono  ondali  incastagnaodo  di  fatele.  Questa  voce  m'è  nuova.  Noi 
didamo  oggi  bene  eMian  ir  ufi  teceelo  d'  duo  cbe  s' avviluppa  o  en- 
tri la  materia  donde  non  uppla  uscire.  Forse,  in  que' tempi,  aveano 
qHst'aitra  Qietaf<H«.  (Boa.) 
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AgDoIino  Bottoni  da  Siena  mauda  aa  cane  da  porci  a  messer  Ridolfo 
da  Camerino,  ed  egli  lo  rimanda  in  dietro  con  parole  al  detto 
AgnoliDO  con  dilettevole  sostanza. 

Mollo  fu  da  ridere  quest'altro  motto,  che  Segue  del 
detto  messer  Ridolfo.  Francesco ,'  signore  di  Uatilica,  ebbe 
un  tempo  guerra  col  detto  tnesser  Hidoifo;  e  morendo  il 
detto  Francesco,  rimai^QDo  suoi  fìgliuoli,li  quali,  per  tatare 
sicuri  e  per  difendersi  da  lui,  uno  Foschfrello  da  Mateli- 
ca,  che  era  gran  caporale  in  una  compagna'  d'uno 
che  avea  nome.  Botdrino,  facea  sua  camera  in  Matetica 
per  provvisione  eh' avea  Botdrino  a  tutta  sua  brigata 
da' figliuoli  di  Fiancesco.  E  come  s'usa  per  le  guerre, 
questo  Foscherello,  come  cordiale  nimico  di  messer  Ri- 
dolfo, fece  una  cavalcata  con  gente  d'arme  sul  terreno 
di  messer  Hidoifo,  per  la  quale  menoe  e  predoe  ottocento 
porci,  e  condusseli  a  Malelica.  Stando  per  alcuni  d1,  non 
potendo  messer  Ridolfo  vendicarsi  sopra  i  nimici,  soprav- 
venne uno  famiglio  d'Agnolino  Bottoni  da  Siena  con  uno 
bellissimo  cane  alano  a  mano,  ed  andato  dinanzi  a  mes- 
serRidolfo,  e  fatta  la  reverenza,  disse,  olle  Agnolino 
Bottoni  gli  presentava  quel  cane.  Messer  Ridolfo,  guar- 
dando il  cane  e  "1  famìglio,  domandò,  da  quello  che  quel 
cane  era  huono.  Il  famiglio  gli  rispose:  Da  porci,  signor 
mio.  E  messer  Ridolfo  disse;  E  come  ne  piglia?  Il  fami- 
glio disse:  Quando  uno,  e  quando  due  perdi,  secondo 
come  l'uomo  gli  trova.  Disse  allora  messer  Ridolfo:  Amico 

1  Francesco  da  Matelica  nel  I3TT.  Sconfisse  i  Brettoni;  Cront- 
thetla  d'incerlii  oelle  CriMÌrlitlie,  pag.  214.  Nimico  di  Rldollb  da 
Camerino  e  nnito  alla  Lega  e  al  Conte  Luizo;  ivi  314.  Fatto  Cavalie- 
re, i«  214.  (F.) 

'  Voce  iù  uso  nel  buon  secolo  per  compagnia.  [G.) 
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mio,  questo  noD  è  cane  da  me,  rìmenalo  ad  Agnolino,  e 
à),  che  io  r  ho  per  ricevuto,  ma  che  questo  cane  non  h 
per  li  fatti  mia,  se  non  piglia  più  che  un  porco  pervolta. 
Se  gliene  venisse  allo  mani  uno  di  quelli  di  Foscherello 
da  Hatelica,  che  ne  piglia  ottocento  per  volta,  priegalo 
che  me  lo  mandi.  Il  famìglio,  udendo  costui,  e  veggendo 
che  dono  non  ricevea,  si  parti  quasi  scornato,  rappor- 
tando il  cane  e  l'ambasciata  ad  Agnolino,  il  quale,  in- 
tendendo il  fotto,  disse  che  messer  Rìdoiro  dicea  molto 
bene,  dappoiché  elli  avea  avuta  sì  poca  considerazione, 
che,  essendoli  stati  *olti  in  quelli  dì  ottocento  porci,  gli 
mandava  un  cane  che  forse  non  avvenia  del  mese  una 
volta  che  ne  pigliasse  ano. 

Quanto  fu  piacevole  il  detto  dì  messer  Ridolfo  I  che 
rade  volte  interverrebbe,  che  essendo  presentato  «no 
dono  a  uno,  e  quelli  non  lo  volessi,  e  rìmandassìlo  in 
drìeto,  che  non  ne  portasse  cruccio  o  sdegno  quelli  che 
i'han  mandato.  E  'I  dire  suo  fu  sì  piacevole,  che  non 
che  Agnolino  ne  portasse,  ma  e'  confessò  di  aver  fallato, 
solo  per  la  perdita  delli  ottocento  porci  di  messer  Ri- 
dolfo. 
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Il  detto  Hesser  Ridolfo  a  un  sao  nipote,  tornato  da  Bologna 
da  apparare  ragione,  gH  prova  cbe  ba  perduto  il  lempo. 

E  questa  che  seg;ue,  non  fu  meno  bella  novella ,  né 
meno  bel  detto,  il  quale  disse  a  un  euo  nipote,  il  quale 
era  stato  a  Bologna  ad  apparar  legge  ben  dieci  anni  ;  e 
tornando  a  Camerino,  essendo  diventato  valentissimo 
legista,  andò  a  vicitare  messer  Ridolfo.  Fatta  la  vicita- 
zìone,  disse  messer  Ridolfo:  E  che  hai  fatto  a  Bologna? 
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Quelli  rispose:  Signor  mio,  ho  apparato  ragione.  E  mes- 
ser  Bidoifo  di!!se:  Mal  ci  hai  speso  il  tempo  tuo.  Rispose 
il  giovane,  che  gli  parve  il  detto  molto  strano:  Perchè, 
signor  mio?  E  messer  Ridolfo  disse:  Perchè  ci  dovei  ap- 
parare la  forza,  che  valea  l'un  due.  li  giovane  cominciò 
a  sorridere,  e  pensando  e  ripeasandù  egli  e  glL  altri  che 
l' udirono,  vidono  esser  vero  ciò  che  messer  Ridolfo  avea 
detto.  Ed  io  scrittore ,  essftodo  con  certi  scolari  che  udlano 
da  messer  Agnolo  da  Perogia,'  dissi,  che  si  perdeano  il 
tempo  a  studiare  in  quello  che  faceano.  Risposono:  Per^ 
che?  Ed  io  segui';  Che  apparate  voi?  Dissono:  Apparia- 
mo ragione.  Ed  io  dissi  :  0  che  ne  farete ,  s' ella  non  s' usa? 
Si  che  per  certo  ella  ci  ha  poco  corso ,  ed  abbia  ra- 
gione chi  vuole,  che  se  un  poco  di  forza  più  è  nell'altra 
parte,  la  ragione  non  v'ha  a  far  nulla.  E  però  si  vede 
oggi,  che  sopra  i  poveri  ed  impotenti  tosto  si  dà  ludizio 
e  corporale  e  pecuniale;  coatm  i  ricchi  e  potenti  rade 
volte,  perchè  tristo  chi  poco  ci  puote. 
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Molte  nevoleiie,'  e  delU  del  delio  Messer  Ridolfo  piacevoli, 
e  con  grao  si 


E' mi  conviene  in  questa  novella,  poiché  io  sono  ^ 
entrato  a  dire  di  questo  valentre  uomo,  dire  certi  suoi 
detti;  perocché,  al  mio  parere,  e'  fu  filosofo  naturale  di 
pochissime  parole.  Dico  adunque,  che  un   suo  amico, 

'  Agnolo  da  Ptrugia,  V.  Manoi,  Storia  del  Deeamtrant,  pagi- 
na 504.  (F.) 

*  11  PoK^o  nelle  bcezie  prendene  tua  da  questa,  pag.  44,  i5. 
■pref,  del  BoltarL  [Firenze,  1734.) 
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che  era  stato  gran  tempo  che  non  l'avea  veduto,  disse: 
Hesser  Ridolfo,  voi  siete  ringiovanito  *  dieci  anni,  poiché 
io  non  vi  vidi;  e  messer  HidolFo  guarda  costui  con  la  coda 
dell'occhio,  dicendo:  Di  quello  che  dici,  ne  prendo  con- 
forto, ma  saccio  che  non  ci  dici  lo  vero. 

Dicea  il  detto  messer  Ridolfo,  che  non  voleach'e 
servi  suoi  del  suo  avessono  meglio  di  lui.  Quando  era  il 
freddo  grande,  dicea:  Andate,'  accendete  il  fuoco,  e  là 
vi  scaldate,  e  quando  egli  ha  fatta  la  bracia,  mi  chiamale. 
Volea  eh'  e  fanti  avessono  il  fummo  e  non  lo  volea  ellì. 

Essendo  il  detto  messer  Ridolfo  al  servigio  del  re 
Laigi  di  Cicilia,  andando  con  certa  gente  d' arme,  fu  as- 
salito; di  che  convenne  che  tutti  si  fuggissouo  a  spron 
battuti,  e  camparono.  Tornato  poi  messer  Ridolfo  nel  co- 
spetto del  re,  e  Io  re  li  disse:  Ridolfo,  per  quanto  areali 
dato  quelli  sproni?E  quflli  rispose:  Di  cotesto  non  saccio: 
ma  ben  saccio  per  quanto  ci  sarei  rattenuto  a  tue  lo 
patto. 

Le  candele  della  cera  l^cea  volgere  alla  mensa  sua 
capo  piede,  mettendo  di  sopra  il  lato  piti  grosso  della  cera 
verde,  dicendo  che  alli  servi  suoi  volea  che  toccasse  poi 
il  sottile  e  non  a  luì;  e  da  questo  si  cominciarono  a  fare 
delle  candele  mozze. 

Essendo  a  Bologna  il  detto  messer  Ridolfo  capitano 
di  guerra  per  li  Fiorentini,  quando  ebbono  guerra  con  la 
Chiesa,  gli  fu  detto  che  '1  papa  avea  venduto,  o  impe- 
gnato Vignone,  per  voler  far  gran  guerra;  ed  egli  disse: 
Molto  èe  savio  lo  Papa  nostro;  vuol  vendere  quello 
ch'egli  ha,  per  acquistar  quello  che  non  sa. 

Quando  messer  Ridolfo  fu  con  la  reina  e  con  gli  al- 
tri a  dare  ordine  che  fosse  fatto  il  papa  da  Fondi,*  tor- 

'  Nel  ms.  riiigiovenito.  (Bot.) 

■  Il  Cod.  Maglia.  ÌD-4,  ì»  la  lei  tona  ;  4irfBJ<  oetatdert.  (G.) 

'  GkwonnB  Btgitia  fo  (are  il  Papa  da  Fondi.  V.  U  G 
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nando  a  casa  sua,  trovb  messer  Galeotto  sao  g«Den>,  ii 
quale  dicendoli  quanto  era  contro  a  Dio  ed  all' anima 
sua  quello  ch'egli  avea  fatto,  rispose:  Aiolo  Fatto,  perchè 
abbiano  tanto  a  fare  de' fotti  loro,  ch'e  nestri  lascino  stare. 

Essendo  il  detto  messer  Ridolfo  andato  a  vicìlare 
messer  Gian  Auguth,'  che  era  con  Io  esercito  suo  fuori 
di  Perogia,  ed  andando  poi  a  vicitare  l'abate  di  Moa  ma- 
lore che  per  lo  papa  signoreggiava  Perogia ,  ed  in  quelli 
di  era  fetto  cardinale,  gli  disse:  Avendoci  fatto  male, 
se'  fatto  cardinale;  se  ci  avessi  fatto  peggio,  saresti  folto 
papa. 

Avendo  maritata  una  sua  figliuola  giovane  a  messer 
Galeotto,'  che  era  già  vecchio,  molti  suoi  prossimani  ed 
tiomeni  e  donne  gli  diceano:  Do,  messer  Ridolfo,  che  avete 
voi  fatto  a  dare  una  giovane  a  un  vecchio?  Rìspondea: 
Occelo  fatto  per  noi,  e  non  per  lei. 

Pn  dipinto  a  Firenze,*  quando  venne  in  disgrazia 
del  comune,  per  farli  vergogna;  essendoli  detto,  disse: 
E' ai  dipingono  i  santi:  sonci  fatto  santo. 

Ancora  per  questa  cos\  fatta  cosa  essendo  a  una  sua 
terra,  e  trovando  un  suo  suddito  che  tornava  d' accon- 
ciare sue  vigne  e  suoi  terreni,  lo  domandò  onde  venia; 
disse  che  venia  d'acconciare  vigne  ed  altri  suoi  fatti: 

edii.  del  1770.  T.  X,  pag.  319.  Benché  qo!  non  dica  se  non  se  la 
Rdra,  s'intende  Giovanaal,  Reina  di  Puglia,  di  cui  pure  nelle  No- 
velle 13,  3U,  e  nella  Leitera  a  lacomo  di  i:oQie.  (F.) 

<  Clan  Augul.  Gian  per  Gioitanni  dice  vasi  allora  per  breiitì 
come  nella  Novella  6t  Gian  di  Grana  ,  nella  tU  Gian  Fìnkon , 
nella  109  Gian  Stga  e  nella  191  lo  stesso.  L'esempio  di  Gianni  e 
Giannino  nella  170,  e  dt  Giannino  nella  S63.  Già.  Àt:uio  anco  nella 
Rovella  181  (F.)  e  nel  Morelli,  Cronaca.  288  ;  e  sua  morte,  lyi  3S3. 

*  GaUoUo  genero  di  Ridolfo,  se  è  11  HalaiesU,  anco  nella  No- 
vella 10,  109.  (F.) 

■  Dipinto  al  Bargello,  T.  Maratori,  iniuJi  i'Ilalia,  edic  di 
Houaco  1763.  T.  Vili,  p^.  3ttS.  (F.)  • 


...Google 


NOVELIià  U.1.  103 

disse  a  certi  che  erano  con  lui:  Pigliate  coatuì,  ed  aoda- 
te)o  ad  impìccarp  pe' piedi.  Costoro  ed  elli  domandano  : 
Signore,  perche?  Ed  elli  rispose:  Perchè  li  Fiorentini 
m' hanno  tatto  impiccare  pe'  piedi ,  perchè  io  ci  ho  fatto 
i  fotti  miei;  secondo  quella  ragione  e  quella  legge  (ch6 
si  dee  credere,  ch'e  Fiorentini  ne  veggano  assai)  costai 
dee  essere  impiccato;  andate  ed  impiccatelo:  e  stante 
un  poco  lo  licenzia;  e  per  questo  scusava  sb,  ed  accu- 
sava altrui. 

Dicea ,  che  de'  papi  '  si  facea  come  del  porco  :  quando 
il  porco  muore,  tutta  la  casa  e  ciascuno  ne  fa  festa;  e 
così  per  la  morte  de'  papi  tutto  il  mondo  e  tutti  i  cri- 
stiani ne  fanno  festa. 

Ancora  spesso  dicea:  Tristo  a  quel  figlio,  che  l'ani- 
ma de)  suo  padre  ne  va  in  paradiso. 

Quando  li  Fiorentini  nel  HCCCLXil  ebbono  guerra 
co' Pisani,  essendo  elli  capitano  di  guerra,  ed  avendo  po- 
sto il  campo  in  Valdera,  avendo  due  oonsiglìeri  fiuren- 
tioi,  forse  mercatanti  o  lanaiuoli,  li  quali  una  notte  pen- 
sarono e  he  '1  campo  non  istava  bene  in  quel  luogo,  e  che 
egli  starebbe  meglio  su  uno  monte  ivi  vicino;  e  levatisi 
la  mattina  con  questo  pensiero ,  tirarono  messer  Ridolfo 
da  parte,  e  dissono  che  parea  loro  che  't  campo  stesse 
mollo  meglio  nel  tal  luogo.  Hesser  Ridolfo  come  gli  ebbe 
uditi,  ghignando  e  guardandogli  disse:  late,  iate,  iatesi 
alle  botteghe  a  vendere  i  panni. 

Se  dicea  il  vero  ogni  uomo  il  pensi,  quello  che  ha  a 
bre  la  mercanzia  o  l' arte  meccanica  con  la  industria 
militare. 

Non  tenendosi  quelli  del  reggimento  di  Fiorenza  con- 
tenti di  lui  nella  fine  delia  gnerra  della  Chiesa,  lo  te- 
ciono  dipìgnere,  come  a  drieto  è  detto.  Di  che,  dappoi  a 

■  n  Cod.  Uigllab.  fn-fòglio  riempia  li  lacuna  che  è  nelle 
siimpa  COD  la  paiola  Papi,  e  qoello  ìd-4  cou  Santi.  (G.) 
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certo  tempo,  essendo  stato  spinto,  furono  mandati  a  Ini 
certi  ambasciamoli  Borentioi,  a' quali  fece  due  cose.  La 
prima,  che  essendo  a  tavola  del  msse  di  luglio  da  lui 
convitati,  era  di  drieto  a  loro,  auno  cammino  cos)  acceso 
un  gran  fuoco,  come  se  fosse  stato  del  mese  di  gennaio. 
Gli  am basciad ori , sentendo  alle  spaile  il  fuoco  penace  per 
lo  sollione,  domandarono  messer  Ridolfo,  che  cagione 
era,  il  perchè  di  luglio  tenesse  il  fuoco  acceso  alla  men- 
sa. Hesser  Ridolfo  rispose,  che  ciò  facea,  perchè  quando 
i  Fiorentini  l'aveano  dipinto,  l'aveano  dipinto  saoza  calze 
in  gamba;  di  che  per  quello  avea  sì  infrigidite  le  gambe, 
che  mai  da  là  io  qua  non  l'avea  possute  riscaldare,  e 
però  gli  convenia  tenere  il  fuoco  presso  per  riscaldarle. 
Gli  ambasciadori  sorrisone  un  poco,  ma  quasi  ammuto- 
larone.  poi  seguendo  alle  vivande  vennono  capponi  les- 
si, e  le  lasagne,  le  quali  messer  Ridolfo  ordinò  che  la 
sua  scodella  fosse  minestrata  tanto  innanzi,  ch'ella 
fosse  Hepida,  e  quelle  degli  Ambasciadori  venissono  bol- 
lenti e  caldissime  in  tavola.  E  cosi  alla  tavola  gionte,' 
mess^  Ridolfo  comincia  sicuramente  pigliarne  pieno  il 
cusoliere.  Gli  ambasciadori,  cosi  veggendo,  ebbono  per 
fermo  poterle  pigliare  altresì  sicoramenie  ;  onde  al  pri- 
mo boccone  tutto  il  palato  si  cossono,  si  che  l'uno  co- 
minci&'e  lagrimare,  e  l'altro  cominciò  a  guatare  il  tetto, 
ed  a  singhiozzare.  Messer  Ridolfo  dice  ;  Che  miri?  E  quelli 
dice;  Guardo  questo  tetto,  che  fa  cosi  ben  fatto:  chi  lo 
fece?  Dice  messer  Ridolfo:  Fecelo  maestro  Soffiaci;  noi 
conoscìtu?  Gli  Ambasciadori  intesono  il  tedesco,  e  lascia- 
rono alfreddare  le  lasagne;  e  fra  loro  poi  dissono:  E' ci 
sta  molto  bene,  che  corriamo  subito  a  dipignere  gli  si- 
gnori, come  fossooo  portatori,'  ed  elli  ci  ha  beo  dimo- 

'  Cosi  nel  ma.  (Bor.) 

'  tome  fimùiu  porinitni.  Oggi  abbUma  onon  voce,  e  li  dili- 
nìamo /!0li  0  faocAM,  se  ben  quest'anche  non  i  perdoM.  (Bob.) 
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strato  quel  che  ben  ci  sta.  E  cqs\  quasi  scornati  si  tor- 
narono a  Firenze,  dove  saputa  la  novella.,  fu  tenuto  mes- 
aer  Ridolfo  avere  renduto  pan  per  focaccia.' 

Avea  mandato  un  fante  eoo  lettere,  e  preso  da  un 
suo  nimico,  gli  fa  tagliare  ie  mani.  E  tornando  al  dello 
messer  Rifclfo  con  le  mani  mozze,  disse  ;  Signor  mio, 
questo  ho  avuto  per  voi.  Ed  elli  rispose:  All'abbottonar 
te  n'avvedrai,  se  i'avrai  avuto  o  per  ta  o  per  me. 

Essendo  ripreso  da  M.  G.  eh'  egh  era  vecchio  sanza 
figliuoli  maschi....  maritare  .e  tenea  certe  terre  altrui ,  ri- 
spose: Saccio,  che  ognora....  E  lo  re  Carlo*  mandò  a  do- 
lecsi  di  lui ,  che  avea  dato  aiuto  al  duca'...^  per  venirli 
addosso.  Rispose:  Hogli  messo  il  calderugio  nella  gabbia; 
ora  sta ,  se  Io  sa  pigliare. 
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Hesser  Hacherofiò  da  Padova  fo  ricredenU  1  FioreniÌBi  di  certe  beffe 
fatte  contro  a  lui  da  cerU  giorani  sdagnrati,  e  con  opere  an- 
cora il  dimostra. 

Messer  Macheruffo  de'Macheruffi  '  da  Padova,  antico 
cavaliere  d'anni,  ed  anticamente  venuto  podestà  di  Fi- 

'  Ai.  mas.  cnfacr-ia.  (BOT.) 

»  Carli  Be,  6  Carlo  III  Re  di  Sicilia,  di  Puglia  e  d'Cnghefla,  che 
occorre  anco  nelle  Novelle  103,  201,  3t3.  e  nella  Lettera  a  Jacomo 
di  CoQle.  (F.) 

)  Duca....  è  il  Dnca  Luigi  d'An^iib  adottato  dalla  Reina  Gio- 
vanna di  cui  nelle  Novelle  201,  213.  (F.) 

*  Per  Macheruffo  da  l'ado«a  pare  che  debba  e&sere  consultata 
nna  grossa  dissertazione  rij^oardanLe  la  famiglia  da  Carrara,  indi- 
rizzala al  conte  Federigo  della  Torre.  Non  ha  irontespizio  ah  autore, 
come  cosa  che  ueMempi  del  secolo  XVIII  fu  forse  cominciala,  ma 
non  finita  di  slampare.  L'esemplare  che  io  ne  conosco  è  nella  Ma- 
gi iabechi  a  na ,  CI.  XXVl,  Pai.  9,  regalato,  come  in  esso  apparisce, 
dal  sig,  Giovanni  di  Pog(^a  Baidovinelti.  ^F.) 
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renze,  in  questa  novella  tiene  molto  bene  la  lancia  alle 
rene  a  messer  Ridolfo.  Perocché,  venendo  podestà  di  Fi- 
renze, come  è  detto,  con  uno  tabarro,  e  co' batoli'  di- 
nanzi in  forma  da  parere  più  tosto  medico  che  cavaliere, 
fa  ragguardato  e  considerato  da  tutti ,  e  massimamente 
da  certi  nuovi  uomini  e  sollazzevoli,  li  quali  ^iù  che  gli 
altri  faccendosene  beffe,  proposono  di  fare  sopra  lui  qual- 
che cosa;  e  come  che  'I  fatto  s'andasse,  il  primo  di  che 
entrò  in  uficio,  venente  la  notte,  gli  fu  appiccato  con 
certi  chiovi  un  buon  numero  d'orinali  alla  porta,  ciascuno 
con  orina  dentro.  La  mattina  seguente  per  tempo,  apren- 
dosi lo  sportello,  che  volea  andare  il  cavaliere  alla  cerca, 
tirando  lo  sportello  il  portinaro,  vide  ben  dieci  orinali 
essere  appiccati  ad  esso.  Di  che  maravigliandosi  e  t&c- 
cendosi  foora  a  guardare  la  porta,  vide  lutto  il  rimanen- 
te, e  subito  corre  a  dirlo  al  podestà;  il  quale,  inteso  che 
l'ebbe,  disse:  Va,  e  fagli  venire  tutti  su,  e  fagli  venir 
ben  salvi,  che  non  sene  rompa  alcuno;  e  per  questo  fare, 
convenne  che  '1  cavaliere  adoperasse  tutta  la  famiglia 
che  era  apparecchiata  d'andar  con  lui  a!la  cerca,  a  por- 
tare lì  detti  orinali  dinanzi  al  podestà.  Veggendoli  il  po- 
destà se  gli  comincia)  a  uno  a  uno  a  recare  in  mano,  e 
guardando  l'acque,  gli  diede  poi  a'  fanti  che  gli  appic- 
cassioo  intorno  alla  sala  grande,  e  se  non  v'era  dove, 
fece  conficcare  degli  aguti.  Così  comandato,  fu  fatto; 
avendo  considerato  questo  valentre  uomo  quelle  tante  e 
diverse  acque,  né  piti  né  meno  che  facesse  un  medico. 
L'altro  d'i  seguente,  o  che  '1  consiglio  si  facesse  come 
anticamente  in  quella  sala  si  facea,  o  che  'I  podestà  man- 
dasse per  molti  nobili  cittadini  ;  gli  quali  giugnendo  sanza 
sapere  il  fatto,  lutti,  veggendo  quelli  orinali,  si  maravi- 
gliavano; e  cos'i  essendo  ragunati,  il  podestà  giunse  fra 
loro,  e  cominciò  a  dire:  Signori  fiorentini,  io  ho  sempre 
'  Il  Vocah.  Baialo.  (Bot.) 
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udito  dire,  che  voi  siete  li  piii  savi  uomeni  del  mondo; 
e  poi  che  io  venni  qui,  in  si  piccolo  tempo  conosco  voi 
siete  molto  pMx  savi  che  non  ci  si  crede-,  e  la  prova  il 
manifesti:  che  essendo  io  venuto  qui  vostro  podestà,  e 
voi,  come  savi,  considerando  che  'i  rettor  della  terra  con- 
viene che  purghi  li  vizi  e' malori  di  quelli  che  ha  reg- 
gere, né  più  né  meno  come  il  medico  conviene  che  curi 
le  infermità  de' suoi  infermi,  mi  avete  in  questa  notte 
appresentato  le  vostre  acque,  li  vostri  segni  io  questi 
orinali  che  vedete  d' intorno  appiccati ,  lì  quali  orinali  mi 
sono  stati  con^tti  alla  porta;  ed  io  avendoli  proccurati, 
comechè  molto  sofficiente  in  medicina  «on  sia,  veggio 
ed  ho  compreso  in  questi  vostri  cittadini  grandissi- 
me ioGrmità  ,  le  quali  con  la  grazia  di  Dio  penserò  di 
curar  si,  che  io  vi  creda  lasciare  più  sani,  ed  in  migliore 
stato  che  io  non  vi  trovo.  Quando  costui  ebbe  cosi  par- 
lato, li  cittadini  si  tirarono  da  parte,  e  feciono  uno  rispon- 
ditore per  tutti  ;  il  quale  disse  al  podestà ,  che  non  potea 
esaere  che  nelle  gran  terre  non  fossnoo  diverse  condi- 
zioni di  genti,  esemplici  e  sciocchi  e  matti;  e  che  lo  con- 
fortavano che  cercasse  chi  avesse  quelli  orinali  appiccati, 
e  che  ne  facesse  sì  fatta  punizione,  che  a  tutti  gli  altri 
fosse  esemplo,  e  molte  altre  cose.  E  '1  podestà  disse  loro: 
Voi  mi  dite  che  ci  sono  diverse  genti  e  ignoranti  e  stol- 
ti; per  quelli  tali  ed  io  e  gli  altri  rettori  siamo  eletti:  che, 
se  tutti  lì  populi  Tossono  savi,  non  bisognerebbe  che 
andasse  rettori  ed  oGciali;  e  così  presono  commiato  e  par- 
tironsi.  Il  qual  podestà  rimase ,  comechè  fosse  valentre 
uomo,  mosso  ancora  dallo  sdegno,  non  dormlo;  ma  con 
informazioni  e  con  gran  sollecitudini  segretamente  sep- 
pe chi  erano  quelli  che  erano  di  mala  condizione  e  di 
cattiva  vita;  e  cominciò  ora  uno  per  ladro,aradueper  mi- 
cidiali,  e  quando  tre  e  quando  quattro,  e  mettitori  di  mali 
dadi  e  d'  altre  pessime  condizioni,  a  spacciare  e  mao- 
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darli  nell'altro  mondo,  ed  ancora  fu  in  questo  numero 
di  quelli  che  aveano  appiccati  gli  orinali.  Ed  in  brieve 
tanti  ne  impiccò,  e  tanti  ne  decapitò  e  iustiziò  per  ognj 
forma,  che  nella  fine  del  suo  oficio  lasciò  s'usanicata  e 
si  guerita  la  nostra  città,  che  si  riposò  molto  bene  per 
assai  tempo. 

E  però  non  si  dee  mai  giudicare  secondo  le  appa- 
renze, e  fare  scherne  d'altrui,  e  massimamente  de' ret- 
tori; perocché  l'apparenza  mostra  molte  volte  quello  che 
è  d'assai,  dappoco,  e  quello  che  fe  dappoco,  mostra  d'as- 
sai. Gomechè  io  credo,  che  questa  fosse  permissione  di 
Dio,  volendo  che  ciò  avvenisse,  perchè  li  cattivi  Tossono 
puniti,  e  che  quella  mala  erba  fosse  diradicata  per  for- 
ma, che  quella  città  ne  rimaaesse  in  migliore  stato. 
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Ud  Cavalìero  di  piccola  persona  da  Ferrara  andò  Podestà  d'Arezzo; 
quando  entra  nella  Terra  s'avvede  essere  sgh^nato,  è  con  una 
parola  sì  difende. 

Meglio  s'avvide  degli  atti,  che  gli  Aretini  faceano 
contro  a  lui,  uno  cavaliere  piccolo  e  sparutissimo  da  Fer- 
rara ,  quando  entrò  capitano  d'Arezzo,  che  non  fece  mes- 
scr  Macheruffo,  perocché  nel  principio  de!  suo  oficio  al 
giuramento  tagliò  la  via  a  chi  avesse  animo  d'appiccare 
orinali  o  fare  simili  frascbe.  Perocché,  avveggendosi  nel 
suo  entrare  in  Arezzo  che  molti  ghignavano,  e  sghignai 
zavano  della  sua  sparuta  personcina,  tutto  sdegnoso 
n'andò  alla  maggiore  chiesa,  dove  gli  anziani  e' rettori 
erano  presenti,  a  farli  leggere  li  capitoli  e  dare  il  giura- 
mento. Quando  il  cancelliere  ebbe  Ietto  ciò  che  dovea, 
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gli  porse  il  Tibro  e  disse:  E  cos\  giurate  a  le  sante  dia 
Vangele?  E  '1  capitano  guardando  flattorno  verso  il  po- 
pulo  disse  :  Io  giuro  ciò  che  è, 
[Qui  mancano  molle  foca  del  Mi-  per  tutta  la  ffo««[[<i  quaranlalti.] 
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[Prammenlo.} 

Tasso  se  la  guetìsse.  Perocché  io  sono  stato  con  fei  qua- 
rantatre maladett'anni,  ed  ora  dice  che  mi  vuol  veDir 
drieto.  Non  sia,  per  l'amor  di  Dio.  Arrogete  ancora  al 
maestro  Giovan  dal  Tasso,*  il  maestro  Tommaso  del  Gar- 
1)0,*  ed  a  loro  due  per  egual  parte  lascio  lì.fiorini  duf^nto 
in  quanto  )a  guariscano.  Li  parenti  furono  tutti  suso,  e 
spezialmente  li  fratelli  della  donna:  0  Jacopo,  che  vo- 
lete voi  fare?  volete  voi  lasciare  a'medici  il  vo8tro?ove 
rimarrebbfi  la  vostra  fama?  chfe  ciascuno  dirà;  Jacopo  ha 
voluto  lasciare  più  tosto  a  due  medici  che  l'hanno  forse 
sì  mal  curato,  che  se  n'  h  morto,  che  lasciare  a  una  sua 
moglie  che  l'ha  servito  quarantatre  anni,  che  non  gli 
tocca  per  anno,  lasciandole  fiorini  dugento,  fiorini  cin- 
que. Or  pensate  bene. E  quelli  rispose,  che  appena  si  po- 
tea  intendere:  0  che  so  io  chi  m'ha  piti  tosto  morto, 
o' medici,  0  ella?  E  brievemente  tanto  fu  combattuto, 
che  quasi  come  vinto,  e  col  dire  si  con  parole  o  con  cen- 
ni il  testamento  ritornb,  che  lasciasse  alla  donna  fiorini 
dugento, equesto  fece  a  grandissima  pena:  e  poco  stante 

'  Maalro  Giovan  dal  Tatto,  testimonio  soltoscritlo ,  medico 
tisico,  io  oca  carta  del  1341.  Vedi Targioui,  Viaggi,  tàiz.t»,  ton.  I, 
m  164.  (F.) 

>  Tammato  del  Garbo ,  anno  oella  Nof .  M,  87,  167.  (F.) 
10» 
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bÌ  mori.  E  la  donna  fece  il  pianto  grandfssimo,  come 
tutte  tat\ao,  perchè  costa  loro  poco;  e  sotterrato  il  mari- 
to, evaaciutto  le  lacrime,  se  avea  difetto,  si  fece  curare 
gagliardamente,  e  poi  intese  ad  acconciarsi ^er  sì  fatta 
maniera,  clie,  con  la  dotasua  e  con  il  lascio,  in  meno  di 
due  mesi  uscio  de*  panni  vedovili  e  rimaritossi. 

Se  la  donna  fece  dello  infingardo,  molto  gli  stava 
bene,  che  gli  andasse  drieto:  ma  ie  credo  ch'ella  conce- 
pea  nella  sua  mente  dj  mostrarsi  nelle  parole  e  negli 
atti,  che  '1  marito  gli  lasciasse,  acciocché,  morlo  lui,  si 
potesse  meglio  rimaritare  com'eila  fece. 

Ninna  cosa  si  passa  e  dimentica,  quanto  la  morte; 
e  la  femmina  che  pìii  sì  percuote  e  nel  pianto  e  ne)  la- 
mento, è  quella  creatura  che  pia  tosto  la  dimentica  ;  e 
questa  ne  fa  la  prova,  che  appena  era  sotterrato  il  ma- 
rito che  pensò  d'averne  un  altro;  e  '1  marito  andò  forse 
a  torre  una  moglie  in  inferno,  per  aver  fatti  lasci  che 
espettavano  piii  al  corpo  che  all'anima-,  e  quella  ch'egli 
avea  lasciata,  non  accese  mai  nna  candela  per  l'ani- 
ma sua. 

Per  questa  donna  si  può  notare  leggiermente  que- 
sti tre  versetti: 

Donna  non  è,  che  non  adori  Tenere 
Tal  io  sua  deità,  e  qiisl  è  vedova      * 
Non  ai  cura  di  quel  cli'è  fatlo  cenere. 
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Lapaccio  di  Gerì  da  Montelupo  a  U  Ca  Salvadega'  dorqie  con  un 
moria:  caccialo  in  lem  dal  Ietto,  non  Bapiueodalo:  credelo 
avere  morto,  ed  In  flae  troiaio  11  vero,  mezzo  smemoriiio  si  va 
eoa  Dio. 


Tanto  avea  voglia  questa  contala  donna  d'andar 
drieto  al  morto  marito,  quanto  ebbe  .voglia  di  coricarsi 
allato  a  un  morto  in  questa  novella  Lapàccio  di  Gerì  da 
Montelupo  nel  contado  di  Firenze.  Fu  a*  mìei  dì,  ed  io 
il  conobbi,  e  spesso  mi  trovava  con  lui,  perocché  era 
piacevole,  ed  assai  semplice  uomo.  Qnando  uno  gli  avesse 
detto:  Il  tale  è  morto  '  ed  avesselo  i^tocco  con  la  mano, 
subito  volea  ritoccare  lui;  e  se  colui  si  fuggia,  e  non  lo 
potea  ritoccare ,  andava  a  ritoccare  un  altro  che  pas- 
sasse per  la  via,  e  se  non  avesse  potuto  ritoccare  qual- 
che persona,  averebbe  ritocco  p  un  cane,  o  una  gatta; 
e  se  ciò  Don  avesse  trovato,  nell' ultimo -ritoccava  il 
ferro  del  coltellino;  e  tanto  ubbioso  vivea,  che  se  subilo, 
essendo  stato  tocco,  per  la  maniera  detta  non  avesse 
ritocco  altrui ,  avea  per  certo  di  far  quella  morte  che  colui 
per  cui  era  stato  tocco,e  tontamente.  E  per  questa  cagione, 
se  un  malfattore  era  menato  alla  iustizia,  o  se  una  bara 
o  una  croce  fosse  passata,  tanto  avea  preso  forma  la 
cosa,  che  ciascuno  correa  a  ritoccarlo;  ed  egli  correndo 
or  dietro  all'  uno  or  dietro  all'  altro,  come  uno  che  uscisse 
di  sé;  e  per  questo  quelli  che  lo  ritoccavaao,  ne  piglia- 
vano grandissimo  diletto.  Avvedine  per  caso,  che  costui, 

'  Ca  Salvadega  nel  FerraroM ,  cioÈ  ;  Cata  Salvalieo.  (Bot.) 
'  ed  aveuelo  ritocco  son  la  mano.  Spesso  è  in  questa  novella    . 
lai  voce:  "et  quasi  sempre  per  sempUcemeaie  loceare:  et  questo  H 
si  tnioTa  spesso  In  compositlone,  dbe  opera  poco,  et  l'abbiamo  os- 
semto  Del  Boccaccio.  (Bob.) 
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assendo  per  lo  comune  dì  Firenze  mandato  ad  eleggere 

UDO  podestà,  ed  essendo  di  quaresima,  uscio  di  Firenze, 
e  tenne  verso  Bologna  e  poi  a  Ferrara,  e  passando  più  oltre, 
pervenne  una  seraaltardi  io  un  luogo  assai  o^ico  e  pan- 
tanMO.  che  si  chfama  Ja  Ca  Salvadoga.  E  disceso  all'al- 
bergo, trovato  modo  d'acconciare  i  cavalli  e  male,  pe- 
rocché vi  erano  Ungheri  e  romei  assai,  che  erano  già 
.  aa^tl  d  letto;  e  trovato  modo  dì  cenare,  cenato  che  ebbe, 
disse  all'oste  do;re  dovea  dormire.  Rispose  l'oste:  Tu 
starai  come  tu  potrai;  entra  qui  che  ci  sono  quelle  Ietta 
che  io  ho,  ed  hacci  mólti  romei;  guarda  se  c'è  qual- 
che {M'Oda;  fa  ed  acconciati  il  meglio  che  puoi,  che  altre 
letta  b  aìtra  camera  non  ho.  Lapaccio  n'andò  ne)  detto 
luogo,  e  guardando  di  4eUoin  Ietto"  cosi  al  barlume,  tutti 
li  trovii -pieni  salvo  che  uno,  là  dove  da  l'una  pruda  era 
un  Unghero,  il  quale  il  di  innanzi  s'era  morto.  Lapac- 
■cio,  Tion  sapendo  guesto  (ehfe  prima  si  sarebbe  coricato 
in  un  fuoco  che  esserci  coricato  in  quel  letto),  vedendo 
che  dall'altra  proda  non  era  persona,  entrò  a  dormire  in 
quella.  E  come  spesso  interviene  che  volgendosi  l'uomo 
per  acconciarsi,  gli  pare  che  il  compagno  occupi  troppo 
del  suo  terreno,  disse:  Fatti  un  poco  in  là,  buon  uomo. 
V  amico  stava  cheto  e  fermo,  che  era  nell'  altro  mondo. 
Stando  un  poco,  e  Lapaccio  il  tocca,  e  dice;  0,  tu 
dormi  fiso:  fammi  un  poco  di  luogo,  te  ne  priego;  e'I 
buon  .uomo  cheto.  Lapaccio ,  vegg^radp  che  non  si  mo- 
vea,  il  tocca  forte:  Deh,  fatti  in  là  oon  la  mala  pasqua. 
Al  muro:  che  non  era  per  muoversi.  Dì  che  Lapaccio  si 
comincia  a  versare,  dicendo:  '  Deh,  morto  sia  tu  a  ghiado, 
che  tu  dei  essere  uno  rublldo.  E  recandosi  alla  traversa 

'  B(  che  t^Mccio  si  comincia  »  versare,  dicendo.  Yeriart.  doè 
«mire  in  collera  et  dire  Rò  che  gli  veniva  in  bocca.  Hon  sS  se  atea- 
se  simililudirie  eoo  quel  cbe'dlsse  CiceroDe  di  Bruto:  Tum  effadit 
lUa  omnia.  Va  quMlo  non  fu  per  collem.  (BOR.) 
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con  le  gambe  verso  costui ,  e  poggiate  le  mani  alla  let- 
tiera, trae  a  costui  un  gran  paio  di  calci,  e  colsclo  eì 
di  netto  che  il  corpo  morto  cadde  in  terra  dello  letto 
tanto  grave,  e  con  s'i  gran  busso,  che  Lapaccio  cominciò 
fra  se  stesso  a  dire:  Oimè!  che  ho  io  fatto?  e  palpandoli 
copertoio  si  fece  alla  sponda,  appiè  della  quale  l'amico 
era  ito  in  terra:  e  comincia  a  dire  pianamente:  Sta 
su;  ha'ti  tu  fatto  male?  Torna  nel  letto.  '  E  colui  cheto 
com'olio,  e  lascia  dire  Lapaccio  quantunche  vuole,*  che 
non  era  né  per  rispondere,  neper  tornare  nel  letto.  Avendo 
sentito  Lapaccio  la  soda  caduta  di  costui,  e  veggendo 
che  non  si  dolea,  e  di  terra  non  si  levava,  comincia  a 
dire  in  se:  Oimè  sventurato!  che  io  l'avrò  morto.  E  guata 
e  riguata ,  quanto  piti  mirava ,  piìi  gli  pareva  averlo 
morto:  e  dice:  0  Lapaccio  doloroso!  che  farò?  dove 
n'andrò?  che  almeno  me  ne  potess'io  andare I  ma  io 
non  so  donde ,  chò  qui  non  fu'  io  mai  piti.  Cosi  fòss'  io 
innanzi  morto  a  Firenze  che  trovarmi  qui  ancora  !  E  se  io 
sto,  serò  mandato  a  Ferrara,  o  in  altro  luogo,  e  serammi 
tagliato  il  capo.  Se  io  il  dico  all'oste,  elli  vorrà  che  io 
moia  in  prima  eh' elli  n' abbia  danno.  E  stando  tutta 
notte  in  questo  aflanoo  ed  in  pena,  come  colui  che  ha 
ricevuto  il  comandamento  dell'anima,  la  mattina  ve- 
gnente aspetta  la  morte.  Apparendo  l'alba  del  dì,  li  ro- 
mei si  cominciano  a  levare  ed  uscir  fuori.  Lapaccio,  che 
parea  più  morto  che  'I  morto,  si  comincia  a  levare  anco 
elli,  e  studiossi  d' uscir  fuora  più  tosto  che  poteo  per  due 
cagioni  che  non  so  quale  gli  desse  maggior  tormento;  la 
prima  era,  per  fuggire  il  pericolo,  ed  andarsene  anziché 
l'oste  se  ne  avvedesse;  la  seconda  per  dilungarsi  dal 

'  sta  tu;  hall  fu  fnllo  male?  Torna  nel  litio.  Balilu,  doè  Aat 
ti  (u,  modo  noslro  proprio.  (Bob.) 

*  E  latcia  dire  lapaccio  quantoncbe  vuole.  Quanluneht,  come 
quandanclK  ec  (BOft.) 
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morto,  e  fuggire  l'ubbia  che  sempre  si  recava  de'  morti. 
Uscito,  fuori  Lapaccio,  studia  il  fante  che  selli  le  bestie-, 
e  truova  l'oste,  e  fatta  ragione  eoa  lui,  ìi  pagava,  ed 
annoverando  li  danari,  le  mane  gli  tremavano  come 
verga.  Dice  l'oste:  0  fatti  freddo?  Lapaccio  appena  potè 
dire,  che  credea  che  fosse  per  la  nebbia  che  era  levata 
in  quel  padule.  Mentrechè  l'oste  e  Lapaccio  erano  a  que- 
sto punto,  ed  un  romeo  giunge,  e  dice  all'  oste  che  non 
trovava  una  sua  bisaccia  nel  luogo  dove  avea- dormito; 
di  che  l'oste  con  un  lume  acceso  che  avea  in  mano, 
subito  va  nella  camera,  e  cercando,  e  ricercando,  e  La- 
paccio con  gli  occhi  sospettosi,  stando  dalla  lunga,  ab- 
battendosi r  albergatore  al  letto  dove  Lapaccio  avea  dor- 
mito, guardando  per  terra  col  detto  lume,  vide  l'Unghero 
morto  appiè  del  letto.  Come  ciò  vide,  comincia  a  dire: 

.  Che  diavolo  b  questo?  chi  dormì  in  questo  letto?  La- 
paccio, che  tremando  stava  in  ascolto,  non  sapea  se  era 
morto  0  vivo  ;  e  uno  romeo ,  e  forsi  quello  che  avea  per- 

■dutolabisaccia,  disse:  Dormivavi  colui, accennando  verso 
Lapaccio.  Lapaccio  ciò  veggendo,  come  colui  a  cui  pa- 
rca già  aver  la  mannaia  sul  collo,  chiamò  l'oste  da  parte 
dicendo:  lo  mi  ti  raccomando  per  l' amor  di  Dio,  che  io 
dormii  in  quel  letto,  e  non  potei  mai  fare  che  colui  mi . 
facessi  luogo,  e  stesse  nella  sua  proda;  onde  lo,  pignendolo 
con  li  calci,  cadde  in  terra;  io  non  credetti  ucciderlo: 
questa  è  stata  una  sventura ,  e  non  malizia.  Disse  l' oste: 
Come  hai  tu  nome?  e  colui  glielo  disse.  Di  che,  seguendo 
oltre  r  oste,  disse:  Che  vuoi  tu  che  ti  costi ,  e  campe- 
rottì?  Disse  Lapaccio:  Fratel  mio,  acconciami  come  ti 
piace  e  cavami  di  qui.  Io  ho  a  Firenze  tanto  di  valuta, 
io  te  ne  fo  carta.  Veggendo  l' oste  quanto  costui  era 
semplice,  dice  ;  Do,  sventurato  I  che  Dio  ti  dia  gramezza; 
non  vedestu  lume  iersera?  o,  tu  ti  mettesti  a  giacere 
con  un  Ungliero  che  morì  ieri  dopo  vespro.  Quanijo  La- 
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paccìo  udì  questo,  gli  parve  stare  un  poco  meglio^  ina 
non  troppo;  perocché  poca  difflcullà'  fece  da  essergli 
tagliato  i!  capo,  ad  esser  dormito  con  un  corpo  morto; 
e  preso  un  poco  di  spirito  e  dì  sicurtà,  cominciò  a  dire 
all'oste:  In  buona  fé  che  tu  se' un  pìacevol  uomo;  o 
che  non  mi  dicevi  tu  ìersera:  egli  fe.un  morto  in  uno  di 
quelli  Ietti?  Se  tu  me  l' avessi  detto,  non  che  io  ci  fosse 
albergato,  ma  io  serei  camminato  più  oltre  parecchie 
miglia,  se  io  dovessi  essere  rimaso  nelle  valli  tra  le 
cannucci  ;  che  m' hai  dato  si  fatta  battisoffia  che  io 
non  sarò  mai  lieto,  e  forse  me  ne  morrò.  L'albei^atore,  che 
avea  chiesto  premio,  se  lo  campasse,  udendo  le  parole 
di  Lapaccio,  ebbe  paura  di  non  averlo  a  fare  a  lui;  e 
con  le  migliori  parole  che  poteo,  si  riconciliò  insieme 
col  detto  Lapaccio.  E  'I  detto  Lapaccio  si  partì ,  andando 
tosto  quanto  potea,  guardandosi  spesso  in  drieto  per 
paura  che  la  Ca  Salvadega  noi  seguisse,  portandone  uno 
viso  assaj  più  spunto  che  l'Unghero  morto,  il  quale gittò 
a  terra  de!  letto;  ed  andonne  con  questa  pena  nel!'  ani- 
mo, che  non  gli  fu  piccola,  per  un  messer  Andresagio 
Rosso'  da  Parma  che  aveva  meno  un  occhio,  il  quale 
venne  podestà  di  Firenze;  e  Lapaccio  si  tornò,  rappor- 
tando aver  fatta  elezione  al  detto  podestà,  ed  esso  l'avea 
accettata.  Tornato  che  fu  il  detto  Lapaccio  a  Firenze, 
ebbe  una  malattia  che  ne  venne  presso  a  morte. 

Io  credo  che  la  fortuna,  udendo  costui  essere  cosi 
obbioso,  e  recarsi  così  il  ritoccare  de' morti  in  augurio, 
volesse  avere  diletto  di  lui  per  lo  modo  narrato  di  sopra, 
che  per  cerio  e'  fa  nuovo  caso,  avvenendo  in  costui:  io 
un  altro  non  sarebbe  stato  caso  nuovo.  Ma  quanto  sodo 

•  Go!ì  i  Codid  e  le  sumpe.  (G.) 

■  Aadreasgioo  Adi^isIo  Rossi  OgUo  di  BemardiM  d'Dgolìno 
esiliato  da  Panna  1333.  Targiool,  Kiugot,  T.  XI,pag.  353.  [F.] 
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differenti  le  nature  degli  uominil  che  seranoo  molti  che 
nonché  temino  gli  auguri,  ma  elti  non  vi  daranno  alcuna 
cosa  di  giacere,  e  di  slare  tra' corpi  morti;  ed  altri  se- 
ranno  che  non  si  cureranno  di  stare  nel  letto,  dove  siano 
serpenti,  dove  siano  botte,  scorpioni,  ed  ogni  veleno,  e 
brutt'ira;  ed  allrisnnochefuggonodi  non  vestirsi  di  verde, 
che  è  il  piti  vago  colore  che  sia;'  altri  non  priocipiereb- 
boDO  alcun  fatto  in  venerdì,'  che  è  quello  dì,  nel  quale 
fu  la  nostra  salute;  e  così  di  molte  altre  cose  fanta- 
stice  '  e  di  poco  senno,  che  sono  tante  che  non  capi- 
rebboDo  in  questo  libro. 
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Ribi  buffone,  tornando  da  nn  par  di  nozze  con  certi  gloTanE  fioren- 
tini, è  preso  di  notte  dalia  taoiiglia:  giunto  dinanzi  ai  Po- 
desiì,  con  OD  piacevol  motto  delibera  lui  e  tutta  la  brigata. 

Molto  fu  più  ardito,  e  piti  coraggioso  Ribi  bulTone*  in- 
contro a  un  cavaliere  d'uno  podestà,  che  'I  prese,  ed 
ancora  col  podestà,  che  non  fu  Lapaccio,  vile  e  timido,  per 
essere  stalo  in  un  letto  con  un  uomo  morto.  Questo  Ribi 

'  ÀtlTi  tono  che  fuggono  di  non  valirti  di  twd«,  the  è  ti  più 
vago  Colore  che  tia.  Dì  questi  dovette  essere  il  Ca&a ,  che  dod  l' ap- 
prova in  Federigo  imperadore.  Ma  pur  doTea  essere  in  uso,  polcbÈ 
costui  biasima  chi  Io  fuggiva.  Et  nota  ii  non  ci  par  siipercbio ,  che  la 
Ungua  nostra  non  par  che  taccia  troppo  caso  di  mettere  un  non  più 
o  meno.  (Bob.) 

*  Superstizione  di  uoq  cominciar  cose  in  venerdì.  Vedi  di  slmili 
nel  Pa&saTanti,  Specchio  di  peniiema,  p.  355  e  356.  (F.) 

■  Faaitttiice  dice  nettamente  il  Cod.  ln-1.  Hagiiabech.  ;  pare 
peraltro  corretto  dopo,  ma  forse  dalla  stessa  mano.  (F.) 

*  Ribi  buffone  anco  nella  Nov.  50,  e  nel  Dttamtront ,  Gior.  Vili, 
Nov.  5.  (F.) 
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fu  piacevolissimo  ;  e  fu  fiorentino,  e  molto  si  ridusse,  come 
fanno  li  suoi  pari,  nelle  corte  de' signori  lombardi  e  ro- 
magnoli, perchfe  con  loro  facea  bene  i  fatti  suoi,  che  dava 
parole,  e  ricevea  robe  e  vestimenti;  e  quando  venia  in 
Firenze,  non  guadagnando,  ricorrea  alcuna  volta  alle 
nozze,  dove  pur  alcuna  cosa  leccava.  Essendo  costui  in 
Firenze  una  volta,  e  faccendosi  là  verso  Santa  Croce  un 
bello  paio  di  nozze,  egli  vi  etette  quasi  tutto  il  dì;  e  ve- 
gnente ta  notte,  avendo  ciascun  uomo  e  donna  e  cenato 
e  ballato,  e  coricatosi  Io  sposo  e  la  sposa,  il  detto  ftibi 
con  una  brigata  di  giovani  di  buone  famiglie  si  partì,  per 
andare  albergo  con  loro.  Avvenne  che,  passando  questa 
brigata  da  San  Romeo,  s' abbatterono  nel  cavaliero  ,del 
podestà  che  andava  alla  cerca;  il  quale  comincia  a  dire: 
Che  gente  siete  voi?  Risposono:  Amici,  messere;  Pas- 
sate innanzi,  quanti  siete  voi? Dissono;  Vedetelo.  E  fra  'I 
noverare, e  dire:  Tanti  uomini,  tanti  torchi,  al  cavaliere 
venne  veduto  un  torchio,  la  cui  cera  non  era  sei  once. 
Disse  il  cavaliere:  Quello  torchio  non  è  di  peso.  Ribi 
&saL  innanzi  :  Messer  sì ,  è.  Disse  il  cavaliero  :  E'  dee  pe- 
sare tre  libbre,  e'  non  b  quattro  once.  Ribi  rispose  e  su- 
bito: L'avanzo  aveste  voi  io  culo.  Come  il  cavaliero  ode 
questo:  Za,'  famiglia,  pigliate  costui;  piglia  za,  e  piglia 
ìi ,  menategli  tutti  al  palazzo.  Rihi  dicea  :  Perchè,  messere, 
omel  perchè?  Come  perchè?  dice  il  cavaliere;  dunque 
credi  che  io  sia  un  banabarottolo:  io  ci  hojmpeso  gli 
uomini  per  minor  parola  che  quella  che  in  vituperio  delia 
corte  ci  hai  detta  tu.DìceaBibi:  Do,  messer  lo  cavaliere, 
noi  venghiamo  dalle  nozze  e  siamo  caldi;  quello  che  noi 
diciamo,  diciamo  per  sollazzare.  Per  sollazzare  nella 
mal' ora;  dice  il  cavaliere;  e  dite  che  siete  caldi;  altri- 
menti vi  ci  farò  riscaldare,  per  le  chiabellate'di  Dio;  se 

'  Cioè,  gua.  [BOT.) 

■  ForM  per  chiavtUale,  da  ehiavtllart.  Vedi  11  Vocab.  (BOT.] 
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giunghiamo  a  palazzo,  ci  parlerete  d' aìtro  verso  su  la 
colla;  menateli  oltre.  E  con  questo  busso  furioso  la  fami- 
glia condusse  la  brigata  in  palagio:  e  giugnendo  dentro 
nella  corte,  il  podestà,  che  credo  era  da  Santo  Gemino, 
andando  per  lo  verone  in  capo  della  scala,  perocché  era 
di  state,  e  '1  caldo  grande,  veggendo  costoro ,  disse ,  che 
gente  era  quella.  Il  cavaliere,  che  ratto  andava  verso  luì, 
disse,  se  volea  gli  menassi  dinanzi  da  lui.  Eispose  dì  sì;  e 
così  tutti  vennero  dinanzi  al  podestà.  Il  quale  addoraandò 
il  cavaliere,  perchè  coloro  Tossono  presi.  A  cui  il  cava- 
liere rispose,  volgendosi  verso  Ribi,  e  dice;  Signor  mio, 
questo  rubaldo  ha  fatto  gran  vergogna  a  voi  ed  a  tutta  la 
vostra  corte.  E  che  ci  ha  fatto?  dice  il  podestà.  Dice  il 
cavaliere:  Hacci  fatto  cosa  che  mai  non  ce  la  direi.  E  '1 
podestà  dice:  Che  ha  detto  nella  mal'  ora?  Disse  ii  ca- 
valiere: La  più  laida  cosa,  e  la  più  vituperosa  'che  tu 
udissi  mai;  piacciati,  signor  mio,  non  la  volere  udire,  che 
ee  troppo  abbominevole.  Il  podestà  al  tutto  dice:  Io  ce 
la  voglio  sapere;  e  se  mi  ci  metti  a  ira,  quello  deverò 
fare  a  loro,  farò  a  te  ipso.  E  '1  cavaliere,  alia  maggior 
pena  del  mondo,  gli  disse:  Podestà  mio,  questo  cattivo 
uomo,  essendo  con  questa  brigata,  che  è  qui,  a  luogana, 
avea  questo  torchio  che  qui  vedete  che  non  è  sei  once; 
io  ci  dicea  che  non  era  al  peso  secundum  formam  statuti: 
esso  dicea  pur  di  si;  ed  io  dissi  :  Come  dì  tu  di  sì,  che 
non  è  quattr'once?  e  quello  disse:  L'avanzo  avestìi  io 
culo.  Disse  Ribi:  Messer  lo  podestà,  io  non  dissi  con 
l'aste.  Disse  il  cavaliero:  E  che  ci  hanno  a  fare  l'  aste, 
che  t'affranga  Dio  e  la  Matre?  Allora  il  podestà,  che,  come 
savio,  avea  già  compreso  il  fatto,  e  pigliavano  diietto,  si 
volse  al  cavaliero,  e  disse  :  Se  costui  non  disse  con  l'aste, 
e  la  cera  è  poca ,  come  tu  di  e  vedi,  essendo  intervenuta 
ciò  che  ti  disse ,  non  te  ne  sarebbe  venuto  né  debilimento 
di  membro,  né  altro  male;  avesse  dello  con  Tasto,  sa- 
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rebbe  stato  cassale  e  mortale.  Disse  il  cavaliero,  quasi 
sdegnato  :  Facci  che  li  piace,  che,  per  le  budella  dì  Dio  1 
se  ce  l'avene  a  punire,  la  lingua  con  che  lo  disse,  gli 
farei  trarre  dalla  canna.  Disse  il  podestà:  lo  ti  dico,  ca- 
valiero, che  si  vuole  aver  discrizione:  se  costui  non 
disse  con  l'aste,  non  mi  pare  che  meriti  alcuna  pena. 
Disse  uno  iudice  del  maleficio  che  era  col  podestà ,  ed  era 
fratello  di  quello  messer  Niccola  da  San  Lupìdìo,  a  cui 
Bibi  altra  volta  trasse  le  brache,  come  si  narra  nei  libro 
di  messer  Giovanni  Boccacci:  Questi  Toschi  ci  sono  tutti 
gavazzieri  ;  deasi  Io  sacramento  a  isso,  se  disse  con  l'aste. 
E  '1  podestà  disse:  E  cos'i  si  faccia.  E  datoli  il  iuramento, 
Bibi,  alzando  la  mano ,  dice:  Io  giuro  per  quello  Dio,'cui 
adoro,  che  io  non  dissi  con  l' aste.  Do,  messer  lo  podestà, 
aare'  io  sì  fuori  della  memoria?  che  so  che  se  io  l' avessi 
detto,  n' andrebbe  il  fuoco,  o  la  mitera?  Disse  il  podestà: 
Vacci  con  Dio;  per  questa  fiala  t' aio  perdonato,  e  guar- 
date bene  per  un'altra  volta,  quando  la  cera  del  torchio 
fosse  di  più  peso,  ad  un  altro  cavaliero  non  dicessi  si- 
mili parole;  perocché,  benché  tu  non  dicessi ,  con  l' aste, 
e  la  cera  fosse  tanta  quanto  vuole  lo  statuto  che  sia,  ed 
ella  entrasse  al  cavaliere  dove  tu  dicesti ,  e' sarebbe  s\ 
■  pericoloso  che  tu  potresti  aver  la  mala  ventura.  Ribi  rin- 
graziò il  podestà  della  licenzia  e  dell'ammaestramento, 
e  partissi  con  tutta  la  brigata;  e  '1  podestà  ne  rimase  in 
gran  sollazzo  con  li  indici  suoi;  e  '1  cavaliero  dicea  che 
dì  ciò  la  corte  si  era  vituperata,  e  rimase  tutto  scoroato, 
e  non  volea  fare  olìcio,  e  molti  dì  combattè  il  podestà, 
volendosi  pur  partire,  dicendo  che  mai  in  quello  oficio 
non  credea  aver  altro  che  vergogna,  poiché  non  s'era  fatta 
iustiziadìsi  vituperalo  delitto.  Alia  per  fine  pur  si  re  con- 
ciliò, e  la  novella  si  comprese  sì  per  la  terra  che  quando 
quel  cavaliero  era  veduto,  andando  alla  cerca,  era  detto 
da' garzoni:  Quello  è  il  cavaliero  del  torchio  con  l'aste. 
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Gran  gentilezza  usò  questo  rettore,  che  considerò  alla 
qualità  ed  al  modo,  ed  all'uomo  chi  era,  e  grande  di- 
sperazione fu  quella  del  cavaliere;  ma  pur  procedea  da 
iustiÉJa  e  da. buon  animo.  Ma  pur  considerando  quello 
che  dovea  considerare,  e  chi  Ribi  era,  di  quello  che 
avea  detto  si  dovea  dar  pace,'  perocché  a' loro  pari 
pare  che  debba  essere  lecito  ciò  che  dicono  e  ciò  che 
fanno.  Bella  e  nuova  allegazione  fece  Bibi,  e  ragione- 
volmente da  non  potervi  apporre;  perocchò  quanto  pid 
dicea  il  cavalierp,  quella  cera  essere  di  piccolo  peso, 
tanto  era  la  colpa  di  Ribi  minore ,  e  più  allegava  per  lui. 
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Ribi  bufioDe,  vestilo  di  roraagnuolo,  essendo  rotta  la  gonnella,  se  la 
la  ripezzare  eoo  iscarlauo  alla  danna  di  messer Corso'  Donati, 
e  quello  che  rispondea  a  chi  se  ne  facea  beSe. 

Troppo  fece  rappezzare  meglio  una  sua  gonnella' 
un'  altra  volta  questo  Ribi,  ed  a  suo  utile,  che  non  ripezzó 

la  scusa  del  torchio  con  l'aste:  Perocché,  avendo  in-dosso 
una  gonnella  romagnuola,  ed  essendo  vecchia,  avea  una 
rottura  nel  petto,  ed  una  nel  gomito.  Ed  essendo  una 
mattina  a  desinare  con  inosser  Amerigo  Donati  di  Fi- 
renze, andò  alla  doana  sua  in  camera,  perocché  avea 
contezza  con  le  donne'de'  cavalieri ,  come  sempre  hanno, 

<  Però  che  a' loro  pari  pare  che  itbba  ukt  licito  ojni  eota. 
Vedi  bel  bisticcio  in  tre,  di  pare  pari  et  perà  che  pare  si  poteva 
fuggire.  (BOR.) 

'  Al.  mss,  Amerìga.  (Boi.) 

>  Gonnella  par  veste  da  uomo  nel  testamento  dei  Boccaccio. 
Manni,  Storia  iti  Decattumne.  pag.  110.  ^P.} 
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e  disse:  Madonna  tale,  avresti  voi  un  poco  di  scarlatto? 
Disse  la- donna:  Kibi,  se'  tu  per  motteggiare?  Disse  Ribi: 
Madonna  no,  anzi  dico  dal  migliore  senno  ch'io  ho,  perì» 
che  io  vorrei  volentieri  ch^  voi  mi  rappezzaste  questa 
gODoella.  Disse  la  donna:  0  che  buona  ventura!  vuoi  tu 
ripezzare  il  romagnuolo  con  lo  scarlatto?  disse  Bibi: 
Deh  non  ve  ne  caglia:  madonna,  se  voi  l'avete,  eterni 
questo  servigio.  La  donna,  vaga  di  veder  questa  novità, 
disse:  lo  n'ho  bene,  ed  acconcerottela ,  poiché  tu  vogU; 
ma  una  nuova  cosa  fia  a  vederla.  Disse  Kibi:  Madonna, 
voi  dite  il  vero;  e  perchè  io  vo  cercando  cose  nuove, 
come  nuovo  che  io  sono,  però  fo  questo;  e  quando  fia 
Eitto,  non  starete  tre  d\  che,  sappiendo  la  cagione,  sa- 
rete contenta.  E  brievemente,  preso  alquanto  di'  rispitto, 
che  come  ebbe  desinato  con  messer  Amerigo,  egli  diede 
una  mezza  volta,  e  con  uo'  altra  gonnella  in  dosso,  recò 
quella  sotto  il  braccio  alla  detta  donna,  la  quale  In  quel 
di  la  ripezzb  con  due  pezzetti  di  scarlatto  dì  colpo  nuovi.* 
Avendo  Ribi  la  gonnella  ripezzata,  se  la  mise  addosso 
l'altra  mattina,  ed  usci  fuori,  andando  in 'mercato  nuovo, 
dove  più  gente  credea  trovare.  Chi  lo  vedea,  dicea:  0 
Ribi,  che  k  questo?  o,  tu  hai  ripezzato  il  romagnuolo  con 
lo  scarlatto  I  E  Ribi  rispondea:  Tal  fosse  l' avanzo.  E  così 
con  questa  gonnella  e  con  questo  motto  diede  piacere 
parecchi  dì  a' Fiorentini,  avendo  con  loro  buone  cene  e 
desinari.  Dappoi  (che  fu  più  nuova  cosa}  n'andò  in  Lom- 

'  E  brUvetnente ,  preia  alquanto  di  rispiUo,  che  camt  tbbt  dt- 
sinato.  Piglia  qui  rùpitio  come  lo  piglia  il  Bocc.  e  'I  Villani.  Et  noU 
che  11  mio  copiatore,  se  bene  rorìgioaleavearupifia.iTea  copiato 
riipcllo ,  come  ancora  era  intervenuto  a  quegli  allrl  autori-  (Bon.) 

>  La  ripeud  con  due  pe»teUi  di  learlatla  di  colpo  nuovi,  ùi 
colpo  nuovi,  m'È  nuovo.  (Bor.)  —  Scarìatlo  di  colpo,  era  una  spe- 
cie di  scarlatto  ;  e  negli  Slaluli  di  Calimala,  I,  114,  leggeU:  ■  Tin- 
gansi  le  dette  scarlatte  di  propria  e  pura  grana  e  clUan^si  le  dette 
scarlatte  così  Unte,  Scarlatte  di  colpo.  (G.) 
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bardia,  portando  qaesta  gonnella  cos\  fatta  nella  valigia, 
e  dinanzi  a  più  signori  comparlo  con  essa.  E  quando  li  di- 
ceano:  Che  vuol  dir  questo,  Ribi?  perchè  hai  tu  ripezzato 
il  romagnuolo  con  lo  scarlatto?  E  quelli  dicea:  Tal  fosse 
l'avanzo;  aggiugnendo  un'  altra  particella:  Gli  uomini  di 
Firenze  che  non  sono  signori  di  terre ,  veggendomi  ve- 
stito così  male  di  romagnuolo,  e  che  la  gonnella  era 
rotta  qui  e  qui:  mi  cominciarono  a  farla  di  scarlatto 
In  due  luogora,  come  vedete.  Pensai  e  penso  che,  ve- 
gdendo  con  essa  dove  tossono  de'  signori ,  che  l' avanzo , 
che  è  molto  piti,  per  loro  si  compiesse.  K  così  dicea  a 
tutti,  dov'  elli  andava:  tantoché  quel  romagnuolo  gli 
fu  tutto  coperto  di  scarlatto,  ed  ancora  n'  ehbe  parecchie 
belle  robe.  Quando  la  donna  di  messer  Amerigo  sentì 
quello  che  due  pezzuole  di  scarlatto,  poste  sul  roma- 
gnuolo, erano  valute  a  Bibi,  ebbe  per  certo  lui  essere 
savio  ed  avveduto,  quanto  altro  buffone. 

Questa  parola  o  motto  di  Ribi  viene  spesse  volte  a 
proposito  d'allegare,  benché  oggi  non  so  se  quello  ripez- 
zare  fosse  tenuto  o  povertà,  o  leggiadrìa;  perocché  non 
che  i  panni  di  dosso  con  molti  cincischi  e  colori  si  fra- 
stagliano e  ripezzino,  ma  le  calze  non  basta  sì  portino 
una  d' un  colore  e  l' altra  d'  un  altro;  ma  una  calza  sola 
dimezzata  e  attraversala  di  tre  e  quattro  colori;  e  così  per 
tutto  si  tagliano  e  stampano  i  panni  che  con  gran  fatica 
sono  tessuti. 
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SerCiolo  da  Firenze,  non  essendo  Invliata,  va  ad  an  convito  di 
messer  Bonaccorso  Bellindonl  delli  Adlmari;  èlli  detto;  e 
quelli,  essendo  goloso,  rìspoode  si ,  che  ed  allora  e  poi  man- 


Ser  Ciclo  non  ebbe  minore  volontà  d'empiersi  il 
corpo,  che  avesse  Ribi  di  vestirlo;  perocché,  essendo  io 
questi  tempi  vecchietto  assai  goloso  e  ingordo ,  faccendo 

'  inesser  Bonaccorso  Beìlincionì ,  cavaliere  famoso  fìorentl- 
DO,  uno  corredo  a  notabili  cavalieri  ed  altri,  il  detto  ser  ' 
Ciolo,  avendo  sentita  la  grida,  deliberò  d'appresentarsi 
tra  gli  altri'  al  detto  convito;  e  se  per  forza  non  ne  fosse 
cacciato,  porsi  alla  tneosa,  e  di  quello  mangiare  ch'eglino. 
Movendosi  con  questo  pensiero,  sì  mise  in  via,  ed  andò 
Terso  la  casa  del  detto  messer  Bonaccorso,  là  dove,  ve- 
duto nella  via  dinanzi  all'uscio  suo  raguoarsi  i  cavalieri, 
e  gli  altri  valentri  uomeni,  come  è  d'usanza,  e  quelli  af- 
fretta i  passi ,  e  giugne  e  mescolasi  tra  loro.  E  così  stan- 
do, venuta  che  fu  tutta  la  brigata,  e  detto  loro  che  pas- 
sino su,  e  ser  Ciclo  ne  va  su  per  le  scale  con  loro  insie- 
me. Giunti  in  su  la  sala,  ciascun  si  trae  il  mantello;  e 

-  ser  Ciolo  prestamente  si  trae  il  suo.  Dice  uno  de'famigli 
della  casa  a  un  altro;  Che  diavoi  ci  fa  ser  Ciolo?  dice 
l'altro:  Non  so  io;  e'fa  una  gran  villania,  che  io  so  bene 
che  e' non  fu  su  la  scritta;  e  accostansi  a  lui  e  dicono: 
Ser  Ciolo,  voi  non  fuste  invitato;  voi  farete  bene  d'andar- 
vene  a  casa.  Dice  ser  Ciolo:  Io  farei  un  bell'onore  a  mes- 
ser Bonaccorsol  che  direbbe  ogni  uomo,  che  per  avarizia 
m'avesse  fatto  cacciare,  lo  per  me  ci  sono  venuto  per 

'  It  ditto  $er  Ciolo,  avtado  tentila  la  grida,  dttiberó  dappre- 
Knfarti  Ira  gli  altri.  Non  credo  grida  voglia  qui  dire  bando,  perohÈ 
I  nrono  convitali  per  iscrìtta  et  non  per  bando,  ma  voglia  dire  la 
ama  corsa  e  '1  rumore.  (Bob.) 
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bene,  e  non  per  far  vergogna  a  persooa:  se  io  non  sono 
stato  invitalo,  non  è  mio  difetto;  la  colpa  è  stata  di  chi 
l'haavutoafare;  ed  accostasi  al  bacino,  accozzandosi  con 
un  altro,  e  toglie  l'acqua  alle  mani,  E'poterono  assai 
dire  e  con  parole  e  con  cenni,  che  ser  Cio)o  si  serrò  sì 
con  gli  altri,  che  come  furono  per  andare  a  tavola,  si 
ficcò  tra  loro,  e  puosesi  a  sedere  a  mensa.  Messer  Bo- 
naccorso,  che  ogni  cosa  avea  considerata,  mangiato  che 
ebbe,  domandò  gli  suoi  donzelli,  che  cagione  era  stata, 
o  di  cui  interdetto,  che  ser  Ciolo  fosse  venuto  quivi  a 
desinare,  e  di  quello  che  con  loro  contendea.  Egli  rispo- 
sono,  che  'I  domandavano  chi  l'avea  invitato,  e  quello 
che  rispose,  e  la  cagione  perch'egli  era  venuto.  Di  che 
messer  Bonaccorso,  udendo  come  ser  Ciolo  avea  rispo- 
sto a'  famigli,  fu  piii  contento  e  del  modo  e  della  novella 
di  ser  Ciolo,  e  del  desinare  che  ebbe,  che  di  quello  che 
ebbono  tutti  gli  altri:  e  compiuta  questa  festa, l'altro  diman- 
dò messerBonaccorso  per  ser  Ciolo,  che  desinasse  con  lui  ; 
e  ripetendo  le  cose  del  di  dinanzi,  con  lui  ne  prese  gran 
piacere,  e  chiamò  li  suoi  famigli  ed  in  sua  presenza  e' disse 
a  loro  :  Ogni  festa  eh'  io  do  mangiare  altrui,'  fate  che  voi 
provvèggiate  di  uno  tagliere  più  per  ser  Ciolo;  e  voglio 
eh'  egli  possa  e  debba  sempre  venire  a  mangiare  ad  ogni 
mio  convito  ;  e  voltossi  a  ser  Ciolo,  e  disse  ;  E  così  v'in- 
vito: E  ser  Ciolo  ac-cettò  mollo  volentieri.  E  per  questo 
messer  Bonaccorso  il  mise  in  tale  andare,'  che  nessuno 
facea  convito  in  Firenze,  che  ser  Ciolo  rion  vi  si  rap- 
presentasse, che  non  facesse  un  tagliere  d'avanzo  per 
ser  Ciolo,  se  vi  venisse;  e  con  questa  preeminenza'  visse 
nella  sua  vecchiezza. 

'  Ogni  festa  ek'  io  do  mangiare  allrui,  e  poco  dopo:  ad  ogni 
ca»nto.  Fata  allora  ài  soleoni,  quando  beé*no  convito.  (BOB.) 
'  il  min  <n  taU  andare,  dòé  in  tal  «m  et  pralina.  (BOR.) 
>  Cosi  nel  uis.[BoT.] 
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E  però  è  uno  volgare  che  dice  :  Or  va  tu ,  e  non  fare 

dell'impronto;  questo  mondo  è  dell'impronti;  e  '1  vizio 
della  gola  Ta  gli  uomini  molto  impronti;  ma  rad^  volte 
se  ne  arriva  bene,  come  aiTivoe  serCiolo, il  quale,  mosso 
da  questo  vizio,  udendo  le  vivande  che  messer  Bonac- 
corso  apparecchiava  per  lo  -detto  corredo,  bramoso  di 
mangiare  di  quelle,  si  mise  a  pencolo  di  avere  di  molte 
mazzate,  ed  esserne  cacciato  con  vergogna;  ed  egli  si  dice 
che  fu  il  primo,  che  disse  tornando  dal  desinare  di  mes- 
ser Bonaccorso  8  casa  sua,  queste  parole,  o  questo  motto 
che  vogliam  dire:  Chi  va  lecca,  e  chi  sta  si  secca.  ' 
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Sandro  Tomabelli,  Teggendo  che  uno  il  tdoI  tare  jnftliare  per  una 

carta,  della  quale  avea  fine,  s'accorda  col  messo  a  t^rsl  pi- 
gliare, ed  ha  il  mezzo  guadagno  dal  messo. 

E  questa  che  segue  fu  una  astuta  malizia  ad  em- 
piersi la  borsa,  cosi  bene  come  ser  dola  s' empiè  il  corpo. 
E'  non  è  molti  anni ,  che  in  Firenze  fu  un  cittadino  chia- 
mato Sandro  Tornabelli,  il  quale  era  si  vago  d'acquistare 
moneta,  che  sempre  stava  con  l' arco  teso  '  per  veder  se 
potesse  fare  un  bel  tratto,  e  sempre  andava  in  gorgiera. 
Costui,  essendo  già  antico  d'anni,  sentendo  che  un  gio- 
vane il  volea  far  pigliare  per  una  carta  antica  già  pagata 
al  suo  padre,  e  ')  giovane  non  lo  sapea,  e  '1  detto  Sandro 
avea  la  fine  ;  '  onde  Sandro  ciò  sapendo ,  non  posòe  mai 

■  Chi  vaitcca,el  cAi«l«(in«ea. -Proverbio  nato  daSer  Giolo, 
BDCor  oggi  in  uso,  (BoR.) 

*  Semprt  tiava  con  l'arco  leta.  G  ancor  oggi  in  oso  di  persona 
DKdto  atienu  e  sempre  apparecchiata.  (Boa.) 

'  aoè  11  toUo.  (BOT.) 
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che  s' accozzo^  col  messo ,  eh?  avea  questa  trama ,  e  la 

commessione  in  mano,  il  quale  ebbe  nome  Tolto  Fei,'  e 
disse  :  Fratpl  mio ,  io  so,  che  'l  tale  vuole  che  tu  mi  pigli 
a  3ua  petizione,  e  vuoiti  dare  fiorini  dodeci,  o  più.  La 
carta,  perchè  mi  vuol  fare  pigliare,  è  pagata,  ed  io  ho  la 
fine  jn  casa;  di  che  io  ti  voglio  dire  così:  Tu  se' bisognoso, 
ed  anco  io  non  sono  il  più  ricco  uomo  del  mondo  ;  io  vo- 
glio che  tu  segua  questa  faccenda,  e  tu  fa  patto  con  lui 
d'avere  più  denari  che  tu  puoi,  e  poi  mi  piglia,  che  io 
sono  contento:  con  questo  che  i  denari,  i  quali  averai  da 
lui,  sieno  mezzi  tuoi  e  mezzi  miei;  e  preso  che  tu  mi 
avrai,  ed  avuto  il  pagamento,  ed  io  mostrerrò  la  fine  a 
quetl'orache  sia  di  bisogno.  Questo  messo,  udendo  il 
detto  Sandro,  s' accordo  più  tosto  di  pigliarlo  con  questo 
inganno,  che  senzacsso;  perocché  la  sua  condizione  era 
cattiva,  per  tal  segnale,  che  elli  avea  mozza  la  mano;  e 
la  cagione  fa,  che,  avendo  detta  una  testimonianza  falsa 
in  servigio  d'un  suo  amico,  fu  condennato  in  lire  otto, 
0  nella  mano:, di  che  colai ,  in  cui  servigio  l' avea  detta, 
gli  mandò  alla  prigione  lire  otto,  e  disse  che  la  ricompe- 
rasse, perocché  innanzi  volea  quel  danno,  che  a  sua 
ca^ne  li  fosse  mozza.  Costui ,  veggendosi  questi  denari 
su  un  desco,  che  erano  tutti  grossi  d'ariento,  e  guardan- 
doli fiso,  dall'altra  parte  mettendo  sul  desco  la  mano  che 
dovea  perdere,  cominciò  a  dire  in  se  medesimo  :  Qual  è  . 
meglio  che  io  parta  da  me,  o  la  mano,  o'  danari?  e'  mi 
rimane  una  mano,  essendomi  tagliata  l'altra  ;  e  con  l' una 
mi  notricherò  ben  troppo,  e  vie  meglio,  avendo  le  lire 
otto,  che  con  le  due,  non  avendole  e  stando  povero  e 
mendico  come  sono;  e  poi  pensava  averne  veduti  assai 
sanza  alcuna  mano ,  ed  esser  vissuti  ;  di  che  al  tutto 
$'  attenne  a'  danari ,  e  lasciossi  tagliar  la  mano,  ilo  voluto 

'  Tulio  Fei — messo  del  Coraune.  Delùde  del  P.  Ildtfoiuo,  T.  X, 
276.  (I.) 
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dir  questo,  per  dimostrare  )a  condizione  di  questo  messo. 
Accordatosi  costui  col  detto  Sandro,  e  molto  volentieri, 
perocché  egli  era  assai  gran  cittadino,  e  massimamente 
che  tutti,  0  la  maggior  parte  degli  ofìcj  di  Firenze  avea 
avuti ,  sì  che  pochi  messi ,  non  essendo  di  suo  volere 
tra  gli  oficj,  e  perchè  era  di  diversa  condizione,  aareb- 
bono  stati  contenti  di  porli  le  mani  addosso.  Avendo 
adunque  il  detto  Sandro  ogni  cosa  composta  ed  ordinata 
con  questo  cosi  fatto  messo,  da  ivi  a  pochi  dì  fu  preso 
dal  detto  Tolto  Fei,  e  per  la  detta  cagione  è  menato  in 
palagio  del  Podestà,  e  messo  nella  Bolognana.' Colui, che 
l'avea  fatto  pigliare,  avendoli  il  messo  fatto  sentire  la  • 
presura,  subito  venne  al  detto  palagio  a  raccomandarlo, 
e  fere  scrivere  la  cattura,  come  è  d'usanza.  Sandro  era 
a  una  finestra  ferrata  della  prigione,  che  risponde  su  la 
corte,  e  crollava  il  capo  contro  al  detto  messo,  come  con 
lui  aveva  ordinato;  e  '1  messo  s' accostava  e  domandava 
fiorini  sedici  al  giovane,  li  quali  gli  avea  promessi  di 
dare.  E  Sandro  dalla  finestra  avea  gli  occhi  e  gli  orec- 
chi a  ogni  cosa  ;  e  'I  giovane  dava  parole  al  messo  :  Ben 
te  gli  darò.  11  messo  comincia  a  dire  :  Oimeì  I  o  è  questa 
mercanzia  da  dire,  io  te  gli  darò?  che  essendo  in  pri- 
gione, mi  minaccia,  che  ne  sarb  forse  ancora  morto  a 
ghiado?  Ed  andava  poi  in  qua  e  'o  Ift,  accostandosi  spesso 
appiè  della  finestra,  dove  era  il  detto  Sandro  preso;  e 
come  il  messo  s' accostava,  e  Sandro  dicea,  sì  che  l'udia 
ti  giovane  ed  ogni  altro:  Perlo  corpo  di  Dio,  che  io  te 
ne  pagherò;  e  poi  dicea  piano  al  messo:  hattVgli  pagato? 
Il  messo  accennava  dì  no;  e  Sandro  usciva,  dicendo 

'  YolognaTia  prigione  perchè  cosi  della  Glo.  Villani,  Llb.  VIL 
Gap.  XIX.  Halesplni  Gap  CLXXXVII.  Anco  cella  Not.  CCIX.  dove, 
nella  prefiizlone  pag.  47,  edizione  citala,  È  unlcaineDU<  rammen- 
laia,  non  avendo  osservato  il  Bottarì  che  era  prima  nominata  io 
queEla.  (F.) 
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forte;  Nod  poss'ìo  mai  aver  cosa  che  buona  mi  sia,  se 
io  noD  te  ne  pago,  e  se  questa  presura  non  ti  costa  ama- 
ra. Tetto  col  suono  di  Sandro  andava  volteggiando  verso 
il  giovane,  e  diceva  :  Deh,  pagami,  che  io  vorrei  più  vo- 
lentieri della  mia  povertà  averne  dati  altrettanti  a  te,  e 
non  averlo  preso;  che  egli  mi  minaccia,  come  tu  odi,  per 
forma,  che  mi  leverà  di  terra;  sì  che  non  mi  stentare,  e 
priegotene,  E  quelli  rispondea  :  Aspettami  un  poco;  e' pare 
che  io  me  ne. sia  per  andare  per  debito.  E  'I  messo,  come 
cruccioso  e  adirato,  tirando  in  su  le  spalle,  andava  verso 
la  finestra;  il  quale  quando  Sandro  sei  vedea  presso,  lo 
domandava  pianamente,  se  gli  avea  avuti;  e  dicendo  di 
no,  vie  più  aspramente  minacciava  il  meàso,  facendo 
tanto  così  che  'I  messo  ebbe  fiorini  sedici.  Come  Sandro 
seppe  da  lotto,  che  '1  pagamento  era  Tatto,  fece  vista  di 
mandare  uno  acasasua;  e  come  tornò,  cominciò  a  dire: 
E'' ci  ha  una  brigata  di  buon  fanciulli,  che  fanno  pigliare 
di  carte  pagate:  per  lo  corpo  e  per  lo  sangue  1  che  si  vor- 
rebbono  impiccare  per  la  gola  ;  ed  in  presenza  di  tutti 
quelli  della  corte  che  v'erano,  e  di  chi  l'avea  fetto  pi- 
gliare, appresentù  la  carta  della  line,  la  quale  veggendo 
il  giovane,  rimase  tutto  scornato,  e  addomandb  perdo- 
nanza  a  Sandro,  perocché  di  ciò  non  sapea  alcuna  cosa. 
Sandro  disse:  Se  tu  noi  sapei,  e  tu  l'appara:  chi  mi 
rende  l' onore  mio  della  vergogna  che  tu  m' ha'  fatta?  e 
brievemente  e' mise  su  e  parenti,  ed  amici,  per  essere 
in  pace  con  Sandro,  ed  a  gran  pena  gli  venne  latto:  e 
rimasesi  fuori  di  fiorini  trecento,  che  credea  dovere  avere 
come  Ughello  deli'  Asino,  e  de'  fiorini  sedici  che  diede  a 
Tetto  Fei. 

Una  sottile  e  cattiva  malizia  fu  questa ,  che  questo 
Sandro  volesse  usare  lant'  arte  ,  ed  avere  tanta  vergogna 
per  pochi  denari;  ma  più  nuova  cosa  fu,  che  quando 
uno  è  preso  per  debito,  colui,  che  l'ha  fatto  pigliare. 
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aspetta  che  paghi,  ed  a  lui  par  miiranni  d'aver  pagato 
per  uscir  di  prigione  :  questo  era  tutto  il  contrario;  che 
colui  che  era  preso,  aspettava  che  il  creditore,  che  l'avea 
fatto  pigliare,  pagasse  sì  che  elli  uscisse  di  prigione.  E 
perciò  non  si  vorrebbe  mai  risparmiare  la  penna.  Il  pa- 
dre lasciò  al  giovane  la  carta  accesa ,  '  e  aitino  ricordo  la- 
sciò, che  n'avesse  fatto  fine,  o  che  fosse  pagato,  e  per- 
ciò questo  gì'  intervenne^  Ed  anco  se  Sandro  avesse  ayulo 
un  figliuolo,  0  parente  folle,  gli  potea  intervenire  peggio. 


NOVELLA  LUI. 

Berto  FokU,  essendo  io  ana  <rìgiia  coogiunto  con  una  forese,  al- 
cuno Tiudante  passando  di  sopra  un  muro,  non  accorgendo^, 
li  salta  addosso,  il  quale  credeudo  sia  una  botta,  tuggeodo 
grida  accori'  utHoo ,  e  mette  tutto  il  paese  a  romore. 

Ben  venne  ad  avere  Usuo  intendimento  d'uno  amo- 
razzo Berto  Folchi,  ed  ancora  il  Priore  Oca  con  sottile 
inganno  a  godere  una  vigna,  cosi  bene,  come  ad  eifetlo 
del  suo  volere  venisse  Sandro  Tomabelli.  Questo  Berto 
Polchi  fu  uno  piacevole  cittadino  della  nostra  citt^ ,  e  leg- 
giadro, ed  innamorato  ne' suoi  di.  Costui,  avendo  più 
tempodatod'occhiocoauna  forese  nel  populo  di  Santo  Fe- 
lice ad  Ema,  nella  per  fine  un  di ,  essendo  la  detta  forese 
in  una  vigna,  il  detto  Berto  non  abbandonando  questo 
suo  amore,  ne  venne  alla  volta  sua,  ed  appiè  d'un  muro 
a  secco  che  cingea  la  vigna,  dietro  al  quale  passava  una 
via,  si  puosono.  Era  nel  sollione  per  un  gran  caldo,  che 
passando  due  contadini,  che  veniano  da  Santa  Maria  Im- 
pruneta,  disse  l' uno  all'altro  :  Io  ho  una  gran  sete;  vuoi 

■  It  padre  lattiò  al  giovane  la  carta  accesa.  Dicesi  ancora  par- 
lila accesa,  ma  non  al  segue  la  melaJora  del  dire  tptnla.  (Bob.) 
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tu  andare  in  qaelìa  vigna  per  un  grappolo  d' uve ,  o  vogli 
che  vi  vadia  io?  Disse  l'altro:  Vavi'pur  tu.  Di  che  l'uno, 
saltato  con  una  lancia  sul  muro,  e  gittatosi  di  là  co'  piedi 
su  l' anche  di  Berto,  che  era  addossp  alla  detta  forese,  fu 
tutt'uno:  del  qual  colpo  ebbe  maggiore  paura  e  danno 
Berto  che  la  forese,  perocché  ella  si  senti  meglio  calcata. 
Il  contadino  che  aveva  saltato,  sentendosi  giugnere  co' 
piedi  su  una  cosa  molliccia,  sanza  volgersi  addietro,  co- 
mincia a  fuggire  per  la  detta  vigna,  fracassando  e  pali  e 
viti,  gridando:  Accorr' uomo,  accorr' uomo,  con  le  mag- 
giori voci  che  aveva  io  testa.  Berto  nientedimeno  si  stu- 
diava di  fare  li  fatti  suoi,  comecché  gli  paresse  essere 
nel  travaglio.  Al  romoré  del  contadino  chi  correa  qua  e 
chi  là  :  Che  è?  che  è?  E  quelli  dicea  :  Oimèl  che  io  ho 
trovata  la  maggior  botta  *  che  mai  si  trovasse.  Il  roraore 
crescea;  ed  elli  lidiceano:  Se' tu  impazzato,  che  tu  metti 
il  paese  a  remore  per  una  botta?  E  quelli  pur  gridava  : 
Oimè!  fratelli  mìei,  ch'ella  è  maggiore  che  un  vassojo. 
Io  vi  saltai  suso,  e  parvemi  saltare  come  su  uno  gran- 
dissimo polmone,  o  fegato  di  bestia;  oimèl  che  io  non 
tornerò  mai  in  me.  D' altra  parte  il  suo  compagno,  o  pa- 
rente che  fosse,  che  aspettava  l' uve,  temendo  forse  per 
briga  che  aveano,  udendo  il  remore,  che  colui  non  fosse 
assalito  e  morto;  comincia  a  gridare  anco  elli  accorr'uomoe 
fugge  indietro  quanto  puote.  Le  campane  di  Santo  Felice 
cominciano  a  sonare  a  martello,  e  quelle  da  Pozzolatico, 
e  di  tutto  quel  paese.  Chi  trae  dall' un  lato  e  chi  dall'al- 
tro, e  ciascun  Corre:  Che  è?  che  remore  è  questo,  ed 
in  quest'ora?  La  donna  s'era  spiccata  da  Berto,  fugge 
verso  la  casa  del  marito ,  gridando  :  Oimè  trista I  che  ro- 
moré è  questo?  Ed  abbattesi  al  marito,  il  quale  come 

'  Yùtti  per  Vavvi.  (Bot.J 

*  Bolla  o  roipo  credalo  animale  Yelenoso  v.  Boccaccio  Dtta- 
mtrone  G.  IV.  N.  VII.  (F.) 
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gli  altri  verso  la  piazza  di  Santo  Felice  correa,  dicendo: 
Oimèl  marito  mio,  che  vuol  dir  questo?  che  sallo  Dìo 
con  quanto  diletto  facea  erba  nella  vigna  per  lo  bue  no- 
stro, ed  eih  si  levò  questo  busso,  che  saa  quasi  mezza 
morta.  Berto  gìugne  da  un  altro  lato  della  piazza,  e  dice  : 
Che  novella  è  questa?  che  buona  ventura  è?  Disse  il 
lavoratore,  che  gli  avea  saltato  addosso:  Come,  che  fe? 
0  non  l'avete  voi  sentito?  non  credo  che  ninno  vedesse 
0  trovasse  mai  sì  gran  botta,  come  io  trovai  nella  tal  vi- 
gna ;  e  peggio  fu  che  io  li  saltai  addosso  ;  che  è  maravi- 
glia ch'ella  non  mi  schizzò  il  veleno;  e  pur  così  non  so 
se  io  me  ne  morroe.  Disse  Berto  :  Io  buona  fe  che  tu 
se' un  piacevol  uomo;  o  se  tu  avessi  trovato  ub  Diavolo, 
che  avresti  tu  fatto?  Disse  colui:  Vorrei  innanzi  trovare 
no  diavolo,  che  una  botta  a  quel  modo.  In  questo  l'altro 
compagno  giunse  alla  piazza  trambasciato,  gridando;  e 
veggendo  il  compagno,  corre  ad  abbracciarlo;  dicendo  : 
Oimè  I  compagno  mio,  che  hai  tu  avuto?  chi  t' ha  assalito  ? 
io  credetti  che  tu  fossi  stato  morto.  E  quelli,  mezzo  sme- 
morato,dicea  di  questa  botta.  E  Berto  Folchi  verso  costoro 
si  volge  ancora,  e  dice  :  Che  cortesi  uomeni  siete  voi?  avete 
con  questo  vostro  remore  scioperato  quanti  uomeni  ha  in 
questo  paese,  ed  io  era  sopra  a  fare  una  mia  faccenda, 
e  sono  stato  a\  bestia,  che  io  ci  son  corso  anch'  io.  E  ri- 
spondendo, e  dicendo,  chi  di  qua  e  chi  di  là,  e  Berto 
dice:  Egli  è  buon  pezzo  che  io  usai  in  questa  paese, 
e  già  fa  buon  tempo  udì  dire  che  uno  trovò  una  gran 
botta  in  quella  vigna;  forse  è  questa  dessa.  Tutti  a  una 
voce  affermarono  che  così  dovea  essere,  perocché  v'erano 
li  muri  a  secco,  e  certe  muricce  di  sassi  rovinati;  egli  è 
possibile  che  ella  vi  sia  ancora  molto  cresciuta.  Tutti- 
con  que-sto  si  tornarono  a  casa.  Ed  appena  erano  com- 
piuti di  partirsi,  eBerto  tornando  verso  Firenze  che  '1  priore 
Oca,  priore  del  detto  luogo,  uomo  piacevolissimo,  tornando 
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da  Firenze,  non  di  lungi  una  balestrata  dalla  piazza  ai 
scontrb  in  lui,  il  quale  salutandolo  come  molto  suo  do- 
mestico, il  rimenò  addietro,  volendo  che  quella  sera  si 
sttisse  coD  lui.  Ed  accettato  Berto  e  tornando  insieme 
col  priore,  dice  il  priore;  Io  ho  udito  tra  via  che  ci  è  stalo 
un  gran  remore;  che  cosa  è  stata  questa?  Disse  Berto  : 
Priore  mio,  se  voi  mi  terrete  credenza,  io  vi  dirò  la  più 
bella  novella  che  fosse  poi  che  voi  nasceste.  11  priore 
dice:  Berto,  ponla  su  (e  porgeglilamano)  e  così  ti  giuro, 
ed  anco  sai  che  io  sono  prete.  Di  che  Berto  gli  disse  il 
principio,  mezzo,  e  Bne' di  ciò  ch'era  stato.  11  priore 
era  grasso;  egli  stette  un  grao  pezzo,  che  non  potea  ri- 
cogliere  l'alito,  tanto  ridea  di  voglia,  E  cenato,  ed  alber- 
gato con  gran  festa  di  ciò  insieme,  il  detto  Berto  la  mat- 
tina seguente  si  tornò  a  Firenze;  e  '1  priore,  dopo  la  messa, 
pensò  di  far  si  che  quella  novella  gli  valesse  qualche 
cosa,  dicendo  a' suoi  popolani  e  del  caso  intervenuto,  e 
del  romore,  ammonendoli  tutti  che  non  si  accostassino 
a  quella  vigna,  perocché  cosi  fatta  botta  era  di  gran  pe- 
ricolo ,  pur  guardando  altrui,  non  che  schizzando  il  veleno. 
Di  che  pochi  erano  che  vi  tossono  arditi  dì  entrare  entro, 
se  già  non  fosse  stato  Berto,  e  la  forese,  E  '1  priore ,  veg- 
gendo  che  non  era  alcuno  che  la  volesse  lavorare,  s' ac- 
cordò con  colui  di  cui  eli' era,  di  torla  a  fitto,  dicendo: 
Io  metterò  a  rischio,  e  so  alcuna  orazione,  ed  alcuno  in- 
canto che  è  buono  a  ciò  -,  ed  anche  quel  mio  faote  è 
uno  mazzamarone,  *  che  non  se  ne  curerà.  Abbreviando 
la  novella, e' tenne  la  detta  vigna  a  fitto  parecchi  anni 
per  una  piccola  cosa,  e  traevane  l' anno,  quando  cogna 
otto,  e  quando  cogna  diece  di  vino,  ed  a  colui  di  cui 
ell'era,  pur  ch'ella  non  rimanesse  soda,  ma  fosse  lavo- 
rata, parea  guadagnare  la  detta  vigna,  E  così  tirò  l'ajuolo 
il  priore  Oca,  andando  spesso  Berto  a  bere  di  quel  vino 
.   '  Il  Vocab.  ouuMfflorrorM.  [  BoT.] 
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con  lui,  tacceuAo  sì  che  alla  botta  mai  noe  fupìii  saltato 
addossa. 

Che  diremo  adunque  de' casi,  e  degli  avvenimeoti 
che  amore  conduce?  tra  quanti  nuovi  ne  furono  mai,  non 
credo  che  ne  fosse  nissimo  simile  a  questo,  e  con  tutta 
la  fortuna  a  suono  di  campane  a  marlelio,  ed  a  romore  di 
popolo,  Berto  condusse  a  fine  il  suo  lavorio  -,  e  '1  priore 
Oca,  per  dare  una  buona  ammonizione  a' suoi  popolani, 
ne  guadagnò  in  parecchi  anni  forse  quaranta  cogna  di 
vino:  e  fugli  bene  investito,  perocché  era  goditore,  e  vo- 
leutierì  focea  cortesia  altrui. 


NOVELLA  LIV. 

Gbirello  Mandai  da  Firenze  dice  alla  moglie  quello  che  ha  adito  di 
lei,  e  quella  scusando^,  b  a  luterà  quello  di  che  è  stato  ra- 
gionato io  ana  brigata. 

La  moglie  di  Gbirello  Mancini  usò  mercatanzia  d' un 
altra  man'  panicela,  pagando  il  marito  di  quella  moneta 
eh' elli  andava  cercando.  Alla  piazza  di  Santo  Pulioari 
nella  città  di  Firenze  sempre  usò  nuora  generazione  di 
gente ,  e  di  diverse  contrade.  Avvenne  un  dì  per  caso, 
che,  essendo  adunato  un  cerchio  d' uomini  nel  dello  luo- 
go, tra'  quali  era  uno  che  aveva  nome  ser  Naddo,  e  Gbi- 
rello Hanctni,  ed  altri;  di  che  una  mala  lingua  di  quelli 
del  cerchio,  cominciò  a  dire  di  nuove  cose  della  moglie, 
per  metterli  in  giuoco  a  dire  delle  loro  e  dell'  altrui.  Onde 
dicendo  r  uno  e  dicendo  l' altro  e  prò  e  contro  delle  loro 
mogli,  disse  ser  Naddo  a  Ghirello,  che  contro  alla  moglie 
di  ser  Naddo  dìcea:  Gbirello,  la  tua  monna'  Ouccina  è 
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A  grassa  ch'ella  non  si  ilee  poter  forbire  la  tal  cosa, 
quando  è  ita  al  luogo  comune.  Ecos\  avendo  detto  e  delle 
loro  e  dell'  altre  ciò  che  vollono ,  la  notte  e  l' ora  da  tor- 
narsi a  casa  gli  partì  dal  ragionamento.  E  tornato  Ghtrello 
in  casa,  e  cominciato  a  spogliare,  che  era  di  giugno  e 
caldo  grande,  s'  accostò  alla  camera;  ed  andato  al  letto, 
standosi  così  a  sedere  prima  che  entrasse  sotto,  e  la  sua, 
moglie  monna  Duccioa  essendo  per  la  camera  ia  cami- 
cia, racconciando  sue  bazzicature,  e  Ghirello  vedutala, 
ricordandosi  di  quello  che  ser  Naddo  avea  la  sera  detto, 
'  disse:  Duccina,  o  non  sai  tu  quello  che  mi  fu  detto  dianzi  al 
canto  di  San  Pulinarì?  Disse  la  Duccina:  Qualche  male: 
0  che?  Disse  Ghirello  :  Fu  detto  che  quando  tu  hai  fatto 
il  mestiere  del  corpo  che  tu  non  ti  dei  poter  forbire  la 
colai  cosa.  La  Duccina,  udendo  questo,  comincia  a  dire: 
Deh  davi'  il  malanno  e  la  mala  pasqua, che  mai  non  fate 
altro  che  dire  male  d'altrui.  E  con  un  impeto  grandis- 
simo d' ira,  subito  chinandosi  così  iu  camicia  in  mezzo 
dello  spazzo ,  disse:  Guata,  se  io  mi  posso  chinare;e 
pigoendo  la  mano  verso  il  cocchiume,  come  se  l'avesse  a 
forbire,  tirò  uno  peto  sì  grande,  che  parve  una  hombarda. 
Ghirello,  avendo  veduto  prima  l'atto,  e  poi  sentito  il  tuono, 
disse:  Duccina,  a  cotesto  non  ti  risponderei  io,  se  non 
ci  fosse  ser  Naddo.  E  la  Duccina,  volendosi  ricoprire, 
disse  :  Sì  che  fu  ser  Naddo  ;  deb  dagli  tanti  maglianni 
quanti  mai  ne  vennono  a  creatura,  vecchio  rimbambito 
ch'egli  è;  che  se  io  lo  trovo,  gli  dirò  tanta  villania  quanta 
ad  asino.  Disse  Ghirello  :  Tu  hai  fatta  la  pruova,  e  adiriti: 
0  se  tu  non  l'avessi  fatta,  che  diresti  tu?  Ed  ella  disse: 
Che  pruova  nella  mal'  ora?  che  siete  tutti  piti  tristi 
che  '1  tre  asso.  Disse  Ghirello  :  Donna,  or  va  dormi  og- 
gimai,  va.  Io  ci  menerò  domani  ser  Naddo,  e  vedremo 
quello  che  dee  essere  di  questo  fatto,  e  che  ne  vuole 
'  Forse  àtavi.  (Bot.) 
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la  ragione.  Disse  la  Duccina  :  '  Che  ragione?  beo  che  voi 
siete  ragione.  Alla  croce  di  Dio  die  se  tu  cet  meni,  che 
io  gli  getterò  un  mortajo  in  capo.  'Sa'  tu  coro'  egli  è  del 
fatto,  Ghiretlo?  E'  vide  ben  ser  Naddo,  a  cui  sei  dire,' 
che,  se  tu  fussi  quello  che  tu  dovessi,  non  avrebbe  avuto 
ardire  dì  dire  male  d'  una  tua  donna,  ove  tu  fussi.  Belli 
ragionamenti  che  sono  i  vostri  1  lasciate  stare  lì  fatti  miei 
e  dell'altre  donne,  e  ragionate  de' vostri, che  tristi  siate 
voi  dell'  ossa  e  delle  carni  !  che  ben  vorrei  che  ser  Naddo 
egli  altri  cattivi  fossono  stati  qui,  come  ci  se' tu,  ed  avessi 
fatta  la  pruova  in  sul  viso  loro,  come  io  l' ho  fatta  innanzi 
a  te,  che  d' altro  non  eravate  degni.  £  così  sene  andò  la 
Duccina  al  letto,  e  non  sanza  borbottare,  tantoché s'ad- 
dormentoe;  e  la  mattina  levatosi  Ghirello,  e  stato  un 
pezzo  fuori,  si  ritrovoe  con  ser  Naddo  e  con  gli  altri,  e 
praticarono  la  pruova  che  la  Duccina  avea  fatta,  e  dissono 
tutti  eh'  ella  avea  ragione,  e  ch'ella  tirerebbe  un  balestro 
non  che  un  peto,  quando  bisognasse. 

Nuova  cosa  k  quello  che  usano  spesse  volte  li  mariti 
disonesti,  che  spesso  in  cerchio  diranno  cose  vituperose 
delle  loro  donne, epiii  ancor  deil'altre;echi  venisse  bene 
cofisiderando,  elle  ne  potrebtion  far  dire  forse  pìii  degli 
uomini  ;  ed  hanno  tanta  discrezione,  che  noi  fanno;  e  gli 
uomini,dove  dee  essere  più  virtù  e  più  favore,  sono  meno 
discreti  di  loro;  che  non  bastò  a  Ghirello  d'essere  a  udire 
e  dire  forse  male  della  Duccina;  ma  egli  lo  ridisse,  per- 
chè ella  il  sapesse. 

{Qai  mancano  motte  facce  del  Ut.  ptrtuUalaNovtliaàwpMMolta, 
t  porla  dtlla  ugiunte.) 

<  Che  ragione?  beo  che  voi  tUte  ragione.  Questo  benché  ba 
spedai  forza ,  et  tudI  dire  11  contrario  ;  et  bene  dm  voi  siale  ragio- 
ne, come  diceue  Hesser  do.  Notalo.  [Bon.) 

*  E' vide  bla  ter  Naddo,  a  cai  lel  dire.  Quest'iaSnìlo  ala 
cod  per  Dna  colai  Dostra  proprietì.  Cosi  il  Boccaccio  :  Qui  i  quala 
etna,  et  non  i  chi  mangtarlii.  (Bor.) 
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(framtHMtlD.) 

e  presso  a  quel  luogo  era  fatta  aoa  fossa  per  sotterrare 
UD  pellegrino.  Il  signore,  veggeodo  questo  dice:  Che  que- 
stìoue  è  questa?  dicono  i  coutadini:  Signor  nostro,  egli 
è  morto  qui  ud  pellegrino,  quale  alcuna  cosa  non  trovia- 
mo ch'egli  abbia,  di  che  si  possa  sotterrare.  Noi,  per 
meritare  a  Dio,  abbiamo  fatta  la  fossa;  preghiamo  il  pre- 
te, rechi  la  croce  e' doppieri,  acciocché  lo  sotterriamo; 
e' dice  che  vuol  denari,'  e  mai  non  lo  farà  altramente; 
e  '1  cberìco  dice  peggio  di  lui,  ed  hacci  voluto  quasi  dare. 
Disse  il  signore:  Venite  eia,*  o  messer  lo  prete,  e  voi 
messer  lo  cherico;  6  vero  quello  che  costoro  dicono?  Dice 
il  prete  e  'I  cherico  a  un  tratto:  Signore,  noi  dobbiamo 
avere  il  debito  nostro.  Disse  il  signore:  E  chi  vel  de' da- 
re? il  morto  che  non  ha  di  che?  Ed  e'risposono:  Noi 
dobbiamo  pur  avere  il  debito  nostro,  chi  che  ce  lo  dia.* 
Disse  il  signore:  Ed  io  vel  darò  io:  debito  vostro  è  la 
morte;  dov'è  il  morto?  adugelo'  qua;  mettetel  nella 
fossa:  pigliate  '1  prete;  cacciate!  giù:  dov'è  il  cherico? 
mettetel  su;  mo  tira  giii  la  terra;  e  cosi  fece  sotterrare 
il  prete  t;  '1  cherico,  sul  morto  pellegrino,  ed  andò  a  suo 
viaggio.  E  stato  alcun  dì  a  questo  suo  luogo,  ritornò  a 
Uelano;  e  tornando  per  una  via,  dov'era  un'altra  delle  sue 

'  Gora  Dali  nella  Storia  d  dà  questo  bao  alta  pag.  13,  Scura- 
mente per  di  messer  Bernabò.  (F.) 

■  Danari  per  seppellir  morti,  pretesi  da  preti.  Vedi  nel  Cod.Ua- 
gUab. P. 11. Cod.  V,.  Poema aDonlmo  lol.  14.  reUo  col. 3.  lem.  10. (F.) 

'  Ctà  e  %a  alla  lombarda ,  per-  qua.  (Bot.) 

'  ffoi  dobbiamo  pur  nucre  il  itbito  aoitro  cbi  che  et  lo  dia.  Cki 
cht  per  chiunche ,  o  cbi  si  vuole,  simile  a  quello  ,  <Ioi'«  eht  vadia, 
donde  che  venga  ec.  (BoR.) 

>  Cod  Del  ms.;  fone  oddueila.  (Bot.) 


...Google 


NOVELLA   LIX.  iU 

prigioni,  ed  era  su  Torà  di  terza,  gli  prigioni,  che  aveano 
sentito  il  beneficio  ch'egli  avea  dato  agh  altri ,  sentendo  il 
signore  passare,  cominciarono  a  gridare;  Misericordia,  mi- 
sericordia. Quelli  ristette,  dicendo:  Che  è  quello?  Il  guar- 
diano si  fece  innanzi:  Signore,  sono  li  prigionieri,'  che  vi 
domandano  misericordia.  Disse  il  signore:  S\,  hanno  ap- 
parato dagli  altri.  Chiamò  uno  de'suoi  famigli  da  cavallo, 
e  disse:  Va,  metti  in  prigione  questo  guardiano  cogli  al- 
tri, e  guarda  la  prigione  tu,  e  fa  che  tu  non  dei*'nè  man- 
giare né  bere  ad  alcuno  di  loro,  se  io  non  torno  da  Chia- 
ravalle,  là  dove  io  andrò  com'io  avrò  desinato;  e  guarda 
che  tu  Faccia  ciò  che  io  dico,  ch'altrimenti  io  t'impic- 
cherò per  la  gola.  Come  detto,  così  fatto.*  Il  signore  andò 
a  desinare,  e  come  ebbe  desinato,  montò  a  cavallo  e 
andò  a  Chiaravalle,  dove  è  una  gran  badia,  ed  uno  bel- 
lissimo abituro  per  Io  signore  :  e  stato  là  tutto  quel  d)  e 
l'altro,  alla  reina  venne  grandissimo  male;  di  che  subito 
gli  fu  mandato  a  dire.  Come  lo  sent'i ,  che  cos'i  avea  d' usan- 
za, benché  fosse  di  notte,  subito  fu  mosso  per  vicitar  la 
reina;  e  questo,  credo,  tosse  fattura  di  Dio,  perchè 
quelli  prigioni  non  morissono,  ch'erano  già  stati  quaran- 
tadue ore  sanza  mangiare  e  sanza  bere,  avendovi  di 
quelli  già  che  cominciavano  a  balenare.  Tornato  che  fu, 
ebbono  tutti  mangiare  e  bere ,  come  poteano ,  ringraziando 
tutti  il  loro  Creatore. 

Or  queste  tre  cose  awennono,  si  può  dire,  in  un 

'  Signore,  tono  li  prigionieri  che  vi  demandano  mittrieordia. 
Cbìtm»  li  prigionieri,  quelli  cbe  sodo  in  prigione,  et  quel  che  a'  ba 
cnra  il  guardiano.  11  Boccaccia  diiamù  priQionitri  que'che  n'ave- 
vao  cura.  (Bor.) 

"  lUi  per  din.  (BoT.) 

>  Come  detto,  coti  fallo.  Questo  è  simile  a  quello.  Levato  ti  fu, 
né  d  ha  luogo  esporto  eoa  avendo ,  che  uon  quadra  al  fu.  Potrd»- 
besì  bene  esporre,  Come  ebbt  coti  dello,  coH  fu  fatto.  (Boti.) 
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picciol  viaggio;  la  prima  fu  di  gran  carità,  e  volle  che 
fosse  si  valida,  ch'ella  valesse  eziandio  a  chi  v'era  per 
debito:  la  seconda  fu  mossa  da  justizia,  e  fu  seguita  con 
gran  crudeltà:  la  terza  fu  sdegno,  e  tor  materia  che  ogni 
A\  Don  avesse  avvenire.  Non  notando  quelli  comuni  que- 
ste cose  che  sempre  stanno  in  cacciare  l'uno  l'aliro,  e 
non  vogliono  vicino,  non  conoscendo  il  bene  che  Dio  ha 
dato  loro. 

Questa  storùi  d^aver  fatto  sotterrare  insieme  coti  un 
corpo  morto  d  un  pellegrino,  è  attribuita  al  conte  di  Virtù 
signor  di  Melano. 

Questa  nota  è  mWtaUico  MS. 
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Frate  Taddeo  Dioi ,  predicando  a  Bologna  il  d)  di  Santa  Caterina, 
mostra  dd  braccio  coniro  a  Bua  ToloQtà  ,  Quando  no  i^acevol 
motto  a  (otta  la  predica. 

Molte  volte  intervieoe  che  delle  reliquie  si  trovano 
assai  inganni,  come  poco  tempo  intervenne  a' Fiorenti- 
ni. Avendo  avuto  di  Puglia  un  braccio,  il  quale  fu  dato 
loro  per  lo  braccio  di  santa  Reparata,  e  faccendolo  venire 
con  gran  cerimonia,  e  mostrandolo  parecchi  anni  per  la 
sua  festa  con  gran  solennità,  nella  (ine  trovarono  il  detto 
braccio  esser  di  legno. 

Era  adunque  frate  Taddeo  Dini  '  dell'ordine  de'  Pre- 
dicatori, valentissimo  uomo,  il  dì  di  Santa  Caterina  a  Bo- 
logna; ed  al  monistero  di  Santa  Caterina  per  la  festa  la 
mattina  predicando,  avvenne  che,  compiuta  la  predica- 

<  Fra  Taddeo  Dìni,  Poecianli  Script.  Florenl.  pag.  163.  Segri 
p.  507.  e  Fir,  illustraU.  T.  II.  pag.  356.  (F.) 

Un  Codice  de' sermoni  di  Fra  Taddeo  Diui  ndla  Uaglialke- 
chUua  ^  ci.  XXXV.  Cod.  218.  (F.) 
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zione,  anzi  che  scendesse  del  pergamo,  e  pervenisse  alla 
confessione,  con  molti  torchi  gli  fu  recato  un  forzierelto 
di  cristallo,  coperto  con  drappi,  dicendo:  Mostrate  que- 
sto braccio  di  santa  Caterina.  Frate  Taddeo,  che  non  era 
smemoralo,  dice:  Come  il  braccio  di  santa  Caterina!'  Io 
^000  stato  al  Monte  Sinai,'  ed  ho  veduto  ilsuo  corpo  glo- 
rioso, intero  con  le  due  braccia,  e  con  tutte  l'altre  mem- 
bra. Dissono  quri  pretoni:  Bene  sta;'  noi  tegnamo  che 
questo  sia  veramente  il  suo  braccio.  Frate  Taddeo  con 
chiare  ragioni  diceva,  non  esser  da  mostrarlo.  La  Bades- 
sa, sentendo  questo,  lo  mandò  pregando  il  dovesse  mo- 
strare* perocché,  se  non  si  mostrasse,  la  devozione  del 
nionasterio  si  perderebbe.  Veggendo  frate  Taddeo  che 
pur  mostrare  gli  lo  convenia,  aprì  il  forzierino,  e  reca- 
tosi in  mano  il  detto  braccio,  disse:  Signori  e  donne,* que- 
sto braccio  che  voi  vedete,  dicono  le  suore  di  questo 
monasterio,  che  è  il  braccio  di  santa  Caterina.  Io  sono 
stato  al  Monte  Sinai,  ed  ho  veduto  il  corpo  di  santa  Ca- 
terina tutto  intero,  e  massimamente  con  due  braccia; 
s'ella  ne  ebbe  tre,  quest'è  il  terzo;  cominciando  con  «sso 
a  segnare  in  croce,  come  si  fa,  tutta  la  predica.  GÌ'  inten- 
denti di  questo  risono,  parlando  tra  loro;  molti  uomini  e 

'  Come  iì  hrareio  dì  tanta  CaUrina?  Rimane  impertetlo,  et  »ì 
replica  di  oecesdta  a  dir  pienamente,  eh'  io  mo'trì,  o  che  qmilo  uà, 
che  di  sopra  dice:  tlmUate  quello  braetia.  (Bob.) 

*  Ossa  di  Santa  Caterina  al  Monte  Sinai,  t.  Poema  anonimo: 
Hagliab.  P.  II.  Cod.  li.  tol.  37.  Col.  I.  tern.  9.  —  Fra  fìitcolò  da 
Poaaibonii  nel  suo  tnaggio  o  /aotuario  d'oltremare  nella  Hagliab. 
P,  IV,  Cod,  US.  fol.  139  reiio  ci  descrive  la  sepoltura  e  il  corpo 
dì  Sanla  Calerina  al  Monte  Sinai.  (F.) 

'  Bene  sia  ;  noi  Irgnamo  che  quello  wamenle  eia  il  tuo  brae- 
eia.  Bene  ila,  frequente  in  qne'  [empi,  (BoK  ) 

*  Dine:  Signori  e  donne,  quetio  breCKÌo,  ec.  Qoesto  era  il  sa- 
lato ,  o  il  modo  di  cbiamare  gli  uomini  come  doDue,  che  importa  li 
medesimo  quel  de  le  Temmine  {àc).  (Bor>] 
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femmìDelIe  semplici  si  segnarono  devotamente,  come 
quelli  che  non  intesono  frate  Taddeo ,  né  avvìdonsi  mai 
di.  quello  che  avea  detto. 

La  fede  è  buona  e  salva  ciascuno  che  l'ha;  ma  ve- 
ramente solo  il  vizio  dell'avarìzia  fa  di  molti  inganni  nelle 
reliquie;  che  è  a  dire,  che  non  è  cappella'  che  non  mo- 
stri aver  del  latte  della  Vergine  Maria  I  che  se  fosse  co- 
me dicono,  nessuna  sarebbe  più  preziosa  relìquia,  pen- 
sando che  del  suo  corpo  glorioso  alcuna  cosa  qod  rimase 
in  terra;  ed  e' si  mostra  tanto  latte  per  lo  mondo,  di- 
cendo esser  del  suo,  che  se  fosse  stata  una  fonte  ch'avesse 
più  dì  rampollato,  quello  si  basterebbe.  Se  sene  potesse 
far  pruova,  come  frate  Taddeo  fece  del  detto  braccio,  ciò 
non  avverrebbe.  Ora  la  fede  nostra  ci  fa  salvi;  e  chi  ar- 
chimia  sì  fatte  cose,  ne  porta  pena  in  questo  o  nell'altro 
mondo. 
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Messer  Guglielmo  da  'Gastelbarco ,  perchè  un  suo  provvisionato 
mangia  maccheroni  col  pane,  gU  toglie  dò  che  con  lui  molti 
anni  h>  guadagnato. 

Nelle  cobtrade  di  Trento,  fu  già  un  signore,  chia- 
mato messer  Guglielmo  da  Castelbarco,  il  quale,  avendo 
seco  uno  (secondo  ch'io  già  udì')  a  provvisione,  eh' avea 
nome  Bonifozio  da  Pontriemoli,*  e  volendoli  sommo  bene, 

'  Che  è  a  dire  cht  non  é  eapptlla ,  ec.  dà  che  ti  può  iirt, 

(BOB.l 

'  BoDìfiizio  da  Pontremoli  :  Il  Boccaccio  nella  G.  Ili,  Not.  VII, 
'   confrontata  da  me  a  suo  lut^o  con  la  Nov.  LXXXV  del  Sacchetti,  ha 

un  Faziolo  (corrotto  di  Bonifazio  come  noto  alla  Nov.  CU).  Guglielmo 
da  Castelbarco  k  un  aigoore  delle  contrade  di  Trento,  distante  dal 
tempo  del  Sacchetti,  come  rilevasi  da  noeifugiàetecoudoch'io  già 
_  udi.CosltaNov,  LSXXVèdisiantedal  saotempocomehonoiaio.Sono 
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perocché  Io  meritava,  come  valente  uomo,  ch'avea  gri- 
dalo suo'dazi  e  gatH^lle;  e  per  questa  sua  provvisione,  e 
per  gli  utili  delli  olici,  foccendo  pur  lealmente,  era  dive- 
nuto ricco  di  forse  sei  mila  lire  di  bologninì  ;  essendo  uo 
venerdì  costui  a  tavola  col  signore,  e  con  altra  sua  bri- 
gata ,  essendo  recati  maccheroni  e  messi  su  per  gli  ta- 
glieri innanzi  a  ciascheduno,  e-ssendo  venuto  il  cosso'  al 
signore,  e  veggendo  il  detto  Bonifazio  mangiare  li  iqao- 
cheroni  col  pane,  ed  era  carestia  ne'detti' paesi,  subito 
comandò  a'suo?  sergenti ,  che  '1  detto  Bonifazio  fusse  pre- 
so; li  quali  mossi,  subilo  il  presono.  Costui,  maraviglian- 
dosi, dice;  Signor  mio,  che  cagione  vi  muove  a  farmi 
pigliare  cosi  furiosamente?  Dice  il  signore;  Tu  'I  saprai 
bene;  dunque  mangi  tu  il  pane  col  pane?  e  guardi  d'af- 
famare il  mondo,  che  vedi  il  caro  esser  si  grande?  e 
credi  che  io  sia  un  matto,  e  non  me  ne  avveggìa.  Boni- 
fazio, udendo  la  cagione,  credette  il  signore  facesse  per 
aver  diletto,  e  quasi  Cominciò  a  sorridete.  Disse  il  signo- 
re: Tu  ridi,  ah?  io  ti  farò  ben  rider  d'altro  verso.  Mena- 
telo là  alla  prigione,  e  guardate  non  fuggisse.  Fu  menato 
costui  e  messo  nella  prigione;  ed  ivi  a  pochi  dì  fu  condeo- 
nato  in  lire  secento  di  bolognìni,  per  aver  voluto  turbare  lo 


duoqiie  amendue  distami.  Quella  del  Boccaccio  ove  è 
^olo  da  PoTiureiDoll  coniUiData  dal  Manni  con  Tedaldo  o  Ansaldo  {y 
Gherardo  come  nolo  atta  Not.  detta  85] ,  b  diniorno  al  iÙU.  Per> 
chÈ  dnnqoe  Fazlolo  del  Boccaccio  Ibsse  l' isiesso  cbe  il  nostro  Boni- 
taùo,  bisognerebbe  br  Borire  inlorDO  a  questi  tempi  ccn  verità  (se 
pure  l' Elicei  dei  Uanai  È  qael  Tedaldo  del  Boccaccio)  Gugliplmo 
da  Castelbarco  signore  nelle  contrade  di  Trento.  Faziolo  da  Pontre- 
moli  passa  di  Firenze  con  altri  fanti  e  masnadieri  di  Luniglana  evi 
È  accUo  in  cambio  di  Tedaldo  Elisei  pe^ causa  di  amore  dagli  amanti 
di  Enoeliina.  Dopo  la  disgrazia  accadutagli  per  ii  cradeltì  del  suo 
signoie  DOD  potreMw  essere  rìdoUo  a  vagare  come  f^nte  □  masoa- 
diere  (secondo  dice  il  Boccaccio)  f  (F.) 

<  Eitndo  venuto  il  cosso  al  iJpncre.  Cono,  vuol  dire  il  Grie- 
ciolo  o  sìmil  cosa.  (Boa.)  Qni  vale  tliua  o  llccltio.  {G.] 

SICCIIKTTI.  —  1.  13 
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Stato,  non  che  di  lui,  ma  di  tutta  la  sua  provincia,*  e  spe- 
zia1mentf>  per  femfi.  Convenne  che  costui  rinaettesse  ciò 
che  mai  avea  act[uistato  eoo  lui ,  e  quello  che  egli  avea 
a  casa  sua,  e  pagò  i  detti  danari,  gittandoli  il  signore 
parole,  come  grandisaima  grazia  gli  aveva  fotta  di  noa 
averli  tolta  la  vita. 

Stia  dunque  co* signori  a  bastalena  chi  vuole;  che 
per  certo,  chi  non  si  sa  partir  da  loro,  e  sta  con  essi  a 
bastalena,  rade  volte  ne  capita  bene,  come  a  molti  è  in- 
tervenuto, come  contar  si  potrebbe.  Questo  messer  Gu- 
glielmo ancora  tolse  ciò  avea  un  suo  ^miglio  o  sotto- 
posto, perchè  avea  fatto  metter  l' arme  sua  in  una  pietra 
da  camino,  opponendo  che  l'aveano  messa  al  fumo, 
perchè  l' affogasse.  Poi  ebbe  quello  che  e'  meritava.  .  .  . 
il  feciono  morire  in  prigione. 
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Uesser  Hastlao,  avendo  ttouto  uno  provvisionalo  t  fAr  sua  Tatti,  e 
'    parendogli  che  lusso  arrlccbilo,  domanda  veder  ragione  da 
Ini ,  il  quale  con  nuova  malizia  fa,  ch'egli  è  contento  non  rl- 
vederia. 

Ne'tempf  che  messer  Mastino  '  signore^ava  Verona, 
gli  capitò  alle  mani  uno  ch'era  come  uno  per  fante  a 
piede  a  fare  suoi  servigi-,  il  quale  come  pratico  ed  esperto 

'  Fu  eondennalo  ia  lirt  accento  di  t'ilognìni  per  aver  valuto  tur- 
bare lo  Italo  non  che  di  lui,  ma  di'  luffa  fa  aia  pruvinela,  ec.  Questo 
parlare  sncorcbfe  p:<ta  ordinario  ,  fe  velenoso  e  sottile,  che  accenna 
gli  ordini  sopra  grand),  et  cosi  mostra  che  sodo  ingiusti,  et  è  come 
&e  dicesse  per  aver  turbalo  I'  acqua  secondo  Esopo,  et  secondo  noi 
per  la  cagione  del  pelrosemolo.  (Bor.) 

■  Mastino  della  Scala  anco  nella  Nor.  iU.  La  bmiglia  della 
Scala  nelle  Novelle  193,  301.  (F.) 
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Stato  beD  venti  anni,  faccende  ancora  molto  beof*  i  fatti 
del  signore,  diventò  ricco.  A  messer  Hastioo  venne  l'ap- 
petito che  venne  a  inesser  Guglielmo  nella  precedente 
novella;  e  pensossi  di  domandare  di  veder  ragione  da  co- 
stui, e  co3i  fece;  che  lo  chiamò  una  mattina  e  disse: 
Vien  eia,  va, apparecchia  tutte  tue  scritture  de'fattimioi, 
che  ti  sono  pervenuti  per  le  mani,  poi  che  tu  fusti  nella 
ernie  mia.  Al  buon  uomo  parve  essere  impacciato,  pen- 
sando, non  poter  mai  mostrare  al  signor  quello  che  di- 
mandava; ma  pure  riìtpose:  Datemi  respitto,'  ed  io  pen- 
serò di  soddisfare  al  vostro  comandamento.  Ed  egli  disse: 
Va,  e  quando  hai  le  cose  preste,  vieni;  ed  io  darò  ordine 
chi  debba  per  me  esser  con  teco  a  vedere  le  dette  ra- 
gioni. Rispose  costui:  E' sarà  fatto,  siguor  mio.  Tornasi  a 
casa  e  partesi  dal  signore,  e  pensando  e  ripensando, 
quanto  piti  pensava  piCi  gli  pareva  essere  impacciato:  e 
guardando  per  casa,  ebbe  veduta  la  rotella,  la  cervellie- 
ra,  uno  lanciotto,  uno  farsetlaccio  eon  un  coltello,  con 
le  quali  cose  era  venuto  di  prima,  quando  s'era  accon- 
cio al  servigio  di  detto  signore.  E  vestitosi  nel  modo 
ch'era  venuto,  e  prese  quelle  medesime  arme  appunto, 
in  quella  forma  l'altra  mattma  senza  pìii  aspettare  s'ap- 
presentò  innanzi  a  messer  Haslino.  Il  quale  veggendolq, 
si  maravigliù,  dicendo:  Che  vuol  dir  questo,  che  tu  se' 
cos\  armato?  Signor  mio,  disse  quello,  voi  m'avete  co- 
mandato che  io  vi  mostri  ragione  di  ciò  e' ho  avuto  a 
farde'vostri  fatti,  poi  che  io  fui  servitore  di  vostra  si- 
gnoria; io  vi  dico  cosi,  signor  mio,  che  io  non  veggio 
modo  nessuno  eh'  io  ve  la  potesse  mai  mostrare,  se  non 
questo  che  voi  vedete.  Voi  sapete,  signor  mio ,  che  quando 
io  venni  al  vostro  servigio,  io  era  povero  mascalzone;* 

'  Per  riipillo.  (Bot.) 

>  Ouunil'iav«nnta(f(MlraMm|){a,  io  tra  potwro  mascalzone,  ec 
Umcalmne  doiea  essere  tiDme  di  Sitftle  di  soldati  vile,  coidc  mi- 
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COI)  quello  in  dosso,  e  eoo  quelle  povere  armicelle,  con 
le  quali  mi  vedete  al  presente.  E  per  tanto  la  ragione  è 
fetta;  nessuna  altra  cosa,  che  quello  che  io  ci  recai,  me 
ne  porterò;  e  così  me  n'andr()  povero,  com'io  ci  venni: 
tutto  l'altro  mio  rimanente,  e  la  casa,  con  ciò  che  v'è- 
dentro,  lascio  alla  vostra  signorìa.  Hesser  Hastino,  come 
savio  signore,  considerando  l'avvedimento  e  modo  di  co- 
stui, disse:  Non  voglia  Dio,  che  io  ti  tolga  quello  che 
hai  con  me  guadagnato;  va,  e  fa  lealmente  t  fatti  miei, 
e  da  mo  innanzi  non  aver  pensiero  che  io  ti  vegna  mai 
meno.  Costui  ringraziò  il  signore;  e  parvegli  aver  avuto 
buon  modo  a  mostrar  la  detta  ragione;  e  stette  nella 
corte  di  messer  Mastino  tutto  il  tempo  della  vita  sua,  e 
fugli  piti  caro  che  altro  uomo  ch'egli  avesse. 

Or  considera,  lettore,  quant'è  ignorante  chi  fa  lunga 
dimora  nella  corte  d'uno  signore,  e  come  in  un  punto 
e'  si  volgono  e  disfanno  altrui.  E  guarda,  s'egli  6  perico- 
loso, che,  sognaiido  che  un  servo  l'uccida,  sei  reca  a 
vero  e  disfallo.'  E  però  chi  si  vuol  levar  dal  giuoco,  quando 
ha  piena  la  tasca,  non  vi  stia  a  guerra  Bnita;  perocché 
la  maggior  parie  ne  rimangon  disfatti ,  come  apertamente 
per  molti  si  porla  vedere, 

enrdl  o  venluritri,  et  cnine  ribaldo  che  ne'  primi  suoi  lempi  Don 
'  ebbe  cattivo  sigaiQcato.  (Bor.) 

'  Che  iognando  eht  un  ureo  l' ueei'da  tei  rtea  a  vtro  e  disrallo. 
DiifoUo.  cioè  rovinalo  e  recalo  a  nienft.  (Bob.) 
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A  Giotto  firan  dipintore  è  dato  nn  pallose  a  dipingere  da  un  uomo 
dì  picciolo  affare.  Egli  bceDdosene  scberoe,  lo  dipinge  per 
iornia,  clie  colui  rimane  confuso. 


Ciascuno  può  aver  gìè  udito  chi  fu  Giotto,  '  e  quanto 
fu  gran  dipintore  sopra  ogni  altro.  Sentendo  la  fama  sua 
un  grossolano  artefice ,  ed  avendo  bisogno,  Forse  per  an- 
dare in  Castellaneria,'  di  far  dipignere  uno  suopalvese, 
subito  n'andò  alla  bottega  di  Giotto,  avendo  chi  gli  por- 
tava il  palvese  drieto,  e  giunto  dove  trovò  Giotto,  disse: 
Dio  ti  salvi,  maestro;  io  vorrei  che  mi  dipignessi  l'arme 
mia  in  questo  palvese.  Giotto,  considerando  e  l'uomo  e  '1 
modo,  non  disse  altro,  se  non:  Quando  il  vuo' ti]?equel 
gliele  disse.  Disse  Giotto:  Lascia  far  me.  E  partissi.  E  Giot- 
to, essendo  rimaso,  pensa  fra  sé  medesimo:  Che  vuoi 
dir  questo?  aarebbemì  stato  mandato  costui  per  ischer- 
ne?  sia  che  vuole;  mai  non  mi  fu  recato  palvese  a  dipi- 
gnere: e  costui  che  'I  reca  è  uno  omicciatto  semplice, 
e  dice  che  io  gli  facci  l'arme  sua,  come  se  fos.se  de'reali 
di  Francia;  per  certo  io  gh  debbo  fare  una  nuova  arme, 
E  così  pensando  fra  sé  medesimo,  si  recò  innanzi  il  detto 
palvese,  e  disegnato  quello  gli  parea,  disse  a  un  suo  di- 
scepolo, desse  fine  alla  dipintura;  e  cosi  fece.  La  qual 
dipintura  fu  una  cervelliera,  una  gorgiera,  un  paio  di 
bracciali,  un  paio  di  guanti  di  ferro,  un  paio  di  corazze, 
un  paio  di  cosciali  e  gamberuoii ,  una  spada,  un  coltello, 

'  Gioito  plitore  anco  nella  Nov.  75,  i36,  IBI.  Boccaccio,  No- 
velle di  Giotto,  C.  Vi,  Nov.  5   [F  ) 

"  Per  andare  in  Castellaneria,  ec.  CtiletUmtria,  do*  Rttlcre  di 
qualche  eosirìlo,  o  guaTioton  di  rotea.  (BoR.) 
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ed  una  lancia.  Giunlo  il  valentp  uomo  che  non  sapea  chi 
si  fo5!i!e,  fassi  innanzi  e  dice:  Maestro,  è  dlpinloquelpal- 
vese?  Disse  Giotto:  Sì  bene;  va,  recalo  giù.' Venuto  il  palve- 
se,eque]  gentiluomo  per  proccuratore  il  comincia  a  guar- 
dare, e  dice  a  Giotto:  0  che  imbratto  è  questo,  che  tu 
m'hai  dipinto?  Disse  Giotto:  E' ti  parrft  ben  imbratto  al 
pagare.  Disse  quelli:  Io  non  ne  pagherei  quattro  danari. 
Disse  Giotto:  E  che  mi  dicesti!  che  io  dipignessi?  E  quel 
rispose:  L'arme  mia.  Disse  Giotto:  Non  è  ella  qui?  manca- 
cene ninna?  Disse  costui:  Ben  istà.  Disse  Giotto:  Anzi 
sta  mal,  che  Dio  ti  dia,  e  dei  essere  una  gran  bestia,  che' 
Chi  li  dicesse  :  chi  se' tu?  appena  Io  sapresti  dire;  e  giungi 
qui,  e  di':  Dipignimi  l'arme  mia.  Se  tu  fossi  stato  de'Bar- 
di,  sarebbe  bastato,' Che  arma  porti  tu?  di  qua' se' tu?  chi 
furono  gli  antichi  tuoi?  deh,  che  non  ti  vergogni  !  comin- 
cia prima  a  venire  al  mondo,  che  tu  ragioni  d'arma,  co- 
me sto  fussi  il  Dusnara  '  dì  Baviera.  Io  t' ho  fotta  tutta 
armadura  sul  tuo  patvese;  se  ce  n'%  più  alcuna,  dillo, 
ed  i'i  la  farò  dipignere.  Disse  quello:  Tu  mi  di' villania, 
e  m' hai  guasto  un  palvese  :  e  partesi ,  e  vassene  alla  gra- 
scia e  fa  richieder  Giotto.  Giotto  comparì,  e  fa  richieder 
lui,  addomandando  fiorini  dua  della  dipintura:  e  quello 
domandava  a  lui.  Udite  le  ragioni  gli  olìciali,  rhe  molto 
meglio  le  dicea  (gioito,  giudicarono  che  colui  si  togliesse 
jl  palvese  suo  cosi  dipinto,  e  desse  lire  sei 'a  Giotto,  pe- 
rocch'egli  avea  ragione:  onde  convenne  togliesse  il  pal- 
vese, e  pagasse,  e  fu  prosciolto.  Così  costui,  non  misu- 
randosi, fu  misurato;  che  ogni  tristo  vuol  fare  arma  e  far 

•  Il  cod.  Hagliab.  Ìii-4,  batto.  (G.) 
'  Cioè,  il  B,.<-a  Nnmn.  (HOT,) 

'  £  iifiir  ijre  sei  a  (ii"iio.  E  chiederà  itue  fiorini;  et  Dl&sun 
g'  ioganni  vedendo  che  egli  ba  ac  lire,  percliè  gli  è  appuolo  qael  cbe 
cluedeva,  o  poco  manco,  ebè  valeva  U  tloriiio. lire  tre  esoldiduaio- 
flno  Ire.  [BoR.) 
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casati;  e  chi  tali,  che  lì  loro  padri  seranoo  stati  trovati 
agii  ospedali. 

Questa  graziosa  novella  è  rapportata  tutta  iiUera 
nella  vita  di  Giotto  dei  Vasari. 


NOVELLA  LXIV. 

Agnolo  di  ser  Gberardo  va  a  giostrare  a  Pereiob ,  avendo  settanta 
anof ,  ed  al  csTalto  È  messo  un  cardo  sotto  la  coda  ;  di  che  mo- 
rendo» con  l'elmo  io  testa,  il  cavallo  non  resta,  cbe  corre 
ioslno  »  Pireo  le. 


Non  è  gran  lemp'i  che  in  Fir<^nze  fu  un  nuovo  pe- 
sce, il  quale  ebbe  nome  Agnolodi  ser Gherardo,  uomo 
quasi  giullare,  rhBogili  caia  contrafTaoea  :  ed  usando  con 
assai  cittadini,  che  di  lui  pigliavano  diletto,  ed  essendo 
andazzo  di  giostrare,  andando  i!on  certi  a  Peretola,  che 
andavano  per  ciò  fare,  giostrò  anco  fili;  ed  avea  accat- 
tato un  cavallaccio  di  quelli  della  Tinta  di  Borg'Oj^nis- 
santi,  che  era  una  buscalfana,  alto  e  maitro,  che  pa- 
rca la  fame.  Giunto  a  Peretola,  il  brigante  si  fece  armare, 
ed  era  dalla  parte  di  là  dalla  piazza,  si  cbe  veniva  a  cor- 
rere verso  Firenze.  E  messogli  l'elmo  in  lesta,  e  data 
l'asta,  ed  appiccatogli  un  cardo  sotto  la  coda,  fu  tut- 
t' uno.  Era  la  sella  altissima,  altro  non  era  a  vederlo,  se 
non  un  elmo  nella  sella,  che  parea  colui ,  cui  «Hi  pt&  volte 
io  brigata  raccontava.  Mosso  la  scuccumedra  eoo  Agnolo 
suvvi,  e  sentendo  il  cardo ,  si  comincia  a  lanciare,  ed  a 
percuotere  Agnolo  or  qua  or  )&  negli  arcioni,  sì  che  l'asta 
si  rassegnò  in  terra:  e  '1  cavallo,  scagliandosi  e  traendo, 
comincia  a  correre  verso  Firenze.  Tutti  qupHi  dattorno 
scoppiavano  delle  risa.  Agnolo  non  tenea  [sic]  ridere,  pe- 
rocché si  sentia  dare  i  maggior  colpi  del  mondo  negli  ar- 
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cloni  ;  e  così  essendo  lacerato  ad  ogni  passo  e  'percosso, 
giunse  alla  Porla  del  Prato,  ed  entrò  rientro,  correndo  e 
nabissando,  che  fece  smemorare  i  gabellieri;  e  giù  per 
lo  Prato,  che  ogni  uomo  e  femmina  per  maraviglia  dicea- 
no:  Che  vuol  dir  questo?  entrò  nel  Borgo  Ognissanti.  0 
quivi  era  la  fuggita  e  da'  lanci  e  da' calci  del  cavallo  , 
ognun  fuggendo  e  gridando:  Chi  è  questi?  che  fatto  è 
questo?  E  così  non  ristette  mai  il  cavallo  che  giunse  alla 
Tinta,  dov'era  il  suo  albergo;  Ift  dove  il  cavallo  fu  preso 
per  le  redine  e  menato  dentro.  Essendo  domandato:  Chi 
se' tu?  colui  soffiava  e  doleasi:  dilacciarongli  l'elmo,  o 
quel  grida  e  iduolsi:  0  me,  fate  piano;  e  così  trattagli 
l'elmo,  il  capo  di  Agnolo  parea  uno  teschio ,  o  uno  uomo 
morto  di  piti  dì.  Pu  tratto  della  sella  con  fatica  d'allrui, 
e  con  dolor  di  lui;  ed  egli,  pur  dolendosi,  per  nessun 
modo  si  potea  sostenere  in  piede;  onde  fu  condotto  su 
uno  letto;  e  giunto  di  fuori  colui,  di  cui  era  e'  la  casa 
e  'I  cavallo,  quando  tutto  seppe,  scoppiava  di  rìsa.  E 
giugnendodove  Agnolo  era,  dice:  0,  io  non  credea,  Agno- 
lo, che  tu  fossi  Gian  di  Grana,  e  che  tu  giostrassi;  al- 
meno me  l'avestìi  detto,  quando  tu  accattasti  il  mio  ca- 
vallo, che  mei  dèi  aver  guasto,  perocché  non  era  da- 
giostra.  Disse  Agnolo:  Guasto  ha  egli  me,  che  mi  par  re- 
stio: s'io  avessi  avuto  un  buon  cavallo, -io  avérei  dato 
a  colui  una  grande  scigrignata,  ed  avrei  avuto  onore, 
dove  io  sono  vituperato,  lo  ti  prego  per  Dio,  che  tu 
mandi  per  li  panni  mia  a  Peretola,  e  fa  dire  a  que'  (fio- 
vani,  che  io  non  m'ho  fatto  mal  niuno, perocché  la  buo- 
d'  arme  m' ha  campato.  E  cosi  fu  mandato  per  li  suoi 
panni,  che  vennono  con  essi  tutti  quelli  che  di  lui  ave- 
vano avuto  in  ciò  diletto.  E  giunti  ad  Agnolo  dicono: 
Oimè,  ser  Benghi'  [che  così  era  chiamato)  se' tu  vivo? 
'  Str  Btaghi,  vedi  Dtììiìe  del  Padre  lldefonso,  (oìdo  XVII, 

psg.ies. 
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O  fratelli  miei,  dicea  qiiPlli,  io  non  vi  credetti  mai  ri- 
vedere: io  sono  tutto  lacero;  quel  maladetto.cavallom'ha 
morto;  io  non  provai  mai  peggior  bestia;  quando  io  v'era 
su,  mi  parea  esser  la  secchia  de' Vasgellai;'  io  debbo 
aver  rotta  tutta  la  sella  e  le  corazze;  dell'elmo  non  ti 
dico,'  che  talora  si  percotea  su  la  sella  per  forma  che 
de' esser  tutto  rotto.  Se  la  brigata  rideva,  non  è  da  do- 
mandare. Alla  perfine  il  vestirono  la  sera  al  tardi,  ed  a 
braccia  il  condussono  a  casa  sua;  le  dove  correndo  la 
donna  all'uscio,  cominciò  il  pianto,  come  se  fusse  mor* 
to,  dicendo:  Oimè,  mariU)  mio,  chi  l'ha  fedito?  Agnolo 
non  dicea  alcuna  cosa;  la  minile  pur  domandava:  Che 
è  questo?  Dicevano  I  compagni:  Non  è  cosa  che  vi  bi- 
sogni'piagnere;  e  lasciatolo,  s'andarono  con  Dio;  e  la 
donna  abbracciando  Agnolo,  cominiiia  a  dire:  Marito 
mio,  dimmi  quel  che  tu  hai.  Ed  Agnolo  chiese  d'en- 
trar nel  lotto;  il  quale  la  donna  spogliandolo  e  vegij:en- 
dolo  tutto  livido,  dÌsse;*Chi  t'ha  co»)  ba<ilonato?  E' pa- 
rea il  corpo  suo  0  di  profferito  o  di  marmorito,'  tanto 
era- percosso.  Alla  fine  ritornalo  l'alito  ad  Agnolo,  dis- 
se: Donna  mia,  io  andai  con  una  Drigata  a  Peretula,  e 
convenne  che  ciascuno  giaslrasse;  io,  per  non  esser  più 
tristo  che  gli  altri,' e  pensando  a' miei  passati  da  Ccr- 

*  Forse  VagiUai.  (Bot,) 

■  Dell'elmo  non  [<  dico,  ec.,  eìie  de'attr  Mio  rollo.  Quel  non 
M  ileo,  non  pirla  piQa  ano  cbe  a  uir  altro,  ma  fe  un  modo  di  direno- 
SUO.  (Bill.} 

>  Mm  i  cnn  die  vi  bisogni  pingn^rr*,  cioÈ  di  chf  vi  biiogni  .■  che 
spesso  si  lasciODO  queste  preposiiloni  Innanzi  et  nel  mezza.  (Bon.) 

*  Il  quale  la  dnnau  npwglianduUi    ti  vrggeiidulo  tuli»  lividu,  dÉB- 

su,  ec.  /(  qanU,  che  alcuni  terrebbono  per  errore,  in  cambio  diaJ 
qaale.  [Boa.) 

>  Di  pTofferito  o  di  marmorilo.  Cosi  diceanoi  molto  anlicbi  per 
.por/ldo  et  murino,  o  come  bito  di  porBdo  et  di  marmo.  (Bdr.] 

^  lopernon  taer  fiù  tristo  degli  tUri,  ec  Trnlo,  cioè  da  poco 
et<ff  nlnn  valore.  (Bob.) 


ta,i,.=db,  Google 


154  (lOVELLA  LXIV. 

reComa^o,  volli  giostrare  anch'  io;  e  se  'I  cavallo  ch'era 
restio,  ni  hagnmi  concio  còme  tu  vedi,  fusse  stato  buo- 
no, io  avea  oggi  maggiore  onore,  che  uomo  che  por- 
tasse mai  lancia  già  Fa  parecchi  anni.  La  donna,  ch'era 
savia,  «  conoscea  le  frasche  d' Agnolo,  comincia  a  dire: 
Si  che  '  tu  se'  uscito  della  memoria  affatto ,  o  vecchio  mal 
vissuto;  che  maladettó  sia  il  di  eh'  io  ti  fu'  data  per 
moglie,  ch'io  mi  consumo  le  braccia  per  nutricar  li  tuoi 
figliuoli,  e  tu,  tristanzuolo,  di  settanta  anni  vai  giostran- 
do: 0  che  potresti)  fare,  che  a  ragione  di  mondo  non 
pesi  dieci  once?  Va  va,  ohe  ora  serai  tu  messo  nel 
sacco  de' priori ,  ^he  n'ha' pisciato  cotanti  maceroni.  Ed 
è  peggio ,  che ,  perchè  tu  se'  chiamato  ser  '  Benghi ,  di', 
che  tu  vi  se' per  notaio.  Doh  tristo,  non  li  conusci  tu?  e 
se  que^^to  pur  fòsse,  quanti  notai  hai  tu  veduto  giostra- 
re? Se' tu  fuori  della  memoria?  Non  consideri  tu,  che 
tu  se'  lavorante  di  lana?  ed  altro  non  hai ,  se  non  quello 
die  tu  guadagni?  Se' tu  impazzato?  Dehwa,  rìcollirati, 
sventurato;  cb' e  fanciulli  ti  verranno  o^imaf  drieto 
co' sassi.  Agnolo  con  voce  lene  dice:  Donna  mia,  tu  di' 
che  io  mi  ricollichi;  dolente  sono,  che  m'  è  convenuto 
collicare  ;  io  ti  prego  che  tu  stia  cheta,  se  tu  non  vuoi 
ch'io  muoia  affatto.  £  quella  dice-:  Or  fostù  morto,  in- 
nanzi che  vivere  con  tanto  vituperio.  Dice  Agnolo:  O 
son  io  il  primo,  a  cui  venga  sciagura  ne' fatti  d'arme? 
Deh,  va  col  malanno,  disse  la  moglie,  va,  scamata  la  lana, 
come  tu  se'  uso,  e  lascia  i'  arte  a  quelli  clie  la  sanno 

<  CamiiiRin  a  dire:  sì  che  lu  $ei  uieìlo  drlla  memoria  affallo. 
Quel  li  eh;  fe  nuovo  gigniQcato  et  propio,  cb'  e  Latini  direbbono  er- 
O'i ,  non  per  concluRioae ,  ma  per  una  spelte  d' esclamarJooe ,  o  di 
sdegno  ;  comp  :  adunque  è  morto  11  late  ;  cbe  non  dovea  mai  mori- 
re, ec.  Come  disse  Hot.  :  fryn  QaiaiiUuia  peiiieluw  mpur  uryet.  Et 
Augusto:  Eryo  m  luprtmit  puluil  wtx  fmprobit  vtrbii  Tarn  dtrum 
mandart  ntfail  (Boh.) 

'  Ser,  tìtolo  di  notaio.  (Bot.) 
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fare.  E  non  ristelte  insioo  %  notte  la  contesa;  e  la  notte 
pure  si  rabbonacciaroDO  coro*  poterono.  Agnolo  mai  non 
giostrò  pih. 

Molto  fu  piit  savia  questa  donna  che  il  marito;  pe- 
rocch'ella  conoscea  lo  stato  suo,  e  quello  3el  warito; 
ed  elli  non  coooscea  solo  sé  :  se  non  che  la  moglie  gli 
disse  tanto  che  giovò. 


NOVELLA  LXV. 

Hesser  Lodovico  da  Haotova  per  nn^  picMb  parola ,  che   per 
sollazzo  dice  un   suo  pt»r«[sìonaui ,    gli    toglie    ciò  che 


Ancora  mi  viene  innanzi  come  piccola  cagione 
muove  un  signore  a  dar  la  mala  ventura  altrui.  Essendo 
messer  Lodovico  di  Gonzaga  signore  di  Mantova ,  uno 
suo  provvisionalo  avea  detto  con  certi  altri,  più  per  di- 
letlo,  che  per  altro:  Signore  è  vino  di  fiasco,  la  mattina 
è  buono,  6  la  sera  h  guasto.  La  detta  parola  fu  rappor- 
tata al  signore;  s'i  come  spesso  interviene,  per  venire  in 
grazia  del  signore  sempre  vi  sono  li  rapportatori.  Udendo 
ciò  messer  Lodovico,  fece  chiamure  a  sé  quel  prowisio- . 
nato,  e  disse:  Mo  mi  dì;  ha' tu  detto  le  ta'  parole?  Quel 
rispose:  Signor  mio,  sì;  ma  ie  parole  mie  non  furon 
dette  se  non  per  motto,  perocché  altra  volta  l' udì'  dire  a 
un  valente  uomo.  Disse  il  signore  :  Sì  che  tu  di',  che  di- 
cesti per  motto,  e  non  ti  pare  avere  detto  alcun  male; 
ed  ha'mi  nominato  ed  appareggiato  con  un  fiasco  di 
vino.  In  fé  di  Dio ,  io  ho  voglia  di  farti  giuoco ,  che  sèm- 
pre te  ile  verrebbe  puzza;  ma  acciocché  tu  Io  possa  ben 
dire  da  dovero,  spogliati  iu  farsetto,  come  quando  tu  ve- 
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Disti  a  tir  eoa  mi  :  e  vatti  con  Dio.  Costui  si  di]pguò  in 
ora,  che  mai  non  apparì  a  tfantova;  e  lasciò  il  valer  di 
due  mila  lire  di  bolognìni,  il  quale  avere  tutto  si  tolse  il 
signore.  Così  intervenne,  che  signore  e  vin  di  fiasco, 
r  UDO  ^a  Vino  e  l' altro  1'  ha  disfatto. 
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Coppo  di  BorgbMe  Domenicbi  da  Firenze ,  leggendo  una  Gloria  del 
TIIdIìtìo,  fi'l  venne  si  fatta  sdegno,  cbe,  andando  i  maestri 
per  danari  a  lai,  non  gli  ascoltai  non  gli  Intende,  e  cacciagli  via. 

Fu  un  cittadino  già  in  Firenze,  e  savio,  ed  in  istato 
assai ,  il  cui  nome  fu  Coppo  di  Borghese  Domenichi ,  *  e 
stava  dirimpetto  dove  stanno  al  présente  i  Leoni,*  il 
quale  faceva  murare  nelle  sue  case;  e  leggendo  un  sabato 
dopo  nona  nel  Titolivìo,  si  venne  abbattuto  a  una  storia, 
come  le  donne  romane,  essendo  stata  fatta  centra  i  toro 
ornamenti  legge  di  poco  tempo,  erano  corse  al  Campido- 
glio, volendo  e  addomandando,  che  quella  legge  si  di- 
rogasse.' Coppo,  comechè  savio  fosse,  essendo  sdegnoso, 
ed  in  parte  bizzarro,  cominciò  in  sé  medesimo  muoversi 
ad  ira,  come  il  caso  in  quella  dinanzi  a  lui  intervenisse;* 

'  Coppo  di  Ba^;bese  Domenicbi,  vedi  Drink  del  P.  Ildeton- 
so,  tomo  IX,  IM  all'  Indice.  Vedi  Decainerone,  G.  V,  Na>.  9,  di  Fe- 
derigo degli  AU>erigbi  rucconlata  priinieramenle  da  e&so,  e  elogio 
del  Euedcsimo.  Coppo  suddeuo  anco  nella  Not.  137;  vedi  il  Hantu 
Sloria  del  Uri^m  .  pag.  363.  (F.) 

*  Ora  dove  è  la  zecca.  [BOT.) 

*  Nel  cod.  HaKliabediIaDo  gii  classe  Vili,  1435,  fol.  60, 63, 100, 
sono  tre  orazioni  scritle,  credo,  per  esercizio,  per  l'alwlizione  della 
legge  degli  ornati  delle  donne  fatta  dal  Sanato.  —  Sulla  vaniti  degli 
ornamenti  delle  donne,  vedi  anco  le  Novelle  105, 136,(37,  ITS.  (F.) 

*  Cuni«  it  caio  in  qnella  dmanxi  a  lui  intervtnUte.  Vedesi  che 
in  qaeUa,  era  in  tuo  comune.  (BoH.) 
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e  percuote  il  libro  e  le  mani  ia  su  la  tavola,  e  talord  per- 
cuote l'una  con  l'altra  mano, dicendo: Oiinè,Bomani,  aof- 

ferrete  vói  questo,  che  non  avete  sofferto,  che  re  o  irape- 
radore  sia  maggior  di  voi?  E  cosi  si  nabisaava ,  come  se 
la  fante  in  quell'ora  l'avesse  voluto  cacciare  di  casa 
sua.  In  questa  così  fatta  fùria  stando  il  detto  Coppo,  ed 
ecco  venir  li  maestri,  e  manovali,'  che  uscivano  da  ope- 
ra, e  salutando  Coppo,  domandarono  denari,  comechè 
molto  il  vedes3ino  adirato.  E  Coppo  come  uno  ser- 
pente votgesj  a  costoro,  dicendo:  Voi  mi  salutate,  ed 
io  vorrei  volentieri  essere  a  casa  11  diavolo;  voi  mi 
chiedete  danari  delle  cose  '  che  mi  acconciate ,  io  vorrei 
volentieri  eh'  elle  rovinassino  testeso  ,  e  rovinassonmi 
addosso.  Costoro  si  volgeaoo  I'  uno  all'  altro,  mara- 
vigliandosi, dicendo:  Che  vorfehb' egli?  E  dissono: 
Coppo,  se  voi  avel^  cosa  che  vi  spiaccia,  noi  siamo 
malcontenti;  se  noi  possiamo  fare  alcuna  cosa,  che  vi 
levasse  dalla  noia  che  avete ,  ditecelo,  e  farenlo  volen- 
tieri. Disse  Coppo  :  Deh  andatevi  con  Dio  oggi  al  nomo 
del  diavolo,  ch'io  vorrei  volentieri  non  esser  mai  stato 
^f' mondo,  pensando  che  quelle  sfacciate,  quelle  putta- 
ne, quelle  dolorose,-  abbiano  avuto  tanto  ardire,*  ch'elle 
sieno  corse  al  Campidoglio  per  rivolere  gli  ornamenti. 
Che  faranno  li  Romani  di  questo?  che  Coppo,  che  è  qui, 
non'se  ne  puote  dar  pace:  e  se  io  potessi,  tutte  le  farei 
ardere,  acciocché  sempre  chi  rimanesse  se  ne  ricor- 
dasse :  andatevene ,  e  lasciatemi  stare.  Costoro  per  lo 
migliore  se  n'andarono,  dicendo  1'  uno  all' altro:  Che  dìa- 

'  In  9U'tM  coti  fnlla  furia  itando  il  dello  Ceppo,  el  ecco  venire 
li  ttmeUri  et  maauali.  ec.  Et  ecco,  com^  spesso  ne)  Boccaccio.  (Bor.) 

'  Cosi  i  mas.  Pare  che  dovesse  leggera  eait,  e  ne  dì  conff^rma 
l'aver  detto  faceva  murare  nelle  tue  tate,  e  poco  dopo  rovinare  ad- 
douo.  (G.) 

•  QutUe  tfareiate,  qmlle  pultane.  tjaelU  dolorose  abbiiaù  avula 
tanU»  ardire,  ec.  Do/uro»  nel  signlScato  che  s'adopera  of^.  (Bob.) 

SiSCbBTII.  — t.  1t  ,,i|,' 
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volo  ha  egli?  '  e'  dice  Don  so  che  di  RomaDi  :  forse  da 
stadera.  E  l'altro  dicea:  E'conta  non  so  che  di  puttane: 
avrebb«gli  la  donna  fatto  fallo?  Ed  uno  manovale  disse: 
A  me  pare  che  dica  del  capo  mi  doglio;  forse  gii  duole 
il  capo.  Disse  un  altro  manovale  :  A  me  pare,  che  si  dolga 
che  gli  sia  versato  un  coppo  d'oglw.Ghpchè  si  sia,  dicon 
poi,  noi  vorremmo  i  danari  nostri,  e  poi  abbia  quel  vuole; 
e  così  deliberarono  di  non  andare  più  a  lui  per  allora, 
ma  di  tornarvi  la  domenica  mattina  ;  e  Coppo  si  rimase 
nella  battaglia,  della  quale'  essendo  la  mattina  raffreddo, 
e  tornandovi  j  maestri,  diede  loro  ciò  che  doveaoo  ave- 
re, dicendo,  che  la  sera  avea  altra  maninconia. 

Savio  nomo  fu  costui,  comechè  nuova  fantasìa  gli 
venisse;  ma  ogni  cosa  considerata,  ella  si  mosse  da 
giusto  e  virtuoso  zelo. 
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Hesser  Valore  de'BuondeliDOnti'ÈconquIso'e  rirosso  scornilo  da 
una  parola  che  ud  laaclullo  gli  dice,  esiieódo  in  RomagDa. 

Molti  sono  che  vidono  e  udirono  gifi  messer  Valore, 
e  sanno,  comechfe  fosse  reputato  matto,  quanto  fu  reo  e 
malizioso.  Egli  erano  poche  cose  di  che  non  s'intendes- 
se,  e  ragionasse  con, un  atto  quasi  di  stolto.  Essendo 
pervenuto  a  una  terra  una  sera  in  Romagna,  e  favel- 
lando dov'èrano  signori  e  gentili  uomini,  o  che  gli  fosse 
fatto  in~ prova  fare,  o  che  da  sé  lo  facesse,  venne  un 
fanciullo,  il  quale  era  d' età  forse  di  quattordici  anni,  ed 
accostandosi  a  messer  Valore,  il  cominciò  a  guatare  in 

'  Che  diavoto  batgli:  Com'è  Latini:  Quee  malumiitaurviltaT 
(BOB.) 

*  Valore  de'  BaondelmonU  anco  nella  Nor.  10^,  tS3.  (F.) 
'  Uaitr  Valore  è  conquiso,  cioè  vinto  et  wptrale.  (BoR-J 
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VISO,  diceodo:  Vo' siete  un  grande  callefTadcire. *  Méssqf 
ValoFe  con  la  mano  pigncndolo  da  àfe,.dice:  Va,  leggi;' 
Costui  fermo;  e  inesser  Valore  dicpndo  per  sollazzo  coti 
costoro  dicea:  Quale  avete  voi  che  sia  la  più  preziosa 
pietra fbe  sia?  Chi  dic^a  il  baiaselo,  chi  ij  rubino,  e 
chi  l'elitropia  di  Calandrino,* e cbl  uoa,  e^i  un'altra. 
Dice  messer  Valore  :  Voi  ileft  ve  ne  intendete  ;. la  pib 
preziosa  pietra  che  sia,  è  la  maehia  dèi  grano/^  s''el)li 
si  potesse  legare  e  portarla  rfa  anello,  ogni  altra  pietra 
passerebbe  di  bontà.  Dice  il  fanciulìo  (e  tira  messer  Va- 
lore per  lo  gherone):  Mo  qual  volete  voi  più ,  e  qaal  vai 
pjb,  0  un  baiaselo,  o  una  macina?  Messer  Valore  guata 
costui,  e  scostagli  la  maao  da  sé,  e  dice;  Valine  a  cas», 
pisciadura.'  Eque'fenno.  La  brigata  cìunlnolil  ;tf  aidere 
e  ai  della  macina  da  grano,  e  si  del  derfo  del  fanciulh). 
Messer  Valore  dice:  Voi  ridete?  Io  vi  dico  tanto,  che  io 
ho  trovato  esser  maggior  virtù  in  un  piccolo  sasso  che 
non  è  macina  da  grano,  che  io  non' ho  trovato  né  in 
pietre  pipziose,  nfe  io  parole,  né  in  erbe,  e  pur  l'altro  dì 
ne  feci  la  spprienza;  e  sapete  che  si  dice,  che  in  quelle 
tre  cose  lasciò  Dio  la  virtù:  ed- udite  come;  e  credo  che 
voi  stessi  il  confesserete.  Egli  era  l' altro'  ^  un  giovanetto 
su  uno  mio  fìco,  e  facevamì  danno,  cogliendo  que'  fichj 
che  v'  erano  su.  Io  cominciai  a  provar  la  virtù  delle  pa- 
role, dicendo:. Scendi  giù,  vanne;  ed  infine  minacciando 
quanto  potei,  e' non  si  mosse  mai  per  le  mie  parole. 

*  Caleflaioré,  derisore,  [Boi.) 

*  Il  Bottarì  nella  prefazione,  pag.  39,  credette  cbf  il  vaUggi  èbe- 
fi!  leggera  nella  sua  stampa  dovesse  leggersi;  m  leggi  :  e  oasi  ti>Ot 

.  vasi  nel  cod.  Magliab.  jn-4.  (G.) 

'  Vedi  0«nni«rnM.G.  Vili.  n.  3.  . 

*  Questa  senteaia  di  messer  Valore  intorno  1a  macln  del  gra- 
no, È  la  Etessa  cbe  11  Boccaccio  pose  in  bocca  di  Maso  del  Saggio 
nella  G.  Vili,  No».  3.  ■*  '  . 

'  Cosi  nel  ras.  (Bot.) 
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Veggendo  che  le  parole  non  valeano ,  cominciai  a  co- 
gliere dell'erbe,  e  raccendo  di  quelle  mazzuoli,  le  git- 
lava,  e  davali  con  esse  alcuna  volta,  ed  elle  furono  no- 
velle, che  mai  si  partisse.  Veggendo  che  ancora  non  mi 
valrano  l' erbe ,  misi  mano  alle  pietre ,  e  cominciai  a 
gittare  verso  lui,  dicendo:  Scendi  giù.  Com'egli  vide  pur 
ricórre  la  seconda  pietra,  avendo  gittata  la  prima,  subito 
scese  a.  terra  del  fico,  ed  andossi  con  Dio,  Questo  non 
avrebbe  fatto  quanti  rubini  e  quanti  balasci  furono  mai. 
La  brigata  tutta  con  grande  sollazzo  dissono ,  messer 
Valore  aver  ragione,  e  dire  il  vero  ;  e  '1  fanciullo  guarda 
messer  Valore  con  un  atto  malizioso,  e  dice:  In  fh  di 
Dio,  questo  gentiluomo  fe  motto  amico  delle  pietre,  e  ne 
deve  avere  piena  la  scaraella.  E  ponli  mano  a  un  car- 
niere ch'egli  avea.  Messer  Valore  si  volge,  e  dice: 
Vanne  col  malanno;  chi  diavoi  è  questo  fanciullo?  Se- 
rebb'pgli  Anticristo?  Dice  il  fanciullo:  Io  non  so  che 
Anticristo;  s'io  potessi  far  quello  che  possono  li  signori 
di  Romagna,  in  fé  di  Dio,  che  io  vi  darei  tante  di  que- 
ste pietre,  cbe  hanno  s\  gran,  virtii,  che  portandole  in 
Toscana ,  voi  ne  andereste  ben  fornito.  Messer  Valore 
quasi  tutto  scordato ,  udendo  le  parole  di  questo  fanciul- 
lo, dice  verso  la  brigata  :  E'  non  fu  mai  nessun  fanciullo 
savio  da  piccolino,che  non  fusse  pazzo  da  grande.  Il  fan- 
ciullo, udendo  questo,  disse  :  In  tè  di  Dio ,  gentiluomo , 
voi  dovest' essere  un  savio  fentolioo.  Messer  Valore, 
strìngendosi  nelle  spalle,  disse:  Io  te  la  do  per  vinta.  E 
.rimase  quasi  tutto  smemorato,  dicendo;  Non  trovai  mai 
pesijun  uomo  che  mi  mattasse ,  ed  un  fanciullo  m' ha 
vinto,  e  matto.'  Il  piacere  ohe  quelli  dattorno  ebbono  di  ■ 
cid,  non  è  da  domandate  ;  e  quanto  più  rìdevano,  messer 

'Non  Irotìai  mni  neuun  uomo  the  ni 
m'ha  vinloel  mallo.  ecVatlart  per  far  rirnc 
s' adopera  ancora  1d  ceni  giuochi  di  fàaciall); 
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Valore  più  imbiancava.  Nella  Sne  disse  messer  Valore  : 
Chi  èquesto  faDciullo?  Fagli  detto  come  era  iigliuoiod'uu 
uomo  di  corte,  chiamato  o  Bergamino,*  o  Bergolioo.  Disse 
messer  Valore:  E' m'ha  sì  bergoiinato,  che  io  non  ho 
potuto  dir  parola,  che  non  m' abbia  rimbeccalo.  Dice  al- 
cuno: Messer  Valore,  menatelo  con  voi  in  Toscana.  Dice 
messer  Valore  :  Non  che  io  lo  meni  io  Toscana ,  io  fug- 
girei di  stare  \h,  quando  egli  vi  fusse:  fatavi  con  Dio,  e 
bastivi  questo;  che  se  gli  altri  Uomagnuoli  sono  della 
razza  di  questo  fanciullo,  e' non  ne  fia  mai  nessuno  in- 
gannato. E  così  a  Firenze  si  tornò  scornato ,  e  beSato  da 
UD  fanciullo,  colui  che  tutti  gli  altri  beCTava. 
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La  passata  novella  mi  fa  venire  a  mente  questa  che 
seguita,  la  quale  fu  in  questa  forma.  Giucando  a  scacchi 
uno  d'assai  cittadino,  il  quale  ebbe  nome  Guido  de'Ca- 
valcaoti*  dì  Firenze,  uno  fanciullo  con  altri  faccenda  lor 
luogo,  è  detto  per  mallalo.  [Bor.)  Mallart  i  dare  naeeomallo,  e  qal 
per  neurora  viucere.  eonf'indtre,  te.  [G.) 

<  Bei^amìno  uomo  di  corte  padre  del  bncinllo  pare  certameDle 
quello  della  (iior.  1,  Nov.  T,  del  Boccaedo.  (F.) 

*  Guirfo  Catalcanli.  Vedi  Boccaccio,  Glor.  VI,  Not.  9:  e  proe- 
mio della  Gior.  IV:  il  tua  caraltere  in  Dino  Compagni,  pag.  <9,  30: 
confinalo,  Irì,  31:  GbibelliiM,  ivi,  23:  di  Ini  e  del  padre,  nolizil  dt 
vedersi,  per  l'opinione  di  essere  sialo  eretico,  nel  cod.  Haglla- 
bec.  100,  P.  Il,  Tol.  3ì  retto,  e  fai.  361  retto;  e  vedi  pare  le  me- 
morie di  Guido  di  Giannozzo  Hanclli:  Hebos,  Praf.  ail  A-"tro- 
tiun,  pag.  CXXIll  :  la  vita  scrìtta  da  FiKppo  Villani,  irt,  CXXIV, 
CXXXIl:  e  Analmente  Domenico  d'Arezzo,  ìtì,  pag.  CXXXV, 
CLXV,  CLXVI.  (F  ) 

li» 
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giDOchi,  0  di  palla  o  di  trottola  come  si  fa,  accostando' 
aeli  sppssfi  volle  con  remore,  come  le  piti  volte  fanno, 
fra  l'altre,  pioto  da  un  altro  questo  fanciullo,  i)  detto 
Guido  pressò;  ed  pgli,  come  avviene,  forse  venendo  al 
peggTore  del  giuoco,  levasi  furioso,  e,  dando  a  questo 
fanciullo,  disse:  Va,  giuoca  altrove.  E  ritomossi  a  sedere 
al  giuoco  dell!  scacchi.  Il  fanciullo  tutto  stizzito  pia- 
gnendo, crollando  la  testa  s' aggirava,  non  andando  molto 
da  lunga,  e  fra  sé  medesimo  dicea:  Io  te  ne  pagherò. 
Ed  avendo  uno  chiovo  da  cavallo  allato,  ritorna  verso  la 
via  eoo  gli  altri,  dove  il  detto  Guido  giucava  a  scacchi; 
ed  avendo  un  sasso  in  mano ,  s' accostò  drieto  a  Guido 
al  muricciuolo  o  panca,  tenendo  in  su  essa  la  mano  col 
detto  sasso,  ed  alcuna  volta  picchiava;  cominciando  di 
rado  e  piano,  e  poi  a  poco  a  poco  spesseggiando  e  rinfor- 
zando, tantoché  Guido  vellosi  disse:  Tu  ne  vuoi  pur  an- 
che? '  Vattene  a  casa  per  lo  tuo  migliore;  a  che  picchi 
tu  costi  cotesto  sasso?  E  quello  dice  :  Voglio  rizzare  que- 
sto chiovo.  E  Guido  alti  scacchi  si  rivolge,  e  viene  giu- 
cando.  11  fanciullo  a  poco  a  poco,  dando  co)  sasso ,  acco- 
statosi a  un  lembo  dì  gonnella  o  dì  guarnacca,  la  quale 
si  stendea  su  la  detta  panca  dal  dosso  di  detto  Guido,  su 
essa  accostato  il  detto  chiodo,  con  l'una  mano  e  con 
r  altra  col  sasso  conficcando  il  detto  lembo,  e  con  li  colpi 
rinforzando,  acciocché  ben  si  conficcasse,  e  che  'I  detto 
Guido  si  levasse;  e  cosi  avvenne  come  il  fanciullo  pensò; 
che  'I  detto  Guido  essendo  nojato  da  quel  busso,  subito 
con  furia  sì  lieva,  e  '1  fanciullo  si  fugge,  e  Guido  rimane 
appiccato  per  lo  gherone.  Sentendo  questo,  e  quel  tutto 
scornato  si  ferma,  e  con  la  mano  minacciando  verso  il 
'  fanciullo  che  fuggiva,  dicendo:  Vatti  con  Dio  ;  che  tu  ci 


,.,  Google 


NOTELiA  LXVIII.  Ì63 

fusti  altra  volta.  E  volendo  spastoiarsi,*  e  non  potendo; 
se  DOD  volea  lasciare  il  pezzo  della  guarnacca,  gli  con- 
venne cos^  preso  aspettare  tanto  che  venissi  no  le  tanaglie. 
'  Quanto  fu  questa  sottil  malizia  a  un  fanciullo,  che 
colui  che  forse  in  Firenze  suo  pan  non  avea,  per  così 
fatto  modo  fusse  da  un  fònciullo  scheruito  e  preso  ed 
ingannato! 


NOVELLA  LXìX. 

Passeri  del  Gbermìnella,  credendo  lroT*re  geate  grossa  per  arca- 
re ,  ne  TB  in  Lomlnrdia  <  e  Irovanduli  plb  sottili  che  non  Tolea, 
ritorna  a  lare  il  suo  giuoco  ili  Fireaze. 

Passera  del  Gherminella'  fu  quasi  barattiere,  e  sem- 
pre andava  ntraccìato  ed  in  cappellina,  e  le  piti  volte 
portava  una  mazzuola  in  mano,  a  modo  che  una  bac- 
chetta da  Podestà,  e  forse  due  braccia  di  corda  come  da 
trottola;  e  questo  si  era  il  giuoco  della  gherminella,  che 
tenendo'  la  mazzuola  tra  le  due  mani  e  mettendovi  su  la 
detta  corda ,  dandogli  alcuna  volta,  e  passando  uno  gros- 
solano dicea:  Ch' eli' è  dentio ,  eh'  eli' è  di  fuori?  avendo 
sempre,  grossi  in  mano  per  metter  la  posta.  Il  grossolano 
veggendo  che  la  detta  corda  stava ,  che  gli  parea  da  ti- 
rarla fuori,  dicea  di  quello  ch'ell'è  di  fuori;  e  'I  Passera 

<  Falli  eon  Dio,  cA«  lu  ei  fiati  altra  tolta.  Et  voUnio  Spa- 
ludarsi ({  no»  polendo.  Detto  dalle  patloie.  (Bon.) 

■  PoKirrn  ^  poeta.  Tedi  Cresclmlwiil,  Cammtnlari  dilla  volgar 
patfia.  P.  11,  Tol.  11,  edii.  1T10,  pag.  66.  Poesie  di  Pawra  delta 
Gherminella,  presso  U  Redi:  Noie  al  Baeeo,  pag,  li6,  118,  Ghtr- 
ffijiulla.  Voce  usau  dal  Boccaccio,  Gior.  IV,  Nov.S,  per  <n|piniia. 
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dicea  :  E  eh'  eli'  è  dentro.  Il  compagno  tirava ,  e  la  corda, 
comechè  si  fecesse,  rimanea  e  fuori  e  dentro  come  a  lui 
piacea;  e  spesse  volte  si  lasciava  vincere  per  aescare 
la  gente  e  dar  mag^or  colpo.  Quando  con  questo  giuoco 
ebbe  consumato  quasi  'ogni  uomo,  e  spezialmente  sul 
canto  de' Marignolli  dove  si  vende  la  paglia,  gli  disse 
un  dì  uno  che  di  questa  sua  arte  con  lui  alcuna  volta  si 
trovava  alla  taverna:  Passera,  io  m'ho  pensato,  che,  se 
tu  vai  in  Lombardia,  la  gpnte  v'è  grossa,  tu  guadagne- 
rai ciò  che  tu  vorrai ,  e  sppzialmpnte  a  Como  e  Bergamo, 
che  vi  sono  gli  uomini  che  paiono  montoni,  si  sono  grossi; 
e  se  tu  vuogli,  me  ne  verrò  con  teco.  Disse  il  Passera: 
Sie  fatto;  quando  vogliamo?  Andiamo  in  tal  d'i.  Venuto 
il  di  posto,  il  Passera  col  suo  consigliere  si  mosse,  e  giu- 
gnendo  a  Bologna,  dove  dall'albergo  di  Felice  Amman- 
nati 'erano  molti  e  Fiorentini  e  Bolognusi;  come  Felice  il 
vede,  dice:  Buon  buono, legatevi  le  borse,  brigata,  che  . 
ecco  il  Passera.  11  Passera  si  par|,i  da  giuoco  il  meglio  che 
potè,  e  non  gli  parve  di  stare  in  Bologna,  nb  di  perdersi 
la  fatica.  L'  altro  dì  pervenne  a  Ferrara;  là  fu  ancora  s\ 
conosciuto,  che  non  vi  approdò  *  alcuna  cosa.  Andossene 
a  Hodona,  e  quivi  in  su  la  piazza  lese  la  rete ,  là  dove 
non  pigliò  alcuna  cosa.  Come  va,  o  come  sta?  inteso  che 
aveano  il  giuoco,  ciascun  s'  andava  con  Dio.  Andò  a  Reg- 
gio, e  quivi  mise  innanzi  il  giuoco,  e  chiamando  a  sk 
gente:  Che  volete  voi  dire?  Guardate  questo  giuoco;  l'uno 
tirava  una  reggiana  e  l'altro  un'altra:   e  *l  Passera  si 


'  Albergo  di  Ftlice  Ammaimali,  nominato  in  una  carta  di  pro- 
cura di  Haano  Donali  del  1369  presso  Honsig.  Antonino  BaldoTÌ- 
nelti;  ed  è  la  nona  dello  spoglio  da  roe  ialto  e  d^cui  con&ervrj  co- 
pii,  e  dice:  Àcium  fuit  iti  cintiate  Buaonia  ia  hoipilio  Feitcìi  Am~ 
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volge  al  con9Ìgtiero  e  dice:  Tu  m'ha' pur  condotto  bene. 
E  quel  à\ce:  Non  ti  sgomentare;  andiamo  più  'oltre  a 
Parma.  Provarono;  chi  dicea:  E' tira  quella  corbella;  l'al- 
tro dicea:  E'se  la  tiri,  che  io  non  voglio, apparare  teateso 
giuoco  nuovo.  E  così  o  peggio  a  Piacenza,  che  ben  lo  pia- 
gentavano,  dicendo;  0  barba,  e  che  giuoco  è  questo?  E' 
poteva  assai  dire  ch'egli  era  quivi  ucccellato.  A  Lodi  su 
la  piazza  lodavano  il  giuoco ,  e  domandavanlo  onde  egli 
era.  Giunto  a  Melano,  dov'erano  le  buone  borse,  gli  era 
detto:  Ho  guarda  chi  crede  arcare  li  Melanesil  Ed  in 
tutte  le  terre  passate  tion  guadagnò  soldi  venti,  che  gli 
scotti  gli  erano  costati  più  di  cento  novanta.'  Andaronsene 
a  Como  to.''to  ipsto,  credendo  trovar  quelli  Coma^ini  gros- 
sissimi;  e.  là  in  su  la  piazza  cacciò  il  Passera  fuori  la 
mjizzuota  e  la  cordella.  Chi  mette?  e  eh' eli" è  dentro? 
Giugne  l'uno  e  dice:  A  mi  che  fa?  E  quel  dice:  E  ch'H- 
V  è  di  fuori;  ed  un  altro  giugne,  e  dice:  E  che  fa  a  mi? 
Hai  non  gli  fu  fatta  altra  risposta.  Aodaronsene  a  Ber- 
gamo,.a  Brescia,^  Verona,  a  Mantova,  a  Padova  ed  in 
ipolte  altre  terre,  e  non  trovarono  chi  dicesse,  se  non  : 
A  me  cbi^  fa?  o  Che  (a  a  mi?  o  peggio;  tantoché,  tor- 
nati a  Firenze,  il  Passera  trovò  aver  guadagnato  lire 
quattro  e  soldi  Otto,  e  trovò  avere  speso  in  lui  e  nel  con- 
sigiiero  lire  quarantasette  e  soldi.  Onde,  per  rifarsi,  co- 
minciò a  tender  la  trappola  in  Firenze  al  luogo  usato.  II 
primo  dì  che  vi  fu,  correvano  le  genti,  come  se  mai  non 
Pavessino  veduto,  credendo  che  'I  Passera  fosse  morto, 
e  ciascuno  gli  facea  festa  ;  e  chi  piò  era  caduto  alle  sue 
n^ti  per  lì  tempi  passati ,  piti  di  nuovo  vi  cadea,  e  gua- 
dagnò co'fatappi  in  pochi  dì  ciò  ch'egli  avea  in  Lombar- 
difi  me^sso  al  di  sotto:  dicendo  con  assai  poi  questa  no- 
vella, affermando  che  tra  quanti  luoghi  av'ea  cerchi,  ed 

'  Cod.  llaBli>I>-  In-^.  novantuno.  [G.] 
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in  Lombardia  ed  altrove,  mai  non  svea  trovata  gente 
Paolina ,'  come  )à  dov'  egli  era  nato. 


NOVELLA  LXX. 

Torello  di  Maestro  Dino  con  nn  suo  figliuolo  si  mettono  >  uccidere 
dua  porci  Tenuti  da'suof  poderi,  ed  in  fine,  loleodoli  fedire, 
li  porci  si  fuggono ,  e  Taono  in  un  pozzo. 

Netta  nostra'  citte  fu  uno  pratica  ed  avvisato  uomo 
chiamato  Torello  del  Maestro  Dino,  al  quale  essendo  ve- 
nuto per  le  feste  di  Pasqua  due  porci  da'  suo'  luoghi  da 
Vologiiano,  che  pareano  due  asini  dì  grandezza;  e  con- 
venendo che  cercasse  chi  gli  uccidesse,  acconciasse  ed 
insalasse,  pensi»  che  ciò  non  sì  potea  fare  spnza  buon 
costo;  e  pertanto  disse  al  figliuolo:  Cbh  non  uccidlani  noi 
questi  porci  noi,  e  concianli?  noi  abbiamo  il  fante,  e  ri- 
sparmieremci  i  danari  che  vorrebbe  chi  gli  acconciasse; 
e  credo  che  noi  farem  bene  come  loro.  E  dice  al  figliuolo: 
Che  di'?  E  que'  risponde  :  Dico  che  noi  il  facciamo.  Or 
bene,  troviamo  due  invoglìe  ed  uno  coltellino  bene  ap- 
puntato, e  metteremo  l'uno  in  terra;  ed  io,  disse  To- 
rello, l' ucciderò ,  e  voi  lo  terrete  che  non  fugga.  Risposoao 
che  ben  lo  farebbono.  Torello,  recatosi  in  concio,  che  era 
gottoso  e  debole,  si  mette  il  grembiule,  e  chinasi  e  fa 
chinare  gli  altri  a  pigliare  il  detto  porco  per  le  gambe,  e 
fannolo  cadere  in  terra:  com'  egli  è  in  terra,  Torello  che 
avea  attaccato  il  coltellino  alla  coreggia,  se- Io  reca  in 
mano,  e  volendo  fedire  il  porco  per  ucciderlo ,  e  standoli 
col  ginocchio  addosso  e  senza  brache,  e  'I  figliuolo  0B- 

'  fìon  ftnti«a  trovala  gmlc  paolina ,  carne  là  dov'egli  era  nato. 
Di  qui  È  forse  nato  quelcbeènelBocc-,  pigliare  unpevolinptTlona- 
■o.(BoBG.)CheÈ  quanto  dire  uDsemplidotU)  da  lasciarsi  pelare.  (G.) 
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seodo  andato  per  un  catino  per  la  dolcia,  appena  era  il 
ferro. entrato  qella  carne  un'oncia/  che  'I  porco  comin- 
ciò a  gridare;  l'altro  che  era  sotto  una  scala,  sentendo 
gridare  il  compagno,  corre  e  dà  tra'calonaci  di  Torello. 
Come  il  ferito  sente  il  compagno  venuto  alla  riscossa,  fu- 
riasamente  dà  un  guizzo  s\  fatto,  che  caccia  Torello  in 
terra.  In  questo  giugno  il  figliuolo,  e  Torello  dice:  Tu  se' 
stato  tu  che  non  tomi  mai.  Anzi  tu.  Anzi  tu.  E  con  que- 
sta tenzione,  il  porco  uscito  lor  tra  le  branche,  corre  per 
uno  androne,  e  l'altro  porco  drÌetoli,e  dènno  su  per  una 
scala.  Torello  levatosi,  e'I  figliuolo,  dicono:  Olmèl  male 
abbiamo  fatto;  danno  su  per  la  scala  dietro  a'porci,  Ik 
dove  il  sangue  per  tutto  zampillava.  Giunti  in  sala,  cac- 
cia di  qua,  caccia  di  là,  e  quello  ferito  dà  in  una  scan- 
ceria  tra  bicchieri  ed  orciuoli,  per  forma  e  per  modo  che 
pochi  ve  ne  rimasono  saldi.  Alla  perfine  il  porco  s'acco^ 
stó  al  pozzo  eh'  era  su  la  sala  e  gittovvisi  dentro,  e  l'al- 
tro porco  drietogli.  Quando  Torello  vede  questo ,  dessi 
delle  mani  su  l' anche  dicendo  ;  Oimè,  or  siam  noi  diser* 
ti;  e  fassi'aile  sponde  guardando  nel  pozzo.  Che  faremo 
e  che  diremo?  Alla  per  fine  voltosi  al  suo  fante,  il  pregò 
per  amordi  Dìo  che  si  collasse*  nel  pozzo,  e  togliesse 
un  buon  coltello  appuntato  ed  una  fune,  ed  o  vivi  o 
morti  pensasse  dì  legarli;  ed  egli  e  '1  figliuolo  tirerebbon 
su  la  fune  del  pozzo,  alla  quale  accomandasse  li  detti 
porci.  11  fante  bestia  volle  servire  Torello,  e  preso  il  detto 

<  Appena  era  il  ferro  tnlntto  nella  rarae  un'  oncia'  ec.  Par  cbe 
questa  voce  s'adoperasse  allora  ad  altro  significato  che  a  peso. 

Cosi  Dante:  s'i'pnfemi  in  eeiu'anni  andar  un'oncia.  (BiiR.)  Oaeia 

viene  adoperato  eoioe  mlEor*  A  Inoghezia  ed  equivale  alla  daOd»- 
cesima  parte  del  piede;  e  a  questo 'significato  appariengono  i  due 
esempi  noiati  dal  Boighìni.  (G.) 

*  li  pregò  per  amur  di  Din  cAeii  collasse  nel  paiao'.Co^  il  Bocc.; 
ai  eolio  n^llft  grotta.  Et  costui  poco  di  sotto  :  l'allocco  alla  fum  del 
pnM  et  collavisì  eniro.  (Bor.) 
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rornìmeDto,  s' attaccoe  alta  fune  de)  pozzo,  e  collàvisi 
entro.  Come  fu  giunto  giuso ,  «  'I  porco  farìto  gli  dà  di 
cìufTi)  alla  gamba,  e  quanto  ne  prese  tanto  ne  levò.  Sfn- 
tendo  i)  fante  il  dolore  del  morso,  comincia  a  gridare: 
Accorr' uomo, 'oimè,  oim&!  a.  sì  alte  voci  che  la  vicinanza 
trasse,  e  truovano  cosi  fortunoso  caso;  e  saputo  come  il 
follo  era  ito,  dicono  a  Torello:  In  buona  fé,  tu  bai  btto 
un  bel  risparmio;  quando  tu  riaverai  quest'i  porci,  farac- 
celo  a  sapere;  e  peggio  è  ch'pgli  averanno  morto  questo 
buon  uomo  che  v'entrò  dentro.  E  fassi  alcunoallasponda 
dicendo:  Se' tu  vivo?  E  quello  dice;  Oimè,  per  Dio!  ti- 
rate la  fune  ed  io  m'atterrò  a  essa  per  uscire  di  qui. 
E  'I  porco  in  quell'ora  anco  l'assanna;  ed  egli  si  volge 
in  su:  Oimè,  tirate,  che,  se  voi  non  tirate,  io  son  morto. 
Alla  line  tirarono  la  fune,  come  se  attignessero  acqua; 
ed  eccoti  il  tristo  su  con  una  gamba  guasta  e  tutta 
atracciala,  che-  più  mesi  ne  penò  a  guarire,  e  gridava  : 
Oimè  !  Torello,  a  che  partito  me  avete  messo?  io  non  serò 
mai  più  uomo.  Torello  dicea:  Sta  cheto;  io  ti  farò  medi- 
care al  Maestro  Banco  che  è  molto  mio  amico;  ma  de' 
porci  come  si  fa?  Dice  il  fante:  Il  pensiero  sia  vostro, 
che  volete  t^  l' arte  a'  tavernai.  Alla  per  fine  e'  s' andò 
per  due  beccai  che  desseno  e  consìglio  ed  aiuto:  e  dis- 
sono voleano  d'ogni  porco  fiorini  uno  a  trargli  del  pozzo. 
Torello,  veggendosi  mal  paralo,  disse:  Sie  fatto.  E  do- 
mandarono se  gli  volea  uccidere,  perocché  laggiti  conve- 
nia 3'  uccidessino.  Disse  di  si:  Fate  tosto,  e  fate  come 
voi  volete.  Allora  l'uno  s'armò  come  se  andasse  a 
combattere,  e  con  uno  coltello  appuntato  a  spillo  andò 
giuso,  ed  in  brìeve  dopo  gran  pena  gli  uccise,  e  le< 
gati  prima  l'uno  e  poi  l'altro  alle  foni  del  pozzo,  gli  ti- 
rarono fuori:  dell'  acconciatura  poi  gli  pagò  quello  se  ne 
venia,  che  fu  forse  un  altro  fiorino.  L'acqua  del  pozzo 
rossa  di  sangue  umano  e  di  sangue  porcino,  convéaDe  cbe 
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in  poco  tempo  si  rimondasse ,  e  lavasse  il  pozzo  piti  di  otto 
volte,  e  costò  bene  (iorini  ire.  I  porci  non  ebtxrno  dolce, 
la  carne  fu  tutta  livida  e  percossa,  e  fu  a^sai  di  peggio. 
Or  questo  risparmio  fece. questo  valente  uomo,  eh'  e  por- 
ci valeano  forse  dieci  fiorini,  ed  egli  ne  spese  forse  poi 
altrettanti,  senza  le  beffe  che  furono  via  più. 

La  novella  detta,  per  alcun  giovane  fu  giSi  scritta,' 
e  molto  piìj  lungamente,  perocché  mette  eh'  e  porci  an- 
darono in  cucina  ed  in  quella  tempestaro.no  ciò  che  v'era. 
E  questo  non  fu  vero;  perocché  quello  della  cucina  av- 
veonp  a  uno  gentiluomo  de' Cerchi,  vicino  di  Torello, 
che,  sentendosi  più  giovane  e  meglio  in  gambe  di  luì, 
volle  provare  d'  uccidere  un  suo  porco;  il  quale  da  lui  fe- 
dito, come  questo,  sigli  uscì  tra  mani,  e  correndosi! per 
la  scala,  imbrattando  ogni  cosa  col  Sangue,  n'andò  in 
cucina,  e  ìò  fece  gran  danno,  tempestando  ciò  che  v'era. 
Questi  porci  mi  fanno  ricordare  d'alcun' altra  novella, 
per  lo  serrarsi  insieme,  quando  sono  offesi,  la  quale  rac- 
conterò qui  da  piede. 


NOVELLA  LXXL 

Un  Frate  romitano  di  quaresima  ìa  pergamo  a  Genova 
eh'  e  GeooTesi  debbano  lar  buona  guerra. 

E' non  è  molt'anni  che  trovandom'io  in  Genova*  di 
quaresima,  fa  andando,  com'è  d'usanza,  la  mattina 
alia  chiesa,  fui  alla  chiesa  dì  Santo  Loienzo,  dove  pre- 

'  E  questa  Novella  si  trova  in  un  cod.  HagUab.;  non  è  iniera, 
ma  Importante  per  loolii  parLicolari;  sari  stampata  In  questo  vo- 
lume, [g.) 

'  Nella  prefaziime  del  Bottari,  pag.  IS,  si  crede  cbe  Franco  fosse 
in  Genova  nel  1^3  per  quel  cbe  dice  nella  Nov.  151.  Ha  essendogli 
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dìC8va  in  quell'ora  un  frate  romilano,  ed  era  la  guerra 
tra'Genovesi  e'  Viniziani;  ed,  in  quelli  di  li  Viniziani 
avevano  forte  soprastato  a' Genovesi.  Ora,  accostandomi 
e  porgendo  gli  orecchi  per  udire  alquanto,  le  sante  pa- 
role e' buoni  esempli  elie  io  gli  udi'dire,  furono  questi- 
E' diceva;  Io  sono  Genovese;  e  se  io  non  vi  dicessi  l'aoi- 
mo  mio,  e' mi  parrebbe  forte  errare;  e  non  abbiate  a 
male,  che  io  vi  dirò  il  vero.  Voi  siete  appropiati  agli 
asini;  la  natura  dell'asino  è  questa:  che  quando  molti 
ne  sono  insieme,  dando  d'  uno  bastone  a  uno,  tutti  si 
disserrano,'  e  qual  fugge  qua,  e  qual  fugge  là,  tanto  è 
la  lor  viltà;  e  questa  b  proprio  la  natura  vostra.  Li  Vi- 
niziani sono  appropiati  a' porci,  e  sono  chiamati  Vini- 
ziani porci,  e  veramente  egli  haTino  la  natura  del  porco, 
perocché  essendo  una  moltitudine  di  porci  stretta  insie- 
me, ed  uno  ne  sia  o  percosso  o  bastonato,  lutti  si  ser- 
rano' a  una,  e  corrono  addosso  a  chi  li  percuote;  e  que- 
sta è  veramente  la  natura  loro  :  e  se  mai  queste 
figure  mi  parvono proprie,  mi  paionoal  presente.  Voiper- 
-  cotesti  l'altro  dì  li  Viniziani;  e' si  sono  serrati  verso  voi 
a  lor  difesa  ed  a  vostra  offesa;  ed  hanno  cotante  galee  io 
mare,  con  le  quali  v'hanno  fatto  e  sì  e  sì;  e  voi  fuggita 

fìiggito  l'anno  1383  insieme  con  la  Noi.  117,  che.  dice  diiara- 
mente  1383,  bisogna  dire  cbe  o  it  Saccbetti  vi  stette  più  velte,  o 
che  i  falli  tiella  Not.  151  non  son  quelli  di  Matteo  Villani  ivi  citati. 
Si  contradice  il  Botlarl  alla  prefazione,  pig.  3^,  dove  dubita  cbe 
nel  1381  o  circa  fosse  andato  a  Genova;  neil' edizione  mia  cho  è 
dei  mellone  e  della  cittadella  dice  averne  sopra  parlato  al  n,  10. 
Ma  veraraenie  è  al  n.  7,  pag.  18.  (F.)  .  . 

<  D'indo  d'un  baslone  n  arni,  lutti  li  diserrano  ti  qual  fugge 
qua,  et  qual  fuyge  làec.  Duerrare  qui  vuol  dire  (francarsi  el  aprir- 
ai. (Bob.) 

*  Ed  uno  Ile  (la  o  perrawo  o  batlonato,  tulli  ti  serrano  a  uno 
el  corrono  adduuo  a  chi  gli  percuote.  Et  poco  di  sotto  ;  e'ii  Mn  ser- 
rati verta  voi  a  (oro  difesa.  Cioè  lirelli  intUme  e  di/!ia(iii.  che  que- 
sto par  che  importi  questa  voce  et  cosi  s' osa  (^gi.  (Bob.) 
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chi  qua  e  chi  IN,  e  non  intendete  l' uno  1'  altro;  e  non 
avpte.  se  non  cotante  galee  armate:  ?gU  n'hanno  presso 
a  due  tanti.  Non  dormile,  destatevi ,  armatene  voi  tante, 
che  possiate,  se  bisogna,  non  che  correre  il  mare,  ma 
entrare  in  Vinegià.  Poi  fa  fine  a  queste  parole,  dicendo:' 
Non  l'abbiate  a  male,  che  io  serei  crepato,  s' io  non  mi 
fusse  sfogato.  Or  questa  cotanta  predica  udì'  io,  e  torna'- 
mi  a  casa;  l'avanzo  lasciai  udire  agli  altri.  Avvenne  per 
caso  quel  mede^'mo  dì  che  nel  luogo  de' mercatanti,  es- 
sendo io  dov'erano  in  fto  cerchio  e  Genovesi,  e  Fioren- 
tini, e  Pisani,  e  Lucchesi,  e  ragionandosi  de'vajenti 
uomini,  disse  uno  savio  Fiorentino  che  ebbe  nome  Carlo 
degli  Strozzi:  Per  certo  voi  Genovesi  siete  gli  migliori 
guerrieri  e  più  prod'  uomini  che  alano  al  mondo:  noi  Fio- 
reatini  siamo  da  fUre  l' arte  dellalana  ,  e  nostre  mercan- 
zie. Ed  io  rì»p<^i:  E' e'  è  ben  la  ragione.  11  perchè  tutti 
dissono:  Come?  Ed  io  rispondo:  Li  nostri  frati  quando 
predicano  a  Firenze,  ci  ammaestrano  de!  digiuno  e  del- 
l'orare, e  che  dobbiamo  perdonare,  e  che  dobbiamo  se- 
guire la  pace  e  non  far  guerra;  li  frati  che  predicano  qui 
insegnano  tutto  ri  contrario,  perocché  in  questa  mattina 
ritrovandomi . in  Santo  Lorenzo,  io  porsi  gli  orecchi  a  un 
frate  romitano  che  predicava-,  gli  ammaestramenti  e  gli 
esempli  che  il  populo  qui  potè  udire,  furono  questi  :  e 
raccontai  ciò  che  avea  udito.  Tutti  si  maravigliarono:  ed 
allora  da  chi  aveva  udito  com'io,  ne  seppono  la  verità; 
e  ciò  udito,  dissono  che  io  aveva  ragione;  e  parve  a  lutti 
una  nuova  predica. 

E  cos'i  siamo  spesse  volte  ammaestrati,  tanto  è  am- 
pliata la  nostra  fede,  salendo  tale  in  pergamo  che  Dio  il 
sa  quanta  sia  la  loro  prudenza,  o  la  loro  discrezione. 
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Va  VescDTO  dell'ordine  de'Servl  al  lua(;o  della  chiesa  loro  di  Fi- 
renze, dicendo  te  più  nuove  cose  del  mondo,  e  le  piii  stolte, 
tira  a  sé  di  molla  gente. 

La  novella  pa!?!5ala  mi  tira  a  dire  quello  che,  fra  l'al- 
tre nuove  predicazioni'  che  facea,  disse  un  tiì  un  Vescovo 
dell'ordine  de' Servi  nella  loro  chiesa  m  Firenze  in  sul 
pergamo  predicando.  Questo  Vescovo  lavaceci,  voglieodo 
ammaestrare  nel  vizio  dp.lìa  Rola,  riprendea  li  Fiorentini 
dicendo:  Voi  siete  molto  golosi;  e' non  vi  basta  mangiare 
le  pastinache  fritte,  che  voi  le  mettete  ancora  nell'agliata 
cotta:  e  quando  mangiate  li  ravazzuolì,  non  vi  basta 
quando  hanno  bollito  nel' pignatte,  mangiarli  con  quelbu- 
■  glione,  chf!  voi  li  traete  del  loro  proprio  brodo  e  fris!ge- 
teli  in  un  altro  pignatte,  e  poi  gli  minestrate  col  formag- 
gio. E  molte  altre  cose  simili  che  tutte  vmiano  dalla  sua 
profonda  celloria.  Ed  in  questa  medesima  predica,  che 
credo  fosse  quel  di  della  Assunzione,  venendo  a  dire 
come  Cristo  n'andò  in  cielo,  comincia  a  dire;  E'n'andò 
ratto  più  che  cosa  che  si  potesse  dire.  Come  n'andò 
ratto?  andonne  come  uccello  che  volasse?  più:  andoone 
come  freccia  che  uscisse  d'arco?  più:  o  come  strale  che 
uscisse  di  balestro?  più;  come  n"  andò?  Come  se  mille  . 
paia  di  diavoli  ne  l'avessino  portato.  Udendo  questa 
così  bella  predica,  mi  ritrovai  in  quel  di  col  Priore  del- 
l'ordine, e  domandolo  qual  scrittura  dicesse  quello  che 
qupl  Venerabile  Mellone  avea  detto  in  pergamo;  ed  egli 
rispose  eh' egli  era  de' più  valenti  uomini  p he  avesse 
l'ordine,  ma  ch'elli  credea  che  per  infermità  ch'egli 
avea  avuto,  fusse  alcun' ora  impedito  nella  mente;  ed  io 
'  Prediche  da' frali  discede.  Boccaccio,  conclusione  al  Decùme- 
Tone,  ediz  del  ITSI ,  data  di  Amsterdam,  tomo  II,  pae-  480.  (F.) 
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risposi  che  quella  ìnfÌFmitd  era  contìnua  e  eh'  ella  durava 
troppo,  piTocchè  in  ogni  predica  che  Iacea,  dicea  cose 
ornili  a  quelle  o'vie  più  nuove,  per  sì  fatta  forma  che  la 
gente  correa  piii  al  detto  frate  per  avere  diletto  delle  sue 
dolci  parole,  che  non  andavano  per  divozione  alla  Nun- 
ziata per  avere  da  lei  grazia.  Rìconobbono  il  loro  envre , 
che  'I  Faceano  predicare,  e  la  stoltizia  di  colui  che  pre- 
dicava; e  disposono'  lui  della  predica,  e  feciono  predi- 
care un  altro.  E  pensa  tu,  lettore,  che  frate  costui  po- 
lca essere;  che  passando  io  scrittore  poi  ad  alcun  di  per 
Mercato  Vecchio,  costui  era  sopra  un  paniere  di  fichi,  e 
dicea  alla  forese:  0  donna,. quante  fiche  date  vui  per  un 
danaro?  e  comprandole  le  mangiava  in  piazza.  Le  cose 
stratte  fuori  di  forma,  e  nuove  di  scienza,  e  con  scioc- 
chezza adornate  nelle  sue  prediche,  furono  tante,  che 
lingua  appena  le  potrebbe  contare  ,  non  che  io  scrivere. 
Tanto  dico,  che  essendo  costui  cosiscorto,  la  geote  la- 
sciava l'allfe  predicazioni,  e  correano  alla  sua;  essendo- 
gli fatte  alcuna  volta  di  nuove  cose;  e  fra  l' altre  gli  vidi 
un  di  conficcare  la  cappa  su  le  sponde  del  pergamo, ed 
altre  cose  assai;  e  tanto  se  n'avvedea  dell'altrui  beffe, 
quanto  farebbe  una  bestia. 

E  questi  tali  ci  ammaestrano  spesse  volte,  e  noi 
così  appariamo,  che  manco  fede  abbiamo  l'un  di  che 
l'altro. 

Questo  frate  tenea  oppinione  che  quando  il  nostro 
Signore  andò  in  cielo,  che  n'andasse  co.5Ì  veloce  e  ratto 
come  avete  udito.  Uno  amico  mio  veggendo  il  di  del- 
l'Ascensione all'ordme  de' frati  del  Carmioe  dì  Firenze, 
che  ne  faceano  festa,  il  nostro  Signore  su  per  una  corda 
andare  in  su  verso  il  letto,  ed  andando  molto  adagio,  di- 
cendo  uno:  E'va  si  adagio  che  non  giugoerà  oggi  al 

'  E  disposoDO  lui  della  predino.  Cosi  diesano  per  n/wnano,  e 
cost  è  sempre  net  Vtll.,  ma  ftempre  ancbaò  Maio  ^ibIO.  (Boh.) 
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tetto;  e  quel  disse:  Se  non  andò  più  ratio,  egli  è  ancbr 
tra  via. 
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Maestro  Mìim.-oIò  di  CitJlìa  predicando  io  Santa  Croc«,  gitt6  un 

molto  Tprso  il  Volto  santo ,  il  qual  È  ' ,  e  fa  nder 

tutta  la  gente. 

Avendo  narrato  le  dua  precedenti  novelle  di  quelli 
due  smemorabili  frati ,  mi  si  Ta  innanzi  a  dire  una  novel- 
letta di  un  valfntis.simo  maestro  in  teohtf^ia  dell'ordine 
di  Santo  Francf'ì^co,  il  quale  ebbe,  o  ancora  ha  [peroc- 
ché non  so  s'egli  è  vivo)  nome  Maestro  Niccola  di  Cici- 
lia. Ed  acciocché  questa  novelletta  mostri  il  suo  fonda- 
mento, è  da  sapere  che  questi  valenti  frati  minori  che 
seno  stati,  o  ancora  che  sono  in  Cicilia,  giammai  non 
soffersono,  dove  abbiano  possuto,  che'l  Volto  santo'  si  di- 
pinga in  alcun  luogo  loro,  e  sono  stati  malvoghenti  *  di 
chi  mai  n'ha  fatto  dipingere  alcuno.  Capitò  questo  Mae- 
stro Niccola  Delia  nostra  città  per  una  questioije  che. 
aveva  mosso  contro  a  lui  uno  Inquisitore  de' frati  predi- 
catori in  Cicilia;  ed  andavasi  a  difBnire  in  Corte  dinanzi 
al  Sommo  Ponteiice,  nel  tempo  eh'  e  Fiorentini,  ebbono 
guerra  co' pastori  della  Chiesa.  E  sentendosi  per  Firenze 
la  profonda  scienza  del  Maestro  Nìccoia,  fecionlo  pregare 
dovesse  predicare  qualche  dì;  ed  egli  predicò  tre  feste; 
l'una  dello  Spirito  Santo,  l'altra  diilla  Trinità,  la  terza 
del  Corpo  di  Cristo;  tutte  altissime  materie  e  da  non 
meno  valente  uomo  che  fusse  elli.  Essendo  una  di  que- 

*  Anco  nella  Lettera  di  Franco  a  Jacomo  di  Conte  da  Perugia, 
Iona.  I,  pag.  K8,«  nella  Nov.  87.  (G.] 

>  £  tona  Mali  malTogltenli  di  cAi  mai  n'  ha  fatto  dipigHere  al- 
euno.  Cosi  il  Bocc.  BenvBgtUnli.  (Boa.) 
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file  feste  in  pergamo  il  dì  dopo  desinare,  ed- essendovi 
moltissima  gente,  fra  -l'altre  cose,  giugnepdo  in  una 
parte,  volendo  dare  ad  intendere  l'esspnzia  del  nostro 
Signore  Jesu  Cristo,  dice:  Com'è  futta  la  faccia  di  Cri- 
sto? E  furioso  si  volge  verso  il  Volto  santo  dicendo:  Non 
h  fatta  come  la  faccia  del  Volto  santo  che  è  colà,  che  ben 
ci  vegno  a  crepare,  se  Cristo  fu  così  fatto.  E  detto  questo, 
.  si  ritorna  a  quello  che  avea  a  dire.  La  predica  comincia 
a  rìdere,  e  ridi  e  ridi,  tantoché  per  buona  pezza  nfe  il 
detto  Maestro  poteo  dire,  né  altri  ascoltare.  Ed  io  scrit- 
tore mi  trovai  con  un  altro  valente  frate  maestro  in  teo- 
logia, che  avea  nome  Maestro  Ruggieri  di  Cicilia;  '  nella 
detta  chiesa  vidi  certi  che  '1  pregavano,  se  volea  accon- 
ciare una  questione,  mandasse  per  Di  no  di  Geri  Cigliamo- 
chi  '  (questo  Dino  avea  fatto  fare  quello  Volto  santo];  ri- 
spose Maestro  Ruggieri:- Questo  Dino  rhe  voi  dite  che  io 
mandi  per  luì,  è  quello  Dino  che  ci  ha  posto  quel  Volto 
santo  colae?  Dissono  di  a);  e  quel  disse:  Se  tutti  lì  pia- 
neti avessono  disposto  che  questo  accordo  si  facesse, 
adoperandosi  questo  Dino  in  ci6,  lo  farebbe  discordare, 
immaginando  che  '1  ci  abbia  fatto  porre  questo  Volto 
santo  in  questo  luogo.  E  mai  non  volle  mandare  per  lui. 
E  così  questi  due  valenti  uomini  con  cosi  fatta  piacevo- 
lezza vollono  mostrare  e  mostravano  a  chi  andava  alle 
loro  camere  che  del  nostro  Signore  avevano  figure  assai, 
senza  cercare  di  cose  nuove  ;  e  che  il  nostro  Signore  e 

'  Maestro  Ruggiero  IVate  addetto  alla  casa  del  re  Carlo  di  Va- 
lois.  Dino  Compagni  ipag.  lì)si  trova  nelle  lettere  a  Giacoma  di  Con- 
le  [F.)  —  Dnbiierei  cJie  fusse  11  medesimo  Dominato  da  Dino  Com- 
pagni, essendo  coslpi  venuto  In  Toscana  nel  1301.  (G.) 

*  Il  Boilarì  oelU  prer^iiane  alla  stampa  di  qnesle  Novelle 
(p3g  i3]  nata  carne  fosse  errore  11  nome  di  T'yliam-^ki.  dovendosi 
leggere  come  nel  tèsto  da  me  corretto;  e  si  riscontra  nei  priorlsti 
che,  nell'anno  1356,  fu  Gon&loniere  di  Giustizia  Dino  HGtriCi- 
gliamothi.  (G.) 
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di  viso  e  d'ogni  membro  fu  il  piU  bel  corpo  che  fasse 
mai  ;  e  che  queslo  Volto  santo  che  parea  uno  mascherone, 
era  il  coatraiio. 
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Hesser  Beltraodo  da  Imola  manda  un  notaio  per  ambasciadore  a 
messer  Bernabb,  Il  quale,  veggeodolo  piccollno  e  giallo,  H 


Egli  è  poco  tempo,  che,  essendo  messer  Beltrando 
degli  Aliiiosi  signore  d' Imola,  mandò  un  notaio  per  am- 
basciadore a  messer  Bernabò  signore  di  Melano,  il  qual 
notaio  avea  nome  ser  Bartolomeo  Giraldi,  omicciuolo 
sparuto,  '  piccolissimo ,  tutto  nero  e  giallo,  con  gli  occhi 
giallissimi,  che  parea  se  gli  fosse  sparto  su  il  fiele.  Giu- 
gnendo  costui  dove  era  il  signore,  trovò  che  era  su  una 
scala,'  per  salire  a  cavallo,  e  '1  cavallo  era  ivi,  e' fami- 
gli gù  alla  staffa.  Fatta  la  riverenza  questo  ambascia- 
dorè  COSI  fatto,  e  messer  Bernabò  dalla  prima  volta  in 
su,  non  che  lo  guardasse,  ma  tenea  vòlto  il  viso  in  altra 
parte,  e  dicea:  Di' pur  via  ciò  che.tu  vuogli.  E  così,  co- 
stui dicendo,  e  messer  Bernabò  mostrandoli  le  rene, 
chiamò  a  sé  un  suo  famiglio,  e  disse:  Va,  sella  il  tale 
cavallo,  ed  allungali  le  staffe  quanto  puoi,  e  menalo  su- 
bito qui.  Il  famiglio  andò  presto,  e  menò  il  cavallo  nella 
forma  che  il  signore  avea  detto.  Come  il  signore  vide 
il  cavallo,  chiamò  il  famiglio,  e  disse:  Qpando  io  vel 
dico,  0  accennerò,  aiutate  porre  a  cavallo  queslo  amba- 
sciadore, e  non  raccorciate  le  staffe;  e  come  disse  ,  cosi 

'  Oatìpniuido  sparuto ,  piccioli uimoec. Sparuto,  cioè  ttma  ap' 
portata.  (BOR.) 

'  Montatoio.  (Bot.) 
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fu  fatto  ;  che  niesser  Bernabò  disse:  Messpr  l'ambascia- 
dore,  sali  sa  quel  cavallo,  e  verrà' con  mi  parlando.  E 
iletto  questo,  salì  il  signore  accavallo,  e  l' ambasciadore 
ciò  veggendo,  volendo  salire  sul  cavallo  delle  staffe 
lunghe,  e  non  potendo,  fu  da' famigli  postovi  su,  come 
un  fanciullo.  11  signore  cavaìra  tosto;  e  costui,  non 
avendo  modo  nfe  d'acconciarsi,  né  da  '  raccorciar  le  staf- 
fe, cavalca  come  puote.  Questo  cavallo,  che  'I  signore 
avea  tatto  venire,  sempre  andava  aizzato  ed  intraver- 
sando; e  messer  Bernabò  dicea:  Dite  ciò  che  voi  vole- 
te ;  la'^cìate  pure  andare  il  cavallo.  E  non  lo  guardava 
però  in  viso,  se  non  poco.  Costui  s'andava  con  le  gam- 
bucce  spenzolate  a  mezzo  le  barde,  combattendo  e  di- 
guazzando; e  quello  cotanto  che  diceva,  lo  dicea  con 
molte  note,  come  so  dicesse  uno  madriale,  secondo  le 
scosse  che  avea,  che  non  erano  poche,  E  messer  Ber- 
nabò quanto  più  il  vedea, diguazzare,  più  dicea;  Dì  pur 
oltre  i  fatti  tuoi,  che  ió^l' intenderò  bene.  Brievemente 
egli  il  menò  quattr'orc'a  questa  maaidra^. che  assai  volte 
fu  l'ambasciadore  per  rassegnarsi  iri  terra,  e  mai  non 
potè  mettersi  i  panni  sotto,  né  acconciarsi,  ^  che  le  co- 
sce, non  che  le  gambe, -non  portasse  scoperte.  Alla  fine 
tutto  lacero,  cnmn  qtiello  che  avea  poco  prosperità, 
ritornò  col  signóre  alla  corte,  donde  s'era  partito,  più 
giallo  e  piii  caitivelluccio"  che  mai;  e  '1  signore,  sceso 
che  fu,  disse  che  ben  gfi  j-isponderebbe,  ed  andò  suso. 
Quando  l'ambasciadore  ne  scese,  s'atlaccoe  agli  ar- 
cioni, lasciandosi  spenzolare;  e  non  gìugnendo  a  un 
braccio  a  terra,  fu,  per  una  volta  che 'I  cavallo  diede, 
presso  che  caduto.  Alla  fine  assai  debolmente  si  posò  in 
terra  ferm&  v  e  mai  non  potè  andare  innanzi  al  signore, 

'  AI.  ras.  di  (BOt.) 

'  /''ùcatlivellucciocAemnl,  DimlDozlone  in  secondo  grado  che 

È  da  callwella.  calticeUiwcio.  (BOH.) 
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stando  in  Melano  più  di  quindici  dt;  e,  s'ebbe  risposta, 
gli  fu  fatta  per  altrui;  e  tornossi  al  signore  che  l'avea 
mandato.  II  quale,  udito  dal  giallo  ambasciadoruzzo 
come  era  stato  trattato ,  s' avvisò  che  messer  Bernabò 
aveva  ciò  fatto  per  la  strutta  e  dolorosa  apparenza  del 
suo  ambasciadore ,  il  quale  parea  uno  rigogolo  piii  tosto 
che  persona. 

Molto  si  dovrebbe  più  guardare ,  quando  I!  uomo 
manda  gli  ambasciadori,  che  non  sj  fa.  Vogliono  essere 
attempati  e  savi,  ed  apparenti;, altrimenti  chi  gli  manda 
n'ha  poco  onore,  e  vie  meno  eglino  che  son  mandati. 
E  così  intervenne  a  questo  aipbasciadore  giallo  detto  di 
sopra- 
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A  Gioito  dipintore,  andando  a  sollazzo  con  ceni,  vien  per  caso  che 
È  (alto  cadere  da  un  porco  ;  dice  on  bet  molto  ;  e  domandato 
d'un'ali^  nsa,  ne  dice  nn  altro. 

I  ,OhJ  è  uso  a  Firenze,  sa  che  ogni  prima  domenica 
dr^mese  si  va  a  San  Gallo  '  e  uomini  e  donne  in  compa- 
gnia; e  vanno  là  su  a  diletto,  piii  che  a  perdonanza. 
Mossesi  Giotto  una  di  queste  domeniche  con  sua  brigata 
per  andare,  ed  essendo  nella  via  del  Cocomero  alquanto 
ristato,  dicendo  una  certa  novella,  pa'^^ando  certi  porci 
di  Sant'Antonio,  ed  uno  di  quelli  coi  rendo  furiosamente, 
diede  tra  le  gambe  a  Giotto  per  sì  fatta  maniera,  che 
Giotto  cadde  in  terra.  11  quale  aiutatosi  da  sé  e  da'  com- 

<  Ctiiésa  di  San  Gallo,  Tuorì  della  porta  di  questo  nome,  de- 
molita al  tempo  d^li' assedio  del  15^7,  Era  poco  tuorì  della  detta 
porta,  anuukiiua.  (Boi.)  PerdmanMiS  S-GaiU>,  Boccaccio,  G.  iV, 

N.  7.  (F.) 
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pagni,  levatosi  e  scoteodosi,  d&  biastemmiò  i  porci,  oh 
disse  verso  loro  alcuna  parola  ;  ma  volto3i  a'  compagni , 
mezzo  sorridendo,  disse  ;  '  0  non  hanno  e'ragione?  che 
ho  guadagnato  a  mie'dì  con  le  setole  loro  migliaia  di 
lire,%  mai  non  diedi  loro  una  scodella  di  broda.  Gli 
compagni,  udendo  questo,  cominciarono  a  ridere,  dicen- 
do: Che  rileva  a  dire?  Giotto  fe  maestro  d'ogni  cosa;  mai 
non  dipignesti  tanto  bene  alcuna  storia,  quanto  tu  hai 
dipinto  bene  il  caso  di  questi  porci.  Ed  andaronsene  su 
a  Saìi  Gallo;  e  poi  tornando  da  San  Marco,  e  da' Servi, 
e  guardando,  com'è  d'usanza,  le  dipinture,  e  veggeudo 
una  storia  di  nostra  Donna  e  Josefo  ivi  da  lato,  disse  uno 
di  costoro  a  Giotto  :  Deh  dimmi ,  Giotto,  perchè  è  dipinto 
Josef  così  sempre  malinconoso?  e  Giotto  rispose:  Non 
ha  egli  ragione ,  che  vede  pregna  la  moglie ,  e  non  sji 
di  cui  ?  Tutti  sì  volsoDo  r  una  all'altro,  affermando,  non 
che  Giotto  fosse  gran  maestro  di  dìpignere,  ma  essere 
ancora  maestro  delle  sette  arti  liberali.  E  tornatisi  a  casa, 
narrarono  poi  a  molti  le  due  novelle  di  Giotto,  le  quali 
furono  tenute  parole  proprio  di  filosofo  dagli  uomini  che 
avevano  intendimento.  Grande  avvedimento  è  quello  di 
uno  vertuoso  uomo,  come  fu  costui. 

Molti  vanno  e  guardano  piti  con  la  bocca  aperta,  che 
con  gli  occhi  corporei,  o  mentali  ;  e  perù  qualunche  vive 
non  puè  errare  d'usare  con  quelli  che  più  che  lui  sanno, 
perocché  sempre  3'  impara. 

''  Ltvaloiitlieolendoii,  ni  biasteimtià  i  porci,  ni  diiu  vtrio 
loro  alcuna  parola,  maviUoiio'coiapngnimenoioTTldendodUlt.ec. 
Questo  è  luogo  in  Fra  Cipolla  qnasi  Intero.  (BoH.) 
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Hatleo  dì  CaDlino  Caialcaoll  stando  su  la  piazza  dì  Mercato  eoa 
certi ,  no  topo  gli  eutra  aelle  bieche ,  ed  e^i  tiilto  stu^btto 
Rp  ne  fa  ìd  una  tavola,  doteù  vae  le  brache,  ed  è  lit>eraio 
dal  topo. 

E' non  è  moli' anni,  che  io  casa  Cavalcanti  fu  un 
gentiluomo  chiamalo  Matteo  di  Cantino,  '  il  quale  io 
scrillore,  e  molti  altri  già  vedemmo.  Era  stalo  il  detto 
Matteo  di  Cantino  ne' suoi  dì  e  giostratore  e  schermito- 
re; ed  ogni  altra  cosa  com' altro  gentiluomo  seppe  Tare; 
era  sperto  e  pratico  com' altro  suo  pari  e  costumato. 
Essendo  d'età  di  settant'anni,  e  mollo  prosperoso,  ed 
essendo  il  caldo  grande  {perocché  era  di  luglio),  ed  avendo 
le  calze  sgambate,  e  le  brache  all'antica  co' gambuti  * 
larghi  in  giuso,  dicendosi  novelle  in  un  cerchio,  do- 
v'erano e  gentiluomini  e  mercatanti  in  su  la  piazza  di 
Mercato  Nuovo  ;  e  '1  detto  Matteo  essendo  nel  detto  cer- 
chio ,  venne  per  caso ,  che  una  brigata  di  fanciulli ,  di 
quelli  che  servono  a'  banchieri ,  che  là  sono ,  con  una 
InippolB,  dove  aveano  preso  un  topo,  e  con  le  granate 
in  mano  si  fermano  in  sul  mezzo  della  piazza,  e  pon- 
gono la  trappola  in  terra,  e  quella  posta  in  terra,  aprono 
la  cateratta;  aperta  la  cateratta,  e  'I  topo  esce  fuori,  e 
corre  per  la  piazza:  li  fanciulli  con  le  granate  menando, 
correndogli  dietro  per  ucciderlo,  ed  egli  volendosi  rim- 
bucare,  e  non  veggendo  dove,  corre  nel  cerchio,  dov>ra 
il  detto  Matteo  di  Cantino,  ed  accostatoglisi  alle  gambe, 
salendo  su  subito  verso  il  gambute ,  entrò  nelle  brache. 

'  Cantino,  dlmiDUlivo  ^  Canlr,  e  CanU  accorciato  da  Caml- 
canlt.  A  Santa  Maria  a  Monte  t' è  il  prato  de'  Canti ,  cioè  de'  Canl- 
cauii,  posseduto  da' signori  Compagni.  (Bot.) 

■  Al.  ms.  gambalf.  (Boi.) 
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Sentendo  ciò  Matteo,  pensi  ciascuno  come  gli  parve  sta- 
re. Egli  uscì  tutto  fuor  di  sé,  li  taneiulli  l'aveano  perduto 
di  veduta:  Ov'è?  dov'è?  L' altro  dicea ;  E' l'ha  nelle 
brache.  La  gente  trae  ;  le  risa  3od  grandi.  Matteo,  come 
fuori  della  memoria,  ae  ne  va  in  una  tavola,'  gli  fanciulli 
con  le  granate  drìetogli ,  dicendo  ;  Cacciai  fuori  ;  e'  l' ha 
nelle  brache.  Matl^  agguattasi  *  dietro  all'  appoggio  del 
banco,  e  eala  giù  le  brache.  De' fanciulli  erano  dentro 
con  le  granate,  gridando  :  Cacciai  fuori,  cacciai  fuori. 
Giunte  le  brache  io  terra,  il  topo  schizza  fuori.  Li  fan- 
ciulli gridano  :  Eccolo,  eccolo  :  al  topo,  al  topo:  e'  l' avea 
nelle  brache;  alle  guagoele  I  e' mandò  giù  le  brache.  Gli 
fanciulli  uccidono  il  topo,  Matteo  rimane  che  parca  un 
corpo  morto;  e  piii  dì  stette,  che  dob  sapea  dove  si 
fosse.  E'  non  è  uomo,  che  non  fosse  scoppiato  di  risa,' 
che  l' avesse  veduto ,  com'  io  scrittore ,  che  '1  vidi.  Brie- 
vemente e' si  botò  alla  Nunziata,  di  non  portare  mai  io 
tutta  la  sua  vita  più  le  calze  sgambate,  e  così  attenne. 
Che  diremo  dì  diversi  casi  che  avvengono?  per 
certo  che  mai  non  credo  n'  avvenisse  nessuno  cosi  nuo- 
vo, né  così  piacevole.  Starà  1'  uomo  con  gran  pompa  e 
superbia,  ed  una  piccola  cosa  il  metterà*  a  dichino  ;  an- 
derà  sgambato  per  le  pulci ,  ed  uno  sorgo  l' assalisce  in 
forma  che  esce  di  sé.  E'  non  b  si  piccola  ferucoJa  che 
non  dèa  che  fare  all'  uomo  ;  e  1'  uomo  anco  le  vince  tut- 
te ,  quando  si  dispone. 

'  Se  ne  va  in  una  tavola ,  cioÈ  in  un  tanto ,  detto  all'  usanu 
antica  latina.  (Bone.) 

'  Cosi  nel  Hs.  (BpT.) 

>  £'  non  i  uomo  che  non  fout'uoppialo  di  Tina.  Oggi  diremo 
con  l'articolo,  nel  qnale  talTolla  Tarlano  gli  aoticdii  da  noi.  (Bone.) 

*  Daa  piccola  tota  il  meiierk  a  diehino.  Nola  11  didiino,  et  nota 
cbe  ntetlerà  propriamente  non  importa  tempo  itaturo,  ma  è  cAne  se 
dicesse  è  alla  a  mettere.  (BORG.) 
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Dne  hanno  odi  qneBtknw  Sinuiti  a  certi  ofldatU  e  l'imo  ha  dato 
all'un  di  loro  un  bue,  e  l'altro  gUlia  dato  usa  vacca,  e  l'uno 
e  r  altFO  &'  ha  perduto  la  ipesa. 


In  una  città  di  Toscana ,  la  quale  per  raestà  don 
dird  qual  fosse,  né  ancora  diri»  quali  oficiali,  ah  in  tat- 
to n'è  in  parte ,  fu  già,  e  forse  ancor  dura,  un  grande 
ofìcio  di  valenti  cittadini,  i  quali  aveano  grandissima 
tuilia  e  di  ragione  e  di  fotte  a  teroiinar  le  questioni,  che 
intervenivano  e  tra' cittadini,  e  tra' contadini;  avvenne 
per  caso,  che  due  ricchi  uomini  mercatanti  dì  bestie 
aveano  questione  di  lire  trecento  o  più  tra  loro;  e  venne 
la  questione  dinanzi  a  questo  ofìcio:  e  non  terminan- 
dosi tosto  a  modo  che  l'uno  di  loro  volea,  ed  avendo 
paura  non  gli  fosse  fatto  torto,  pensò  fore  qualche 
dono  9  uno  di  quelli  del  detto  oHcio,  il  quale  fosse  da 
più,  e  meglio  il  potesse  ajutare.  Ebbe  considerato  quel- 
lo che  egli  immaginava.  Aveva  una  possessione,  la  quale 
era  bella  e  buona,  ma  l'uomo  non  era  addanajato  si 
che  di  bnoi  la  tenesse  ben  fornita  ;  e  pensa  di  scoprì- 
glisi,  ed  andare  a  lui,  e  raccomandandosi,  perchè  lo 
mantenesse ,  e  fovellasse  nelle  sue  ragioni ,  e  donargli 
un  bue,  che  molti  n'  avea  ;  e  come  ebbe  pensato,  così 
fece.  E  l'amico  noD  si  fece  molto  dire,  che  si  tolse  il 
detto  bue.  L'altro,  che  avea  la  questione  con  questo 
che  avea  donato  il  bue,  non  sappiendone  alcuna  cosa, 
gli  fu  venuto  un  medesimo  pensiero,  dicendo:  Il  tale  è 
maggior  uomo. dell* ofìcio;  io  gli  vorrei  fare  qualche  bel 
dono^,  accioccbà  mi  sostenesse  nelle  mie  ragioni  ;  e 
pensò  lo  slato  suo,  e  ch'egli  avea  un  luogo  hello  da 
tener  bestie  grosse  ;  e  per  non  essere  abbiente  di  dana- 
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ri,  non  Te  le  teóea.  E  però  andò  a  raccomandarsi  a  lui, 
e  donògli  una  vacca,  dicendo:  Io  voglio  che  voi  la  ten- 
ghiaie  pDr  mio  amore  pel  vostro  luogo.  Costui  se  la  tol- 
se, ed  ha  avato  il  bue  e  la  vacca,  e  niuno  non  ea  del- 
l' altro  alcuna  cosa  :  se  non  che  da  ivi  a  pochi  dì,  essendo 
li  due  boattieri  con  la  questione  dinanzi  al  detto  ofìcio, 
e  rovesciandosi  quasi  la  cosa  addosso  a  quello  che  avea 
donato  il  bue;  e  li  compagni  dicaeno  a  quello  da  più 
dell' oficìo:  Ciò  che  te  ne  pare,  quello  parrà  a  noi.  E 
quelli  stava  cheto,  e  non  focea  parola;  colui  che  avea 
dato  il  bue  a  costui,  che  stava  mutolo,  aspettando  da  . 
lui  avere  soccorso,  e  vedea  che  non  dicea  parola,  esce 
fuori  con  la  voce ,  e  dice  :  0  che  non  fovetli,  bue?  e 
•  quei  risponde:  Perch*  la  vacca  non  mi  lascia.  L'uno 
si  volge  di  qua  e  l' altro  dt  là  :  Che  vuol  dire  quello 
che  costui  ha  detto?  e  domandandolo,  diede  loro  a  ere- 
dere ,  che  dicea  a  sé  medesimo  ;  e  l' ABciale ,  che  avea 
detto  della  vacca,  disse  loro  che  gli  era  uno  proverbio, 
che  sempre  questi  mercatanti  di  bestie  usavano,  quando 
aveano  questione,  ponendo  nome  a  chi  ^vea  il  migliwe 
delta  questione,  bue,  ed  a  chi  avea  il  peggiore,  vacca. 
Avvenne  poi ,  comechè  s' andasse,  che  quello  della  vacca 
vinse  il  piate,  forse  ne  fu  cagione  che  la  vacca,  quando 
fu  donata,  era  pregna,  et  in  quel  tempo  che  si  diede  la 
sentenzia ,  fece  un  vitello.  Ora  cosi  spesse  volte  gli 
animali  inrazionali  sottopongono  quelli  che  sono  ra- 
zionali, a  confusione  di  molti  comuni,  dove  non  si  può 
aver  ragioni,  se  lepri,  o  capriooli,  o  porci  salvatichi 
non  compariscono.  Ed  io  per  me,  veggendo  questa  ge- 
losa consuetudine,  farei  innanzi  un  mio  Tiglìuolo  caccia- 
tore ,  che  legista.  E  non  dirò  quello  che  seguita ,  per 
vantarmi  d'averlo  detto  per  grandissima  virtù,  ma  averlo 
detto  come  uomo,  ajutato  da  maggiore  signore*,  che  la 
parola  non  fu  mia,  ma  Sua.  lo  era  podestà  d'  una  terra, 
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dov'  io  descrissi  le  predette  novelle  ;  ■  e  venendo  uno 
terrazano  di  quelta  a  domandare  di.  grazia  alcuna  cosa, 
la  quale,  avendola  fatta ,  era  e  mia  disgrazia  e  mia  ver- 
gogna, io  gliela  negai,  e  non  la  feci.  Partitosi  costui  da 
me,  disse  alcuno:  Hesser  lo  Podestà,  voi  avete  perduta 
una  lepre;  perocché  colui  che  non  avete  servito  in 
quella  sua  domanda,  è  uno  buon  cacciatore,  e  avea  di- 
sposto di  mandarvi  «ma  lepre,  se  voi  l'aveste  servito. 
Ed  io  risposi:  Se  mi  avesse  data  la  lepre,  io  l'arei  man- 
giata e  patita;  ma  la  vergogna  non  si  sarebbe  mai 
patita. 

E  cosi  è  veramente,  comechè  io  mi  confesso  essere 
in  ciò  peccatore  come  gli  altri  ;  ma  egli  è  una  gran 
miseria ,  che  una  piccola  cosa ,  che  all'  appetito  diletti  . 
e  dura  un  attitao,  e  subito  è  corrotta,  sottoponga  e 
vinca  la  ragione  d'onore,  che  dura  sempre.  Ora  ne  co- 
gliesse ed  incontrasse  a  tutti,  come  incontrò  a  quel 
mercatante  che  donò  il  bue:  ed  a  chi  o  per  avarizia  o 
per  gloria  sottopone  la  ragione ,  giù  pel  palato  fusse  sa- 
ziato con  quello  fu  saziato  Crasso. 

'  Io  tra  paiola  d' una  terra  dove  io  itieriui  le  predette  novel- 
le. Usavano  i  nostri  Teccbi  ìu  questi  tali  ufBtii  scrìversi  ì  librì  et 
massime  nelle  Castellanerie ,  che  stavano  assai  in  casa  et  non  gio- 
cava oq.  (BORG.) 
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Ugulotto  degU  Agii  si  leva  una  mattioa  per  lempo,  ed  eBseadoli  po- 
ste le  panche  da  morii  ail'  ascio,  domanda  chi  è  morto;  égli 
risposto  che  È  morto  Ugolotlo ,  onde  uè  b  gran  ranore  per 
tatù  la  Tidnanza. 


E' non  è  veot'anpi  che  fu  uà  Ugolotto  degli  Agli* 
nella  città  dì  Firenze,  il  quale  era  magro,  asciutto,  e 
grande,  ed  avea  bene  ottani' anni;  e  sempre,  perchè 
era  uso  nella  Magna,  volea  favellar  tedesco-,  e  sempre 
gli  dilettò  tenere  sparviere ,  ed  era  pauroso  della  morte 
più  che  altro  uomo.  E  come  spesso  avviene,  che  nelle 
gran  terre  è  di  nuovi  uomini,  così  fra  gli  altri  uno,  che 
avea  nome  ....  del  Ricco ,  vocato  Ballerino  di 
Ghianda,  andò  una  notte,  che  spesso  andava  attorno, 
e  picchiò  l'uscio  d'Ugololto.  Ugolotto,.  che  avea  la-ca- 
mera sopra  l'uscio,  si  destò,  e  levatosi,  si  fece  alla 
finestra.  Bai  Ieri  DO  tirasi  a  drieto,  ed  Ugolotto  dice:  Chi  è 
là  ?  Dice  Ballerino  :  Siete  voi  Ugolotto ,  voi  ?  Dice  Ugo- 
lotto:  Si,  sono.  Dice  Ballerioo:  Sia  coi  malanno,  e  con 
la  mala  pasqua,  che  Dio  si  vLdia.  Diee  Ugolotto:  Aspetta 
un  poco,  aspetta  un  poco  ;  e  piglia  una  sua  spada  rug- 
ginosa ed  antica,  e  scende  giù  per  la  scala,  percoteiìdo 
si  la  detta  spada,  chp  Ballerino  l'udisse,  acciocché  si 
si  fuggisse.  Ballerino-,  che  ogni  cosa  udia,  e  scntiasi 
bene  in  gambe ,  si  -ferma ,  ed  aspetta  quello  che  Ugo- 
lotto  dee  fare.  E  cosi  Ugolotto  apre  l'uscio,  e  stropic- 
cia la  spada  al  muro:  Chi  è  là?  ove  se',  ladroncello?  Bal- 
lerino comincia  a  latrare ,  o  bajare  come  un  cane ,  e 
fare  come  quando  al  cane  sono  tiratt  gli  orecchi.  Ugo- 
lotto  fassi  innanzi,  e  dice:  Aspetta  un  poco,  as(>etta; 
e  colui  fossi  In  drieto,  e  continuo  l' aizzava,  tanto  fac- 

•  I]p>loUo  degli  Agli.  -  Unni,  Sigilli,  T.  XII,  pig.  103.  (F.) 
16> 
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cendo  così,  che  la  famiglia  d'uno  esecutore,  giunto  di 
poco  in  ofìcio,  sopravvenee.  Ballerino,  che  era  bene  in 
gftahe,  levala;  ed  Ug<^tto  con  ia  spada  riman  preso, 
ed  enne  menato  .a  furore,  E  giunto  a  Palagio,  l' esecu- 
tore dcNnoaDda;  la  faniiglia  dice ,  cha  '1  trovarono  fuori 
con  la  spada  gnuda.  Parve  all'esecutore  una  nuova  co- 
sa,  e  subita  il  volea  mettere  alla  eolla,  se  non  che  uno 
gli  disee  :  Costili  è  vecchio,  come  vedete  ;  lasciatelo 
stare  dì  qui  domattina,  e  saprete  la  verità.  £  cos\  fece, 
e  con  tutto  che  lo  esecutore  udisse  quello  perchè  0g^ 
lotto  era  uscito  di  casa  con  la  spada,  noo  c'era  modo 
(perocch'  egli  era  de'  grandi ,  e  detto  esecutore  è  sopra 
loro  con  gli  ordini  della  Justizìa),  che  non  lo  volesse 
coDdemtare  per  turbare  il  pacifico  stato.  Alla  per  fine 
con  molte  preghiere  se  «e  levb,  e 'fece  pagare  al  detto 
Ugolotto  per  la  spada  lire  cinquantadue  e  mezzo,  e  tor- 
nossi  a  casa ,  rammaricandosi ,  quando  in  latino,  e  quando 
Jn  tedesco,  di  questa  noja  a  lui  fatta,  e  della  sventura 
chà  gli  er&  occorsa.  Ma  egli  stette  poco,  cbe  gì' inter- 
venne peggio  che  peggio.  L' altra  mattina  seguente  fu 
andato  alla  campana  di  casa  Tornaquìnci,  dove  sem- 
pre stanno  beccamorti''  alla  bottega  d'uoo  speziale,  ed 
appena  che  si  vedesse  lume,  fu  bussato,  e  detto  cbe 
mandassmo  a  casa  gli  Àgli ,  che  -  era  morto  Ugolotto  ; 
quanto  io,  credo  che  costui  fusse  anco  Ballerino  ài 
Ghianda,  o  Pero  del  Migliore,  che  con  lui  usava.  Come 
i  beccamorti  sentirono  questo ,  subito  furono  presti ,  e 
mandarono  a  spazzare  a  casa  gli  Agli ,  e  porre  le  pan- 
che.' UgoloUo,  levandosi  per  tempo,  perocché  non  potea 
dormire  per  la  malenconìa  delle  lire  cinquantadue  e 

■  I  beccamorti  «tsTano  da  casa  i  ToTDaqnlnci.  Vedi  Boccaccio, 
Glorn.  IV,  Nov.  VII.  (P.) 

'  Panche  ail'iiir.io:  costume  eaemplificato  dal;Soccaccto,  Proe- 
mlOi  edizione  citata  più  Tolie,  p*g.  9.  (P,) 
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mezzo  che  avea  pagate,  giugne  all'  uscio  per  uscir  fuo- 
ri, e  veg^Qdo  queste  panche  poste,  dic&  a  quelli  cb« 
le  poueano  :  0  chi  b  morto?  E  quo'  rìspoadoDO  :  È  morto 
ITgolotto  degli  Agli.  E  Ugolotto  dice:  Coàie  diavói,  morto 
Ugolotto  degh  Agli  t  ecci  più  Ugolotto  di  me?  Noi  non 
ne  sappiamo  nulla  (rispondono  coloro)  né  conosciamo 
Ugolotto  ;  noi  foc^iamo  quello  che  e'  è  detto.  Ugolotto 
^ida  :  Portate  via  le  panche ,  che  siate  mortagbiadi. 
Costoro  senza  toccarle  se  ne  vanno,  e  diconlo  a' becca- 
morii;  li  quali,  ciù  udito,  ne  vanno  là ,  e  come  veggono 
Ugolotto  nella  via,  tutti  spaventano:  Che  vuol  dir  que- 
sto? Ed  Ugolotto  fessi  incontro  a  loro,  e  dice:  Qual  Ugo- 
lotto  è  morto,  che  siate  tagliati  a  pezzi  ?  per  lo  corpo  di 
Dìo,  s'io  Fussi  giovane,  come  già  Fui,  che  voi  nonfaresti 
mai  metter  più. panche  ad  uomo  che  morisse.  Quelli  di- 
ceano:  Voi  avete  ragione;  se  colpa  ci  è,  eli' è  di  chi  cel 
venne  istamane  a  dire.  0  chi  fu?  dice  Ugolotto.  Dicono 
colorò  :  TEgli  era  si  per  tempo,  che  noi  non  lo  potemmo 
scorgere.  Dice  Ugolotto  :  Sera  stato  un  ladroncello ,  che 
mi  fece' pagare  jeri  lire  cinquantadue  e  soldi  dieci.  Di- 
cono quelli  :  E  se  voi  il  sapete,  non  ne  riputate  noi. Dice 
Ugolotto:  lo  non  lo  so,  chi  Fosse  non  posso  sapere;  ma 
io  me  n'  andrò  testeso  all'  esecutore  ;  e  messosi  ;'i»  via, 
cosi  fece.  1  beccamorti ,  che  aveaao  tese  le  panche»  per 
b«ccare,  sanza  alcun  utile  se  le  riportorono  a  casa;  ed 
Ugolotto  si  dolse  allo  esecutore,  e  del  primo  caso  e  del 
secondo.'  L'esecutore, avendo  la  cosa  acorta,  fra  sé  mfr 
desìmo  ne  comincib  S.  pigliar  diletto;  e  voitosi  a  Ugolot- 
to, disse  :  Gentiluomo ,  avvisiti  tu  di  nessuno  che  queste 
cose  ti  faccia?  Dice  Ugolotto:  Io  non  mi  posso  immagi- 
nare chi  sia.  Disse  l' esecutore  :  Pensaci  suso,  e  se  nes- 
suno indizio  mi  darai ,  lascia  fare  a  me,  Ugolotto  disse 


I ,  oggi  diremo  con  uno.  (Bokg.) 

■...  ...Gooftic 


188  NOVELLA  LXXVUI. 

di  farlo,  e  partissi,  peasando  e  ripensando,  tantoché  per 
lo  pensare  e  la  vecchiezza  e' stette  buon  pez/.o  che  pa- 
rsa traJunato  ;*  e  nella  fine  sì  diede  pace,  ed  innanzi  che 
passassino  quindici  mesi,  le  panche  si  posono  da  dovere, 
e  filasene  tiwrì. 

Perchè  questo  U)!;olotto.era  ubbioso'  di  temer  la  mor- 
te, perù  trassono  nuovi  uccelli  aver  ditetto  di  lui.  E  ve- 
ramente ella  fu  cosa  da  uo  suo  pari ,  da  darsene  e 
pena  e  btica;*  e  a  quelli  che'l  teciono,  fu  il  contrario; 
che  se  fusse  stato  un  uomo  paziente,  dovea  lasciare 
andare  e  rìdersene ,  ed  al  pagare  de'  beccamorti  se 
n'  avrebbe  riso  anch'  ellì. 


NOVELLA  LXXIX. 

Hesser  Pino  della  Tosa ,  esseDdo  a  ubo  corredo  io  casa  «li  «esser 
Vieri  de'  Bardi,  lia  una  quislinoe  con  ub  cavaliere,  e  Hesser 
Vieri  t'assolve,  e  b  rìmanere  II  cavaliere  a 


Al  tempo  che  messer  Vieride'Bardivivea,aun  suo 
corredo  andarono  a  mangiar  con  lui  molti  notabili  citta- 
dini cavalieri,  tra'  quali  fu  measer  Pino  della  Tosa,*  uomo 
grandissimo  della  nostra  città.  Il  quale  messer  Pino  con 

'  Sletle  buon  peno  che  parta  Iralunnlo.  —  Nota  la  forza  del  In 
ia  eorapadtione.  (Bone.) 

'*  Quetio  Ugototlo  era  ubUoto.  Voce  ancora  in  uso.  (Bobg.) 

'  Ella  fu  cola  da  un  luo  pari  da  riariene  t  pena  e  fatica  ec.  Fa- 
tiea  per  alf.mno  come  nel  Boccacci*.  (Bono.) 

*  Pino  della  Tosa  impedì  cbe  si  lmieiaB«ero  l'ossa  ài  Dante. 
Vedi  Boccaccio,  Vita  di  Dante.  Nel  i»8.  amlmsciBdore  a  Bologna 
andò  secoSlnwne  scrittore  degli  Annali  come  dice  esso.stesso,  p.  163; 
e  nei  1336-36  (stii  comune]  nodi)  con  Simone  detto  a  Perugia.  Veili 
ItI,  pag.  166.  Hnofe  nel  1337  di  giogno  Simone  della  Tosa, 
'  pag.  l«.  (F.) 
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un  altro  cavaliere  vennooo  a' ragionare  de' fatti  di   Fi- 
renze; ed  È  vero,  che  ')  det^fk  messer  Piao  sempre 
cavalcava  una  mula ,  la  quale  avea  tenuta  gran  tem- 
pò.    E  cos),  ragionando,  di  parole  in  parole,  vennono 
in    una  questione,  che  '1  cavaliere  dicea:  Coo  quante 
barbute  si  correrebbe  *  Firenze?  Dicea  messer  Pino  :  Cor- 
rerebbesi  coo  dugento.  Dicea  il  cavaliere  :  Non  si  cor- 
rerebbe con  cinquecento.  E  messer  Pino  ridea,  e  dicea: 
E*  mi  darebbecuoredi  correrla  eoa  cencinquanta,  e  l'altro 
se  neraceabeflé,  e  dicea  cose  assai,  volendo  tener  fermo 
il  numero  suo.  Abbattessi  messer  Vieri  alla  detta  que- 
stione, e  dice  :  Di  che  contendete  voi?  Contendiamo  così 
e  così.  Dice  messer  Vieri:  Che  dice  messer  Pino?  Ri- 
sponde il  cavaliero:  Dice,  che  correrebbe  Firenze  con 
cénoinquanta  barbute.  Dice  messer  Vieri  :  lo  l' ho  molto 
per  certo,  che  correrebbe  Firenze ,  e  con  assai  minor 
quantità ,  perocch'  egli  ha  fatto  via  maggior  fatto,  che  l'ha 
signoreggiata  con  una  mula  gtò  ti  cotant'aoni  ;  e  conti» 
un  gran  numero.  Gli  altri  cavalieri,  che  questo  udirono, 
dissono  veramente  che   messer  Vieri  avea  dato  buon 
judizio,  ed  egli  credeano,  che  per  la  ragione  che  mes- 
ser Vieri  avea  detta,  non  che  messer  Pino  corresse  con 
cencinquanta  lance  Firenze,  ma  che  la  correrebbe  con 
un  asino,  quando  elli  volesse. 

Ed  oggi  si  può  molto  pid  credere  questa  novella, 
perocché  sono  assai,  che  senza  cavallo,  o  asino,  e  senza 
correrla,  la*  signoreggiano;  e  ancora  dirò  una  cosa  piCi 
forte,  che  la  signoreggiano  senza  fare  justizia. 

■  YeitnoKO  in  i»u  queUitme ,  eht  'j  saMlt«re  dieta  :  con  quante 
6arUle  si  correrebbe  FirenuT  Dieta  metter  Pino:  correrebbesi  ec. 
Cmrtre^acA aite tiaeer»etimfairomrtene,o fartene  tigmiTi.  [BoR.) 

*  Al.  Hs.  te.  (BOT.) 
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Bonioseena  Angtolini,  etsendo  in  ariDebiera  boni&^mo  dicitore,  su 
quella  ammulola  come  uomo  balordo,  e  tirato  pe' panni,  mo- 
stra agli  uditori  nuova  ragione  di  quello. 

Anticamente  nella  città  di  Firenze  si  ragiinava  il 
consìglio  in  San  Piero  Scheraggio,  ed  ivi  si  ponea,  o  era 
di  continuo  la  ringhiera;  dì  die,  essendo  nel  detto  luogo 
ragunato  una  volta  il  consìglio,'  ed  essendo  fatta  la  pro- 
posta, com'è  d'usanza,  Boninsegna  Àngiolini ,  savio  e 
notabile,  cittadino,  si  levò,  e  andò  sa  !a  ringhiera ,  e 
cominciando  il  suo  dire'  bene  e  pulitamente ,  com'  era 
uso,  come  fa  a  un  passo,  dove  conchìudere  dovea  quello 
ch'egli  avea  detto,  e  quel  subito,  com' uomo  aombrato, 
non  dice  piìi;  ma  sta  su  la  ringhiera  buona  pezza,  ed 
alcuna  cosa  non  dicea.  Maravigliandosi  gli  uditori ,  e 
spezialmente  gli  signori  Priori,  che  erano  di  rincontro  a 
lui,  mandarono  un  loro  comandatore  a  Boninsegna,  a 
dirli  che  seguisse  il  suo  dire;  e  'I  comandatore  subito 
Va  appiè  delia  ringhiera,  e  tirando  Boninsegna  pel  ghe- 
rone, dice  per  parte  de' signori,  che  segua  il  suo  dire. 
E  Boninsegna,  un  poco  destatosi ,  dice  ;  Signori  miei ,  e 
savi  consiglieri,  io  venni  in  questo  luogo  per  dire  il 
mio  parere  su  le  vostre  proposte,  e  così  avea  fatto  insi- 
00  che  io  giunsi  al  passo,  dov'  io  ammutolai.*  £  dicovi, 
signori,  che  non  che  io  mi  ricordi  di  cosa  che  io  do- 
vessi dire,  ma  io  sono  quasi  uscito  di  me  medesimo, 
veggendo  i  goccioloni  che  in  quello  muro  che  m'è  di- 
rimpetto ,  e'  sono  dipinti  ;  che  per  certo  sono  i  maggiori 
goccioloni  che  io  vedessi  mai.  E  ancora  c'è  peggio,  che 

'  Di  tht,  euertdo  nel  dello  luogo  ragunato  una  valla  il  eoml- 
glie,  ec.  Di  ctc  idest  perché  e  onde  latino.  (BoRG.) 

■  E  eoli  avea  fallo  infino  che  io  giunti  al  patio,  dove  U>  ammu- 
tolai. Oggi  ammutolire,  come  favorore  et  orrowiire.  (BOM.) 
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morto  sia  a- ghiado  il  dipintore  che  gli  dipinso,  che  do- 
vett'  esser  forse  Calandrino  che  fece  loro  le  calze  ver- 
gate e  scaccate;  sappiate,  signori,  chi  '  mai  portò  calze 
COSI  folte?  di  che  io  vi  dico,  signori,  che  mi  si  sono  sì 
traversati  nel  capo,  che  se  non  escono,  né  ora  aè  mai 
Don  potrò  dire  cosa  che  io  voglia.  £  scese  della  rin- 
ghiera. A'sLgnori  e  a  quelli  del  consìglio  parve  questa 
nuova  cosa,  e  ciascuno  ridendo  guatava  quelli  goceio- 
loai.  Chi  dice:  0  benet  non  é  egli  una  nuova  cosa  a 
vedergli?  L'altro  dicea:  lo  noD  vi  posi  mai  più  mente; 
chi  sono  elli?  L' altro  dicea  :  £'  si  potrebbe  dire  di  quel- 
le ,  che  disse  una  volta  uno  Senese  sul  campo  di  Siena. 
Passando  uno,  che  era  vestito  mezzo  bianco  e  mezzo 
neco ,  tutto  da  capo  insino  a  piede,  eziandio  scoreggia  e 
scarpette  ;  e  l' uno  disse  :  Chi  è  quello  ?  E  'I  Saoese  ri- 
spose :  E'  tei  dice.  Io  non  so  chi  costoro  stano ,  ma  e'  tei 
dicono.  L'altro  dicea:  E' sono  profeti;  e  l'altro  dicea: 
E' sono  patriarchi.  Comechè  si  sia,  e' sono  lunghissiiiii, 
come  ancora  o^ì  si  vede,  dallo  spazzò  insino  al  tetto; 
e  considerandogli  ciascuno,  come  gli  considerò  Boninse- 
gna,  forse  che  quello  che  intervenne  a  luì,  interver- 
rebbe a  molt' altri,  e  spezialmente  veggendogli  eoa  le. 
'  calze  vergate  e  scaccate. 

E  però  veramente  al  dicitore,  che  ha  a  dire  bene 
alcuna  cosa,  non  gli  conviene  avere  l'animo  ab  '1  pen- 
siero, se  non  solo  a  quello  che  de'  dire,  perocché  ogni 
piccola  cosa,  che  viene  alla  mente  fuori  della  sua  dice- 
ria,  lo  impedisce  per  fonna,  che  spesse  volte  rimane 
in  su  le  secche  ;  ed  è  incontrato  già  a  perfetti  dicitori. 

<  Il  BoUarì  e  il  Pogg^i  leggono:  Sappiale ,  litnori ,  CBS  mai 
pwrlò  cùlte  coli  faiu.—ì\  Cad.  IlagUab.  iii-4°.  e  in-fol.  legge  come 
nel  testo,  e  amine uendo  nel  lappiate  lo  scambio,  che  uovasi  spesso 
negli  DDlichl,  del  congiuntivo  per  l' iodica^vn ,  Il  senso  rimano 
chiaro  come  ciascuno  può  vedere.  (G.) 
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Uno  Sanese ,  stando  da  cua  i  Ressi  in  Firéoie ,  avendo  prestato  da- 
nari a  uno  dì  loro,  vado'e'gluoca,  e  colui,  Teggeodolo  , 
afendo  vinto,  comincia  a  tdaateoioiare ;  e'i  Sanese  dice,  die 
non  gli  de'  dar  nnlla. 


Nel  tempo  che  molti  gentiluomini,  avendo  perduta 
la  signoria  di  Sieua,  farono  conlìnatì  molti  dì  loro  chi 
qua  e  chi  là  -,  fu  confioato  tra  gli  altri  uno  Nastoccio,  e 
Minoccio  de'Saracini,  '  il  quale  tolse  una  casa  a  pigione 
da  casa  ì  Bossi;  e  là  dimorando,  èra  usante,  come  sono 
li  Sanesì,  ed  era  giucatore  di  tavole  bonissimo.  Aveva 
prestato  costui  a-uo  Borghese  de' Bossi  circa  fiorini  die- 
ci, ed  era  passato  ben  due  mesi  che  riavere  non  gli 
potea.  Ora  questo  Sanese,.  essendo  da  alcuni  vicini  invi- 
tato di  bere ,  dice  I'  uno  :  Io  ho  fatto  venire  un  fiasco  di 
vino  di  villa,  andianne  a  bere.  Dice  il  Sanese:  Per  lo 
santo  sangue  di  Dio,  che  non  potrebbe  esser  buono 
.  .  .  .  ,  se  russe  in  fiasco  ;  ed  ancora  si  laverebbe  prima 
uo  ventre  che  un  bicchiere  casereccio:  andiancene  alla 
taverna,  cbè  è  qui  presso  un  buon  vino  al  Canto  a'quat- 
tro  paoni.  La  brigata ,  udendo  li  piacevoli  motti  del  Sa- 
nese, non  seppono'  diadire.  Andarono  a  bere  con  lui  alla 

'  Mftocdo  Saraeini ,  uno  di  qnelli  che  aieiao  perdala  la  si- 
gnoria di  Slena.  I  Saradoi  Insieme  con  Tolomei,  Salimbeni,  Hall- 
Tolti  e  Piccolomini  nel  <368,  3  settembre,  si  fecero  signori  di  Slena. 
Clone  Salinbeni  gli  tradì  e  dètle  la  città  all'  Imperadore,  onde  non 
È  maraviglia  se  il  Saracini  si  IroT*  esule.  Vedi  le  CronicbeUe  del 
Hanoi  alla  Cranica  d' irtctrlo,  pag.  tS8-189.  Piastoccio,  che  non  pare 
nel  Saccbeiii  de'Saracini,  sarb  di  una  dell'altre  ftmiglle  sud- 
dette. [F.) 

*  La  brigafa  vdendo  li  piacevoli  molli  del  Sanat,  non  Hppeno 
ditiire.  SiBgoUre  congiunto  col  plorale,  come  spesso.  (BOM.] 
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taverna  ;  ed  avendo  quasi  bevuto  quello  che  piacea  loro, 
venne  un  suo  compagno  a  dirli,  che  colui  che  gli  do- 
vea  dare  dieci  fiorini,  giucava  a  tavole  da  casa  i  Guc- 
ciardinj,  e  che  avea  vioto  heo  trenta  fiorini.  Udendo  il 
Sanese  questo,  disse  a' compagni  :  Deh,  andiamo  di  quassii 
dal  pozzo  Toscanegli,  e  torneremo  in  gììi  verso  il  ponte, 
che  m' è  detto  che  '1  tale  giuoca,  ed  ha  vinto;  forse 
mi  renderà  dieci  fiorini.  Hossonsi,  dicendo  :  Fa  la  via  a 
tuo  senno,*  e  noi  seguiremo  ;  e  così  andando,  come  co- 
stui si  venne  appressando ,  e  Borghese,  veggendolo, 
comincia  adirarsi,  e  percuotere  le  tavole,  eome  se  mai 
non  avesse  vinto;  e  come  il  Sanese  gli  fu  presso,  più 
mostrava  Borghese  l' ira,  volgendo  il  viso  al  cielo,  e  ba- 
stiemaado  tutta  la  corte  del  paradiso.  Giunto  il  Sanese,  e 
veggendo  gli  atti  ddorosi  di  Borghese,  ed  immaginando 
che  ciò  focea  ad  arte,  per  non  aver  materia  di  pagare, 
dice  a  Borghese:  cioè  *  non  bìastemmare,  tu  non  mi 
dee  dare  cavelle.  Borghese  col  busso  delle  tavole,  e  col 
furore ,  fece  orecchi  di  mercatante ,  onde  il  Sanese 
s'andò  con  Dio,  con  intenzione  di  non  addomandarlì,  e 
dj  non  averli  mai.  Avvenne  da  ivi  a  certi  dì  che  Bor- 
ghese, gìucando  ed  avendo  perduto,  volea  accattare  de- 
nari, ed  essendovi  il  Sanese,  lo  richiese  di  prestanza, 
dicendo:  Io  ti  debbo  dare  dièci  fiorini,  prestamene  cin- 
que, e  fieno  quindici.  Il  Sanese  risponde  :  A  me  non  dei 
tu  dar  cavelle.  Dice  Borghese:  Come?  Io  ti  debbo  pur 
dar  dieci  fiorini;  al  corpo  e  al  sangue,  che  io  te  gli  darò 
domane.  Il  Sanese  dice:  Io  ti  dico,  che  non  debbo 
avere  da  te  nulla.  E  colui  pur  rimettesi.  E  '1  Sanese 
mai  non  disse  altro,  che:  A  me  non  dèi  tu  dare  cavelle. 
E  cos\  si  rimase  la  cosa  ;  e  non  credo  che  mai  gli 

•  Fa  ta  via  a  ino  Mnno  e  noi  uguiremo.  Il  Bocc.  io  gli  miti  a 
tuaieiino.  (Boro.) 

*  Cioè  per  oiò.  Boi. 
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riavesse  ;  che  se  quel  gentiluomo  de'  Rossi  avesse  avuto 
conoscimento,  se  non  gli  dovesse  mai  aver  renduti  .al 
Sanese,  gli  dovea  rendere,  per  la  piacevolezza  delle  pa- 
role usate  verso  lui. 


NOVELLA    LXXXII. 

Un  Genovese  quasi  uomo  di  corte  per  una  festa  che  ^  fii  a  Melano, 
giugne  dinanzi  a  nesser  Bernabò ,  il  quale,  volendo  vedere 
come  sostiene  al  bere,  il  fa  provare  eoa  «n  gran  bevitore  sao 
bmtglle;  e  '1  Genovese  U  vince. 

Quando  messer  Marco  Visconti  primogenito  di  Ries- 
ser Bernabò  menò  la  donna  sua  che  avea  nome  madonna 
Jsabetta  della  casa  di  Baviera,  o  dì  quella  maggiori  delia 
Magna ,  capitò  a  questa  corte,  com'  è  d' usanza,  uno  Ge- 
novese piacevolissimo,  ed  era  come  uno  uomo  di  corte, 
bevitore  era  grandissimo,  e  mai  il  vino  non  gli  facea 
noja.  Avvenne  che  costui  andò  a  vicitare  messer  Ber- 
nabò, e  stando  dinanzi  a  lui  inginocchioni ,  e  dicendo 
sue  novelle,  e  messer  Bernabò  considerando,  come  colui 
che  conoscea  gli  uomini  all'alito,  il  lasciò  star  più 
d'un' ora,  che  mai  non  disse  che  si  levasse.  Alla  per 
fine,  dolendo  al  Genovese  le  ginocchia,  da  sé  stesso  si 
levò,  dicendo:  Signor  mio,  io  non  posso  più  stare  in- 
ginocchioni. Il  signore  guarda  costui,  e  dice:  Tu  dèi 
essere  uno  obbriaco.  Dice  il  Genovese  ;  Io  non  sono  ob- 
briaco,  signore;  ma  beo  volentieri.  Dice  messer  Berna- 
bò: Se  tu  bei  così  volentien,  vuo'tu  bere  a  prova  con 
uno  mio  famiglio?  Dice  il  Genovese:  Vtinam,  Domine. 
Dice  messer  Bernabò  ;  Aspetta  uo  poco  ;  e  fa  chiamare 
il  bevitore  suo.  Il  quale,  subito  fu  dinanzi  a  lui,  dice 
il  signore:  Vien  za;  vuo'tu  fare  a  prova  di  bere  con 
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costui?  E  quegli  risponde:  Signore,  volentJerà.  Or  mo 
via,  dice  il  signore,  qualuncheTine«rà,  io  gli. farò  ud 
dono  com'io  crederrà  che  lo  meriti-,  e  cokiì  che  per- 
derà, converrà  che  bea  dodici  tratti  della  mia  malvasia. 
Sia  con  Dio,  dissono  i  bevitori.  Allora  il  signore  diee 
a'  servi  :  Andà  addurre  uno  boccale  d' Orlando.  E  vanno, 
e  recano  uno  quarto  di  vino  bianco,  o  di  Greti,  o  donde 
che  si  fosse,  che  era  si  grande,  che  pochi  uomini  era- 
DO,  che  n'avessono  bevuto  tre  volte  che  non.  rìma- 
nèssino  aipmaezalì.  E  perchè  questo  vino  era  cosi 
grande,  e  così,vÌncea  ciascuno,  e  perù  il  signore  il  chia- 
mava Orlando-  Ora,  apparecchiato  il  vino,  e  molti  bic- 
chieri lìtvati,  dice  il  signore:  Pigliava  per  la  mano,  e 
cominciate  a  ballare;  e  quelli  così  fanno.  E  'I  signore 
gli  chiama,  e  dioe:  Date  bere  acìascuno  tre  mujuoli;  e 
cosi  fecionu  ;  poi  gli  facèa  ballare.  Il  Genovese  ballava 
molto  più  destro.  Chiamatigli  1u  seconda  volta,  dice:  Date 
Bei  bicchieri  a  bere  a  ciascuno;  e  così  beono  :  poi  fa 
loro  ripigliare  il  ballo.  Il  Genovese  salta ,  che  parea  un 
beccaretlo.  Il  bevitore  di  messer  Bernabò  comincia  a  in- 
naspare  da  piede.  Sono  chiamati  la  terza  volta,  e  dato 
Dove  bicchieri  per  uno  ;  ripigliano  il  terzo  ballo.  11  Ge- 
novese fa  scambietti,  lanciandosi  in  alto  più  destro  .che 
se  fusse  stato  una  lontra  ;  il  bevitore  del  signore  non  si 
poteva  azzicare,  e  andava  a  onde,'  come  se  fusse  io  for- 
tuna. La  quarta  volta  beve  il  Genovese  dodici  bicchieri; 
quel  del  signore,  che  era  nell'  altro  mondo,  appena  gli 
potè  bere  ;  pur  gli  bevve ,  sforzandosi  quanto  .poteo.  Ed 
'  li  bevilart  dei  ilgit»rt  non  ti  poliva  aiticart  et  andava  a  onde. 
£  forse  quello  ube  il  Vili  djise  eanetltart.  [Bobg.)  E  Delle  in».  ICIS 
di'  Dep.  al  Decam.,  il  BorgbiDl  ripete,  cancellare,  e  vate  ondare 
guati  che  a  onde,  e  come  Tanno  gli  ebrì,  e  traporiato  aU'animtklifu- 
bare  ec,  vacillnre:  Il  cod.  Davan/.atl  legge  ciancelhre  ìo  questo 
luogo  del  Villani,  e  come  provb  il  NaDoucci,  Feci  e  Locutioni  ec., 
p.  37,  è  pur  buona  e  legiuina  leiione.  (G.) 
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entrando  nel  quarto  ballo,  nel  quale  il  Genovese   facea 
cose  maraviglioae ,  l'altro  ogni  passo  era  per  cadere,  e 
nella  fine  cadde  in  terra  disteso.  Com'elli  cadde,   il  Ge- 
novese a  6ava1cìoDÌ  )ì  salì  addosso;  e  pregò  il  signore, 
che  lo  dovesse  far  cavalierein  sul  corpo  di  quello    ob- 
briaco;  e  'I  signore  disse,  che  Io  meritava  bene,  e  fecelo 
cavaliere  in  su  l'obbriaco.  Fatto  cavaliere  il  Genovese, 
guarda  il  signore,  e  dice:  Con  vostra  licenza,  volete 
voi  che  io  facci  lui  cavaliere  bagnato,  siccome  merita? 
Dice  il  signore:  Fa  ciJÌ  che  tu  vuogli.  Il  Genovese  inette 
mano  alle  brache, -e  scompisciò  l' obbriaco  con  piìi  ori- 
na, che  non  avea  bevuto  malvagia ,  che  ne  avea  bevuto 
trenta  bicchieri;  e  scompisciato  che  l'ebbe,  col  mazza- 
picchio gli  die  tale  In  su  la  gota,  che  s'udì,  come  se 
fosse  stata  una  gran  gotfita  ;  e  disse  :  Questa  è  la  gotats 
eh'  io  ti  do  ;  e  voglio ,  che  per  mio  amore  tu  abbi  nome 
inesser  Cattivo  ;  e  così  fu  sempre  chiamato.  Quando  mes- 
ser  Bernabò  ebbe  assai  di  queste  cose  risia ,  fece  portare 
il  corpo  di  messer  Cattivo  dal  cortile,   dov'  erano  le 
stalle  de' cavalli  suoi ,  &  feciolo  gittar  su  un  monte  di 
letame,  dicendo  :  Tu  l' hai  fatto  cavalier  pisciato,  e  io  lo 
forò  cavalier  stjoncacado;  e  te,  che  meriti  d'avere  ono- 
re,-voglio  che  sia  a  mia  provvisione  per  quello  che  tu 
domanderai  (  e  fa  venire  due  bellissime  robe ,  e  dooò- 
gliele),  e  come  tu  hai  battezzato  lui  messer  Cattivo,  ed 
io  voglio  battezzar  te  messer  Vinci  Orlando  ;  e  così  fu 
sempre  chiamato. 

A  cui  vien  fatta  una  cosa  o  bella  o  laida,  dinanzi 
a  un  signore,  quando  è  ben  disposto,  li  vìen  benfòtto, 
come  venne  a  questo  Genovese  :  ma  a  molti  è  incontralo 
già  il  contrario ,  perchè  l' animo  d' un  signore  parrà  ta- 
lora cheto,  e  tra  sé  medesimo  combatte  con  diverse 
genti,  e  in  diverse  parti.  Piti  sicuro  saria  a  chi  '1  pub 
fore,  di  non  s'impacciare,  e  dod  sarà  impaccialo. 
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A  Tommaso  Btrond,  essendo  de' Priori, 
sono  ^ue  da'  Priori  tre  piacevoli  beOé. 


Essendo  de' Priori  ne' loro  tèmpi  Marco  del  Resso, 
degli  Strozzi,  e  Tommaso  Federighi,  e  Tommaso  Baroo- 
ci,'  ed  altri,  adivenne,  come  spesso  interviene,  che  vo- 
lendo pigliare  il  detto  Marco  e  Tommaso  Federighi 
alcuno  piacere  d'alcuno  de' compagni,  ebbono  proccu- 
rato ,  Tommaso  Baronci  esser  quello  dì  cui  gran  piacere 
sì  potea  pigliare.  Essendo  !l  detto  Tommaso  Baronci 
Proposto,  uno  suo  pajo  di  scarpette  co' becchetti  grosse 
(essendo  andato  al  letto)  gli  arrovesciarono  una  sera;  9 
la  mattina,  levandosi,  e  sonando  in  fretta  a'collegi,^ 
mettendosi  le  dette  scarpette  al  bujo,  essendo  sollecita- 
to, n'andò  all'udienza;  e  ìh  postosi  a  sedere,  statovi 
gran  pezza,  tantoché  tutti  i  collegi  v'erano.  Marco  guar- 
dando appiè  di  T(»nmaso,  disse:  Che  è  questo,  Propo- 
sto? Vuo'  tu  andare  a  cacciale  con  coleste  scarpette  ? 
Quelli  guatale  e  dice:  Come  !  che  mala  ventura  è  que- 
sta? Ella  non  pajono  le  mia,  benché  io  non  le  veggo  bene, 
se  io  non  ho  gli  occhiali,  E  cavossl  gli  occhiali  da  lato, 
e  messeseli,  e  con  essi  si  chinava  quanto  potea,  facceh- 
dosi  verso  la  finestra,  e  ciascun  guatava  che  scarpette 


■  De'  Baranti ,  vedi  la  Novella  di  H.  Forese  e  dello  Scalza 
ntì  Boccaccio,  edia.  cilaU,  pag.  30,  ^  —  Marco  Stroial  forse  è 
Padre  di  Tommaso  cbe  fa  degli  Otto  della  guefn  ed  elibe  l'onore 
della  Targa.  Vrdl  Crontchtlta  d'incerto  fra  le  rronlchette  p>g.  tffl; 
veiS  Gino  Capponi,  Tumulla  de' Ciompi,  fag  336,ìaT,3U,  245,346; 
Cnmita  del  Morttii.p.  tao.  lottiaaaoiuggì,  ili,  fai.  (F.) 
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son  quelle.  Dice  Tommaso  :  Elle  non  sono  le  mie,  ch'el- 
l'aveano  i  becchetti,  e  queste  non  gli  hanno.  Alla  per 
fine  se  a'  andò  alla  camera  sua,  e  lè  se  le  cavò,  e  guata 
e  riguata;)!  Toso  famiglio,  che  v'era  presente, •disse: 
Tommaso,  queste  scarpette  sono  state  arrovesciate,  e 
mostragli  i  becchetti,  ch'erano  dentro.  Dice  Tommaso: 
Tpso,  tu  di' vero;  che  sarebbe  stato  questo?  Quel  rispo- 
se :  Io  non  so  ;  i^  meglio  che  ci  sia  è  dirizzarle.  E  tra 
«gli  e  'I  TosQ.aUFV*  '^^^  f'"'^  )  ^°^'  '^^^  ''  avessìno  ad- 
dirizzate, ben  insino  a  terza;  e  pur  si  passò  Tommaso 
senza  darsi  piii  briga.  Marco  e  Tommaso  il  dì  medesimo 
feciono  un  altro  giuoco,  che  gli  forarono  l'orinale,  dove, 
stando  ip  sul  letto  ritin,  orinava  la  notte,  e  riposonlo 
nel  luogo  suo  ;  e  la  sera'  a  cena ,  essendo  su  l^a  mensa 
di  molti  Capponi  arrosto,  Tommaso  Baronci ,  come'  P^ 
posto  ,  diede  uno  cappone  al  Toso,  e  disse  :  Va,  mettilo 
nella  cassa  mìa;  e  domattina  il  porterai  alla  Lapa,  cioè 
alla  moglie.  Toso  cos'i  fece.  Marco,'  e  Tommaso  Federi- 
ghi, veduto  questo,  quando  ebbono  cenalo,  segreta- 
mente feciono  pigliare  uua  gatta  dì  quelle  della  casa  ,  e 
tolto  il  cappone ,  che  era  nella  cassa,  vi  misono  la  gat- 
ta, e  dentro  ve  la  serrarono.  E  così  disposto  e  l'orinale 
e  la  gatta,  aspettarono  il  tempo,  che  la  detta  loro  faccenda 
ordinata  venisse  a  quel  fine  che  desideravano.  Andatisi 
al  letto  tutti  li  signori,  su  la  mezza. notte  e  Tommaso  si 
rizza  Sol  letto,  pigliando  l'orinate,  facccndo  quello  che 
era  usato.  Marco,  che  era  desto,  dice  :  0  Proposto,  tu  ci 
desti  ogni  notte  cpd  questo  tuo  orinare.  Tommaso  stil- 
lava super  lo  letto, «  fece  orecchi  di  mercatante,  e  appic- 
cando l'orioale,  s'avvide  qgni  cosa  esser  ita  su  per  lo 
'  letto,  e  colicandosi,  appena  trovò  un  poco  d'asciutto. 
Levandosi  la  mattina,  venendo  il  Toso  ad  ajiitarlo  ve- 
stire, dice  Tommaso:  Toso  mio,  io  sono  vituperato, e  non 
80  chs  mi  fare;  la  colai  cosa  m' è  intervenuta;  l'orinale 
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mostra'  che  sia  rotto;  islaDOtte.orinapdovi  entro,  com'io 
soglio,  tutta .l' orina  è  ita  per  lo  letto,  e  se  i  miei  com- 
pagni veggono,  diranno  v'abbia  pisciato.  Disse  il  Toso: 
Io  v'ho  detto  piii  volle,  che  sarebbe  meglio  uscire  uq 
poco  fuore  del  letto,  perocché  'I  vetro  scoppia  molte  volte, 
e.  spezialmente  per  l'orina,  e  ciò,  che  v'è  dentro. s'esce 
di  fuori.  Dice  Tommaso:  Ben  la  pisceremo ,' o  perchè 
terre'  io  l' orìoale ,  s' io  dovesse  uscir  del  letto?  Dice  il 
Toso  :  E' mi  pare  che  ci  sia  pisciato  troppo,  e  stende  il 
copertojo;  ecco,  io  porterò  le  lenzuola  a  casa  vostra,  e  di- 
rò, che  me  ne  dia  un  altro  paio.  Dice  Tommaso:  Noq 
fare;  se  la  Lapa  le  vedesse  cos'i  conce,  io  non  arei  poi 
pace  con  lei;  ma  fa  com'  io  ti  dirò  :  portera'le  a  casa 
tua,  e  da'le  a  qualche  femminella,  che  le  lavi  in  acq^ua 
fresca,  e  asciughile,  e  non  dire  di  cui  siano,  e  poi  le 
porterai  a  casa,  ma  fa  che  oggi  siano  asciutte,  e  poi 
le  porterai,  ed  allora  vorrò  che  porti  il  cappone.  E  Toso 
cod  fece,  che  portò  le  lenzuola,  e  fecele  lavare,  e  su- 
ìhU)  le  pose  ad  asciugare,  ed  asciutte  che  furono,  il  Tosò 
le  rapportò  a  Tommaso,  il  quale  il  commendò  della  sol- 
Ift^udine  che  aveva  avuta ,  di  far  fare  uo  Jiucato  senza 
fuoco,  e  disse  :  Vie'  qua,  andiamo  .per  quel  cappone,  che 
ia  Lapa  è  uba  donna  diversa,'  e  s'ella  dicesse  nulla  delle 
lenzuola ,  vergendo  il  cappone,  si  rattempererà  un  poco. 
E  così  ragionando  Tommaso  col  Toso,  giunsono  alla  ca- 
mera, e  Tommaso  aprendo  la  cassa,  dov'era  il  cappone, 

<  L'orinale  mostra  the  tia  rollo.  Come  il  Bocc.  Oue$la  talvia 
moatra  che  lia  vtUnata.  (Bobg.)    ■ 

*  DUe  Tommaio:  ben  la  pitommo,  o  ptrchi  Urte'  io  i'ofinaU, 
l' io  duvtM  uicir  liti  Ittlo  f  Simile  a  quello  del  Bocc.  :  Btn  la  eaelie- 
Ttnio,  et  doToa  essere  dd  mottd  un  po'  plebeo  di  quella  et&r  si  può 
creder  di  cbl  mangiasse,  o  bevesse  da  forgll  male,  et  non  se  ne  io- 
lesse  astenere  (Bone.) 

■  La  Lapa  i  una  domici  diversa.  Divtna  cioè  tónna.  0^  dl- 
cUbio  traversa.  (BOBG.) 
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e  la  gatta  schizza  fuori,  e  dagli  nel  petto,  il  quale  impau- 
rito lascia  cadere  il  coperchio ,  e  fuggesi  fuori  tutto 
smarrito,  che  quasi  era  per  perdersi  afTatt{).  Marco,  e 
l'altro  Tommaso,  passeggiavano  di  rincontro,  per  vede- 
re a  che  la  novella  dovesse  riuscire,  e  giunti  dov'era 
Tommaso,  dicono  :  Che  avesti,  che  tu  fuggisti  fuor  della 
camera?  Dice  Tommaso:  Io  credo  che  fusse  il  nimico 
di  Dioj  e  sera  stato  quello,  che  m' arrovesciò  le  scarpet- 
te. Disse  il  Toso  :  A  me  parve  egli  una  gatta.  Disse  Tom- 
maso :  Ben,  che  fu  gatto  maschio  :  e'  mi  parve  tre  co- 
tanti che  una  gatta.  Disse  ìl  Toso:  Andiamo  alla  cassa, 
e  datemi  il  cappone,  che  io  il  porti.  E  tornano  ad 
aprirla  ;  ed  apertala ,  sul  tagliere  non  era  alcuna  cosa. 
Dice  Tommaso;  OimèI  che '1  Toso  ara  detto  il  vero, 
ch'ella  s' ha  manicato  il  cappone.  Dice  Marco  e  '1  compa- 
gno: Onde  v'entrò  la  gatta?  ha  la  cassa  gattajuola? 
E  '1  Bartincio  trae  fuora  le  masserizie,  e  guatando  dice  : 
Io  non  ci  veggo  né  gattajuola ,  né  buca.  Dice  Tommaso 
Federighi  :  E'  m' avvenne  una  volta,  eh'  io  fui  de'  signo- 
ri, com'era,  simil  caso;  e  brievemente,  quando  io 
mandai  il  famiglio  col  tagliere,  che  '1  mettesse  nella  cas- 
sa, una  gatta  v'era  entro  a  dormire:  e' non  se  n'avved- 
de,  e  mangiossi  quello  ch'era  sul  tagliere,  e  poi  se  n'uscì 
in  questa  forma  che  -questa.  Mala  ventura ,  che  così 
nuova  fortuna  non  m' avvenne  mai  pid ,  e  credo  che  da 
jeri  in  qua  sia  dì  gindìaco  '  per  me.  Or  ecco ,  io  non 
credo  mai  compiere  questo  oficìo,  che  io  ritorni  alla  Lapa 
mia,  che  con  lei  non  ho  mai  paura;  e  qui  ci  starò  og- 
gimaL  con  gran  temenza,  perocché  io  credo,  che  tra  que- 

'  Di  giudaico.-  pag.  t37  [siamp.  Bottarl),  che  nel  margtoe  è 
tregua  retUmente  per  OiUco  quui  Egiziaco.  11  Cod.  Hagliab. 
tn-^.  bagiudiocK  che  al  approssima  più  e  mostra  meno  corruzioDe 
di  lezione.  —  Il  Cod.  Laar.  P).4S,  il.legge  come  il  Hagtiab.,  e  non 
•appiamo  incendere  come  11  Botiari  vi  leggesse  giudaico.  Vedi  la 
NoT.  15S  cbe  ba  ouaco. 
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sle  camere  sia  qualche  mala  cosa.  Vo  die  pur:  gatta, 
gatta:  arrovesciommi  la  gatta  le  scarpette,  ed  anco  al- 
tro, che  fu  peggio?  Dice  Marco:,  E' può  ben  essere:  a 
cotesto  vagliono  molte  oraziooi  e  paternostri;  abbine 
consiglio  con  questi  maestri  in  Teologia.  E  mandò  tre  di 
per  certi  teologi,  li  quali  li  dierono  consiglio,  ch'egli 
orasse  e  dicesse  paternostri  otto  dì  dalle  quattro  ore 
ÌDsino  a  mattutino;  e  questo  consiglio  fu  fattura'  de'due 
compagni.  11  detto  Tommaso,  come  invilito  dalla  paura, 
COSI  fece  che  otto  notti  quasi  Don  dormi,  armandosi  cod 
molti  paternostri ,  acciocché  '1  nimico  non  entrasse  piìt 
nella  cassa,  e  scemato  quaranta  libbre,  fini  l'oHcio,  e 
toraossi  alla  Lapa,  nelle  cui  braccia  prese  grair  sicurtà, 
dicendole,  che  non  volea  mai  più  esser  de'  Priori ,  pe- 
-  rocche  il  demonio  era  in  quelle  camere,  ed  a  lui  avea 
fatto  le  cose  scritte  di  sopra ,  raccontandogliele  a  una  a 
una:  e  questa  credenza  stette  finché  visse,  che  fu  poco. 
Per  le  sìmpltcità  di  molti  si  muovono  spesso  de'savi 
a  fare  cose  da  trastulli,  per  passar  tempo;  '  che  benchfe 
gli  uomini  siano  signori ,  perchè  spesso  hanno  malin- 
conie, pare  che  non  si  disdica  fare  simiU  cose,  per  sol- 
lazzare la  mente. 

<  Fu  ttaai»  de'  dut  compagni.  Cioè  invmliva  et  opera.  (BMC.) 
'  Ptr  le  limpliBÌlà  di  ntotti  li  muoreno  tpeao  de'iavi  a  far  com 
da  trattvlli  perpasiar  tempo.  Il  Petrarca:  d'atro  fnpepno  el  da  Ira- 
■tulio.  Et  noia  il  veri»  poMare  cIiebanDa  colate  proprietà,  doè  dì 
paiinr  con  ditetlo ,  el  queii  eke  l' uomo  non  te  ne  avvegga  ,  cbè  per 
V  ardiaario  passa  in  ogni  modo.  (Borg.) 
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Ua  dipintore  sanege,  Bentendó  cbe  U  moglie  ha  messo  lo  casa  nn 
SBO  amante ,  eotra  in  casa ,  e  cerca  dell'  amico ,  Il  quale ,  tro- 
lapdo  io  fi>rma  di  crocifisso,  voleodo  con  un'ascia  lagliarU 
quel  lavorio,  il  detto  si  fugge,  dìeendo:  Non  scbenare  oon 

Fu  già  in  Siena  ano  dipintore,  che  avea  nome  Mi- 
no,' il  quale  avea  una  sua  donna  assai  vana,  ed  era 
assai  bella,  la  qoa)e  un  Sanese  buon  pezzo  avea  va- 
gheggiata, ed  anco  avea  avutu  a  far  con  lei,  e  alcuno 
suo  parente  più  volte  gliel'avea  detto,  e  quel  no!  ere- 
dea.  Avvenne  nn  giorno  che,  essendo  Mino  uscito  di  casa, 
ed  essendo  per  alcun  caso  andato  di  fuori,  per  vedere 
certo  lavorio,  soprastette  la  notte  di  fuori.  L' amico  della 
donna,  di  ciò  avvisato,  la  sera  andò  a  stare  con  la 
moglie  del  detto  dipintore  a  suo  piacere.  Come  il  pa- 
rente senti  questo,  che  avea, messo  le  spie,  per  farnelo 
una  volta  certo,  subito  andò  di  fuori  dove  Mino  era,  e 
tanto  fece,  che,  dicendo  per  certa  cagione  dovere  andare, 
e  tornare  dentro,  fu  mandato  uno  con  le  chiavi  dello 
sportello:  e  questo  parente,  uscendo  fuori,  lasciò  quello 
delle  chiavi  dello  sportello  che  l'aspettasse,  e  andò  a 
Mino,  il  quale  era  a  una  chiesa  presso  a  Siena  ;  e  giun- 
to là  disse:  Mino,  io  t'ho  detto  più  volte  della  vergogna 
che  mogliata  fa  a  te  e  a  noi,  e  tu  non  1'  hai.  mai  voluto 
credere  ;  e  però ,  se  tu  ne  vuogli  esser  certo,  Vienne  to- 
steso  e  troverrallott  in  casa.  Costui  subito  fu  mosso  e 
Intrò  in  Siena  per  isportello;  e  '1  parente  disse:  Vattene 
a  casa,  e  cerca  molto  bene,  perocché,  come  ti  sentirà, 
l' amico  si  nasconderà,,  come  tu  dèi  erodere.  Mino  cos> 
'  Hannl.  Storia  del  Deeemerane,  pag.  4Si,  sospetta  che  il 
Tlngaccio  della  Gioraaia  VII,  Hot.  10,  possa  esser  figlio  dì  questo 
Miao.  (F.) 


ta,i,.=db,  Google 


NOVELLA  LXXXIV.  203 

fece,  e  disse  a)  parente  :  Deh,  Vienne  meco;  e  se  non  . 
vuogli  entrare  dentro,  statti  di  fuori.  E  quel  cosi  fece. 
Era  questo  Mino  dipintore  di  crocifissi  pitiche  d'ahiD, 
e  spezialmente  di  quelli  che  erano  intagliati  con  rileva- 
mento; ed  aveane  sempre  in. casa  tra  compiuti  e  tra 
malli ,  quando  quattro  e  quando  Sei;  e  tcneagli,  com'è 
d'usanza  de'dipìntori,  in  su  una  tavola,  o  desco  lun- 
ghissimo, in  una  sua  bottega  appoggiati  al  muro  l'uno 
alialo  all'altro,  coperti  ciascuno  con  uno  sciugatojo  gran- 
de, o  con  altro  panno  ;  e  al  presente  n'  avea  sei  ;  li  quat- 
tro intagHati  e  scolpiti,  e  li  due  erano  piani  dipinti,  e 
tutti  erano  in  su  uno  desco  aito  due  braccia,  appoggiati 
l'uno  allato  all' altro  al  muro,  e  ciascuno  era  coperto 
con  gran  sciugatoi,  o  con  altro  panno  lino.  Giugno  Mino 
all'  uscio  della  sua  casa,  e  picchia.  La  donna  e  'I  giovane, 
che  non  dormiano,  udendo  bussare  l'uscio,  subito  so-  , 
spettano  che  non  fosse  quello  che  era;  e  la  donna,  senza 
aprire  finestra  o  rispondere,  cheta  cheta  va  a  uno  pic- 
colo finestrino,  o  buco  (Ae  non  si  serrava,  per  vedere 
chi  fosse;  e  scorto  che  ebbe  essere  il  marito,  torna  allo 
amante ,^e  dice:  Io  son  morta:  come  faremo?  il  meglio 
ci  fia,  h  che  tu  ti  nasconda.  E  non  veggendo  ben  dove, 
ed  essendo  costui  in  camicia,  capitarono  nella  bottega 
dov'  erano  U  detti  crocifissi.  Disse  la  donna  :  Vuo'  tu  far 
bene?  sali  su  questo  desco,  e  ponti  su  uno  di  quelli 
crocidssì'piani  con  le  bracr;ia  in  croce,  come  stanno  gli 
altri,  ed  io  ti  coprirrò  con  quel  panno  lino  medesimo, 
con  che  è  coperto  quello;  vegna  cercando  poi  quanto 
vuole  che  io  non  credo  che  in  questa  notte  ti  trovi  ;  io 
ti  far6  un  fardellino  de' panni  tuoi  e  metterogli  in  qual- 
che cassa,  tantoché  vegna  il  di;  poi  qualche  santo  ci 
ajuterà.  Costui,  come  quello  che  non  sapea  éove  s'era, 
sale  sul  desco  e  leva  lo  sciugatojo,  e  in  sul  crocifisso 
piano  si  concia  proprio,  come  uno  de' crocifissi  sctrfpiti; 
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e  la  donna  piglia  il  panno  lino  6  cuoprelp,  nk  piii  aè 
meno,  com'erano  coperti  gli  altri,  @  tcH'na  a  dirizzare 
un  poco  il  letto  che  non  paresse  vi  fusse  dormito,  se 
non  ella;  a  tolto  le  calze,  e  scarpetls,  e  fìirsetto,  e  ■ 
gonnella  e  l'altie  cose  dello  amante,  subito  n'ebbe  fatto 
uno  assettata  fardetlino  e  mettelo  tra  altri  panni.  E 
ciò  fatto,  ne  va  alla  finestra,  e  dice:  Chi  è?  E  qua' 
risponde:  Apri,  io  soa  Mino.  Dice  quella:  0  che  otta 
J  ijuesta?  e  corre  ad  aprirli,  Aperto  l'uscio,  e  Miao 
dice:  Assai  m'ha'fat^  star<!,  come  colei  che  se' stata 
molto  liPta  che  io  ci  sia  tornato.  Disse  quella  ;  Se  tu 
se' troppo  stato,  è  difetto  del  sonno,  perocché  io  dor- 
miva e  non  t' udla.  Dice  il  marito:  Ben  la  faremo  bene. 
E  toglie  un  lume  e  va  cercando  cjò  che  v'era  insido 
sotto  il  letto.  Dice  la  moglie:  0  che  va' tu  cercando? 
Dice  Uino:  Tu  ti  mostri  nuova;  tu  'I  saprai  bene.  Dice 
quella:  Io  non  so  che  tu  ti  di':  sapra'tel  pur  tu.Andaa- 
do  costui  cercando  tutta  la  casa,  pervenne  nella  bottega, 
dov'erano  li  crocifissi.  Quando- il  crocifisso  incarnato  lo 
sente  ivi,  pensi  ciascuno  come  gli  parea  stare;  e  gli 
conveoia  stare  come  gli  altri  che  erano  di  legno;  ed 
egli  avea  il  battito  della  morte.  Ajutollola  fortuna,  che 
né  Mino  né  altri  mai  averebbe  i:redu(o,  essere  in  quel- 
la forma  colui  che  era  nascoso.  Stato  cbe  Mino  fu  nel- 
la bottega  un  poco,  e  non  trovandolo,  s'uscì  fuori.  Era 
quella  bottega  con  una  porta  dinanzi,'  la  quale  si  ser- 
rava 8  chiave  di  fuori,  perocché  uno  giovane  che  sta- 
va col  detto  Mino,  ogni  mattina  l'apriva  come  s'apro- 
no l'altre;  e  dalla  parte  della  casa  era  uno  uscetto  là, 
onde  il  detto  Mino  entrava  nella  bottega  ;  e  quando  ne 
uscia  della  bottega  e  andavane  in  casa,  serrava  il  det- 
to uscetto  a  chiave,  sì  che  il  vivo  crocifisso  non  se  ne 
poteva  uscire,  se  avesse  voluto-  Essendosi  combattuto 
Mina  il  terzo  della  notte,  e  non  trovando  alcuna  cosa,  la 
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'  donna  s'aodò  al  letto,  e  disse  al  marito:  Va  traluDaodo 
quantunchs.  tu  vuogM;  se  tu  ti  vuogli  andare  al  Ietto, 
si  ti  va;  e  se  no,  vìi  per  cada  come  le  gatte,  quanto  ti 
piace.  Dice  Miao  :  Quand'  io  arò  assai  sotlérto ,  io  ti  da- 
rò pi  divedere  che  io  non  sono  gatta,  sozza  troja,  che 
maladetto  jsia  il  d\  che  tu  ci  -venisti.  Dice  la  moglie:  , 
Cotesto  potre'  dir'  io  :  è  bianrai,  o  vermiglio  qiiélb  che- 
favella? —  Io  tei  forò  bene  a  sapere  innanzi  che  aia  molto. 
Dìbé  quella:  Va  dormi,  va,  e  farai  il  tuo  migliore,  o 
tu  lascia  dormir  me.  Le  cose  per  istracca  si  rimasona  per 
quella  notte;  la  ^ona  s' addormentò ,  ed  ancora  f!gli 
andò  a  dormire.  Lo  parente,  che  di  fuori  aspettava  cóme 
la  cosa  dovesse  riusdre,  standovi  inslno  passata  la  squilla,  ' 
se  ji'andò  a  casa,. dicendo:  Per  certo,  in  tanto  che  io  an- 
dai di  fuori  per  Mino,  l' amante  se  ne  sarà  andato  a  casa 
sua.  Levatosi  la  mattina  Mino  àislto  per  tem^,  ed  an- 
cora rafguardando  per  ogni  buco ,  nella  Une ,  evendo  assai 
cercata,  aprì  l'uscetU)  e  venne  nella  bottega:  e '1  suo 
garzone  apei^e  la  porta  di  fuori  ..dii'*ia  della  detta  botte- 
ga. Ed  in  quésto  guardando  Mino  ^esti  suoi  crtrCiBssi,' 
ebbe  vedulo-.due  dita  d'  u^o  .piede  di  cohii  che  coperto 
stava.  Dice  Mino  fra  sé  slesso:  Per.  certo  chequeaPè 
l'amico.  E  guardando  fra  certi  ferramenti,  con  che  di' 
grossava  e  intagliava  quelli  crocifissi,  non  vide  ferro  esser 
a  lai  più  adatto  che  un'  ascia  che  era  tra  essi.  Presa 
quest'  ascia ,  ed  accostatosi  per  salire  verso  -il  crocifisso 
vjvo,  per  tagliarli  la  principal  cosa  che  quivi  l'avea  con- 
dotto, colui,  avvedutosi,  schizza  con  un  satto,  dicendo: 
Non  ischerzar  cqf  l' asce  ;  e  levala  fuori  dell'  aperta  por- 
ta; Mino,  drietoli  parecchi  passi,  gridava:  Al  ladro,  al 
ladro:  colui  s' andò  per  li  fatti  suoi.  Alla  donila,  che  tutto 
avea  sentito,  capitò  un  converso  de'  frati  predicatori  cbe 
'  Ed  in  qaesto  guardando  Mino  ijuttli  tuoi  eroel/hti  ec.  In  que- 
to,  deuo  come  in  gaetla.  (Boac.) 
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andava  con  la  sporta  per.  la  lìawsiaa  per  Io  convento. 
Andato  su  per  le  scale,  come  talora  fonilo, disse  :  Frate 
Puccio,  mostrate  la  sporta,  ed  io  vi  metterò  del  pane. 
Quegli  la  diede.  La  donna,' cavato  il  pan&^jri  misse  il 
fardellino  cbe  t' amante  «vea  lasciato ,  e  sopra  esso  gittò 
suso  il  pane  del  frate  e  quattro  pani  de'S^uoi,  e  disse: 
Frale  Puccio,  per  amor  d'una  donila,  che  recò  qui  que- 
sto fardellino  dalia  stufa,  dove  pare  che  il  tale  jer  sera 
lodasse,  io  r.ho  messosotto  il  pane  nella  vostra  sporta, 
acciocché  aessuDO  male  si  potesse  pensare;  io  v'  ho  dalo 
quattro  pani;  iovipriego  (che  rgti  sta  .presso  alla  vostra 
chiesa)  quando  n'  andate ,  che  voi  glielo  diate  a  lai ,  cbe  'I 

'  troverrete  a  casa  ;  e  ditegli  che  la  donna  della  stufa  gli 
manda  i  suoi  panni.  Dice  Fra  Puccio  :  Non  più  ',  lasciate 
far  me.  E  vasai  con  DÌo;egiugnendo  all'uscio  dell' aman- 
te, mostrando  chieder  del  pane,  domandava:  Ecci  il  tale? 
Colui  era  nella  camera  terrena,  adendosi  domandare,  si 
fece  all'uccio,  e  dice:  Chi  è  là?  Il  frate  va  a  lui,  e  dagli 
i  panni,  dicendo  :  La  donna  della  stufa  ve  li  manda.  E 
colui  gli  die  due  pani,  e  '1  frate  partissi.  E  l' amante  con- 
sidera bene  ogni  cosa ,  e  subito  ne  va  al  campo  di  Siena, 
e  fu  quasi  de' primi  vi  fusse  quella  mattina,  o  là  focea 
de' suoi  fatti,  come  se  mai  tal  caso  non  fusse  avvenuto. 
Mino  quando  ebbe  assai  soffiato,  essendo  rimaso  scornato 
del  crocifisso,  che  s'era  fuggito,  ne  va  verso  la  moglie 
dicendo  :  Sozza  puttana,  cbe  dì'  che  io  sono  gatta,  e  che 

'  io  ho  bevuto  bianco  e  vermiglio,  e  nascondi  i  bagasciooi 
tuoi  in  su  i  crocifissi;  e' conviene  che  tua  madre  il 
sappia.  Dice  la  donna:  Di'  tu  a  me?  Sàce  Mino:  Anche 
dico  alia  merda  dell'  asino.  £  tu  con  cotesta  ti  fìiveiia, 
dì^e  la  donna.  Dice  Mino:  Ed  anche  non  hai  faccia,  e 
non  ti  verg(^nì?  che  non  so  eh'  io  mi  l^na  che  io  ood 
ti  Qcchi  un  tìzzon  dì  fuoco  nel  tal  luogo.  Dice  la  dooca  ; 
Non  saresti  ardito,  s'io  non  bo  fatto  l'uomperchè;  che 
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alla  croce  di  Dio  t  stu  mi  mettessi  mano  addosso,  non  fa- 
centi mai  cosa  sì  caro  ti  costasse.  Costui  dice  :  Deh,  troja 
fastidiosa,  che  faceti  del  bagascione  un  cpocifisso,  che 
così  gliavess'io  tagliato  quello. che  io  volea,  com'eglj 
3*  6  fuggito.  Dice  la  donna  :  Io  non  so  che  tu  ti  beli:  qual 
crocifisso  si  potfe  mai  fuggire?  non  sono  egli  chiavati  con 
aguti  spannali?  e  se  non  fusse  stato  chiavato,  e  tu  te  ae 
abbi  il  danno,  se  s'è  fuggito;  perocch'egli  k  tua  colpa, 
e  non  mia.  Mino  corre  addosso  alla  donua  e  cominciala  a 
*DgoEbre:  Dunque  m'hai  tu  vituperato  e  anco  m'uccelli? 
Come  la  donna  si  sente  dare,  che  era  molto  più  prospe- 
revole che  Mino,  comincia  a  dare  a  lui  ;  da' di  qua,  da' di 
ih.',  eccoti  Nino  io  terra  e  la  donna  addosso!!,  '  e  abburat- 
talo per  lo  modo.  Dice  la  donna  :  Che  vuoi  tu  dire  ?  Pi- 
gliala comuncbe  ta  vuoi,  che  vai  ineUiriando  di  qua  e 
di  1^,  e  poi  ne  vieni  in  casa  e  chiamimi  puttana;  io  ti 
concerò  pBggio  che  la  Tessa  non  acconciò  Calandrino: 
che  maladetto  sia  chi  mai  maritò  nessuna  femmina  ad 
alcuno  dipintore,  che  siete  tutti  fantastichi  e  lunatichi,e 
sempre  andate  ineli^riando  e  non  vi  vergognate.  Mino, 
veggendosi  mal  parato,  priega  ta  donna,  che  lui  lasci  le- 
vare, e  eh'  ella  non  gridi ,  acciocché  ì  vicini  non  sentano, 
che,  traendo  al  romore,  non  trovassino  la  donna  a  ca- 
vallo.  Quando  la  donna  udì  questo,  dice  :  lo  vorrei  volen- 
tieri che  tutta  la  vicinanza  ci  fosse.  E  levossi  suso,  e  cosi 
si  levò  Mino  col  viso  tutto  pesto  ;  e  per  lo  migliore  disse 
aUa  donna  che  gli  perdonasse,  che  le  male  lingue  gli 
avevano  dato  a  creder  quello  che  non  era,  e  che  vera- 

'  Come  la  donna  H  wnf<  dart,  eAe  tra  mollo  più  pretptTtvtde 
c>(  Mno.  oontiMM  ■  darà  lui.  Da' di  qua  da' di  là ,  eetolt  Mino  in 
Itm  et  la  ionita  adiouoli.  Questo  è  ■  proposto  per  quello  ilatU 
pitri,  cbe  il  d«  6  Mcudi  peraona ,  le  glb  non  s' intendeBM  un  dà 
M qua  di  li,  Ptnuoti  di  fua  p*rtiMi  4t  U;  grida  4)  qua  grida  di 
H.  («ose.) 
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mente  quello  crocilìsso  s'era  fuggito  per  non  essere  stato 
confìtto.  E  andando  il  detto  Hinn  per  Siena,  era  doataa- 
dato  da  quel  suo  parente  che  l' avea  indotto  a  questo  : 
Come  fu?  come  andò?  E  Mino  gli  disse,  che  tutta  la  casa 
avea  cerco,  e  che  mai  non  avea  trovato  alcuno;  e  che, 
guatando  tra' crocifissi,  l'uno  gli  era  caduto  sul  viso^  e 
avealo  concio  come  vedea.  E  così  a  tutti  i  Sanesi  che  do- 
mandavano: Ghe  è  quello?  dicea  che  uno  crociBsso  gli  era 
caduto  sul  viso. 

Ora  così  avvenne,  che  per  lo  migliore  si  etette  in 
pace,  dicendo  fra  sé  medesimo:  Che  bestia  eoo  io?  io 
avea  sei  cFOciflssi  e  sei  me  n'  ho  :  io  avea  una  moglie  e 
una  me  n'  ho  ;  così  non  l' avess'  io  t  a  darmi  briga ,  polr6 
arrogere  al  danno,  come  al  presente  m'è  inconlrato;  e 
s'ella  vorrà-esser  trista,  tutti  gli  uonUni  del  mondo  non 
la  potrebbono  for  esser  buona,  se  non  Intervenisse  già 
come  intervenne  a  uno  nella  aeguente  novella. 


NOVELLA  LXXXV. 

Un  Fiorentino  toglie  per  moglie  una  vedova  sUladisoneslistiina  di 
sna  persona,  e  con  poca  btica  la  gaatlga  si,  cb'eila  diviene 


Nella  città  di  Firenze  fu  già  uno,  secondochè  io  udi', 
che  ebbe  nome  Gherardo  Elisei,  il  quale  tolse  per  moglie 
una  donna  vedova  ;  la  quale  essendo  disonesta  e  vana 

*  La  Novella  T  della  (ìlomata  III,  del  Beccicdo,  pare  che  sia 
ds'  medesimi  log^ul.  Il  Boccaccio  eblania  l' Ellgeì  Tedaldo,  e  11 
Sacchetti  Gherardo.  ErmelUna  nel  Boccaccia  b  mogUe  di  Aldolmn- 
dino  Palenninl ,  e  qui  bI  dà  per  vedova  e  eposa  Gherardo.  Wel  Boc- 
caccio Tedaldo  è  sempre  suo  anmuo  de  si  parla  della  morie  del  pri- 
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con  l'altro  marito,  era  stata  tenuta  assai  cattiva  di  sua 
persona  ;  e  avea  nome  monha  Ermellìna.  Ora,  coinè  que- 
sto Gherardo  tolse  questa  donna  per  moglie,  molti  suoi 
parenti  amici,  anzi  ch6  consumasse  il  matrimonio,  di- 
cono: Gherardo,  che  hai  tu  fatto?  tu  sei  savio,  ed  hai 
tolto  cui  tu  hai  :  che  fama  ti  fie  questa?  e  molte  altre 
cose.  Dice  Gherardo  ;  Io  vi  fo  certi,  che  io  so  chi  costei, 
che  io  ho  tolto,  è  stata:  e  so  che,  s'ella  non  mutasse 
modo ,  io  averei  mal  fatto  ;  ma  con  la  grazia  d'i  Dio  io 
credo  far  sì,  che  con  meco  ella  non  fìa  com'elh  è  stata, 
ma  fia  tutto  il  contrario  ;  e  però  di  questo  non  ne  pren- 
dete più  pensiero  che  me  ne  prendo  io.  La  brigata  si  stri- 
gnea  nelle  spalle,  e  tra  loro  se  ne  focean  beffe,  dicen- 
do: Dio  ti  dia  bene  a  fare.  E  così  dopo  alquanti  di  monna 
JBrmellina  ne  venne  una  sera  a  marito,  e  avendo  cenato, 
ed  essendo  l'ora  d'andarsene  al  letto,  n'andò  alla  ca- 
mera, là  dove  Gherardo  ancora  si  rappresentò,  com'è 
d'usanza;  e  serrato,  monna  Ermellina,  accostandosi  al 
leccone,  comincia  a  ragionare  amorosamente  col  detto 
Gherardo  ;  e  Gherardo  si  comincia  a  spogliare  in  farset- 
Uno,  e  monna  Ermellina  in  giubba.  Ed  essendo  le  cose 


mo  muito,  come  cosa  posteriore.  Cbe  Ermellina  fosse  stala  disone- 
Btissiina  ncin  pub  dirsi  afiatlo  rignardando  I  lem{d  e  quel  cbe  dice  il 
Boccac4^o;  il  Sacchetti  la  raote  di  bma  poco,baona  pabbllcameate. 
L'Eliid  nel  Boccaccio  essendogii  amante  appunto  fa  colui  cbe  la 
■oUedlb  a  diTenir  tale;  I*  essergli  stalo  amante  da  lungo  tempo  leva 
la  maraviglia  di  sjx)sarla  bencbÈ  conoscfula  dlsonesia,  percbè  o 
egli  Tira  in  colpa  prindpalmcaLe ,  o  1'  amore  gli  fece  passar  sopra 
■  questo.  Ha  si  spiega  la  pnniiioDe  e  correzione  che  gli  dli  Gherardo 
oTedaldoffion  tu  egli  il  primo  a  Tarla  trista?  non  avrebbe  la  donna 
in  mezzo  alte  battiture  rinfaccialo  a  Gberardo  quel  cbe  pelea  rinbc- 
darglif  molte  Qose  posson  dirsi  sopra  di  ciO.  FcH'se  il  Boccaccio  ab- 
bellì l'istoria,  cbe,  ad  seguito  del  Sacchetti  11  quale  non  Uen  dietro 
a  quelli  «Huamenti,  e  la  prende  da  altro  fonte,  pare  cbe  mw cnm- 
bU.  (F.) 
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toUe  ben  di^Mste  a  tal  Tìcenda'  dalla  parte  dì  monDa 
Ermellina  detta  ;  e  Gherardo  esce  dall'uno  de' canti  della 
camera  eoa  un  bastone  ia  mano,  e  dà,  e  dà,  e  dà  alla 
sposa  novella.  Costei  comiacia  agridare^^  quanto  pjù 
gridava,  e  Gherardo  pifi  bastonava.  Quando  ebbe  un  pezzo 
così  bastonato,  e  la  donna  dicoodo  :  Oimè,  fortuna,' dove 
m'hai  tu  condotto?  chò,  senza  saper  perche,  la  prima 
sera  io  sodo  così  acconcia  da  colui,  con  cui  io  credea 
aver  sommo  piacere  ;  volesse  Dio  che  io  mi  fosse  ancora 
vedova,  cbè  io  m'era  donna*  di  me,  «dora  sonosottopo' 
sta  in  foEma,  ed  a  cui  io  non  sarò  mai  più  .lieta.  E  Ghe- 
rardo rifò  il  giuoco  e  bussa  il  giuoco;  e  bussato  insiao 
dove  volle ,  e  la  donna  dicendo  pur  :  Perchè  mi  fai  tu 
questa?  e  Gherardo  le  dice  :  lo  non  voglio  che  tu  creda, 
Ermellina,  che  io  t'abbia  tolta  per  moglie  che  io  non 
abbia  molto  ben  saputo  che  femmina  tu  se'stata;  e  bene 
so,  ed  ho  udite  che  costumi  sono  stati  i  tuoi  e  quanta 
onestà  è  stata  nella  tua  persona;  e  credo  che,  se  '1  ma- 
rito che  avesti  t'  avesse  gastigata  di  quello  che  ora  t'ho 
gastigat'io,  queste  battiture  non  bisognavano.  E  però, 
considerando,  ora  che  se' mia  moglie,  gli  tuoi  pas.sati  co- 
stumi, le  tue  disonestà  e' tuoi  vituperi  non  essere  stati 
gastigati,  io,  innanzi  ch'io  abbia  voluto  teco  consumare 
il  matrimonio,  ho  voluto  purgare  ciò  che  tu  hai  fatto  da 
quinci  addietro  con  le  presenti  battiture;  acciocché,  con- 
siderando tu,  se  per  li  passati  falli  da  te  commessi, 
quando  non  eri  mia  moglie ,  io  t' ho  data  disciplina,  pensa 
quella  che  io  farò  e  che  battiture  sarcbbon  quelle  che 
da  me  averai,  se  da  quinci  innanzi,  essendo  mia  moglie, 

'  Ed  tuendu  le  cote  tMtt»  ben  diktat»  a  fai  vicenda  dalla  fari* 
di  Monna  Ermellina.  Vicenda  per  (actinia,  voce  corrotta  et  popò- 
lanecs  come  nel  Bocc.  nella  Belcolore  :  lo  to  a  ciui  per  alcnu  mù 
viundn;  ma  nm  aare'  però  ben  detia  da  ognuno.  (Boae.) 

'  Che  io  m' era  donna  di  me.  Cioè  padroM  et  ligtuiTf.  (Sou.) 
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dì  quelli  non  .ti  rimarrai;  e  più  non  ti  dico:  tu  se' savia 
e  'I  lAondo  è  grande.  Brievemente  questa  buona  donna  si 
lagnò  assai,  ed  avea  di  che,  facendo  scuse  di  quello  che  . 
Gherardo  dìcea.  Alla  fine  s' andò  ai  tettò,  e  non  che 
quella  notte,  ma  durante  un  mescio  piii  non  gli  giovò 
U^varsì  col  marito,  come  quella  che  era  tutta  pesl^.  Di 
tempo  in  tempo,  rabbonacciandosi  con  Gherardo,  queste 
battiture  ebbono  tanta  virtù,  che  com'ella  era  stata  per 
li  passati  tempi  dissoluta  e  vana,  cosi  da  indi  innanzi  fu 
delle  care,  delle  i^pinpiute  e  delle  oneste  donne  della  no* 
stra  città.' 

0  quanti  sone  li  dolorosi'  mariti  che  fanno  cattive 
moglie  I  più  ne  sono  cattive  per  difetto  de'  mariti  che  per 
lo  loro.  Dà  una  fanciulla  a  uno  fanciullo  e  lascia  far  loro. 
Che  dottrina  imprenderà  ella  dell' ignorante  giovane?  e 
quella  via  eh'  ella  piglia>  per  quella  corre. 

,E  non  si  trova  sempre  il  bastone  di  Gherardo  né 
quello  che  si  conterà  nella  seguente  novella. 

■  Da  indi  iaaanii  fu  delle  care,  delle  compinte  ei  dell'  oneste 
donne  della  noitra  città  È  nostro  modo  di  dire,  et  La  sapore  di 
oomparatÌTO  o  presso  che  superlativo..  (Bone.) 

■  0  quanti  tona  gli  dolorosi  mariit.  Nob  imporla  dolore ,  m> 
Iritlilia  questa  loce;  di  qnella  iriilUia  cbe  noi  diciamo  eallivilà. 

(BOKG.) 
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Fra  Ulcbele  Porcelli  iroTt  una  spiacevole  ostesu  in  uno  alberfto ,  e 
fra  Bè  dice:  h  costei  tasse  mia  moglte,  lo  la  ((asUgfaerei  sì, 
die  ella  muterebbe  modo.  Il  marito  di  qnella  muore  ;  Vr»  Hi- 
dwle  la  togUe  per  moglie ,  e  gaMlgala  com'  ella  merita. 

Passalj  sono  circa  a  trent'anni,  che  fu  uno  Imolese, 
chiamato FraHichele  Porcello,  il  quale  era  chiamato  Fra 
Michele,  non  perchè  bWBe  frate,  ma  .era  di  quelli   che 
hanno  il  terzo  ordine  di  Saalo  Francesco,  e  avea  moglie^ 
ed  era  un  uomo  malizioso  e  reo,  e  di  diversa  maniera; 
e  andava  faceendo  sua  mercanzia  di  merce  per  Bornagna 
e  per  Toscana-,  poi  si  ritornaro  ad  Imola,  come  vedea 
che  per  liù  si  (acesse;  Tornando  costui  una  volta  tra  l'al- 
tre verso  Imola,  gianse  una  sera  a  Tosignàno,  e  smontò 
a  un  albergo  d' uno  che  avea  nome  Ugolino  Castrone, 
il  quale  Ugolino  avea  per  moglie  una  donna  assai  spia- 
cevole e  smanzerosa,*  chiamata  Monna  Zoanna:  scaso 
che. fu  Fra  Michel  da  cavallo,  e  venendosi  rassettando, 
disse  all'oste  :.  Fa  che  noi  ^bbiam  ben  da  cena;  hai  tu 
buon  vino?  —  Si  bene,  voi  starete  bene.  Disse  Fra  Mi- 
chele: Deh  fa  che  noi  abbiamo  una  insalata.  Disse  Ugolino: 
Zoanna  (chiamando  la  mogtif),  va,  cogli  una  insalata.  La 
Zoanna  torce  il  grifo,  e  dice:  Va,  cotela  tu.  li  marito  dice: 
Deh  vavvi.  Ella  risponde:  Io  non  vi  voglio  andare.  Fra 
Michele,  veggendoi  modi  di  costei,sirodea  tutto  di  stizza. . 
Ancora,  avendo  Fra  Michele  voglia  di  bere,  dice  i' albera 
gatore  alla  moglie  :  Deh  va  per  Io  tal  vino.  E  porgete  l'or- 
ciuolo.  Dice  madonna  Zoanna:  Va  tu,  che  tornerai  piti 
tosto,  ed  hai  l'orciuolo  in  mano,  e  sai  meglio  la  bMte  di 

<  Vedi  la  N.  g  della  G.  IX  del  Otcameront,  e  nel  fttmmt, 
G.  V,  N.  1.  (F.) 

■  li  Voc.  legge:  mmiitrota.  [Bor.] 
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iae.>lfra  Michele',  vdggendo  la  spiacevolezza  ìd  moltissi- 
me cose  di  costei,  dice  all'oste:  Ugolino  Castrone,  tu 

,  88*  beo  castrone,  anco  pecora;  per  certo ,  s' io  fosse  come 
te,  io  brei  che  questa  tua  moglie  farebbe  quello  ch'io 
gii  dicesse.  Disse  Ugolino:  Fra  Michele,  se  voi  fosse  co- 
iti' io,  foreste  quel  che  fo  io.  Fra  Michele  si  consumava 
di  nequizia,  veggendoi  modi  fecciosi  della  moglie  d'Ugo- 
tino,  e  fra  sé  stesso  dicea:  Signore  Iddio,  stii  mi  facessi 
tanta^  grazia  che  morisse  la  donna  mia,  e  morisse  Ugoli- 
no, per  cerio  e'converi*bbe  cbe  io  togliessi  costei  per 
moglie,  per  gastigarla  della  sua  follia.  Passossi  fra  Mi- 
chele la  sera  come  poteo,  e  la  mattina  se  n'andò  ad  Imola. 
Avvenne  che  l' anno  seguente  |it  Romegna  fii  una  mor- 
talità ,  per  la  quale  morì  Ugolino  Castrone,  e  la  donna  di 
Fra  Michele.  Ba  ivi  a  parecchi  mesi ,  'cessata  la  pestilen- 
za, e  Fra  Michele  adoprò  lutti  gl'ingegifflid  avere  per  mo- 
glie madonna  Zoanna-,  '  e  in  fine  fu  adempiuto  il  suo  in- 
tendimento. Venuta  questa  buona  donna  a  marito,  e  an- 
daàtiloei-  ì»  aera  al  letto,  dov'  ella  si  credea  esser  vicitata 
oÒB  qvetlo  che  sono  le  novelle  spose,  ePralfichele  che 
ilon  avea  sgozzato  ancor  la  'nsalata  da  Tosignano,  la  vi- 

-Vita  con  un  bastone,  e  cominciagli  a  dare,  e  sanza  restare 
tanto  gli  diede, che  tutta  la  ruppe;  e  la  donna  gridando^ 
egli  era  nulla,  che  costui  gliene  diede  per  un  paeUij  e 
poi  s'andò  a  dormire.  Da  ivi  a  due  sere,  e  Fra  Michele 
disse^  ch'olla  ponesse  deW  acqua  a  fuoco,  che  si  volea 
lavare  i  piedi;  e  la  moglie,  che  non  dicea:  Va,  ponla  tu, 
così  fece;  e  poi  levandola  dal  fuoco,  e  messala  nel  baci^ 
DO,  Fra  Michele  si  cosse  tutti  e  piedi,  sì  era  calda.  Co- 
m'egli sente  questo,  non  dice:  Che  ci  è  dato;  rimette 
l'acqua  nell'orciuolo,  e  riposela  al  fuoco,  tantoch'élla  levò 
il  bollore.  Come  questo  fu  fatto,  toglie  il  bacino,  e  met- 
'  Zoanna,  per  Gimauna,  come  Zintvra,  per  Gintvra,  ne\BM- 
cacclo,  volendo  cosi  denotare  il  dialetto  nimagnolo,  e  genoTese  (P.) 
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tevi  l'acqua,  e  dice  alla  moglie:  Va{-sic<^it  cbe  io  voglio 
lavare  ì  piedi  a  te.  Costei' non  volea;  alla  6ne  per 
paura  di  peggio  le  conveDoe  volere.  Costui  lavala  con 
l'acqua  bolieute,  la  douna  squittisce:  oimè;  e  tira  i  piedi 
a  aè.  Fra  Michele  gli  tira  nell'acqua,  e  dagli  ud  pugao  e 
dice:  Tieni  i  pie  fernji.  La  donna  dice  :  Trista ,  io  mi  cuoco 
tutta.  Dice  Fra  Michele:  E' si  dice:  Togli  moglie  che  ti 
cuoca;  ed  io  t' ho  tolta  per  cuocer  te,  innanzi  eh'  io  vo- 
glia che  tu  cuoca  me.  E  brievemente  e' la  cesie  sì,  che 
più  dì  quindici  di  stette  che  quasi  non  potea  andare,  sì 
era  desolata.'  E  un  altro  di  gif  disse  Fra  Michele:  Va  per 
Io  vino.  La  donna  che  non  potea  appena  metter  li. piedi 
in  teira ,  tolse  la  'nghestara ,  e  andava  a  stento  come 
potea.  Com'  ella  è  in  capo  della  scala ,  e  Fra  Michele  di 
dietro  gli  dà  ud  pugno ,  dicendole  :  Va  tosto  ;  e  gettala 
giii  per  la  scala  ;  e  poi  aggiunge  :  Credi  tu  che  io  sia  Ugo- 
lino Castrone,  che  quando  ti  disse:  Va  per  lo  vino;  e  tu 
rispondesti:  Vavvi  tu?  E  cos)  questa  donna Zoanna,  col- 
ta, livida  e  percossa,  convenia  che  facesse  quello  cbe 
quando  eli' era  sana  non  volea  ture.  Avvenne  che  un  dì 
Fra  Michele  Poroello  serrò  gli  usci  della  casa ,  per  fare 
l'ottava  con  lei;  questa-,  avvedendosi,  fuggì  dì  sopra,  e 
per  una  finestra  dì  in  sul  tetto  se  n'  andò  fuggendo  di 
tetto  In  tetto,  tantoché  giunse  a  una  vicina  di  Fra  Miche- 
le, alla  qaale  venendognene  pietà,  se  la  ritenne  in  casa; 
o  poi  alcuno  e  vicino  e  vicina,  venendo  a  pregar  Fra  Mi- 
chele, che  ritogliesse  la  sua  donna,  e  che  stesse  con  lei 
come  dovesse,  egli  rispose  che  com'  ella  se  n'  wa  ita,  cosi 
ritornasse;  s'ella  se  n'era  andata  su  per  lo  tetto,  per 
quella  medesima  via  ritornasse,  e  non  per  altra;  e  se  ciò 
Don  facesse,  non  aspettasse  mai  di  ritornare  in  casa  sua. 
<  Che  gitali  non  pelea  andare;  ritradetohln.Coù  dello,  come 
il  Bocc.SiriR>r«;  cioè  luaHB  il  (Mia  de' piedi.  E  delle  scarpe  dlciai'>i> 
BfA  riiotore.  {Bob.) 
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La  vicinanza,  sappiendo  chi  era  Fra  Michela,  feciono  che 
su  per  le  tetta,  come  le  gatte,  la  dACia  ritornò  a]  ma-  . 
cello.  Com'  ella  fu  ìd  casa,  e  Fra  Mi^ele  comincia  a  so- 
nare le  nacchere.  La  donna  macera  e  tcwmentata,  dice  fd 
marito:  Io  ti  prego  che  innaoKi  che  tu  mi  tormenti  ogni 
d\  a  questo  modo,  senza  saper  perchè,  ette  tu  mi  dia 
morte.  Dice  Fra  Michele;  Poiché  tu  non  sai  ancora  pei^ 
che  io  fo  questo,  ed  io  tei  voglio  dire.  Tu  ti  ricordi  bene 
quando  io  venni  una  sera  allo  albergo  a  Tosignano,  che 
tu  eri, moglie  d'Ugolino  Castrone;  e  ricorditi  tu,  quand» 
égli  ti  disse,  che  tu  andassi  a  cogliere  la  insalata  per  mt, 
e  tu  dicesti;  Vavvi  tu?  E  su  questa,  le  diede  un  graadis- 
sìmo  pugno;  e  poi  dice:  E  quando  disse:  Va  per  lo  tal 
vino;  e  tu  dicesti:  Io  non  vi  veglio  andare?  E  dagliene 
un  altro.  Allora  me  ne  venne  tanto  sdegno,  che  io  pregai 
Iddio,  che  desse  la  morte  a  Ugolino^astrone  e  alla  mo- 
glie che  io  avea,  acciocché  io  ti  togliesse  per  mogli». 
Egli,  come  pietoso  esauditore  de'miei  prieghì,  gli  mandò 
ad  esecuzione;  ed  ha  fatto  sì  che  tu  se'  mia  moglie,  ac- 
ciocché quello  gastigamenlo  che  'I  tuo  Castrone  non  ti 
dava,  io  te  lo  dea  io;  si  che  ciò  che  t'.ho  Yatto  inlìno  a 
qui,  è  stato  per  punirti  de' falli,  e  de' fastidiost  tuoi  mo- 
di,  quando  eri  sua  moglie.  Or  pensa,  che  essendo  tu  da 
(^ioci  innanzi  mia  moglie,  se  tu  vorrai  tener  quelli  modi, 
quello  che  io  farò;  pei;  certo,  ciò  che  io  ho  fatto  fino  a 
qui,  ti  parrà  latte  e  mele;  si  che  a  te  stia  oggìmai,  se  tu 
con  le  prove,  ed  io'  co' bastoni  e  con  li  spuntoni,  se  bi- 
sognerà. La  donna  disse  :  tìarito  mio,  se  io  ho  fatto  per 
li  tempi  passati  cosa  che  non  si  convegna,  tu  m'nai  ben 
data  la  pena.  Dio  idi  dia  grazia  che  da  quinci  innanzi  io 
faccia  sì,  che  tu  ti  possa  contentare;  io  me  n'ingegnerò,  e 
Dio  me  ne  dia  la  grazia.  Fra  Michele  disse  :  Hesser  fiatac- 
chie  te  n'  ha  fatta  chiara;  a  te  stia.  Questa  buona  donna 
si  mutò  tutta  di  costumi,  come  s'eUa  rinascesse;  e  non 
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bieogab  che  Fra  Michele  adopeiasse,  aoa  òhe  le  battiUi- 
re,  ma  la  lingua,  eh' ell^  s' immagUiava  quello  che  egli 
dovesse  volere,  e'non  andando,  ioa  volando  per  la  casa, 
e  fu  bonissima  dODoa. 

Io  per  me,  come  dello  è,  credo  eh' e  mariti  siano 
quasi  il  tutto,  di  fare  e  buone  &  cattive  mogli.  E  qui  si 
v«de  che  quello  che  '1  Castrone  non  avea  saputo  f|re, 
fece  il  Porcello.  E  comecché  ubo  proverbio  dica:  buona 
femmina  e  mala  femmina , vuol  bastone;  .io  sonp  colui 
che  credo  che  la  mala  femmina  vuole  bastone,  ma  alla 
buona  non  è  di  ÌHSOtgno;  peroccbè'àe  le  battiture  si  dao- 
00  per  far  mutare^i  cattivi  costumi  in  buoni,  alla  mala 
femmina  si  vogliono  dare,  perch'olla  muti  Urei  costumi; 
ma  n»alTa  buona,  perche  s'ella  mutasse  li  buoni,  pò- 
trebbe  pigliare  li  rei,  coille  s^saso.  interviene,  qaando  li 
buoni  cavalli  sono  battuti  ed  aspreggiati,  diventano 
restii. 
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Maestro  Dlnvda  Olena  medico,  cenaodo  co' Priori  di  Pirenie  ni» 
i^ra,  essendo  Dino  di  Ceri  CiKllsmochl  gontalonlere  di  jasllda , 
■  &  tasto,  die  '1  detto  Dino  non  cena,  volendo  dir  poi  i  codObI 
■I  dello  maestro  Dino. 


Dino  di  Gerì  Cigjiamochi  '  fu  uno  cittadino  ^i  Firenze 
mercatante,  uso  molto  ne' paesi  di  Fiandra,  e  d'Inghil- 
terra. "En  lunghissimo  e  magherò,  con  uno  smìsiirato 
gorgozzule  ;  ed  e^  molto  schifo  d'udire  o  di  vedere  brut- 
ture, e  per  questo,  favellando  mezzo  la  lingua  di  là,  avea 
un  poco  del  nuovo.  Essendo  gonfaloniere  di  Justizia,  fece 
.  I  In  qaetla  Hot.  il  Cod.  Hagliab.  ln-4°  legge  erroneamente  FU 
gliamoehi,  cbe  per  te  i^gjoni  dette  abWamo  creduto  correggere  (G.) 
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invitare  maeslro  Dino  a  cena,  e  il  delto  maestro  Dino  era 
vie  più  nuovo,  che  'I  detto  Dino.  Essendosi  adunche  po- 
sti a  tavola,  il  detto  gonfaloniere  in  capo  di  tavola,  il 
maestro  Dino  aliatoglÌ,e  poi  era  Ghino.di  Bernardo  d'Ansel- 
mo, che  era  priore ,  e  forse  componitore  col  maestro  Dino 
di  quello  che  segui  della  presente  novella.  Posta  la  tavo- 
la, fu  recato  un  ventre  di  vitella  in  tavola;  e  comincian- 
dosi a  tagliare,  dice  il  maestro  Dino  a  Dino:  Per  quanto 
mangereste  in  una  scodella,  dove  fosse  stata  la  merda 
parecchi  mesi?  Dino  guarda  costui,  e  turbatosi,  dice:  È 
m»la  mescianza  a  chi  è  mal  costumato;  porta  via,  porta. 
Dice  il  maestro  Dino:  Che  è  questo  che  è  venuto  in  ta- 
vola? è  ancor  peggio,  Dino  sconvolge  il  suo  gorgozzule: 
E  che  parole  son  queste?  Dice  il  maestro  Dino:  Sono  se- 
condo quello  che  è  venuto  in  tavola  per  la  prima  vivan- 
da: confessatemi  il  vero;  non  è  questo  ventre  il  vasello 
dove  è  stata  la  feccia  di  questa  bestia,  poich'ella  nac- 
que? E  voi  siete  il  signore  che  voi  siete,  e  pascetevi  di 
sì  lorda  vivanda,?  È  mala  mescianza,  è  mala  mescianza; 
levate  via,  dice  a'  donzelli;'  e  'n  fé  del  Criatore  vo'non 
ci  mangerè  plus.  Dino  ioHno  a  qui  non  mangiò  né  del 
ventre,  né  alcuna  cosa.  Levata  questa  vivanda,  vennono 
starne  lesse;  e  maestro  Dino  dice:  Quest'acqua  delle 
stame  pute;  e  dice  allo  spenditore:  Dove  le  comperasti 
tu?  Dice  lo  spenditore:  Da  Francesco  pollaiuolo.  E  mae- 
stro Dino  dice:  Egli  ne  sono  venute  molte  a  questi  dì,  e 
alcuno  mio  vicino  n'ha  comperate,  credendo  siano  buone, 
poi  l'ha  trovate  tutte  verminose  ;  e  queste  fiano  di  quelle. 
E  Dino  dice:  È  mala  mescianza,  mala  mescianza,  nel- 
l'ora mala  a  lanto  scostume;  e  dà  la  sua  scodella  al  fa- 
miglio, e  dice:  To' via.  Dice  maestro  Dino:  E' mi  conviene 
pur  pur  mangiare,  s' io  voglio  vivere;  lascia  stare;  e  Dino 

*  Lenale  via .  dice  a'  donzelli.  Cioè  a'  lenenli.  Et  questo  nome 
buno  ritenuto  InGno  a' tempi  Doslri  Ìd  certi  nagistrBll.  [Bob.) 
19 

Google 


218  NOVELLA  LXXXVn. 

iDgole,e  non  mangia,  e  parea  il  volto  santo.  Levata  que- 
sta vivanda,  vennono  sardelle  in  tocchetto.  Dice  il  mae- 
stro Dino:  Gonfaloniere,  e'  mi  risovviene  quando  i  naiei 
fanciulli  erano  piccoli,  che  uscivano  loro  i  bachi  da  dosso. 
E  Dino  levasi:  È  mala  mescianza  a  chi  b  mal  costunaa- 
to;  per  Madonna  di  Parigi,  che  non  m'avete  lasciato  man- 
giar stasera  con  si  laida  maniera  di  parlare;  ma  per  mie 
voi  non  verrete  piii  a  questo  albergo.  Maestro  Dino  ridea,  e 
pregavalo  tornasse  a  tavola  ;  e  non  ci  fu  mai  modo,  che 
se  ne  andò  Ira  le  camere ,  dicendo  :  Nostro  Signore  vi  doni 
ciattiva  giornea;  un  poUroniere  venuto  in  tal  magione,  e 
tiensi> esser  gran  maestro  di  musica,  e  le  sue  parlanze 
snn  più  da  rubaldi  che  votano  lì  giardini,  che  da  quelli 
chedebbon  dare  esempli  e  dottrine, come doverrebbe  dar 
elli,  che  si  può  dire  esser  vecchio  mal  vissuto.  Ghino  di 
Bernardo,  e  gli  altri  signori,  che  dì  ciò  avevano  grandis- 
simo piacere ,  si  levarono  da  tavola  e  andoroao  dove  Dino 
era,  e  trovaFonlo  molto  in  gran  mescianza,  e  non  voler 
vedere  il  maestro  Dino;  pur  tanto  feciono,  che  un  poco 
si  raumilid:  e  'I  maestro  Dino  con  lui  a'  versi ,  tantoché 
si  conciliò  con  lui.  Ma  poco  duroe,  perocché  stando  un 
pezzo,  il  maestro  Dino  volendosi  partire,  disse  Ghino  dì 
Bernardo:  Maestro,  pigliate  commiato  da  Dino  e  fategli 
reverenza.  E  'I  maestro  Dino  piglia  per  la  mano  Dino,  e 
dice:  Messer  lo  gonfaloniere,  con  la  grazia  vostra,  date- 
mi licenzia  ;  e  quel  li  porge  la  mano  ;  e  'I  maestro  Dino, 
pigliandola,  subito  si  volge,  e  mandate  giti  le  brache,  a 
un  tratto  gli  scappuccia  il  culo  e  '1  capo.  Or  non  piti; 
Dino  si  comincia  afferrare:  Pigliatelo,  pigliatelo.  Ghino  e 
gli  altri  dìceano:  0  Dino,  non  gridale;  anderemo  Del- 
l' adìenza ,  e  là  faremo  quello  che  fìa  da  fare.  Maestro 
Dino  dice:  Signori,  io  mi  vi  raccomando,  che  per  aver 
fetta  debita  reverenza,  io  non  peri-sca  ;  e  pur,  scendendo 
le  scale,  si  va  con  Dio.  Dino,  rimaso  furioso,  la  sera  me- 
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desima  va  nell'udienza,  raguna  i  compagni,  e  mette  il 
partito  die  era  proposto,  di  mandare  uno  buliettino  allo 
esecutore,  e  che  '1  maestro  Dino  abbia  i  confini.  Metti  il 
partito,  e  metti  e  rimetti,  non  sì  potè  mai  vìncere.  Ver- 
gendo Dino  questo,  col  gorgozzule  gooGato  chiama  li  don- 
zelli che  facciano  accendere  i  torchi,  che  se  ne  volea 
andare  a  casa.  Li  compagni  scoppiavano  delle  risa,  e  di- 
ceano:  Doh,  Dino,  non  andate  ii^tasera.  E  Dino  brieve- 
mente, non'rat temperandosi ,  n'andò  a  casa,  e  la  mattina 
fu  mandalo  per  lui  ;  e  non  e'  ebbe  mai  modo  che  lo  di 
seguente  tornasse  in  Palagio;'  tantoché  uno  de'signori, 
eoo  uno  carbone,  nella  minore  audìenza  ebbe  dipinto  nel 
muro  proprio  Dino  con  uno  gorgozzule  grande,  e  con  la 
gola  lunga,  che  parea  proprio  .desso.  Essendo  la  sera  di 
notte,  che  Dino  non  era  voluto  tornare  in  palagio,  vi  man- 
darono li  signori  scr  Piero  delle  Rirormagioni,  pregandolo 
dovesse  tornare,  acciocché  e  fatti  del  comune  non  rima- 
nessono  senza  governo;  ed  ancora  per  provvedere  che  'I 
maestro  Dino  fusse  punito  del  fallo  commesso.  Dopo  molle 
parole ,  Dino  si  lasciò  vincere ,  è  la  mattina  seguente  tornò 
a)  palagio,  e  come  sul  dì  giunse  nell'udienza  minore, 
ebbe  veduto,  essendo  con  Ghino  di  Bernardo  insieme,  il 
viso  ch'era  stato  dipinto  nel  muro;  e  guardando  quello, 
cominciò  a  soffiare:  e  Ghino  dice:  Deh,  lasciate  andare  que- 
ste cose,  non  ve  ne  combattete  piìi.  Dice  Dino:  Come  dia- 
volo mi  di' tu  questo,  che  m'ha  ancora  dipinto  in  questo 
muro?  E  se  tu  non  mi  credi ,  vedilo.  Ghino,  che  scop- 
piava dentro,  si  gran  veglia  avea  di  ridere,  dice:  Come, 
buona  ventura,  vi  recate  voi  a  noia  di  questo  viso,*  e  dite 

'  e  Fion  f.ì  ebbe  mai  modo,  che  la  di  irgutnlt  tornatse  in  Pala- 
gio. Qat  vorrei  cbc  il  Castel  Bestia  (cioÈ  il  Ccl'ln'iro)  mi  trovasse  il 
nomlnailTO,  che  non  vuol  concedere  al  Bembo  cbe  avere  si  pigli 
per  euere,  in  questo  modo  d'Impersonale.  (Bob.) 

'  come,  buona  venturo,  vi  rfcalevoi  a  noia  di  queitoviio,  detto 
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che  sia  dipinto  per  toì?  Questo  fu  dipiato,  gììi  fa  più  tempo, 
per  Io  viso  del  re  Carlo  primo,  che  fu  magro  e  lungo, 
col  naso  sgrignuto.  E  perdonatemi ,  Dino,  che  io  ho  udito 
dire  a  molti  cittadini,  che  '1  vostro  viso  è  proprio  quello 
del  re  Carlo  primo.  Dino  a  queste  parole  diede  fede,  e 
ancora  si  racconsolù,  sentendosi  assomigliare  al  re  Carlo 
primo  :  e  stando  alquanto ,  ritornò  in  sul  maestro  Dino, 
e  tiratosi  nell'audienza,  mette  a  partito  il  bullettino, 
e' confini,  e  non  si  vince,  e  disperavasene  forte.  Alla 
per  fine  disse -Ghino:  Poiché  questo  partito  non  si  vince, 
commettPte  in  due  di  noi,  che  mandino  per  Io  maestro 
Dino,  e  dicangli  quello  che  si  conviene,  faccendogli  una 
gran  paura;  e  così  feciono.  E  fu  Ghino  e  un  altro,  che 
mandarono  per  lo  maestro  Dino:  e  come  fu  venuto,  e 
Ghino  comincia  a  ridere,  e  in  fine  gli  disse,  che  Dino  il 
voleva  pur  per  l'uomo  morto,  e  che  tutte  l'altre  cose 
averebbe  dimesse,  e  datosene  pace,  salvo  che  del  trarre 
delle  brache.  Dice  il  maestro  Dino:  Egli  è  una  parie  del 
mondo  che  è  grandissima,  ed  evvi  un  re  che  è  il  mag- 
giore, ed  ha  molti  prìncipi  sotto  sé,  e  chiamasi  il  re  di 
Sara;  quando  uno  Ta  reverenza  a  uno  di  quelli  principi,  si 
trae  il  cappuccio;  e  quando  si  fa  reverenza  allo  re  mag- 
giore, si  cava  a  un  tratto  il  cappuccio  e  le  brache;  ed 
io,  considerando,  il  gonfaloniere  della  justizia  essere  il 
maggior  signore,  non  che  di  questa  provincia,  ma  di 
tutta  l'Italia,  volendogli  far  reverenza,  feci  il  simile  che 
s'usa  colae.  Udendo  li  due  priori  questa  ragione,  risono 
ancora  vìe  piti,  e  tornarono  a  Dino  e  agli  altri,  e  dissono, 
come  aveano  vituperato  il  maestro  Dino,  e  fattogli  una 
gran  villania;  e  che  s'era  scusato  con  la  tale  usanza  che 
è  In  tal  paese;  e  se  così  era,  non  aver  egli  tanto  errato; 
pregando  Dino,  che  non  se  ne  desse  pensiero,  e  che  a  loro 
a)  conirario,  come  dkvot  mi  di' lu,  eh'  io  taccia,  he  donne  ditebbono, 
rome,  che  tia  tu  hetitdelto,  non  vuoi  lactre,  (Bor.) 


...  ...Google 


NOVELLA  LKXKVIl.  221 

Igsciassono  questa  faccenda.  Brievemente  a  poco  a  poco 
Dino  venne  dimenticando  la  ingiuria  del  maestro  Dino, 
ma  non  si ,  che  non  gli  tenesse  favella  parecchi  anni  ;' 
e  il  maestro  Dino  di  ciò  ne  godea,  e  dicea:  Se  non  mi 
favellerà,  ed  io  non  andrò  a  medicarlo,  quando  avrà  male; 
e  così  siettono  buon  tempo,  infino  a  tanto  che  'I  maestro 
Tommaso  del  Garbo,  dando  loro  a  cena  una  sera  un  ven- 
tre e  delle  stame,  te  loro  far  la  pace. 

Sempre  conviene,  cbe  tra' signori  oflciali  e  brigate 
sia  uno,  che  pe'suoi  modi  gli  altri  ne  piglino  diletto. 

Questo  Dino  fu  dì  quelli:  non  già  per  vizio,  ma  per 
costume,  era  biasimevole  delle  cose  lorde,  e  non  volea 
udire;  e  perchè  maestro  Dino  ebbe  piacere,  e' dienne 
a'  signori.  E  però  è  grazia  a  Dio  d'avere  si  fatto  stomaco, 
che  ogni  cosa  patisca. 


NOVELLA  LXXXVIir. 

Uno  coDlsdÌDo  da  Decornano  viene  a  dolere  a  messer  Francesco  de' 
Medici ,  che  uno  suo  cODSorio  gli  vuol  torre  una  vigna ,  e  allega 
si  piacevolmente,  cbe  messer  Francesco  b  eh'  ella  non  gli  6 
tolia. 

Fa  a  Decomano,  non  h  molt'anni,  uno  conladino 

assai  agiato,  ed  avea  possessione  insino  in  su  quello  di 
Vicchio;  là  dove  tenea  a  sue  mani  una  bella  vigna,  la 
quale  uno  de' Medici  gli  volea  torre,  ed  era  presso  che 
per  aversela.  Veggendosi  costui,che  Cenni,credo,avea  no- 

'  venite  dimenticando  l' ingiuria  del  maeitro  Dino,  ma  non  ri 
elle  non  gli  tentile  favella  parecchi  anni  ec.  Danle — Ma  non  li  tie 
paura  non  mi  dtiie.  Et  tener  favella,  per  non  favellare.  Onde  molli 
significati  del  verbo  tenere.  Dante  al  contrario  :  cAe  lenta  termoae. 
(Bob.) 
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me,  a  mal  partito,  pensi)  d'andarsene  a  dolersenea  Ffrenze 
al  maggiore  della  casa;  e  così  fece  ;  che  salito  una  mattiDa 
a  cavallo,  andò  a  Firenze,  e  saputo  che  messer  France- 
sco era  il  maggiore,'  se  n'  andb  a  luì ,  e  giunto  là,  disse  : 
Messer  Francesco,  io  vengo  a  Dio  e  a  voi,  a  pregarvi 
per  l'amor  di  Dio,  che  io  non  sia  rubalo,  se  rubato  non 
debbo  essere.  Uno  vostro  consorto  mi  vuol  torre  una  vi- 
gna, la  quale  io  fo  perduta,  se  da  voi  non  sono  aiutato.' 
E  dfcovi  cosi,  messer  Francesco,  che  se  egli  la  dee  ave- 
re, io  voglio  che  l'abbia:  e  dirovvi  in  che  modo.  Voi  do- 
vete sapere,  che  siete  molto  vissuto,  che  questo  mondo 
corre  per  andazzi,  '  e  quando  corre  un  andazzo  di  vaiuo- 
lo,  quando  di  pestilenze  mortali,  quando  è  andazzo  che 
si  guastano  tutti  t  «'ini,  quando  è  andazzo  che  in  poco 
tempo  s'uccideranno  molt'uomini,  quando  è  andazzo 
che  non  si  (a  ragione  a  persona:  e  cos'i  quando  è  andazzo 
d'una  cosa,  e  quando  d' un'altra.  E  però,  tornando  al 
proposito,  dico  che  contro  a  quelli  non  si  puote  far  ri- 
paro. Similmente  quello  di  che  io  al  presente  vi  vo' pre- 
gare per  l'amor  di  Dio,  è  questo:  che  s'egli  è  andazzo 
di  tor  vigne,  che  il  vostro  consorto  s'abbia  la  mia  vigna 
segnata  e  benedetta,*  perocché  contro  all'andazzo  non  ne 
potrei,  né  non  ne  voglio  far  difesa;  ma,  se  non  fusse 
andazzo  di  tor  vigne,  io  vi  prego  caramente  che  la  vigna 
mia  non  mi  sia  tolta.  Udendo  messer  Francesco  la  piace- 

■  %  topato  cAt  M.  Franixtco  tra  il  maggior  iella  cosa;  doè 
messer  Francesco  della  Banda.  (BoR.) 

'  la  quale  io  to  perduta  se  da  voi  non  tono  aiutato  ec.  Fo  per- 
duta, doè  la  reputo  et  la  metto  ptr  perduta.  (BOR.) 

'  Voi  d-'vele  lapere .  che  nele  molla  viuulo,  che  quello  mondo 
corre  per  andazzi.  Andaita  qnando  d' una  corte  ne  va  assaiattomo. 
(BoR.)  Id  questo  luogo  infineiaa  ec.  (G.) 

*  l'abbia  la  mia  vigna  segDila  el  beoedetta.  Modo  di  dire  no- 
stro forse  tratto  da' mercati  che  chi  Tende  le  derrate  le  ttencdìce, 
et  l' usavano  ne'  danari  dì  guadagno.  (Bon.) 
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volezza  di  costui,  il  domandò  come  avpa  nome;  e  quel 
glie)  disse;  e  poi  dice:  Buod  uomo,  il  mio  consorto  con 
teco  noD  potrebbe  aver  ragione,  e  sie  cerio  che,  andaz- 
zo o  non  andazzo  che  sìa,  la  vigna  tua  non  ti  fia  toUa;  e 
disse  r  Non  l' incresca  di  aspettare  un  poco.  E  mandò  per 
quattro!  maggiori  della  casa;  e  dice  loro  questa  piacevo! 
novella;  e  piti  che  chiama  Cenni  e  dice;  Di  a  costoro  ciò  che 
hai  dettoa  me;  e  quelli  '1  disse  a  littera.  Costoro  tutti  di 
concordia  mandarono  per  lo  loro  consono  che  già  s'avea 
messo  a  entrata  la  vigna,  e  riprendonlo  del, fatto,  e  brie- 
vemente liberarono  la  vigna  dalle  mani  di  Faraone;  "e 
dissongti  che  Cenni  avea  allegato  la  ragione  degli  andaz- 
zi, per  forma  che  non  potea  avere  il  torto;  e  che  di  ciò 
facesse  si  che  mai  non  ne  sentissino  alcun  richiamo-  E 
cos!  promesse  loro,  poiché  andazzo  non  era,  di  liberare 
la  vigna,  e  di  non  seguire  piìi  la  sua  impresa. 

Per  cerio  la  legge  non  arebbe  in  molto  tempo  fatta 
fare  quella  ragione  a  Cenni,  che  l'allegare  suo  piacevole 
dell'andazzo  fece.  E  non  se  ne  faccia  alcuno  beffe;  che 
chi  vi  porrà  ben  cura,  da  buon  tempo  in  qua,  mi  pare 
che  '1  mondo  aia  corso  per  andazzi,  salvo  che  d'una  cosa, 
cioè  d'adoprare  bene;  ma  di  tutto  il  contrario  è  stato 
bene  andazzo,  ed  è  durato  gran  tempo. 
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Il  prete  da  Mont'lSgbi,  porlaodo  11  corpo  di  Cristo  a  uno  Infermo, 
Tergendo  uno  sa  un  suo  Geo,  eoa  parole  nuove  e  disoneste  lo 
grida,  poco  curandosi  del  sacramento  che  ave»  tra  le  mani. 


Alla  chiesa  di  San  Martino  a  Mont'Ughi  presso  a  Fi- 
renze, fu  poco  tempo  fa  un  prete  che  avea  nome  Ser. — 
il  quale  era  poco  devoto,  ma  più  tosto  scellerato;  e  fra 
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l'altre  cose,  tutta  la  chiesa  tenea  mal  coperta,  e  sopra 
l'altare  peggio  che  in  altro  luogo  era  coperto,  per  tal  se- 
gnale, che  'I  dì  della  sua  festa,  piovendo  su  l'altare, 
e' vicini  e  gli  altri  óiceano;  Doh,  prete,  perchè  non  cuo- 
pri  to  che  non  piova  su  l'altare?  E  quelli  rispondea;  Tal 
sia  di  lui,  se  vuole  che  gli  piova  addosso.  E'  disse  fiat,  e 
fu  fatto  il  mondo;  ben  può  dir  cuopri,  e  fia  coperto,  e 
non  gli  pioverà  addosso.  E  cosi  era  di  diversa  condizione 
in  ogni  cosa.  Avvenne  per  caso,  che,  essendo  ammaliito 
a  morte  un  suo  populano  nel  tempo  di  state,  fu  mandato 
per  lui,  acciocché  portasse  la  comunione  ;  ed  egli  pigliando 
il  corpo  di  Cristo,  andò  per  comunicare  lo  infermo;  e 
non  essendosi  molto  dilungato  dalla  chiesa,  guardando 
per  un  suo  campo,  vide  su  uno  fico  uno  garzone  che  man* 
giava  e  coglieva  de' fichi  suoi;  e  come  uomo  non  caltO' 
lieo,  né  che  andasse  con  la  comunione  nelle  mani,  ma 
come  uno  malandrino  disperato,  voltosi  a  quello,  disse 
gridando:  Se  il  diavol  mi  dà  grazia  ch'io  ponga  giij  co- 
stui, io  ti  concerò  si,  che  cotesti  saranno  i  peggiori  fichi 
che  tu  manicassi  mai.  Il  garzone,  che  avea  del  reo,  ed 
anco  forse  avea  voglia  di  farli  dir  peggio,  dice:  0  Domine, 
voi  portale  il  Signore,  et  ego  vado  in  tentatione  ficonmt. 
Dice  il  prete:  Io  fo  boto  a  Dio,  che  m'uccella;  che  dirai? 
scendine,  chesie  mort'a  ghiado.'  Il  garzone,  avendo  il 
corpo  pieno,  disse:  Or  ecco,  io  scendo,  e' fichi  tuoi  ti 
rendo;  e  tirò  un  pelo  che  parve  una  bombarda;  e  '1  prete 
se  n'andò  al  suo  viaggio  tutto  gonfiato;  e  '1  nostro  Signore 
tra  '1  prete  discreto,  e  'I  ghiottoncello  che  era  sul  fico, 


'  To  boUi  a  Dio,  che  m'uccella;  che  dirai?  Seeudint,  che  >ie 
mori' a  glùado  ec.  Fo  boto  a  Dio,/uranlia  vox.  Che  dirai? txmeche 
diretti  lu.  qui,  o  simil  cosa;  altnsoglion  dire-.ehe  dirai  tu  che  e' te 
In  credeile.  Clic  ba  una  cotal  forza  che  si  pub  meglio  intendere  che 
esprìmere.  (Bor.) 
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cosi  Tu  onorato;  e  l'iofermo  dal  venerabile  prete  così  ben 
disposto  fu  comunicato. 

Che  diremo  che  fosse  queliti'  ■  '  .,  da  a\  devoto  che- 
rico ,  e  portata?  Io  por  me  non che  cat- 
tivo arbore  possa  fare  buon  frutto.  E  tutto  II  mondo  n'è 
pieno  di  tali,  che  Dio  il  sa  tra  cui  roani  è  venato. 
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Dd  caliolajo  di  San  Ginegio  traila  di  Ibr  )a  terra  a  messer  Ridolfo 
da  Camerino,  al  quale  essendo  venuto  agli  orecchi,  con  belle 
parole  lo  t»  ricredente  del  suo  errore ,  e  perdonai). 

Ancora  mi  conviene  tornare  a  una  delle  novelle  di 
messer  Ridolfo  da  Camerino,  la  quale  sta  in  questa  for- 
ma. Uno  calzolaio  della  terra  di  San  Ginegio,  la  qual  te- 
nea  il  detto  messer  Ridolfo,  fu  una  volta  si  presuntuoso, 
che  cominciò  a  parlare,  e  a  trattare  per  via  di  stato  con- 
tro al  detto  messer  Ridolfo;  '  di  che  gli  venne  agli  orec- 

<  Il  Follini  riempirebbe  cosi  questa  lacuna  :  Che  diremo  che 
fosse  quella  bearilelta  oilia  da  al  devoto,  clierico  eoniecrala  e  porta- 
ta, lo  per  me  non  giartrti  quello  tture  il  viraee  corpo  di  Crblo, 
non  sappicndo  che  catllvo  arbore  ec.  Questa  lezione  del  Follini  si 
conferma  con  la  Novella  CCV  ove  lo  spazio  pare  che  vada  ripieno 
con  le  paroleciirpn  di  Criilo.  II  Cod  lu-lol.  Hajfltab,  in  luogo  di  qael 
perìodo ,  così  finisce  la  novella,  n  Ha  non  perb  questo  indegno  aod6 
»  Impunito  del  sui^  errori,  perchè  tornato  q  casa  e  riposto  11  San- 

■  Ussimo  nel  Cibario,  si  levb  una  Serissima  tempesta  con  gragnuola 
1  grosslssima,  la  quale  passando  per  lo  scoperto  letLo  diede  sopra 
B  alla  lesia  all'indegno  preie,  e  ucciselo,  si  come  fece  da  coni- 
>  pagno  a  colui,  che  coglieva  i  fichi,  il  quale  rimase  poco  lontano  di 

■  qui«i  ucciso  dalla  tempesta  »  [G.) 

'  cominciò  a  partorì  e  a  irallan  per  via  di  tlato  contro  al 
Atlto  mt$ier  Ridolfo  ec  Per  via  è  nel  Boccaccio,  in  Pietro  Crescenzt 
etnei  Villaol  spesso.  [Bor.]  11  luogo  del  Bocc.  usato  in  slgnlf.  di  per 
Bpera,  per  meno  ec,  È  nella  Giornata  VII,  Nov.  9.  Qua],  tuo  pari 
conosci  tn  che  per  ria  di  diletto  meglio  stea  cbe  starai  tu.  (G.) 
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chi.  Esspndo  il  detto  messer  Ridolfo  nella  ideila  terra ,  e 
saputo  che  ebbe  il  convenente  del  fatto,  noo  corse  a  fu- 
ria, come  molti  stolti  Fanno;  e  non  volle  che  queste  cose 
paressino,  se  noo  come  da  calzolaio.  E  anCora  non  vo- 
lendo mostrare  viltè,  ma  pib  tosto  magnanimità,  mostrò 
d' andare  a  sollazzo  per  la  terra;  e  andando  dove  questo 
calzolaio  stava  con  la  sua  stazzone,  e  messer  Ridolfo  si 
ferma  e  dice:  Perchè  fa'tu  quest'arte?  non  è  tuo  mestie- 
ro,  e  non  la  sai  fare;  e  toglie  le  forme,  e  falle  portar  via. 
li  calzolaio  potè  assai  dire,  che  non  si  trovasse  senza  le 
forme;  e  non  sapendo  che  si  fare,  e  non  potendo  pensare, 
quello  che  questo  volesse  dire,  se  ne  va  piii  volte  a  mes- 
ser Ridolfo  a  richiedere  le  sue  forme.  Alla  per  fine  v'  andli 
ana  volta,  e  trov&  messer  Ridolfo  con  una  brigata  di  va- 
lefttri  uomini;  e  avvisandosi,  se  chiedesse  le  forme  di- 
nanzi a  tanti,  gli  verrebbe  meglio  fatto  di  riaverle,  con- 
siderando, il  detto  messer  Ridolfo  per  vergogna  piii  tosto 
gliene  rendesse;  e  fattosi  innanzi,  in  presenza  di  tutti 
dice:  Siguor  mio,  io  vi  prego  mi  rendiate  le  mia  forme, 
che  io  Don  posso  lavorare,  né  far  l'arte  mia.  E  messer 
Ridolfo  guarda  costui,  e  dice:  Io  ci  t'ho  detto,  che  noo  è 
l'arte  tua  di  cucire  ciabatte  e  fare  calzari,  E  'I  calzolaio 
disse ;0  se  questa  non  è  l'arie  mia,  che  sempre  ce  l'ho 
fatu,  qual'è  la  mia?  Disse  messer  Ridolfo:  Ren  ci  bai 
domandato;  l'arte  tua  è  di  stare  per  questo  bello  palaz- 
zo, e  darti  alle  cose  più  alte;  ed  io  voglio  tener  quelle 
forme,  per  imprender  di  cucire,  e  di  fare  le  scarpe,  e' cal- 
zari, se  mi  bisognasse.  Questo  calzolaio,  continuando  le 
sue  domande,  e  messer  Ridolfo  faccende  risposte  strane 
e  chiuse,  e  gli  uomeni  che  qui  erano  pareano  come 
smemorati  a  udire  il  calzolaio  domandare  le  forme  e  le 
risposte  che  '1  signor  facea.  Slati  per  alquanto  spazio,  & 
messer  Ridolfo  dice:  Questo  ciabattino  che  voi  vedete  qui, 
ha  trattato  di  tonni  la  Signoria;  ed  io,  sappieado  ciò,  e 
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veggendo  che  l'animo  suo  de' esser  grandissimo,  e  non 
da  tirare  li  cuoi  con  li  denti,  ma  più  tosto  da  esser  si- 
gnore in  questi  palazzi,  gli  ho  tolto  le  forme,  perocché, 
se  cerca  questo  mestiero,  e  parli  che  questo  debba  essere 
il  suo,  di  quello  non  ha  a  fare  alcuna  cosa,  perocché  non 
è  suo  mestiere,  ma  è  molto  vile  e  basso  al  suo  gran- 
d'anìmo.  Questo  calzolaio  si  scusava,  e  cominciaronli  a 
tremare  lì  pippioni:  e  messer  Itidolfo  dice:  Nella  tua 
mal' ora  non  ti  pure  scusare,  ch'io  so  ogni  cosa,  e  vo- 
glioti  condannare  in  presenza  di  costoro;  e  disse  a  uno 
che  andasse  per  le  forme.  Quando  il  calzolaio  udi  questo, 
ravvisò  che  con  le  dette  Torme  il  dovesse  fare  uccidere. 
Giunte  le  forme,  dice  messer  Ridolfo:  Dappoiché  ci  hai 
detto  innanzi  a  costoro  che  questo  é  il  tuo  mestiero, ed 
io  ti  voglio  credere ,  e  rendoli  le  forme  ;  ma  lascia  stare 
il  mio  mestiero  che  non  è  da  te ,  né  da  tuo  pari ,  e  torna 
a  tagliare  e  cucire  le  scarpe  nella  tua  mal' ora;  e  va  e 
fammi  Io  peggio  che  puoi.  Al  calzolaio  cominciò  a  tornare 
lo  spirito;  e  disse:  Signor  mio  (inginocchiandosi)  io  prego 
Dio  che  vi  dia  lunga  e  buona  vita;  e  della  grazia  che  mi 
avete  fatta,  vi  dia  quel  merito  che  alla  vostra  virtù  e 
alla  vostra  misericordia  si  richiede,  lo  per  me  non  sono 
da  tanto  che  mai  ve  lo  potessi  meritare  ;  ma  bene  siate 
certo  d' una  cosa  che  l'animo  mio,  e  ciò  che  io  posso,  è 
tutto  dato  a  voi.  E  così  si  parli  in  quell'ora,  che  mai  non 
pensò,  né  in  detto  né  in  fatto,  se  non  ad  esaltazione  del 
suo  signore.  E  detto  messer  Ridolfo  per  questo  ne  divenne 
al  suo  populo  8\  amato,  che  tutti  parve  che  incatenas- 
sero* con  on  fervente  amore  ad  ogni  suo  bisogno. 

'  Questa  lezione  troTasi  nel  Bottali  é  nel  Poggiali;  l'anUca 
Crusca  non  accolse  questo  verbo  incatenare  in  senso  meiatorico  per 
mellert  in  colena  ec.  11  Cesari  Delle  sue  Aggiunte  lo  voile  natalo 
nel  suddetto  geuso  culla  pariicella  tullinltia ,  recando  questa  passo 
del  SaccbetU:  essendo  unico  questo  esempio  nù  giofa  noure  che 
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0  quanto  egli  è  da  commendare  uno  signore  quando 
per  uno  vile  uomo  gli  è  fatto  simile  ofiénsa,  che  egli  sene 
curi  come  curb  costui,  mostrando  la  sua  magnanimità 
e  l'animo  liberale,  il  quale  il  fa  grande,  e  montare  infino 
alle  stelle,  per  aver  annullate,  e  fatto  poca  stima  di  quelle 
cose,  le  quali  molti  vili  fanno  maggiori,  temendo  che  ogni 
mosca  non  gli  offenda. 
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HiDonna  Brunelleschi,  essendo  cieco,  di  notte  gmia  allruì  ad  Imbc 
lare  pescbe;  ed  alcun    altro  furto  per  Ini  piacevolmeDie 

ratto. 

Minonna  Brunelleschi  da  Firenze  fu  ne'  miei  dì ,  e  fa 
cieco,  comecché  in  molte  cose  passava  gli  alluminati,  per 
tale  che  niuno  suo  vicino  era,  che,  se  avea  a  mettere 
cannella  in  botte  di  vino,  non  mandasse  per  io  Hinonna, 
che  la  mettesse;  ed  io  più  volte  ìl  vidi,  che  mai  non  ver- 
sava gocciola  di  vino,  giucava  a  zara,  e  andava  solo  saoza 
niuna  guida.  Avea  costui  un  suo  luogo  alle 'Panche,  e 
avea  per  vicino  un  Giovanni  Manfredi,vacato  Giogo.  Avea 
appostato  il  Minonna  nella  vigna  di  questo  Giogo  certi 
peschi  carichi  di  bonissime  pesche;  ed  una  sera  di  notte 
ebbe  dua  compagni,  e  disse:  Volete  voi  venir  meco  in  tal 
luogo  per  le  pescbe?  Dissono  costoro ,  ch'erano  capitati  a 
casa  sua, ed  erano  Borentini:0,  noi  non  sappiamo  il  luogo 
noi.  Dice  Alinonnar  Non  ve  ne  caglia;  verrete,  come  io 
vi  guiderò,  e  recate  questo  sacco.  Costoro  due  guardano 
l'un  l'altro,  dicendo:  Questa  è  ben  gran  cosa,  che  gli 

Dell' ottimo  Cod.  in-4  Hagliab.  v'è  lacuna,  e  nell'altro  in-lbl.  vi  U 
leg^i'tncaienoiMro.  (G.) 
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alluminati  sogliono  guidare  i  ciechi ,  e  questo  cieco  vuol 
guidare  gli  alluminati.  Infiammarono  via  più  d'andare,*  e 
dissono:  Andiamo,  per  vedere  tanto  nuova  cosa.  Andaro- 
no,etroppo  bene  di  campo  in  campo  il  Hinonna  gli  ebbe 
guidali;  e  giugnendoper  entrare  nella  vigna,  dov'erano  li 
peschi,  questa  era  molto  bene  affossata,  e  con  buona  siepe. 
Dice  il  Hinonna:  Lasciate  andare  me  innanzi;  venite  in 
quaggiù,  che  et  dee  essere  una  cotale  catlaietta  nascosa; 
e  coloro  dietro.  Quando  fu  alla  callaia,  dice  il  Hinonna: 
Or  passate  qui ,  e  tenete  da  man  ritta,  e  vedrete  ì  peschi. 
Costoro  cos'i  fanno,  e  così  truovano  ciò  che  dice;  e  ')  Mi- 
nonna  con  tutto  ciò  fu  a'  peschi ,  quand'  eglino  ;  e  coglie- 
vane  egli  per  amendue  loro:  in  fine  egli  empierono  '1 
sacco;  e  'I  Hinonna  volea  che  gliel  mettessono  in  collo. 
Costoro  non  vollono,  e  pigliano  questo  sacco  il  meglio 
che  possono,  e  tornansi  a  casa  e  vannosi  a  letto.  La  mat- 
tina il  Hinonna  ed  eglino  se  ne  vanno  a  Firenze,  e  que- 
sti due  non  potendosi  tenere  che  la  detta  novella  non 
divotgassino,  pervenne  la  detta  cosa  agli  orecchi  di  Gio- 
vanni Manfredi.  Non  potendosi  il  detto  dar  pace,  sanza 
dir  alcuna  cosa ,  la  seguente  notte  se  ne  va  con  alcuno 
nell'orto  del  Hinonna,  e  tagliato  motti  belli  cavoli  che 
v'erano,  e  colti  quelli  frutti  che  potè  portare,  e  fare  dan- 
no ,  fece.  Arriva  la  novella  al  Hinonna ,  e  subito  si  pen- 
sa essere  stato  Giovanni  Manfredi;  e  comincia  a  sofBare 
che  parea  un  porco  fedito,  con  un  naso  sgrignuto,  e  con 
un  leggio  di  drieto  per  ispalle,  che  parea  un  deirino^ 
quando  sopra  il  mare  si  getta  solBando  a  indovinare  tem- 
pesta. Subito  si  mette  la  vìa  fra  gambe ,  e  caccia  il  capo 
innanzi,  con  la  foggia,  come  andava,  per  andare  alle 
Panche;  e  passando  con  questo  impeto  dalia  bottega  di 

*  InStmintroDo  vie  pia  d'andare.  HeUiòra  ordiuiia.  Et  il 
Boccaccio.  TWfo  tn  futilo  follo  irdeTa,  (Boh.) 
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Caperozzolo,'  di  fuori  nella  vìa  era  un  bariglione  su  uno 
desco  con  non  so  che  cose  da  fare  o  lattovari  o  savori 
in  molle,  e  davvi  si  fatta  entro,  che  il  bariglione  e  '1  de- 
sco, con  ciò  cbe  v'era,  andò  per  terra;  e  va  pur  oltre  a 
suo  cammino.  Caperozzolo,  o  suo  lavoratore,  che  pestava 
dentro,  vedendo  questo,  esce  Tuori  e  guata  dietro  al  Mi- 
nonna,  gridando:  Morto  sie  tu  a  ghiado,  o  noo  vedi  tu 
lume?  che  perdere  postù  gli  occhi.  Il  Hinonna  fece  vista 
di  non  udire,  e  va  pur  via,  e  giugno  alle  Panche,  ed 
entra  nell'orto,  e  va  tastando  li  cavoli  con  ciò  che  v'&, 
dolendosi  forte,  e  massimamente  de' cavoli,  de' quali 
spesso  mangiava  gran  minestre;  e  stette  alcun  dì,  mo- 
strando non  sapere  chi  ciò  gli  avesse  fatto.  Alla  per  fme 
pensò  che  la  cosa  non  rimanesse  qui.  Una  sera  ebbe  due 
contadini,  e  pregolU  fussioo  con  lui,  e  così  fu;  che  ve- 
nuta la  notte,  con  due  sacca  e  con  coltellini  andarono 
all'orto  di  Giovanni  Manfredi,  dove  era  un  campo  d'agli 
di  smisurata  bellezza,  e  de' quali  il  detto  Giovanni  sem- 
pre ragionava ,  e  questi  agli  divegliendo  a  uno  a  uno,  ta- 
gliarono li  capi ,  e  mettevano  ne'sacchi,  e  'I  gambo  riGc- 
cavano  nella  terra ,  e  cosi  tutti  gli  ebbono  divelti  e  por- 
tati i  capi  e  lasciati  i  gambi  nel  luogo  loro.  Da  ivi  a  due 
dì,  essendo  e  Giovanni  e  Minonna  al  Trebbio,  dove  usa- 
vano, il  Minonna  si  dolea  de' cavoli  suoi.  Dice  Giovanni 
Manfredi:  lo  vorrei  che  mi  fussino  stati  innanzi  tolti  gli 
agli  miei,  che  si  guastassino  come  pare  che  si  guastino. 
Dice  il  Minonna:  Come?  egli  erano  cosi  belli.  E  quelli 
dice:  E' sono  tutti  appassati  da  ieri  in  qua.  Dice  il  Mi- 
nonna:  Saranno  forse  bruciolati.  Costui  se  ne  va,  e  com- 
prende troppo  bene  che  '1  Minonna  abbia  fatto  qualche 
cosa;ed  entrato  nell'orto,  tira  un  aglio,  tirane dua.e'potè 
assai  tirare  che  trovasse  ti  capo  a  niuno.  Subito  imma- 

'  Capereaoto,  in  nn  mariDo  del  Cimttera  del  Dorano  per  lera 
nome.  (F.) 
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ginò  quel  che  era;  e  l'altro  dì,  essendo  al  Trebbio,  non 
si  potè  tenere  il  Giogo,  che  non  dicesse:  Minonoa,  allneno 
ne  aveslìi  lasciato  qualcheduno.  Disse  il  Minonns:  Ha' tu 
il  farnetico?  Disse  il  Giogo:  io  l'ho  bene,  quando  tu 
m'hai  tolto  gli  agli  miei.  Dice  il  Mioonna:  Di'tu  de'ca* 
voli  miei?  mandastigli  tu  a  vendere  alla  Giacca?  —  Che 
Giacca,  che  sia  mort'a  ghiado? — Anzi  sia  tu. — Anzi  tu;  , 
e  vanno  l'un  contro  all'altro  per  darsi.  Aveano  cencin- 
quaot' anni  tra  amendue,  ed 'uno  era  cieco,  e  l' altro  avea 
gli occjii  arrovesciati  che  pareano  foderati  di  scarlatto.  La 
gente  fu  su,  fecjono  fare  la  pace;  al  Minonnarimasonogli 

agli,  al  Giogo  ì  cavoli e  mai  non  si  vollono  bene, 

e  sempre  borbottavano ninno  per  ammendarsi  ; 

aveano  i  pie  nella  fossa,  ed  imbolavano  agli  e  cavici: 
averebbono  ben  tolto  altro,  perchè  cane  che  lecchi  ce- 
nere non  gli  fidar  farina. 
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Soccebonel  di  Frìoli,  andando  a  comprare  panoo  da  un  riLaxlia- 
tore,  credendolo  avere  ingann;ilo  nella  misura,  e'I  rilaglia- 
tore  ba  ingannato  lui  grossamente. 

Fu  in  Frioli  nel  castello  di  Spilinbergo  già  uno  rita- 
gliatore fiorentino;  e  andando  uno  friolano,  che  avea 
nome  Soccebonel,  a  comprare  panno,  cominciò  a  do- 
mandare del  panno  di  qualche  bel  colore,  perocché  vo- 
lea  fare  una  cioppa  da  barone.  Lo  ritagliatore  dice;  Vuo'tu 
celeatrino?  No.  Vuogli  verde?  No.  Vegli  sbiadato?  No. 
Vogli  cagnazzo?  No.  Vuogli  una  cappa  di  cielo?  Si,  si, 
ai.  Avvisossi  al  nome,  che  vi  fosse  il  sole  e  la  luna,  e 
le  stelle ,  e  forse  gran  parie  del  Paradiso.  Fatto  venire 
questo  cappa  di  cielo,  furono  in  concordia  del  pregio  per 
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quatlro  canne.  Il  ritagliatore  Iniova  la  canna,  e  dice  a 
SoccebODPl  :  Piglia  costi ,  e  comincia  a  metter  su  la  can- 
na. 11  friolano  metteva,  e  tirava  il  panno  più  su  che 
la  canna,  quando  uno  sommesso,  e  quando  più,  e  stavavi- 
tanto  attento  che  ad  altro  non  guatava.  11  fiorentino, 
che  nel  principio  subito  se  ne  fu  avveduto,  quando  met- 
tea  il  panno  su  la  canna,  lasciava  mezzo  braccio  della 
canna  a  drieto,  e  quando  più,  si  che  ogni  quattro  brac- 
cia tornavano  al  buon  uomo  forse  Jre  e  mezzo.  Misurate 
le  quattro  canne,  e  pagato,  ti  friolano  se  ne  fa  portare 
il  panno;  e  perchè  lo  'nganno  s'occultasse,  dice  il  ven- 
ditore: Vuo'  tu  far  bene?  attutalo  in  una  bigoncia  d' ac- 
qua, e  lascialo  stare  tutta  notte,  sì  che  bea  bene,  e 
vedrai  poi  panno  ch'el  fia.  Costui  così  fece;  e  la  mat- 
tina lo  scola  alquanto  dall'acqua,  e  mandalo  al  cimatore, 
che  l'asciughi  nella  soppressa,  e  che  lo  cimi.  Cimato  il 
panno,  e  Soccebonel  va  per  esso,  e  dice:  Che  de'  tu  ave- 
re? Dice  il  cimatore:  E' mi  par  nove  braccia;  da' nove 
soldi.  Dice  costui:  Come  nove  braccia?  oimèi  che  dì  tu? 
Il  cimatore  il  truova,  e  dice:  Vedilo,  misuralo  tu.  Bimi- 
suralo,  e  non  lo  truova  più;  e  dice:  Per  lo  corpo  della 
madre  di  Jesu  Cristo,  che  mi  sarà  alato  furato.  E  va  al 
rìtagliatore,e  va  di  qua,  e  va  di  là;  l'uno  gli  dice:  Que- 
sti panni  fiorentini  non  tornano  nulla  all'acqua.  E  il  rì- 
tagliutore  dicea:  Guarda  dov'egli  stette  la  notte  che  'I 
mettesti  in  molle,  che  chi  che  sia  non  l' avesse  imbolato. 
Un  altro  dicea:  Questi  cimatori  sono  tutti  ladri.  Ed  un 
compagno  del  ritagliatore , che  forse  sapea  il  fatto,  dicea:. 
Vuo' ti  dica  il  vero,  gentiluomo?  Che  non  &  molto  che 
io  udì  dire,  che  uno  levò  un  braccio  di  panno  fioreotino, 
e  la  sera  l'attuffb,  come  tu  facesti  questo,  io  un  bigon- 
ciuolo  d'acqua,  e  lasciovvelo  stare  tutta  notte;  la  mat- 
tina quando  andava  per  trarlo  dell'  acqua,  egli  lo  trovò 
tanto  rientrato, che  non  vi  trovi)  Dulia.  Dice  Soccebonel: 
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A«,  può  esser  cesi?  e  que' rispose:  Sì,  può  esser  ca- 
nestre. 

Or  cosi  costui  credendo  ingannare,  rimase  ingan- 
nato, e  fu  per  impazzarne;  e  la  cappa  di  cielo  tornò 
che  non  arebbe  coperto  un  ciel  d'un  piccol  forno;  e  la 
cappa  da  baroni  si  convertì  in  un  mantellino,  che  pa- 
rca un  saltamindosso.  E  così  avviene  spesse  volte,  che 
tanto  sa  altri  quant'  altri. 
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Haso  dal  Sangio  b  una  gnu  ragunaia  di  cittadini  che  abbiano  grindi 
lasl,  ìa  Sanio  Piero  Scberaggi,  e  poi  eoo  piaceiolezza  dimo^ni 
loro  cb'  egli  hanno  graadis^mi  nasi. 

In  Firenze  fu  già  uno  piacevole  e  sollazzerole  uo- 
<  mo,  che  eU>e  nome  Maso  del  Saggio,  e  fu  sensale.  Veg- 
gendo  costui  per  la  nostra  terra  una  brigata  di  cittadini 
che  aVeano  grandissimi  nasi, pensò  di  ragunarli  insieme 
tutti  una  mattina,  e  preso  tempo  d'  uno  d'i,  a  uno  a  uno 
gli  andò  invitando,  dicendo:  Uno  cittadino  molto  dab- 
bene ti  priega,  che  tu  sie  domattina  con  gli  altri  che 
vi  fìano ,  in  San  Piero  Scheraggio.  E  perchè  tu  non  _ 
sappi  al  presente  chi  sia  il  cittadino ,  non  te  ne  caglia , 
perocché  non  si  dice  chi,  per  alcuna  cagione.  E  così  a 
uno  a  uno  disse  a  tutti.  Costoro  udendo  così  nuova.  .  . . 
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bocca,  faccende:  Sciu,  u,  u,  a.  Il  prete,  o  frale,  che  vo- 
gliamo dire,  come  la  vede  cod  quest'  atti ,  dice  in  verso 
la  ciovetta:  E  tu  l'ha' tue?  E  scagliando  il  calice  verso 
lei  con  tutto  il  vino  disse:  E  tu  t'abbi  or  questo  a!  nome 
del  diavolo.  Come  ebbe  scagliato  il  calice,  e  quelli  ve- 
de l'ostia  in  su  l'aliare,  e  non  comprèndendo  ch'ella 
fosse  stata  sotto  il  calice,  dice:  Ecco  che  ci  ha  avuto 
paura, e  perciò  l'ha  riportala  qui; e  volgendosi  al  popolo 
disse  per  miracolo,  come  la  ciovelta  avea  furata  l'ostia, 
e  che  per  paura  della  gittata  di  quel  calice  verso  li  suoi 
occhi  strabuzzanti,  l'avea  renduta,  e  riposta  su  l'altare, 
e  aveasi  ritenuto  il  vino.  La  ciovetta  parea  che  inten- 
desse queste  cose,  guardando  ora  il  prete,  ora  il  che- 
rico,  ora  il  populo;  continuo  ,^  ora  chinando  il  capo  a 
terra,  e  ora  levandolo  in  alto,  schiacciando  col  becco, 
facea:  Sciu,  u,  u,  u.  Quelli  che  erano  con  qualche  inten- 
dimento ivi  alla  messa ,  non  poteano  tenere  le  risa.  Altri 
villani  croj  e  grossi  diceano:  Oh  nella  mal' ora,  a  che  ci 
viene,  frate  Sbrilla,  la  ciovetta  presso  all'altare,  s'ella 
ci  fura  il  corpo  di  Cristo?  E  troppo  bene  lo  credeano. 
Frate  Sbrilla,  minacciata  la  ciovetta,  che  non  starebbe 
più  in  quel  luogo,  fecesi  dare  le  ampolluzze  al  cherico, 
e  rifornì  il  calice  col  vino,  e  compieo  la  messa. 

E  a  questo  modo,  e  tra  così  fatte  mani,  e  così  di- 
screti sacerdoti  è  condotto  il  nostro  Signore  ;  che  spe- 
gnere se  ne  possa  il  seme  I 
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BeDd  Saccfaem  tne  ad  nna  Mgata  nn  ventre  della  pentola ,  e  mao- 
daselo  a  casa  per  il  bnte,  e  ia  scamblu  di  quello  mette  nella 
pentola  una  cappellina. 

Nella  città  di  Vinegia  furono  già  certi  mercatanti 
fiorentini,  i  quali  per  lunga  dinaora  aveano  presa  amistà 
e  compagnia  insieme,  per  tale  che  le  più  volte  mangia- 
vano insieme,  e  spesso  recava  ciascuno  la  parte  ^ua,  e 
accozzavano  insieme,  e  faceano  tanisca;'  e  per  quello 
che  io  udisse  già  io  scrittore  da  mio  padre,  il  quale  fu 
principio  della  presente  novella,  egli  era  uno  Giovanni 
Dùcei ,  Testa  Ghinozzi ,  Piero  di  Lippe  Buonagrazia , 
Giovannozzo  di  Bartolo  Fede,  Noddo  d'Andrea,  ch'an- 
cora è  vivo,  e  Michel  Cini,  e  Bencì  del  Buon  Sacchetti, 
e  certi  altri.  Avvenne  per  caso ,  che  Giovanni  Ducei,  il 
Testa,  e  Piero  di  Lippo,  faccendosi  una  vitella  grassis- 
sima  e  bella,  feciono  borsa,  e  comperarono  il  ventre, 
per  mangiarlo  la  seguente  domenica  a  cena,  e  fra  loro 
puosono  che  niente  se  ne  dicesse  :  che,  se  gli  altri  com- 
pagni il  sappssono,  non  lo  potremmo  avere  in  pace, 
poco  ne  toccherebbe  per  uno.  Disse  il  Testa:  Così  si 
vuol  fare,  che  io  n'ho  avuto  voglia  un  gran  pezzo:  io 
intendo  farne  corpacciata;  e  così  tennono  il  segreto,  e 
messer  Gherardo  Ventraia  fu  portato  a  casa  Giovanni 
Ducei.  Quella  medesima  mattina,  che  era  sabato, andan- 
do, com'è  d'usanza,  Benci  e  Noddo  a  vedere  la  bec- 

'  Il  Voeab..  ddla  Craica  nota  Fare  tariiea.  Modo  di  dire  au- 
lico: Uatiftart  inneine,  e  reca  questo  passo  del  Saccbetll  :  ciascun 
Tflde  cfae  dopo  ater  detto  taangiavaiìo  imiiint,  non  aveva  luogo 
ripeterlo.  I  due  Uodd.  Hagliati.  in-^i  e  in-ful  leggono  tàmsea  forse 
da  lame,  per  r.ianoe,  eianciart'.  Ambedue  le  voci  non  avrebbero 
che  qaesio  esempio  e  ad  ogni  caso  dovrà  leggersi  come  nei  cadid' 
nlgUori:  (are  lanitea.  [G.) 
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cheria,  per  comperare  per  la  doménica,  capitarono  al 
desco  dovo  la  detta  vitella  si  vendea.  Dice  l'uno:  Oh 
questa  è  bella  csrne.  Ben  d\  vero.  Quanto  la  libbra?  e 
comperaronne  una  pezza.  E  pesandola  il  beccaio,  dice: 
Gnaffe  !  i  compagni  vostri  ebbono  poco  fa  il  ventre.  Dice 
Benci:  Oh  chi?  E  'I  beccaio  dice:  Giovanni  Ducei,  e 
tale,  e  tale.  E  a  casa  cui  andò  il  ventre?  Dice  il  beccaio: 
A  casa  Giovanni  Ducei;  e  là  pare  a  me,  che  lo  mange- 
ranno fJoman  da  sera.  Dicono  costoro:  Or  sia  con  Dio; 
tolgono  la  carne,  e  partonsi;  e  tornando  a  casa,  dice 
l'uno  all'altro:  Questa  cosa  non  vuole  andare  a  questo 
modo.  Dice  Noddo:  Gnalfel  io  piglierò  la  tenuta  doman 
da  sera  a  buon'otta.  Dice  Benci  :  Noddo,  ella  non  vuole 
andare  a  cotesto  modo  ;  vuo'  tu  lasciar  fare  a  me?  Dice 
Noddo  :  SV  bene.  Dice  Benci  :  Non  dir  nulla;  io  credo  far 
si,  che  noi  aremo  il  ventre,  ed  egli  averanno  la  broda; 
sta  cheto,  e  non  dir  nulla  :  fa  eh'  io  ti  trovi  domane  due 
ore  innanzi  ora  di  cena,  e  farai  com' io  ti  dirò,  e  ve- 
drai il  più  bel  giuoco  che  ta  vedessi  mai;  e  così  si 
fermarono.  Benci,  tornato  a  casa,  va  cercando  d'uno 
fodero  di  cappellina  vecchio  bianco,  e  per  avventura 
n'ebbe  trovato  una  cappellina,  il  quale  avea  usato  già 
il  padre  della  donna  sua,  che  era  grandissima  e  sucida; 
levonne  il  panno,  e  tolse  il  fodero,  e  apparecchiò  una 
bisaccia,  e  dentro  vi  mise  il  detto  fodero;  et  trovò  uno 
aguto  di  mezzo  braccio,  e  feceli  dalla  punta  un  poco 
d'onclno,  e  misse  nella  bisaccia.  Trovate  queste  masse- 
rìzie, l' altro  di  su  l' ora  imposta  si  trovò  con  Noddo,  ed 
ebbono  Michele  Cini,  che  era  sensale  di  mercatanzia, 
e  strettesi'  insieme:  Dice  Benci  :  Io  non  so,  Michele,  se  tu 
sai  questo  fatto;  la  cosa  sta  s\  e  sì.  Michele  fu  tosto  ac- 

'  Le  slimpe  del  BotUrì  e  del  Poggiali  leggono  tltUtà.  TntU 
1  Codici  Laur.  e  Hagliab.  leggono  come  nel  leslo.  Non  è  a  dire 
come  corregga  e  migliori  la  lesione.  (G.) 

■...  ...Google 


NOVELLA.  XCTin.  237 

cordato.  Dice  Beaci  :  Tu  anderai  un  poco  innaoii ,  e  cbia- 
mprai  la  Benvegnuda,  che, ti  rechi  la  chiave  del  fon- 
daco, e  che  tu  voglia  vedere  qualche  balla  di  mercatao- 
zfa;  Noddo  e  io  intreremo  dentro,  e  tu  la  tieni  a  bada 
quanto  puoi  ;  volgi  e  rivolgi  le  balle,  e  digli  che  l' aiuti  ; 
e  anderemo  su  alla  cucina,  e  lascia  fare  a  noi.  E  così 
ordinarono,  menando  Benci  un  suo  fante  in  mantello 
con  la  bisaccia,  e  con  l'altre  masserizie.  E  Michele  Cini 
giugne,  e  picchia  I'  ascio,  e  chiama  la  Benvegnuda, 
che  rechi  la  chiave  del  fondaco.  La  Benvegnuda  %1ene 
subito  con  le  chiavi.  Dice  Michele  :  Va  apri ,  che  voglio 
veder  certe  balle  per  farle  vendere  a  Giovanni.  Dice  la 
Benvegnuda:  Serrate  l'uscio.  Dice  Michele:  Giovanni  è 
IH-esso,  che  ne  viene  co' mercatanti;  lascialo  pur  stare 
aperto,  e  cos'i  fece.  Andato  ella  per  aprire  il  fondaco, 
la  brigata  della  bisaccia  entrano  dentro,  e  vanno  alla 
cucina.  Quando  Michele  vede  andato  su  Benci  con  gli 
altri,  va  nel  fondaco, .-che  la  Benvegnuda  avea  aperto,  e 
quivi  volgi  e  rivolgi,  ajutandogli  la  fante  per  buon 
spazio.  Benci,  e  gli  alth,  ch'erano  in  cucina,  trovarono 
messer Gherardo,  che  boliia  forte;  e  Beoci  subito  recasi 
in  mano  le  masserizie,  che  parea  volesse  travagliare, 
e  cava  fuori  l' aguto  uncinuto,  e  lo  fodero  della  cappel- 
lina; e  cacciato  nella  pentola  il  detto  uncino,  piglia  mes- 
ser Gherardo  con  la  sua  donna  monna  Huletta,  e  traep- 
dolo  fuori  del  laveggio,  il  mise  nella  bisaccia ,  e  dìeilo 
al  fonte,  e  disse:  Vanne  a  casa,  e  non  dir  nulla.  An- 
dato il  ^nte,  Benci  caccia  il  fodero  della  cappellina 
arrovesciato  nella  pentola,  e  pìsciovvi  entro,  e  coperta' 
com'ella  stava,  s'uscirono  della  cucina,  e  scendendo  la 
scala,  per  l' uscio  ancora  aperto  se  n'  uscirono  fuori.  Ui- 
chele,  che  era  con  la  Benvegnuda  nel  fondaco,  quando 
crede  essere  stato  assai:  Per  certo  Giovanni  Ducei  ha 
avuto  qualche  storpio;  serra  il  fondaco,  e  io  anderò  a 
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saper  quello  che  fa.  La  Benvegnuda  cosi  fece.  Michele 
s'andò  con  Dìo,  e  sul  Rialto  trovato  Noddo,  che  scop- 
piava di  risa,  dice:  Ov'è  Benci?  Dice  Noddo:  È  ito  a 
casa  a  far  IraiTe  il  ventre  della  bisaccia,  e  metterlo  in 
una  pentola  a  fuoco,  perchè  se  avesse  manco  di  cotto, 
che  si  cuoca;  e  dissemi,  quando  fosse  ora,  noi  andas- 
simo là  a  cena.  E  così  feciono  :  che  su  l' ora  della  cena 
Noddo  e  Michele  con  la  maggior  festa  del  mondo  anda- 
rono a  manicare  [\  detto  ventre,  aaiietlando  la  gran  festa 
che  doveano  avere  di  questa  novella.  Dall'altra  parte  la 
bri^ta  chi;  avea  comperato  il  ventre,  s'avviano  andare 
a  cena.  Dicea  Piero  per  la  via:  lo  ho  avuto  voglia  d'un 
ventre  ben  un  anno,  e  non  m'  è  venuto  fatto  d' averlo. 
Dice  il  Testa  :  Altretlal  te  la  dico.  Dice  Giovanni:  Sta- 
sera ce  ne  caveremo  la  voglia;  e  cosi  ragionando,  giuo- 
sono  a  caaa:  0  Benvegnuda,  fa  che  noi  ceniamo.  Data 
l'acqua  alle  mani,  si  posono  a  tavola.  La  Benvegnuda 
avea  subilo  fatta  la  suppa,  come  si  fa,  con  le  spezie  e 
tutto;  e  caccia  il  manico  del  ramaiolo  nella  pentola,  trae 
fuori,  e  mette  in  uno  catino  sì  subito,  che  avveduta  non 
«i  fu  dì  quello  che  era;  ma  subito  porta  a  tavola  quello 
e  la  suppa;  e  costoro  cominciano  a  manomettere. la  sup- 
pa, e  manicando  truovano  i  taglieri,  e  fatto  venire  del- 
l'acelo,  e  tutti  scoperto  il  calino,  e  prese  le  coltella  per 
tagliare  un  pezzo  del  venire,  mena  il  coltello,  partire 
non  si  potea,  e  stettono  buon  pezzo.  Alla  per  fine  dice 
uno:  0  che  è  cotesto?  Dice  l'altro.:  Non  so  io,  piglialo, 
e  tiralo  su.  Buon  buono,  o  che  diavolo  è  questo?  a  me 
par' egli  una  cappellina.  Una  cappellina?  Chi  avea  della 
suppa  in  bocca,  getta  fuori:  Alle  guagne1e,che  noi  ce 
n'abbiamo  una.  .  .  .  Chiama  la  Benvegnuda.  Ed  ella 
giugne:  Buon  prò  vi  faccia.  Tu  sia  la  malvenuta,  dice 
Giovanni  Ducei,  o  che  ci  hai  tu  recato  in  tavola?  Dice 
quella:  HovvJ  recato  un  ventre,  che  voi  mi  mandaste. 
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Dice  il  Testa,  ch'era  levato  ritto,  e  stava  dal  lato  di 
fuori:  Guata,  se  egli  è  ventre?  E  levalo  suso  alto.  Dice 
laBenvegnuda:Oimò,che  vuol  dir  questo?  Dice  il  Testa: 
Vuol  dir  panico  pesto;  e  aperta  questa  cappellina,  essendo 
la  fante  volta  per  tornar  nella  cucina,  gli  lo  cacciò  in 
capo.  La  fante  gettalo  in  terra  :  Che  diavolo  è  questo 
che  voi  fate?  Dice  Giovanni  :  Vie' qua:  dimmi  il  vero, 
chi  e'  è  venuto?  Ed  ella  dice  :  Venneci  Michele  Cini.  Di- 
cono costoro:  1  nostri  compagni  ce  l'iianno  calata;  e 
sappiendo  come  Michele  era  venuto,  e  ciò  che  avea  fatto 
e  detto,  l'ebbono  per  lo  fermo;  dicendo  Piero:  Io  ho 
ben  veduto  Noddo  molto  ridere  da  dianzi  in  qua.  Dice 
l'altro:  Comecché  ci  abbiano  fatto  la  più  sucida  beffa  che 
noi  avessimo  mai,  io  credo  ci  abbiano  fatto  molto  b(?ne; 
avevamo  diviso  la  compagnia  per  ud  ventre.  Dice  Gio- 
vanni :  Truovaci  qualche  marzolino,  e  metti  questa  cap- 
pellina io  bucato,  che  io  la  vorrò  rendere  al  Benci,  che 
debb' essere  stato  il  principio  di  tutto  questo  fatto.  Dis- 
sono gli  altri;  Me' faremo  a  mandarglielo  ora;  e  tolgono 
uno  piattello,  e  coprono;  e  dicono;  Va,  di'  a  Benci,  che 
Giovanni  Ducei  gli  manda  del  ventre  della  vitella.  E 
così  giugnendo  a  Benci  con  l'ambasciata  e  col  presente, 
dice  Benci  :  Di',  che  gran  merzè  ;  ma  die  'I  tavernaio  l' in- 
gannò, che  cotesto  è  dì  pecora,  e  non  è  di  vitella.  Ri- 
torna il  fante, e  dice  quello  che  Benci  e  gli  altri  hanno 
detto,  e  eh'  egli  era  di  pecora.  Dice  ì)  Testa  :  Ed  egli 
ben  ci  ha  trattato  come  pecore.  E  con  tutto  questo, 
quelli  che  1'  ebbono,  quelli  che  il  doveano  mangiare, 
forono  troppo  conlenli  di  si  bella  beffa;  e  poi,  trovandosi 
l'uno  con  V  altro,  tutti  rideano  a  un  modo,  per  tale  che 
tutta  Vinegia  otto  d'i  n' ebbe  piacere. 

Oggi  se  ne  occìderebbono  gli  uomini;  e  nota,  che  da 
questo  si  dice  :  Egli  ha  fatto  una  sucida  beffa  ;  perocché 
quella  cappellina  era  sucidissima. 
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E  cos\  si  davano  ì  mercalaDti  diletto,  e  msieme,  di 
Cìi>  che  si  faceano,  erano  contènti,  e  aveanlo  a  caro. 
Ma  io  credo  bene,  che  poi  sia  intervenuto  il  contrario; 
perocché  le  risa  son  quasi  per  tutto  convertite  in  piaato 
per  li  difetti  umani,  o  per  li  ludici  divioi. 
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Barloliuo  fìmetiajo,  leggieodo  la  sua  doDoa  esser  molto  nera,  con 
belle  parole  U  morde,  comeccb' ella  oon  mostrasse  liit«n' 

Bartolìno  fìirsetlaio  menò  moglie  una  donna  vedova, 
la  quale  era  nerissima;  e  la  sera  andando  al  Ietto,  que- 
sta donna  era  tutta  spogliata,  e  sedea  sul  letto,  segnan- 
dosi, dicendo  sue  orazioni.  Bartolino  era  già  coricato,  e 
non  coricandosi  la  donna,  e  quelli  la  guata-,  e  pareagli 
ch'ella  fosse  in  gonnella  monachina,  perocché  le  carne 
sua  aveano  quel  colore.  Dice  Bartolino:  Spogliati,  e  vatti 
al  letto!  Dice  la  donna:  lo  soiio  spogliala.  Bartolino  la 
tocca;  ed  ella  squittisce:  0  di' tu  di  vero?  entra  sotto; 
ed  ella  entrò.  Questo  ho  detto  pertanto,  eh'  ella  era  ne- 
rissima ,  tantoché  fra  1'  altre  volte  Bartolino  desinando 
una  mattina  carne  di  castrone,  ed  oltre  disse,  facesse 
molto  bene  della  salsa,  che  n'  era  vago.  Venneli  innanzi 
piccola  scodellina  di  salsa.  Dice  Bartolino:  0  che  vuol 
dir  questo ,  che  io  ho  si  poca  salsa  ?  La  donna  disse  : 
E'  non  si  trovarono  dell'  erbe.  Dice  Bartolino  :  E'  mi  pare 
bene,  che  se  ne  trovassono,  che  tu  te  l'hai  mangiata, 
per  tal  segnale  che  tu  bai  il  viso  tutto  verde.  Dice  la 
donna:  £*  non  è  quel  che  tu  credi.  0  che  è?  È,  che  io 
mi  voglio  levare  questa  carne  salvatica  di  sopra,  cbe 
per  lo  stare  in  contado  é  arrozzita.  Dice  Bartolino:  Datte 
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ben  ratìca,che  poi  che  tu  foste  mia  moglie,  t'ha' Tatto 
più  volte  il  dibuccio,  comr^chè  tu  creda  che  io  dod  me  ne 
sia  avveduto;  e  quanto  piii  cairi,  piii  mi  pare  che 
truòvi;  il  nero  ;  e  però  per  lo  mio  amore ,  donna  mia , 
non  cavare  pìh ,  perocché  tu  potrai  trovare  lo  'nFerno, 
tanto  anderai  giù.  La  donna  disse:  Deh  ben'istà;  io 
voglio  pur  comparire  come  l'altre,  e  non  voglio  parere 
una  manimorcia.  Dice  Bartoliao  :  Or  fa  che  ti  piace , 
ch'egli  è  meglio  a  mio  parere  che  tu  cuopra  il  tri'  ' 
sto,  anzi  che  tu  )o  scuopra.  La  donna  disse:  Io  non 
so  che  tristo;  se  io  sarò  trista ,  io  me  n'  averò  il  danno. 
E  se  mai  si  fece  uno  dibuccio,  da  questa  volta  in  III 
se  ne  fece  quattro,  tantoché  ella  diventò  un'aringa 
nera,  e  col  suo  senno  s'andò  sempre  al  mercato,  paren- 
dole esser  bellissima  ;  e  Bartolino  stette  contento ,  e  alta 
mostarda,  e  alla  salsa. 

Molto  è  ingannata  la  donna  di  sé  per  lo  vizio  della 
vanagloria;  e  quanto  piti  si  vede  nello  specchio  sozza, 
meno  si  conosce  ;  ma  con  nuove  arti  s' ingegna  pur  di 
comparire,  non  lasciando  stare  né  il  viso,  né  alcuno 
membro  come  Dio  I'  ha  creato;  e  non  pensa  che  la 
più  bella  che  sia ,  in  pìccol  tempo,  come  un  fiore,  vien 
meno,  e  diventa  secca  nell'ultima  vecchiezza,  e  in  fine 
doveata  uno  testio. 


Romolo  del  Bianco  dice  al  frate  in  Santa  Reparala ,  predicando  det- 
rnsnra,  che  predichi  di  quelli  che  accatiana,  perocché  M 
eniio  tolti  poieri. 

Una  piccola  novelletta  m'é  venuto  voglia  di  raccon- 
tare di  uno  vecchierello  fiorentino,  il  quale  ha  bene 
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ottaDt'3nnÌ,-ed  è  ancora  vivo,  e  ha  nome  Bomoto  dei 
Bianco.'  Costai  ha  le  piti  ouove  parole  del  mondo  alle 
mani ,  e  la  maggior  parte  come  filosofiche.  Andando  co- 
stui di  quaresima  alla  predica,  che  si  fa  la  sera  alla 
chiesa  ma^ìore  di-  Santa  Separata ,  alla  qual  predica 
vanno  tutt'  i  poveri  lavoranti  di  lana,  poiché  sono  usci- 
ti, e  serrate  le  botteghe,  e  fanti  e  fante  e  servigiali  an- 
cora a  quella  vanno;  uno  giovane  frale  romitano  ogni 
'  sera  predicava  dell' usura,  ^e  che  ciascuno  si  guardasse 
dal  prestare,  perocch' eli' era  quella  cosà  che  conducea 
l'uomo  a  dannazione;  e  poi  ritornava  pure  in  usura,  e 
su' contratti  inlpciti.  Quando  Romolo  del  Bianco  assai  ha 
bene  udito  di  questa  usura ,  levasi  su,  e  dice  :  Stesser  lo 
frate,  io  ve  l' ho  creduto  dire  già  è  parecchie  sere,  ma 
eommene  tenuto,  che  credea  che  voi  uscisse  a  predicare 
d' altra  materia  che  dell'  usura  ;  ora  mi  pare ,  che  voi  non 
siete  per  predicare  d'altro;  io  vi  voglio  far  chiaro,  che 
voi  vi  perdete  le  parole,  però  che  quanti  voi  ne  vedete 
a  questa  predica,  accattano,  e  non  prestano,  che  non 
hanno  che,  ed  io  sono  il  primo.  E  però,  se  voi  ci  sapete 
dare  alcuno  conforto  sopra  li  nostri  debiti,  e  sopra  che 
dobbiamo  dare  altrui ,  io  ve  ne  priego  ;  quanto  che  no, 
e  io  e  gli  altri  che  ci  sono,  potremo  fare  senza  venire 
alla  vostra  predica.  Il  frate,  e  tutta  la  predica,  guatava- 
no come  smemorali,  onde  venia  questa  l>oce,  perocché 
v'  era  buio,  che  quasi  non  vedea  l'un  l'altro;  e  pur  scor- 
sono  che  era  Romolo  del  Bianco,  dicendo  tutti:  Egli  ha 
molto  ben  ragione,  che  non  c'è  alcuno  di  noi  che  non 
abbia  piii  debito  che  la  lepre.  E  '1  frate  da  quindi  in- 
nanzi predicò  della  poverU,  come  con  pazienza  sì  volea 
comportare,  dicendo  spesso:  Beati  pauperes ,  ee. ,  e  tu 


'  Romolo  dtl  Bianco.  Cambiagì,  Felle  di  S.  Giovanni,  pag.  8 
»  (i).  (F.). 
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loro  grandissimo  conforto,  per  le  parole  che  Romolo 
avea  predicate  al  predicatore. 

E  però  conviene  che  il  predicatore  sia  s\  discreto, 
che  se  predica  a  una  gente  in  una  terra,  che  sieno  ric- 
chi per  usure,  molto  li  riprenda  su  questo,  e  se  predica 
a'  poveri ,  li  conforti  su  la  povertà  ;  se  sono  macolati 
di  sfrenale  concupiscenze,  contro.a  quelle  dicano,, é  da 
estorsioni  sì  di  ruberie,  e  di  guerre,  e  così  degli  altri 
vizii  de' fare  il  simile;  acciocché  non  sìa  ripreso  da  un 
pover  uomo,  come  fu  coloi.' 


Giovanni  Appostolo  solt' ombra  di  sanla  persona,  entra  in  un  romito,* 
avendo  a  fare  con  ire  romite,  che  più  non  ve  ne  avea. 

Fu  a  Todi,  non  è  molto,  uno  che  era  chiamato 
Giovanni  dell'Innamorato,  ed  era  di  questi,  che  si  chia- 

<  11  fine  della  novella  è  preso  da  un  Hs.  moderno.  V.  PreT. 

del  Bottari,  pag.  37.  Il  Cod.  della  Magliai)-  In-^i  ha  pure  questa 

aggiunta,  ma  di  mano  CMTa  al  Cod-  e  ci  di  miglior  lezione  del 

Cod.  Gberardini  seguito  dal  Bottari.  (F.)— La  lezione  del  (k)d  in-4 

è  nel  testo;  ecco  la  gli erardin lana,  n  E  perù  ciascuno  i>redicatore 

sia  s]  discreto,  cbe  se  predica  a  una  gente  in  una  terra,  che 

aleno  rìcclii  per  usure,  molto  li  riprenda,  e  se  pre^ca  a*  poveri, 

li  conforti  gn  la  povertà  ;  se  sono  maculnti  d' inGnite  cancupisceur 

ze,  contro  a  quello  dicano,  e  da  estorsioni,  e  da  ruberie,  e  cosi 

degli  altri  vidi  de'  Rute  il  simile  ;  acdoccbè  non  sìa  ripresa  da  un 

pover   uomo,  come   fu   quello.  >   I^   mano  creduta  coeva  dal 

Pollini  È  quella  del  Borghini.  (G.]- 

*  11  Hanni,  Storia  del  Decam.,  crede  questa  novella  fosse  la 
Slessa  cbe  la  Novella  fO,  Giornata  IH,  del  Boccaccio,  masdierata 
dal  Sacchetti.  (F.) 

'  Co^  i  codd.  veduti  dal  Bottari,  e  U  Hagliab.  in-4.:  quello 
lo-tbl.  Romitorio.  (G.). 
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mano  Apostoli,  che  vanno  con  le  fogge  vestiti  di  bigio, 
sanza  levare  mai  gli  occhi  in  alto;  e  aocora  focea  in 
Todi  l'oGcio  del  barbiere.  Era  costui  molto  usato  d'an- 
dare di  fuori  in  certi  luoghi  di  Todi,  e  spessapassava 
da  uno  romitoro,  dove  erano  tre  gioveoe  romite,  che 
-  l'una  era  bellissima,  quanto  potesse  essere.  E  '1  detto 
Giovanni  era  spesse  volte  domandato:  Perchè  hai  tu  p^ 
soprannome  dello 'nnamorato  ?  E  quelli  rispoodea:  Per- 
chè sono  innamorato  della  grazia  di  Jesu;  e  quasi  da 
tutti  era  tenuto  un  santo ,  e  spezialmente  da  queste  tre 
romite,  le  quali  a  lui  erano  molto  divole.  E  quésto  Gio* 
vanni  dicea,  che  era  innamorato  di  Jesu,  e  mollo  segre- 
tamente era  innamorato  più  della  bella  romita.  Andando 
questo  Giovanni  un  di  fuori  di  Todi  a  una  religione  di 
monaci  presso  a  tre  miglia,  e  tornando  la  sera  tardi  per 
mal  tempo  freddo  e  nevicoso,  giunse  a  quel  romitorio 
a  ora  che  in  Todi  non  sarebbe  entrato,  s\  era  sera,  e 
ci5  fece  bone  in  prova.  Giunto  là  ,  picchia  la  ruota.  Do- 
mine, chi  è?  Risponde:  Sono  il  vostro  Giovanni  dello 'n- 
namorato.  Oh  che  andate  voi  accendo  a  quest'otta?  E 
quelli  dice:  Io  andai  istamane  alla  tale  badia,  e  sommi 
oggi  stato  con  Don  Fortunato,  ed  ora  tornava  a  Todi,  e 
l'ora  tarda  e  'I  tempo  reo  m' hanno  condotto  qui,  e  non 
so  che  mi  fare.  A  questo  romito  non  era  presso  né  casa 
né  tetto.  Dicono  le  romite:  Che  fu  a  muovervi  così  tar- 
di? Dice  l'Appostolo:  E'non  è  stato  sole,  li  nuvoli 
m'hanno  ingannato:  poiché  la  cosa  è  qui,  io  vi  prego, 
che  mi  mettiate  un  poco  costì  dentro  al  coperto.  Dicono 
le  romite  :  Oh  noo  sapete  voi  che  noi  non  ci  mettiamo 
persona?  Dice  l' Appostolo  :  E'  non  s' intende  per  me,  che 
sono  quel  che  voi,  dalla  parte  del  Signore:  e  ancora 
il  caso  della  notte,  e  del  tempo,  che  qui  m'ha  condotto, 
è  cosa  di  necessità  ;  e  voi  sapete,  che  '1  nostro  Signore 
ci  comanda  che  noi  aiutiamo  quelli  che  sono  in  necea- 
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sitò.  Le  donne,  ch'erano  vergini,  dìerono  fede  alle  sue 
parole,  e  apersoniì.  Quanilo  viene,  che  dette  l'ore  e 
mangiato  un  poco,  si  debbono  aodare  a  posare,  dice 
Giovanni,  andatevi  pure  a  dormire,  io  mi  dorRiir&  su 
questa  panctietta.  Aveano  queste  un  tettuccio  solo,  e 
dicono  :  Noi  ci  getteremo  su  queste  casse ,  e  tu  ne  va 
nel  letto.  Brievemente,  non  volle;  ma  disse  :  Andatevi  al 
ietto,  ed  io  mi  dormirò  in  qualche  modo.  Costoro  se  n'an- 
darono io  questo  letticciuolo  ;  la  bella  si  colico  da  capo, 
e  un'  altra  aliatoli  dalia  proda  lungo  il  muro ,  e  da  piede 
lungo  il  muro  si  coricò  la  terza.  E  stando  un  poco,  dice 
una  romita  :  Giovanni ,  e'  ci  incresce  di  te ,  considerando 
il  freddo  che  k.  Dice  Giovanni  :  Io  il  sento  bene,  e  ho 
ben  paura  che .  non  mi  dia  qualche  beccata ,  che  io 
triemo  tutto;  e  piglia  una  lucerna  che  v'ei'd  accesa,  e 
dice:  Io  v<^IÌo  andar  qui  in  cucina,  e  accenderò  un 
poco  di  fuoco;  e  ito  ih,  sul  focolare  non  era  fuoco. 
Come  ci6  vide ,  s' immaginò  :  S' io  spengo  la  lucerna , 
fuoco  non  c'è  più,  io  verrò  meglio  ad  effetto  de'fatti 
miei;  e  spenta  la  lucerna,  dice:  Oimè,  io  volea  accendere 
un  poco  di  fuoco,  ed  egli  è  spento  la  lucerna.  Come  ci 
fórai?  disse'  la  pih bella  romita.  Dice  Giovanni:  Poiché  qui 
sono  (ed  accostasi  alla  lettiera)  io  enterrò  in  questa  proda 
qui  da' tuo' piedi  ;  e  tastando  con  le  mani,  s'abbatte  a 
toccare  il  viso  alla  romita;  e  andando  in  giil ,  entrò  in 
quella  proda,  e  dice:  Perdonatemi,  che  meglio  è  fare 
così  che  morire.  Le  romite  stavano  chete  più  per  ver- 
gogna che  per  altro,  e  forse  alcuna  dormia.  Come  Gio- 
vanni b  nel  letto,  egli  era  piccolo ,  non  potea  fare ,  non 
toccasse  della  bella  romita ,  e  prima  i  piedi ,  f  quali 
erano  morbidissimi.  Dicea  Giovanni:  Benedetto  sia  Jesu 
Cristo,  che  sì  belli  piedi  fece.  E  dai  piedi  tocca  le  gam- 

■  Le  stampe  leggono:  diut  la  Mia  Tornita,  e  i  Codltd  come 
nel  testo  (G.) 

Il* 
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be:  BeDedetto  sia  tu,  Jesu,  che  sì  belle  gambe  creasti. 
Va  al  ginocchio:  Sempre  sia  lodato  il  Signore,  che  cosi 
bel  ginocchio  [ormò.  Tocca  più  su  le  cosce:  0  bene- 
detta sia  la  virtù  divioa,  che  si  nobit  cosa  generò.  Dice 
la  romita:  Giovanni,  non  andar  più  su,  che  c'è  Io 'n- 
ferno.  Dice  Giovanni  :  Ed  io  ho  qui  con  meco  il  diavolo , 
•  che  tutto  il  tempo  della  vita  mia  ho  cercato  di  metterlo 
in  inferno;  ed  accostossi  a  costei,  mettendo  il  diavolo 
in  inferno,  comechè  con  le  roani  un  poco  si  contendes- 
se; e  dicea  :  Che  è  questo,  Giovanni,  che  tu  fai?  noi  ci 
saremmo  tutte  confessate  da  te,  ed  io  spezialmente,  e  tu 
tieni  cosi  fatti  modi.  Dice  Giovanni  :  Credi  tu  che  Jesu 
abbia  fatta  la  tua  bellezza,  percb'ella  si  perda?  Non  Io 
credere.  Quando  Giovanni  fu  stato  quello  che  volle , 
tprnò  alla  sua  proda.  L'altre  due  romite,  che  forse  aveano 
fatto  viste  di  dormire,  dice  quella  che  è  allato  a  Gio- 
vanni da  lato  del  muro  :  Oh  che  tregenda  è  questa  ista- 
notte,  Giovanni  ?  In  verità  di  Jesu ,  che  tu  ci  fai  poco 
onore,  e  non  dovevi  entrare  nel  Ietto  nostro.  Dice  Gio- 
vanni :  0  santa  sic  tu  ;  che  credi  tu  che  io  abbia  fatto 
altro  che  bene?  lo  non  ci  ho  detto  parola,  che  non  ab- 
bia lodato  il  Salvadore.  E  poi  non  pensare,  che  alla  vo- 
stra fragilità  se  non  fosse  aiutato,  il  demonio  piglierebbe 
gran  possa  sopra  di  voi;  e  quello  che  io  ho  fatto  ap- 
punto sta  cosi;  e  fassi  verso  costei,  e  comincia  a'piedi, 
come  all'  altra  ;  e  tutto ,  come  avea  fatto  a  lei ,  fece  a 
costei.  Sentendo  la  terza  il  tramestio;  ed  essendo  stata 
ip  ascolto,  dice:  In  buona  fé,  Giovanni,  se  noi  l'aprìm- 
jno,  tu  ce  n'hai  renduto  buon  merito.  Dice  Giovanni: 
Sciocche  che  voi  siete!  credete  voi  che  ciò  che  io  ho 
fatto  sia  altro  che  bene?  Credete  voi  che  molte  rin- 
chiuse come  voi,  non  si  disperassono ,  se  alcuno  mio 
pari  spesse  volte  non  desse  loro  di  questi  conforti  ?  Voi 
siete  giovani, e  siete  femmine:  credete  voi^che  per  que- 
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Sto  De  diminuisca  la  gloria  di  Dio  in  voi  ?  E  voi  sapete, 
che  con  la  sua  bocca  disse,  che  noi  provassimo  ogni 
cosa,  e  qudlo  che  è  buono  tenessimo.  E  questo  k  anco 
a' miei  pari  utilissimo,  perocché,  come  io  abbia  questo 
abito ,  sono  pur  uomo ,  e  spesso  mi  assaliscono  gli  amo- 
rosi desiderii  ;  e  a  questi  non  è  modo  che  s' attutassino 
mai,  se  non  si  domassono,  e  come  si  domano  con  voi. 
Ed  io  cosi  ho  fatto,  e  farò  quanto  sia  di  vostro  piacere, 
e  uon  più.  Dice  questa  romita:  Voi  dite  che  il  nostro 
Signore  dice  che  si  vuole  provare  ogni  cosa,  e  'I 
buono  ritenere;  io  non  ho  provato  nulla,  st  che  io  non 
so  quello  ch'io  mi  debba  ritenere.  Dice  Giovani)!:  Io 
lodo  Dio,  toccando  II  membri,  e  cominciando  dal  pii>de; 
ed  accostasi  a  costei:  e  quando  io  son  qui  allo  'nferno, 
ed  io  v'attuto  il  mio  diavolo  entro:  e  cosi  fece,  come 
all'  altre,  ed  ella  si  stette,  perchè  le  some  furono  rag- 
guagliate. E  Giovanili  fatta  tutta  la  cerca,  si  ritornò  al 
luogo  suo,  là  dove  trovò  i  piedi  più  morbidi;  e  riposato- 
si, e  dormito  un  pezzo,  ritornò  alla  bella  romita  a  coa- 
fortarla ,  e  spegnere  il  fuoco  a  lui,  '  la  quale  non  si  cod- 
tendea  troppo.  La  mattina  per  tempissimo  levandosi, 
-  disse:  Suore  mie,  io  vi  ringrazio  quanto  posso  della  vo- 
stra carità,  che  ver  me  usaste  ier  sera,  ad  accettarmi 
iu  questa  vostra  casetta  santa;  quello  Signore  che  mi 
ci  condusse  dia  grazia  e  8  voi  e  a  me,  di  salvare 
l'anime  nostre,  rendendovi  quel  merito  che  desiderale, 
A  me  pare  essere  già  levalo  in  alto  verso  Jesu  parec- 

'  li  Cod.  Magliab.  tn^  e  II  Cod.  Laur.  «,  11  leggono  come 
Del  testo.  Lf  sUmpe  a  lei  per  iccurdare  questo  pronome  col  rela- 
tivo la  quale,  ma  gli  edilori  non  s'avvidero  che  la  lezione  dei  codici 
Doslrl  era  la  vera  Dostraodo  come  il  riposo  avesse  rinvtgorllo  il 
corpo  dei  romìio,  e  ciò  cbe  della  donna  avveniva.  Questo  passo  ta 
sempre  frainteso  come  moslrerii  la  lezione  del  Cod.  Hagliab.  ìn-fol.  : 
conforlandola,  e  ipegnere  bM  Ire  volti  il  fuoco  a  lei  con  la  qttale  non 
ù  eonitndtva  troppo  (G.) 
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chie  braccia,  essendo  stato  con  la  vostra  santità.  Se  io 
ho  a  far  per  alcun  tempo  alcuna  cosa,  fate  dì  me  sicu- 
lamente  come  dovet«.  Elle  rispondono:  Giovanni,  noi 
ti  preghiamo,  che  ti  sia  raccomandato  questo  piccolo 
romitorio ,  e  che  esso  vegni  a  vicitare  come  tua  casa  ; 
va  nella  pace  di  Dio.  K  così  si  parti ,  che  parea ,  quando 
giunse  a  Todi,  uno  cappone  vero. 

E  piti  tempo  continuò  questa  così  fatta  vicitazione , 
per  forma,  che  diventò  di  frescn  e  colorito,  quasi  ma- 
grissimo  e  pallido,  e  andava  onesto,  che  parea  San  Ghe- 
rardo da  Villamagna,'  essendo  tenuto  santo;  e  quando 
morì  ogni  uomo  e  femmina  gli  andava  a  baciar  la  mano, 
dicendo  che  facea  miracoli. 

Or  guardate,  quanto  h  nascosa  la  ipocrisia  del  mon- 
do, che  colui  eh'  era  della  condizione  di  sopra  scritta , 
si  fece  pid  tosto  santo  nella  sua  fine.  0  quanti  ne  sodo 
tenuti  santi  e  beati,  che  le  loro  anime  non  vi  sono 
presso  per  la  ipocrisia  che  sempre  regnò  ;  e  troppo  è 
difficile  a  poter  cognoscere  il  cuore,  o  gli  segreti  déntro 
deir  uomo. 


Uà  taTeni^Jo  da  Settimo,  dou  potendo  mettere  ed  appiccare  un 
poKO  alla  caviglia,  grida  accorr' aomo,  e  la  trarre  tultoii  pae- 
se: gtunia  la  moltitudine,  domanda  ajuto,  ed  ègU  Tatto. 

Presso  a  Settimo  k  un  luogo  in  su  la  strada  che  si 
chiama  la  Casellina,  e  sempre  v'è  stato  un  tavernaio, 
che  ha  tagliato  carne,  e  fra  l'altre,  bonissìme  vitelle  e 
gran  porci.  Avvenne  per  caso,  che  essendovi  un  beccaio 
grassissJmo,  non  è  gran  tempo,  comperò  un  porco  gras- 

■  San  Ghtrardo  da  Villamanna.  nella  lettera  di  Franco  a  Jaco- 
mo  di  Conte,  e  nel  Boccaccio,  ttovella  10,  G.  VE.  (F.) 
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sisstmo,  che  pesava  litère  quattrocento;  ed  una  mat- 
tina per  tempissimo,  avendolo  morto ,  abbruciato,  e  con- 
cio, volendolo  appiccare  alia  caviglia,  e  levarlo  da  terra, 
per  ninno  modo  it  potè  fare  ;  ed  aiuto  non  avea,  se  non 
d'una  sua  donna,  che  gli  avea  aiutato  instno  allora, 
e  a  bruciare  e  a  fere^  ed  era  poco  prosperosa,  e  a 
quello  poco  gli  potea  dare  aiuto.'  Questo  beccaio  aspettò 
ben  un'  ora ,  che  passasse  chi  che  sia  ;  mai  non  vi  passò 
persona;  e  se  alcuno  vi  passò,  era  a  femmine  o  fan- 
ciulli, che  niente  veoja  a  dire.  Alla  per  fme,  essendo 
costui  trafelaU),  e  quasi  come  disperato  di  non  lo  potere 
appiccare  alla  caviglia,  si  rizza  in  punta  di  piedi,  volgen- 
dosi  attorno  attorno,  con  le  maggior  grida  che  gli  uscia- 
sono  di  bocca ,  gridando  accorr'uomo,  accorr'  uomo,- per  si 
fatta  maniera ,  che  dugenu  contadini  che  erano  a  la- 
vorare per  li  campi,  chi  con  marra,  e  chi  eoo  vanga 
trasse,  dicendo:  Che  è?  che  6?  avvisandosi  fosse  stato  un 
lupo,  che  usava  in  quelle  contrade,  e  avea  morto  a»- 
sai  fanciulli.  Dice  ii  beccaio:  Come,  che  è?  Ho  morto 
questo  porco,  ed  egli  ha  presso  che  morto  me,  volendolo 
appiccare  alla  caviglia,  e  mai  non  c'è  passato  chi  m'ab- 
bia aiutato  ben  un'  ora  ;  e  sono  tutto  trafelato,  che  mai 
eimtle  fatica  non  durai  ;  e  però ,  fratelli  miei,  aiutatemi 
a. levarlo,  s)  che  io  l'appicchi  alla  caviglia.  E  'I  re- 
more si  leva  tra  quelli  che  erano  tratti:  Deh,  tagliato 
sia  tu  a  pezzi  come  tu  taglierai  cotesto  porco  ;  diceano 
la  maggior  parte  :  Dunque  hai  tu  messo  a  romore  questo 
paese ,  per  appiccare  un  porco  ?  Quelli  si  scusava  :  Io 
non  ho  potuto  fare  altro;  io  l'ho  fatl^)  per  voi,  come  per 
me,  che  l'avete  a  manicare.  Ahri  diceano:  Io  fo  boto  a 
Dio ,  che  noi  ti  accuseremo  al  Podestà ,  e  converrà  che 

•  La  stampa  Botlarl  :  e  qutUo  poco  gli  polta  ec.  ove  miDca  a 
compimento  di  senso,  e  di  costrutto  Va,  come  tà  legge  nel  cod. 
M^lìib.  lD-4.  {G.} 
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tu  ci  ristori  dello  scioperio  nostro  ;  ed  anco  sarai  condan- 
nato di  mettere  a  remore  questa  contrada.  Un'  altra 
brigata,  che  vi  davano  poco  d'essere  stati  scioperati,  ri- 
deano il  meglio  che  poteano,  e  vannone  certi  verso  lui, 
ed  aiutanlo.  Dice  il  tavernaio  :  Quella  di  coloro  è  cat- 
tiva dlBcrezione,  che  dice,  mi  accuseranno:  che  doveva  io 
fere?  Quelli,  che  erano  iti  aiutarlo,  erano  giovani,  e  di- 
ceano:  Tu  di'vero,  e  facesti  quello  che  tu  dovevi;  e 
levaronìo  suso,  e  appiccaroolo  alla  caviglia.  E  '1  tavernaio 
disse  loro  pianamente  :  Venite  domattina  asciòlver  me- 
co, chfe  io  voglio  che  i  migliacci  sien  vostri.  Egli  accet- 
tarono e  asciolverono  molto  bene  la  domenica  mattina; 
poi  il  di  ritrovandosi  a  loro  usanze,  quelli  savi  riprendeano 
molto  il  tavernaio,  dicendo  che  gli  si  verrebt>e  gran 
punizione.  Quelli  giovani,  che  aveano  avuti  de' migliac- 
ci, si  volgeano  a  costoro,  dicendo  :  E'  vi  par'  esser  piò  sa- 
vi, che  Xatasalao,  e  ciascun  dice  la  sua:  anzi  fece  molto 
bene;  che  dovea  far  costui,  se  non  avea  aiuto  ?  Dicono 
quest'altri:  Ben  foste  dì  quelli  che  gli  aiutasti;  cosi 
spendeste  voi  l' avanzo  del  tempo  vostro,  che  ci  avete  a 
vivere.  E  dice  un  altro  :  Dio  il  volesse ,  chfe  noi  e'  em- 
piemmo stamane  molto  bene  il  porco  di  quel  corpo'  con 
buonmigliacci.— Oh  Don  maraviglia.  — Se  voi  ve  ne  fate 
maraviglia,  e  voi  v'abbiate  il  danno,  che  voi  non  ve  ne 
Dgneste  il  grifo. 

E  cosi  rimase  la  cosa,  che  i  cittadini  che  erano 
attorno  per  le  ville  d'  ehimno  per  buon  pezzo  piacere 
col  beccaio  della  detta  novella,  avendolo  molto  per  pia- 
cevole, più  assai  che  non  lo  tenevano  in  prima.  Ed  egli 
diede  sempre  poi  buona  carne  a  quelli  che  l' aiutarono, 
e  fece  loro  miglior  mercato  eh'  agli  altri.  E  però  dice  : 
Servi,  e  non  guardare  a  cui ,  e  averai  de'  migliacci. 

'  Codi  cod.  Pare  debba  leggersi:  fi  corpo  di  quel  porco.  (G.) 
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Va  prete,  jiorUndo  il  corpo  dì  Cristo,  e  passandola  Sieve  con  esso, 
il  Gume  cresce,  ed  egli  s'aiuta,  e  con  una  bella  risposta  dice 
cbe  ba  campalo  il  corpo  di  Cristo  a  certi ,  cbe  erano  io  su  la 


Presso  a  Sieve  fu  già  un  prete,  il  quale  avea  nome 
Ser  Diedato,  ed  era  piacevole,  e  non  molto  cattolico,  il 
quale,  avendo  a  portare  il  corpo  di  Cristo  a  uno  infermo, 
ed  essendo  stato  venuto  per  lui  di  là  dalla  Sieve,  e 
convenendo  che  il  detto  prete,  andando  a  comunicare 
il  detto  infermo,  guadasse  l'acqua,  disse  a  quelli  che 
erano  venuti  per  lui:  Andatevene  innanzi,  e  aspettatemi 
dalla  proda  di  là  dal  fiume,  st  che  io  veggia  dov'è  il 
passo,  e  ce  n'aiidereino  insieme.  Quelli,  come  il  prete 
disse,  cosi  andarono.  Andati  che  furono,  il  prete  trova 
il  corpo  di  Cristo, e '1  cherico  conia  cBmpaijuzza,  emet- 
tesi  in  via,  e  giunti  in  su  la  proda  per  passar  di  là,  ser 
Diedato  e  'I  cherico  sì  mettono  a  passare.  Il  cherico  avea 
una  mazza,  e  andava  innanzi  tastando  il  guado.  E 
come  spesso  adiviene, che,  essendo  piovuto  nel  Mugello, 
la  Sieve  cominciò  a  crescere;  quelli  che  aspettavano  il 
prete  su  la  sponda,  gridavano:  Passate  tosto,  chè'l  fiume 
cresce.  Quelli  s' affrettano  ;  l' acqua  era  già  alla  cintura 
al  prete,  e  pur  si  studiava  quanto  potea,  levando  in  alto 
le  mani,  con  le  quali  tenea  il  corpo  di  Cristo;  e  l'acqua 
pur  crescea  tanto,  che  t^li  giugnea  al  bellico.  E  nel  vero 
si  sarebbe  molto  megUo  il  prete  difeso,  se  dod  che  coo- 
venia  guardasse  di  salvare  con  le  braccia  alte  il  corpo 
di  Cristo;  pure,  aiutandosi  quanto  poteo,  a  grandissima 
pena  giunse  alla  proda, là  dove  erano  quelli  che  l'aspet- 
tavano, li  quali  dissono:  Ser  Diedato,  voi  avete  molto 
da  ringraziare  il  nostro  Signore  Jesu  Cristo,  il  quale 


252  NOVELLA  CHL 

avete  in  mano,  cht  per  certo  noi  vi  vedemmo  aonegato, 
se  non  fosse  stato  il  suo  aiuto.  Dice  ser  Dìedato  :  In 
buona  fé,  se  io  non  avesse  aiutato  luì  altrimenti  cho 
elli  aiutasse  me,  noi'  saremmo  affogati  ed  elli  ed  io. 
Disse  UDO  di  quelli  :  E'  non  mi  dispiace  la  ragion  vostra. 
E  racconcio  che  fu,  col  cherìco  insieme  e  CQp  la  campa- 
Duzza  si  misono  in  via  ,  e  andarono  a  comunicare  il 
detto  infermo.  E  questa  novella  si  divutgb  per  tutto  in- 
lìno  a  Firenze,  e  nacque  quistìone,  più  per  diletto  che 
per  altro,  quale  aiutasse  l'uno  l'altro.  E,  bontà  della  no- 
stra fede,  eh' è  molto  ampliata,  li  piti  diceanó,  che  '1 
prete  avea  condotto  ogni  cosa  a  salvamento',  essendo  as- 
sai che  allegavano  a  chi  dicesse  il  contrario:  Se  tu  fussi 
in  un  gran  pelago,  e  fossi  per  affogare,  qual  vorresti 
innanzi  avere  addosso,  il  vangelo  di  Santo  Giovanni,  o  la 
zucca  da  notare?  Udendo  questa  ultima  parte,  tutti  con- 
corsone, che  vorrebbono  innanzi  avere  la  zucca.  E 
cosi  la  ragione  di  ser  Diedato  fu  confermata-,  e  del- 
l' altra ,  dove  tutta  la  nostra  fede  de'  stare ,  ne  fu  fatto 
beffe. 

Quando  io  penso  quanta  fede,  e  via  meno  ne  trovo 
che  io  non  credo  ;  perocché  ciascuno  va  dietro  a  quelle 
cose  che  giovano  al  corpo,  e  non  all'anima.  Il  prete 
bestia  volle  dire  che  avea  aiutato  il  nostro  Signore^ 
come  se  avesse  avuto  dell'  aiuto  gran  bisogno  d' uno  pre- 
tignuólo.  Se  Io  disse  per  motti,  ancora  fece  gran  male. 
L' altro  diede  il  partito  d' una  zucca  vota  al  vangelo  di 
Santo  Giovanni  ;  e  noi  siam  ben  zucche  vote ,  e  nella 
fine  ciascuno  se  n'  ha  a  vedere. 
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Messer  Ridolfo  da  Camerino ,  per  a^er  dlletio  d' alcuno ,  dice  a  Bo- 
logna una  novella  vera,  che  par  niracolo;  e  per  gli  altri  gli  è 
risposto  con  altre  due  noTelle,  piJi  vere  e  iDcredibìlt  che  la  sua. 

Essendo  a  Bologna  messer  Ridolfo  da  Camerino,  ge- 
nerale capitano  della  Lega ,  che  era  col  Comune  di 
Firenze  contro  a' Pastori  della  Chiesa,  erano  gli  amba- 
sciadori  del  Comune  di  Firenze,  tra' quali  fui  io  scrìtto- 
re,  in  quelli  t^mpi  che  '1  cardinale  di  Gieuova'  passò  di 
qua  co' Brettoni.  Ed  essendo  un  di  a  casa  del  detto 
messer  Ridolfo  e  io  ed  altri,  appresso  alla  piazza  de'frati 
Predicatori  di  Bologna,  e  uno  morto  era  portato  a  sep- 
pellire. Veggendo  db  messer  Ridolfo,  si  volge  a  noi,  dicen- 
do: Che  nuova  usanza  ho  veduto  in  alcun  paese,  che  quando 
uno  è  portato  alla  fossa,  dietro  gli  vanno  una  gran  bri- 
gata, tra'  quali  molti  innanzi  vanno  in  camìcia  cantan- 
do, e  poi  ne  vanno  drieto  a  costoro  grandissimo  numero 
d' uomini  e  di  donne  piangendo;  e  questi  che  piangono, 
JD  fine  danno  denari,  e  pagano  quelli  che  cantano? 
Dice  subito  uno  ambasciadore ,  che  avea  uo  poco  del 
nuovo,  e  messer  Ridolfo  se  n'  era  accorto  :  O  dove  si  fa 
cotesto?  A  messer  Ridolfo  e  agli  altri  vennooo  le  risa 
grandissime,  dicendo:  Fassi  in  ogni  luùgo.  Ancora  non 
Io  intese.  E  io  dissi  :  E'ci  è  via  più  nuova  cosa,  e  non 
dirò  di  lungo  di  strani  paesi ,  che  io  veggio  in  Bologna 
portare  il  vino  nelle  ceste,  e  mangiare  i  cocchiumi  delle 
botti.  Ciascun  dice:  Vogliam  noi  fare  a  chi  maggiore  la 
dice?  Io  non  so  che  maggiore  :  non  vedete  voi,  ora  di 
vendemmia  portare  il  mosto  in  quelli  cestoni?  Non  ve- 
dete voi,  che  mangiano  per  casa  cocchiumi  bianchi  di 
botti?,  E  cosi  era.  Dice  un  altro;  Quando  io  venni  in 
<  Come  è  stato  già  detto  nella  pre&ùone  (voi,  I,  pag.  siiv]  il 
deve  iuleudere  11  cardinale  di  Ginevra.  (&.) 
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Bologna,  io  trovai  più  nuova  cosa,  eh  io  mj  scontrai  in 
uno,  presso  di  qui  due  miglia,  che  avea  il  capo  di  fpiro, 
e  le  gambe  di  legno,  e  favellava  con  le  spalle.  0  questa 
è  bea  pili  nuova,  dicon  tutti.  Dice  costui:  EU'è  più 
vera  che  l'altre.  Dicono  elli:  Deh,  dicci  come,  se  ti  cai 
di  me.  Ed  io  vel  voglio  dire:  Io  trovai  un  uomo  con  una 
cervelliera  in  capo  ch'andava  a  cogliere  pine  nel  pinato 
dì  Ravenna ,  e  andava  a  gruccie  ',  e  domandandolo  se  uno 
famiglio  che  io  avea  mandalo  innanzi,  avea  veduto,  e 
quelli  ristrinse  le  spalle,  dicendo  con  esse  che  non  l'avea 
veduto.  Or  così  si  raccontarono  qui  per  diletto  quelli  veri 
che  aveanofaccia  di  menzogna.  E  ben  v'aerano  di  nuovi 
uomini ,  che  v'  era  tale  che  avea  comprato  oche.,  e  turato 
loro  gli  orecchi  con  la  bambagia,  l'avea  messe  sotto  la 
lettiera  dove  dormia  nell'  albergo  di  Felice  Ammannati , 
dicendo  ch'elle  non  ingrassavano  per  lo  star  molto  io 
ascolto,  e  non  beccavano;  e  però  avea  turato  loro  gli 
orecchi.  Ha  ìo  scrittore  il  posso  diredi  veduta,  ch'ell'ave- 
vano  appuzzato  la  camera  con  tutto  l'albergo  in  Torma 
che  gli  osti  non  vi  voleano  stare;  '  e  ben  lo  seppe  Felice 
Ammaonati  che  con  tutto  il  puzzo  ne  fece  di  belle  no- 
velle, pigliandone  con  altrui  gran  diletto. 

E' si  conviene  molte  volte  dare  inframesse  *  di 
frasconi,  e  mostrare  di  nuove  novelle,  nate  da  nuovi 
uomini,  come  erano  queste.  E  benché  nel  primo  dire 
paiano  frasche  e  bugie,  nell' effetto  son  pur  vere,  e  la 
novità  degli  uomini  si  truova  di  molli  modi ,  i  quali  il  più 
delle  volte  sono  veri,  e  non  paiono. 

'  lì  Cod.  come  nel  testo.  Le  srampe  fida  voleano  ilare.  (G.) 
'  Le  siaAipe  Bottarì  e  Poggiali  e  la  Crusca  :  dart  il  framtntttii. 
Il  C«i<.  Hagllab.  ìn-i  e  il  Laur.  PI.  i3  cod.  Il  come  nel  testo. 
Quesla  lerjone  rimane  anche  provata  per  vera  à»ì  due  luoghi  del 
Saccbeiti,  >ov.  ìoe  e  ^,  tanto  che  è  da  togliere  dal  Vocabolario 
il  solo  esenipìD  di  frammeua  fondandosi  sopra  questo  passò,  (G.) 
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Eueodo  «ninnilo  Hesser  Valore,  cbe  muli  foggia,  metter 
il  cappucdo  a  gole,  cbe  mai  pÌO  non  l'avea  porlalo- 

Messer  Valore  de'BuoDdelmonti,  del  quale  adrìeto 
k  assai  dimostrato  chi  fu,  usando  sue  diversità  e  sue 
nuove  maniere,  fu  un  à)  da' suoi  consorti  amunilo 
che  se  non  mutasse  foggia,  elli  Io  metterebl}ono  io  luogo 
cbe  se  n'avvedrebbe  che  l'avessino  per  male.  Messer  Va- 
lore risponde  a  costoro  :  Io  v'  ho  inteso,  e  non  vi  bisogna 
pili  dire,  che  siate  certi  eh'  io  muterò  foggia,  poiché  voi 
volete.  Ed  e'risposono:  Fatelo'  per  lo  vostro  migliore, 
s\  che  noi  ce  n'  avveggìamo  ;  e  quelli  disse  :  Io  lo  farò.  E 
vasseoe  a  casa,  e  chiama.  Mamma  (una  sua  madre  che 
ave' ben  novantacinqu'annl,  ed  egli  n'avea  settanta- 
cinque); e  dice  quello  che  gli  hanno  detto  i  suoi  con- 
s(Hti,  e  ch'ella  gli  truovi  i  suoi  cappucci,  ch'egli  intendea 
di  portare  il  cappuccio  a  gote,  che  sempre  l'avea  por- 
tato a  foggia.  E  trovatone  uno  largo,  la  mattina  sei  mise, 
e  uscì  fuori  col  cappuccio  a  gote,  e  andando  per  Fi- 
renze, pensate  nuova  cosa  che  parea  che  sempre  l' avea 
portato  a  foggia.  Chi  lo  vedea,  dicea:  0  che  è  questo, 
messer  Valore?  io  non  vi  conoiìpea,  avete  voi  i  gattoni? 
Anzi  ho  mutato  foggia,  che  m'hanno  detto  i  miei  con- 
sorti che  se  io  non  muto  foggia,  che  mi  metteranno  in 
prigione,  e  però  siste  mie' testimoni  che  io  l'ho  mutata. 
E  così  andò  per  Firenze,  rispondendo  a  chiunque  il  do- 
mandava, tantnch'e  consorti  dissono  un  di:  MessefVa- 

'  Il  Bottari  nolb  che  menlre  II  suo  lesto  leggera  Fmtelln ,  do- 
vesse forse  dire  Faith:  e  cosi  troyatì  nel  (^od.  Magliab.  In-*,  e 
IB-Ibl. ,  e  nel  codira  Lanr.  PI.  «3.  11.  dtato  dtl  Bntttri!  (G.) 
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lore,  ancor  sod  questi  de' modi?  Oode  messer  Valore, 
per  disperato,  e  per  levarsi  loro  dinanzi,  sen'andò  in 
contado  a  Montebuoni,  e  là  facea  sue  faccende:  e  irà 
l'altre  un  dì  facea  fare  un  muro  a  terra;  e  arrivando  là 
certi  suoi  vicini,  dicono;  Che  è  questo,  messer  Valore? 
oh  voi  murate  a  terra ,  e  riprenderesti  tutti  gli  altri  uo- 
mini? Dice  messer  Valore  :  Egli  è  meglio  tenere  a  terra 
che  vendere  a  calcina  ;  e'  mi  conviene  essere  buon  gar- 
zone, che  consorti  miei  m'  hanno  minacciato,  e  non  vo- 
gliono ch'io  porti  foggia;  e  quando  voi  ne  vedete  alcuno 
di  loro,  vi  prego  dichiate,  come  io  sono  di9po?.to,  e  come 
io  fo  masserizia.  E  così  si  partirono,  ed  egli  stette  più 
tempo  in  contado,  e  le  sue  cose  uscirono  di  mente 
a' suoi  consorti. 

Avea  presa  la  forma,  e  avea  passato  settantacinque 
anni  ;  impossibile  era  che  mutasse  foggia  dell'  animo  : 
quella  del  cappuccio  fu  agievole  a  mutare.  Vecchio  di 
tempo,  e  nuovo  di  costumi,  comecché  siano  differenti, 
rade  voltesi  parte  l' uno  dall'  altro. 
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Udì  nu^ìe  d' un  orafo  riprendendo  11  marito  d' avere  avuto  a  far 
con  aitra,  ed  egli  riprende  lei  per  simigllante  cosa;  ed  ella  ri- 
sponde cbe  l'ha  bua  In  ntile  della  casa,  e  vince  la  guistlooe. 

Nel  borgo  alla  Noce  nella  città  di  Firpnze  fu  già 
an  orafo  d' ottone,  e  avea  una  sua  moglie  mollo  cortese 
della  sua  persona,  ed  elli  se  n'  avvedea  in  gran  parte  • 
ma  per  lo  migliore,  e  per  aver  pace,  sei  tacea.  Avvenne 
caso  che  qaesla  donna  infermù,  ed  ebbe  lunga  malattia, 
per  tale  che  il  marito  alcuna  volta  s'era  infardato  con 
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un'altrs  trista,  e  alla  donna,  o  moglie  che  vogliamo 
dire,  era  la  della  cosa  venuta  agli  orecchi  ;  di  che  co- 
minciò ad  avere  parole  col  marito,  e  tra  molte  parole 
comiocib  a  dire:  Tu  hai  uno  grande  pensiero  de'  fatti  miei, 
che  mentre  che  io  sono  stata  per  morire,  e  tu  se' stalo 
or  con  una  trista,  or  con  un'altra.  Dice  il  marito  :  Oggi- 
mai  dich'  io  che  tu  se' guarita,  poiché  tu  cominci  a  squit- 
tire. Che  squittire  con  la  mala  pasqua.  Sì,  che  io  sono 
coccove^ia.  Parevati  naill'  anni  che  io  morisse  ;  non  t' è 
venuto  fatto.  So  che  tu  stavi  a  barba  spinacciata,  per 
torti  poi  una  di  queste  tue  triste.  Dice  il  marito:  Io  son 
certo  che  qualche  buona  panichina  t' ha  messo  nel  capo 
questi  imbratti.  Ben  che  tu  se'  imbratto  e  vituperio  con 
tuo'  struffinacci:  va  strufBnati  con  essi  quanto  tu  vuo- 
gli  che  a  me  non  t' accosterai  tu  più,  soizo  can  vitupe- 
rato. Quando  costui  ha  assai  udito,  dice  a  costei:  lo  mi 
sono  assai  stato  cheto,  e  per  li  tempi  passati  ed  ora;  ma 
io  non  mi  posso  più  tenere.  Deh  dimmi  buona  femmi- 
na; che  li  par  esser  Santa  Verdiana  che  dava  mangiare 
alle  serpi?*  credi  tu  che  io  sappia  chi  tu  se'?*  e  non 
ti  misuri,  e  biasimi  pur  me,  e  taglimi  legne  addos- 
so. Se  fusse  pur  quel  che  tu  dì,  tu  hai  avuto  male  co- 
tanto tempo,  e  teco  non  ho  potuto  usare;  e  per  questo 
se  io  fosse  ito  ad  altra  femmina,  non  sarebbe  stato  cosi 
grande  avolterio;  ma  io  che  sono  stato  sano  già  cotanto 
tempo,  e  tu  hai  potuto  usare  con  me,  come  l' altre  usano 
co'  loro  mariti,  ed  ha'  mi  fatto  fallo  ;  e  non  credi  forse  che 

'  Sanla  Yerdtuna  eke  dà  beccare  olle  ttrpt.  Socc,  Oteam., 
edii.  del  1761,  cilau,  T.  1,  pag.  586.  Novella  di  Pietro  di  Vinciate. 
II  Siccbetil  prende  la  frase  dal  Boccaccio.  (F.) 

■  Il  cod.  HaRliah.  1d^.  e  cod.  Laor.  PI.  43.  11.  come  nel  teMo. 
Le  stampe  e  1  cohIìcì  più  moderni  :  Credi  tu  eh'  io  non  lappia  chi  tu 
m'?  Lezione  guasta  dagli  amanuensi,  mentre  la  prloM  dice  iiont- 
omente:  Credi  tu  che  io  ti  eonoica*  (G.) 
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io  lo  sappia?  bea  lo  so  ìieae.  Dice  la  moglie:  E  tu  tei 
sappi ,  che  se  io  l' ho  fatto,  l' ho  fotto  in  utile  della  casa  col 
nostro  lavoratore,  che  cì  fa  buona  misura,  e  dacci  le  stala 
colme.  Ha  tu  l' hai  fatto  io  danno  della  casa  ;  e  tu  '1  sai, 
che  ['  ha'  messo  in  culo  a  queste  tue  troiacce ,  e  metti 
ciò  che  tu  puoi.  Dice  il  marito  :  A  me  pare  che  tu  sia 
fotta  una  trecca  baldella;  io  uon  sodo  per  perdermi  più 
il  fiato  con  teco.  Dice  quella  :  Io  ne  son  corta  che  tu  lo 
vuoi  ben  perdere  con  l' altre.  Dice  il  marito  :  Sa"  com'  è 
del  fatto?  fa  come  ti  piace,  che  poco  impaccio  m'ho 
dato  da  quinci  addietro,  e  vìe  meno  me  ne  darli  da  quinci 
innanzi.  Una  cosa  ti  raccorderò:  abbi  a  mente  l'onore 
tuo,  e  pensa  che  tu  dèi  morire.  Disse  la  moglie:  Pensavi 
pur  tu,  che  morrai  prima  di  me.  Disse  il  marilo  :  E  cosi 
sia  ;  tu  m' hai  ben  fracido  ;  io  te  la  do  per  vinta.  Dice  la 
moglie:  K  tuttavìa  mi  di' villania,  si  che  io  sodo  quella 
che  t'ho  fracido;  va  domandane  i  cessami  tuoi,  se 
t'hanno  fracido  o  eglino,  o  io,  che  tu  non  /osti  mai  de- 
gno d'avermi,  che  maladetta  sia  la  fortuna,  che  mìo  pa- 
dre mi  potea  maritare  a  Baldo  Baldovini  che  sarei  stata 
con  luì  come  gemma  in  anello  ;  e  poi  mi  diede  a  una 
bella  gioia.  Dice  il  marito  :  Io  ti  dico  che  io  te  la  do  per 
vinta  ..lasciami  vivere;  e  volte  le  spalle,  se  n'andò  a 
bottega,  e  tornossi  nel  modo  suo  di  prima:  che  se  avesse 
trovato  con  lei  quello  dello  staio  colmo,  facea  vista  di 
non  vedere.  Ed  ella,  come  buona  massaia,  sempre' 
s'ingegnò  di  fare  la  faccenda  in  utile  della  casa,  infìn 
eh'  ella  poteo. 

■  Il  BoUliri,  e  il  Pof^iali:  maaoia  »'  ingtgnA.  II  Cod.  Uagliab. 
lo-t.  ed  il  cud.  Laur.  PI.  4ì.  II.  come  nel  testo.  (G.) 
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Volpe  degli  AltoviU ,  essendo  >  tagliere  con  ano ,  taglia  testicduole 
<U  capretto,  e  1  compagno,  menire  ette  taglia,  si  mangia  gH 
oecbi;  11  quale,  ciò  veggendo,  gli  proffera  si  mangi  anco  1 


Io  ho  pur  voglia  di  raccontare  una-  brieve  novellet- 
ta, e  piacevole,  la  quale  col  più  bel  motto  del  mondo  gittò 
a  igensa  uno  degli  Altoviti  chiamato  il  Volpe.  Il  quale 
essendo  in  un  suo  luogo  in  una  villa  che  si  chiama  Pft- 
lazzuolo,  presso  alI'Àncisa  a  un  mìglio,  gli  capitarooo 
di  maggio  certi  Pratesi  che  andavano  verso  Arezzo;  ed 
elli  per  sua  cortesia  li  ritenne  la  sera  a  cena  e  albergo. 
Ed  essendo  venuta  l'ora  della  cena,  e  postosi  a  tavola, 
vennon  certe  testicciuole  di  cavretto;  e't  Volpe,  essendo 
a  tagliere  con  uno  di  loro,  recasi  innanzi  una  testiccìuo- 
la,  e  cominciala  a  partire:  e  messo  un  occhio  sul  taglie- 
re, il  Pratese,  sanza  aspettar  altro,  subito  il  piglia,  e 
manucaselo.  E  'I  Volpe  pone  in  sul  tagliere  l'altro;  e  come 
fu  in  sul  tagliere,  e  quelli  fa  il  somigliante.  Quando  il 
Volpe  vede  questo,  pon  giuso  il  coltello,  e  vellosi  verso 
costui,  alzando  le  mani  agli  occhi,, e  sciarpatili,'  fu  tut- 
t'urto,  dicendo  a  questo  Pratese;  Deh  mangiati  anco  que- 
sti per  lo  mio  amore,  li  Pratese  conobbe  il  motto  e  ver- 
gognossi,  dicendo  che  avea  il  pensiero  altrove- Dissono  i 
compagni:  Per  certo  tu  se'  assai  piacevole  compagnone  a 
tagliere.  E  costui  disse:  Volpe  mio,  io  l'ho  in  boto  che 
poi  che  gli  occhi  d' una  giovane  m'  uccisone,  essendo  da 
loro  morto,  io  mi  botai,  sempre  mangiare  gli  occhi,  ovun- 
que io  gli  trovasse,  com'  uomo  che  fo  una  mia  vendetta. 
Il  Volpe  udendo  questo,  levasi  e  dilungasi  da  lui  su  uno 

•  Il  Vocab.  della  Crusca  Jesge:  iciarpellaligli.  [Bot  ) 
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deschetto:  Alle  guagnele  se'  codesUi  h,  quelli  che  io  ti 
prolferea,  tu  non  se' per  avere;  e  se  mai  tu  mangerai 
più  meco,  io  vorrò  il  salvocondotto  per  gh  occhi,  o  tu  ti 
anderai  con  Dio.  L'amico  lasciava  pur  dire  e  foderavasì, 
dando  al  tagliere  il  comandamento  dello  sgombrare,  tal- 
ché se  'I  Volpe  avesse  posto  più  occhi  che  non  furono 
mai  di  cera  appiccati  a  Santa  Lucia,  tutti  se  li  arebbe 
mangiati.  E  così  si  rec&  la  cattività  in  ischerzo ,  rìdendosi 
del  suo  costume.  E  'I  Volpe  poi  sei  menò  una  volta  a  ce- 
na, e  non  gli  die  testicciuole  nk  occhi,  ma  diegli  peduc- 
ci, a\  ch'egli  apparasse  a  sonarle sampogne,o  di  sonare 
zuffoli  diventasse  buon  maestro.  E  cosi  con  piacere  e 
eoo  diletto,  e  con  nuove  vivande  venne  si'  digrossando 
questo  Pratese,  che  era  uno  grandissimo  manica'tore.che 
rado  poi  volle  mangiare  col  Volpe,  assai  lo  invitasse. 
Grande  scostume  è,  stando  a  un  tagliere  con  un  altro, 
che  uno  non  ha  tanta  temperanza  che  si  possa  un  poco 
aspettare,  e  non  fa  la  ragione  del  compagno.  A  molti  n'  h 
stata  fotta  tanta  vergogna  che  sarebbe  meglio  che  aves- 
8OD0  fotto  tre  dì  dieta. 
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Testa  da  Todi,  essendo  de'  Priori,  ba  sotio  carne  arrostita  Intalau, 
e  un  stella  all'olore  gli  entra  soUo,  e  aUiaia,  e  tanto  b, 
cb'egli  la  getta,  e  rimane  scornato. 

Al  tempo  d' Urbano  papa  V,  era  per  lo  detto  papa 
nella  terra  di  Todi  uno  suo  nipote,  eh'  avea  nome  mes- 

<  Il  tesro  Bottarì  e  Poggiali  ìeggevA  :  eht  cottilo  t  quelli  ec.  In 
questo  luogo  come  ognun  vede  non  T'era  senso,  mentre  il  Cod. 
Ùagliab.  ia-4,  dh  corretta,  come  sì  legge,  la  lezione.  [G.) 

■  he  stampe  Bonari  e  Poggiali  :  venneif  dignaiatiào.  1  codici 
UagUab.  e  Lanr.  correttamente  come  nel  testo.[G.] 
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ser  Guglielmo,  ass^i  cavaliere  dabbene,  a  tener  luogo- 
tenente per  lo  detto  papa.  Era  ¥  oficio  òe'  Priori  nel  loro 
palagio, ed  era  di  loro  Priore  de' Priori,  al  modo  loro,  e 
al  modo  nostro  k  chiamato  il  Proposto,  e  avea  nome  Te- 
sta, il  quale  avea  per  usanza  ogni  mattina  di  bere  a 
buon'  ora;  e  fra  l' altre  mattine  una  mattina ,  perchè  '1 
vino  non  gli  fòcnsse  noia,  ed  anco  per  potere  bere  me- 
glio, prese  una  fetta  di  carne  salata,  e  con  uno  pane  sotto 
sen'andò  alla  cucina,  e  mettendo  la  detta  carne  su  la 
bracia,  come  la  si  fu  un  poco  riscaldata,  e  messer  Gu- 
glielmo giugne,  che  vuole  favellare  a' priori ,  e  subito  è 
chiamato  il  proposto:  venite  che  messer  Guglielmo  è  ve- 
nuto che  vuole  favellare  a'priori.  Il  Testa,  ch'era  pro- 
posto, subito  per  non  perdere  quella  sua  anosticciana  o 
carbonata  che  vogliam  dire,  mettela  in  uno  pane  e  cac- 
ciasela sotto  e  giugno  in  sala,  ed  entra  nell'audìenza,  tro- 
vando i  compagni  e  chiamando  messer  Guglielmo.  Avea 
il  detto  messer  Guglielmo  uno  catello  quasi  tra  botolo'  e 
bracchetto,  e  nai  non  si  partiva  da  lui;  ed  essendo  tra 
lui  e  tra' priori,  sentì  l'odore  della  carne  salala,  e  an- 
dava' pur  col  muso  fiutando  a  uno  a  uno,  e  poi  si  fer- 
mava al  proposto,  e  più  volte  andandogli  intorno,  ora 
levandosi  ritto,  e  ora  intrandogli  sotto  il  mantello^  e  al- 
cuna volta  ulolava.  Alla  perfine,  non  partendosi  questo  ca-  " 
ne,  ma  stropicciando  il  proposto  attorno  attorno,  il  pro- 
posto cava  il  pane  e  la  carne  secca  di  sotto  e  gettala  al 
cane  e  dice  ;  E  tu  te  l' abbi  al  nome  del  diavolo.  Gli  altri 
priori  come  grossi  diceano:  E  che  hai  tu  dato  al  cane,  pro- 
posto? Ed  egli  dicea:  Andate  pur  dietro  a  quello  che 

<  Il  BoUari,  eli  Pof^'*"  leK([ono:  trabololo,  che nopba senso.- 
Il  Vocab.  della  Crrtsca  come  il  lesto  :  e  1  due  Codid  Uagliab.  e  il 
Lanr.  PI.  43.  Ilr  Traboloiù.  [G.) 

*  Le  stampe  sopraddette  :  e  ondando ,  i  dne  Codici  Ha^lab. 
eli  Laur.  PI.  &.  \ì ,  conie  il  lesto.  (G.) 
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siamo  per  fare.  Dice  messer  Guglielmo:  Guarda, signori, 
quanto  il  vostro  proposto  è  amator  della  chiesa  di  Boma; 
che  non  che  sia  tenero  di  monsignor  lo  papa  o  di  me, 
che  sono  suo  vicario,  ma  egli  è  tenero  di  uno  mio  vile 
cagnucciuolo,  al  quale  vedete  che  ha  dato  così  ben  da 
mangiare  in  questa  mattina.  Tutti  i  priori  parvono  mon- 
toni, si  stettono  clieti,  e  al  proposto  parve  aver  pisciato 
nel  vaglio,  tanto  che  quasi  per  vergogna  ammutolò.  E'I 
cavaliere  detta  la  sua  faccenda  si  partì,  raccontando  poi  al' 
papa  Urbano  la  piacevole  novella  del  proposto  di  Todi, e 
del  suo  cucciolino;  della  quale  il  papa  e  gli  altri  della 
sua  corte  che'l  seppono,  piìi  tempo,  dicendo  questa  no- 
vella, n'  ebbono  piacere  grandissimo. 

Ancora  s'  usano  di  simili  reggimenti  che  pasciuti  e 
avvinazzati,  vanno  sempre  ad  ordinare  e  dare  li  loro  con- 
sigli-  ed  ella  sta  come  la  sta,  e  Italia  il  sa,  che  con  molte 
fatiche,  di  male  in  peggio  va. 


NOVELLA  CrX. 

Uno  va  Podestà ,  e  kascia ,  cbe  la  donna  abbia  guardia  d' una  botte 
di  vino,  si  che.  la  ritrovi.  Ella  il  dì  a  bereaunsDO  divoto 
lìQte;  e  '1  marito,  tornato  d'  o6do,  non  se  ne  ricordb;  di  cbe 
ella  pone  a'Servl  una  botte  dì  cera. 

Presso  alla  chiesa  de'  Servi  da  Firenze  fu  già  uno 
uomo  d' assai  buona  condizione,  ed  avea  una  sua  donna 
molto  bella.  Il  quale  essendo  per  andar  podestà  del  Borgo 
a  Santo  Lorenzo,  lasciò  e  comandò  alla  moglie  che  d'una 
sua  botte  di  Unissimo  vino  vermìglio  per  alcuna  persona 
non  se  ne  dovesse  cavare;  ma  che  gli  lo  dovesse  serba- 
re, sì  che  alla,  sua  tornata  trovasse  e  la  botte  e'I  vino 
nella  forma  che  lasciava.  La  moglie  disse  che  ciò  che  di- 
cea, sarebbe  fatto;  il  marito  andò  in  sÌgn(H-[a,,e  la  mo- 
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glie  rimasea  fare  la  ma<!sr>rìzia.  Essendo  questa  donoa 
stala  circa  due  mesi,  uno  frale  sud  confessore,  o  devolo 
della  della  chiesa  de' Servi,  comincif)  ad  esser  di  mala 
voglia,  e  la  donna  vietandolo  alcuna  volta,  e  doman- 
dando corno  stava,  ed  elli  rispondea  che  starla  hene, 
s'èlli  trovasse  uno  vino  che  li  piacesse.  Disse  ]a  donna: 
Io  credo  che  in  casa  ne  sia  uno  finissimo;  mail  mìo  ma- 
rito m'ha  fatto  tale  comandamento  che  io  non  ardirei  di 
toccarlo.  Udendo  il  frate  questo,  grandissima  volontà  gli 
venne  d'averne,  dicendo  alla  donna:  Deh  mandatemene 
una  piccola  ingastadozza  '  pur  per  assaggiare.  La  donna 
disse:  Per  una  ingastara  sia  che  vuole,  eh'  io  ve  lo  man- 
derò. E  mandatoli  la  della  ingheslada,  al  frate  gli  piacque 
siche  gli  parve  gli  rimettesse  la  vita  addosso-,  e  racco- 
mandandosi molto  a  questa  donna,  di  guastada  in  bocca- 
letto,  e  di  boccaletto  in  guastada,  il  frale  visitò  sì  questa 
botte,  che  un  mese  innanzi  che'l  detto  tornasse  dell' ofi- 
ciò,  il  vino  ebbe  del  basso,  e'I  frate  era  guarito  e  gagliardo. 
Dice  un  di  la  donna  al  frate:  Oimè  trista,  come  farò  che'l 
marito  mio  è  per  tornare,  e  la  bolle  che  mi  raccoman- 
dò cotanto  è  vota.  '  Dice  il  frale:  Buona  donna,  non  ti 
dare  pensiero;  raccomandati  e  botati  a  questa  nostra  An- 
nunciata, e  lascia  fare  a  lei.  Dice  la  donna:  Se  la  mi  fa 
grazia  che  '!  mio  marito  non  mi  tormenti  per  questa  botte 
del  vino,  io  gli  porrò  una  botte  di  cera.  Disse  il  frate:  E 
così  fa,  e  vedrai  ch'ella  t'  aiuterà.  Compiuti  li  sei  mesi, 
il  marito  tornò  di  podesteria,  e  come  che  s'andasse  la 
cosa,  a^atappiato  o  aoppialo  che  fosse,  giammai  non  si 
ricordò  né  di  questa  botte ,  né  del  vino,  se  non  come  mai 

.'  Il  Vocab.  della  Crusca  guatinduiia.  (Dot.) 
'  li  BoUari  e  il  PoHftiati.  leg);ono:  f  in  bolle  che  mi  raeeo- 
mandó  è  voi».  I  codici  Hagliab.  e  il  cod.  Laur.  PI.  42.  M.  come  nel 
lesto.  NnD  si  sa  iDleaderp  come  il  Bottari,  cbe  cita  qaeBtO  codice 
LaursDziami,  noa  nv  seguisse  la  correità  IcKione.  (G.) 
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non  fosse  stato  in  quella  casa.  La  doooa  piii  volte  disse 
questo  al  frate,  il  quale  le  disse:  Siate  certa  eh'  ella  non 
abbandonò  mai  persona,  e  ha  fati!  sempre  grandissimi 
miracoli.  Onde  la  donna  fece  fare  una  botte  di  cera,  e- 
mandolla  alla  detta  Annunziata  de'  Servi,  per  aver  vota 
una  botte  di  vino,  e  per  essere  tornato  il  suo  marito  di 
podesterìa  sanza  la  memoria. 

Di  questi  boti  e  di  simili  ogni  di  si  fanno,  li  quali  son 
piii  tosto  una  idolatria  che  fede  cristiana.  E  io  scrittore 
vidi  già  uno  ch'avea  perduto  una  gatta,  botarsi,  se  la 
ritrovasse,  mandarla  di  cera  a  nostra  Donna  d'Orto  San 
Michele,  e  cosi  fece.  0  non  è  questa  '  non  mancanza  di 
fede,  ma  uno  gabbamento  di  Dio  e  di  nostra  Donna  e  di 
tutti  suoi  Santi?  E' vuole  il  cuore  e  la  mente  nostra;  non 
va  caendo  immagini  di  cera,  nk  queste  borie  e  vanite. 
Chi  si  recasse  ben  la  mente  al  petto,  e'  vederebbe  che 
tnolti  lacciuoli,  con  li  quali  si  crede  andare  in  paradiso, 
le  più  volte  tirano  altrui  allo  inferno. 


NOVELLA  ex. 

Un  gottoso  Accendo  ocdilere  un  porco  di  Santo  Anionio,  Il  porco 
fHì  taggt  addosso  lo  sol  letto,  e  tutto  il  pesta,  e  ■zurnia  cU 
l'ha  volato  acddere,  e  campa. 

E' fu  non  è  ancora  molt'anni,  uno  mio  vicino,  il 
quale  era  tanto  perduto  di  gotte  che  quasi  mai  di  gran 
tempo  non  era  possuto  uscire  del  Ietto;  e  per  questa  sua 
malattia  non  avea  perduto  la  gola,  né  alcun  deoteanco- 
ra,  ma  sempre  agognava,  come  potesse  menare  le  ma- 
scelle. Avea  fatto  suo  refettorio  costui  in  una  camera 
terrena  appresso  alla  via,  donde  s' entrava  nella  sua  ca- 
ie 0  non  i  quella  una 
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sa,  ed  ivi  molti  suoi  calonaci  s' anclavaDO  a  stare  con  lui , 
vicitandolo  molto  spesso,  perocché  mai  altro  che  man- 
giare e  Iwre  non  si  Iacea  nel  detto  luogo.  Avvenne  per 
caso  che  due  porci  di  Santo  Antonio,  bellissimi,  quasi  ogni 
di  entravano  dalla  porta  da  via,  e  poi  subitamente  entra- 
vano nella  detta  camera.  Un  giorno  fra  gli  altri,  essendo 
entrati  questi  porci  nella  detta  camera,  dice  il  gottoso  a 
uno  suo  mazzamortone  contadino:  Che  recadla  è  questa 
di  questi  porci?  voglianne  noi  uccidere  uno?  Risponde 
quelli.-Purchè  voi  vogliate. Dice  alcun  che  v'era;  Oimè 
non  ischerzate  con  Santo  Antonio.  Dice  il  gottoso:  Se' tu 
ài  questi  sciocchi  ancora  tu  che  credi  che  Santo  Antonio 
abbia  a  insalare  carne?  per  cui?  per  la  sua  famiglia?  tu 
sa' bene,  che  colassìi  non  si  bee  e  non  si  mangia;  ma 
questi  suoi  gaglioffi  col  T  nel  petto ,  sono  quelli  che  divo- 
rano, e  dannoci  acredere  queste  frasche;  tutto  il  peccato 
sia  mio;  lasciate  fare  a  me.  £  dice  al  fante:  Troverrai  una 
scure,  e  appoggera'la  in  cotesto  canto,  e  lascerai  poscia 
governare  a  me  questo  fatto.  E  cosi  fu  messo  in  ordine. 
L'altra  mattina  non  essendovi  altri  ch'elli  nel  letto  at- 
tratto, come  ho  detto, e  questo  suo  fante,  ed  ecco  i  porci, 
ed  entrano  nella  camera.  Dice  il  gottoso  al  fante:  Serra 
l'uscio  e  fornisci.  Quelli  era  un  bastracone  che  avèrebbe 
gittato  in  terra  una  casa.  PigHa  la  scure  e  mena,  e  òk 
coD  essa  al  porco  nel  capo;  e  non  gli  die  di  sodo  che  la 
scure  8chiancì;e'l  porco  fedito,  gittando  molto  sangue, 
gettasi  sul  letto,  e  l'altro  dietrogli,  e  volgonsi  verso  il 
fante,  faccende  gran  remore.  11  gottoso  che  avea  i  porci 
addosso,  comincia  a  gridare.  Il  fante  il  vuole  soccorrere; 
sale  sulla  cassa,  per  cacciare  li  porci;  e'porci,  com'è 
di  loro  usanza,  co'  visi  volti  al  fante  gli  si  faceano 
incontro  e  continuo  ammaccavano  il  gottoso;  e'I  got- 
toso  gridava;  e'porci,  quando  il  sentivano,  grufolavano 
verso  il  suo  viso,  uscendo  tuttavia  il  sangue,  che  pa- 
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rea  una  doccia.  Il  fante  combattea  di  su  la  cassa,  e 
non  potendoli  per  alcun  modo  cacciare,  sale  sul  letto, 
e  sa  questo  salire,  pose  i  piedi  su'piè  del  gottoso;  ti 
quale  comincia  a  gridare:  Accorr'  uomo,  eh'  io  son  mòr- 
to, e  avea  il  viso  tutto  senguinoso:  E  'I  fante  come  fu  sul 
letU) ,  e  un  porco  l' assanoà  per  la  gamba,  e  comincia  a 
gridare  anco  elli  ;  e  così  in  questa  baralfa ,  pigiando  i  porci 
il  gottoso,  gridando  il  gottoso,  che  avea  ben. di  che,  la-  ' 
mentandosi  il  fante,  e  stridendo  i  porci,  la  famiglia  del 
capitano  passando  per  la  via,  sente  qnesto  romore,  corre 
dentro:  avrì  za;  e  caccia  in  terra  l'uscio  della  camera 
ch'era  serrato,  ed  entrando  dentro  il  cavaliere,  vede  il 
gottoso  col  viso  tutto  insaoguinatOjvede  il  fonte  sul  letto 
tra' porci  fedito,  e  vede  fedito  un  porco  su  la  testa.  Che 
vuol  dir  questo?  con  le  spade  e  co'  berrovieri ,  faccendosi 
contm  a'porci,  percotendoli,  e' porci  difendendosi;  ma 
non  potendo  più,  facendosi  adrieto,  caddono  tra  la  let- 
tiera e'I  muro,  ed  eranvi  sì  stivati,  che  uscire  non  ne 
poteajio;  e  per  questo  faceano  si  grande  le  strida,  e'I 
gottoso  i  mugli,  e'I  fante  i  dplori,  e  la  famiglia.il  remo- 
re, per  si  fatto  modo  che  parea.l'ioferno;etuttoil.mondo 
era  tratto  e  traeva;  e  ancora  non  avea  potuto  il  cavaliere 
sapere  quello  che  questo  fosse.  Alla  perrtne  il  gottoso  che 
appena  potea  favellare,  e  perchè  favellasse ,  per  lo  ro- 
more de'  porci  non  era  udito,  dice:  Oimè,  io  sono  morto, 
io  '  sono  tutto  lacero;  volendo  fare  cacciare  fuori  questi 
porci ,  e'  ci  sì  rivolsono  addosso ,  ed  hannomi  concio ,  come 
voi  vedete;  e'porci  tuttavia  stridivano.  Udito  ciò  il  ca- 
valiere, va  col  bastone  verso  i  porci,  dicendo:  Nella  ma- 
l'ora,  doveteci  uccidere  gli  uomini?  e  dà  loro  del  basto- 
ne. Egli  erano  in  soppressa,  f  perchè  avessono  voluto, 
DDD  ne  poteano  uscire.  Essendo  il  cavaliere  quasi  slrac- 

10  fona  hcero.  I  Codici  HaglUb.  e  li 

!l  lesto.  [G  ) 
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CO,  e  udntdo  la  cagione,  disse  alla  /amiglia:  Jamoci;  e 
così  pi  parti.  Rimasa  cosi  la  cosa;  li  porci  non  si  potè* 
ròno  mai  trarre  di  q^ael  luogo  che  convenne  clie'I  got* 
toso  fosse  portato  altrove ,  e  convenne  si  disfaceaee  la  let- 
tiera; e  con  questo  erano  Si  accanati  e  accesi  che  fa  gran 
'  pena  a  poterli  cacciar  fuori.  E  cosi  terminò  questa  caccia 
che'l  gottoso  ne  ,venne  presso  a  morte,  essendo  le- carne 
aoe  tutte  peste,  sopra  le  gotte  ebbe  male  sopra  male,  non 
potando  guarire  in  parecchi  mesi  delle  pedate  e  percosse 
de'  porci.  11  fante  fu  per  perderne  la  gamba.  Santo  Anto- 
nio fece  questo  miracolo,  e  però  dice:  Scherza  co' fanti 
e  lascia  stare  i  santi. 


NOVELLA  CXL' 

Frate  Ste&no,  dicendo  cbe  con  l'ortica  farfi  leiare  U  Agli aolt della 
coniare,  che  pib  non  dorma,  ba  a  lare  df  lei;  e  la  fanciulla  gri- 
dando ,  e  la  madre  dice  cbe  faccia  forte ,  si  cb'  ella  si  levi,  cre- 
dendo che  feccia  con  l'ortica;  poi  in  fine  k>  conobbe  per  blso 
compare,  e  piti  dod  ielle  sua  domesticbeixa. 

Nella  Marca  in  unocastello  che  si  chiama  San  Mat- 
tia in  Casciano,  officiava  in  una  chiesa  un  frate  che  avea 
nome  frate  Stefano;  il  qiiate  presso  alla  chiesa  avea  per 
vicino  una  sua  comare,  e  cottei  avea  una  bella  figliuola 
d'etade  di  quattordici  anni  o  quindici.  Ed  essendo  nel 
'  tempo  della  state  cbe  comunemente  alli  giovani  piace  il 
dormire,dormendo  questa  fanciulla  che  avea  notile  Giovan- 
n8,e  chiamandola  la  madre  che  sì  levasse, ed  elle  rispondea 
che  si  levava;  e  chiamando  molte  volte:  Giovanna,  levati; 
ed  ella  dicendo;  Io  mi  levo;  e  non  levandosi;  Indetto  frate 
Stefano,  udendo  tanto  chiamare,  ed  essendo  nella  chiesa, 
subito  sì  trae  le  brache,  e  lasciale  in  un  canto  ;  e  r«lse, 
*  Manca  nel  Cod.  Hagliab.  ia-4,  questa  norelta. 
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che  ve  n'avea  presso,  parefKbi  gambi  d'ortica,  ed  esce 
fuori  della  chiesa,  e  va  verso  la  sua  comare,  dicendo: 
Comare  mìa,  vuo'lu  che  io  la  vada  a  orticheggiare,  s\ 
ch'ella  si  levi?  Là  madre  disse:  Io  ve  ne  prego  :  avvi- 
sandosi che  questo  suo  compare  e  parrocchiano  fosse 
cattolico,  come  dovea  essere.  Giunse  frate  Stefano  al 
letto,  dov'era' [a  detta  Giovanna,  e  scpprendo  li  panni 
del  letto,  montò  addosso  alla  detta  Giovanna,  pigliando 
e  piacere  e  diietto,  ma  non  sanza  fatica,  perocché  la 
detta  fanciulla  piangea  e  gridava.  La  madre  sentendola, 
dicea  :  Ortictieggiala,  orticheggiala,  frate  Stefano.  E  lo  detto 
frate  Sterno  dicea:  Lascia  fare  a  me;  e  diceva  frate  Ste- 
fano; E  (everàtici,  cattiva.  E  la  madre  dicea  pure  :  Orti- 
cheggiala, orticheggiala, SI  ch'ella  si  levi.  E  finalmente 
avendola  orticheggìata  per  questa  maniera,  e  adempiuto 
le  sue  lascive  volontadi,  ritornò  verso  la  comare  con 
l'ortica  in  mano:  ritornando  alla  chiesa,  dice  alla  co- 
mare: Ognora  ch'ella  non  si  leva,  chiama  pur  me,  ve- 
drai come  io  la  orticheggerò.  Partito  lo  frate,  la  Gio- 
vanna si  levò  piangendo,  e  vanne  verso  la  madre;  la  qual 
disse:  Hatti  bene  orticheggiala?  La  Giovanna  disse:  Al- 
tro ci  ha  che  ortica  ;  andate  a  veder  lo  letto.  E  la  ma- 
dre l'andò  a  vedere,  e  vide  li  segni  che  frate  Stefano 
l'avea  tradita  e  vituperata;  e<;ominciò  a  dire;  Compare 
falso,  tu  m' hai  ingannata;  ma  per  la  morte  di  Dio  te  ne 
pagherò.  Quel  dì  medesimo  frate  Stefano  ebbe  si  poca 
faccia  che  domandò  la  comare,  se  la  sua  figliuola  s' era 
levata.  Ed  ella  rispose:  Vawe,  compare  falso,  che  per  la 
passion  di  Dio  non  ce  ne  beccherai  mai  piii  :  e  non  gli 
entrò  mai  più  in  casa. 

Non  è  adunque  maraviglia,  se  le  più  non  vogliond 
presso  frati  o  preti,  dappoiché  cosi  sfrenatamente  assa- 
liscono  le  femine.  Un  altro,  e  io  scrittore  sono  di  quelli, 
che  faccendo  prima  mille  madrtali  e  ballate,  non  acqui- 
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steremo  un  saluto;  e  costui,  reoutoU  il  pensiero,  calata 
le  vele,  e  lasciate  in  guai'dia  a  quelli  Santi  dipinti  della 
chiesa,  n'  andò,  come  ubo  indòinìto  toro,  a  eongiungersi 
con  lina  fanciulla.  E  percib  ha  provveduto  bene  la  città 
di  'Vinegia,  che  poiché  altri  non  si  pai  veadicare  sopra 
lormogli,  0 figliuole,  che  a  ciascuno  sia  lecito  senza  pena  ' 
fedire  i  cherici  di  qualunche  fedite  non  muoiano  ellino, 
ed  enne  pena  soldi  cinquanta  ;  e  chi  è  stato  le ,  l' ha  po- 
tuto vedere  ;  che  pochi  [»'eli  vi  sodo  che  nsn  abbiano  di 
gran  catenacci  per  lo  volto,  E  di  questo  freno  è  infrenata 
la  loro  trascurata  e  dissoluta  baldanza. 


NOVELLA  CXII.     " 

Essendo  Salfeslro  Bruoelleschi  à  ragionameiUo  con  certi,  come 
r  avere  a  fare  con  le  qiogti  era  dannoso  ;  e  Franco  Sacchetti 
dicendo,  che  di  dù  ingrassava  i  la  moglie  del  detto  SalTestro, 
udendo ciù  da  una  fipesira,  b  ciò  cb' ella  puote  la  notte j  per- 
chè '1  ano  marlio  initrassi. 

Non  è  ancora  dieci  anni  che  Salvestro  BniDelkeschl, 
molto  piacevolissimo  uomo,  diede  cena  a  una  brigata, 
tra  la  qual&  mi  trovai  io  scrittore.  Ed  avendo  il  dello 
comperato  una  filza  di  salsiccioni ,  per  metterne  su  ogni 
tagliere  uno  lesso,  avendogli  fatti  lessare,  gli  mise  a 
freddare  su  una  finestra.  Quando  la  brigata  fu  a  tavola, 
vennono  su'  taglieri  capponi  lessi  ;  dicendo  Salvestro  : 
Signori,  io  mi  vi  scuso  che  vi  avevo  a  dar  salsicciuoli, 
che  erano  su  una  finestra  a  freddare  ;  non  ve  gli  ho  tro- 
vati; Don  so,  se  gatta  o  altri  gli  avesse  tolti.  Dico  io: 
Per  certo  sera  stato  uno  nibbio  che  io  vidi  testé  per  aria 
eoa  una  filza  che  portava  ;  e'  siano  stati  dessi.  E  cosi  fu; 
che  per  maggior  prova  più  di  sei  mesi  continuò  (^ni  di 
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a  queir  ora  venire  verso  la  detta  finestra ,  avvisandosi 
ogni  d\  fosso  pola.  Ora  avendo  cenato,  ed  usciti  fuori, 
avendo  il  detto  Salvestro  una  sua  donna  piacevolissima, 
com'egli,  ed  era  Friolana,  stando  quella  sera  alla  fine- 
stra; e  su  una  panca  appiè  della  sua  casa  essendovi 
molti  vicini, com'è  d'  usanza,  ed  eranvi  de' ben  satolli, ed 
io  scrittore  mi  trovai  tra  quelli  ;  vi  si  cominciò  a  ragio- 
nare dell'  usar  con  le  mogli ,  e  la  proposta  fu  :  quanto 
l'uomo  rimanea  vinto  per  quella  faccenda.  Dice  Salve- 
stro: Quando  io  ho  avuto  a  fare  della  donna,  mi  par  es- 
sére dell'altro  mondo,  sì  rimango  vinto.  Dice  un  altro: 
A  me  comincia  andare  la  cappellina  io  su  l'occhio  manco. 
Dice  un  altro:  A  me  intervìen  peggio,  che  quando  io  mi 
voglio  trovare  con  la  donna  mia,  la  cappellina  rimane 
sul  capezzale.  Dice  uno,  che  ha  nome  Cambio  Arrighi: 
avea  settaot'anni:  Io  non  so  che  voi  vi  dite;  quando  io 
sono  stato  una  volta  con  la  mia  per  quello  affare,  e'  mi 
par  esser  più  leggiero  che  una  penna.  Dice  Salvestro  : 
Sta  con  lei  due  volte,  e  volerai.  Io  udendo  costoro, 
dico:  Io  ho  gran  vantaggio  da  voi,  che  l'usar  con  la 
donna  mia  mi  tiene  grasso  e  gagliardo;  quanto  più 
uso  con  lei,  pìb  ingrasso.  La  donna  Friolana  ci  era  sopra 
capo  a  una  finestra,  com'ho  detto,  e  ogni  cosa  notava. 
E  uno  maestro  Conco,  il  quale  era  di  barattieredivenuto 
pollaiuolo,  e  di  poilaiuolo  era  diventato  medico,  che  era 
vago  delle  femmine,  come  i  fanciulli  delle  palmate,  dice: 
0  sciocchi,  sciocchi,  e' non  è  piti  inferma  cosa  a' vostri 
corpi,  e  da  cacciarvi  più  tosto  sotterra,  che  quello  di  che 
voi  dite.  Venne  la  notte,  e  parti  questo  ragionamento,  e 
ciascuno  s' andò  a  casa.  Salvestro  andatosi  al  letto  con 
la  sua  donna  che  ogni  cosa  aveva  udita ,  la  donna  gli 
s'accosta  allato  e  dice:  Salvestro,  ora  m' av veggio 
perchè  tu  se' così  magro;  e  ben  veggio  che  Franco 
ha  detto  istasera  il  vero   di   quello  che  Tot  ragioDB< 
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vate.  Dice  Salvestro:  Di  che?  Dice  quella:  0  tu 
ti  mostri  delle  cento  miglia;  ciascuna  degli  altri  dicea 
che  l'usarcoD  le  loro  mogli  gli  cacciava  sotterra,  e 
Franco  disse  che  ne  ingrassava  ;  e  però  se  tu  se'  magro, 
egli  è  stalo  tuo  diletto;  io  iotendo  che  tu  iugrassi;  e 
tanto  fece,  che  convenne  che  Salvestro  piti  voile  si  sfor- 
zasse, se  potea  ingrassare.  Venuta  la  mattina,  ed  io  mi 
stava  so  la  panca  da  via,  e  Salvestro  scendendo  la  scala, 
uscendo  fuori,  ed  io  salutandolo  gli  do  il  buon  dì.  E 
quelli  risponde:  Cotesto  non  dich'io  a  tP,  ma  più  tosto 
ho  voglia  di  dire  che  Dio  ti  dia  cento  milia  malanni.  Ed  io 
dico:  Perchè?  E  quelli  dice:  Come  perchè?  tu  stai  la 
sera  a  dire  che  1'  usare  con  la  tua  donna  t'ingrassa,  e 
la  donna  mia  t'udì;  ella  mi  giunse  istanelte,  dicendo: 
Or  veggio  perchè  tu  se'  magro;  alla  croce  di  Dio,  e' con- 
viene che  tu  ingrassi  ;  e  hammi  fatto,  per  le  tue  parole, 
far  quelle  cose,  che  Dio  sa  come  sono  sofBcìente  a  ciò. 
Continuo  era  la  donna  alla  finestra,  e  con  grandissime 
risa  dicea  ch'ella  ìntendea  d'ingrassare  Salvestro,  com'era 
ingrassato  io:  e  quel  maestro  di  fìrusica  del  Conca,  che 
disse  si  e  si,  che  Dio  gli  dia  il  malanno,  che  sta  con  la 
bottega  piena  d'qrci  invetriati,  e  dì  torni  da  balestra,  e 
tiravi  su  le  gambe  attratte,  e' andò  pur  l'altro  dì  a  Pe- 
retola  a  tagliare  uno  gavocciolo  tra  la  coscia  e  '1  corpo; 
gli  trasse  il  granello,  e  morissene;  che  arso  sia  elli, 
com'  egli  è  degno  ;  sta  a  dire  che  nd  cacciumo  sotterra 
i  mariti;  e' gli  si  vorrebbe  ben  fare  quello  che  merita; 
lasci  starè  le  mogli,  con  la  mala  ventura,  eh'  egli  non  può 
parlare  di  quello  che  non  prova;  tanto  s' intende  di  que- 
.sto,  quanto  della  medicina;  che  bene  è  tristo  chi  alle 
mani  gli  viene.  E  poi  voltasi  verso  me,  disse:  E' par 
bene  che  Franco  conosca,  quanto  il  maestro  Conco: 
e'  non  vi  fu  niuno  che  dicesse  il  vero,  altri  eh'  elli.  E  tu, 
Salvestro,  ne  potrai  bene  scoppiare,  che  giugni  fuori,  e 
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non  lo  saluti ,-  per  quello  che  disse  ;  che  converrà,  o  vuo- 
gli  tu,  0  no,  che  io  m' ingegni  d' ingrassarti.  Or  così,  per 
le  mie  parole,  fu  condotto  il  detto  Satvestro,  che  spesse 
volte  convenia  che  vegliasse ,  che  volentieri  averebbe 
dormito  ;  e  la  donna  lo  studiava,  e  quanto  più  lo  studiava, 
pih  dimagrava;  tantoché  la  donna  gli  dicea  spesse  volte  : 
Per  cerio,  Salvestro,  tu  se' di  cattiva  razza;  quando  io 
Credo  che  tu  ingrassi,  e  lu  dimagheri  ;  averesti  tu  la  pi- 
pita? GnalTe  sì  eh'  io  I'  ho;  ma  non  mica'  l'hai  tu,  tanto 
becchi  volentieri.  Quando  ebbono  avuto  in  su  questo  an 
pezzo  di  piacere,  ne  feciono  pace,  e  tornaronsi  in  sul 
dormire,  e  in  sul  russare,  standosi  pianamente,  come  la 
natura  richiedea. 


NOVELLA  CXIIL 

Al  proposto  di  San  Uiuiato  *  un  veoerdl  santo  da  uno  della  brigata 
delli  scopatori,  con  la  bocca,  è  lotta  1'  offerta  che  avea  sa 

In  San  Miniato  al  Tedesco,  che  oggi  si  chiama  fio- 
rentino, fu  un  proposto  ricco,  come  ancora  oggi  si  vede 
la  rendita  di  quello  propostato,  ma  era  tanto  avaro  che 
Hida  non  fu  il  terzo.  Avvenne  per  caso  che  uno  venerdì 
santo  andandosi  a  visitar  le  chiese,  e  oSerere  su  gli  al- 
tari ogni 'maniera  di  gente,  ed  oltre  a  questo  molte  com- 
pagnie, e  regole  di  battuti,  col  Crociiìsso  innanzi;  avvi- 
cinandosi su  la  terza,  il  proposto  s'accostò  all'altare,  per 
vedere  come  fosse  fornito;  e  vedutovi  suso  assai  danari, 
gli  cominciò  a  raccogliere  per  riporti,  perocché  mezzo  dì 

■  Il  Cod.  Hagliab.  ia  fog.  come  nel  testo  :  le  stampe  e  U  Cod. 
fii-4,  Hagliab.  ma  nimica.  (G.) 

1  II  Bottari:  San  Marllno.  I  Codici  Hagliab.  come  nel  testo.  [G.) 
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era  passato,  sperando  di  noo  dovervi  venire  più  a  dare 
offerta  alcuna  gente.  E  raccolti  i  danatl  su  uno  monti- 
cello  in  su  l'altare,  ed  aprendo  la  tasca,  per  met- 
terveli  entro,  ed  ecco  giugaere  una  compagnia  di  bat- 
tuti, per  inginocchiarsi  all'  altare  e  ofTerere  :  come 
vede  costoro,  leva^  dall'altare,  e  lasciavi  i  denari; 
e  'I  cherico  da  parie  ;  pensando  cbe  quando  elli  ve- 
dessino  tanti  danari,  maggiore  divozione  pittasse  al  suo 
maggiore  altare;  e  partissi,  e  uscio  per  alquanto  fuori 
della  chiesa.  Quando  li  scopatori  eljbono  dinanzi  a  quello 
altare  orato  inginocchione  quanto  vollono,  vanno  a  ba- 
ciar l'altare,  e  cosi  giugnendo  all'  altare,  uno  di  loro  git- 
tate gli  occhi  a  quel  monticello  de' dinari,*  mandato  un 
poco  la  visiera  dell'elmo,'  faccendo  vista  di  baciare 
l'altare,  pose  la  bocca  aperta  su' detti  danari,  e  quanti 
con  la  bocca  ne  poteo  pigliare,  tanti  ne  pigliò;  e  data  la 
voltia,  seguendo  gli  altri,  s'  uscio  fuori.  Stando  alquanto, - 
il  proposto  torna,  per  rìcogliere,  e  credendo  che' denari 
fosseno  cresciuti,  gli  trova  scemati  per  sì  Ulto  modo,  che 
sanza  riguardare  o  come,  o  che,  dice  al  cberico:  Ove 
sono  questi  denari  ?  Dice  il  cherico  :  E'  sono  come  '  voi 
gli  lasciasti.  Come  sono,  com'  io  gli  lasciai  ?  dice  il  prò-, 
posto.  Piglia  costui ,  e  dagliene  per  uno  pasto.  11  cherico 
si  scusò  assai,  ma  niente  gli  valse.  Il  proposto  stette  di 
ciò  gonfiato  e  tristo  un  buon  tempo ,  non  polendo  mai 
sapere  che  viaggio  avessono  fallo  delti  denari  ;  e  colui 
cbe  se  n'  empiè  la  bocca ,  con  alcuno  compagno  fece  che 

'  Cosi  i  mss.  (BOT.) 

*  TdIIì  i  Cod,  leggono  come  nel  testo:  ie  stampe  mandalo  un 
poca  la  filiera  deU'eimò  in  là;  è  questa  Dna  delle  «olite  saccenterìe 
degli  amanuensi  od  editori  ctie  non  si  couoscoao  delle  pmprlelfc 
della  nostra  liagua.  Id  questo  luogo  mandare  6  usalo  assolulamente 
per  ffire  andare  una  cosa,  come  troTasi  net  Boccaccio  nella  gior- 
nata VII.  SoT.  8  (G.) 

'  Cosi  il  cod.  Hagliab.  Le  sumpe  :  ow.  [G.] 
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si  convertirono  in-capponi;  e  per  l'anima  del  proposto 
fpcionotra  loro  una  bella  piataoza;  ed  elli  con  l'avanzo 
cbe  v'erano  rimasi,  si  stette  misero  e  tapino. 


NOVELLA   CXIV. 

Dante  AlliKhieri  tt  conoscente  nno  bbbro  e  uno  uinajo'  del  loro 
errore ,  perchÈ  eoo  duovì  volgari  cantavano  il  libro  suo. 

Lo  eccellentissin»  poeta  volgare,  la -cui  fama  in  per- 
petuo non  verrà  meno,  Dante  Allighieri  fiorentino,  era 
vicino  in  Firenze  alla  famìglia  degli  Adiipari  ;  ed  essendo 
apparito  caso  che  un  giovane  cavaliere  di  quella  fami- 
glia, per  non  so  che  delitto,  era  impacciato,  e  per  esser 
condennato  per  ordine  di  justizia  da  uno  esecutore,  il 
qiJale  parsa  avere  ami«&  col  detto  Dante;  fu  dal  detto 
cavaliere  pregato  che  pregasse  l' esecutore  che  gli  fosse 
raccomandato.  Dante  disse  che  '1  faretibe  volentieri. 
Quando  ebbe  desinato,  esce  di  casa,  ed  avviasi  per  an- 
dare a  fare  la  .faccenda,  e  passando  per  porta  San  Piero, 
battendo  ferro  un  fabbro  su  la'ncudine,  cantava  il  Dan- 
te, come  si  canta  nno  cantare,  e  tramestava  i  versi  suoi, 
smozzicando  e  appiccando,  che  parea  a  Dante  ricever  di 
quello  grandissima  ingiuria.  Non  dice  altro,  se  non  che 
s'accosta  alla  bottega  del  fabbro,  16  dove  avea  di  molli 
ferri,  con  che  focea  l'arte;  piglia  Dante  il  martello  e  get~ 
talo  per  la  via,  piglia  le  tanaglie  e  getta  per  la  via,  pi- 
glia le  bilance  e  getta  per  la  via,  e  così  gittù  molti  fer- 
ramenti. 11  fabbro,  voltosi  con  uno  atto  bestiale,  dice: 
Che  dìavol  fate  voi?  siete  voi  impazzato?  Dice  Dante:  O 
tu  che  fai?  Fo  l'arte  mia,  dice  il  fabbro,-e  voi  guastato 
le  mie  masserizie,  gittandole  per  la  via.  Dice  D^nte:  Sq 

'  Cosi  1  Cod.  quanlanque  la  nofeila  dell'  atinaio  tecda  seguito 
a  qnesia.  (G.] 
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til  DOD  vuOgli  che  io  guasti  le  cose  tue,  non  guastare  le 
mie.  Disse  il  fabbro:  Oche  vi  guast'io?  Disse Dante:Tu 
canti  il  libro  e  non  lo  di',  com'io  lo  feci;  io  noa  ho  al- 
tr'arte,  e  tu  me  la  guasti.'  11  fabbro  gonSato,  non  sa- 
penda  rispondere,  raccoglie  le  cose  e  torna  al  suo  lavo- 
rio^ese  volle  cantare,  caatti  di  TristaoD  e.di  Lancellotto 
e  lasciò  stare  il  Dante;  e  Dante  n'andò  all'esecutore, 
com'era  inviato.  E  giugiiendo  all'esecutore,  ecóoside- 
rando  cBe  'I  cavaliere  degli  Adimari  che  l' avea  pregato, 
«ra  un  giovane  altiero  e  poco  grazioso,  quando  andava 
per  la  citlà,  e  spezialmente  a  cavallo,  che  andava  st  con 
le  gambe  aperte  che  teneala  via,  se  non  era  molto  larga, 
che  chi  passava  convenia  gli  forbisse  le  punte  delle  scar- 
pette; ed  a  Dante  che  tutto  vedea,  sempre  gli  erano  di- 
spiaciuti cosi  fatti  portamenti.  Dice  Dante  allo  esecuU>- 
re:  Voi  avete  dinanzi  alla  vostra  corte  il  tale  cavaliere 
per  Io  tale  delitto;  io  ve  Io  raccomando,  comecché  egli 
tiene  modi  si  fotti  che  meriterebbe  ma^ior  pena;  ed  io 
mi' credo  che  usurpar  quello  del  cwnune  6  grandissimo 
delitto.  Dante  non  lo  disse  a  sordo;  perocché  l'esecutore 
domandò  che  cosa  era  quella  del  comune  che  usurpava. 
Dante  rispose:  Quando  cavalca  per  la  città,  e' va  s)  con 
le  gambe  aperte  a  cavallo,  che  chi  Io  scontra  conviene 
che  si  torni  addietro,  e  nonpuote  andare  a  suo  viaggiò. 
Disse  l'esecutore: E  parciti  questa  una befTa;  egli  è  mag- 
gior delitto  che  l'altro.  Disse  Dante:  Or  ecco,  io  sono 
suo  vicinò,  io  ve  lo  raccomaudo.  £  tornatosi  a  casa;  là 
dove  dal  cavaliere  fu  domandato,  come  il  fatto  slava. 
Dante  dts.se:  E'  m' ha  risposto  bene.  Stando  alcun  dì, 
cavaliere  è  richiesUi  che  si  vada  a  scusare  dell'  inquisì- 
Eioni.  Egli  comparisce,  ed  essendogli  letta  la  prima,  e'I 
giudice  gii  fa  leggere  la  seconda  del  suo  cavalcare  cosi 
■  Il  Bocctcdo  anch' egli  ^lameoU  che  alieraTiaoisuoiscrìlti. 
V.  Sleria  iti  Dewmerone,  del  Hanni,  psg.  13$.  (P.) 
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largamente.  I!  cavaliere ,  sentendosi  raddoppiare  le  pene, 
dice  fra  sé  stésso:  Ben  ho  guadagnato,  che  dove  per  la 
venula  di  Dante  credea  esser  prosciolto,  ed  io  sarò  con- 
dennato  doppiamente.  Scusato,  accusato  che  si  fu ,  Lornasi 
acasa,  e  trovando  Dante,  dice:  In  buona  fé,  tu  m'hai  ben 
servito,  che  l' esecutore  mi  volea  condennare  d' una  co- 
sa, innanzi  che  tu  v' andassi  ;  dappoi  che  tu  v'andasti,  mi 
vuole  condennare  didue;  e  molta  adirato  verso  Dan tedisse: 
Semi  condannerà,  io  sono  sofflcienteà  pagare,  e  quando 
che  sia,  nemeriteròchi  me  n' è  cagione.  Disse  Danter  Io  vi 
ho  raccomandato  tanto,  che  se  foste  mio  figliuolo,  più 
□on  si  potrebbe  fare;  se  lo  esecutore  facesse  altro,  io  non 
ne  sono  cagione.  It  cavaliere,  crollando  la  testa,  s'andò 
a  casa.  Da  ivi  a  pochi  dì  fu  condennato  in  lire  mille  per 
Io  primo  delitto,  ed  in  altre  mille  per  lo  cavalcare  largo; 
onde  mai  non  lo  potè  sgozzare  né  elli ,  né  tutta  la  casa 
degli  Adimari. 

E  per  questo,  essea'do  la  principal  cagione,  da  ivi  a 
poco  tempo  fu  per  Bianco  cacciato  di  Firenze,  e  poi  morì 
io  esilio,  non  sanza  vergogna  del  suo  comune,  nella  città 
di  fiavenna. 


NOVELLA  CXV. 

Dante  Allighierì,  sentendo  uno  asinijo  cantare  11  libro  suo,  e  dire; 
arri;  il  percosse,  dicendo:  cotesio  noa  vi  miss'  to;  e  Io  rì- 
inanente  come  dice  la  novella. 

Ancora  questa  novella  passata  mi  pigne  a  doverne 
dire  un'altra  del  detto  poeta,  la  quale  è  breve,  ed  b 
bella.  Andandosi  un  à\  il  detto  Dante  per  suo  diporto  in 
alcuna  parte,  per  la  città  di  Firenze,  e  portando  la  gor- 
giera e  la  bracciajuola,  come  allora  si  facea  per  usanza, 
scontrò  uno  asinajo,  il  quale  avea  certe  some  di  spazza- 
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tura  innanzi;  il  quale  asinajo  andava  drieto  agli  asini, 
cantando  il  liiiro  di  Dante,  e  quando  avea  cantato  un 
pezzo,  toccava  l'asino,  e  diceva:  Arri.  Scontrandosi  Dante 
in  costui,  con  la  bracciajuola  li  diede  una  grande  batac- 
chiata su  le  spalle,  dicendo:  Cotesto  arri  non  vi  mis'  ìd. 
Colui  non  sapea  né  chi  si  fosse  Dante,  n^  per  quello  che 
gh  desse;  se  non  che  tocca  gli  asini  forte.e  pur:  Arri,  Arri.' 
Quando  fu  un  poco  dilungato,  sì  volge  a  Dante,  cavan- 
doli la  lingua,  e  facendoli  con  la  naano  la  fica,  dicendo: 
T(^li.  Dante  veduto  costui ,  dice  :  Io  non  ti  darei  uoa  delle 
mie  per  cento  delle  tue. 

0  dolci  parole  piene  di  filosofìa  1  che  sono  molti  che 
sarebbono  corsi  dietro  all' asinajo,  e  gridando,  e  nabis- 
aando;  ancora  tali  che  averebbono  gittate  le  pietre;  e  '1 
savio  poeta  confuse  l' asinajo,  avendo  commendazione, 
da  quali^nche  intorno  l' avea  udito,  così  savia  parola,  la 
quale  gittf)  contro  a  un  si  vile  uomo,  come  fu  qael- 
r  asinajo. 


NOVELLA  CXVL 

Prete  Jacdo  della  Marca  è  accusato  allo  Inquisitore  per  le  sue  cose 
UsciTie,  ed  esseodo  dlnand  a  lai,  gli  dìdi  piglio  a' granelli  In 
forma,  cbe  mal  non  li  lasciò ,  cbe  lo  prosciolse. 

E' mi  conviene  pur  tornare  nella  Marca,  perocchfe 
di  piacevoli  uomini  sempre  è  stata  piena,  fu  nella  terra 
di  Hontecchio  giè  un  prete ,  il  quale  avea  nome  prete  Juc- 
cio,  il  quale  era  cattivo  in  ogni  crimine  dì  lussuriale 

I  II  Bottarì  e  il  Potrai!  leggono:  t  pur:  Arri,  Quando.  1  Co- 
dici Hagiiab.  raddopidano  l'erri.-  cbe  dipinge  la  sUua  dell' ag- 
liaio dopo  la  bataccUala  datagli  dall'  Ali^ilerì.  (G.) 
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per  questo,  purch'egli  avesse  possuto  contentare  le  sue 
volontà,  ogni  affezione  vi  mettea,  come  se  nel  Vangelo 
per  la  bocca  di  Cristo  gli  fosse  comandato;  e  sempre 
avea  per  usanza  d'andare  senza  panni  di  gamba.  Av- 
venne per  caso,  che  arrivando  nella  detta  terra  uno  In- 
quisitOEe dell'ocdine di  Santo  Francesco,  questo  prete  Juc- 
ciò  li  fu  accusato  de' suoi  cattivi  costumi;  e  fra  l'altre 
cose,  fu  detto  allo  Inquisitore,  che  ellì  non  portava  panni 
di  gamba:  E  questo,  venendo  a  voi ,  il  potrete  fare  vede- 
re, e  serete  certo;  e  seconda  li  vostri  decreti  senza  bra- 
che non  si  puote  cantar  messa ,  ed  elH  la  canta  tutto  dì. 
Udito  l' Inquisitore  gli  accusalori,  fece  richiedere  prete  Juc- 
cio,  il  quale  di  presente  comparì.  Come  lo  Inquisitore  it 
vide,  disse:  Fatti  in  eia  ad  escusarti  d'una  inquisizione. 
E  quelli  accostasi  a  lui.  Dice  l'Inquisitore:  Emmi  detto, 
che  ci  vai  sanza  brache.  Dice  prete  Juccio:  Signor  mio, 
egli  è  vero,  che  per  questi  caldi  non  le  posso  portare.  Dice 
Io  Inquisitore:  Anzi  ci  vai  senz'esse,  per  esser  più  pre- 
sto allj  stimoli  della  lussuria.  Comecché  sia,  io  sono  a'' vo- 
stri comandamenti.  Dice  lo  Inquisitore;  Se'  tu  prete  Juc- 
cio, il  quale  fa)  tante  cattivanze?  E  quelli  rispose:  Non 
fé'  mai  ninna  cattività.  E  detto  questo,  dà  di  piglio  alli 
testicoli  con  l' altre  appartinenze  dello  Inquisitore ,  e  dice: 
Perchè  tenete  voi  questo  pascipeco?  questo  h  quello  che 
va  raccendo  le  cattivanze,  e  centra  h  comandamenti  di 
Dio;  e  tirando  quanto  potea,  dicendo:  Hai  non  ti  iascerft 
il  tuo  pascipeco,  se  tu  non  mi  prosciogli  d'ogni  cosa,  che 
lo  mìo  pascipeco  ha  fatto.  E  tanto  tirò,  che  lo  Inquisitore 
per  forza  TaSsolveo  della  formata  inquisizione.  E  parten- 
dosi il  detto  Inquisitore,  prete  Juccio  ringrazii^  il  pasci- 
peco dello  Inquisitore,  lo  quale  l'avea  assoluto  de' suoi 
peccati ,  dicendo  quel  verso  delle  letane  :  Propitius  esUt, 
parce  rwbis  domine-  E  così  per  niiovo  modo  fu  deliberato 
prete  Juccio;  e  l'inquisitore  gen'andò  con  la  borsa,  e  col 
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[tascìpeco  malto  ristretto,  e  forse  indcloozilo,'  in  for\ 
ch'andando  a  cavallo,  dalla  sella  era  moleslato  più  ci_ 
non  averebbe  voluto. 

E  G03'iqaestl«herici  marchigiani,  andando  sbracati, 
sono  3Ì  fieri,  che  ogni  persqna  fanno  venire  a  ubbidien- 
za, se  non  s'abbattesaino  a  mesaer  Dolcibene,  che  gli 
sapea  capponare. 


NOVELLA  CXVII. 

Hesfier  Doldbeoe,  esseodo  oella  ciiU  di  PidoTi,  e  non  volendo  il 
Signore  che  tà  partisse,  con  va»  nnon  esotUle  aslnzia  al  suo 
dispetto  sì  parte. 

Nella  città  di  Padova  con  inesser  Francesco  vecchio 
da  Carrara  si  trovò  messer  Dolcibene,  il  quale  a  drielo 

in  pifi  novelle  è- stato  raccontato,  a  una  sua  festa;  ed  es- 
sendo stato  più  di,  ed.  avendo  avuto  quella  utilità  che 
gli  uomeni  di  corte,  che  traggono  a' signori,  possono 
avere,  e  più  nulla  sperando,  pensò  di  voler  mutare  asgie- 
re,  '  e  di  partirsi,  chiedendo  commiato  al  signore.  Il  si- 
gnore, veggrndo  che  costui  si  volpa  partire,  perchè  non 
vedea  da  potere  più  trarre  a  s^,  non  lo  licenziò;  ed  elli 
pur  ritornando  a  domandar  licenza,  perocché  non  avendo 
il  bullettino,  non  potea  uscire  dì  Padova,  il  signore  or- 
dinò con  quelli  delle  bullette,  gli  facessìoo  il  bullettino, 
e  a  quelh  delle  porte  avea  ordinato  non  lo  lasciassono 
andare,  se  egli  medesimo,  o  suo  famiglio,  non  dicesse 
loro.  Hesser  Dolcibene,  andando  co'bullettini,  e  con  li- 
cenza, pervenuto  alla  porta  per  uscir  fuori,  niuna  cosa 
gli  valea;  ritornando  in  6ne  al  signore,  e  dicendogli:  ÀI 

'  Cosi  fi  Cod.  Hagltab.  Ìd-4.  Le  Bl*inne:  indalotUto.  Il  cod. 
Laor.  PI.  41.  11:  induluitlo;  tutti  1  Cod. /arte  ma  sembra  debba  1^ 
gersi  piTie.  (G.)  » 

«iiere,  uria.  (Box.) 
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nome  de)  diavolo,  non  mi  straziar  più,  lasciamene  andare. 
Disse  il  signore:  Va,  per  me  non  li  tengo;  e  acciocché 
tu  'I  creda  bene,  tu  vedrai  testeso  la  prova.  E  chiamft 
messer  Ugolitio  Scovrigni,  e  disse:  Sali  a  cavallo,  e  va 
con  Dolcibene,  e  di  a'portinari,  lo  lascino  andare.  A 
messer  Dolcibene  parve  esser  licenziato  da  dovero,  e 
muovesi  col  dello  messer  Ugolino;  e  come  Furono  alla 
porta,  dice  messer  Ugolino:  Lasciate  andare  messer  Dol- 
cibene, e  io  ve  lo  dico  per  bocca  dei  signore.  Dissono  i 
portinari  :  Se  il  signore  il  dicesse  (|ui  in  persona,  noi  non 
siamo  per  lasciarlo  andare.  Hesser  Ugolino  strìgne  le  spal- 
le, e  tornasi  con  messer  Dolcibene  al  signore,  e  dice 
qui^llo  che'  portinari  hanno  detto.  E  '1  signore  mostra  di 
adirarsi,  e  dice:  Dunque  m'hanno  i  miei  servi  per  cosi, 
dappoco?  per  lo  corpo  e  per  lo  sangue ,  che  io  scavezzerò 
loro  le  braccia  su  la  colla.  Messer  Dolcibene,  che  se- 
dea,'  dice  al  signore:  Deh  non  Tacciamo  tanti  atti;  tu 
fai  fare  tutto  que.sto,  e  fa'io  per  ìslraziarmi  ;  ma  quando 
io  mei  porrò  in  cuore,  io  me  n'andrò  a  tuo  dispetto.  Disse 
il  signore:  Se  tu  può' far  cotesto,  o  che  vieni  per  li- 
cenzia ^  per  bullette?  vattene  ogni  ora  segnato  e  bene- 
detto. Disse  messer  Dolcibene:  Vuo'  tu,  s'io  posso?  Disse 
il  signore  :  Sì  sì ,  va  pur  via.  E  messer  Dolcibene  si  par- 
te, e  vassene  da  uno  luogo  s'uccideano  li  castroni  e' por- 
ci; e  toglie  uno  coltellaccio,  e  tutto  quanto  l'awiluppb 
nel  sangue,  e  sale  a  cavallo,  e  portalo  alla  scoperta  in 
alto,  mostrando  che  con  esso  avesse  fatto  omicidio;  e  dà 
degli  sproni,  correndo  verso  la  porta.  La  gente  grida:  Cbe 
è,  che  è?  E  chi  dicea:  Piglia;  e  chi  dicea:  Pigliate;  e  mes- 
ser Dolcibene  gridava:  Oimè;  lasciatemi  andare,  ch'io  ho 
morto  il  tedesco  Casalino.  Come  la  gente  udiva  questo, 

•  Tulli  1  Cod.  migliori  HagUab.  e  Laar.  ieggooo  coiue  nel  (e- 
Rtoc  il  moderno  Cod.  MagUab.  iu-tol.  t'attaiea,  seguito  dalla 
EUmpe.  (G.) 
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chi  a  man  giunte  gli  priega  drieto,  e  chi  in  un  modo,  e 
chi  in  un  altro,  dicendo;  Di^ti  dia  grazia  che  tu  scampi, 
e  che  tu  vada  salvo,  Giugoendo  alla  porta,  i  porlinari  si 
faVDO  incontro  per  pigliarlo  e  con  le  spade  e  con  lance, 
e  averebbonlo  fatto;  ma  come  udirono  lui  dire,  ave^e 
morto  il  tedesco  Casaline,  le  lance  e  le  spade  di  piatto  sì 
menavano,  e  davano  maggiori  colpi  che  poteano  su  la 
groppa  al  cavallo,  gridando:  Piglia,  piglia;  ogni  cosa 
feciono, perchè  fuggisse  bene;  e  così,  uscendo  fuori  della 
porta  a  sprou  battuti,  s'andò  con  Dio.  E  acciocché  que- 
sta novella  sia  meglio  gustata,  questo  tedesco  Cascioliao 
fu  il  più  sgraziato  padovano  che  mai  fosse  in  Padova, 
e  non  era  niuno,  noti  che  t>ene  gli  volesse,  ma  che  non 
bramasse  a  lui  venire  ogni  male.  Eira  ricchissimo,  e  per 
questa  disgrazia  si  parti  di  Padova  con  ciò  ch'egli  avea, 
e  vennesene  a  Firenze,  e  comperò  casa,  e  puosesi  su  la 
piazza  di  Santa  Croce  ;  e  comperò  il  bel  luogo  da  Ruscia- 
no,'  il  quale  h  oggi  di  messer  Antonio  degli  Alberti.  E 
come  ia  Padova  non  avea  grazia  in  persona,  in  Firenze 
n'ebbe  vie  meno,  ed  ivi  si  morì.  Il  signore  di  Padova, 
sentendo  in  che  maniera  messer  Dolcibene  sen'era  anda- 
to, pensi  ciascuno  che  piacer  ne  prese,  non  ch'elli, 
ma  tutta  Padova.  E  'I  tedesco  Casalino  era  guardato  da 
ciascuno  con  gran  risa;  ed  elU  n'aombrò  di  questa  no- 
vella per  si  fatta  maniera ,  che  quasi  ne  parea  fatto  più 
tristo  che  prima.  Messer  Dolcibene,  uscito  di  Padova, 
se  n'  andò  ricercando  i  signori  di  Lombardia,  e  con  que- 

'  luogo  di  Stucùmo.  È  in  una  collina  nior  di  Porta  a  San  Nic- 
colft  città  nn  miglio.  V.  Morénl ,  Natiùe  iloricht  de'  Contomi  di  Fi- 
rtntt.  T.  V-  pag.  134,  dice  che  fu  di  vari  padroni  e  tra  gli  altri 
venne  In  potere  iti  Luca  PìtU  die  egli  crede  avere  amplialo ,  e  che 
l'anno  Wli  lo  comprb  il  Coniane  di  Firenze  (secondo  l'Ammirato] 
e  Io  donò  at  conte  Federigo  d' Urbino  Capitano  Generale  per  la  te- 
cnperazione  di  Volterra.  (F.) 
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Sta  novella  guadagnò  di  molle  robe,  e  ritomossi  a  Firenze 
con  esse>  E  ritrovandosi  fra'rigaltieri,  poiché  eoo  esse 
ebbe  Tatto  un  pezzo  la  mostra,  le  recò  a  contanti;  e  poi 
se  n'  andò  a  un  suo  luogo  a  Leccio  in  Valdimarina,  e  con 
quelli  danari  fece  fare  di  be'  lavori. 


NOVELLA  CXVin.    ■ 

Il  [rioTaao  di  Giogoli  ingsnmto  da  ud  suo  tanle,  Il  quale  con  mu 
gran  piacevolezza  li  Belli  buoni  pei  tò  mangiava,  e  i  caiU\ì 
porUTa  al  piovano;  dopo  non  molli  di  TeducoiI  latto,  n'ebboao 
gran  sollazzo. 

Alla  pieve  '  a  Giogoli,  presso  a  Firenze,  poco  tempo 
fa  fu  un  piovano,  che  avea  un  suo  fante,  il  quale  quasi 
ogni  cosa  a  lui  opportuna  facea,  insino  al  cuocere.  Es- 
sendo di  settembre,  ed  avendo  in  un  suo  orlo  un  bel  fico 
castagnuolo,  e  avea  molli  belli  fichi;  una  mattina  dice  il 
piovano  al  detto  fante:  Va  togli  quel  canestro,  e  va  al 
tale  fico,  ch'io  ve  gli  vidi  molto  belli  ieri,  e  recamene. 
Il  fante  tolse  un  canestro  e  andò  al  detto  fico,  e  salen- 
dovi suso,  veggendoli  molto  belli,  e  assai  di  quelli  pengi- 
glianti,  che  aveano  la  lagrima,  si  mettea  in  bocca,  che 
pare^  ch'egli  avesse  a  fare  una  sua  vendetta;  e  quando 
coglìea,  per  suo  mangiare,  uno  di  quelli  così  fatti  fichi 
che  aveano  la  lagrima,  dic«a:  Non  pianger  no,  che  non 
t!  mangerà  messere  ;  e  mandava  giù ,  e  se  mille  fichi 
avesse  mangiato  con  quella  lagrima,  a  ciascun  dicea: 
Non  pianger,  non  ti  mangerà  messere,  e  manicavaselo 
elli.  Nel  canestro  mettea  .fichi  tortom ,  o  {:on  la  bocca 
aperta,  che  appena  gli  averebbono  mangiali  i  porci,  e 
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portali  al  piovano;  il  quale  veggendoli,  dice:  Son  questi 
fichi  del  fico  ch'io  ti  dissi?  Disse  il  fante:  Messer  sì.  E 
più  tnattiDe  i)  piovano  mandò  il  detto  fante,  e  mai  non 
potè  avere  un  buon  lieo.  Iloa  mattina  fra  l'altre,  aven- 
dolo mandato  i)  piavano  per  li  detti  fichi,  dice  a  un  suo 
cherico:  Deh  va  sotto  la  tale  pergola,  e  guarda  che  '1 
fante  non  ti  veggia,  e  vedi  di  quai  fichi  mi  reca,  e  quello 
che  fa;  che  per  certo  altro  che  Dio  non  può  fere  che 
costui  mi  rechi  de' fichi  di  quei  fico.  E  'I  cherico  va  sotto 
la  pergola  e  sta  in  guato,  accostandosi  più  al  fico,  dove 
il  fante  era,  che  potea.  Essendovi  su  il  fante,  ebbe  ve- 
duto  troppo  bene,  che  cogliendo  quelli  più  beMt  fichi, 
che  piagnevano  dell'inganno  del  loro  signore,  il  fante, 
saaza  partirgli ,  se  gli  mangiava ,  dicendo  a  ciascuno:  Non 
pianger  no,  non  ti  manicherà  messere.  Quando  il  cherico 
ba.veduto  e  udito  il  fatto,  catalone  catalone,  se  ne  va  e 
toma  al  piovano,  e  dice':  Messere,  e' ci  è  la  più  bella  no- 
vella che  voi  -udiste  mai  ;  il  vostro  buon  garzone  va  troppo 
bene  al  fico,  dove  voi  il  mandate,  e  quelli  belli  che  voi 
vorreste  e  che  al  becco  hanno  la  lagrima,  tutti  gli  ma- 
nuca  per  sé  ;  ed  ecci  peggio  delle  beffe  che  fa  di  voi,  che 
ciascuno  che  gli  viene  alle  mani  dì  quelli,  dice:  Non 
pianger  no,  non  ti  mangerà  messere;  e  manucaseli  tutti 
a  questo  modo.  Dice  il  piovano:  Per  certo  questa  è  ben 
bella  novella;  ben  dicea  io,  questo  non  poter  mai  esse- 
re; ed  aspetta  che  lo  amico  torni  co'  fichi ,  ed  eccolo  tor- 
nare. Il  piovano  scuopre  il  canestro ,  e  non  truova  se  non 
fichi  duri  ed  a  bocca  aperta.  Volgesi  al  fante:  Deb  morto 
sie  tu  a  ghiado;  quanto  io  ho  assai  sofferto  !  che  fichi  son 
questi  che  tu  m' hai  recato  parecchi  mattine?  Quelli  ri- 
sponde: Messere,  son  di  quel  fico  che  voi  mi  mandaste. 
Dice  il  piovano:  E  tu  d'i  vero,  ma  di  quelli  del  lamento 
della  Maddalena  non  me  ne  tocca  niuno  a  me.  Dice  U 
fante:  Che  hanno  a  fare  i  fichi  con  la  Maddalena?  Ben 
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lo  sai  tu,  dice  il  piovano,  come  tu  hai  consolato  quelli  che 
STeano  la  lagrima,  che  se' slato  sì  pietoso  del  piagnere 
che  faceauo,  che  tu  gli  hai  tutti  devorati.  Il  fante  si  di- 

fendea;  ma  pur  sentendo  dire  il  piovano,  con  la  testimo- 
nianza del  cherico,  ebbe  per  certo,  il  guato  essere  sco- 
perto, e  dice:  Hesser  lo  piovano,  quello  che  io  Iacea,  io 
mei  credea  fare  per  vostro  vantaggio;  io  vi  recava  de'lì- 
chi  che  stavano  divisi  6  a  bocca  aperta.  E  perchè  ve  gli  re- 
cava partiti  e  divisi?  Percljè  voi  sempre  gli  partite ,  quan- 
do gli  mangiale;  e  perciocché  non  gli  aveste  a  partire, 
e  non  duraste  quella  fatica;  che  quanto  io  per  me,  non 
ne  parto  mai  nìuno,  e  però  mangiava  gl'interi.  L'altra 
ragione,  il  perchè  io  ve  gli  recava  a  bocca  aperta,  te- 
nendo per  me  e  mangiando  quelli  della  lagrima ,  è,  per- 
chè io  conosco  che  l^  cose  allegre  voghono  esser  de' si- 
gnori, e  le  triste  de'  fanti.  Io  vi  recava  i  fichi  lieti  e  che 
rideano  di  s\  gran  volontà  con  la  bocca  aperta,  che  se 
avessino  avuto  denti,  tutti  si  sarebbono  annoverati;  e  per 
me  mi  toglieva  li  tristi  di  pianto  e  lagrimosi.  Dice  il  pio- 
vano: Per  certo,  tu  m' hai  rendute  ragioni,  che  tu  dei 
molto  ben  sapere  il  Rinforzato,  e  fra  sé  medesimo  godea 
di  questa  novella;  ma  pur  non  si,  che  trovando  da  ivi  a 
pochi  dì,  che  '1  fante  detto,  allegando  un  testo  del  Codi- 
co,  gli  fdcea  danno  in  cucina,  lo  mandò  via;  essendo  ri- 
mase il  detto  piovano  molto  piìi  sperto  e  piU  cauto. 
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Hetser  Gentile  da  Cameriao  mindando  l' oste  a  H&lelica ,  certi  grati 
da  Bovegliaoo,  essendo  ebbri,  combattono  un  pagliaio,  e 
nelli^  fine ,  cogliendo  ciri^e ,  sono  miti  presi 

Hesser  Geotile  da  Camerino  fece  bandire  una  volta 
per  lo  suo  territorio,  che  cotanti  per  ceotioaio  dovessino 
eoa  le  loro  arme  comparire,  sapendo  che  volea  mandare 
l'oste  a  Matetica;  e  per  obbedire,  ogni  suo  sottoposto 
s'apparecchiò  d'andare  nella  detta  oste;  e  fra  gli  altri 
comuni  e  ville,  andarono  alla  detta  Hatelica  una  nuova 
generazione  dì  gente  d' una  villa  che  si  chiama  la  pieve 
di  Bovegliano;  della  qual  villa  sì  partirono  per  andar  nel- 
l'ostetreuta  e  dieci  buon  fanti,  e  ben  armati  tutti  si  mi- 
sono  in  cammino,  e  arrivarono  ad  una  taverna,  dove  la 
detta  brigata  si  rinfrescarono;  e  poi  cbe  ebbono  molto 
ben  bevuto,  che  lutti  erano  obbrìachi,  andarono  in  sit 
un'aia,  dove  era  un  grande  pagliaio  di  paglia,  e  chi  si 
voltolava  di  qua,  e  chi  di  là.  Disse  uno  di  loro  che  avea 
nome  Nazzetto:  Brigata,  noi  andiamo  nell'oste  a  Hate- 
lica, e  se  noi  non  proviamo  prima  le  nostre  persone, 
innanzi  che  giugniamo  a  Malelica ,  non  sapremo  che  fare, 
e  le  saremo  vituperati;  e  perciò  credo  che  sia  lo  meglio, 
che  noi  diamo  la  battaglia  a  questo  pagliaio,  e  facciamo 
ragione  che  sia  un  castello;  e  come  faremo  qui,  così  fa- 
remo a  Hatelica;  e  cosi  si  furono  accordati;  e  armandosi 
tutti  di  palvesi,  e  di  rotelle,  e  di  balestra,  e  lancìonì;  tutti 
ad  una  voce  gridando:  Alla  terra,  alla  terra;  alcuno  gri- 
dava: Arrendetevi,  cattivelli;  e  giltansi  addosso  al  detto 
pagliaio,  lanciando  forte  e  balestrando  verrettoni,  fac 
cendo-gran  prove  contro  al  detto  pagliaio.  Ha  il  migliore 
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bnte  che  ci  fosse,  fu  Nanziuolo  di  Nazzarello,  che  lanciò 
la  lancia  per  fina  allo  stocco  nel  dello  pagliaio.  E  questo 
delt«:  Infine  allo  stocco;  s'intende,  secondo  il  vulgare 
della  Marca,  quando  tutto  il  ferro  v'  fe  entrato  dentro.  E 
tanto  fecero  la  detta  brigata,  che  tutto  lo  detto  pagliaio 
buttarono  per  terra,  e  poi  si  coricarono  a  dormire  '  nella 
detta  paglia;  e  traversando  le  gambe,  e  intraversando 
l'una  sopra  l'altra,  quando  si  sv^lìarono,  e  uno  guarda 
fra  le  dette  gambe,  e  videle  cos'i  innescate.  Dice  alla  bri- 
gata: Fratelli  miei,  come  faremo  noi,  che  non  sera  chi 
ci  recappi  queste  gambe,  perchè  io  non  so  qual  si  sieno 
le  mie.  E  l'altro  rispondea:  Per  le  maraviglie  di  Dio,  che 
tu  dici  lo  vero  che  non  reconosciamo  le  gambe  l'uno  del- 
l'altro. E  chi  facea  bolo  a  San  Venanzo,  e  chi  a  San  Givin- 
gio,  e  chi  a  Santo  lemino,  e  chi  a  uno,  e  chi  a  un  altro, 
che  li  campasse  e  rendesse  le  sue  gambe.  E  standosi  in 
questa  maniera ,  passando  uno  da  San  Genagio,  il  quale 
avea  nome  Giovanni  di  Casuccio,  ed  era  abbottonato  d'ar* 
sento  dal  capezzale  infino  al  piede,  da  loro  fu  chiamato, 
dicendo:  Noi  ti  preghiamo  che  ritruovi  a  ciascuno  di  noi 
le  no'^tre  gambe,  e  a  ciascuno  rendi  le  sue.  Le  detto  Jo- 
anni,  faccendosl  presso  a  costoro,  disse:  E  che  mi  ci  da- 
rete, se  io  ce  le  ritruovo?  Furono  in  patto  di  darli  soldi 
dieci  per  ciascuno;  egli  furono  contenti,  e  pagaronlo  in- 
nanzi tratto;  e  chi  diede  danari  e  chi  pegni.  Quando  fu 
da  ciascuno  accordato,  ed  egli  piglia  uno  bastone,  e  gitta 
tra  le  gambe  dì  questi  pappacchioni.  Quando  egli  veg- 
gioho  questo,  ciascuno  si  tira  le  sue  gambe  sotto,  e  cia- 
scuno riebbe  e  riconobbe  le  sue;  e  lodando  lo  detto  Jo- 
anni  per  buon  maestro,  e  santo  Venanzo,  e  gli  altri  santi, 
8  cui  s'aveano  raccomandati,  che  aveano  mandato  co- 
stui, perchè  non  tossono  vituperati.  Pigliando  ciascuno  le 
loro  arme  e  le  loro  gambe,  andarono  a  Matelica.  Giu- 
>  Manca  nel  Cod.  Hagllab.  in-4,  il  Sne  della  novella.  (G.) 
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gnpndo  nel  campo  lo  dì  Reguente,  li  trenta  e  dieci  buon 
fanti  dalla  pieve  di  BovegSiano  andarono  a  mangiare  le 
ciriege  per  una  vigna,  e  chi  stava  ad  alto  e  chi  a  t^rra. 
Quelli  di  Hatelica  uscirono  fuori  a  scaramucciare;  e  traen- 
do uno  d'  uno  balestro,  uno  di  questi  che  stava  a  ter- 
ra, comiaciò  a  gridare  e  lamentare,  dicendo:  0  compa- 
gno mio,  acciutemi,  che  io  soao  morto;  tenendosi  l'ar- 
me a' fianchi,  parenOoH  esser  morto,  come  dicea,  solo 
per  lo  diserrare  del  balestro.  E  '1  compagno  scende  del 
ciriegio,  e  guarda  costui  e  dice  :  Che  hai  tu?  E  quelli 
dice:  Guarda  a  chinche  è  colto  qaìllo,  quillo  che  fu  su 
per  l'aere?  E  lo  compagno  guarda,  e  dice^^E  qui  non  è 
niente.  Ed  éllì  risponde:  Se  do  è  qui,  adunque  è  in  quella 
folta  sepe.  E  stando  in  questa  questione,  li  Matelicani 
furono  alla  detta  brigata,  e  pigliarono,  delli  trenta  e  dieci 
buon  fanti,  trenta  e  undici.  Alli  quali,  a  cai  furono  tratti 
i  denti,  a  cui  mozzi  gli  orecchi;  e  pagarono  quello  che 
poteano,  per  uscire  di  prigione.  E  così  capitarono  questi 
gagliardi,  che,  essendo  armati  di  mosto,  combatterono 
con  la  paglia;  e  poi  appiè  d'un  ciriegio  furono  vinti,  senza 
fare  alcuna  difesa. 


NOVELLA  CXX. 

WDdo  messo  di  notte  un  I>aDdo  in  Firenze  da  casa  Bardi,  un 
cherico,  essendo  entrato  io  uno  monimento  per  cene  faccende, 
^comincia  a  gridate ,  e'  1  banditore  si  fogge ,  credendo'da  stata 


Al  tempo  che  '1  Duca  d'Atene  signoreggiava  Fi- 
renze, mori  un  cavaliere  de' Bardi,  il  quale  fu  riposto 
in  uno  monimento  da  Santa  Maria  sopir'  Arno ,  che  ancora 
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Oggi  si  vede  essere  nel  muro  della  faccia  dinanzi,  il  quale 
è  sopra  la  via,  E  la  notte  vegnente,  essendo  salito  al- 
cuno cberico  sul  detto  monimento,'  e  avendolo  scoper- 
chiato, ed  entratovi  dentro  per  ispogliare  il  detto  cava- 
liere morto,  per  alcun  caso  convenne  andare  un  bando 
per  parte  del  Duca  in  queir  ora  della  notte  ;  e  giugnendo 
il  banditore  a  bandire  nella  via  appiè  del  detto  moni- 
mento, come  ebbe  compiuto  il  bando,  e  costui,  che  era 
nel  monimento ,  sì  lìeva ,  uscendo  mezzo  della  sepoltura, 
e  percotendo  le  mani,  gridoe:  Sia,  sia,  sia.  Il  banditor 
veggendo  e  udendo  il  romore  e  le  grida  uscire  con  un 
corpo  di  00  monimento,  dà  delli  sproni  al  cavallo,  e 
levala,  come  avesse  mille  diavoli  addosso,  credendo  fei^ 
mamente  che  anime  di  quello  monimento  si  fossono 
levate ,  e  avessono  fatto  il  detto  romM-e  ;  affermando  il 
detto  banditore  a  ciascuno,  che  per  certo  di  quella  se- 
poltura un'anima,  levandosi,  dicendo:  sìa,  sìa,  sia,  gli 
avea  messa  tal  paura  addosso,  che  mai,  non  che  cre- 
desse bandire  piti,  ma  che  il  fiato  suo  avea  perduto  in 
tal  fórma,  ch'egli  era  molto  presso  a  morte.  Tutta  Fi- 
renzeìl  giorno  seguente  andarono  a  vedere  il  detto  mo- 
nimento; chi  tralunava  di  qua,  e  chi  dì  ìò  ;  nella  fine 
dissono,  che  '1  banditore  ave'  avuto  le  traveggole,  e  che 
non  sapea  quello  che  si  dicCa.  1!  Duca,  sappiendo  questo, 
volle  sapere  dal  banditore  questo  fatto  ;  e  alla  Qne,  cre- 
dendo che  r  avesse  fatto  per  mettere  la  terra  a  remore, 
Io  volea  fare  impiccare.  Poi'  per  la  paura  avuta  il  bandi- 
tore parea  che  fosse  invasato,  e  fuori  delta  memoria,  e 
per  qBCsto  campò  la  vita;  che  'I  Duca  il  fece  cassare,  e 
mai  più  non  fu  banditore,  ed  anco  ne  fa  contento.  Nuovi 
casi  s' acco2zarono  insieme  a  far  maravigliare  il  Duca  e 
tutti  i  cittadini,  e  a  far  presso  che  impiccare  il  bandi- 
'  Sul  mbire  e  spogliare  1  morti,  T.  BocMcdo,  Gloroata  II, 
Mot.  5,  dove  si  rileva  r  ohi  dc^i  ecclesiastld  a  questa  fiirfkiilerf  a.  (F.) 
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tore.  E  per  questo  e  per  molt'  altre  cose  si  può  compren- 
dere, come  la  fortuna  spesso  avvilisce  chi  va  più  dì 
sicuro;  come  costai,  che  per  bandire  fu  per  morire. 


NOVELLA  CXXL 

Avendo  maesiro  Antonio  da  Ferrara  a  Ttaveona  perduto  a  zara,  ca- 
pita nella  chiesa,  dov'è  11  corpo  dì  Dante,  e  levando  tutte  le 
candele  dinanzi  al  CrodOsso,  le  porta  tutte,  e  appiccale  al  se- 
polcro di  detto  Dante. 

Maestro  Antonio  da  Ferrara  *  fu  uno  valentissimo 
uotno  quasi  poeta,  e  avea  dell'  uomo  di  corte;  ma  molto 
era  vizioso  e  peccatore.  Essendo  io  Ravenna  al  tempo 
che  avea  la  signoria  messer  Bernardino  da  Polenta, 
avvenne  per  caso,  che  'I  detto  maestro  Antonio,  essendo 
grandissimo  giuocatore,  e  avendo  un  dì  giocato,  e  per- 
duto quasi  ci6  che  avea,  e  come  disperato  vivendo, 
entrò  nella  chiesa  de'  Frati  Minori,  dov'  è  il  sepolcro  del 
corpo  del  fiorentino  poeta  Dante  ;  e  avendo  veduto  uno 
antico  Crocifìsso,  quasi  mezzo  arso  e  affumicato,  per  la 
gran  quantità  della  luminaria  che  vi  si  ponea;*  e  ver- 
gendo a  quello  allora  molte  candele  accese,  subito  se  ne 
va  là,  e  dato  di  piglio  a  tutte  le  candele  e  moccolj  che 
quivi  ardevano,  subito,  andando  verso  il  sepolcro  di 
Dante,  a  quello  le  puose  dicendo:  Togli,  che  tu  ne  se' beo 
più  degno  di  lui.  La  gente,  veggendo  questo,  pièni  di 
maraviglia  diceano:  Che  vuol  dir  questo?  e  tutti  guata- 
vano l'uno  l'altro.  Uno  spenditore  del  signore,  pas- 

.  <  Antonio  da  Ferrara  sdco  nella  Nov.  129,  ove  al  riporta  un 
verso  di  una  sua  CaniODe.  (F.) 

*  Manca  nel  Cod.  Maglia b.  in-4  ilrimaoeBle  della  Novella.  (G.) 
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sanóo  io  quell'  ora  per  la  chiesa,  e  avendo  veduto  que- 
sto, tornato  che  fu  al  palagio,  dice  al  signore  quello 
che  ha  veduto  fare  a  maestro  Antonio.  Il  signore,  come 
sono  tutti  vaghi  di  così  fatte  cose,  fece  sentire  all'arci- 
vescovo di  Bavenna  quello  che  maestro  Antonio  avea 
fatto,  e  che  lo  facesse  venire  a  lui,  facendoli  vista  di 
formare  processo  sopra  la  eretica  pravità  per  paterioo. 
L'arcivescovo  ebbe  subito  commesso  che  fosse  richiesto; 
.e  quelli  comparì  ;  ed  essendoli  letto  il  processo  che  si 
scusasse,  e'  non  disdisse  alcuna  cosa,  ma  tutto  confessò, 
dicendo  all'  arcivescovo  :  se  voi  mi  doveste  ardere,  altro 
non  vi  direi  ;  perocché  sempre  mi  sono  raccomandato  al 
Crocifìsso,  e  mai  altro  che  mate  non  mi  fece;  e  ancora 
tanta  cera  veggendoli  meitere,  che  è  quasi  mezz'arso 
(cosi  fuss'elli  tutto),  io  gli  levai  quelli  lumi,  e  puosiglì 
al  sepolcro  di  Dante,  il  quale  mi  parca  che  gli  meriti 
pib  di  luì  ;  e  se  non  mi  credete,  veggansi  le  scritture 
dell'uno  e  dell'altro.  Voi  giudicherete,  quelle  di  Dante 
esser  maravigliose  sopra  natura  a  intelletto  umano;  e  le 
cose  evangeliche  esser  grosse;  e  se  pur  ve  n'avesse 
dell'alte  e  maravigliose,  dog  è  gran  cosa,  che  colui 
che  vede  il  tutto,  e  ha  il  tutto,  dimostri  nelle  scritture 
parte  deltytto.  Ha  la  gran  cosa  è,  che  un  uomo  minimo, 
come  Dante,  non  avendo,  non  che  il  tutto,  ma  alcuna 
parte  del  tutto,  ha  veduto  il  tutto,  e  ha  scritto  il  tutto; 
e  però  mi  pare  che  sia  più  degno  di  lui  di  quella  lumi- 
Daria  ;  e  a  lui  da  quinci  innanzi  mi  voglio  raccoman- 
dare; e  voi  vi  tate  l'oficio  vtetro,  e  state  bene  ad  agio, 
che  per  lo  suo  amore  fuggite  tutti  il  disagio,  e  vivete 
come  poltroni.  E  quando  da  me  vorrete  sapere  piil  il 
chiaro,  io  vel  dirò  altra  volta,  che  io'ooo  abbia  giucato 
cifc  che  io  ho.  All'arcivescovo  parve  essere  impacciato, 
e  disse  :  Dunque  avete  voi  giocato  e  avete  perduto? 
tornerete  altra  volta.  Disse  maestro  Antonio  :  Così  aveste 
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voi  perduto  voi,  e  tutti  ì  vostri  pari,  db,  che  voi  avete, 
eh'  io  ne  sarei  molto  allegro.  11  tornare  a  voi  starà  a  me; 
ecoD  tornare,  e  senza  tornare,  mi  iroverrete  sempre  cosi 
disposto  0  peggio.  L' arcivescovo  disse  :  Ho  andeve  con 
Dio  0  voli  con  Diavolo ,  e  se  io  mandassi  per  voi ,  non  ci 
verrete.  Andate  almeno  a  dar  di  queste  frutte  al  si- 
gnore ,  che  avete  dato  a  mi  ;  e  cosi  si  partì.  Il  signore , 
saputo  ciò  che  era  stato,  e  piacendoli  le  ragioni  del 
maestro  Antonio,  gli  fece  alcuno  dono,  sì  che  potesse 
giucare  ;  e  delle  candele  poste  a  Dante  piii  i\  con  luì 
n'ebbe  gran  piacere;  e  poi  se  n'andò  a  Ferrara  fors& 
meglio  disposta  che  maestro  Antonio.  In  quelli  tempi 
che  morì  papa  Urbano  quinto,  una  tavola  essendo  di  lui 
posta  in  una  nobile  chiesa  d'  una  gran  città,' vidi  a  quella 
essere  posto  un  torchio  acceso  di  dna  libbre,  e  al  Cro- 
citìsso,  il  quale  non  era  molto  lungi,  era  una  trista  can- 
deluzza  d'uno  denajo.  Pigliò  il  detto  torchio,  e  appic* 
candoio  al  Crocifisso,  disse:  Sia  nella  mal' ora  se  noi 
vogliamo  volgere  e  mutare  la  signoria  del  cielo',  come 
noi  mutiamo  tutto  dì  quelle  della  terra.  E  così  se  n'  andò 
a  casa.  Questa  fu  cosi  bella  e  notabile  parola,  come  mai 
potesse  avvenire  a  simile  materia. 


NOVELLA  CXXII. 

Hesser  GIovidbI  da  NegropoDle ,  avendo  perdalo  a  lara  db  cb'  elll 
avea ,  aodò  per  vendicarsi ,  e  uccise  uno  die  bcea  li  dadi. 

Hesser  Giovanni  da  Negroponte,  avendo  un  dì  per- 
duto a  zara  ciò  eh'  egli  avea ,  essendo  grandissimo  e 
▼alente  uomo  di  corte,  caldo  caldo,  con  l'ira  e  con  l'im- 

<  Sta  heae  coal.  Nella  ìeueta  a  Iacopo  di  Cóule  (voi.  1}  dice 
di  aver  ve<bito  questo  buo.  (G.) 
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peto  del  giuoco,  aodò  eoa  tin  coltèllo  a  trovare  uno  che 
facea  dadi,  e  sì  l'uccise.  Ed  essendo  preso  e  menato 
dinanzi  al  signore  di  quella  terra,  che  era  despoto.... 
il  quale  gli  vòlea  tutto  il  suo  bene ,  dal  signore  fu  doman- 
dato: Doh,  messer  Giovanni,  che  v'ha  mosso  a  uccidere 
uno  vile  uomo,  e  mettere  alla  morte  voi  ?  Quelli  rispose  : 
Signor  mio,  solo  l' aiTezione  che  io  porto  alla  vostra  per^ 
sona,  pensando  l'amore  che  mi  portate;  e  la  ragione  è 
questa.  Io  avea  perduto  a  giuoco  ciò  ch'io  avea,  e  fai 
presso  a  una  dramma  per  uccidermi;  e  disponendomi 
pur  di  fare  omicidio,  e  considerando  l'amore  che  mi 
portate,  e  che  senza  me  non  sapete  stare;  perchè  v 
non  perdeste  me,  e  perchè  io  non  perdesse  voi,  andai  a 
dar  luogo  all'  ira  sopra  colui  che  faceva  i  dadi ,  pensando 
quella  essere  degnissima  vendetta;  perocché  molti  si- 
gnori e/vostri  pari  mettono  spesse  volte  pene  a  chi 
giucca;  ma  considerando  quanti  mali  dal  giuoco  vengono, 
io  credo  che  serebhe  molto  meglio  a  tutto  il  giro  della 
terra  spegnere  tutti  gli  altri,  come  io  ho  spento  questo 
uno,  che  lasciarli  in  vita;  e  pensate  quanti  mali  dal 
giuoco  vegnono,  e  forse  le  ragioni  mìe  non  vi  dovranno 
dispiacere.  Il  signore,  ch'era  di  perfetta  condizione, 
pensò  le  ottime  ragioni  di  messer  Giovanni  da  Negro- 
ponte,  fece  legge,  che  per  tutto  suo  terreno  fosse  pena 
l'avere  e  la  persona  a  qualunche  facesse  dadi,  e  che 
ancora  chi  gli  facesse  potesse  esser  morto  sanza  alcuna 
pena;  e  a  qualunche  fossono  trovati  addosso,  pena  di  lire 
mille,  o  la  mano;  e  chi  gìucasse,  dove  dadi  fossono, 
pena  l' avere  e  la  persona.  E  così  spense  per  tutto  suo 
terreno  questa  pessima  barba,  e  questa  maligna  radice; 
la  qual'  è  biestemmar  Dio,  consumare  le  ricchezze,  con- 
giugnimento  di  superbia  e. ira,  per  avarizia  cercar  furti 
e  ruberie,  uccidere  e  darsi  al  vizio  della  gola,  e  per 
questo  venire  alle  sfrenate  lussurie  e  a  tutti  i  mali  che 
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pub  ^  natura.  E  a  messer  Giovanni  da  Negroponte  fu 
perdonato;  e  quello  che  focea  i  dadi ,  e  che  fu  morto, 


NOVELLA  CXXin. 

Vitale  da  Pietra  Santa ,  per  introdotto  della  moglie ,  dice  al  figllaolo 
che  ba  studialo  in  legge,  che  tagli  uno  cappone  per  gramalica. 
Egli  lo  taglia  in  forma,  che  dalla  sua  parte  in  fuori,  se  tocca 
agli  altri  motto  poco. 

Nel  castello  di  Pietra  Santa,  in  quello  di  Lucca,  fu 
già  un  castellano  abitante  in  quello,  ch'aVea  nome  Vi- 
tale. Era,  secondo  dì  lo,  abiente,  '  e  orrevole  contadino; 
ed  essendogli  morta  una  sua  donna,  lasciandogli  uno 
figliuolo  d'anni  venti,  e  due  figliuole  femmine,  da' sette 
infino  a' dieci  anni,  gli  venne  pensiei^,  che  questo  suo 
figliuolo,  che  già  era  bonissimo  gramatico,  di  farlo  stu- 
diare in  legge,  e  mandollo  a  Bologna.  E  mentre  che  era 
a  Bologna ,  il  detto  Vitale  tolse  moglie.  E  stando  insieme, 
come  per  li  tempi  adviene,  Vitale  cominciò  aver  novel- 
le, come  questo  suo  figliuolo' diveniva  valentissimo;  e 
quando  bisognava  danari  pe' libri,  e  quando  per  le  spese 
per  la  stia  vita,  il  padre  mandava  quando  quaranta,  e 
quando  cinquanta  fiorini:  e  molto  di  danari  si  votava  la 
casa.  La  donna  di  Vitale,  e  matrigna  del  giovane  che 
studiava  a  Bologna,  veggendo  mandare  questi  danari  così 
spesso,  e  pensando  che  prr  questo  a  lei  diminuiva  la 
prebenda,  cominciò  a  mormorare,  e  dice  al  marito:  Ór 

'  Abiente,  aveva  il  testo  Botlari  e  il  Cod.  Hagliab.,  )d-4,  e  il 
cod.  Laur.  PI.  43.  ti,  maio  màrgine  da  mano  coeva  e  torse  dalla 
medesirba  era  sostituito  nbienfe.  (P.)  La  cnrezlone  era  di  mano 
del  BorgbiBi.  (G.) 
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getta  ben  via  questi  parecchi  danari  che  ci  sonoj  man- 
dagli beoe,  e  non  sai  a  cui.  Dice  il  marito:  Donna  mìa, 
che  è  quel  che  tu  dì?  oh  non  pensi  tu  quello  checi  var- 
rà? e  l' onore  e  1'  utile;  se  questo  mio  figliuolo  sera  giu- 
dico, potrìt  poi  esser  dottorio  conventinato,  che  ne  sa- 
remo saltati  io  perpetuo  secuio.  Dice  la  donna:  Io  non  so 
che  secolo;  io  mi  credo,  che  tu  se'  inganiiato,  e  che  co- 
stui, a  cui  tu  mandi  ciò  che  puoi  fare  e  dire,  sìa  un  corpo 
morto,  e  consumiti  per  lui.  E  in  questa  maniera  la  donna 
s'avea^sì  recato  in  costume  di  dire  questo  corpo  morto, 
che  come  il  marito  mandava  o  danari  o  altro,  così  costei 
era  alle  mani,  dicendo  al  marito  :  Manda,  manda,  con- 
sumati bene,  per  dar  ciò  che  tu  hai  a  questo  tuo  corpo 
morto.  Continuando  questa  cosa  in  sì  fatta  maniera,  agli 
orecchi  del  giovane  che  studiava  in  Bologna,  pervenne, 
come  la  matrigna  il  chiamava  in  questa  contesa,  che 
facea  col  marito,  corpo  morto.  11  giovane  lo  tenne  a  men- 
te; ed  essendo  stato  alquanti  anni  a  Bologna  e  bene  in- 
nanzi nella  legge  civile,  venne  a  Pietra  Santa  a  vedere  il 
padre  e  l'altra  famiglia.'  £'1  padre,  vergendolo,  ed  essendo 
più  lieto  che  lungo ,  fece  tirare  il  collo  a  un. cappone, 
é  disse,  lo  facesse  arrosta,  e  invitò  il  prete  loro  parroc- 
chiano a  cena.  Venendo  l' ora ,  e  postisi  a  tavola,  in  capo 
il  prete,  allato  a  lui  il  padre ,  poi  la  matrigna,  seguente- 
mente le  due  fanciulle,  eh'  erano  da  marilo;  il  giovane 
studenlfi  si  pose  a  sedere  di  fuori  su  uno  deschetto.  Ve- 
nuto il  cappone  in  tavola,  la  matrigna,  che  guatava  il 
figliastro  in  cagnesco,  a  cefTo  torto,  comincia  a  pispi- 
gliare pianamente  al  marito,  dicendo:  Che  non  g1i  dì  tu, 
che  tagli  questo  cappone  per  gramatica,  e  vedrai  s'egli 
ha  apparato  nulla?  Il  marito  semplice  gli  dice;  Tu  se'  di 
fuori  sul  deschetto,  a  te  sia  il  tagliare;  ma  una  cosa  vo- 
glio, che  tu  cel  tagli  per  gramatica.  Dice  il  giovane,  ch'avéa 
'  Tuul  i  Cod.  come  il  tesu>:  le  stampe  t  la  famiglia.  (G.) 
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quasi  compreso  il  fatto:  Molto  volentieri.  Recasi  il  cap- 
pone innanzi,  é  piglia  il  colteUo,  e  tagliandoli  la  cresta, 
la  pone  su  uno  tagliere,  e  dalla  al  prete,  dicendo:  Voi 
siete  nostro  padre  spirituale,  e  portate  la  cherica;e  però 
vi  do  la  cberica  del  cappone,  cioè  la  cresta.  Poi  tagliò  il 
capo,  e  per  simile  forma  lo  diede  al  padre,  dicendo:  e 
voi  siete  il  capo  della  famiglia,  e  però  vi  do  il  capo.  Poi 
tagliò  le  gambe'  co'piQ<l''  ^  diedele  alla  matrigna,  dicen- 
do: A  voi  s' appartiene  andar  Faccendo  la  masserizia  della 
casa,  e  andare  e  giù,  e  su,  e  questo  non  si  può  far  senza 
le  gambe-,  e  però  ve  le  do  per  vostra  parte.  E  poi  taglie 
li  sommoli  dell'alie,  e  puoseli  su  un%  tagliere  alle  sue 
sirocchie,  e  disse:  Costoro  hanno  tosto  a  uscire  di  casa, 
e  volare  fuori;  e  però  conviene  abbiano  l' alie,  e  così  le 
do  loro,  lo  sono  un  corpo  morto ,  essendo  così ,  e  così  con- 
fesso-, per  mia  parte  mi  torrò  questo  corpo  morto;  e  co- 
mincia a  tagliare,  e  maogia  gagliardamente.  £  se  la  ma- 
trigna r  avea  prima  guatato  in  cagnesco,  ora^o  guatò  a 
squarcìasacco,  dicendo  :  Guatate  gioja  !  e  pian  piano  dicea 
al  marito:  Or  togli  là  spesa  che  tu  hai  fatta.  E  assai  si 
potè  borbottare,  che  la  brigata  che  v'era  l'averebbono 
voluto  tagliare  in  vulgare,  e  spezialmente  il  prete,  che 
parea  che  avesse  il  miu-ito,  specchiandosi- in  quella  cre- 
sta. Da  indi  a  pochi  di,  essendo  il  giovane  per  tornare 
a  Bologna,  fece  piacevolmente  certo  tutti,  il  perchè  avea 
partito  il  cappone  per  sì  ^tta  forma.  E  spezialmente  con 
una  mezza  piacevolezza  dimostrò  alla  matrigna  il  suo 
errore;  e  partissi  e  dagli  altri  e  da  lei  con  amore;  comec- 
ché io  credo,  che  ella  dicesse  con  ia  mente:  Va,  che  non 
ci  possi  mai  tornare. 
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Gloranoi  Casdu  la  temperaTe  Noddo,  essendo  a  Ugltere  con  lui,  di 
Don  mangiare  II  maccberonl  caldi ,  con  una  nuova  nstuEia. 

Noddo  d'Andrea,  il  quale  al  presente  vive,  è  stato 
graDdjsBimo  mangiatore ,  e  di  calde  vjvaode  mai  non  s'è 
curato,  se  non  come  3'  elle  andassino  giù  per  un  pozzo, 
quando  se  1'  ba  messe  giù  per  la  gola.  Ed  io  scrittore  ne 
potrei  far  pruova,  che  avendo  mandato  uno  tegame  con 
uno  lombo,  e  con  arista  al  forno,  e  '1  detto  Noddo ,  aven- 
done mandato  un  altro  con  un  busecchio  pieno  non  so 
diche,  al  fornajo,  mandando  Noddo  per  lo  suo,glÌveDne 
dato  il  mio;  il  quale  come  gli  venne  innanzi ,  subito  tran- 
gusgiando  e  l'arista,  e  poi  il  lombo,  tenendolo  io  mano 
intero,'daàdovi  il  morso  entro.  Dice  la  donna  sua:  Che 
fa'  tu?  quésto  non  b  il  tuo  busecchio;  questo  tegame  è 
carne  d'altrui,  e  non  è  la  nostra.  Quando  l'ebbe  presso 
che  recata  a  Sne,  faccendo  vista  di  non  udir  la  donna, 
àk  alla  fante  il  tegame  con  quell'ossa  che  erano  rimase, 
e  dice:  Va  al  fornajo,  che  mi  mandi  il  mio  tegame,  che 
questo  non  è  il  mìo.  11  fornajo,  senza  metter  molto  cura 
su  la  detta  faccenda,  cercò  di  quello,  dov'era  il  busec- 
chio,' e  mandoglilo.  E  '1  fante  mio  va  poi  per  lo  mio  te- 
g;ame;  il  quale  giunto,  e  scoprendolo,  poco  v'avea  altro 
che  ossa.  Dico  al  fante:  Va  al  fornajo,  e  sappi  se  io  ho  a 
far  dadi.  Il  fornajo  si  scusò  dell'  errore ,  e  Noddo  con  molle 
risa  si  mangiò  la  cena^ua,  e  la  mia,  non  curando  caldo 
che  fosse  in  essa,  faccendo  tosto  tosto.  Or  questo  voglio 
aver  detto,  ad  informazione  di  così  fatta  natura,  venendo 
ad  una  piccola  novelletta  delle  sue.  Kglì  pregava  pure 
Dio,  quando  fosse  stato  a  mangiare  con  altrui,  che  la  vi- 
vanda fosse  rovente,  acciocché  mangiasse  la  parte  del 
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compagno;  e  quando  erano  pere  guaste  ben  calde,  al 
compagno  rimaneva  il  tagliere:  d'altro  non  potea  far  ra- 
gione. Avvenne  per  caso  una  volta,  che  mangiando  Noddo 
e  altri  insieme,  ed  essendo  posto  Noddo  a  tagliere  con 
uno  piacevole  uomo,  chiamato  Giovanni  Cascio;  eve- 
nendo maccheroni  boglientissimi;  e  'I  detto  Giovanni, 
avendo  più  volte  udito  de' costumi  di  Noddo,  veggendosi 
posto  a  tagliere  con  lui,  dicea  fra  sk  medesimo:  io  son 
pur  bene  arrivato,  che  credendo  venire  a  desinare,  e  io 
sarò  venuto  a  vedere  trangusgiare  Noddo,  e  anco  i  mac- 
cheroni per  più  acconcio  del  fatto;  purché  non  manuchì 
me,  ìon'andrb  bene.  Noddo  comincia  a  ragguazzare  i 
maccheroni,  avviluppa,  e  caccia  giù;  e  n'  avea  gi&  man- 
dati sei  bocconi  giù ,  che  Giovanni  avea  ancora  il  primo 
boccone  su  la  forchetta,  e  non  ardiva,  veggendolo  mollo 
fumicare,  appressarlosi  alla  bocca.  E  considerando  che 
questa  vivanda  conveniva  tutta  andarne  in  dafarnau,  se 
non  tenesse  altro  modo,  disse  fra  sé  stesso:  Per  certo 
tutta  la  parte  mia  non  dee  costui  divorare.  Come  Noddo 
pigliava  uno  boccone,  ed  egli  ne  pigliava  un  altro, egit- 
tavalo  in  terra  al  cane;  e  avendolo  fatto  più  volte,  dice 
Noddo  :Omei,  che  fa' tu?  Dice  Giovanni:  Anzi  luche  fai? 
non  voglio  che  tu  manuchi  la  parte  mia;  vogliola  dare 
al  cane.  Noddo  ride,  e  studiavasi;  e  Giovanni  Cascio  si 
studiava,  e  gittava  al  cane.  Alia  per  fine  dice  Noddo: 
Or'  oltre ,  facciamo  adagio,  e  non  gli  gittare.  E  quelli  ri- 
sponde: E' mi  tocca  tOFre  due  bocconi,  quando  tu  uno, 
per  ristoro  di  quello  che  hai  mangiato,  non  avendo  io 
puluto  mangiare  uno  boccone.  Noddo  ai  contendea;  e  Gio- 
vanni dicendo:  Se  tu  torraì  più  che  uno  boccone,  quando 
io  due,  io  gitterò  la  parte  mia  al  cane.  Finalmente  Noddo 
consent\,  e  convenne  che  mangiasse  a  ragione;  la  qual 
cosa  in  tutta  la  vita  sua  non  avea  fatto,  né  avea  trovato  chi 
a  tavola  il  tenesse  a  siepe.  E  la  delta  novella  piacque  più 
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a  quelli  che  v'erano  a  mangiare,  che  tutte  le  vivande 
che  ebboDO  in  quella  mattina.  Cosi  trovò  chi  saoza  mi- 
sura trangusgiava,  chi  gli  diede  ordine  di  mangiare  cod- 
solatamenle  con  una  nuova  esperienza. 


NOVELLA  CXXV. 

Carlo  Magno,  credeodo  fare  tornare  alla  fede  ....  Giudeo,  il 
dello  ....  essendo  a  inen^  con  lui,  io  riprende,  come  egli 
non  osserva  la  fede  cristiana,  come  si  dee ,  code  il  dello  . .  . 
tesia  limane  quasi  conquiso. 

Rb  Carlo  Magno  '  fu  re  sopra  tutti  gli  altri,  che  mai 
il  mondo  avesse,  dassai,  e  coraggioso  molto,  t^tochè  pra- 
ticando ài  valorosi  cristiani  signori,  costui,  e  lo  re  Artù, 
e  Gottifredi  di  Buglione,'  sono  di  piìi  virtù  tre  reputati; 
e'  Pagani  sono  aitri  tre,  Ettore,  e  Alessandro  Magno,  e 
Cesare;  e  tre  judei,  David,  Josu6,  e  Juda  Maccabeo. 
Tornando  alla  storia,  avendo  acquistato  lo  re  Carlo  Magno 
tutta  la  Spagna,  gli  venne  per  le  mani  uno  Spagouolo, 
o  Judeo,  o  al  tutto  Pagano ,  il  quale  era  uomo  di  molto 
sentimento  e  industria.  Di  che  lo  re  .considerando  la  virtù 
dello  Spagnuolo,  s'ingegnò  che  tornasse  alla  fede  cri- 
stiana, e  venneli  fatto.  Ed  essendo  una  mattina  a  man- 
giar col  detto  re,  stando  ad  alto  a  mensa,  come  usano  lì 
signori,  uno  poverello  era  là  a  basso,  quasi  in  terra,  osu 
basso  sedere  a  una  povera  mensa,  e  desinava.  E  questo 
era,  che  sempre  que.sto  re,quando  mangiava,  dava  man- 
giare  a  uno  povero,  o  a  pid,  per  simile  fwma,  per  bea 

'  Della  carili  di  Carlo  Mngno  k  una  storiella  nel  Cenlonavelle' 
Mov.  18,  edizione  Gualteru zzi. Manca  in  quella  del  Borghinl.  (F.) 

>  Gollifredi  Buglioni,  uno  de'  tre  più  virtuosi  Signori  m  i  Cri- 
stlant,  dice  il  SaccbeiU,  nominato  dal  Boccaccia  nella  G.l,  Mot.  9.  (P.} 
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dell'aoima  sua.  Veggendo  lo  Spagnuolo  questo  povero 
mangiare  in  tal  maniera,  domanc^ò  il  re,  chi  colui  era,  e 
quello  che  significava  il  mangiar  suo  per  quel  modo.  E 
lo  re  rispose:  Quello  si  è  un  povero  di  Cristo-,  e  quella 
limosina  che  io  fo  a  lui,  io  a  Cristo;perocch&,  come  tu 
sai,  e' n'ammaestra,  che  qualuoche  ora  noi  facciamo  ca- 
rità 8  uno  di  questi  suoi  minimi  poverelli,  noi  la  fac- 
ciamo a  lui.  Dice  lo  Spagnuolo:  Monsignore,  voletemi 
perdonar  quello  che  lo  dirò?  Di'  ci6  che  tu  vuogli.  E 
quelli  àicp-:  Assai  cose  stolte  ho  trovato  in  questa  vostra 
fede,  e  questa  mi  par  maggior  che  alcuna  dell'  altre.  Pe- 
rocché se  voi  teoete  per  vera  fede,  che  quel  poverello 
sia  il  vostro  Signore  Jesu  Cristo,  qual'è  la  ragione,  che 
voi  gli  date  mangiar  vilmente  colà  in  terra,  e  voi  così 
onorevolmente  mangiate  quassù  in  alto?  a  me  mi  pare, 
secondo  il  dir  vero,  che  doverreste  fare  il  contrario,  cioè 
mangiare  là  voi,  ed  egli  mangiasse  qui  nel  luogo  vostro.' 
Lo  re  veggendosi  mordere  per  modo ,  che  male  si  potea 
difendere,  allegò  assai  cose,  ma  non  sì,  che  lo  Spagnuolo 
non  rimanesse  al  di  sopra  di  quello  che  avea  detto;  e 
dove  credette  11  Signore  fare  accostar  costui  alla  fede, 
egli  lo  fece  dilungare  piii  di  cento  miglia,  e  ritornò  nella 
fede  sua  di  prima.  E  Don  disse  il  vero  questo  Spagnuo- 
lo? che  cristiani  Siam  noi,  e  che  fé  h  la  nostra?  delle 
cose  che  non  ci  costano,  largamente  le  diamo  a  Dio,  come 
paternostri,  avemarie,  e  altre  orazioni,  darci  delle  mani 
nel  petto,  metterci  canavacci  indosso,  e  cacciarci  le  mo- 
sche dalle  rene, andare  alle  processioni,  e  alle  chiese, 

■  Il  UasliaD  dilo  dal  Glndeo  a  Carlo  Magno,  rauomiglia  • 
quello  che  legger  in  persona  del  Saladino  nel  Cemonowllt  edU.  éél 
GaaKeruizl,  Hot.  fS,  e  in  quella  drl  Borgbini  31:  anco  il  Saladino  si 
alienò  per  questo  dalla  Ileligloiie  Crìsliaaa.  Àbramo  Giwiea.  del 
Boccaccio.  G,  1 ,  Nov.  S,  fece  l'oppotlo  di  castoro  raiioclnaodo  me- 
glio. (F.) 
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Stare  devoti  alle  mease,  e  similt  cose,  che  oon  ci  costa- 
no; ma  se  si,d3r^  mangiare  al  povero:  dagli  un  poco  <di 
broda,  mettilo  in  no  cahto,  come  ud  cane;  tarassi  una 
pjatanza,  votiamo  la  botte  dal  vin  cattivo,  fassì  macinare 
il  grano  ÌDtignato,  e  l'altre  vivande,  di  quelle  che  non 
piacciono  a  noi,  le  diamo  a  Cristo.  Crediamo,  che  ^a 
etrazzolo,  che  patisce  il  ferro.  Chi  avrà  la  figliuola  guer- 
cia, sciancata,  o  contrafl^tta,  dice:  Io  la  voglio  dare  a 
Dio;  la  buona  e  la  bella  tieo  per  sé.  Chi  ha  il  cattivo 
figliuolo,  prega  Iddio  che  'I  chiami  a  sé;  chi  l' ha  buono, 
prega  Dk)  che  non  lo  chiami  a  sé,  ma  che  li  dia  lunga 
vita.  E  cosi  potrei  contare  migliaja  di  cose ,  che  tutte  le 
peggiori  diamo  a  quel  Signore,  che  a  noi  ha  donato  e 
prestato  ogni  cosa.  Si  cbe  per  certo  la  ragione  dello  Spa- 
gnuolo  fu  perfetta,  perchè  nel  mondo  la  ipocrisia  ha  sol- , 
toposto  la  umana  fede. 


NOVELLA    CXXVL 

Papa  Bmiraiio  morde  cod  aita  piroia  meEser  fioSGellioo  della  Tosa , 
il  quale  con  alcuna  piacevole  risposta  si  difende. 

Messer  Bossellino  della  Tosa  da  Firenee  fu  uno  ca- 
valiere molto  dabbene;  il  quale,  avendo  bene  ottant'anni, 
fu  mandato  ambasciadore  a  papa  Bonifazio.  Questo  messer 
Rossellino,  comecché  avesse  gran  tempo,  spesso  spesso  gli 
nascea  un  figliuolo;  e  al  detto  papa  piii  volte  quasi  per 
cosa  inaravìgliosa  era  stato  detto.  Di  che  avendo  il  detto 
messer  Hossellino  sposta  la  sua  ambasciata;  e  'I  papa 
avendo  ben  considerato  messer  Rossellino,  come  quelli 
che  avea,  udito  de' figliuoli  che  gli  nasceano,  dis.se:  Doh, 
messer  Rossellino,  vo'  siete  antico  di  cotanto  tempo,  se- 
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condochè  ho  udito,  io  senio,  che  c^ni  d'i  avete  un  figliuo- 
lo; questa  è  grandissima  grazia,  che  vlfne  da  Dio;  per 
alta  ragiiHie  ella  si  può  dire  cosa  mafavigliosa.  Messer 
Rosselliao,  udendo  il  papa,  disse:  Padre  Sanlo,  vegna 
r  agnello  doude  vuole,  nasca  elli  dentro  alia  mia  eorti> 
na,  io  non  me  ne  curo.  Udendo  il  papa  le  sue  parole, 
disse:  Messer  Rossellino,  voi  foste  sempre  savio  cavalie- 
re, ed  ora  mi  parete  piii  savio  che  mai,  pensando,  che 
di  quelle  cose,  che  non  si  può  far  pruova,  e  andarla  cer- 
cando sarebbe  cosa  stolta,  voi  prendete  quella  parte, 
che  alcuno  non  vi  potrebbe  apporre.  Messer  Hoseellino 
rispose:  Padre  Santo,  io  ho  sempremai  udito  dire,  che 
tanto  ha  1'  uomo  briga,  quaat'elli  se  ne  dà;  e  così  fini- 
rono questi  ragionamenti. 

Ma  molti  ignoranti  averaono  figliuoli,  e  sari  alcuno 
domandato:  E  tuo  questo?  e  quelli  risponde:  lo  credo  dt 
sì,  ma  io  non  ne  so  altro.  E  chi  dicesse  a  lui,  che  pos- 
sederà quello  del  padre  con  grande  avere:  E  tu  come  sai, 
che  tu  sie  figliuolo  di  cui  tu  ti  tieni  ?  non  lo  saprebbe 
né  provare,  né  mostrare.  Adunque  questo  valente  cava- 
liere, essendo  trafitto  dal  papa  delle  cose  incerte,  se  le 
fece  certe;  e  molti  matti,  come  di  sopra  ho  detto,  le 
certe  faranno  incerte,  e  con  loro  vergogna,  e  con  loro 
vituperio. 


NOVELLA   CXXVII. 

Messer  RlnaldeDo  da  Una  dell'Oreno,  essendo  io  FlreDie,  e  veg- 
gendo  molli  gìodld ,  si  maraTiglla ,  come  nrenie  noa  è  dls-  ' 
tuia ,  cooHldenndo ,  cbe  un  solo  lu  conaomato  la  soa  pMrb. 

Uno  cavaliere  chiamato  messer  Rinaldello  da  una 
terra,  che  si  chiama  Heia  dell' Dreno,  arrivò  una  volta 
■iccBaiTi.— 1.  V 
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tiella  città  di  Firenze;  e  stando  in  quella  per  alquanti  dì, 
venne  per  caso,  che  questo  gentiluomo  vide  a  uno  mo- 
gliazzo  gran  numero  di  cittadini,  tra'quali^  come  inter- 
viene, dinanzi  andavano  molti  addobbati  con  vaio.'  E 
quelli,  veggendoli,  domandò  alcuni  fiorentini,  chi  erauo 
quelli  che  portavano  vaio,  e  che  andavano  innanzi. 
Fugli  risposto ,  che  erano  cavalieri ,  e  giudici ,  e  me- 
dici. Dice  il  gentiluomo:  e  quanti  giudici  vi  sono? 
e  quelli  guatano,  e  cominciano  a  noverare:  quattro  e 
otto  e  tre,  sette:  evvene  sette. Equelli  dice;  Ed  accene 
più?  Risposono:Sì  bene.  E  messer  Rinaldello  disse  allo- 
ra, seg:nandosi,  e  guardando  in  alto  le  cose  della  città  ; 
Oh  che  miro  è  questo ,  che  in  questa  città  sìa  alcuna 
cosa  che  non  sia  disfatta,  e  sia  per  terra!  I  Fiorentini, 
udendo  costui,  e  vedendolo  segnare,  dissono:  E  dì  che 
vi  maravigliate  voi?  E  quelli  risponde:  Io  vel  dir6.  Io 
sono  d'una  città,  che  si  chiama  Heza  dell' Oreno,  la  ' 
quale  è  stata  grande  e  nobile  città,  e  in  grande  concor- 
dia e  pace  ;  e  in  tale  nialadetta  ora  e  punto  uno  ricco 
uomo  di  quella  mandò  un  suo  tiglìuolo  a  studiare  a  Bo- 
logna, e  fecelo  giudice,  che  tornando  in  quella  terra, 
giammai  non  abbian>o  sentito  che  ben  sia;  in  discordia 
ci  ha  messi  ;  la  pace ,  che  solevamo  avere ,  è  convertita 
in  guerra  ;  noi  stiamo  tanto  male ,  quanto  mai  stemmo 
bene;  e  questo  tutto  viene  da  questo  judicio,  che  fn 
quella  è  venuto.  E  però  pensando  che  voi  mi  dite  la 
quantità  che  di  questi  giudici  qui  avete,  io  mi  maravi- 
glio, che  avendo  un  solo,  ha  così  guasta  la  nostra  terra, 
che  questi,  che  tanti  avete,  qui  abbiano  lasciato  pietra 
sopra  pietra.  Li  Fiorentini,  udendo  costui,  dissono,  rj- 
dendo:  Volete  voi  che  noi  diciamo  il  vero?  e' ci  danno 
la  mala  pasqua.  Il  cavaliere  rispose  :  Se  non  v'  hanno 
fatto  altro,  voi  n'  avete  buon  mercato  ;  che  a  noi  ha  dato 
'  Cod  tntU  i  Cod,  le  tumpe  di  vaio.  (G.) 
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queir  uno  la  mala  ventura  per  tutti  lì  tempi  che  vive- 
r^mo,  e  noi,  e  li  nostri  discendenti.  E  cosd  finirono  le 
par(4e. 

E  quando  ia  considero  bene,  chi  sono  ne' presenti 
tempi  questi  con  li  vai  in  testa,'  io  penso,  messer  Bi- 
naldello  aver  detto  il  vero;  e  considero,  poter  avere  poca 
pace  il  luogo  dove  stanno ,  e  meno  ehi  a  loro  crede  ; 
e  ia  prova  il  dimostra  ;  che  quella  terra  marina,  che 
tanto  è  stata  nel  suo  buon  reggimento,  giammai  non  ebbe 
alcuno  Judice,  giammai  vineziano  non  ne  fu  alcuno.  E 
Norcia,  che  è  piccola  terra,  a  rispetto  di  quella,  mai  non 
volle  di  questi  giudici,  né  chi  sotto  coverta  di  scienza 
V avesse  voluta  guastare;*  per  tal  segnale,  che  ne'  loro 
consigli  non  vogliono  alcun  troppo  savio,  e  dicono: 
Escanne  fuori  li  sapii.  E  con  questo  si  regge  cosi  bene 
come  terricciuola  d' Italia. 


NOVELLA  CXXVIU. 

Il  vescovo  Antonio  fiorentino  con  un  piacevole  motto  conlonde. 
certi  geutilaomini  fiorenUni ,  Il  quali  sì  doleano ,  che  a  un  suo 
fedele  e  serrllore,  e  loro  conginoto,  essendo  morto  per 
usuraio,  non  lo  lasciava  uHierrare. 

Fu  in  Firenze  per  li  tempi  passati  uno  vescovo  An- 
tonio,' vescovo  di  quella  città,  uomo  inolto  venerabile  e 

■  Le  stampe  con  1  ipuii  in  lala:  nel  Cod.  Hagliab.  in-fd.  come 
Bd  testo.  (6.) 

'  Meli'  orlo  dti'  Gaddl  eni  qoesfa  antica  Inscrizione  : 
DOLUS  .  HALGS  .  ABESTO  .  ET  .  iUBISCONSULTCS.  (BOT.) 

'  Ditto  Compagni,  pag.  76,  parla  del  successore  di  Loiiieri 
dtlla  Tata  senu  dire  11  nome,  ma  la  Cronologia  de' Vescovi  ri  dà 
Autonio  d' Orso.  Lo  dice  di  vile  naiJi>De  (credo  per  nascita)  e  bllo 
per  siuiunta.  Si  vegga  tutto  ciò  che  ■  questa  pagina  si  dice  dal  Com- 
pagni, perchfe  interessa  mollo.  (F.) 
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dabbfloe;  il  quale  avea  uno  suo  cordiale  amico  e  servi- 
dore, della  famiglia  de'  Pazzi  di  Firenze,  ben  veramente 
genliluomo,  che  uccellare,  e  cacciare,  e  cavalcare,  e 
ogni  altra  cosa  da  diletto  ottimamente  Iacea.  Area  certi 
suoi  danari,  e  prestavagli  a  usura.  Il  detto  vescovo  noa 
eapea  uk  stare,  né  andare,  che  questo  gentiluomo  appena 
mai  si  potesse  partire  da  lui.  Avvenne  per  caso,  che  que- 
sto de'  Pazzi,  avendo  grande  infirmila,  si  morì. Come  fa 
morto,  il  vescovo  manda  a  vietarli  la  sepoltura,  e  che 
non  sia  sotterrato  in  sagrato,  se'  libri  suoi  non  gli  sono 
appresentati ,  e  se  non  si  soda  di  rendere  a  ciascuno,  da 
cui  elli  avesse  avuto  usura.  Alli  suoi  congiunti  e  consorti 
parve  questa  una  nuova  cosa,  pensando  1'  amore  che 
detto  vescovo  portava  al  morto;  e  mossonsi  certi  di  loro, 
e  andaronsene  al  vescovo;  li  quali,  a  lui  giunti,  fatta 
primamente  la  reverenza,  dissono;  Venerabile  padre, 
noi  vegnamo  alla  vostra  paternità,  che,  come  voi  sapete, 
egli  è  piaciuto  a  Dio  di  chiamare  a  sÈ  il  tale  vostro  ser- 
vidore, e  nostro  consorto;  ed  è  venuto  alla  sua  casa'  il  vo- 
stro messo  e  comandamento,  che  elli  non  sìa  sotterrato, 
se  non  sono  fatte  quelle  cose,  che  si  appartengono  di 
fare,  quando  uno.usurajo  muore.  Di  che,  considerando 
quanto  il  tenevate  per  figliuolo  e  servidore,  maraviglian- 
■  cene  forte,  pregandovi  per  la  vostra  benignità,  e  per  non 
oscurare  la  sua  fama,  e  per  quello  amore ,  il  quale  sem- 
pre gli  avete  portato,  che  vi  debba  piacere,  in  questa 
fine  della  sua  vita  vi  sia  raccomandato,  li  vescovo ,  avendo 
uditi  costoro,  rispose:  lo  vi  confesso,  che  al  Vostro coo- 
sorto,  ì^ quale  morto  è,  portai  nella  sua  vita  tanto  amo- 
re, quanto  ad  alcuno  io  portasse  mai;  ma  la  cagione  di 

'  Le  stampe  iel  Bottiri  e  dri  Poggiali  li^gono  ;  ed  è  venuto 
tUta  caia.  11  cod.  Hagliab.  ia-i.  e  in-fol.  e  il  cod.  Laur.  PI.  ti.  II. 
agKiugne  )tin,  che  molto  acconclaneale  deiermloa  la  casa  de) 
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partire  questo  ambre  non  b  venuta  da  me,  ma  è  venuta 
da  lui;  e  però  m'abbiate  per  iscusato,  perocché  io  se- 
gno  gli  ordini  del  vescovado,  li  quali  io  ho  giurato  di  se- 
guire. S'egli  ha  fatto  cauzione,  bene  sta-,  quanto  che  no, 
tate  di  sodare,  e  appresentare  i  libri,  ed  io  mi  porterò  il 
più  benignamente  che  potrò.  E  cosi  convenne  che  foces* 
sono.  E  '1  vescovo  si  portò  poi  sì,  e  con  la  sua  pruden- 
za, 0  con  la  virtìi  di  Santo  Giovanni  Boccadoro,'  che 
a'  consorti  del  morto,  parendo  smemorati  della  risposta 
del  vescovo,  convenne  esser  contenti:  e  '1  morto  fu  sot- 
terrato. 

Bella  liéposta  fu  quella  del  vescovo,  s'ella  non  fosse 
stata  mossa  da  avarizia  ;  e  veramente  si  vede  ogni  amor 
mancare ,  purché  1'  uomo  possa  tirare  a  sé,  e  speziat- 
mente  i  cherìci,  che  per  lo  deuajo  ad  ogni  cosa  si  met- 
tono, non  curando  ch'ella  sia  o  onesta  o  disonesta.  E 
non  dico  per  questo  vescovo,  che  fu  un  valentre  uomo, 
ma  dicolo>p6r  la  maggior  parte  comunemente. 


NOVELLA  CXXIX. 

Marabotto  da  Macerila  con  UDa  nuova  lelien,  ricbieggendo  di 
baliaglla  un  gran  Tedesco,  Ubera  per  più  mesi  la  sua  patria 
che  non  è  cavalcata. 


Al  tempo  che  la  Chiesa  df  Roma  perdeo  la  Marc^ 
d'Ancona,  fu  un  uomo  che  si  chiamava  Marabotto  da 
Macerata,  ed  era  grandissimo  di  persona;  ed  essendo 
guerra  nella  detta  Marca,  uno  Tedesco,  che  avea  nome 


'  Uso  di  seppellire  [  nKtrll  in  chiesa  per  avariila  de'vescofì. 
KokUi  LeiUrerie,  ilei,  467.  DtoameTtme,  Glor.  VI,  Hot.  3.  [F.) 
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Sciversmars,  era  al  soldo  della  Cbìesa,  e  la  stanza  sua 
era  a  Monte  Fano,  Faccendo  gran  ggerra  il  detto  Tedesco 
a  Macerata,  lo  detto  Uarabotto  andò  alli  Priori  di  Mace- 
rata, e  domandò  licenza,  che  volea  mandare  una  lettera 
allo  detto  Sciversmars,  a  richiederlo  di  battaglia,  e  per 
li  Priori  li  fu  conceduta.  Lo  detto  Marabotto  scrisse  la 
lettera  in  questa  forma:  A  voi,  nobile  uomo  Sciversmars 
della  Hagna,  Marabotto  della  Valle  di  Bron  vi  saluta. 
Ho  udito  dire  della  vostra  nobilita,  e  che  voi  siete  un 
buon  uomo  d'arme,  e  che  a  queste  contrade  avete  fatto 
grandissima  guerra  contr'  a'  villani  ;  ed  io  sono  venuto- 
dalie  mia  contrade  con  settecento  cavalli,  per  trovare  di 
buoni  uomini  d' armi ,  e  provare  la  mia  persona  con  loro, 
e  non  con  li  villani.  E  perciò  vi  prego,  che  vi  vogliate 
provar  con  meco  su  nel  campo,  solo,  ed  eleggere  il  campo 
dove  vi  piace,  che  mi  pare  mill'anni  che  io  vi  sia;  e  se 
Don  volessi  combattere  solo  con  meco  a  corpo  a  corpo , 
pigliate  de' vostri  quel  numero  che  vi  piace -di  venire, 
ed  io  verrò  con  altrettanti  ;  e  ancora  vi  farò  vantaggio, 
che  la  mia  brigala  sera  meno  dieci  che  la  vostra,  per 
ogni  cento  combattitori.  E  questo  vi  priego  quanto  posso, 
che  facciate,  e  non  vogliate  provar  la  vostra  gentilezza 
co' villani,  ma  con  buoni  uomini  d'arme.  E  di  questo  vi 
piaccia  subito  per  vostra  lettera  farmi  risposta,  ec,  e  da 
mo  innanzi  per  questo  terreno  non  venire,  perciocché  io 
vi  tratteria  come  inimico  mortale.  Avendo  Sciversmars 
la  detta  lettera,  e  udendo  il  nome  maraviglioso  di  chi  la 
mandava,  e  ch'egli  era  della  Valle  d'Ebron,  tutto  invili, 
immaginando,  costui  non  dover  esser  altro,  che  di  gran 
fatto  ;  e  mai  non  iscrisse,  oè  fece  risposta.  E  per  questa 
cosi  fatta  lettera  impaurito,  piii  mesi  stette  che  non  fece 
g;uerr3,  né  cavalcò  sul  terreno  dì  Macerata,  solo  per 
paura  del  detto  Marabotto. 

Questa  di  quésto  Marabotto  fu  sottile  inventiva,  che 
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eoa  UD  poco  d'inchiostro  cacciò  il  nemico  della  sua  ter- 
raj  e  valse  quella  lettera  assai  pid  a  Macerata,  che  noo 
serebboDO  valuti  trecento  aomini  a  cavallo. 


NOVELLA  CXXX. 

Derto  Folcbi  è  preso,  Btandosi  al  fuoco,  di  una  galUt,  e  te  non 
fosse  la  moglie,  che  cou  uo  sonile  avviso  il  Uberoe,  egli  ne 
venia  a  pericolo  di  morie. 

Adrieto  io  una  novella  è  dimostrato,  come  Berto 
Folchi  fu  colto  in  iscambio  d' una  botta  ',  ora  in  questa 
piccola  novelletta  voglio  mostrare,  come  fucolloiniscam- 
Iho  d'uno  topo;  la  quale  sta  per  questa  forma.  Il  detto 
Berto,  essendo  del  mese  d'ottobre,  ed  essendo  a  uno 
suo  luogo  a  Scandicci,  contado  di  Firenze,  avea  un  cic- 
CJone  nel  sedere,  appunto  dove  si  tiene  il  brachiere  ;  ed 
era  sì  velenoso,  che  molti  di  gli  avea  quasi  dato  un  poco 
di  febbre  ;  e  convenia  cbe  per  quello  s'andasse  e  stesse 
per  casa  saaza  panni  di  gamba.  Avvenne  che  una  sera, 
avendo  quattro  bellissimi  tordi,  e  volendoli  arrostire  a 
suo  modo,  avea  detto  a  una  sua  fanticella ,  gli  recasse  a 
un  fuoco,  cbe  era  in  sala  ',  e  quivi  acconciando  lo  schedo- 
ue,  ponendosi  a  sedere  su  uno  deschetto  e  pigliando  la 
paletta,  e  acconciando  il  fuoco,  e  volendo  che  h  detti 
tordi  per  ragione  fossooo  cotti,  per  mangiarseli  in  santa 
pace  con  la  sua  donna-,  essendo  una  sua  gatta  sotto  il 
deschetto,  come  sempre  stanno,  ebbe  veduta  la  masse- 
rizia dì  Berto  pengighare  '  tra  li  pie  del  deschetto,  avvi- 
sandosi Torsi,  quella  essere  un  topo,  avventasi  e  dagli 
d'uncico.  Come  Berto  si  sente  così  preso,  getta  le  mani 

•  Il  God.  Na^b.  iii-4,  penglitllart.  (G.) 
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verso  la  gatta,  e  pigliandola,  se<la  volea  levar  da  dosso; 
ma  quanto  pib  questo  facea,  la  gatta,  faccende  gnao, 
pifi  l'afferrava;  tantoché  perla  pena  comincia  a  gridare. 
La  fante,  che  volgea  lo  schedone,  dicea:  Che  avete  voi, 
Berto?  K  Berto  dicea:  Non  lo  vedi  tu?  E  la  fante,  ben- 
ch'ella  il  vedesse,  non  ardiva  accostarsi  per  onestà  verso 
"  le  masserìzie  di  Berto  ;  ma  comincia  a  chiamar  la  gatta  ; 
muscina,  miicì,  muci,  muscina;  e  brevemente  la  gatta, 
non  che  ella  il  lasciasse, ma  continuo' più  strignea;  tan- 
toché Berto  continuando  le  strida,  e  la  donna,  sentendo- 
lo, subito  corse.  Come  Berto  la  vede,  dice:  Oimè,  donna 
mia,  io  muojoi  la  gatta  m' ha  preso,  come  tu  puoi  t^ede- 
re;  io  muojo,  io  muojo.  La  donna  tenera  del  suo  manto, 
e  delle  sue  masserìzie,  gettasi  là,  e  piglia  la  gattaestrin- 
gela,  perchè  le  lasci  :  e  la  gatta  allora  piti  afferrava:  poi 
la  piglia  per  la  gola,  e  stringe  pe re h' eli' apra  la  bocca. 
S'ella  l'aprìva,  a  mano  a-  mano  con  un  morso  ripiglia- 
va; tantoché  Berto  comincia  a  gridare,  accorr' uomo.  La 
donna,  vedendosi  mal  parata,  come  savia  e  avveduta, e 
tenera  delle  carni  del  marito,  pensò  un  sottil  modo, 
ch'ella  prese  lo  schedone  de' quattro  tordi,  che  era  al 
fuoco,  che  appena  erano  caldi,  e  accosta  i  tordi  al  ceffo 
della  gatta.  La  gatta,  che  era  affamata,  sentendo  l'odore 
de' tordi,  lascia  i  calonacì,  e  dà  d'uncico  a' tordi,  li  quali 
strascicò  con  tutto  lo  achiedone  per  tutta  la  casa,  e  a 
più  beli'  agio  del  mondo  gli  mangiò ,  perocché  la  donna  e 
la  fonte  aveanp  altra  faccenda  tra  mano,  e  di  quelli  poco 
si  curavano.  Berto  uscito  tra  le  branche  della  gatta,  e 
per  le  strette  e  per  li  graffi ,  parca  morto  ;  le  sue  masse- 
rizie erano  tutte  azzannate ,  e  parea  vi  fosse  fatto  su  alla 
trottola.  La  valeotre  donna  mandò  per  uno  medicp  de  jure 
coglionico,  e  fecole  carare.  Il  quale  ebbe  assai  che  fare 
più  di  due  mesi  a  guarirlo;  e  se  non  fosse  la  buona  mo- 
glie, che  volle  innanzi  perder  la  cena  che  '1  marito, 

6,mi,.=db,  Google 


NOVELLA  CTLX.  309 

Berto  Polchl  era  a  perìcolo  di  non  esser  mai  piii  uomo; 
e  sempre  da  indi  innanzi  teane  Berto,  avere  la  vita  per 
la  sua  valentrissima  donna. 


NOVELLA  CXXXL 

Essendo  iodato  Dna  voUa  Salvestro  Bruuelleschi  al  bagno,  per 
conteniar Indonna,  per  generare  Bglluoll,  la  donna  r»]tr' an- 
no t)  TDole  ritornare;  Salvestro  le  dice,  che  non  è  più  bnono 
■  ciò ,  e  di'ella  provi  con  altml ,  e  la  donna  vi  va  senza  Ini. 

Salvestro  Brunelleschi,  del  quale  adrieto  k  fatta 
menzione,  avendo  una  sua  donna  piacevolissima  friolana, 
e  non  avendo  alcuno  figliuolo,  e  la  donna,  avendone 
molto  maggior  voglia  d'aver  di  lui,  disse  un  dì  :  Salve- 
stro, e'm'è  detto  se  noi  andiamo  al  bagno  a  Petriuolo,  che 
io  ingrosserò  e  avremo  figliuoli.  Salvestro  dicea:  Donna 
mia,  ella  vuol  essere  '  altr'  acqua  che  quella  del  bagno. 
La  donna  si  fermò  a  volere  che  Salvestro  con  lei  andas- 
sono.al  bagno;  e  Salvestro  convenne  che  consentisse,  e 
prese  le  purgagioni  ;  e  saputo  il  modo  che  aveano  a  te- 
nere, il  quale  era  o  d<  uccìdere  Salvestro,  o  aver  Ggliuoli  ; 
si  mossone  una  mattina ,  e  giugnendo  alla  fonte  di 
San  Piero  Gattolino  ,  trovarono  uno  piovano  de'Macchi , 
che  abbeverava  uno  suo  ronzino,  ed  era  molto  goditore, 
il  quale  domandò  Salvestrodove  andava.  Salvestro  disse: 
Andiamo  al  bagno,  benché  io  potrei  dire  che  io  vo  al 
macello.  Dice  il  piovano  :  Per  certo  voi  non  dovete  an- 
dare sanza  me,  e  vedrete  com'io  vi  farò  godere.  Salvestro 
disse  :  Sia  nella  buon'  ora  ;  e  cosi  si  misono  in  camino. 
E  questo  piovano  volle  essere  lo  spenditore,  comprando 

'  ■  Cod  i  codd.  HaglUb.  iit>i.  e  in-fol.:  le  stampe  suddette. 
Donna  mi»,  vuol  eutre.  (G.) 
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le  migliori  vivande  che  potea ,  si  che  stettono  alla  pape- 
rina.  Ed  essentlo  a  Petrìuòlo,  e  bagnando!)),  come  a  casa 
toroati  erano ,  e  la  moglie  dicea  a  Salvestro  :  Tu  sai 
bene  quello  che  'I  medico  disse  ;  e  accostandosi  al  lec- 
cone, convenia  che  Salvestro  consumasse  il  matrimonio. 
E  tanto  seguì  questa  faccenda  che,  non  che  consumasse 
il  matrimonio,  egli  ebbe  quasi  tutto  che  consumato  sé;* 
tantoché  tornati  a  Firenze,  gli  venne  una  gran  malattia, 
talché  ne  venne  presso  a  morte.  K  con  tutto  il  male  di- 
cea alla  donna;  Noi  abbiam  pur  ben  procacciato;  per 
procacciare  uno  fanciullo,  ha' voluto  perdere  il  marito. 
E  pur  guerito,  e  la  donna  non  ingrossata,  stettono  circa 
un  anno;  ed  essendo  detto  alla  donna  da  altre,  donne 
che  'i  bagno  si  volea  continuare,  a  voler  fare  figliuoli  ;  e 
giugnendo  a  Salvestro  questa  sua  donna  un  dì,  gli  dice 
ch'ella  vorrebbe  ritornare  al  bagno,  perocché  l'è  detto 
che  per  una  volta  non  giova  alcuna  cosa,  se  non  si  con- 
tinua d'andarvi  spesso.  Salvestro,  udendo  la  moglie,  e 
veggendo  come  delia  prima  volta  n'  era  arrivato ,  dice  : 
Donna  mia,  tu  sai  che  noi  v'andammo  anno,  e  misi  tutta 
la  forza  mia  e  l' ingegno ,  perché  tu  adempissi  ìt  tuo  ap- 
petito di  far  figliuoli  ;  e  sai  che  per  quello  io  ne  venni  io 
fine  di  morte  ;  io  non  ci  sere!  più  buono  a  questo  ;  se  tu 
ti  vuogli  andare  tu  stessa,  va,  e  prova  con  altrui,  che 
quanto  io  non  ci  son  buono.  La  donna  comincia  a  ridere; 
e  Salvestro  disse:  Tu  ridi?  Io  ti  dico  va  nella  buon'ora, 
e  togli  quelli  di  che  tu  vuogli;  e  pruova  la  tua  ventura 
con  chi  ti  piace,  che  quanto  io  ho  provata  la  mia  fino  alla 
morte,  e  veggio  che  io  non  ci  son  buono  a  nulla.  La 
donna  non  potè  mai  menarvi  Salvestro,  e  andovvisi  ella, 
e  menò  alcuno  suo  parente  ;  e  comecch'  ella  si  facesse,  olla 
ha  ancora  a  ingrossare;  e  ila  ivi  a  poco  tempo  si  morì,  e 

'  Le  suunpe  sopradeUe  teggeno:  quoti  lutto  eoiuunmlo  tè.  1 
due  codici  Hagliab.  come  nel  I«sio.  (G.J 
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Salvestro  si  rimase,  e  non  andò  al  bagno,  per  Don  con- 
ducersi  a  morte,  per  acquistar  figliuoli. 

E  fu  molto  savio;  perocché,  delle  sei  volle,  le  cin- 
que l'uomo  ha  volontà  d'aver  tìgliuolt,  li  quali  son  poi 
suoi  nìmici,  desiderando  la  morte-dei  padre  per  esser 
liberi. 


NOVELLA  CXXXU. 

Essendo  slati  assaliti  quelli  da  Macerala  dal  CoDle  Luzzo,  usa 
DDite  Tenendo  una  grande  acqua,  credendo  che  siano  li  nemici, 
con  nuoTi  modi  tuLta  la  terra  va  a  rouiore. 

Nel  tempo  che  il  comune  di  Firenze  e  gli  altri  col- 
legati feciono  perdere  gran  parte  della  Marca  alla  Chiesa 
di  Roma,  il  conte  Luzzo  venne  nella  Marca  con  pid  di 
mille  lance,  e  puose  i)  campo  a  Macerata  dal  lato  d' una 
parte,  che  si  chiama  la  porta  dì  San  Salvadore;  e  dal- 
l'altro lato  sì  puose  messer  Hinalrluccio  da  Monteverde, 
che  allora  era  signore  di  Fermo,  puose  lo  campo  da  un'al- 
tra porta,  cioè  alla  porta  del  mercato;  ed  ivi  al  terzo  di 
dierono  la'battaglta  '  alla  terra,  credendola  aver  per  forza. 
E  Io  conte  Luezo  con  la  sua  brigata  ruppono  le  mura  ap- 
presso delle  mura  dì  San  Salvador»  in  tre  luoghi,  avve- 
gnadiochè  della  sua  gente  assai  ne  fossono  feriti  e  morti. 
E  partendosi  il  quarto  dì  la  detta  oste,  e  ritornando  io 
quello  di  Fermo,  da  ivi  a  pochi  à\,  una  sera  a  tre  ore  di 
notte,  venne  una  grandissima  acqua  a  Macerata;  e  cor- 
rendo  forte  le  vie  della  terra,  menando  l'acqua  ogni 
.brnttara  delle  strade,  turò  una  fogna.  Di  che  l'acqua 
non  possendo  uscire  di  fuori,  né  fare  il  suo  corso,  eotrò 
per  le  case  che  gli  erano  dappresso.  Di  che  andando  una 

<  CostlcodidHigHabec.  Le  stampe:  puow  lo  tampo  de  un'altra 
p»rU,  etoè  a  qutOa  tU  mercato,  ed  ivi  al  terto  H  dttfOM  Mla;lw.{G.) 
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femmina  per  lo  vino  cbe  volea  cenare,  andando  ài  sicuro, 
trovò  la  casa  piena  d'acqua;  e  prima  nhe  di  ciò  s'ac- 
corgesse, entrò  nell'acqua  infino  alle  cosce,  e  forse  pìb 
su,  ODd'  ella  comÌDCiò  a  gridare  accorr'  uomo.  Lo  marito 
correndo  al  romorc  per  aiutare  la  moglie,  e  '1  lume  si 
spense,  si  trovò  nella  detta  acqua;  ed  essendo  nell'  acqua 
cominciò  a  gridare  accorr'  uomo.  Li  vicini,  udendo  il  ro- 
more,  scendeano  le  scale  per  sapere  che  fosse:  e  quando 
erano  all'  uscio,  non  poteano  uscire  fuori  per  l'acqua  cbe 
era  per  le  vie  e  per  le  case.  Dì  che  anco  eglino  comin- 
ciarono a  gridare,  avvisandosi  fosse  il  diluvio.  Lo  guar- 
diano che  stava  nella  terra,  cominciò  a  chiamare  le 
guardie,  udendo  lo  remore,  chiamò  lo  cancelliero  e  li 
priori,  dicendo  che  alla  porta  di  San  Salvatore  si  gridava, 
all'  arme,  all'  arme.  E  lì  priori  dìceano  ;  Odi  mo  che  che 
dice.  E  lo  guardiano  dice:  EHI  gridano  che  la  gente  è 
dentro.  Li  priori  rispondono  e  dicono  :  Suona ,  campana- 
ro, suona  campanaro,  all'arme;  che sie impeso  1  ls>  cam- 
panaro cominciti  a  sonare  all'  arme.  Le  guardie  che  erano 
in  piazza,  pigliarono  l'arme,  e  vanno  alle  bocche  delle 
vìe  della  piazza,  mettendo  le  catene,  gridando  :  All'arme, 
all'arme.  Ogni  gente  sentendo  la  campana,  usciva  fuori 
armata,  pensando  essere  assaliti  dal  conte  Luzzo;  e  ve- 
nendo in  piazza,  trovarono  le  guardie  a  difendere  le  ca- 
tene dèlia  piazza:  li  quali  gridando:  Chi  è  là,  chi  è  le? 
e  chi  diceva:  Viva  messer  Ridolfo;  e  chi  rispondea: 
Amici,  amici  ;  ed  era  s\  grande  lo  romore  che  non  s' udìa 
l'un  l'altro,  essendo  tutto  lo  populo  armato  in  piazza, 
aspettando  la  gente  ad  ora  ad  ora  ;  perocché  molti  diceano 
che  la  gente  era  dentro,  e  che  era  giunta  a  una  chiesa 
che  si  chiama  San  Giorgio,  la  quale  h  a  mezza  via  dalla 
porta  alla  piazza.  Vedendo  li  priori  '  che  nìuno  non  venia, 
<  LeaUmpe,  lliendo  li  priori.  I  cod.  HigUab,  Vtiendoi  primi, 
n  qaeau  leikuie  ibbiuno  preso  la  correcione  del  MdMdo  die  ci 
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mandando  certi  messi  verso  la  detta  porta  per  sapere 
novelle,  e  molti  ve  n'  andarono  che  feciono  come  il  corbo, 
che  mai  non  tornarono.  Fra  li  quali  fu  mandato  uno  frate 
Antonio  dell'ordine  di  Santo  Antonio,  il  quale  avea  uno 
palve.se  in  braccio,  con  uno  battaglio  d' una  sua  campana 
in  collo,  il  quale  il  dì  dinanzi  era  caduto  da  una.  sua 
campana  ;  andando  per  sapere  del  romore,  e  recarne  no- 
velle, ritornando  con  la  imbasciata,  lo  detto  frate  cadde 
sul  dello  palvese ,  e  perchè  elli  era  molto  grande  che 
parea  uno  gigante,  non  potendo  sbracciar  lo  palvese,  non 
si  potea  levare,  ed  era  poco  dilungi  dalla  piazza;  un  al* 
tro  stava  su  la  via  poco  di  lungi  dalla  piazza,  udendo 
il  detto  fracasso  del  palvese  che  facea  il  detto  frate  per  le- 
varsi e  non  putea ,  cominciò  a  gridare  :  A  me,  brigata, 
che  ecco  la  gente  ;  un  altro  cominciò  a  gridare:  A  loro,  a 
loro  ;  ed  una  parte  usci  fuori  delle  catene  e  andavano 
per  la  via,  gridando;  Alla  morte,  alla  morte.  E  quando 
furono  presso  al  frate  che  era  in  terra,  chi  gridava  :  Chi 
è  tu?  e  chi  gridava  :  Renditi,  traditore;  e  chi  gridava: 
Chi  viva?  6  '1. frate  che  jacea  in  terra,  gridava':  Accor- 
rete per  l'amor  di.Dio.  Vedendo  costoro'  che  questo  era 
il  frate,  con  gran  pena  lo  levarono  su.  Egli  era  tutto  di' 
rotto,  perocché  quando  cadde  in  terra,  il  battaglio  uscen- 
dogli di  mano,  e  l'uncino  s'appccò  allo  scapulare;  e 
volendosi  lo  detto  frate  rilevare,  lo  battaglio  gli  avea 
molto  dato  per  gli  fianchi  e  per  le  reni;  e  per  questo 
tutto  era  pesto,  ed  era  quasi  mezzo  morto.  E  ritornando 
alla  piazza  con  la  detta  brigata,  andò  alli  priori  dicendo 
la.novella  della  detta  acqua,  %com'elli  era  caduto,  e  al 

■embrblabuona,  eliscitti  sUre  l'tltra  li  iTimi,  non  iroTando  ■  cbi 
potesse  riferirsi. 

'  Le  slanp«  ;  Udendo  eoilùro.  1  codici  come  nel  leatù.  La 
gente  che  era  attorno  vedeva  e  ricaiio««Ta  il  Irtle,  oè  egli  disse 
parola  per  brà  rieonoscere.  (G.} 
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pericolo  ch'elli  nra  stato;  dicendo,  che  se  quello  guar- 
diano elle  lo  udì  bussare,'  non  l'avesse  udito,  ch'ellt  serra 
morto  ivi;  dicendo  alli  priori,  che  poiché  Dio  l'avea  cam- 
pato di  questo,  che  mai  palvese  non  porteria  più;  e 
com'elli  giugnesse  a  casa,  di  quello  farebbe  mille  pezzi, 
per  non  portarlo  mai  piti.  Li  priori  udendo  la  detta  no- 
vella, ritornò  loro  il  polso  che  quasi  aveano  perduto, 
dando  licenza  ad  ogni  uomo  che  ritornasse  a  casa.  E  dì 
questa  novella,  e  per  Macerata,  e  per  f  altre  terre  d'ap- 
presso ,  piii  d\  n'  ebboDO  gran  piacere  considerando 
all'  acqua,  e  alla  caduta  di  frate  Antonio. 

E  così  sono  spesse  volte  e  ignoranti  e  matti  i  po- 
poli che  in  t«mpo  di  guerra  massimamente,  cadendo  un 
quarto  dì  noci,  o  rompendo  una  gatta  un  catino,  si  mo- 
veranno a  romore  credendo  che  siano  inimici  :  e  su 
questo  come  tordi  ebbri,  s' anderanno  avviluppando  per- 
dendo ogni  loro  intelletto. 


NOVELLA  CXXXin. 

Uberto  delti  Stnzil,  essendo  de"  Priori,  ti  tempo  che  lo  Impe- 
radore  Carlo  pissù  a  pigliare  la  corona,  in  uno  di  con  due 
piacevoli  delti  quella  ulsiizia  fa  coDTertire  in  risa. 

Quando  lo  imperadore  Carlo  re  di  Buem  *  passò  in 
Italia  a  pigliare  la  corona,  essendo  in  Italia  molto  pro- 

<  Stampe,  buuare—VaveiH. —  Cod.  Hagllab.  in-fol.  come  nel 
testo.  (G.) 

*  Carlo  Imperadore  Re  di  Buem  k  l'Inperadore  Cario  IV  di 
Lncemburgo  eleOo  oel  I3i3,  mono  nel  1378.  Ne  parla  ancbe  nelle 
NoT.  f  53, 1G0  e  Bella  leuera  a  ìttxmo  di  Conte.  Vedi  le  CronieHttU 
stampale  dal  Nanni,  pag.  IBI,  ove  parlati  della  occapadone  ftUa 
da  costui  di  piii  luogbi  della  Toscana.  (P.) 
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Sperato,  e  spezialmente  in  Toscana,  avendo  Pisa  e  Siena 
e  Lucca,  a'  Fiorentini  parea  stare  assai  male.  Era  fra 
quelli  tempi  de'  priori  Uberto  degli  Strozzi  e  Salvino  Bec- 
canagi,  e  altri  loro  compagni  ;  li  quali  raccendo  un  con- 
siglio di  richiesti,  ed  essendo  moltj  cittadini  radunati 
nella  sala,  e  confortandosi  per  li  savi  la  gente;  dicendo 
alcuni,  esso ,  per  noa  aver  denari,  convenirsi  tosto  par- 
tire di  Toscana;  altri  diceano:  Di  maggiori  pericoli  siamo 
campati  ;  e  confortavasi  la  brigata  molto  con  gli  aglietti  ; 
Uberto  degli  Strozzi  cbe  era  de'  priori,  era  un  uomo  an> 
tìco  e  piacevolissimo  quanto  avesse  la  nostra  città,  e 
con  questo  era  molto  povero;  Salvino  Beccanugi  era 
anco  poverissimo.  Di  cbe  essendo  nel  consiglio  de' ri- 
chiesti per  li  consiglieri  detto  quanto  facea  di  bisogno  ; 
Uberto  degli  Strozzi  per  1'  ufficio  de'  priori  sì  levb  su. 
disse  :  Savi  consiglieri,  i  Signori 
sigli, e  veggendoli  molto  uniti  ^n' 
conforto,  pensando  tosto  metterli 
vi  voglio  dire  come  Uberto:  il-diavolo  non  fe  nero  come 
si  dipigne.  Questo  imperadore  ci  può  star  molti  d),  come 
volare  per  aria  ;  perocché  veramente  sappiamo  eh'  egli  è 
più  povero  che  non  è  Salvino  Beccanugi,  che  è  qui  no- 
stro compagno.  Salvino  era  molto  antico  :  sentendo  dire 
questo  a  Uberto,  levasi  e  faglisi  incontro,  dicendo:  Che 
di  tu,  che  di  tu  dì  me?  che  povero?  io  sono  più  ricco  di 
te  ;  ed  era  si  iniiammato,- cbe  Uberto  non  potea  fare  con- 
.clusione  al  suo  dire;  e  dice:  Per  dire  il  ver»,  non  son 
lasciato  dire:  Salvino  m'interrompe  il  dire;  apri  la  porta 
e  andatevi  con  Dio.  Oh  di  questo'  Salvino,  non  si  potea  dar 

'  li  Cod.  HaglUb  la-i.  ha  la  lezione  che  si  è  messa  nel  teslo. 
Le  stampe  e  il  cod.  Hagliab.  In-fol.  Odilo  queito.  A  aoì  sembra  cbe 
quel l' esclimàzi une  taccia  pih  manllbsto  li  dolore  del  povero  Sal- 
ano. Osservando  attenitmenie  11  cod.  Lanr.  PI.  4S.  11.  si  vede 
l'orlglDe  dell'errore,  leggendosi  o  di  q<' ,  la  sillaba  lo  dall' abbre- 


hanno  udito  li  vostri  con- 
hanno preso  grandissimo 
ad  esecuzione.  Una  cosa 
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pace,  perchè  rtmase  tutto  scornato,  coQtendendo  con  Uber- 
to. E  Uberto  lidicea:  Deh,  Salvino,  dattene  paca;  che  cosi 
fo3s'  io  ricco  io ,  come  tu  se'  de'  più  poveri  uomeoi  eh'  io 
sappia.ESalvino  più  inflammava.E  durò  la  detta  questione 
tanto  che  tornati  nella  udienza,  fece  il  proposto  venire  un 
buon  vino  e  de'  confetti,  e  fece  far  pace  insieme  a  quelli 
due  poveri  gentiluomoni.  E  quel  di  medesimo,  essendo 
andato  Rosso  de'Ricci,'  che  poi  fu  measer  Rosso,  a  prov- 
vedere alle  castella,  tornò  dinanzi  a' Signori,  e  ragio- 
nando e  rapp(»taiido ;  il  tal  castello  ha  bisogno  della  tal 
cosa,  e  lo  tale  della  tale,  disse,  come  al  castello  di  Pucec- 
chio  bisognava  vi  si  mandassino  tre  bombarde.  Come 
Uberto  l' ebbe  udito,  alza  la  gamba  e  lascia  andare  una 
graa  coreggia,  dicendo:  Eccod'  una  ;  fatti  dare  a' compagni 
l'altre  due.  Rosso,  sentendo  la  bombarda  ^ristrignesi  nelle 
spalle,  ed  esce  fuori  dicendo:  Io  son  pur  pagato  dì  buona 
moneta  da  questi  mie'  Signori  ;  se  io  avessi  tal  onore 
dell'altre  cose,  io  potrei  star  mollo  lieto.  I  priori  sma- 
scollavano  delle  risa,  e  fra  quelle  riprendeano  Uberto; 
e  spezialmente  Salvino  che  dicea;   Io   fo   bot' a   Dio, 

Uberto tutti  gli  uomini  per 

asini,  tu  troverrai che  ti  farà  di  quello,  che 

ben  ti dice  Uberto;  e'  non  ne  poteva  andar 

di  meno una  brigata  si  vanno  trastul- 
lando alle  spese  del  comune  ;  e  poi  tornano,  e  per  mo- 
strare abbiano  fatte  cose  maravìgliose,  dicono,  che  si 
mandino  le  bombarde  a  Peteccio.  Io  torrei  a  sostenere,  che 
Aristotile  non  averebbe  meglio  risposto;  e  che' in  questo 

vtolura  di  qm$to,  6  molto  pros^ma  al  di,  e  il  copiatore  lesse 
odila.  (G.) 

.<  Rotto  de'Ricci.  Vedi  Cronirhtila  cilala,  pag.  193;  linase 
preso  nella  guenv  contro  Bérnabb,  pag.  198;  il  popolo  lo  volle  re~ 
sUtuiloagU  OEuirì;  Capponi,  Tumuilo  dt'Cioinpi.  pag.  241.  (P.J 

'  I  cod.  Hagliab.  aggiangoDo  questo  che.  (G  } 
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palagio  mai  non  si  fece  più  bella  risposta  a  slmile  mate- 
ria. E'priori  con  le  risa  pensarono,- forse  Uberto  non 
avere  il  torto;  e  a  Rosso  dissono,  che  metterebbono  ad 
esecuzione  quello  che  a  loro  avea  rapportato  ;  e  ancora 
il  commendavano  che  ottimamente  avea  fatto.  E  Uberto 
dicendo:  Non  guardare,  Rosso,  alla  risposta  che  io  ti  lécì; 
perocché  '1  male  del  fianco  m' ha  assalito  già  fa  due  di  : 
non  te  ne  curare.  Rosso  rispose,  come  si  convenia,  e  nel 
commiato  disse  :  Ogni  acconcio  d'Uberto  fe  mio,  e  spe- 
zialmente essendo  de'  miei  Signori  ;  perocché  le  cattive 
cose  non  si  vogliono  tenere,  ma  vogllonsi  lasciare  an- 
dare ;  e  andossi  con  Dio. 
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Petrucdo  da  Perugia,  essendoli  dato  per  dicitore  il  Crodflsso  dal 
suo  prete,  Taconnaascurepercot^ido  il  Crocifisso,  e  voleado 
4a  1d1  per  obdì  denaja  cento ,  In  Bue  è  pagato. 

In  quello  di  Perugia  fu  già  uno  che  avea  nome  Pe- 
truccio,  '  uomo  di  nuova  condizione,  assai  diverso.  E  an- 
dando ogni  domenica  a  udire  la  messa  al  suo  popolo,  ad 
una  chiesa  che  si  chiama  Santo  Agapito,  il  prete  rico- 
gliendo l'offerta,  dicea  com' è  d' usanza  :  Centum  per 
unum  accipietis  et  passidebttis  vitam  (Blemam;  e  mettea 
li  dinari  in  uno  ceppo  che  era  ivi  presso  collegato  nel  le- 

'  Pttntecio  da  Perugia.  Un  Pietro  da  Perugia  padre  di  An- 
drenccio  da  Pnroglanel  Boccacdo.  Gior.  Il,  Nov.  6.  Fonie  il  dimi- 
nnire  In  Utcio  è  secondo  il  gusto  perugino.  La  novella  par  dislaate 
dal  Saccbeiti,  dicendo,  fu  già  uno.  La  novella  del  Boccaccio  coincide 
col  1301.  Secondo  il  Hanoi  per  la  morte  dell' Ardrescovo  HìduIoIo, 
Pietro  padre  d'Andreuccio  era  giìiiiorto,ela(àciliaiui  appunto  lo 
cbiama  nomo  piacevole.  {¥). 

»• 
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gDO  appiè  d'uD  Crocifisso.  Di  die  costinuando  queste 
messe  e  questa  offerta,  disse  un  di  Pelrucciò  al  prete  : 
Questo  cento  per  uno  che  ci  promettete,  e  quando  gli 
averemo?  e  chi  ce  11  dfl'dare?  Disse  II  prete:  Questo, 
nostro  Signore,  il  quale  è  qui  ìn  croce,  ogni  volta  che  ta 
vorrai,  purché  tu  voglia,  Li  renderà  cento  per  uno  ;  ed 
elli  li  riceve,  come  tu  vedi,  che  tutti  gli  do  a  lui,  metten- 
doli ìn  quei  ceppo.  Disse  Petruccio  :  Se  cotesto  è,  bea  mi 
piace.  Sta  un  mese  e  sta  due  ;  e  avvisandosi  che  '1  Nostro 
Signore  sì  movesse  a  dargli  cento  per  uno,  e '1  paga- 
mento non  venia;  oè  colui,  cioè  Nostro  Signore  che  gli 
era  dato  ìn  pagamento,  non  si  movea;  una  sera  disse 
Petruccio:  Io  non  sono  pagato  dal  debitore,  che  '1  prete 
piii  volte  m' ha  assegnato  ;  più  non  intendo  dì  aspettare. 
Per  certo  conviene  ch'io  sappia,  se  io  debbo  esser  pa- 
gato da  questo  debitore  che  'I  prete  m' ha  dato  tante 
volte.  E  toglie  una  scure,  e  vassene  un  di  nella  chiesa 
■  rimpetto  al  Nostro  Signore ,  e  dice  :  Rendimi  lì  miei  denari. 
Nostro  Signore  si  stava,  e  fermo  e  cheto;  dice  Petruccio: 
E' par  che  tu  mi  gabbile  peggio  che  tu  non  mi  rispondi; 
per  le  chiabeIJate,'  e  per  le  budella,  che  conviene  che  tu 
mi  paghi  ;  e  dà  della  scure  si  fatta  nel  ceppo,  dov'  erano 
i  denari,'  che  '1  ceppo  si  spezzò,  e  con  tutti  li  denari  e 
con  Io  Crocifisso  ne  viene  in  terra.  Veggendo  Petruccio  li 
denari  per  terra,  ricolse  li  denari,  e  dice:  Va,  tu  non 
mi  credevi  ;  così  t' accoacerò  io,  se  non  mi  paghi  ;  non 
ci  ho  ancor  del  sacco  le  cordelle  ;  e  vassene  con  dieci 
lire,  0  circa.  Torna  il  prete  alla  chiesa,  vede  questo  fra- 

'  Le  stampe  e  il  cod^  Hagliab.  iD-tol.  come  nel  testo.  Il  cod. 
HagUab.  ia-4.  e  il  codice  LaareDiiano  veduto  dal  Botiarì  cbe  6  U . 
PL*2H:  chUbtlUilt.  (G.) 

>  Cosi  icodkl  Hagliab.  e  il  cod.  Laor.  PI.  43.  il.  Le  stampe 
aTerano  una  lacnoa  e  leggevano:  e  di  dtUa  teurtMifalla  ntt  ceppo 
davt  trono  i  danari,  e  cor  lutti  i  danari  ec  (G.) 
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casso  per  terra,  volgeei  a  una  casiera  che  avea,  e  dice  : 
Chi  diavol  c'è  slato?  che  truovo  lo  cippo  spezzato,  e 
rubati  li  danari,  e  '1  Crocifisso  per  terra,  comecché  di 
quello  poco  mi  curo.  Dice  la  casiera  :  Io  ci  vidi  entrare 
Petruccio  ;  non  so,  se  l' avesse  fatto  elli.  Il  prete  va ,  e 
truova  Petruccio,  e  dice:  loci  ho  trovato  il  tal  lavorio 
fatto  in  chiesa  ;  ei  emmi  detto  tu  fosti  là  ;  averestì  veduto 
cui  ce  l'avesse  fatto?  dice  Petruccio:  Oh  ce  l'bo  fatto 
io.  Disse  il  prete:  Oh  perchè?  E  Petruccio  risponde: 
Questo  è  lo  pagamento  delle  promesse ,  che  m' hai  detto, 
che  sì  nuovo  ci  ti  mostri  ?  mille  volte  m' hai  promesso 
che  ci  riceverò  cento  per  tino,  e  che  quello  che  buttai 

per  terra,  me  gli  dovea  dare non  ci  potè' aver 

danaro,  se  non  fusse che  ciò  fatto,  bontà 

della  scura.  E  dicoti  ancora  che  ne  rimango  aver  assai; 
se  non  ci  fai  accordare,  e  non  trovass' io  pagatore,  lo 
giuoco  che  ho  fatto  a  questo,  farò  a  te  isso.  Il  prete  dice: 
Ah  Petruccio  mio  I  tu  non  m' hai  bene  inleso  ;  '  che  io  ti  di- 
cea  che  cento  pei  uno  li  darebbe  nelt'  altro  mondo.  Dice 
Petruccio:  Sicché  m'assegni  quello  cbe  non  saccio?  e 
che  saccio  che  ci  sia  nell'  altro  moudo?  e  che  bisogno  ci 
avrò  là  di  denari? .arò  a  comprare  delle  fave?  se  non  ci 
son  pagato  interamente,  vedrai  quello  che  ti  farò. 

Il  prete  veggendosi  mal  parato,  e  che  per  questo 
venia  a  perder  la  devozione  della  chiesa,  s'accordò  con 
Petruccio,  e  dieglì  altrettanti  denari,  e  pregolte  che  mai 
più  offerta  non  gli  desse  ;  e  cosi  fece. 

E  così  questo  prete  pagò  a  contanti  quello,  di  che 
facea  debitore  Cristo  nell'altro  mondo.  Ed  intervenisse 
così  agli  altri,  non  bisognerebbe  dire  :  Centum per  unum 
acc^iietis  etc. 

'  Il  Botta»  mise  in  mai^ne  forse  ndn  m'hai  t«ne  inttto  ,  e 
nel  testo  mo  e  del  Poggiali;  Pitlruccio  min  tu  m'hai  btae  inteio: 
noi  abbiamo  seguito  1  doe  codici  Hagllab,  (G.  ] 
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rUno  da  CastelblS.  fMcenda  una  a)rteae  temodiM  a  voo 
uccardo povero  einfermo,  esseodo  da'  olmid preso,  dal  detto 
saccardo  io  avere  e  in  persona  è  liberato. 


Come  nella  precedente  novella  era  assegnato  al  Pe- 
rugino cento  per  uno  nell'altro  mondo,  cosi  nella  se- 
guente voglio  dimostrare  come  un  buon  uomo,  servendo 
un  vile  saccardo  con  uno  dono  d'una  piccola  cosa,  fu 
meiitaUi  da  lui  e  dell'avere,  e  delia  persona;  e  non  è 
mill'anni  che  questo  fu,  ma  h  s\  piccolo  tempo,  che  io 
ho  favellato  al  buon  uomo  a  cui  questa  novella  che  io 
racconterò,  avvenne;  il  quale  fu  Bertioo  da  Castelfatfi, 
uomo  di  bonissima, condizione,  e  asgiato  contadino,  e, 
secondo  suo  pari,  ricco  dì  bestiame.  Aveva  recato  costui, 
nel  tempo  che'  Fiorentini  aveano  guerra  col  Conte  di  Virtù, 
anno  1391, suoi  casci  freschi,  fatti  di  pochi  dì,  a  vendere 
al  mercato  a  Santo  Miniato;  e  stando  su  la  piazza  con 
questi  casci,  e  uno  saccardo  infermo  con  un  pezzo  di 
pane  in  mano  domandò  a  questo  Bertino  un  poco  di  quel 
ca9Cio,per  mangiarlo  con  quel  pane.  Bertino  disse:  To' 
ciò  che  tu  vuogli;  ed  egli  peritandosi,  e  Bertino  ne  tolse 
uno,  e  disse:  Togli,  mangia;  e  avea  questo  Berlino 
molto  grosso  il  dito  grosso  della  mano  ritta.  Lo  saccardo, 
ti^ieado  il  cascio,  si  puose  ivi  a  sedere;  e  pigliandone 
uno  pezzo,  lo  mangiò  con  quello  cotanto  pane  che  avea. 
Quando  l'ebbe  mangiato,  disse:  Gnaffe,  buon  uomo,  io 
non  ho  alcuno  denaio  da  darti,  e  non  ho  pili  pane.  Ber- 
tino avendo  pietà  di  costui,  avea  due  pani  con  seco, 
toglie  questi  due  pani,  e  disse:  Vie' qua  con  meco;  e 
toglie  l'avanzo  del  cascio,  e  menollo  alla  taverna,  e  ivi 
gli  mise  li  due  pani  innanzi,  e  disse:  Mangia  gagliarda- 
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mentfi.  Essendo  cdstuied  elli  alla  taverna,  mangiò  quanto 
li  piacque  e  del  pane  e  del  cascio  di  Benino-,  e  del  vino, 
che  Bettino  fece  venire,  bevve  quanto  gli  fu  di  piacere. 
Fatto  che  Berlino  ebbe  questa  "cortese  lemosina,  disse: 
Va,  che  sie  benedetto  ;  e  partissi.  Avvenne  poi  per  caso, 
che  certa  gente  d'arme  de'nimici,  cavalcando  verso 
Castelfalfì ,  se  ne  menarono  motto  bestiame  minuto  del 
detto  Bertìno.  E  avendolo  menato,  feciono  loro  avviso, 
che  colui,  di  cui  egli  era,  andrebbe  per  riscattarlo;  e 
misono  certo  aguato.  E  così  venne  lor  fatto;  che  an- 
dando Bertìno  co' suoi  (lorini,  da  costoro  fu  preso,  e  me- 
nato a  Casole,  su  quel  di  Volterra  :  e  là  fu  nelle  gambe 
sconciamente  inferriate.  E  cosi  stando  un  giorno  co'ferri 
in  gamba  al  sole,  lo  saccardo,  a  cui  egli  avea  dato  il 
cascio,  passando  dove  Berlino  assai  tapino  si  stava, 
cominciò  a  figurare  il  detto  Bertìno,  e  avendolo'  mirato 
un  pezzo,  dice:  Buon  uomo,  e'  mi  ti  par  pure  conoscere. 
£  Berlino,  guardando  lui,  dìcea  :  Gnaffe,  io  non  conosco 
te,  eh'  io  sappia.  E  questo  era  assai  possibile;  perocché  'I. 
saccardo  era  guerito,  e  bene  in  arnese  ;  e  dice  a  Berlino; 
Per  certo  tu  se'  esso,  per  lai  segnale,  che  tu  hai  il  dito 
grosso.  Allora  Berlino  cominciò  quasi  a  conoscerlo.  E  '1 
saccardo  disse:  Raccordati  del  cascio,  che  mi  desti  a 
Santo  Miniato?  E  qoelh  disse  ;  Figliuolo  mio,  io  ti  co- 
nosco ora.  Dice  il^ saccardo:  Non  voglia  Dio,  che  io  non 
le  ne  renda  guidardone  ;  Farai  com'  io  li  dirò  :  io  ti  re- 
cherò domattina  una  lima  sorda,  con  che  tu  segherai 
cotosti  ferri  ;  e  menerò  colui ,  che  l' ha  preso ,  altrove,  ed 
io  tornerò  per  te,  e  accompagnerotii  insino  a  casa  tua. 
Berlino  disse:  Figliuolo,  io  terrò  sempre  la  vita  per  le. 
Questo  saccardo  la  mattina  poilò  la  lima  a  Berlino,  e 
menò  alla  taverna  chi  '1  tenea  preso;  e  quando  fu  bene 
avvinazzato,  lo  condusse  a  giucare  ;  ed  essendo  avvilup- 
pato nel  giuoco,  il  saccardo  lo  lasciò,  e  tornò  a  Berlino, 
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it  quale  s'era  spastoiato,  e  coodusseto  a  Castelfalfi,  e 
mai  DOD  lo  abbandonò.  Dove  il  dette  Bertìno  gli  volle 
dare  de' suoi  fiorini,  e  nessuno  non  ne  volle  torre,  e  tor- 


Quanta  rirtii  ebbe  questo  saccardo,  e  quanta  rema- 
nerazione  usò  in  un  pìccolo  beueSzìo  ricevuto,  è  cosa 
maravigliosa  a  udire.  Io  per  me  credo,  se  fosse  stato 
de'  naggiori  Romani,  serebbe  degno  di  memoria.  E  perb 
non  si  può  enare  a  servire,  e  Ila  1'  uomo  minimo  quanto 
vuole;  perocché  Isopo  ci  ammaestra  nella  sua  favola, 
quando  il  leone  ebbe  bisogno  del  gatto,  dicendo; 

Tu,  qui  summa  potes,  ne  desptce  parva  potenti. 
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Prova  maestro  Albeno,  cbe  le  donne  fiorentine  con  loro  sottiglteiza 
sono  i  migliori  dì|dntori  del  mondo,  e  ancora  quelle,  che 
ogni  fignra  diabolica  fanno diTenlare angelica,  e  nsl.  conlraf- 
hUì  e  torli  maraTÌglioMmenle  dirizzare. 

.Nella  città  di  Firenze,  che  sempre  di  nuovi  uomeni 
è  stata  doviziosa,  furono  già  certi  dipintori,  e  altri  mae- 
stri, lì  quali  essendo  a  un  luogo  fuorì  della  città,  che  si 
chiama  San  Miniato  a  Monte,  per  alcuna  dipintura  e  la- 
vorìo, che  alta  chiesa  sì  dovea  fare;  quando  ebbono  de- 
sinato con  l'Abate,  e  ben  pasciuti  e  bene  avvinazzati, 
comincianmo  a  questionare;  e  fra  l'altre  questione  mosse 
uno,  che  avea  nome  l'Orcagna,  il  quale  fu  capo  maestro 
dell'oratorio  nobile  di  Nostra  Donna  d'Orto  San  Michele: 
qual  fu  il  ma^or  maestro  di  dipigaere,  che  altro,  che  sia 
stato  da  Giotto  in  fuori?  Chi  dicea,  che  fu  Cimabue,  chi 
Stefano,  chi  Bernardo,  e  chi  Buffalmacco,  e  chi  uno  e 
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chi  un  altro.  Taddeo  Gaddi,  che  era  nella  brigata,  i 
per  cerh)  assai  valentri  dipintori  sono  stati,  e  che  t 
dipinto  per  forma,  eh' è  impossibile  a  natura  uman_  y^ 
terio  fare;  ma  questa  arte  è  venuta  e  viene  mancando 
lutto  dì.  Disse  uno,  che  avea  nome  maestro  Alberto,'  che 
era  gran  maestro  d' intagli  ài  marmo:  E'  mi  pare  che 
voi  siate  forte  errati,  perocché  certo  vi  mosterrò,  che 
mai  la  natura  non  fu  tanto  sottile  quant'ella  è  og%Ì,  e 
spezialmente  nel  dipignere,  e  ancora  del  fabbricare  in- 
tagli incarnati.  Li  maestri  tutti,  udendo  costui,  rideano, 
come  se  fosse  fuori  della  memoria.  Dice  Alberto  ;  Oh  voi 
ridete  I  io  ve  ne  farò  chiari,  se  voi  volete.  Uno,  che  avea 
nome  Niccolao,  dice:  Deh,  feccene  chiari  per  lo  mio 
amore.  Alberto  risponde  :  Citi  farò,  poiché  tu  vuoglì  ;  ma 
ascoltate  un  poco  (  perché  tulli  erano  a  modo  delle  gal- 
line, quando  schiamazzano)  :  e  Alberto  comincia,  e  dice: 
Io  credo  che  il  maggior  maestro  che  fosse  mai  di  dipi- 
gnere,  e  di  comporre  le  sue  figure,  è  stato  il  nostro  Si- 
gnore Dio;  ma  e'  pare,  che  per  molti  che  sono,  sia  stato 
veduto  nelle  figure  per  lui  create  grande  difetto,  e  nel 
tempo  presente  le  correggono.  Chi  sono  questi  moderni 
dipintori,  e  sorrettori?  Sono  le  donne  fiorentine.  E  fu 
mai  dipintore,  che  su  '1  nero,  o  dei  nero  bcesse  bianco, 
se  non  costoro?  E'  nascerà  molte  volte  una  fanciulla,  e 
forse  le  più,  che  paiono  scarafaggi;  strofina  di  qua,  in- 
gessa di  là,  mettila  al  sole,  e'  fannole  diventar  piCi  bian- 
che che  '1  cecero.  E  qual  artista,  o  di  panni,  o  di  lana, 
0  dipintore  é,  che  del  nero  possa  far  bianco?  certo  niuno; 
perocché  fe  contro  natura.  Sera  una  figura  pallida  e  gialla, 
e  con  artificiati  colori  la  fanno  in  forma  di  rosa.  Quella 
che  per  difetto,  o  per  tempo,  pare  secca,  bnno  divenire 
fiorita  e  verde.  Io  non  ne  cavo  Giotto,  ab  aibv  dipintore, 
che  mai  colorasse  meglio  di  costoro:  ma  quello  che  é 
<  Qaesti  tu  maestro  Alberto  Arnold].  (H.) 
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vie  ma^ior  cosa,  che  un  viso  che  sarà  mal -proporzio- 
nato, e  avrà  gli  occhi  grossi,  tosto  parranno  dì  falcone; 
avrà  il  naso  torto,  tosto  il  faranno  diritto;  avrà  mascelle 
d'asino,  tosto  l'assetteranno;  avrà  le  spalle  grosse,  tosto 
le  pialleranno;  avrà  l'una  in  fuori  più  che  l'altra,  tanto 
la  rizzafferanno  con  bambagia,  che  proporzionate  si  mo- 
strvanno  con  giusta  forma.  E  così  il  petto,  e  così  I'  an- 
che, faccende  quello  sanza  scarpello,  che  Policreto  eoa 
esso  non  averebbe  saputo  fare.  Eabbreviando  ilmiodirp, 
io  vi  dico  e  raffermo,  che  le  donne  fiorenLìne  sono  mag- 
giori maestre  di  dipignere  e  d'intagliare,  che  mai  altri 
maestri  fossono;  perocché  assai  chiaro  si  vede,  ch'elle 
restituiscono  dove  la  natura  ha  mancato.  E  se  non  mi 
credete,  guardate  in  tutta  la  nostra  terra,  e  non  trover- 
rete  quasi  donna,  che  nera  sia.  Questo  non  è,  che  la 
natara  l'abbia  fatte  tutte  bianche;  ma  per  istudio  le  piti 
di  nere  son  diventate  bianche.  E  così  è,  e  del  loro  viso 
e  dello  'mbusto,  che  tutti,  comechè  naturalmente  siano 
e  diritti,  e  torti,  e  scontorti,  da  loro  con  molti  ingegni  e 
arti  sono  stati  ridotti  a  bella  proporzione.  Or  se  io  dico 
il  vero,  l'opera  lodi  il  maestro.  E  voltosi  alla  brigata, 
disse:  E  voi  che  dite?  Allora  tutti  a  romore  di  populo 
dicono,  gridando:  Vìva  il  messere,  che  troppo  bene  ha 
giudicato  ;  e  su  quella  prateria ,  eh'  è  di  fuori ,  dopo  l' as- 
soluta questione,  dierono  a  maestro  Alberto  la  bac- 
chetta, e  feciono  venire  del  vino  della  botte,  con  lo 
quale  sì  riilorirono  molto  bene,  dicendo  all'Abate,  che 
la  domenica  seguente  tornerebbono  lutti  a  dire  il  ìom 
parere  sopra  quello  di  che  avevano  avuto  consiglio.  E 
cosi,  la  seguente  domenica,  tutti  insieme,  tornarono  a 
fare  con  lo  Abate  quello  medesimo  che  aveano  fatto 
quel  di,  salvo  che  portarono  .... 
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Come  le  doone  fiorentine,  seeia  sladiare  o  apparare  legg^ ,  ban- 
00  Tinto  e  coufuso  gii  eoo  le  toro  legge,  porUoda  le  loro 
fogge,  alcuno  douor  di  legge. 

Assai  h  dimo»traU)  nella  precedente  novella  quanto 
le  donne  fiorontìne  con  sottile  industria  avanzano  di  di- 
pignere  lutti  li  dipintori  che  furono  mai  -,  e  come  li 
diavoli  faDHo  parere  e  diventare  angioli  di  bellezza;  e 
ancora  come  ogni  difetto  di  natura  elle  addirizzano  e 
racconciano.  Ora  in  questa  voglio  mostrare,  come  la 
loro  legge  ha  già  vinto  gran  dottori,  e  come  elle  sono 
grandissinie  loiche,  quando  elle  vogliono.  Egli  è  non 
gran  tempo,  che  io  scrittore  essendo,  benché  indegno, 
de'  Priori  jiella  nostra  citt^,  venne  uno  judice  di  ragione, 
il  quale  avea  nome  messer  Amerigo  degli  Amerighi  da 
Pesaro,  bellissimo  uomo  del  corpo,  e  ancora  valentissimo 
della  sua  scienza.  E  appresentandosi  nella  sua  venuta 
all'  oEicio  nostro  con  quelle  solennità  e  parole  che  biso- 
gna, andò  ed  entrò  nell'oficio.  Ed  essendosi  fatta  nuova 
legge  sopra  gli  ornamenti  delle,  donne,  fu  poi  da  ivi  a 
certi  di  mandato  per  lui,  e  ricordato  che  sopra  qdelli 
ordini  procedesse  tanto  sollecitamente,  quanto  si  potes- 
se ;  e  quelli  rispose  di  farlo.  E  andato  alla  sua  casa,  ve- 
duto sopra  quelli  ordini,*  piti  e  pili  dì  la  sua  famiglia  andò 
cercando;  e  quando  il  notaio  tornava,  gli  diceva,  quando 
trovava  alcuna  donna,  com'ellì  la  volea  scrìvere,  l'ar- 

>  Ecco  an  altro  errore  corso  al  Bottari,  e  ripetnto,  come  sem- 
pre ,  dal  Poggiali.  E  andalo  alla  tua  cnin,  vtdutoiopra  gufili  Oflini, 
filli  fpiù  di  tua  f'imiglia  andò  crreandn,  dove  leggendosi,  più  e  più 
di  la  9ua  ec.,  moBlra  che  non  egli  andava  cercando  la  famiglia,  ma 
qaesia  andava  attorno  cercando  le  donne  ec.  (G.) 
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gomento  che  ciascuna  facea  ;  e  'I  notaio  ne  parea  quasi 
che  mezzo  uscito  di  sé;  e  messer  Amerigo  avea  notato 
e  considerato  tutti  i  rapporti  del  suo  notaio.  Avvenne 
per  caso  che  vpggendo  certi  cittaHini,  le  donne  portare 
ciò  che  elle  volgano  Renza  alcun  freno;  e  sentendo  la 
Ipgge  fatta;  e  ancora  sentendo  l'ofBciale  nuovo  esser 
venuto;  vanno  di  loro  certi  a'  Signori,  e  dicono,  che  l'of- 
ficiale nuovo  fa  sì  bene  il  suo  ofìcio ,  che  le  donne  non 
trascorsono  mai  nelle  portatore,  come  al  presente  fa- 
ceano.  Onde  li  Signori  mandarono  per  lo  detto  officiale, 
e  dicendoli,  come  si  maravigliavano  del  negligente  oficìo 
che  facea  sopra  gli  ordini  delle  donne,  il  detto  messer 
Amerigo  rispose  in  questa  forma:  Signori  miei,  io  ho 
tutto  il  tempo  della  vita  mia  studiato,  per  apparar  ra- 
gione; e  ora,  quando  io  credea  sapere  qualche  cosa, 
io  trovo  che  io  so  nulla,  perocché  cercando  degli  orna- 
menti divietati  alle  vostre  donne  per  gli  ordini  che 
m'avete  dati,  s\  fatti  argomenti  non  trovai  mai  in  al- 
cuna legge,  come  sono  quelli  ch'elle  fanno;  e  fra  gli 
altri  ve  ne  voglio  nominare  alcuni.  E'  si  truova  una  donna 
col  becchetto  frastagliato  avvolto  sopra  il  cappuccio;  il 
notaio  mio  dice  :  *  Ditemi  il  nome  vostro;  perocché  avete  il 
becchetto  intagliato;  la  buona  donna  piglia  questo  bec- 
chetto che  è  appiccato  al  cappuccio  con  uno  spillo,  e  re- 
casele in  mano,  e  dice  ch'egli  è  una  ghirlanda.  Or  va 
più  oltre,  truovo  molti  bottoni  portare  dinanzi;  dicesi  a 
quella  che  è  trovala  :  Questi  bottoni  voi  non  potete  por- 
tare; e  quella  risponde;  Messer  si,  posso,  che  questi 
non  sono  bottoni,  ma  sono  coppelle;'  e  se  non  mi  cre- 
dete, guardale,  e' non  hanno  picciuolo,  e  ancora  non 
c'è  ninno  occhiello.  Va  il  notaio  all'altra  che  porta  gli 
ermellini,  e  dice  :  Che  potrà  apporre  costei  ?  voi  portate 

'  Le  stampe  Boddelie.  Il  notaio  die*.  I  codili  come  net  le- 
sto. (G.) 
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gli  ermellini;  e  la  vuole  scrivere;  la  dsnna  dice:  Non 
iscrivete,  no,  che  questi  non  sono  ermellini,  anzi  sono 
laltizzi;  dice  il  notaio:  Che  cosa  k  questo  lattizzo?  e  la 
donna  risponde  :  È  una  bestia.  £  '1  notaio  mio  come  be- 
stia   Truova  spesse  volte 

donne  con 

{Qui  nuneaBD  mode  rljht.) 

Dice  uno  de'  Signori  :  Noi  abbiamo  tolto  a  contender  col 
muro.  Dice  un  altro:  Me' faremo  attendere  a' (alti  che 
portano  pi i^.  Dice  l'altro:  Chi  vuole  il  malanno,  si  se 
l'abbia.  E  infine  dice  uno:  Io  v6  che  voi  sappiate, 
che'  Romani  non  poterò  contro  le  loro  donne ,  che  vin- 
sono  tutto  il  mondo;  ed  elle  per  levar  gli  ordini  sopr? 
gli  ornamenti  loro,  corsono  al  Campidoglio,  e  vinsono  i 
Romani  ;  avendo  quello  che  voleano;  per  tal  segnale,  che 
Coppo  del  Borghese  in  una  novella  di  questo  libro  leg- 
gendo io  Tito  Livio  la  detta  istoria,  ne  fu  per  impazzare, 
e  cosi  allegando  or  l'uno  or  l'altro,  fu  detto  per  tutto 
l'oflcio  a  messer  Amerigo,  che  guardasse  di  far  quello 
che  ben  fosse  e  l' avanzo  si  stesse,  E  questo  fu  detto  in 
ta)  ora,  e  in  tal  punto,  che  quasi  d'allora  in  qua  nessuno 

ofìziale   qua^i  ha  fatto  officio,  o  datosene  fatica 

.  .  .  lasciando  correre  le  ghirlande  per  becchetti,  e  le 
coppelle  e  i  !attizzi,e'cÌncìglioni.  E  però  dice  il  Friolano: 
Ciò  che  vuole  dunna,  vuol  signb  ;  e  ciò  che  vuol  signò, 
Tirli  in  Bìrli. 
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a  Eamfglia  Bonanoo  di  Ser  Beniio, 

casa  per  sua. 

Bonanno  di  ser  Benizo  fu  uno  fiorentino  mercatante 
di  spezieria.  Era  un  uomo  basso  e  largo  e  grosso;  an- 
dava con  uno  tabarro,  sempre  sgollato,  pìloso  molto  nel 
collo;  e  avea  per  costume  di  bere  la  mattina,  quando 
una  volta,  e  quando  piti;  e  alcuna  fiata  s'abbattè  a 
tale,  che  dicendo  :  Andiamo  a  bere  ;  e  'I  compagno  gli 
dicea:  Io  non  berei,  se  non  fosse  lacotal'ora;  e  Sonanno 
dicea  :  A  cotest'  ora  purgo  io  il  ventre  ;  ma  dicealo  a 
lettere  grosse.  Ora  venendo  al  fatto,  questo  Bonanno 
«avea  una  sua  moglie  molto  diversa;  e  quando  Bonanno 
dicea:  Mela;  ed  ella  dìcpa:  Mela  e  pera;  sempre  borbot- 
tando e  attraversando,  e  con  lei  non  potea  aver  con- 
cordia. E  veggendo  il  fante  e  la  fante,  che  la  donna 
delle  sue  conl«se  le  più  volte  rimanea  al  disopra:  il 
fonte  e  la  fante  ancora,  ritrosendo  contra  Bonanno,  poco 
il  serviano.  Onde,  veggendosi  Bonanno  mal  parato,  pensò 
un  dì  d'andare  in  un  suo  fondachetto,  ed  ivi  (che  ci 
erano  l' armadure)  9'  armò  da  capo  a  piede  ;  e  quando  fu 
armato,  si  reca  in  mano  una  sua  spada  nuda,  ed  esce 
fuori  e  comincia  in  terreno  a  correre  per  tutto  e  dar 
della  spada  per  gli  assiti ,  gridando  :  Viva  Bonanno.  Per 
tulio  il  terreno  non  trovò  se  non  il  fante  ;  verso  cui  per- 
cosse con  la  spada  di  piatto,  dicendo:  Che  viva?  Il 
fante  mozzo  fuor  di  sé,  dice  :  Che  vuol  dir  questo?.Dice 
Bonanno:  Vieneadire  panico  pesto;  e  dagli  di  piatto  sul 
capo,  e  dice:  Dì,  viva  Bonanno,  0  io  t'  ucciderò.  Il  fante 
grida  alle  maggiori  voci  che  poteo  ;  Viva  Bonanno:  e  Bo- 
nanno dàlia  su  per  la  scala,  e  giugne  alla  cucina:  Viva  Bo- 
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nauDO.  La  fante  coininciò  tutta  a  tremare.  Bonanno  dà  con 
la  spada  in  una  pentola,  e  fanne  mille  pezzi.  La  fonte 
stava  come  smemorata,  e  per  la  pretta  paura  grida: 
Viva  Bonanno,  viva  Bonanno.  E  Bonanno  ritorna  in 
sala;  e  nel  mezzo  di  quella,  cavate  e  poste  le  brache, 
^ida  vie  più  forte  :  Chi  vuol  portar  le  brache  or 
ne  venga  per  esse;  e  grida  Bonanno,  faccende  intorno 
alle  brache  grandissimi  colpi  e  grandissime  menature. 
La  donna,  udendo  il  romore,  fassi  in  capo  di  scala.  E 
Bonanno  cosi  armato  si  fa  incontro:  Viva  Bonanno; 
e  dagli  nna  buona  di  piatto.  La  donna  dice:  Se' tu,  Bo- 
nanno? 0  che  vuol  dir  questo?  E  Bonanno  croscia  un'  al- 
tra buona  piattonata:  Viva  Bonanno.  Ancora  noi  disse; 
onde  Bonanno  toccala  terza:  Io  dico,  viva  Bonanno, o  io 
t'ucciderò.  La  donna  a  mal  in  corpo  dicea:  viva  Bonanno, 
viva  Bonanno.  E  cosi  per  tutta  la  casa  per  questo  modo 
trascorre  :  E  tornando  verso  la  moglie  e  l'altra  famiglia, 
disse:  Ecci  nessuno  che  si  voglia  mettere  le  mie  bra- 
che? elle  sono  qui  in  terra,  vada  per  esse,  [o  sono  il 
signore,  io  sono  il  padrone,  io  voglio  essere  ubbidito; 
altrimenti 


NOVELLA  CXXXIX. 

Udo  Hassaleo  da  nrenze,  essendo  io  piigione  con  uno  ni  udice  slato 
della  Hercatantla,  con  una  strana  piacevolezza  usata  nel  giudice, 
si  mostra  avere  errato. 

Massaleo  degli  Albizi'fuuno  nuovo  uomo,  e  con 
molte  nuove  piacevolezze.  Essendo  costui  stato  in  pri- 

■  AlUzzi  Massaleo  per  vero  none  Matteo  di  Landoiia  anco 
nelU  Nov.  CXCIV  (F.) 
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gione  buon  pezzo,  e  ancora  essendovi,  venne  per  caso, 
che  uno  giudice  della  Mercatantia,  assai  giovane  e  pu- 
lito e  chiaro,  nel  tempo  del  suo  sindacato,  per  certa 
cosa  accusato,  non  polendo  per  quella  dar  mallevadore, 
convenne  che  andasse  alle  Stinche.  Maasaleo  veggendo 
questo  giudice,  entrò  con  luì  in  ragionamento,  e  per  quello 
che  e' v'era,  e  molte  aitn:  cose;  e  in  fine  lo  invitò  a 
cena,  ed  elli  cent)  eoo  lui.  Avendo  cenato ,  e  vegghiato 
un  pezzo,  Massaleo  veggendo  che  'I  giudice  ancora  non 
era  fornito  dei  suo  letto.  Io  invitò  a  dormire  con  lai;  e  'I 
giudice  ancora,  veggendo  la  domestichezza  di  Massaleo, 
si  coricò  nel  letto.  Dove  ragionato  che  ebbono  un  pezzo, 
e  venendo  sul  cominciare  a  sonneferare;  e  Massaleo 
mosso  piti  per  piacevolezza,  che  per  vizio,  e  per  com- 
prendere un  poco  de' modi  del  giudice,  perocché  a  lui 
stesso  parea  un  bigolone,  disteso  il  braccio  per  io  letto 
verso  lui,  gli  pigliò  il  picciuolo,  e  cominciandolo  a  rime- 
nare, il  giudice,  che  già  era  mezzo  addormentato,  subito 
destossi,  dice:  Oimè,  oh  che  fa  costui  vu?  Massaleo  subito 
risponde:  Perdonatemi,  che  io  credea  che  fosse  il  mio. 
E  'I  giudice  disse:  In  fé  di  Dio,  voi  smarriresti  btìne 
un'altra  cosa,  quando  voi  smarrite  questa.  E  Massaleo 
disse:  Io  era  abbarbagliato  già  dal  sonno,  e  non  credea 
che  altro  che  '1  mio  ci  fosse  in  questo  letto:  e  cominciù 
ad  allegare  con  una  gramatica  grossa:  Domine  judex, 
reputate,  non  esse  malifiam,  seà  errorem.  Dice  il  giu- 
dice: Ho,  messer  Massaleo,  e' par  che  vo'sia  per  calef- 
fare;  lagème  dormire,  che  io  ve  ne  prego.  E  Massaleo 
ed  eji  s' dddormentorono ,  e  cosi  fin\  quest'opera  Che 
saputa  che  questa  novella  di  fuori  fu  per  Firenze,  Il  più 
valentuomini  che  v'erano,  scoppiavano  delle  nsa 

E  'I  giudice  poi  per  mdraviglia  del  grande  errore, 
e  di  Massaleo,  quando  a  ciò  pensava,  parea  quasi  un 
uomo  invasato,  e  fecesi  recare  un  Ietto  per  lui,  e  in 
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qaello,  mentrechè  stette  in  prigione,  si  dormì,  acciocché 
Massaleo  piii  non  cadesse  in  simile  errore.' 
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Tre  decM  Gkono  compagnia  insieme,  e  veggieado  la  loro  ragione  a 
Santa  Gonda,  vegnonoa  lanlo,  cbe  si  mauicaDO  molto  bene 
insieme,  e  dividendo  l'oste  e  la  moglie,  sono  da  loro  anco 


Nel  popolo  di  Santo  Lorenzo  presso  a  Santa  Orsola 
nella  città  di  Firenze  tornavano  certi  ciechi,  di  quelli 
che  andavano  per  limosina^  e  la  mattina  si  levavano 
molto  pertempo,  e  chi  andava  alla  Nunziata,  e  chi  in 
Orto  San  Michele,  e  chi  andava  a  cantare  per  le  borgora, 
e  spesse  volte  deliheravano,  che  quando  avessono  fatta 
la  mattinata,  si  trovaaseno  al  campanile  di  Santo  Lo- 
renzo a  desinare,  dove  era  uno  oste,  che  sempre  dava 
mangiare  e  bere  a' loro  pari.  Una  mattina  essendovene 
due  a  tavola,  e  avendo  desinato;  dice  l'uno,  ragionando 
de!  loro  avere,  o  della  loro  povertà:  Io  accecai  forse  do- 
dici anni  è,  ho  guadagnato  forse  mille  lire.  Dice  l'altro: 
Ohi  tristo  a  me  sventurato,  ch'egli  è  sì  poco  che  io 
accecai,  che  io  non  ho  guadagnato  dugento  lire.  Dice  il 
compagno:  Oh  quant'  è  che  tu  accecasti?  Dice  costui: 
È  forse  tre  anni.  Giugne  un  terzo  cieco,  che  avea  nome 
Lazzero  da  Cornelo,  e  dice:  Dio  vi  salvi,  fratelli  miei. 
E  quelli  dicono:  Qual  se' tu?  E  quelli  risponde:  Sono 
al  bujo,  come  voi;  e  segue:  E  che  ragionate?  E  quelli 
contarono  il  tempo  de' loro  guadagni.  Disse  Lazzero:  Io 

'  Il  Belliucioni  nelle  poesie  stampate  ia  ttilano  nel  secolo  XV 
fol.  91  retto  allude  a  questo  fatto  di  Massaleo  e  Stmane.  11  Berti 
posUllando  l'esemplare  della  Hae4ial>ecbianala  nota  in  marine.  (P.) 
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nacqui  cieco,  e  ho  quaranzett'anni;  s'io  avessi  i  da- 
nari cbe  io  ho  guadagDati,  io  sarei  il  pid  ricco  cieco  di 
Maremma.  Bene  sta,  dice  il  cieco  ,di  tre  anoi,  che  io 
non  trovo  niuno,  che  non  abbia  fatto  meglio  dì  me.  E 
raccendo  così  tutti  e  tre  insieme,'  dice  .questo  cieco:  Di 
grazia  lasciamo  andare  gli  anni  passati;  vogliam  noi  faie 
una  compagnia  tutti  e  tre,  e  ciò  che  noi  guadagoamo, 
già  a  comune  ;  e  quando  andremo  fuori  tutti  tre,  noi  an- 
dremo insieme,  pigliandoci  l'uno  con  l'altro,  se  bene 
bisognerà  chi  ci  meni,  il  piglieremo:  Tutti  s'accorda- 
rono, e  alla  mensa  s'impalmarono,  e  giurarono  insieme. 
E  fatta  questa  loro  compagnia  alquanto  in  Firenze,  uno 
che  gli  avea  uditi  fermare  questo  loro  trafQco,  trovan- 
dogli uno  mercoledì  alla  porta  di  Santo  Lorenzo,  Ah  al- 
l'uno di  loro  un  quattrino,  e  dice:  Togliete  questo  grosso 
tra  tutti  tre  voi;  e  continuando,  dove  costoro  si  ferma- 
vano insieme  a  certe  feste,*  costui  facea  sempre  limo- 
sina d'uno  quattrino,  dicendo:  Togliete  questo  grosso 
-tra  tatti  e  tre.  Dice  colui,  che  lo  riceve  alcuna  volta: 
Gnaffe,  e' e' è  dato  un  grosso,  che  a  me  par  piccolo  co- 
m'  un  quattrino.  Dicono  gh  altri  due  :  °  0  non  ci  comin- 
ciare già  a  volere  ingannare.  Questi  rispose:  Che  in- 
ganno vi  poss'io  fare?  quello,  che  mi  Ba  dato,  io  met- 
tere nella  tasca,  e  così  fate  voi.  Disse  Lazzero:  Fratelli, 
la  lealtà  è  bella  cosa.  E  così  si  rimase-,  e  ciascuno  ragu- 

<  Tutu  t  Ire  iniieme.  Cosi  ha  senza  difficuM  nessuna.  (Bon.) 
*  E  eonlinuando  dovecoiloro  li  fermavano  imitme  a  ctrU  fette, 
noia,  {db  sotto  luKi  Ire.  E  cosi  il  Cod.  Laar.  PI.  iì.  11.  (G.|  Questo 
sarebbe  buoDO  per  quel  canhnuando  di  palmare  del  Boccaccto  die 
Don  ci  È  STTerbio  dopo.  (Bob.) 

'  l  Cod.  Laur.  teiffiODO;  dicono  gli  altri  dove  è.  Noi  abbiamo 
s^uiU  la  lezione  del  Cod.  HagKab.  In^,  pprcbè  Iti  questa  non  si 
verilici  il  quattrino  dato  per  il  grosso ,  il  clie  è  secondo  l' intendi- 
mento del  Sacchelti,  clie  vuole  Ciascuno  mettesse  io  Usca  senza  co- 
DOBcere  per  appunto  la  monela.  (G.) 
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nava;  e  deliberarono  tra  loro  ogni  capo  d' otto  d^  mesco- 
lare il  guadagno,  e  partirlo  per  terzo.  Avvenne,  che  ivi 
a  tre  dì  che  questo  fa,  era  mezzo  agosto;  di  che  si 
diiposono,  come  è  la  loro  usanza,  d'andare  alla  Testa 
della  nostra  Donna  a  Pisa;  è  movendosi  ciascuno  con  un 
suo  cane  a  mano,  ammaestrato,  come  fanno,  con  la 
scodella,  si  misono  in  cammino,  cantando  la  intemerata 
per  ogni  borgo;  e  giunsono  a  Santa  Gonda  un  sabato, 
che  era  il  dì  di  vedere  la  ragione,  e  partire  !a  moneta; 
e  a  uno  oste,  dove  albergarono,  chiesono  una  camera 
per  tutti  e  tre  loro,  per  fare  li  fatti  loro  quella  notte;  e 
così  l' oste  la  diede  loro.  Entrati  questi  ciechi  con  li 
cani ,  e  co'  guinzagli  a  mano ,  quando  fu  il  tempo  d' an- 
dare a  dormire  nella  detta  camera,  disse  uno  di  loro, 
che  avea  nome  Salvadore:  A  che  ora  vogliam  noi  fare  la 
nostra  faccenda?  Accordaronsi ,  quando  l'oste  e  la  sua 
famiglia  fosse  a  dormire;  e  così  feciono.  Venuta  l'ora, 
dice  il  terzo  cieco  che  avea  nome  Grazia,  ed  era  quello 
che  era  stato  meo  cieco:  Ciascuno  di  noi  segga,  e  nel 
grembo  noveri  tutti  li  denari  eh'  egli  ha,  e  poi  fàremo  la 
ragione;  e  colui  che  n'avrà  piCt,  ristorerà  colui  che 
n'  avrà  meno.  E  cosi  furono  d' accordo ,  cominciando 
ciascuno  annoverare.  Quando  ebbono  annoverato,  dice 
Lazzero:  lo  trovo,  secondo  ho  annoveralo,  lire  tre,  soldi 
cinque,  danari  quattro.  Dice  Salvadore  :  Ed  io  ho  anno- 
verato lire  tre,  danari  due.  Dice  Grazia:  Buono,  buono; 
io  ho  appunto  quaranzette  soldi.  Dicono  gli  altri:  Oh  che 
diavolo  vuol  dir  questo?  Dice  Grazia  :  lo  non  so.  Come 
non  sai?  che  dei  avere  parecchi  grossi  in  ariento  più  di 
noi,  e  tu  ce  la  cali  a  questo  modo  :  è  la  compagnia  del 
lupo  la  tua  :  tu  hai  nome  Grazia ,  ma  a  noi  se'  tu  disgra- 
zia. Dice  costui  :  lo  non  so  che  disgrazia  ;  quando  colui 
dicea,  che  ci  dava  un  grosso,  a  me  parea  egli  uno  quat- 
trino ;  e  che  che  si  fosse,  come  io  vi  dissi,  io  il  mettea 
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nella  tasca,'  io  non  so;  io  serei  leale  come  voi  in. ogni 
luogo,  che  mi  fate  già  traditore  e  ladro.  Dice  Salvador»: 
E  tu  se',  poiché  lu  ci  rubi  il  nostro.  Tu  menti  per  la 
gola,  dice  Grazia.  Anzi  memi  tu;  anzi  tu;  e  cominciansi 
a  pigliare  e  dare  delle  pugna;  e' denari  caggiono  per  }o 
spazzo.  Lazzero,  sentendo  cominciata  la  mischia,  piglia 
la  sua  mazza,  e  dà  tra  costoro,  per  divìderli;  e  quando 
costoro  sentono  la  mazza,  pigliano  le  loro,  e  cominciansi 
a  batacchiare,  e  tutti  li  denari  erano  caduti  per  lo 
spazzo.  La  battaglia  cresce,  gridando,  e  giocando  del 
bastone;  li  loro  cani  abbajavono  forte,  e  tale  pigliava 
per  lo  lembo  co' denti  or  l'uno  or  l'altro;  e'  ciechi,  me- 
nandole mazze,  spesRo  davano  a'cani,  e  quelli  urlavano: 
e  cosi  parea  questo  uno  tomiamento.  L'oste,  che  dormìa 
di  sotto  con  la  moglie,  dice  alla  donna:  Àbbiam  noi  de- 
monj  di  sopra?  levasi  l'uno  e  l'altro,  e  tolgono  il  lume 
e  vanno  su,  e  dicono:  Aprite  qua.  1  ciechi,  che  erano 
innebbriati  su  la  battaglia,  udivano  come  vedeano.  Di 
che  l'oste  pinse  l'uscio  per  forza,  e  aprendolo,  intrò 
dentro,  e  volendo  dividere  i  ciechi,  ebbe  d'una  mazza 
nel  viso;  di  che  piglia  uno  di  loro,  e  gittalo  in  terra; 
Che  vermocane  è  questo,  che  siate  mortaghiadi?  e  pi- 
gliando la  mazza  sua,  dando  a  tutti  di  punta,  dicea: 
Uscitemi  dì  ca^^a.  La  donna  dell'oste  accostandosi,  e 
schiamazzando,  come  le  femmine  fanno,  uno  cane  la 
piglia  per  uno  lembo  della  gonnella,  e  quanto  ne  prese, 
tanto  ne  tirò.  Alla  per  fine  perdendo  costoro  la  lena,  ed 
essendosi  molto  bene  mazzicali,  e  chi  era  caduto  di  qua 
e  chi  di  ìò,  dice  Lazzero;  Oimè,  oste,  che  io  son  morto. 
Dice  l'oste:  Dio  gli  ti  mandi,  uscitemi  testé  di  casa.  E 
quelli  tutti  si  dolgono  e  dicono:  Oimè,  oste,  vedi  come 
noi  stiamo;  che  aveano  li  visi  lividi  e  sanguinosi,  e  peg- 
■  E  che  chi  li  foste  eom'io  vi  dtai  il  melica  ntUa  laica.  Che 
che  come  nel  Boccaccio.  (Bur.) 

D,mi,.=db,Goonlc 


NOVELLA  CXL.  •  333 

gio,  che  tutti  li  nostri  denari  ci  sono  caduti.  Allora  l'oste 
dice:  Che  denari,  che  siatft  mortaghiadi,  che  m'avete 
presso  che  cavato  un  occhio?  Dice  Lazzero  :  Perdonaci, 
che  noi  non  veggiamo  piti  che  Dio  si  voglia.  Io  vi  dico: 
Uscitemi  di  casa.  E  quelli  dicono:  Bicòci  li  danari  no- 
stri, e  faremo  ciò  che  tu  vorrai.  L'oste  fa  ricogliere  i 
denari;  i  quali  non  assegnò  mezzi ,  e  disse:  Qui  ha  forse 
cinque  lire;  voi  m'avete  a  dare  delli  scotti  lire  dua, 
restacene  lire  tre;  io  voglio  andare  al  Vicario  quassù,  e 
voglio  che  mi  faccia  ragione,  che  m' avete  fedito,  e  alla 
donna  mia  da'vostri  cani  è  stata  stracciata  la  gonnella. 
Quando  costoro  odono  questo,  tutti  ad  una  voce  dicono: 
Amico,  per  l'amor  di  Dio,  non  ci  voler  disfare;  togli  da 
noi  quello  che  possiamo,  e  anderenci  con  Dio.  L'oste 
disse  :  Poiché  cosi  è,  io  non  so,  se  mi  perderò  l' occhio; 
datemi  tanto,  che  io  mi  possa  far  medicare,  emendate  la 
cotardita  della  donna  mia,'  che  pur  l'altro  dì  mi  costò 
lire  sette.  Brievemente  li  ciechi  dierono  all'albergatore 
lì  denari  caduti,  che  erano  nove  lire  e  soldi  due;  ed  al- 
trettanti, the  n'aveano  addosso;  e  cosi  di  notte,  prega- 
rono l'oste  che  perdonasse  loro,  e  andatonsene  cosi 
vergheggiali,*  chi  sciancato,  e  chi  col  viso  iniìato,  e  chi 
col  braccio  guasto,  per  bella'  paura  tanto  oltre,  che  fu- 
rono su)  contado  di  Pisa,  la  mattina.  Quando  furono  a 
una  taverna  appiè  di  Marti,  cominciarono  a  rimbrottare 
l'uno  l'altro;  e  l'oste,  veggendoli  sanguinosi  e  acca-' 
neggiati,  si  maravigliava,  dicendo:  Chi  v'ha  cosi  conci? 
E  quelli  dicono:  Non  te  ne  caglia:  e  ciascuno  addomanda 
uno  quartuccio  di  vino,  più  per  lavarsi  le  busse,  e  le 

'  Emendale  la  colardita  della  dnana  mia.  Disopra  l'svea  chia- 
mala gonnella.  [Boh.)  1  cod.  Hagliab.  colla.  [G.) 

'  f^nij  ver(ilieiigi"li.  Cioè  baronali,  ma  è  melafora  traila  dal- 
l'atte della  lana.  (Bor.) 

>  Cod.  Magliab.  n.  i :  piova.  (G.) 
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percosse  del  viso,  che  per  bere.  E  fatto  questo,  dica 
Grazia:  Sapete,  che  vi  dico?  io  facea  in  fede  i  fatti  vo- 
stri, come  ì  miei,  e  non  fu' mai  oè  iiidro  né  traditore; 
voi  m'avete  dato  di  c\b  un  buon  merito,  che  io  ne  sono 
quasi  disfallo  io  avere  e  in  persona:  '  egli  è  meglio  corta 
follia  che  lunga,  e  (arò  come  colui  che  dice:  Uno,  duo 
e  tre,  io  mi  scompagno  da  to;  e  con  voi  non  ho  più  a 
fere  nulla,  e  l'oste  ne  sia  testimone;  e  vassi  con  Dio. 
Dicono  questi  altri  :  Tu  hai  nome  Grazia,  ma  tale  la  dia 
Dio  a  te,  chente  tu  l'hai  data  a  noi.  E  andossene  solo  a 
Pisa:  e  Lazzero e Salvadore se  n'andarono  anche  là  alla 
festo  con  questa  loro  tempesta. 

E  perchè  oltre  all'essere  ciechi,  erano  tutti  laceri 
dalle  bastonate,  fu  loro  fatte  a  Pisa  tre  cotanti  limosine; 
onde  ciascuno  di  quelle  mazzate,  non  che  se  ne  dessi 
pace,  ma  e'  non  avrebbon  voluto  non  averle  per  tutto  il 
mondo,  solo  per  l' utilità  che  se  ne  vìdono  seguire. 

[Maneatn  nel  Codio  la  tri  legvtnti  HovlU.) 


NOVELLA  CXLI. 

Come  a  uno  Rettore  capitò  Innanzi  con  una  i|uesilone  nna  feni' 
mina  con  tre  sordi ,  e  come  nuoTanienle  e  placevolmeoie  dlffiftl 
1*  loro  questione. 

La  passata  Novella  di  tre  ciechi  tira  me  scrittore  di 
dirne  una,  la  quale  intervenne  al  più  mio  singulare 
amico  che  io  avesse  mai  ;  e  come  quella  racconta  tre 

ciechi,  così  questa  racconterà  tre  sordi.  Fu  adunque  il 
mio  cordiale  amico  Podestà  in  una  terra  non  di  lungi 

<  Io  ne  Iona  quali  iSl$fallo  in  avere  et  in  perioaa.  Cioi  nella 
roba  et  nella  vita.  (Bob.) 
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dalla  nostra  Venticinque  miglia-,  e  quasi  presso  all'uscita 
del  suo  ofìcio  gli  venne  una  questione  innanzi ,  e  gik 
era  stato  tratto  uno  Podestà  successore  a  lui,  il  quale  in 
tutto  era  sordo;  e  'I  Podest&  presente  lo  sapea,  perocché 
quando  la  campana  grossìssima  delle  tre  sonava  in  Fi- 
renze, li  vicini  veggendo  che  costui  non  l'udiva,  e  per- 
chè non  fosse  preso  <lalla  famiglia,  gli  accennavano,  al* 
zando  le  dita  all'aria,  che  sen' andasse  a  casa;  sì  che 
per  tutto  si  sapea,  che  il  sordo  Podestà  dovea  entrare  in 
ofìcio  da  ivi  a  un  mese.  Avvenne  per  caso,  che  una 
femmina  con  uno  suo  fratello  vennono  un  dì  a  questo 
mio  amico  podestà,  e  la  femmina  cominciò  a  dire:  Hes- 
ser  Io  Podestà ,  io  vegno  a  Dio  e  a  voi,  perocché  un  mio 
vicino  m'ha  fatto  col  torto  una  grande  cattività;  peroc- 
ché per  uno  mio  chiasso  dirieto  egli  è  entralo,  e  hammi 
guasta  e  rotta  una  mia  ficaja,  che  io  avea  nell'orto;  e 
però  vi  prego,  che  com'  egli  me  l' ha  fatto  col  torto,  che 
voi  me  lo  rifacciate  col  diritto  e  con  la  ragione.  Il  Po- 
destà, udendo  costei,  avea  voglia  di  ridere,  e  pur  si  ri- 
tenea.  E  poi  dice  questa  donna:  E  questo  mio  fratello 
dee  avere  da  lui  danari  di  quattro  opere,  e  la  menda 
d'uno  asino,  che  gli  guastò,  non  contro  a  voi  dicendo 
altro  che  bene.  Il  Podestà  domanda  costui,  s'egli  è  vero 
quello  che  la  donna  dice.  Ed  egli  dice  :  Messer  lo  Po- 
destà ,  io  non  odo  ben  lume  ;  questa  mia  sirocchia  v'  ha 
"detto  come  sta  la  cosa.  Il  Podestà  chiama  il  messo,  e 
manda  per  l'altra  mattina  a  richiedere  colui  che  dovea 
avere  guasto  la  lìcaja.  Venendo  l'altra  mattina,  e  la 
donna  del  richiamo,  e  '1  fratello,  e  lo  richiesto,  venneno 
alla  stanga.  Dice  il  Podestà:  Buona  donna,  che  domandi 
tu  a  costui?  E  quella  dice  la  ragione  della  sua  Qcaja,  e 
quella  del  fratello,  perocché  era  uno  sordacChione  ba- 
lordo. Detto  che  l'ebbe,  'I  Podestà  dice  all'altra  parte: 
È  vero  quello  che  dice  questa  donna?  Colui  viene  ag- 
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girando  gli  orecchi,  e  dice:  Messer  lu  Podestà ,  io  non 
odo  bone.  Alcuno  chfi-  gli  era  allato,  dicendo  al  Podestà 
che  non  udì»,  gli  accostò  la  bocca  agli  orecchi,  gridando 
forte:  U  Podestà  dice,  s'egli  è  vero.  E  quelli  dice:  Io 
non  so  3  quello  io  debbo  rispondere.  Dioe  la  donna:  E' si 
mostra  delle  cento  miglia;  egli  ha  ben  del  sordo,  ma 
egh  ode  ben ,  quando  vuole'  udire.  Il  Podestà ,  per  levarsi 
questa  pena  daddosso,  e  perchè  ancora  erano  parenti, 
disse  alla  donna,  che  volea  che  la  co  mprom  et  tessono  in 
uno  amico  di  mezzo,  e  così  fece  sonare  all'altra  parte 
negli  orecchi;  e  brevemente  e' chiamarono  uno,  e  per 
l'altro  dì  li  fece  dire,  e  all'albitro  e  alle  parti,  venis- 
■  sono  a  lai.  E  così  l'altro  dì  essendo  costoro  venuti  in- 
nanzi al  Podest&j  il  Podestà  disse,  che,  udita  la  que- 
stione, la  dovesse  terniinare  fra  tre  di,  alla  pena  di  ven- 
ticinque lire.  Questo  alt^tro  stava,  come  un  uomo  di 
legno;  e  brievemente,  se  le  parti  aveano  mal  udire, 
l'albilro  era  quasi  sordo  affatto.  Quivi  erano  molti  ter- 
razzani, e  chi  ridea  dì  qua,  e  chi  di  là.  Dice  il  Podestà: 
Buona  donna,  e'  non  ci  è  ninno  che  oda  altro  che  tu; 
ed  io  a  te  dico,  che  io  voglio  dare  sentenza  sopra  questa 
questione.  Dice  la  donna,  credendo  subito  aver  ragione 
della  sua  lìcaja  :  lo  ve  ne  prego  per  1'  amor  di  Dio.  La 
sentenza  che  io  do,  è  questa,  che  veggendo  che  l'uno 
e  l'altro  di  questi  che  hanno  la  questione  son  sordi,  e 
l'arbitro  che  avete  eletto,  è  anco  sordo,  ed  io  non  sa- 
prei né  intendervi,  né  favellare  per  ceooi;  considerando, 
che  '1  nuovo  Podestà  ci  sia  di  qui  a  un  mese,  a  lui  la- 
scio la  vostra  questione.  La  donna,  che  udiva  bene, 
facea  croce  delle  braccia,  pregando  il  Podestà,  che  la 
spacciasse  egli,  e  ch'ella  non  dovesse  etare  tanto  tempo 
ad  aspellare  ragione  della  sua  lìcaja.  E  '1  Podestà  dice: 
Donna,  com'  io  ho  detto,  così  condanno;  va  nella  buo- 
n'  ora.  La  donna  e'  sordac-chioni  s' andarono  a  casa  ;  e 
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quelli  che  v'  erano,  udendo  questo  giudicio,  compresono 
bene  ciò  che  il  Podestà  volle  dire. 

Che  allro  non  fu,  se  non  che,  essendo  coloro  tutti 
e  tre  sordi,  aspetlassino  il  Podestà  sordo;  ed  elli,  come 
pratico  de' costumi  de' sordi,  terminerebbe  quella  que- 
stione sordamente,  come  tra' sordi  si  dovea  terminare. 


NOVELLA   CXLIL 


Agnolo  Horonti,  vocato  Agnolo  Doglioso  fu  uno  pia- 
cevole uomo  di  corte  di  Casentino,  il  quale  essendo  per 
una  pasqua  di  Natale  a  pasquare  col  conte  Ruberto,'  ed  - 
essendovi  ancora  uno  fiorentino  assai  ricco,  il  quale 
molto  avea  avuto  diletto  de'  modi  e  de'  costumi  del 
detto  Agnolo;  a|  partirsi  dietro  alla  pasqua,  ciascuno 
accomiatandosi  l'uno  dall'altro.  Agnolo  pigliò  per  le 
mani  il  ricco  fiorentino,  e  '1  fiorentino  lui,  forse  per  aver 

'  Eiienda  per  una  paiqua  di  Natati  a  paiquare  cut  conti  Ru- 
bino. Patquare  tock  anUca.  (BoR.^  /"aiqua  tlì  Halnlt.  Cbe  Natale 
sia  stalo  dello  Pasqua  si  rileva  anco  da  una  cartapecora  dell'Arcbi- 
vìo  Diplomatico,  gpeuante  gii  alle  monat^e  di  San  Lorenzo  alla  Hi- 
volla ,  acceuDalami  dal  sig.  Gio.  Harìli  pie  dicesl  clie  Dueio  e  Te- 
perLo  figli  de!  q.  Hari^fn^ao  tanlo  in  uome  jH^prio  che  di  Ceppo 
loro  fratello  e  de'  figli  di  Etouke  loro  nipote  e. di  Leonardo  e  Cebo- 
Uno  agji  del  q.  Co?etto  allivellano  a  Ridolfino  del  q.  Gerardo  Pi- 
sano in  perpeluo  tutto  db  che  banno  a  NuTila  e  uè'  suol  confini,  e 
dalle  Serre  di  Cataula,  con  dover  dare  ogni  anno  in  Fassiano  undici 
qpare  di  grano  avanU  la  Patqua  di  Nalate  del  Signore  e  soldi  cin- 
que meno  due  danari.  Fatto  nella  Chiesa  dì  San  Fridiano.  Rogalo 
Opicone  Giudice  e  Notaio  IQ  Maggio  1156.—  Paiqua  d>  Natale  ia 
Simooedella  Tosa,  Annali,  pag.  133.  (F.) 
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il  detto  Agnolo  Aa  lui  qualche  cosa,  come  k  d' usanza 
de' suoi  pari;  il  fiorentino  disse:  Agnolo  mio,  io  son 
mollo  contento  d'averli  conosciuto,  perocché  mai  non 
vidi  tanto  piacevole  uomo,  quantJi  tu  se',  e  volentieri 
farei  cosa  che  ti  piacesse;  ma  non  posso  qui  altramente 
■  essere  fornito  che  io  mi  sia,  perocché  ho  poca  vesta, 
e  men  danari  con  meco,'  ma  ae  tu  vieni  a  Firenze  a 
questi  tempi,  io  non  t'avrò  mai  per  amico,  se  non  te  ne 
vieni  diritto  a  casa;  e  allora  ti  potrft  donare,  non  quello 
che  tu  meriti,  ma  quello  che  sarà  caparra  della  tua 
amicizia,  ad  essere  tua  sempre  la  mia  casa.  Agnolo,  che 
non  disdegnava  le  profferte ,  se  non  come  tutti  i  suoi 
pari  fanno,  accettò  graziosamente  le  profferte  del  Boren- 
lino,  e  ancora,  come  uomo  di  buona  memoria,  per  la 
festa  di  Santo  Giovanni  Battista  seguente  pensò  d'andare 
a  Firenze,  e  a  casa  di  costui,  e  cos'i  fece.'E  giunto  in 
Firenze,  subito  n'andò  a  cavallo  a  casa  di  colui  che 
tutto  il  mondo  dovea  essere  salsa.  E  domandando  di  hii, 
e  la  moglie  disse,  che  non  v'era,  ma  che  dovea  essere 
là  ni  canto  a  un  ridotto.  Agnolo,  udendo  questo,  scende 
da  cavallo,  e  appiccalo  a  uno  arpione  di  fuori ,  e  vas- 
sene  d  quel  luogo,  dove  la  donna  disse,  e  trovò  t" amico 
sedere;  e  Agnolo  con  lieta  faccia,  andando  verso  lui, 
che  sedea,  non  parve,  che  '1  fiorentino  l'avesse  mai  ve- 
duto; e  Agnolo,  di  ciò  avveggendosi,  fra  suo  cuore  disse: 
Io  avrò  fótte  cattivo  sogno;  e  dice:  Io  sono  venuto  a  ve- 
dere la  festa,  e  ho  voluto  attenerli  la  promessa;  io  sono 
stato  a  casa  tua,  e  ho  appiccato  il  ronzino  di  fuori  ;  io  il 
vorrei  mettere  nella  stalla.  Dice  quel  fiorentino  :  Or  vedi 
ben  sciagura,  che  la  stalla  mia  è  tutta  impacciata,  che 

.  ■  Ma  non  poao  gui  atlramenle  eaere  fumilo,  che  io  mi  lia, 
peroe.chè  An  puea  vtila  ti  men  danari  con  mtco.  Fumilo ,  cloÈ  addob- 
balo et  accomodalo,  el  quel  cbe  per 
onialta.  (Bob.) 


ta,i,.=db,  Google 


NOVELLA  GXLU.  341 

certi  lavoratori  mi  vennono  dinanzi  con  some,  e  han- 
nola  pieoa  d'aitini,  per  forma,  chi;  non  vi  capirebbe  un 
cane ,  dod  che  un  ronzino.  Agnolo  presto  presto  dice  : 
Oh  tu  che  fai  costì?  E  quelli  disse:  Stommi  come  tu 
vedi.  E  quelli  disse:  t^os'i  non  ti  stessi  tu,  che  tu  ne  se- 
resti  forsi  di  meglio  cinquecento  fiorini.  Dice  costui  ; 
Come?  Dice  Agnolo:  Ben  lo  so  io.  Deh  dimmi,  deh 
dimmi.  Egli  lo  lasciò  con  questa  gozzaja  in  queir  ora ,  e 
in  qael  punto,  che  costui  non  levò  mai  il  pensiero  di 
questi  fiorini  cinquecento,  che  sì  dovea  avere  peggiorati, 
e  da  ivi  a  meno  di  due  mesi  si  morì,  e  Agnolo  l'avea 
detto  per  motti ,  e  per  dargli  che  pensare,  Serebbe  stato 
il  meglio,  che  'I  fiorentino  gli  avesse  fatto  cortesia,  e 
non  avesse  ritenutogli  asini  de' lavoratori, che  forse  non 
ve  n'  avea  alcuno- 

E  cosi  Agnolo  si  tornò  in  Casentino,  e  non  trovò  la 
festa,  come  credette;  ma  forse  la  diede  peggiore  a  co- 
lui che  ne  fu  cagione. 


NOVELLA  CXLIIL 

Il  Piovano  da  Settimo  rimane  sconato,  perchÈ  uno,  che  era  ba- 
stardo, sconirandolo  gli  dimostra  con  una  piacevole  Dovella, 
come  anco  elli  è  nnlo. 


La  passata  novella  dimostra ,  come  a  uno  fu  felto  poco 
onore  per  essere  affigurato  a  uno  asino;  in  questa,  che 
seguita  brievemente  si  dimostrerrà,  come  un  altro  per 
essere  affigurato  d'essere  mulo,  si  scornò  in  forma , che 
sempre  fu  nimico  di  chi  gli  lo  disse.  Fu  adunque  poco 
tempo  fa,  e  ancora  è,  uno  piacevolissimo,  e  povero  suo 
pari,  il  quale  con  la  sua  famiglia  sempre  è  stato  nel  Ca- 
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Stello  de'Pulci,  come  colui,  che  sempre  è  stato  una  crea- 
tura (ii  que' Pulci.'  Era  cosUji  bastardo,  e  niente  6i 
curava  di  dirlo  elli  stesso,  ora  eoa  uno  motto,  ora  con 
un  altro,  purché  credesse  dare  diletto  altrui.  Al  tempo 
che  '1  Comune  di  Firenze  bave' guerra  con  la  Chiesa  di 
Boma, partendosi  costui, ch'era  chiamato  lo  Innamorato,* 
per  andare  a  Firenze  a  fare  alcuna  aua  faccenda,  vidde 
per  avventura  pigliare  bestie,  cioè  muli  e  asini,  come  sì 
fa  spesso  in  tempo  dì  guerra,  per  mandare  fuori  certa 
vituaglia;  e  ritornandosi  verso  il  castello,  poiché  ebbe 
fatta  la  faccenda,  scontrò  nella  strada  da  Settimo  il  Pio- 
.vano  di  quella  pieve,  il  quale  ancora  era  bastardo,  che  an- 
dava a  Firenze.  Il  quale  Piovano,  salutando  lo  Innamo- 
rato, domandò  che  novelle  avea  a  città.'  Lo  Innamorato 
rispose  :  Andate  voi  là?  Disse  il  Piovano:  Maisl,  che  mi 
convien  comprare  certe  cose,  che  io  ho  bisi^ixi.  Disse 
lo  Innamorato:  lo  per  me  v'andava  ancora  per  fare  certi 
mìa  fatti;  ma  quando  io  fui  alla  porta,,  e' vi  si  pigliava 
tutti  i  muli,  per  andare  non  so  dove;  di  che  io  diedi 
volta,  e  sontnene  venuto,  per  non  essere  preso;  voi, 
che  farete,  messere?  Come  il  Piovano  ode  costui,  si 
mutò  di  mille  colori,  come  colui  che  si  sentiva  essere 
fatto  a  staccio;  e  dice:  Deb  datti  la  maja  pasqua,  che 
se' uno  ribaldo.*  E  l'Innamorato  dice:  Deb  non  v'adi- 

<  Come  colui,  cht  tempre  è  itala  uno  ereatyra  di  que' Pulci. 
Tamo  è  dire  che,  de' Pulci.  Cosi  il  Boccaccio.  (Boh.)  I  Pulci  nel  1311 
tlecolU  e  falUti,  passb  CasLeI  Pulci  al  Cardinal  di  S.  Adriano  ior 
creditore:  la  storia  di  questa  nocella  [lare  cerio  Innanzi  ai  I3JI.  (F.) 

'  Innamorata,  Roprannome,  e  Gio.  dell'  Innamoralo  nella  No- 
vella CI.  (F.) 

'  Che  novelle  «vta  a  eitlà.  Cosi  diceano  andare  a  cillà.  senxa 
articolo.  (BoR.) 

'  Deh  dalli  la  mala  patqua ,  che  le'iin  ribaldo.  Dalli  sia  bene; 
ma  quel  del  Boccaccio,  ne  ttalli  guari  pare  duro  :  el  pure  potret>be 
essere  cbe  come  noi  didamo  eccoli  Gh«  (tee  et  dine,  cosi  fussi  dello 
quello  Kaift.  {Bon.) 
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rate  di  quello,  che  non  mi  adiro  io.  E  '1  Piovano  dice: 
Dunque  vuo'tu  agguagliare  lo  stalo  tuo  al  mio?  E  l'In- 
namorato dice;  0  volete  state,  o  volete  verno,'  che  se- 
condo la  nazione  noi  nascerne, a  un  modo,  ed  io  per 
me  vi  tengo  per  maggiore  fratello. 

Il  minacciare  e  '1  rimbrottare  del  Piovano  Tu  a^sai, 
e  stette  coppie  d'anni  che  non  favellò  allo  Innamorato; 
il  quale  non  vi  die  nulla;  dicendo  questa  Novella  e  nel 
contado  e  nella  città,  e  dando  gran  diletto  a  molti,  che 
lo  stavano  ad  ascoltare. 


NOVELLA  CXLIV. 

^lecchi  e  Uarlellioo,*  con  dd  nuovo  giuoco  e  eoo  nn  lordo,  in  pre- 
senza dì  niesser  Hasilno,  con  la  parie  di  sotto  gitiando  molto 
fastidio,  0  fecciìi  sleniperala,  infardano  due  Genovesi  con  U  Iqfo 
ricebi  vestimeoti,  da  capo  a  piede. 

Oaaodo  messer  Mastino'  era  nel  colmo  della  rota 
nella  città  di  Verona,  faccendo  una  aua  festa,  tutti   i 

buffoni  d'Italia,  come  sempre  interviene,  corsono  a 
quella,  per  guadagnare  e  recare  acqua  al  loro  mulino.  E 
durante  la  festa,  essendo  là  venuti  due  Genovesi  molto 
puliti  e  pieni  di  moscado,  come  soleano  andare,  ed 

■  Dunque  tuit'lu  oggungliart  lo  italo  luu  al  tniùf  E  l'Iifomo- 
rato  dice:  O  voUlt  itale,  o  vnlele  vma  ec.  E  uso  del  volgo  scher- 
xare  in  su  la  slmllitudiDe  delle  parole,  come  qui  da  iiatv  a  italt; 
cosi  nella  seguente,  the  non  pome  tatre.  dice  Sieccbl,  se  non 
pub  leacTt  ella  fili,  aggingneudo  ub  t  alla  voce  di  colui.  (Bon.) 

'  Stecchi  e  Marleltino  nel  Boccaccio,  Giorn.  IT,  Nov.  I.  Yedl 
Mudì,  Storia  del  Btcamerone,  prehz.  irV,  e  pag.  196.  (f.) 

■  Mattino  dtlla  Scaia MM  aelUiSos. &ì,t\ti  Cma dettaSeala, 
Nov.  183,20),  (F.) 
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erano  ancora  uomeni  assai  sollazzevoli,*  mezzi  cortigiani, 
e  facevano  spesso  certi  giuoclii  da  dare  diletto  a'  signori; 
tra  gli  altri  uomeni  di  corte  che  v'erano,  fu  uno  che 
avea  nome  Martellino,  e  uno  che  avea  nome  Stecchi, 
tanto  piacevoli  bulfoni,  quanto  la  natura  potesse  fare. 
Li  quali,  veggendo  quanto  a  questi  due  Genovesi  parea 
essere  gran  maestri ,  e  come  andavano  adomi,  vantnn- 
dosi  un  giorno,  l' ui»  :  io  farei  ;  e  l' altro  :  io  direi  ;  dice 
Stecchi  e  Martellino:  Messer  Prezzivalle  *  (che  cos'i  avea 
nome  1'  uno,  e  l'altro  messer  Zatino),  noi  vogliamo  fare 
una  cosa,  che  vi  parrà  forse  strana,  che  io  Slecchi  ca- 
cherò quanto  uno  granello  di  panico,  e  non  piti ,  né  meno. 
Dicono  li  Genovesi:  E  per  lo  sanghe  de  De,  che  non  por- 
rie  essere.  Dice  Stecchi  :  Se  non  può  tessere,  ella  fili.  Ed 
essendo  questa  tencione,  messer  Mastino  sopraggiunse, 
e  udendoli,  dice:  Che  contesa  è  la  vostra?  E  quelli  il 
dissono.  Lo  signore,  che  sempre  sono  volontorosi  di  nuove 
cose  tutti,  disse:  Questo  intendo  pur  di  vedere.  Dice 
Stecchi  :  Alla  prova.  E  messer  Mastino  dice  :  0  apparec- 
chiàve,  e  facce  nella  sala.  Dice  Stecchi:  Fate  che  ci  sia 
uno  sagginolo  con  uno  granello  di  pani  co,  a  e  ciocché  cia- 
scuno vegga  questa  sperienza;  ma  io  voglio,  che  questi 
gentiluomcni  genovesi  veggano  si  questo  fatto,  che  ne 
siano  certi.  Li  Genovesi  dicono:  E  noi  vogliamo  essere 
quelli  che  veggiamo  e  pesiamo  questo  fatto;  che  ci 
credete  beffare  come  ghiottoni?  Disse  Stecchi:  Trovate 
il  saggiuolo  e  lo  granello  del  panico,  e  io  andié  con  Mar- 
tellino nella  camera,  e  verrò  nella  sala;  e  così  fu.  Mes- 
ser Mastino  andò  nella  sala  al  luogosuo,  aspettando 
questo  fatto  vedere  con  tutti  quelli  della  corte  sua.  Lì 


'  Erano  uomeni  »oJla%ievoli,  me»u  cortigisDi.  Cortigiani  qnt 
VINI  dire  uomini  di  eorlt,  cioè  buffoni.  (Ben.) 

'  PrevàvalU  da  Genoea.  Glo.  Villani,  lib.  VII,  cap.  IH.  {?.) 
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Genovesi  giunsono  col  saggiuolo  e  con  lo  granello  del 
panico.  Stecchi  era  andato  eoa  Harlellino,  e  ad  una 
conca  d'acqua  messo  il  forame  (come  sempre  parea 
che  facesse,  quando  volea) ,  tutta  quella  conca  dell'acqua 
per  la  parte  di  sotto  tirò  nel  ventre,  e  cosi  pieno  si  ras- 
segnò nella  sala;  e  domandato  al  signore,  dove  vólea, 
cbe  facesse  il  giuoco  ;  e  messer  Mastino  disse  :  Là  dove 
io  vegga  prima,  e  poi  tutti  gli  altri.  E  così  nel  mezzo 
della  sala  Stecchi,  calate  le  brache,  e  alzando  te  parti 
di  sotto,  e' Genovesi  dall'altra  parte  col  sagginolo  e  col 
granello  del  panico,  stesone  una  mantellina,  per  rico- 
gliere questa  piccola  cosa,  tanto  appunto,  quanto  Stec- 
chi dicea  che  dovea  fare.  Stecchi  pontava,  e  facea 
vista,  e  dicea  a' Genovesi:  Appressatevi  a\,  a  guardare 
questa  piccola  cosa,  che  voi  la  veggfate.  Li  Genovesi, 
1*  uno  dall'  uno  lato,  e  l' altro  dall'  altro,  diceano:  Fa  pur 
mo  via  i  fatti  tuoi,  che  noi  stiamo  bene  sì  attenti,  che 
Don  t'uscirla  l'anima  di  quaggiù,  che  noi  non  la  vedes- 
simo. Martellino  tenea  i  panni,edÌceaqiiantopotea, per- 
chè ì  Genovesi  accostassino  il  viso  nella  spera;equando 
gli  ebbono  appunto  dove  vollono,  e  Stecchi  disserra  la 
cateratta,  e  schizza  a  costoro  ciò  che  avea  bevuto  di  sotto, 
e  tanto  pili,  quant'  era  la  lavatura,  che  erano  alquante 
dramme  di  feccia,  che  parve  una  doccia  di  mulino,  per 
sì  fatta  forma,  ch'e  Genovesi  non  ne  perderono  gocciola, 
che  tutta  1'  ebbono  tra  su  '!  viso  e  su'  loro  vestimenti,  ed 
eziandìo  in  su'l  sagginolo.  Vedendosi  costoro  sì  mal  pa- 
rati, vannosene  verso  una  camera  dicendo:  Mala  gra- 
mezza !  e'  debbono  essere  due  leccaori,  che  cuzì  ci  hanno 
bruttao  in  presenza  del  signore.  Il  signore,  e  tutti  quelli 
cbe  v'erano,  quasi  per  le  risa  piangeano.  E '1  signore  fece 
mandare  a  quelli  Genovesi  chi  gli  mettesse  in  bucato  e 
lavasseli  bene,  dicendo  come  di  ciò  farebbe  gran  puni- 
zione. E  pur  lavalo  costoro  il  meglio  che  si  potè,  le  robe 
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noD  poterono  lavare  così  tosto,  e  non  se  le  poteano  met- 
tere; di  che  ebbono  materia  di  mandare  a  chiedere  a 
messer  Mastino  due  vestimeiili,  o  a  loro  convenia  stare 
nel  Ietto, per  non  avere  che  si  mettere;  onde  il  signore 
mandò  loro  due  robe.  Come  Martellino  sente  che'l  si- 
gnore ha  dato  due  robe  a  costoro,  manda  a  pregare  il  si- 
gnore che  gli  ne  dia  una  a  lui,  perocché  quella  mostarda 
con  molti  sprazzi  l'avea  lutto  bruttato.  Il  signore  disse: 
Mo  dagliene  una,  che  nasca  loro  il  vermocane,  poiché 
mi  conviene  vestire  chi  m'ha  sconcagà  la  mìa  corte. 
Stecchi  tornato  nella  camera  sua,  e  Martellino  con  lui, 
al  quale  fu  recata  una  roba  presente  Stecchi;  e  Stecchì 
considerando  come  li  Genovesi  e  Martellino,  per  esser 
tutti  lordi, aveano  avutole  robe,  dice:  Oimè  sventurato! 
egli  era  meglio  che  io  fosse  slato  convolto  in  un  priva- 
to, se  per  questo  io  dovea  avere  merito  dal  signore.  Li 
Genovesi  lavati,  con  le  robe  donate  dal  signore,  compa- 
rirono dinanzi  a  quello,  dolendosi  di  quel  cattivo  villano, 
che  con  sì  brutto  giuoco  gli  avea  vituperati ,  pregandola 
il  dovesse  punire  per  forma,  che  gli  altri  non  corresseno 
mai  in  slmil  follia.  Martellino  non  era  molto  di  lungi,  udì 
ciò  che  costoro  diceano  al  signore;  evassene  a  Stecchi, 
e  diceli  ciò  che  ha  udito.  Dice  Stecchi:  Or  bene:  sai  com'è 
da  fare?  io  entrerò  nel  letto,  e  dirò  che  per  questo  fatto 
io  ne  sono  per  morire,  perocché  le  busecchie  m'escono 
di  corpo:  cerca  in  quella  mia  bisaccia,  e  dammi  una  cuf- 
fia di  seta  che  v'  è;  e  io  me  la  metterò  dentro  nella  parte 
di  sotto ,  e  lascerò  un  poco  del  bendone  di  fuori,  e  tu  fai 
il  giuoco,  e' Genovesi  veggendomi  a  quel  partito  ,  rimar- 
ranno contenti,  e'I  signore  forse  mi  donerà  qualche  roba, 
poiché  r  ha  data  agli  altri,  e  non  a  me.  E  però  vattene 
al  signore,  e  digli  com'  to  sto  grave  ;  perocché  per  motto 
ristrìgnere  che  io  feci,  per  uscire  uno  granello  di  panico 
e  man  piò,  la  cosa  si  ruppe,  e  come  vide,  uscì  alla  dila- 
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gala' fuori  per  forma,  che  le  busecchie  sodo  trascorse  per 
uscirmi  del  corpo,  e  pò  una  se  ne  vede  di  fuori:  e  se  voi 
il  volele  vedere  in  quel^ medesimo  luogo,  e  voi, e' Geno- 
vesi, e  tutti  gli  altri  ve  ne  farà  chiari.  MartellÌDo  cod  que- 
sto sì  parte,  e  truova  messer  Mastino,  che  ancora  avea 
li  Genovesi  innanzi;  e  dice:  Signor  mio,  Stecchi  èamat 
partito,  perocché  per  ritenere  di  non  uscire  del  corpo,  se 
non  un  granello  di  panico,  la  cosa  si  ruppe,  come  si  vi^ 
de,  e  h-ievemente  le  busecchie  gli  escono  di  corpo;  e  di 
ciò  ve  ne  vuol  fare  prova  in  quel  luogo  medesimo,  accioc- 
ché questi  gentiluomenì  genovesi  non  credano  ch'egli 
avesse  fatto  in  prova  quello  che  disavvedutamente  è  in- 
contrato. Messer  Mastino,  che  altre  volte  avea  saputochi 
era  Stecchi:  Ho  fosse  giè  morto,  sozzo  rubaldo,  che  ha 
guasto  a  costoro  tutte  le  loro  robe;  madiesi ,  '  che  io  gli 
voglio  vedere  uscire  le  budella  di  corpo.  E  presi  li  Geno- 
vesi per  le  mani,  gli  menò  in  sala, e  postisi  da  parte, co- 
manda che  sia  detto  a  Stecchi ,  che  di  presente  venga  in 
sala.  Martellino  subito  va, -e  acconcialo,  eh'  egli  era  livido 
come  un  uomo  morto;  e  sostenendolo  che-  non  parrà  si 
potesse  azzicare,  il  menò  nella  sala, , là  dove  tutto  affan- 
nato fpce  reverenza  al  signore,  dìceudo:  Signor  mio,  io 
sto  male.  Dice  il  signore  :  E  tu  lo  meriti  molto  bene  a  fare 
si  fatte  catlivierie  nella  mia  corte.'  Dice  Stecchi:  Io  me  ne 
ho  la  pena,  e  se  non  mi  credete,iove  la  mostrerò.  E' Ge- 
novesi essendo  presenti,  dice  il  signore:  Mostra  ciò  che 
tuvuogli,  che  io  voglio  che  si  veggia  il  rimanente  di  que- 

'  La  coia  H  ruppe,  e  come  vide,  lact  alla  dilagata.  Detto  alla 
dilasata  come  alla  tcaptiirata.  (Sor.) 

*  Dal  lai.  me  adjuvet  Deui  sic.  [Boi.) 

)  A  fare  ti  fatte  cattlTÌerie  nella  mia  corte.  CalUveria,  detlo 
come  [Dfiniie  alu«  se  ae  dice,  come  la  tutoria,  la  Imforia  ec.  Et 
eorle  qui  tool  dire  palaao  et  ifain*a  del  (ignare ,  cimie  dicesse  in 
eata  mia.  (BOft.) 
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Sta  tua  brattura.  Martellino  toglie  una  panchetta,  Stecchi 

vi  si  reca  a  traverso  col  viso  di  sotto,  mostrando  il  culat- 
tario  al  signore,  e  a  tuLtii  la  brigata.  HartelliDO,  scoprendo 
i  paoni  con  quelli  di  gamba  ancora ,  del  centro  di  quella 
luna  tisica  e  nera  si  vede  uscire  uno  bendone  bianco,  che 
parca  uno  busecchio;  il  quale  Martellino  recandosi  in 
mano,  dice:  Guardate  signore,  quanta  sventura  è  venuta 
in  questo  vostro  servidore  di  Stecclii,  che  per  volere  dare 
sollazzo  a  quelli  che  sono  venuti  a  questa  vostra  corte,' 
egli  è  guasto  della  persona  in  forma,  che  non  ser&  forse 
vivo  di  qui  a  vespro.  E  comincia  a  tirare  il  bendone,  il 
quale  a  ciascuno  parea  uno  busecchio;  e  quando  Martel- 
lino tirava,  e  Stecchi  gridava:  Oimè!  dolendosi  quanto 
pii  potea.  E  così  tirando  appoco  appoco,  e  Stecchi  urlan- 
do, ecco  uscire  fuori  la  cuffia;  allora  Stecchi  grida  con 
le  maggiori  grida  che  può:  Óimè  !  che  '1  ventre  se  ne  va. 
La  maggior  parte  della  brigata  l'aveanoper  fermo.  Quando 
Martellino  l'ha  quasi  tirato  fuori,  e  Stecchi  pare  come 
morto,  chiama  alcuni:  Deh  ajutate,  sì  che  vada  a  morire 
su  'I  letto.  Molti  corsone  ad  ajutarlo,  e'  Genovesi  dicono; 
Omesser  Martellino,  deh  Sagaci '  vedere  quel  ventre. Dice 
Martellino,  che  se  l'avea  messo  in  una  tasca:  Oh  io  l'ho 
mandato  a  sotterrare  in  sagrato.  Dicono  i  Genovesi:  E 
manda  voi  alla  ecclesia  si  fatte  reliquie?  Dice  Martelli- 
no: Cos'i  comanda  il  Papa  che  si  feccia.  La  mattina  ve 
gniendo,  essendo  stato  Stecchi  nel  letto  insino  allora,  e 
Martellino  va  alla  beccheria,  e  compera  un  ventre  di  por- 
co ,  e  portalo  alla  scoperta  che  ognuno  il  vede;  e  con  un 


'  Per  volere  dare  sollazzo  a  qutlli  che  sono  venuti  in  qutitavo- 
ilra  corte  ec.  Qui  carie  vaol  dir  ftila,  come  avea  detto  nel  prind- 
pio  della  novella ,  facendo  una  sua  gran  fetta.  (BoR.) 

'  Lagna  per  tatàari.  Vedi  Harrini  nelle  note  al  Lameitto  ,ii 
Ctceo  da  Varlungo,  pag.  I§.  (F.) 
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medico  innanzi  che  era  molto  bene  informato'  di  questa 
fdccenda,  tale  che  per  tutto  si  teneva  essere  grandissimo 
medico  di  sofistica,  ne  vanno  a  Stecchi,  avendo  dato  a 
intendere  a  ciascuno  che  voleano  rimettere  il  ventre  a 
Stecchi.  Ouelli  che'!  credeano,  stavano  trasognati;  e 
quelli  che  s'erano  avveduti  del  giuoco,  piaceva  loro  s'i 
questa  novella,  che  quasi  scoppiavano  delle  risa.  Entrato 
il  medico  e  Martellino  nella  camera  dove  era  lo  sventu- 
rato Stecchi,  vi  stettono  un  pezzo,  dicendo  le  più  belle 
novelle  del  mondo;  e  puosono  che  Stecchi  l'altra  mat- 
tina uscisse  a  campo  sano  e  lieto,  e  col  ventre  del  porco 
squittito  in  iscambio  del  suo,'  lodandosi  della  bella  cura 
del  medico  sofistico.  E  uscito  della  camera  il  medico  da 
tutti  era  guatato;  e  molti  il  domandarono  come  stava  Stec- 
chi, e  quelli  dicea:  Bene;  e  credo  ch'egli  uscirà  domane 
fuori,  perocché  io  gli  ho  rìmet«so  un  ventre  di  porco,  e 
già  adopera  come  faceva  il  suo,  o  meglio:  La  gente  allora 
più  smeraorava.  La  mattina  seguente,  Stecchi  che  parea 
ancora  affannato,  comparisce  nella  corte,  e  ciascuno  il 
guatava  per  maraviglia;  e  su  la  terza  si  rappresentò  al 
signore,  il  quale  sogghignando  disse:  Oh  I  io  credea  tu 
fosse  sotterrato.  E  chiama  i  Genovesi  e  dice:  Mo  guarda, 
se  voi  vedeste  mai  si  bel  morto.  E  quelli  dicono:  In  fé  di 
Dio,  messere  Stecchi,  che  poiché  voi- non  avete  il  venire, 
noi  ci  potremo  più  fidare  di  voi ,  che  voi  non  ci  porre 
sconcagare.  Ma  come  non  sé  vu  morto?  Dice  Stecchi: 
Perchè  uno  valente  solìstico  m'ha  messo  nel  porco  un 
ventre  di  corpo,'  Mo  andave  con  Dio  [dicono  li  Genovesi) 

'  Icod   LwiT.  IratfomuUo.  (G.) 

'  Col  venire  dei  porco  squittita  in  iieambUt  del  tao.  Io  Don  SO 
se  oggi  l' uccellatori  dicono  tquUtinare  per  qDi>I  che  qui  dice  iquil- 
tire,  cioè  rinneilare  penne  nelle  ali  degli  utcelU.  (BoR  ) 

>  Wha  mefso  nel  porco  un  venire,  di  corpo.  Non  EOlimenle  le 
leUere  si  trametiono,  come  eotìette  per  eotnle,  ma  ancora  leparolu 
intere  come  qui.  (Bob.) 

.-^       I 


350  NOVELLA  CXLIV.    . 

che  voi  ci  ave  ben  infardai,  che  Dio  vi  dia  la  mala  perda.* 
Dice  Stecchi:  A  voi  noD  dich'  io  male,  che  ben  vi  ven- 
ga ;  voi  dite  che  io  v'  ho  sconcagato  ;  lo  sconcacato  par'es- 
sere  a  me,  che  voi  siete  vestili  che  parete  d'oro,  ed  io 
sono  tutto  affumicato,  bontà  di  questo  signore  che  ha  ve- 
stito voi,  e  di  me  non  mette  cura;  ma  io  me  ne  voglio 
andare,  e  voglio  morire  {se  povero  e  nudo  debba  stare) 
innanzi  a  casa  mia,  che  morir  qui.  Messer  Mastino,  udendo 
Slecchi,  chiama  uno  suo  cortigiano  e  dice:  Va  reca  a 
Stecchi  la  tal  roba,  che  gli  nasca  il  vermocane,  dappoi- 
ché mi  convien  vestire  lo  sconcagadore  e  li  scoocagadi. 
E  giunta  la  roba,  gliela  diede;  la  quale  valse  pid  che 
tutte  e  tre  l'altre  che  avea  date.  Li  Genovesi,  veggendo 
questo,  dicono:  Messere  Stecchi,  lo  male  non  istà  dove 
si  pone:  ma  chi  ha  a  Tare  con  T(»co,  non  conviene  che 
sia  losco. 

E  cos'i  rimasono  messer  Mastino  con  gran  diletto  di 
così  fatta  cosa,  ed  eglino  lutti  amici  l'uno  dell'altro  ri- 
masono; e  mentre  che  quella  festa  durò,  ebhono  gran 
piacere;  ecompiula  la  festa,  ciascuno  si  tornò  a  casa  sua, 
rimanendo  a'  Veronesi  che  dire  di  così  Fatta  novella  pib 
d' uno  anno:  sanzachè  messer  Haslino  ne  godf^  gran  tem- 
po ,  come  signore  che  gran  diletto  avea  di  così  fatte  cose. 

'«  Hanno  dello  alcuni  che  quelli  che  conciò  così 
»  quelli  Genovesi,  Fu  uno  uomo  di  corte  chiamato  Alle- 
»  grillo, e  che  fu  in  una  festa,  quando  messer  Bernabò  e 
>  messer  Galeazzo  Visconti  ebhono  Pavia.  Comecché  sia 
»  non  fa  molto  al  fatto  ;  o  Stecchi  la  fece  a  Verona  e  Al- 
s  legrino  la  fece  a  Melano.  > 

'  Dio  ti  dia  la  mola  perda  —  viene  dal  malo*  malt  perdtl  del 
Vangelo;  Mal  inlerpelro  io.  (F). 

*  Questa  noia  si  trova  nel  migliore  Hs.  Laur,  ;  ed  è  di  mano 
del  Borgliini.  (G.) 
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Facendosi  cinliere  messer  Landò  da  Gobbio  in  Pireniè  p«r  essere 
Podesik,  messer  Dolcibene'  sclieroisce  la  sua  miseria;  e  poi 
nella  sua  corte  essendo  mossa  questione  a  messer  Doldbene, 
con  oaoTa  astuzia  e  con  le  peta  vince  la  questione. 


A  Firenze  venne,  non  è  gran  tempo,  uno  podestà, 
il  quale,  prima  che  entrasse  nell'oRcio,  si  Tece  cavaliere 
dì  populo;  il  quale  ebbe  nome  messer  Landò  o  messer 
LanducciodaGobbio;e  fu  SI  magoanimo  che  la  corazza 
e  la  barbuta ,  con  che  fu  fallo  cavaliere  ,  fu  data,  com'è 
d'usanza, a  messer  Dclcibpne,  che  così  h  d'usanza  do- 
narla a  un  uomo  di  corifa;  il  quale,  vendendo  le  dette 
armadure,  n'ebbe  in  tuttosoldi  quarantadue, sì  che  mes- 
ser Dolcibene  potè  fare  assai  larghe  spese.  È  vero  che  fu 
ristorato  da  ivi  a  poco  tempo,  mangiando  col  podestà  un 
dì  dì  quaresima,  co)  cavolo  e  con.  la  tonnina.  Al  quale 
messer  Dolcibene,  essendo  susseguenti  a  lui  a  tavola  lì 
due  collaterali ,  veggendo  loro  porre  innanzi  tanta  ton- 
nina che  non  arebbe  scoccata  la  trappola,  si  volge  a  loro 
e  dice  :  Messer  li  collaterali,  mettetevi  gli  occhiali  che  vi 
parrà  due  cotanti.  O  non  intesono  il  motto,  o  feciono  vista 
di  non  intenderlo.  Ora,  avendo  questo  messer  Dolcibene 
un  poco  contesa  nella  detta  corte,  e  avendo  in  casa  una 
sua  nipote,  fanciulla  bellissima  e  pulcella-,  essendo  il 
detto,  come  li  più  delli  suoi  pari  sono,  tenuto  anzi  scel- 
lerato che  no;  iparenti'  della  fanciulla  da  lato  di  madre, 
non  potendola  avere  tratta  di  casa  messer  Dolcibene, 
mossongli  piato  alla  corte  del  podestà  dinanzi  a  uno  ju- 

<  M.OoleiicrM  anco  Delle  Nov.  10, 24, 33,  ne,  117, 153, 156,187. 

<  1  cod.  Laur.  a  parenti  —  e  sarebbe  uno  di  quo'  costrutti  so- 
spesi di  cui  sono  peDÌ  ÌDOstrì  aoticbi.  (G.) . 
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dice,  che  parea  il  più  nuovo  squasìmodeo,  '  che  sì  vedesse 
mai.  Egli  avea  una  foggia  alta  presso  a  una  spanna ,  con 
uno  gattafodtro'  che  parea  una  pelle  d'orsa,  tanto  era 
morbido,  e  avea  uno  collaretto  a  un  suo  guamaccione,' 
0  vero  collaraccio  che  era  si  largo  e  spadaio  *  che  avrebbe 
tenuto  due  staja  alla  larga  e  avea  uno  occhio  pìccolo  e 
uno  grande,  più  in  su  t'  uno  che  l'altro;  e  uno  naso  che 
parea  una  carota;  ed  era  da  Rieti.  Richiesto  messerDol- 
cibene,  andò  a  uno  proccuratore  molto  suo  domestico  e 
piacevole  uomo,  che  avea  nome  ser  Domenico  di  ser  Guido 
Pucci,  e  comparendo  là  messer  Dolcibene,  e  togliendo 
libello,e  dando  libello,  una  mattina  fra  l'altre,  essendovi 
molta  gente,  udendo  il  giudice  l'una  parte  e  l'altra,  e 
messer  Dolcibene  dicendo  che  la  fanciulla  appartenea  più 
a  lui  chea  loro,eche  la  dovea  tenere elli;  e'I  judicedice: 
Messer  Dolcibene,  wìs  voiumm  conservare  virgitiitatem 
suam:  Dice  messer  Dolcibene:  factatis  facere  unamber- 
tescam  super  culum  suum.  11  judice  guata  messer  Dolci- 
bene  e  dice:  Che  parole  son  queste?  favellaci  onesto  nella 
mal' ora;  e  come  dice  questo,  sor  Domenico  tira  un  peto 
che  stordi  il  judice  con  tutti  quelli  che  erano  al  banco; 
dicendo  il  giudice  e  guatando  or  1'  uno  or  l'altro,  dice: 
Per  le  budella  di  Dio!  se  posso  sapere  chi  bulFa  a  questo 
modo,  io  lo  farò  savia  buffìire  per  altro  verso;  e  tornato  su 
la  questione ,  e  ser  Domenico  dicendo  :  Noi  vogliamo  la  co- 

<  Giudice  iquanimodeo.  Vedi  Bocc  nella  Giora.  Vili,  Not.  5. 
Anco  qui  nella  Nov.  IBì.  (F.) 

'  Con  uno  gallafodero,  che  parea  una  pelle  d'orta,  tanto  era 
morbido.  Propieti  piacevole  de' nostri  dire  a  rovescio,  che  dovea 
dire  oìpro;  ma  l'usano  ancora  l'altre  litiffue.  Come  parlando  d'ano 
cb'abbia  tatlo  molte  scertesie  8Ì  diri,  Tant'è  gentile  e  eurtete,  cbe 
ha  cl)ìare7za  et  efficacia  insieme  per  la  virtb  del  coDlrtrio.  (Bob.) 

>  Il  Vocab.  guamaccone,  e  sparato.  (BOT.) 

*  Sbandalo  ha  il  cod.  in-1  Nagliab.,  oia  essendo  moderno  poco 
me  ne  fido,  benché  potrebbe  venir  da  buona  lezione.  (K.) 
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pia  della  petizione,  e  tirare  un'  altro  peto  fu  tutt'  uno.  Il 
giudice  che  era  a  sedere,  levasi  e  guata  i  visi  datloroo  e 
dice:  E  pur  di  quella  vena  nella  mal'ora  I  che,  se  ci  posso 
vedere  chi  cosi  fa  scherne  al  banco,  io  gli  fìH^ggio  cosa 
che  gli  potrà  putire,  che  mi  ci  pare  essere  veuuto  nella 
cibile  degli  asini.  Dice  messer  Dolcibene:  Hesser  lo  giu- 
dice, e'  sono  questi  che  m'  hanno  niosso  questione,  quelli 
che  vi  suonano  queste  trombe,  voi  farete  bene  a  punirli. 
Dice  ser  Domenico:  Egli  è  gran  villania,  e  poco  onore  a 
ohi  fa  31  brutte  cose  dinanzi  a  tanto  uomo,  quanto  è  que- 
sto giudice.  Il  giudice,  udendo  questo,  comanda  a  due  di 
quelli  cho  vadano  su.  Quelli  si  scusano  che  quelle  cose 
non  hanno  fatto.  Onde  chiama  la  famiglia  e  fagli  menar 
su;  e  levatosi  dal  banco,  dinanzi  al  Podestà  disse  quello 
che  coloro  aveaao  fatto.  Egli  si  scusavano:  alla  per  fine 
il  Podestà  disse  che  desse  loro  un  poco  di  colla  la  sera, 
si  che  apparassino  di  spetezzare  al  banco.  E  cosi  fece  loro 
il  giudice  ;  ed  eglino  diceano  :  Doh,  messere,  trovate  il  vero, 
che  noi  non  fpmmo  noi.  Dicea  il  giudice:  Come  non  ci 
foste  voi  nella  mal'ora?  onde  credete  che  io  sia?  avetemi 
si  per  orbo  che  io  non  veggia  lume?  io  ci  fo  come  la  le- 
pre che  dorme  con  gli  occhi  aperti.  E  voltosi  a  quelli  che 
aveano  la  fune  in  mano,  dice:  Tirate  su;  e'I  tirare  e'I 
gridare  su  la  colla  fu  tutt'  uno.  E  'i  Pode.'^tà,  udendo  il  la- 
mento, mandò  a  dire  al  giudice,  non  gli  collasse  più,  che, 
se  ci  aveano  col  fiato  di  sotto  offeso  che  con  quello  di 
sopra  erano  bene  stati  puniti.  E  '1  giudice  gli  tascib,  di- 
cendo loro  che  simi!  cesa  mai  non  facessino,  perocché 
non  troverebbono  un  Podestà  cosi  benevolo.  E  quelli  do- 
lendosi, dissono:  Noi  vi  ringraziamo  che  voi  non  ci  avete 
morti  affatto,  ma  noi  vi  raffermiamo  veramente,  che  noi 
non  facemmo  quelle  cose  dinanzi  al  banco  vostro,  e  non 
sjamo  uomeni  da  ciò;  ma  tale  v'ha  detto  che  quello  fa* 
cemmo  noi,  che  elli  l' ha  fatto  elll;  tesi  vendicalo  di  noi 
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a  questo  modo;  faccia  come  li  piace  e  tengasi  la  nipote 
nostra  come  vuole,  che  noi  non  ci  torneremo  più.  E'  I  giu- 
dice, minaccìaado  per  le  parole  che  diceano,  essendo  li- 
cenziati, se  n'andarono  a  ca^a.  Messer  Dolctbene  l'altra' 
mattina  col  suo  procuratore  furono  al  banco  e  niuno  di 
costoro  vi  coroparì.  Veggpndo  mosspr  Dolcibene  questo, 
comincia  a  pigliare  del  campo,  che  ben  sapea  quello  che 
a  coloro  era  intervenuto  e  dice:  Guardate  ben,  messer  lo 
giudfce,  questi  cattivi  uomeni  che  igtamane  non  ce  n'è 
alcuno,  e  jermattina  credeano  vincere  la  questione  con 
le  peta;  e'  sono  di  mala  condizione  ;  e  voleano  questa  fan- 
ciulla a  mal  fine.  Dice  ser  Domenico;  Hesser  lo  giudice, 
jstamane  pare  il  banco  vostro  una- cosa  riposata,  come 
vuole  la  ragione, ma  jermattina  ci  si  udianotruoniebom- 
barde;  ora  potete  comprendere  che  uomeni  sieno  coloro 
che  hanno  la  questiona  con  messer  Dolcibene,  che  vera- 
mente e' sono  di  quelli  che  non  si  vorrebbouo  udire.  Dice 
il  giudicp  :  Ego  aedi  bene  eis  disciplinam;  ma,  se  non  fosse 
il  meo  Podestà,  peggio  ci  facea  a  issi.  Levalo  il  banco, 
messer  Dolcibene  e  ser  Domenico  disse  al  giudice  che 
qualunch' ora  quelli  landroncelli  venissono  a  dire  più 
nulla,  mandassi  per  loro,  che  eglino  verrebbono  con  cose 
di  grande  onore  della  corte  e  vituperio  di  loro;  e  così  sì 
partirono  e  vinsono  la  questione;  e  quelli  che  aveano  la 
ragione  e  domandavano  le  cose  oneste ,  furono  tormentati 
e  perderono  la  questione. 

O  quanti  rettori,  se"  non  sono  ben  cauti ,  e  chi  con 
malizia,  e  chi  sanza  malizia,  dannano  gli  innocenti,  e 
assolvono  li  nocenti;  e  se  mai  fu,  al  tempo  eh' è  oggi 
si  manifesta.  Chi  a  uno  fine  e  chi  a  un'altro  dfinno  iudi- 
cio,  e  Dio  i)  sa  come;  che  nelle  corte  si  fa  si  fatta  ra- 
gione che  guai  a  chi  s' induce  in  esse  con  alcuna  que- 
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Uno  standosi  in  coniado,  (accendo  volentieri  deli' altrui  suo,  imbola 
on  porco,  0  con  sottil  malizia  hehnpna:e  moria  cherba,  con 
BoUil  Irodo  ir  mette  In  Fireaie;  Il  quale,  essendo  scoperto, 
paga  lire  leutouo,  e  aocora  lo  restituisce  a  cui  l'aiea  imbola- 
to, e  in  tutto  gli  costa  Sorini  dieci,  e  reude  il  porco. 

Un  povero  gentiluomo,  secondo  il  volgare  falso  del 
mondo,  ma  vizioso  e  speziaitnonte  nel  fare  dell' altrui 
suo,  stava  sempre  in  contado  a  un  suo  podere  in  una 
sua  casetta,  presso  a  Firenze  meno  d'  un  miglio;  e  sem- 
pre 9i  dava  attorno,  recando  e  di  d)  e  di  notte  a  sé  delle 
cose  del  paese,  E  fra  l' altre  volte,  ebbe  una  volta  tanta 
sicurtà  d'andare  a  imbolare  un  porco  di  notte,  che  che- 
tamente elli  e  un  suo  compagno  Io  trassono  del  porcile  ' 
avendo  uno  catinetto  di  non  so  che  biada  e  una  cordella 
eoo  che  legarlo,  e  lo  ne  menò  cheto  cheto;  e  venendo 
per  uno  campo  ad  una  fossa  assai  larga,  non  veggendo 
come  il  porco  si  potesse  far  passare  quella,  e  ancora,  pi- 
gliandolo, farebbe  remore,  dice  al  compagno  suo,  ch'era 
uno  contadino  bene  atante  e  grande,  ben  fóttu  e  sempre 
con  lui  uso  d'andare  a  fare  di  dette  faccende:  Facciamo, 
com'  io  ti  dirò;  scenda  uno  di  noi  in  questa  fossa,  e  chi- 
nisi a  traverso,  tantoché  faccia  ponte  delle  reni,  e  l'altro 
su  per  quel  ponte  mandi  il  detto  porco;  e  così  s'accor- 
darono. 11  contadino  scese  nella  fossa  e  subilo  chinatosi, 
ebbe  fatto  un  ponte,  che  vi  serebbe  passalo  su  un.  bue; 
e'I  capomaestro  gli  dà  il  canestruzzo  della  biada  che 
lo  metta  dall'altra  parte,  ed  egli  pianamente  con  inge- 

■  Avendo  uno  eatmtllo  di  non  to  che  biada,  et  una  cordella  con 
cAe  legarlo.  Così  il  Boccsccio:  Qui  «  que»la  cena  e  lunt  è  eM  man- 
giarla. tBoa.) 
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gni  tanto  fece,  che  il  detto  porco  passò  Rubicone.'  Pas- 
sato il  porco,  poco  steLlono  che  giunsono  alla  magione, 
donde  s'erano  partiti;  ed  essendo  Ire  di  presso  a  San 
Tommè,  che  piglia  il  porco  per  !o  pè,  avendo  costui 
un  altro  porco  in  casa  allevalo,  deliberò  quella  notte  col 
suo  compagno  uccidere  1'  uno  e  !'  altro,  e  per  debito  che 
avea,  mandarli  a  Firenze  a  un  suo  amico  tavemajo,  e 
farne  danari,  e  cos'i  feciono.  E  abbruciati  e  sparati,  e 
cavate  e  rigovernale  le  cose  dentro,  gli  appiccarono  in 
una  cella  terrena,  e  serrarono  l'uscio.  La  mattina  ve- 
gnente dice  il  lavoratore  e  alcun  vicino  a  costui:  O  che 
avea  istanotte  il  tuo  porco?  e  que' risponde:  avea  male 
per  lui,  perocché  io  l'ho  morto;  io  ho  a  dare  danari  a 
certe  persone,  e  m'hanno  posto  l'assedio,  io  Io  voglio 
vendere  e  pagare  ognuno.  Dicono  coloro  :  Oh  non  vendere 
almeno  i  migliacci,  fa  che  noi  n'abbiamo.  Ben' aremo 
de'  migliacci!  che  mai  di  piccolo  porco  come  quello  non 
credo  che  tanta  dolcia  uscisse.  Era  forse  libbre  cencin- 
quanta:  l'imbolato  era  trecento.  Stato  un  pezzo  e  man- 
giato, ed  egli  e  '1  suo  compagno  andarono  a  Firenze,  e  a 
uno  tavernajo  dal  Ponte  alla  Canuja,  e  con  lui  parlato 
dì  vendere  due  porci  morti  e  acconci,  che  gli  stimavano 
libbre  qualtrocencJnquanta,  ed  essendo  in  concordia  del 
pregio,  disse  gli  mandasse  la  seguente  mattina;  e  così 
si  partirono,  e  diede  l' ordine  fatto,  come  udirete.  Tornato 
che  fu  la  serfi  in  contado,  dice  il  gentiluomo  da  beffe  al 
suo  compagno:  Tu  sai,  che  del  porco  intero  si  paga  alla 


<  Tania  feee,  che  il  dello  porca  passò  RabÌMoe.Qae&V è  pro- 
prietà nostra  alludere,  per  dir  cosi,  nel  parlar  comune  a  qualcbe 
cosa  segnalala:  clie  qui  pauare  fìubieone  Imporla  semplìuemeDle 
pattare,  uè  vi  fa  co&a  alcuna  Rubicone,  se  non  pel  caso  di  Cesare 
era  come  proverbio  di  cosa  difficile  pauare  Bubicone,  et  s'allude  al 
verso  di  Dante  :  Et  pattò  Rubicme.  (BOB.) 
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porta  quaranta  soldi,  '  e  pagando  lire  quattro,  mi  gitte- 
rebbe  mala  ragione;  prestami  domattina  l'asino  tuo,  e 
cogli  di  mollo  alloro,  e  fa  d' esserci  per  tempo,  che  io  ho 
pensato,  che  io  non  pagherò,  se  non  quaranta  soldi 
d'amendue;  il  Comune  ruba  tanto  attrai,  che  io  posso 
beo  rubar  lui.  Dice  quelli:  lo  verrò  domattina,  e  con  l'al- 
loro e  con  l'asino,  e  porterolli  dove  tu  mi  dirai.  Dice  il 
nobile  gentiluomo:  Portera'li  in  Terma*  a  casa  la  tale  mia 
parente,  e  mettili  nella  camera  terrena,  ed  io  vi  sarò  tosto 
dopo  te,  e  poi  li  manderemo  al  tavernajo.  E  cosi  andò  il 
contadino,  e  la  mattina  di  buon'ora  giunse  con  l'asino 
e  con  l'alloro;  e  trovato  colui  che  aspettava,  mise  l'asino 
e  r  alloro  dentro,  e  andarono  nella  cella  ,  dove  erano  li 
porci.  Dice  il  principale:  Sa'  tu  quello  ch'io  ho  pensato? 
che  io  voglio  che  noi  spariamo  bene  quel  porco  grande, 
e  mettervi  dentro  quel  piccolo,  e  poi  l' afTascineremo  con 
questo  alloro,  e  non  (ìa  niuno  che  possa  immaginare  che 
sia  altro  che  uno.  E  brievemente  così  di  questi  due  porci 
feciono  uno;  e  messo  su  l'asino,  e  legato,  e  acconcio,  e 
avuto  soldi  quaranta  per  la  gabella,  si  mise  in  ria.  Giunto 
alla  porta,  li  gabellieri  dicono:  Paga  di  quel  porco  tu;  e 
quelli  comincia  annoverare  sul  tavolello  li  quaranta  soidi; 
e  mentrech' elli  annoverava,  certi  garzonotti,  giucatorl 
e  sviati,  come  spesso  si  riparano  alle  porti,'  guatavano 
questo  porco,  e  quando  tocc<ivano  le  sanne,  e  quando  i 
piedi,  e  dicevano  tra  loro.  Questo  è  un  bel  porco.  Anno- 
verati i  denari,  e  detto  arri,  e  dato  delia  mazza  all'asino, 
fu  tutt'  uno;  ed  essendo  dilungato  forse  trecento  passi, 
uno  di  quelli  garzoni  che  aveano  ben  proccurato  il  porco, 

'  Gabella  de'pord  soldi  40  per  porro,  gi  esemi^iBca  col  Itbro 
maaoscrillo  delie  fipese  della  stamperia  dì  Ripali  nella  Haglìab.  o 
nella  mia  copia,  lo!.  45,  lacc,  l.  (F.} 

*  Nome  d' una  strada  io  Firenze.  (BOT.) 

*  Per  porte  :  osato  dagli  anticbl.  (Bot.) 
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s'accostò  a' gabellieri  e  dice:  Di  che  vi  die  la  gabella 
quello  di  quel  porco?  Dicono  ì  gabellieri:  Pagocci  d'un 
porco.  Disse  il  garzone:  Io  per  me  vidi  dirieto  Ire  piedi 
di  porco  e  sono  stato  gran  pezzo  per  ismemoralo,  cbe  io 
so  ben  eh' e  porci  hanno  due  piedi  dirieto,  e  non  tre.  Il 
maggior  gabelliere  comandò  a  uno  che  corresse  e  giu- 
gnesse  colui,  e  menasselo  a  drieto;  e  così  fu  fallo.  Giunlo 
costui  e  detto:  Torna  addietro;  subilo  divenne  di  mille 
colori;  e  quando  fu  alla  porta,  ì  gabellieri  cercano  quel 
porco,  e  guatando  trovarono  il  minore  in  corpo  a  quello. 
Come  r  hanno  trovato,  dicono;  Ejal  questo  è  pure  il  più 
bel  frodo, che  si  vedesse  mai.  Dice  il  contadino: Gnaffe! 
io  porto  quello  che  m' è  dato.  Va  che  sia  tagliato  a  pezzi, 
dicono  i  gabellieri,  e  mandanlo  alla  gabella  con  l'asino 
e  con  la  soma.  Giunto  dinanzi  ammaestri,  ciascuno  si 
maravigliava  dì  sì  falsa  sottigliezza-,  domandando  dì  cui 
erano;  ed  egli  il  disse  e  fu  per  averne  la  mala  ventura: 
ma  tanto  valsono  le  preghiere,  eh'  egli  pagò  di  soldi  qua- 
ranta, e  per  ogni  danajo  tredici  che  fur-ono  ben  vent'otto 
lire.  In  questo  mezzo  a  cui  era  stato  imbolato  il  porco, 
.ragionandosi  di  questo  frodo,  gli  venne  agli  orecchi;  e 
pensando  chi  e  come,  e  che  non  era  uomo  da  tenere  due 
porci,  si  diede  e  a  cercare  e  a  investigare,  e  trovò 
che 'I  porco  suo  era'l  maggiore  di  quelli  due.  Di  che 
mandò  uno  a  colui  che  gliel'avea  furato,  dicendoli,  quale 
volesse,  o  subito  restituire  il  suo  porco,  o  che  egli  an- 
dasse al  rettore.  Costui  per  uno  di  mezzo  il  fece  con- 
tento, allegando,  non  era  stato  elli,  ma  che  gli  era  stato 
recato  a  casa. 

E  cosi  questo  cattivo  uomo  non  capitò  alle  forche, 
come  era  degno;  ma  pure  ebbe  parte  di  quello  che  me- 
ritava, che  rimase  sanza  il  porco^  e  con  danno  e  con 
vergogna,  e  gli  costò  più  di  dieci  fiorini.  E  però  non  si 
puote  errare  a  lasciare  stare  le  cose  altrui;  che,  se  non 
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chs  costui  morì  da  ivi  a  poco  tempo,  e'  venia  a  fine  elio 
averebbe  vituperato  àè  e  tutu  la  sua  progenie. 
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Volendo  frodare  ao  ricco  dì  danari  ta  Rabella,  s'  empie  le  braclie 
d'uova;  essendo  deUo  s' gabellieri,  quando  passa  il  fiinno se- 
dere, e  tutte  l'uova  rompe,  impiaEitraDdoEi  tullu  di  sotto;  e 

pagando  11  frodo,  rimaae  vituperato. 


La  novella  eletta  di  sopra  mi  fa  ricordare  d'un' altra 
novella  d'un  ricco  Rorentino,  ma  piti  misero  e  più  avaro 
che  Mida,  il  quale,  per  frodare  una  gabella  di  meno  di  sei 
danari,  ne  pagò,  con  danno  e  con  vergogna,  maggior  quan- 
tità, bftichè  s'armasse  il  culo  con  una  corazza  di  guscia 
d'uova.  Fu  adunque  un  tristo  ricco  di  ben  ventimila  fio- 
rini, il  quale  ebbe  nomp  Antonio  (il  soprannome  non  vo- 
glio dire,  per  onore  de' suoi  parenti)  il  quale,  trovandosi 
in  contado,  e  volendo  mandare  a  Firenze  ventiquattro  o 
trenta  gova,  disse  il  Tante:  E' si  vuole  dare  la  gabella, 
perocché  le  quattro  pagano  unodenajodi  gabella.  Quando 
questi  odedireque8to,.pÌglia  il  canestro,  e  chiama  il  fante, 
:  in  camera,  e  dice:  A  ogni  tempo  fe  buona  la 
I  voglio  risparmare  questi  danari.  E  detto 
questo,  e  prese  a  quattro  a  quattro  1'  uova,  alzandosi  il 
lembo  dinanzi,  cominciasele  a  mettere  nelle  brache.  Dice 
il  fante:  Oh!  ovele  mettete  voi?  ohi  voi  non  potrete  andar 
per  la  via.  Dice  Antonio:  Noe?  ell'hanno  un  fondo  io  giuso 
queste  mie  brache,  che  ci  capirebbono  le  galline  che 
l'hanno  fatte,  non  che  l'uova.  Il  fante  si  vclse,  e  fecesi 
il  segno  della  Santa  Croce  per  maraviglia.  E  Antonio,  in- 
tascata) ''^^  ^^^^  ''  uova,  si  mette  in  cammino,  e  andava 
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largo,  come  s'egli  avesse  avuto  nelle  brache  due  pettini 
da  stoppa;  e  quando  fu  presso  alla  porta,  disse  at  fanle: 
Vattene  innanzi,  e  di  a' gabellieri,  sostengano  un  poco  fa 
porta.  E'I  Tante  così  fece;  ma  non  si  potè  tenere,  che  a 
uno  gabelliere  non  dicesse  in  grandissimo  segreto  il  fatto; 
il  qual  gabelliere  disse  a  gli  altri:  E' c'è  la  pid  bella  no- 
vella, che  voi  udisse  mai;  ehè'l  tale  passer<i  testé  qui, 
che  viene  dal  luogo  suo,  ed  bassi  piene  le  brache  d'uova. 
Dice  alcuno:  Doh  lasciate  fare  a  me,  e  vedrete  bel  giuoco. 
Dissono  gli  altri:  Fa  come  ti  piace.  E  cosi  giunse  Antonio: 
Buona  sera,  brigata,  ec.  Dice  quel  gabelliere:  Antonio, 
deh  vieni  qua  un  poco,  e  assaggerai  uo  buon  vino.  Quelli 
dicea,  non  vulea  bere.  Per  certo  si  farai;  e  tiralo  per  lo 
mantello,  e  condottolo  dove  volea,  dice:  Siedi  un  poco. 
Colui  risponde:  Non  bisogna;  e  per  niun  modo  vuole.  Il 
gabelliere  dice;  Io  posso  pur  sforzare  uno,  volendoli  fare 
onore;  e  pignolo  a  sedere  su  una  panca.  E  come  si  pone, 
e'  parve  si  ponesse  a  sedere  su  uno  sacco  di  vetri.  Dicono 
i  gabellieri:  '  Che  hai  tu  sotto,  che  fece  così  grande  scro- 
sciata? sta  un  poco  su.  Dice  il  maggiore:  Antonio,  tu  dei 
volere  che  noi  facciamo  l' oficio  nostro;  noi  vogliamo  ve- 
dere quello  che  tu  hai  sotto,  e  che  fece  cosi  grande  re- 
more. Dice  Antonio;  lo  non  ho  sotto  nulla;  e  alzò  il  man- 
tello, dicendo:  E' sarà  questa  panca,  che  averà  cigolato. 
Che  panca?  non  fu  busso  di  panca  quello;  tu  alzi  il  man- 
tello, la  cosa  dee  essere  altrove;  e  fannolo  alzare  a  poco 
a  poco,  e  brievemente,  veggono  certo  giallore  venire  giù 
per  le  calze,  e  dicono:  Questo  che  è?  noi  vogliamo  vedere 
le  brache ,  donde  pare  che  venga  questa  influenza.  Quelli 
si  scuote  un  poco;  un'altro  alza  subito,  e  dice;  Egli  ha 
piene  le  calze  d'uova.  Antonio  dice:  Deh,  state  cheti, 

*  Che  hai  tu  tolto,  che  fece  coti  grande  scroscialaT  Voce  fiola 
dal  suono  dell' ova  rotte.  (Boit.) 
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ch'elle  son  tulle  rotte,  io  noD  sapea  altrove  dove  met- 
terle; e  questa  è  piccola  cosa,  quanto  alla  gabella.  Dicono 
i  gabellieri;  Elle  dovettono  essere  parecchie  serque.  Dice 
Antonio:  In  lealtà,  eh'  elle  non  furono  se  non  trenta.  Di- 
cono i  gabellieri:  Voi  parete  un  buon'  uomo,  e  giurate  in 
lealtà;  come  vi  dobbiamo  noi  dare  fede?  quando  voi  fro- 
date il  Comune  vostro  d' una  piccola  cosa,  ben  lo  fareste 
d'una  grande;  e  sapete,  eh'  e'  dice:  Can  che  lecchi  ce- 
nere, non  gli  affidar  farina.  Or  bene,  lasciateci  una  ri- 
cordanza, e  domattina  ci  conviene  andare  a' maestri  a 
dire  questo  fatto.  Dice  Antonio:  Oimèl  per  Dio,  io  sarei 
vituperato;  togliete  ciò  che  voi  volete.  Dice  uno  di  loro: 
Deh  non  facciamo  vergogna  a'ciltadini:  paga  per  ogni  da- 
nari tredici.  Antonio  mette  mano  alla  borsa ,  e  paga  soldi 
oUo;  e  poi  dà  lor?  un  grosso,  e  dice:  Togliete,  bevetegli 
domattina;  ma  d'una  cosa  vi  prego,  che  non  ne  diciate 
alcuna  cosa  a  persona;  e  così  dissono  di  fare;  ed  egli  si 
parti  col  culo  nello  intrìso,  e  bene  impiastrato.  E  giunto 
a  casa,  dice  la  moglie:  lo  credea  che  tu  fossi  itmaso  di 
fuori;  che  ha'tu  tanto  fatto?  Gnaffe!  (dico  costui)  non  so 
io;  e  metlevasi  le  man  sotto,  e  andava  largo  com'  un  cre- 
pato. Dice  la  donna:  Se' tu  caduto?  E  quelli  dice  ciò  che 
intervenuto  gli  era.  Come  la  donna  l' ode,  comincia  a  dire: 
Dohl  tristo  sventurato,  trovossi  mai  più  questo  oin  favola, 
0  in  canzone?  benedetti  sieno  lì  gabellieri,  chQ  ti  (lanno 
vituperato,  come  eri  degno.  Ed  elli  dìcea:  Deh  sta  cheta. 
Ed  ella  dice:  '  Che  sta  cheta?  che  maladetta  sia  la  ric- 
chezza che  tu  hai ,  quando  tu  ti  conduci  a  tanta  miseria  ! 
v.olevi  tu  covar  l'uova,  come  ie  galline  quando  nascono 
i  pulcini?  non  ti  vergogni  tu,  che  anderà  questa  novella 
per  tutta  Firenze,  e  sempre  ne  serai  vituperato.  Dice  An- 


<  DtK  titt  chtta.  Ed  tlla  dice:  ,che  su  cbeU,  rhe  malaileUa 
s.  Quello  che  Ha ,  sia  bene  pib  per  uso  che  per  regola.  (Bob.) 
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tonio:  Li  gabellieri  m'  hanno  promessa  non  dirlo.  Dice  la 
doDnn;  Oh  questo  è  l'altro  tuo  seano,  chenonfìa  domane 
sera ,  che  ne  sarà  rl[Hetia  tutta  questa  terra  (e  cosi  fa  oome 
la  donna  disse].  E  Antonio  rispondea:  Or  ecco,  donna,  io 
.  ho  erralo;  da'si  mai  restare?  errasti  tu  mai  tu?  Disse  la 
donna:  Maisì,  eh'  io  posso  avere  errato,  ma  non  di  met- 
termi l'uova  nelle  brache,  E  quelli  dicea:  Ohi  tu  non  le 
porti.  E  la  donna  dice:  Hai'  e  danno  s' io  non  le  porlo;  e 
se  io  le  portassi,  vorrei  prima  esser  cieca,  che  aver  fatto 
quello  che  tu;  e  ancora  non  apparirei  mai  tra  persona: 
quanto  più  vi  penso,  tanto  piir  mi  smemoro,  che  per  due 
dinari  tu  sei  vituperato  per  sempre  roai  :  tu  non  doverre- 
sti  mai  esser  lieto,  se  tu  avessi  conoscimento;  che  pur' io 
non  apparirò  mai  tra  donne,  ch'io  non  me  ne  vergogni; 
credendo  che  tuttavia  mi  sia  detto:  Vedi  la  moglie  di  co- 
lui che  portò  l'uova  nelle  brache.  Antonio  dicea:  Deh 
non  dir  più;  gli  altri  Se  ne  stanno  cheti,  e  tu  par  che  '1 
vogli  bandire.  Dice  la  donna:  Io  mi  starò  ben  cheta,  ma 
e'  non  se  ne  staranno  quegli  altri  che'!  sanno,  lo  ti  dico, 
marito  mio,  tu  eri  tenuto  prima  dappoco,  e  ora  sera!  te- 
nuto quello  che  tu  serai.  Io  fui  data  a  una  gran  riciìhezza, 
ma  e'  si  potea  dire ,  a  una  gran  tristezza.  Antonio,  che 
già  avea  studiato  e  letto  l'abiccl  in  su  'I  mellone,  si  venne 
pur  ripensando,  aver  fatto  gran  tristizia  di  so,  e  che  la 
donna  dieea  molto  bene  il  vero;  e  pregò  umilmente  la 
donna,  di  questo  fattosi  desse  pace,  e  ancora,  s'elli  avesse 
fallato,  ella  stessa  sopra  lui  pigliasse  la  vendetta.  La  donna 
un  poco  si  cominciò  a  rattemperare,  e  disse:  Va  pur  con 
tuo  senno  a  mercato,  che  io  me  ne  camperò  il  meglio 
ch'io  potrò;  e  cosi  si  rimasono. 

'  Direm  noi ,  che  le  donne  non  siano  spesso  volte  in 
molte  virtii  avvedute  piti  che  gli  uomini!  Questa  valen- 
tre  donna  in  quante  maniere  ritrovò  il  marito!  Ella  era 
cosi  dassai  tra  le  donne ,  come  elli  dappoco  tra  gli  uomini. 
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Le  novelle  vennono  pur' al  fine  rseDo;  manoo  per  Firenze, 
dove  di  questo  sempre  sì  disse  con  diletto  d'  altrui,  e  con 
vituperio  del  bell'amico.  Il  quale,  cavatesi  le  brache,  per- 
chè la  fante  non  se  ne  accorgesse,  disse,  che  la  mattina 
Scaldasse  un'  orciuolo  di  ranno,  e  dcssignelo  nel  bacino  a 
buon'  ora,  e  la  sera  se  ne  fece  dare  un'  altro,  con  che  si 
lavò  il  culo,  ma  non  si,  che  non  ingiallasse  le  lenzuole, 
prima  che  avesse  parecchie  rannate;  le  quali  li  furono  di 
necessità,  tanto  erano  le  torla ,  '  con  gli  albumi  e  con  gli 
gusci,  incFostìcate  e  appiccate  nel  sedere.  Or  così  guada- 
gnò questo  tapino  la  gabella  di  treni' uova,  cb'elli  ne  fu 
si  vituperato,  che  sempre  di  questo  se  ne  disse,  e  ancora 
oggi  se  ne  dice  più  che  mai. 


NOVELLA  CXLVIII. 

Bartolo  SoDaglini  con  una  nuova  e  sottile  asluùa  fa  si,  cbe,  essen- 
dosi per  porre  molle  gravezze,  d'essere  coDieneToItnente  ric- 
co, è  repotato  poverissimo,  ed  ègH  posto  una  minima  pre- 


Come  nelle  due  passate  novelle  quelli  che  vollono 
ingannare  il  Comune  alla.gabel]a,  n'arrivarono  assai  male, 
come  avete  udito,  e  sì  in  mancare  di  moneta,  come  in 
crescere  di  vergogna;  così  in  questa  voglio  raccontare  uno, 
che  ingannò  il  suo  Comune,  e  seguigline  innanzi  bene 
che  male.  Fu,  eancora  b,  uno  Fiorentino,  chiamato  Bar- 
tolo Spnaglioi,  mercatante  assai  avveduto,  e  spezialmente 
in  questa  novella,  la  quale  io  racconterù;  nella  quale, 
non  eh' e' fosse  avveduto,  ma  egli  fu  antiveduto  e  cir- 

'  Il  Vocab.  tuorla.  (Boi.) 

■  Astuzia  di  Bartolo  Sùnagliai  usata- forse  da  altri.  DtHtit  del 
P.  Edeltonso,  T.  XXEV,  pag.  Ì30.  (F.) 
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canspetto.  Perocché,  essendo  KPiorentiDi  perentrare  nella 
maggior  guerra  eh'  egli  avessono  mai,  la  quale  fu  col 
Conte  di  Virtù,  e  ragiODandosi  d'accoociare  gli  estimi  e 
le  prestanze,'  costui  s'avvis6  troppo  bene:  E' si  chiame- 
ranno quelli  delle  Settìne,  efiano  una  brigata  che  ca- 
richeranno pur  li  mercatanti,  e  la  spesa  Sa  tanta,  che 
chi  non  si  Ga  argomentato,  o  sia  da  Dio  ajutato,  sarà  di- 
serto. Onde,  come  vide  tempo,  e  che  la  cosa  pur  seguia, 
^li,  levandosi  la  mattina,  sceadea all' uscio,  e  se  passava 
alcuno,  e  quelli  lo  chiamava,  e  dicea:  E  egli  sonato  a 
consiglio?  e  stava  dentro.  Dicea  lo  amico:  Oh  che  vuol 
dir  questo,  Bartolo?  E  quelli  rispondeaiOimèt  fratel  mio, 
io  son  disfatto;  perocché,  mandando  certa  mercanzia  oltre 
mare,  il  mare  me  la  tolse,  e  sonne  rimaso  disfatto;  pe- 
rocché, per  volere  pur  sostenere  il  mio  onore ,  debbo  dare 
a  certi  buona  somma  di  moneta,  li  quali,  sentendo  lo  stato 
mio,  il  quale  è  tanto  povero  che  appena  è  alcuno  che 
lo  stimasse,  vogliono  esser  pagati,  e  volesse  Dio  che  io 
avesse  di  che.  Dice  colui:  E'  me  ne  'ncresce;  e  vassi  con 
Dio.  L'altra  mattina  qualunque  passava,  ed  elli  dicea, 
stando  con  1'  uscio  un  poco  socchiuso,  chiamando  or  l'uno 
or  l' altro:  0  tale,  è  sonato  a  consiglio?  Chi  dicea  si,  e  chi 
dicea  no;  e  tali  diceano;  Oh,  questo  che  vuol  dire,  Bar- 
tolo? motteggi  tu?  Ed  elli  rìspondea:  Io  non  ho  da  mot- 
teggiare, che  mi  converrà  delle  due  cose  fare  l'una,  o 
dileguarmi  dal  mondo,'  o  morire  in  prigione:  che  alcuno 
traffico,  che  io  avea  di  fuori,  m'ha  disfatto,  e  posso  dire, 
che  io  sono  tra  le  forche  e  Santa  Canida.*  E  in  questa 

'  Cottui  t'avvitò  troppa  bene:  e' li  dàameraantt  qtteili  dèlie 
iettine.  Voce  di  qoe'lempi  (Bon.) 

'  0  dileguarmi  dal  mondo.  Diltguarsi  importa  aìlontonam  et 
non  itruggerai,  come  credono  i  Lombardi.  [Bor.) 

s  S.  Canditili;  cbiesa  disfatta,  tuori  la  porta  della  Giustizia, 
oggi  murata.  Vedi  11  Varchi.  (Dot.) 


ta,i,.=db,Gopgle 


NOVELLA  CXLVIIL  365 

maniera  continuò  più  d' un  mese,  tantoché  le  Selline  si 
cominciarono  a  ragunaré,efare'  l'estimo  e*  le  prestanze. 
Quando  vernano  alla  partita  di  Bartolo  Sonaglini,  cia- 
scuno dicea:  Egli  è  diserto,  e  guardasi  per  debito;  e  I'qd 
dicea:  E'dice  il  vero,  che  pure  una  di  queste  mattine  non 
ardiva  d'uscire  di  casa,  e  domandava  s'egli  era  sonato; 
e  l'altro  dicea:  E  anco  così  disse  a  me;  e  l'altro  dicea: 
Egli  è  il  vero,  come  costoro  dicono;  una  nave,  che  an- 
dava aTorissi,^  secondochém' Odetto,  gli  ha  datola  mala 
ventura;  dice  un'altro:  Egliècotesto,eaocosento,che  uno 
gli  ha  dato  la  mala  pasqua  ;  sia  come  si  vuole,  dicono  gli  al- 
tri, e'si  vuole  trattar  secondo  povero;*  e  tutti  a  una  voce  gli 
posoDO tanta  prestanza,  quanta  si  porrebbe  a  uno  mìsera- 
bÌle,opoca  piti.  Fatt«  le  prestanze,  e  suggellate,  e  mandate 
alla  camera,  e  registrati  i  libri, e  cominciatesi  a  bandire  (che 
si  bandiano  a  quattro  a  quattro)  il  detto  Bartolo  Sonaglini 
cominciò  a  uscir  fuori,  e  non  domandava  se  era  sonato  a 
consiglio.  E  fra  l'altre  mattine  alcuno  suo  vicino,  che  s'era 
avveduto  de'  fatti  suoi ,  dice  una  mattina  :  Bartolo,  com'hai 
tu  fatto,  che  tu  non  pare  che  ti  guardi  più?  E  Bartolo  ri- 
spondea  :  Io  sono  in  alcuna  convenga  '  co'  miei  creditori , 
e  mi  converrà  navicare  secondo  i  venti.  E  in  brieve  co- 

'  Presiaiioni  e  imposiiidrii  col  nome  dei  lauali  in  Firenze, 
neH390.i391,  139S.  Cod.  Magliab,  Class.  Vili  Variorum,  N.  3H, 
palchelto  3,  fol.  38  e  seg.  (F.) 

'  Alwl  0.  (Boi.) 

■  TorUti,  in  postilla  il  Boitari  corregge  Tuniii,  ma  nella 
Nov.  ti  I ,  ove  si  nomìDS  nuoTamente  Torini .  scordandusi  di  qaesia 
non  buona  coneilooe,  dice:  torse  Taurit.  In  AmareEto  HaDoelH. 
Cromi»,  [lag.  5,  si  mette  Toriisi  per  dttì  della  Persia.  Il  Hamietli 
distingue  bene  Tunitì,  nomÌDandolo  alla  pag.  IO  come  cillì  del- 
rAfrlci,  sii^come  avea  posto  Toriai  Tra  quelle  d'Asia.  Nel  Boccaccio, 
Gloro.  Vili,  tÌov.9,La  Gumtdra  dtl  Gran  Can  dal  Tariti.  {F.) 

*  £'ii  vuole  trattar  secondo  posero.  Qui  lecando  per  tome. 
tBoa.) 

■  Il  Vocali,  eonvtgna.  (Bot.) 
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stai,  essendo  ricco,  eoa  questa  astuzia  fece  sì,  che  mo- 
strandosi beo  povero,  fu  trattato  nelle  prestanze  come 
poverissimo,  e  non  senti  molti  guai  di  quelli  che  senti- 
rono molti,  che  copertamente  «reno  dentro  poverissimi, 
e  di  fuori  pareano  ricchi- 
Io  scrittore  credo  che  'I  detto  Bartolo  sarebE)e  forte 
da  riprendere;  se  Bruto,  o  Catone,  o' loro  desceodentì 
fussono  stati  di  quelle  Settine;  ma  considerato,  come  la 
volontà  avea  sottomesso  la  discrezioae  di  quelli,  che  'I 
savio  Bartolo  Sonaglini  avea  compreso  essere  eletti  già 
a  fare  le  Settine,  io  reputo  lui  essere  degno  di  perpetua 
memoria,  come  uomo  mercatante  avveduto  io  tutte  le 
cose.  E  così  in  tutta  quella  guerra,  che  li  banditori  an- 
davano bandendo  le  smisurate  prestanze,  e  Bartolo  dicea 
di  fuori:  0  mala  ventura,  che  questa  guerra  mi  disfarò 
affatto;  ma  in  casa,  e  fra  sé  stesso  dicea:  Bandite  pur 
forte,  che  io  non  me  ne  curo;  e  fate  pur  guerra  forte, 
che  per  certo  tal  me  l' avrebbe  appiccata,  eh'  io  1'  ho  ap- 
piccala a  lui,  dicendo:  Siedi  e  gambetta,  e  vedrai  ven- 
detta. E  così  tutta  quella  guerra  costò  al  circonspetto  '  Bar- 
tolo Sonaglini  piccolissima  cosa,  dove  molt' altri  più  ricchi 
di  lui  ne  rimasono  disfatti. 


NOVELLA  CXLIX. 

Udo  Abate  di  Tolosa  con  una  fyìsA  Ipocrisia ,  faccendo  Tlla  cbe  da 
lutti  era  tenuto  sanlo,  fu  eletto  vescovo  di  Parigi,  là  dove  es- 
sendo a  qoello  clie  sempre  avea  desiderato,  faoeendo  una  vita 
pomposa  emagaifica,  si  dimostrò  tutto  il  contrario,  recaudo 
molto  bene  a  tennine  li  beni  del  vescovado. 


Ora  mi  viene  a  caso  di  dire,  come  uno  religioso, 
sotto  coverta  d' ipocrisia,  frodò  il  mondo  e  capitonné 
'  Il  Vocab.  cireuiuptllo.  [BOT,) 

■...  ...Google 


NOVELLA  CILLIX.  367 

bene  quanto  al  corpo,  ma  quanto  all'anima  credo  il 
coDlrario.  Fu  io  Francia  uno  abate  di  Tolosa,  il  quale 
avea  grandissimo  desiderio  di  venire  o  gran  vescovo, 
o  altro  grandissimo  prelato,  e  di  fuori  mostrava  tutto 
il  contrario;  peroccliè  parea  a'  costumi  suoi,  che  la  sua 
badia  gli  fosse  troppo  gran  beneficio,  dicendo  spesse 
volte:  E  che  è  di  bisogno  questi  grandi  beneflcì?' 
niuno  deverebbe  volere,  se  non  tanto  quanto  regolata- 
mente gli  fosse  a  bastanza.  E  con  questo  mangiava  sot- 
tilmente,* faccendo  vita  piii  tosto  arida  che  delicata,  dì- 
.giunando  tutti  li  dì  comandati,  e  molti  degli  altri.  E  allo 
spendìtore  suo  avea  comandato,  che  quando  andasse  alla 
pescheria,  Cogliesse  de' minori  pesci,  e  di  meno  valore 
che  vi  fossono:  perocché  non  era  buono  esemplo  al  mon- 
do che  li  suoi  pari  andassino  per  loro  vivere  cercando 
le  cose  di  vantaggio;  e  '1  fante  cosj  facea.  Tantoché  con- 
tinuando questo  abate  questa  astinente  vita,  per  tutto 
era  tenuto  il  migliore  religioso  che' fosse  in  tutta  Fran- 
cia. Avvenne  per  caso,  che  'i  vescovo  di  Parigi  morio; 
di  che,  pensando- e  gli  elettori  e  la  comunità  di  nuovo 
vescovo,  tutti  traevano  nel  segno  con  le  voci  a  questo 
abate  per  lo  più  santo  uomo  che  fosse  in  Francia.  E  con- 
siderando la  sua  vita  e  la  sua  santità,  a  furore  dt  popula 
fu  eletto  vescovo  di  Parigi.  E  andatali  la  elezione  confir- 
maCa  dal  Papa  ,  costui  si  mostrò  di  non  la  volere,  e  che 
avea  troppo  grande  beneficio  pur  di  quella  badia  ch'egli 
avea.  E  faccendo  questa  archimiata  mostra,  allora  più  ac- 
cendendo gli  animi  di  quelli  che  '1  voleano,  convenne  che 
consentisse  a  qnello  cbe  lungo  tempo  avea  desiderato.  Di 
che  lasciò  la  badia,  ed  a  Parigi  andò  a  pigliare  possessione 

•  Il  Bonari  e  il  Poggiali:  ipesse  volte:  tUuno.  Il  cod.  Laur.  43, 
ti,  veduto  e  lodalo  dal  Botiari ,  empie  questa  lacuna.  {G.) 

*  E  con  questa  maagiava  soiUlmente.  Cioè  poveramentt  et  ma- 
gramenle.  (BOR.) 
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e  tenuta  del  detto  vescovado;  e  come  al  piS  cattolico  e 
santo  uomo  eh'  egli  avessono  mai,  tutti  l'andavano  a  vicita- 
re,  basciandoli  le  mani  per  grandissime  reliquie.  Stando 
questo  venerabile  vescovo  nella  magione  dei  vescovado, 
avvenne  per  caso  che  uno  dì,  che  non  si  mangiava  carne, 
per  lo  antico  suo  spenditore  furono  comperati  pescetti  di 
poco  valore  al  modo  usato,  come  quando  era  abaie;  ed 
essendo  a  tavola  per  desinare,  furono  recati  questi  pesca- 
telliinsu  la  mensa.  Come  il  vescovo  li  vede,  dice:  E  che 
vuol  dire  questo?  non  avea  altro  pesce  alla  pescheria?  Dice 
Io  spenditore;  Signor  mio,  e*  v'erano  di  molti  belli  pe- 
sci e  grossi  d'ogni  ragione;  ma  io  comperai  di  quelli  pic- 
coli che  solevate  volere.  E  'I  vescovo  sorridendo,  dice  : 
O  matto  che  tu  se';  io  pescava  allora  con  quelli  piccoli , 
per  pigliare  de' grossi.  Io  sono  nel  vescovado  di  Parigi, 
al  quale  si  richiede  troppo  più  magnifica  vita  che  al- 
l'abate di  Tolosa;  e  pere  da  quinci  innanzi  le  migliori 
vivande  abbi  mente  dì  comprare  per  la  mia  mensa,  che 
tu  puoi;  e  così  disse  il  suo  famiglio  di  fare.  E  se  prima 
il  detto  vescovo  digiunava  o  facea  astinenza,  ora  non  sa- 
pea  0  non  volea  sapere,  che  cosa  fuase  digiuno,  allegando 
la  gran  fatica  che  in  quello  beneficio  li  convenla  avere. 
Li  Parigini,  veggendo  li  suoi  costumi  e  la  sua  pulita  vita, 
§i  maravigliarono  forte  di  questa  trasformazione  in  cosi 
poco  tempo,  dicendo  in  loro  lingua  un  proverbio,  che 
spesso  diciamo  noi  toscani:  Non  ti  conosco  se  non  ti  ma- 
neo.  E  'I  vescovo  ne  dicea  un'altro:  Più  non  ti  curo, 
domine,  che  uscito  soq  del  verno.  E  così  stette ,  mentre 
che  visse  vescovo  di  Parigi,  con  sì  fatta  vita  e  con  si 
pomposa,  elio  quello  che  venne  drieto  potè  dire:  lo  mi 
credea  esser  vescovo  di  Parigi,  ed  io  mi  trovo  abate  della 
badia  a  Spazzavenlo. 
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Uno  cavaliere,  aoduido  in  una  podesteria,  porla  uno  suo  cimiero; 

uno  TedoGco  il  vuole  combatter  con  lui,  ed  egli  niega  la  balia- 
glia  :  in  Une  si  Ta  dare  Borini  cinque,  cbe  gli  È  costalo,  e  pi- 
gliane un  aliro,  ed  avanza  ilorinl  tre. 

Uno  cavaliere  de' Bardi  di  Firenze, piccolissimo  della 
persona,  e  poco  o  quasi  mai  niente,  non  che  uso  fosse 
in  arme,  ma  eziandio  poco  s'era  mai  esercitato  a  caval- 
lo, il  quale  ebbe  nome  messer essendo  eletto 

Podestà  di  Padova,  e  avendo  accettato,  cominciò  a  for- 
nirsi di  quelli  arnesi  che  bisognavano  per  andare  a! 
detta  ofìcio:  venendo  a  voler  fare  uno  cimiero,  ebbe  con- 
siglio co' suoi  consorti ,  che  cosa  dovesse  fare  per  suo  ci- 
miero. Li  consorti  si  ristrinsono  insieme  e  dicono  :  Co- 
stui è  molto  sparuto  e  piccolo  della  persona  ;  e  pertanto 
ci  par  che  noi  facciamo  il  contrario  che  fanno  le  donne, 
le  quali,  essendo  piccole,  s'aggiungono  sotto  i  piedi,  e 
noi  alzeremo  e  faremo  grande  costui  sopra  'I  capo;  ed 
ebbono  trovato  uno  cimiero  d'un  mezzo  orso  con  le  zampe 
rilevate  e  rampanti,  e  certe  parole  che  diceano:  Non 
ischerzare  con  l'orso,  se  non  vuogli  esser  morso.  E  fatto 
questo  ed  ogni  suo  arnese,  ed  essendo  venuto  il  tempo, 
il  detto  cavaliere  molto  orrevolmente  partì  di  Firenze 
per  andare  ne!  detto  oficio.  E  giugncndo  a  Bologna,  fece 
la  mostra  della  maggior  parte  delle  sue  orrevoli  cose;  e 
poi  passando  più  oltre,  intrando  ip  Ferrara,  la  fece  via 
maggiore,  immaginandosi  tuttavia  accostarsi  a  entrare 
nel  detto  oficio.  É  mandato  innanzi  e  barbute  e  soprav- 
veste, e  'I  suo  gran  cimiero  dell'orso,  passando  per  la 
piazza  del  Marchese,  essendo  polla  piazza  molti  soldati 
del  Marchese,  passando  costui  per  mezzo  di  loro,  uno 
cavaliere  tedesco,  veggendo  il  cimiero  dell'orso,  comin- 
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eia  a  levarsi  del  luogodovc  sodea,  e  favellare  in  sua  lin- 
gua superbameDte  diceiido:  E  chi  h  questo  che  porla  il 
mio  cimiero?  e  comanda  a  uno  suo  scudiere  che  meni  il 
cavallo,  e  rechi  le  sue  armadure,  perocch'egli  intende 
di  combattere  con  colui,  che  '1  porta  e  intende  di  appel- 
larlo di  tradimento.  Era  questo  cavaliere  tedesco  uno 
uomo  valentissimo  di  sua  persona ,  grande  quasi  come 
terzuolo  di  gigante,  e  avea  nome  Hesser  Scindigher. 
Veggendo  alcuni  e  tedeschi  e  italiani  tanta  fierezza,  fu- 
rono intorno  a  costui  per  rattemperarlo  e  niente  venia  a 
dire;  se  non  che  due  per  sua  parte  andarono  all'albergo 
a  dirli  che  conveoia  metter  giìi  quel  cimiPto  dell'orso,  o 
egli  conveoia  combatterlo  con  messer  Scìndigber  tede- 
sco, il  quale  loro  a  lui  mandava,  dicendo  che  questo  era 
il  suo  cimiero.  Il  cavalier  fiorentino,  non  uso  di  questa 
faccenda,  risponde,  che  elli  per  sé  non  era  venuto  a  Fer- 
rara per  coml>attere,  ma  per  passar' oltre  e  andaro  alla 
podesteria  di  Padova;  e  che  elli  avea  ognuno  per  fratello 
e  per  amico:  e  altro  non  ebbono.  Tornando  a  Hesser  Scin- 
digher  con  questo,  egli  era  già  armato,  cominciando  a 
menar  maggior  tempesta,  e  chiamando  lì  fosse  menato 
il  cavallo.  Gli  ambasciadori  il  pregano  si  rattemperi  e 
che  vogliono  ritornare  a  lui:  e  cosi  feciono.  E  giunti  al- 
l'albergo, dicono  a  questo  cavaliere:  Egli  è  il  meglio  che 
qui  si  vegga  modo,  perocch'egH  è  tanta  la  furia  del  ca- 
valiere tedesco ,  ch'egli  è  tutto  armato,  e  crediamo  ora 
che  sia  a  cavallo.  Dicea  il  cavaliere  de' Bardi:  E'puCi  ar- 
marsi e  fare  ciò  che  vuole,  che  io  non  sono  uomo  da 
combattere,  e  combattere  non  intendo.  Alla  per  fine  dopo 
molte  parole  dice  costui:  Or  bene,  rechianla  a  fiorini ,  e 
l'onore  stia  dall'uno  de'lati;  se  vuole  che  io  vada  a 
mio  viaggio,  come  io  c'entrai,  io  me  n'andrò  ìnconte- 
nente;  se  vuole  djre  che  io  non  porti, il  cimiero  suo,  io 
giuro  su  le  sante  Dìo  guagnele,  eh'  egli  è  mio,  e  che  io 
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lo  feci  fare  a  Firenze  a  Luchino  dipintore,  e  costomnti 
cinque  fiorini;  se  egli  il  vuole,  mandimi  fiorini  cinque  , 
e  tolgasi  il  cimiero.  Costoro  ritornarono  con  qiiesto  a  Hes- 
ser  Scindigher,  il  quale  come  gli  udì,  cfaiama  un  suo  fa- 
miglio, e  fa  dare  a  costoro  cinque  ducati  di  zecca,  e  dice 
al  famiglio,  vada  con  loro  per  quello  cimiero,  e  così  fe- 
ciono;  che  portarono  fiorini  cinque,  s  '1  cavaliere  per  lo 
migliore  se  gli  tolse  e  diede  il  cimiero;  il  quale  con  uno 
mantello  coperto  il  portarono  a  Messer  Scindigher,  al 
quale  parve  aver  vinto  una  città.  E  '1  Podestà  che  an- 
davaaPadova,  rimaso  senza  il  cimiero,  fece  andar  cer- 
cando se  in  tutta  Ferrara  si  trovasse  qualche  cimiero, 
il  quale  con  seco  portasse  in  scambio  dell'orso,  E  perav- 
ventura  trovò  a  uno  dipintore  uno  cimiero  d'uno  mezzo 
babbuino,  vestito  di  giallo  con  una  spada  in  mano;  e  co- 
pertamente essendoli  recato  ;  disse  un  suo  giudice  :  E'  v'  è 
venuta  la  più  bella  ventura  del  mondo;  fate  levare  a 
questo  la  spada  di  mano,  e  per  iscambio  di  quella 'ab- 
bia uno  piccone  rosso  in  mano,  e  sera  l'arme  vostra.  Al 
Podestà  piacque,  e  cosi  fu  fatto,  che  gli  costò  in  tutto 
forse  uno  fiorino;  ed  in  ispignere  e  ripignere  alcuna  tar- 
ghetta, costò  un'elitra,  e  in  tutte  l'altre  cose  era  l'arme 
sua  alla  distesa.  S\  che  egli  avanzò  fiorini  tre,  e  '1  tede- 
sco rimase  con  l'orso,  e  costui  lo  rimutò  in  babbuino,  e 
andossene  alla  podesteria  dove  dovea. 

Ha,secostuÌ  avesse  fatto  dì  quelle  che  uno  fece  in 
simil  caso,*  forse  ne  sarebbe  riuscito  piii  netto,  il  quale 

'  Abbiq  uno  piccone  rotto  in  mano ,  e  terà  V  arme  v'oiira.  Era 
de' Dardi,  onde  sì  vede  cbe  importino  quelli  rombi,  >  dirlo  alla 
greca,  cbe  sono  nell'armi;  cìohpieeoni.  (BOH.) 

*  Ma  te  ccitui  avetse  fatto  di  queltf ,  che  una  fece  in  limil  eato. 
Di  quelle  eht,  che  Inoanzl  non  v'  è  cosa  dove  riferirsi.  Cosi  dlcitin 
noi,  le  fon  delle  nostre.  In  Giacomino,  nel  Bocc. ,  Giorn.  V,  Hot.  4, 
Ella  potrà  aver  dtlle  tue.  [Bor  ) 

D,mi,.=db,Goonlc 


m  NUVIÌLLA  CL. 

avendo  uno  cimiere  '  J'una  testa  di  cavallo,  uno  tede- 
sco gli  mandò  a  dire  che  portava  il  suo  cimiero,  e  che  !o 
ponesse  giù,  o  elli  lo  volea  combattere  con  lai.  E  quelli 
rispose:  0  che  cimiero  è  quello  che  porta  questo  valen- 
trc  uomo?  E  colui  disse:  Una  testa  di  cavallo.  E  quelli 
rispose:  E  la  mia  è  una  testa  di  cavalla-,  si  che  non  ha 
a  fare  nulla  con  quello. 

£  rimase  il  tedesco  per  coptcnto,  e  colui  ne  riuscì 
con  questa  sottile  risposta,  e  schifò  la  battaglia,  della 
quale  non  ne  3arebt)e  stato  molto  vago. 

'  Nel  Ms.  cimiere  eàmierù.  (Bot.) 
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Nov.  XXXIX.  —  Agnolino  Boltoni  da  Siena  manda  un  cane  da 
porci  amcESer  Ridullo  da  Cameiìuo ,  ed  egli  lo  rimanda  in 
dietro  con  parale  al  detto  Agnolino  con  dilettevole  siistan^.  iOÌ 

Nov.  XL. —  lldetloMciiSer  Hidoiroaun  suo  nipote,  tomaio  da 
Bologna  da  apparare  raglooe,  gU  j^ova  ctie  ba  perduto  il 
ii'fflpo 103" 

Nov.  XLI.  —  Molte  nevolette,  e  delti  del  detto  Messer  Ridolfo 
piacevoli,  e  con  gran  sustanu 101 

Nov.  XLII.  —  Messer  Macberuffo  da  Padova  f*  ricredenti  i  Fio- 
rentini di  certe  beffe  tatie  contro  a  lui  da  certi  giovaoi  scia- 
gurati, e.  con  opere  ancora  il  dimostra lOfl 

Nov.  XLIII.  —  Un  Cavaliere  di  piccola  persona  da  Ferrara  andò 
Podestà  d' Arezzo:  quando  entra  nella  Terra  s'' avvede  essere 
sghignato ,  e  con  una  parola  si  difende Uì 

Nov.  XLVII.—  Frammento.  .- 1 13 

Nov.  XLVIIi.  —  Lapaccio  di  Gerì  da  Uontelupo  a  la  Ca  Salvadega 
dorme  con  un  morto:  caccialo  in  terra  dal  letto,  non  sap- 
piendolo:  credelo  avere   morto,  ed  io  fine  trovatoti  vero. 


Nuv.  XLIX.  —  Bibt  buflcne,  tornando  da  un  par  di  nozze  con 
ceni  giovani  fiorentini,  è  preso  di  notte  dalla  famiglia: 
giunto  dinanzi  al  Podestà,  con  un  ]>iacevol  motto  de1il>era 
lui  e  tulta  la  brigata ISO 

Nov.  L.  —  Ribi  buffone,  vestilo  di  roniagnuolo,  essendo  rolla 
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la  gonnella,  se  U  Ta  ripeiure  con  iscarlntlo  alla  ilunna  di 
iDesser  Corso  DoDatl.equetlocherlspoDdeaacblseneracea 
beffe Pag.  IH 

No».  LI.  —  Sep  Ciolo  da  Firenze ,  non  essendo  invitato ,  va  ad 
no  convito  di  messer  Booaccorso  Beliiiicionl  delli  Adimarl  ; 
èltl  detto  ;  e  quelli ,  essendo  goloso ,  risponde  si ,  che  ed  al- 
lora e  poi  mangioTvi  spesso     ìì^ 

Nov.  Ll[.  —  Sandro  Tornabelli ,  veggendo  cbe  nno  il  vuol  fare 
pigliare  per  una  carta,  delta  quale  aiea  Une,  s'accorda 
col  messo  a  Tarsi  fallare,  ed  ba  il  mezzo  guadagno  dal 
messo lìì* 

Nov.  Liil.  — Berto  Folcili,  essendo  in  nna  vigna  congiunto  con 
una  forese,  alcuno  viandante  passando  di  sopra  un  muro, 
non  accorgendosi ,  li  salta  addosso ,  Il  quale  credendo  sia  una 
botta ,  fuggendo  grida  accorr'  uomo ,  e  mette  tutto  il  paese  a 
romore 13S 

Nov.  LIV.  —  Gbirello  Mancini  da  Firenze  dice  alla  moglie  quello 
cbe  ha  udito  di  lei ,  e  quella  scusandosi ,  fa  a  littera  quello  dt 
che  ^  stalo  ragionato  in  una  brigata 137 

Nov.  L IX.  —  Frammento 140 

Nov.  LX.  —  Frate  Taddeo  Din!,  predicando  a  Bologna  il  di  di 
Santa  Caterina ,  inostra  un  braccio  contro  a  sua  volontà ,  git- 
tando  un  piacevoi  motto  a  tutta  la  predica". Mi 

Nov.  LXl.  ~  Messer  Guglielmo  da  Casielbarco,  perchè  un  suo 
provvisionato  mangia  maccheroni  col  pane ,  gli  toglie  ciò  che 
con  ini  molti  anni  ba  guadagnato Ut 

Nov.  LXIL  — Messer  Mastino,  avendo  tenuto  uno  provvisionato  a 
far  sua  fatti,  e  parendogli  cbe  fusse  arricchito,  domanda 
veder  ragione  da  lui ,  il  quale  con  nuova  malizia  fa,  cb'  egli 
È  conlenlo  non  rivederla 140 

Nov.  LXIII.  —  A  Giotto  gran  dipintore  è  dato  un  palvese  a  di- 
pingere da  un  uomo  di  picciolo  affare.  Egli  facendosene 
scherne,  lo  dipinge  per  forma,  che  colui  rimane  conlViSO.    .  149 

Nov.  LXIV.  —  Agnolo  di  ser  Gherardo  va  a  giostrare  a  Peretola, 
avendo  settanta  anni,  ed  al  cavallo  è  messo  un  cardo  sotto 
la  coda  ;  di  clie  movendosi  con  l' elmo  In  lesta ,  il  cavallo  non 
resta ,  che  corre  insino  a  Firenze 151 

Nov.  LXV.  —  Hesser  Lodovico  da  Mantova  per  una  piccola  pa- 
rola, che  per  sollazzo  dice  nn  suo  provvisionato,  gli  toglie 
cib  che  egli  ha 155 

Nov.  LXVI.  — Coppo  di  Borghese  Domenichi  da  Firenze,  leg- 
gendo nna  storia  del  THollvio ,  gli  venne  si  fatto  sdegno , 
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cbe,  sodando  i  maestri  per  daDari  alili,  non  gli  ascolta,  nou 
gli  intende,  e  cacdagli  via Pag.  156 

Nov.  LXVll.  —  Hesser  Valore  de'  BuondeirooDlì  è  conquìso  e  rì- 
laaso  scornato  dt  ana  parola  cbe  un  fìiodullo  gli  dice,  es- 
sendo in  Romagna 158 

Nov.  LX  VI  li.  —Guido  CaTalcanti,  essendo  valentissimo  uomo 
e  filosoro,  è  vinto  dalla  malizia  d' un  TanciuUo 161 

Nov.  LXIX.  —  Passera  del  Gherminella ,  credendo  trovare  gente 
grossa  per  arcare ,  ne  va  in  Lombardia,  e  trovandoli  più  sol^ 
ti]i  che  nou  volea,  ritorna  a  fare  il  suo  giuoco  in  Fireme.  ■  .  163 

Nov.  LXX.  —Torello  di  Maestro  Dino  con  un  suo  figliuolo  Si 
mettono  a  uccidere  dua  porci  venuti  da'suoi  poderi,  ed  in 
fine,  volendoli  fedire,  li  porci  si  fuggono,  e  vanno  io  un  pozzo,  166 
.Nov.  LXXl.  —  Un  Frate  romitano  di  quaresima  in  pergamo  a 
Genova  ammaestra  cb'e'CeaoTesi  debbano  far  buona  guerra.  169 

Nov.  LXXII.  —  Cu  Vescovo  dell'  ordine  de'  Servi  ai  luogo  della 
chiesa  loro  di  Firenze,  dicendo  le  più  nuovecose  del  mondo, 
e  le  più  stolte ,  tira  a  sé  di  molta  gente ITì 

Nov  LXKUI.  ~  Maestro  Niccolù  di  Cicilia  predicando  in  Sania 

Croce,  gittbun  mollo  verso  il  Volto  santo,  il  quale e 

la  rider  tutta  la  gente tTi 

Nov.  LXXIV.  —  Hesser  Beltraado  da  Imola  manda  un  notaio  per 
ambascladore  a  messer  Bernabb,  il  quale,  leggendolo  picco- 
Uno  e  giallo,  il  tratta  come  merita ITd 

Nov.  LXXV.  —  Adotto  dipintore,  andando  a  sollazzo  con  certi, 
vien  per  caso  che  è  fatto  cadere  da  un  porco;  dice  un  l>el 
motto;  e  domandato  d'un'  altra  cosa,  ne  dice  un  altro.    .  .  ITS 

Nov.  LXXVI.  —  Matteo  di  Cantino  CavalcaDti  stando  su  la  piazza 
di  Mercato  con  certi,  un  topo  gli  entra  nelle  bracbe,  ed  c^li 
tutto  stupefatto  se  ne  va  in  una  tavola,  dove  si  trae  te  bra- 
che,'ed  è  liberato  dal  topo .180 

Nov.  LXXVII.  — Due  hanno  nna  questione  dinanzi  a  c«ti  ofi- 
dali ,  e  r  uno  ha  dato  all'  un  di  loro  un  bue ,  e  l' altro  gli  ha 
dato  una  vacca ,  e  1'  uno  e  l' altro  s*  ba  perduto  la  spesa,  .  .  Ì6ì 

Nov.  LXXVIU.  —  Ugoloito  degli  Agli  d  leva  una  mattina  per 
tempo,  ed  essendoli  poste  le  panche  da  moni  all' usdo,  dO' 
manda  cbl  È  morto;  égli  risposto  che  è  morto  Ugolotio,  onde 
ne  la  gran  remore  per  tutta  la  vicinanza 185 

Nov.  LXXIX.  —  Messer  Pino  della  Tosa ,  essendo  a  uno  corredo 
in  casa  di  messer  Vieri  de' Bardi,  ha  nna  qnislione  con  un 
cavaliere,  e  Hesser  Vieri  1'  assolve,  e  fa  rimanere  il  cavai>«% 

188 
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Nov.LXXX.— BonlaEegnaAngiolinl,  essendo  in  arìnglileraboDU' 
tìmo  dicitore,  tu  quelli ammutoU  come  uomo  balordo.e  tiralo 
pe'  pano),  mostra  agli  uditori  nuova  ragione  di  quello.  Pag.  190 

Nov.  LXXXI,  —  Uno  Sanese,  alando  da  casal  Rosei  in  Hrenie, 
avendo  prestato  danari  a  uno  di  toro,  va  do' e' giucca,  e 
colui,  reggendolo,  ed  avendo  vinto,  comiuciaatiia&teinmare; 
e  'i  Sanese  dice,  che  dsq  gli  de'  dar  nulla 193 

Mov.  LXXXII.  —  Un  Genoveae  quasi  uomo  di  corte  per  una  festa 
elle sifa  a  Melano,  giugne  dinanzi  amesserBeraat)it,  il  quale, 
volendo  vedere  come  sostiene  al  bere ,  il  fa  provare  eoo  un 
gran  bevitore  suo  lamigiio;  e  '1  Genovese  il  vince IM 

Nov.  LXXXilI.  —  A  Tommaso  Raronci ,  essendo  de'  Piiori ,  sodo 
f^tte  da' Priori  tre  piacevoli  beffe 197 

NOT.  LXXXiy.  —  Ud  dipintore  sanese ,  sentendo  cbe  la  moglie 
ha  messo  in  casa  un  suo  amante,  eatra  in  casa,  e  cerca  del- 
l'aDiicD,  il  quale,  trovando  In  fonila  di  crociBsso,  volendo 
conun'ascia  tagliarli  quel iavorlo,  il  dello  si  (ugge,  dicendo: 
Non  scherure  con  1'  ascia.  .  , 903 

Mov.  LXXXV.  —  Un  Fiorentino  toglie  per  moglie  una  vedova 
stata  disonestissima  di  sua  persona,  e  con  poca  fatica  la 
gastiga  al,  eli' ella  diviene  onesta 30t) 

Nuv.  LXXXVI.  —  Fra  Micbele  Porcelli  trova  una  spiacevole 
ostessa  in  uno  albergo,  e  flra  s6  dicei  se  costei  lusse  mia 
moglie,  io  la  gasiigherel  si,  che  ella  muterebbe  modo,  il 
marito  di  qnella  muore;  Fra  Michele  la  toglie  per  maglie,  e 
gastigala  com*  ella  merita 113 

Nov.  LXXXVI  I,  —Maestro  Dino  da  Oleoa  medico,  cenando 
co'  Priori  di  Firenze  una  sera ,  essendo  Dino  di  Ceri  Ciglia-  • 
mochi  gon&loniere  di  luslina,fa  tanto,  che  '1  detto  Dino 
non  cena,  volendo  dar  poi  i  confini  al  detto  maeslro  Dino.  .  216 

Nov.  LXXXVIII.  —  Uno  contadino  da  Decornano  viene  a  dolersi 
a  messer  Francesco  de' Medici,  che  uno  suo  consono  gli 
vuol  torre  una  vigna ,  e  allega  si  piacevolmente ,  cbe  messer 
Francesco  ti  cb'  ella  non  gli  b  tolta 341 

NOf.  LXXXIX.- il  prete  da  Mom'Ughl,  portando  il  corpo  di 
Cristo  a  ano  ioferoio ,  veggendo  uno  su  un  suo  fico,  con  pa- 
nie nuove  e  disoneste  lo  grida,  poco  curandosi  del  sacra- 
mento che  avea  tra  le  mani 333 

Nov.  XC.  —  ITn  calzulajo  di  San  Ghiegio  traila  di  tur  la  terra  a 
messer  Rldollb  da  Camerino,  al  quale  essendo  venuto  agli 
orecchi,  con  belle  parole  lo  fa  ricrederne  del  suo  eitore,  e 
perdonali S3B 
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Nov.  XCI.  —  Hlnouna  Branel teschi ,  essendo  cieco,  di  noUe 
guida  iltnd  ad  imbolare  pescbe  ;  ed  alcun  alirn  furio  per 
lui  piacevol mente  (aito Pag.  "ifS 

Nov.  XCII.  —  Soccebenel  di  Frìoli ,  andaudo  a  canprare  panno 
da  nnriiagliatore,  credendolo  avere  ingannalo  nella  misnra, 
e  'I  rilaRliatore  ha  ingannato  lui  grossamente Ì3I 

NOT.  xeni.  —  Haso  dal  Saggio  ta  una  gran  raguuala  di  citta riini 
cbe  abbiano  grandi  nasi ,  In  Santo  Piero  Scberagg) ,  e  poi  con 
piacevolezza  dimosira  loro  ch'egli  lianiio  grandissimi  na^. .  ^33 

Nov.  XCVII.  —  Frammento 231 

Hov.  XCVill.  -  Benci  Saccbetli  trae  ad  uua  brigata  un  ventre 
della  pentola ,  e  mandaselo  a  casa  per  11  Tante ,  e  in  scambio 
dt  quello  mette  nella  pentola  una  cappellina 335 

Nov.  XCIX.  —  Barlolino  farsettaio,  veggendo  la  sua  donna  esser 
mollo  nera,  con  belle  parole  la  morde,  comecch'elia  ocn 
mostrasse  intenderle ' 340 

Nov,  C  — Romolo  del  Bianco  dice  al  frate  In  Santa  Reparata, 
predicando  dell' usura,  cbe  predichi  di  quelli  che  accattano, 
peroccbè  ivi  erano  tutti  poveri .  211 

Nov.  CL -^  Giovanni  Appostolo  sott' ombra  di  santa  persona, 
entra  in  un  romito,  avendo  a  fare  con  tre  romite,  che  piii' 
non  ve  uè  avea 213 

Nov,  GII.  ~  Un  tavernaio  da  Settimo,  non  polendo  uieiiere  ed 
appiccare  un  porco  alla  caviglia,  grida  accorr' nomo,  e  f^ 
trarre  lutio  il  paese:  giunta  la  moltitudine;  domanda  ajuto, 
ed  Égli  faito .248 

Nov.  GII!.  — Un  prete,  portando  il  corpo  di'Cristo,  e  passando 
la  Sieve  con  esso.  Il  fiume  cresce,  ed  égli  s'alnla,  econ 
nna  bella  risposta  dice  cbe  ha  campato  il  coi^  di  Cristo  a 
ceni,  clie  erano  in  su  la  riva 251 

NoV.  CIV.  —  Messer  Ridolfo  da  Camerino,  per  aver  diletto  d"  al- 
enilo, dico  a  Itniogna  una  novella  vera,  che  par  miracolo  ;  e 
per  gli  altri  gli  k  risposto  con  altre  due  novelle,  piti  vere  e 
incredibili  cbe  ta  sua £^3 

Nov.  CV.  ~-  Essendo  amuoito  Hesser  Valore ,  che  muti  fòggia, 
metiesi  il  cappuccio  a  gote,  che  mai  più  non  l'avea  penato.  355 

Nov.  evi.  —  Una  moglie  d'  un  orafo  riprendendo  il  riiariio 
d*  avere  avuto  a  far  con  allra ,  ed  egli  riprende  lei  per  siml- 
gliante  cosa;  ed  ella  risponde  che  l'ba  fólto  in  utile  della 
casa,  e  vince  la  qnistione ?S(J 

Nov.  CVII,  —  Volpe  degli  Alioviii,  essendo  a  lagiiere  con  uno, 
laglla  lesticci'iole  di  cavretlo,  e  '1  compagno,  mentre  cbe 
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taglia ,  ^  maogia  gli  oetdil  -,  il  ijDale ,  db  vef^udo ,  gli  prof- 
tera  si  mangi  anco  i  suoi Pag.  S^ 

Mov.  CVIII.  —  TeBU  da  Todi,  esseodo  de' Priori,  ba  soiio  carne 
arrostita  insalata,  e  un  catello  all'  olore  gli  eolra  sotto,  e 
abbaia ,  e  tanto  fa ,  eh'  egli  la  getta ,  e  rimane  scornato.    .  .  tSO 

Nov.  CtX.  —  Uno  va  Podestà,  e  lascia,  che  la  donna  abbia  guardia 
d'  una  tratte  di  vino ,  si  che  la  ritrovi.  Ella  il  Ai  a  t>ere  a  un 
suo  divoto  lì'ate;  e  'I  marito,  tornato  d'oildo,  non  se  ne 
ricordò  ;  di  che  ella  pone  a'  Servi  una  botte  di  cera 3SÌ 

Nov.  ex.  —  Un  gottoso  raccendo  uccidere  un  porco  di  Santo  An- 
tonio, il  porco  gli  fugge  addosso  in  sul  letto,  e  tutto  il  pesta, 
e  aztanna  chi  r  ha  voluto  uccidere,  e  campa.    .      idi 

Nov.  CTtl.— Frale  Stelaoo,  dicendo  che  con  l'ortica  tara  levare  la 
figliuola  della  comare,  che  più  non  dorma,  ba  »  &re  di  lei  ;  e 
la  fanciulla  gridando,  e  la  madre  dice  che  fàccia  forte,  slcb'ella 
si  levi,  credendo  che  faccia  con  l'ortica  :  poi  infine  lo  conuUie 
per  blso  compare,  e  piti  non  volle  sua  domestichezza.  .  .  .  !^6~ 

Nov.  C\II.  —  Essendo  Salvestro  BrunelleschI  a  ragionamento 
con  certi,  come  l' avere  a  fire  con  te  mogli  era  dannoso;  o 
Franco  Sacchetti  dicendo,  che  di  ciò  ingrassava;  la  nioglte 
del  detLo  Salvestro,  udendo  ciò  da  una  finestra,  fa  ciò 
cb' ella  puote  la  notte,  perchÈ 'I  suo  marito  ingrassi 360  . 

Nov.  CXIll.  —  Al  proposto  di  San  Uiniaio  un  venerdì  santo  da 
uno  della  brigala  delll  scopatori ,  con  la  bocca,  è  tolta  l' oP 
terta  che  avea  su  l'altare ili 

Nov.  CXIV.  ~  Dante  Allighieri  h  conoscente  uno  labbro  e  uno 
asinajo  del  loro  errore ,  percliÈ  con  nuovi  volgari  cantavano 
il  libro  suo K* 

Nov.  CXV.  ~  Dante  Allighieri,  sentendo  uno  atinajo  cantare  11 
libro. suo,  e  dire; arri;  il  percosse,  dicendo:  cotesto  non  vi 
miss'  io  ;  e  lo  rimanente  come  dice  la  novella 276 

Nov.  CXVl.  —  Prete  Juccio  della  Uarca  è  accusato  allo  Inquisi- 
tore per  le  sue  cose  lascivie,  ed  essendo  dinanzi  a  lui,  gli  dò 
di  piglio  a' granelli  In  forma,  che  mal  non  li  lasciò,  che  lo 
prosciolse 277 

Nov.  CXVII.  —  Hesser  Dolci  bene,  essendo  nella  città -di  Padova, 
e  non  volendo  il  Signore  che  si  partisse ,  con  una  nuova  e 
sottile  astuzia  al  sno  dispetto  si  parte 379 

Nov.  CXVItl.  —  Il  piovano  di  Glogoli  Ingannato  da  nn  suo  Ante, 
il  quale  con  una  gran  piacevolezza  li  fichi  buoni  per  so  man- 
giava, e  1  cattivi  portava  al  piovano;  dopo  non  molli  di  ve- 
duto il  fatto,  n'  ebboQo  gran  sollazzo 281 
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Nov.  CXIX. — Hesser  Gentile  da  Camerino  mandando  l'ostea  Ha- 
lelica,  cerlt  bntl  da  Bovegliano,  esseodo  ebbri,  combatlono  un 
pagliaio,  e  sella  flue,  cogliendo  ciriege,  sono  Lutli  presi.  Pag.  285 

NoT.  CXX.  —  Essendo  messo  di  polle  nn  bando  in  Firenze  da 
casa  Bardi,  un  chericn,  eEsendo  entrato  in  nn  monimento 
per  certe  Taceende,  comincia  a  gridare,. e  '1  banditore  si 
fugge,  credendo  sia  siala  un'anima 987 

Nov.  CXXI.  —  Avendo  maestro  Antonio  da  Ferrara  a  Ravenna 
perduto  a  zara,  capita  nella  (Alesa,  dov'è  il  corpo  di  Dante, 
e  levando  tutte  le  candele  dinanii  al  CrodQsso ,  le  porta 
tutte,  e  appiccale  al  sepolcro  di  detto  Dante 289 

Kov.  G\XII.  —  Hesser  Giovanni  da  Negropoote,  avendo  perduto 
•  zara  dò  cb'elli  avea,  andò  per  vendicarsi,  e  uccise  uno 
cbe  facea  lì  dadi 391 

Nov.  CXXUI.  —Vitale  da  Pietra  Santa,  per  Introdotto  della  mo- 
glie, dice  al  figlinolo  cbe  lia  studiato  in  le^e,  che  tagli  uno 
cappone  per  gramaiica.  Egli  lo  taglia  In  forma,  che  dalla  sua 
parte  in  tliorl,  ne  tocca  agli  altri  molto  poco 3011 

Nov.  CXXIV.  —Giovanni  Cascio  fa  temperare  Noddo,  essendo  a 
tagliere  con  lui,  di  non  mangiare  li  maccheroni  caldi,  con 

Nov.  CXXV.  —Carlo  Uagno ,  credendo  lare  tornare  alla  fede.... 
Giudeo,  il  detto....  essendo  a  mensa  con  lui,  lo  riprende, 
come  egli  non  osserva'la  fede  cristiana,  come  si  dee,  onde 
il  detto  ...  testa  rimane  quasi  conquiso %S 

Nov.  CXXVI. —  PapaBonìlazio  morde  con  una  parola  mcsserHos- 
sellinodellaTosa,  il  quale  con  alcuna  piacevole  risposta  si 
difende 300 

Nov.  CXXVII.  —  HesserRinaldcllo  da  Heza  dell' Dreno,  essendo 
in  Firenze,  e  leggendo  nolti  giudici,  si  maraviglia,  come  Fi- 

-  renze  non  è  disfatta ,  considerando,  tìie  uu  solo  ha  consu- 
mato la  sna  patria 301 

Nov.  CXXVIII.  — 11  vescovo  Antonio  Qorenllno  con  uu  piacevole 
motto  confonde  certi  gentiluomini  fiorenltni,  li  quali  si  do- 
leaoo,  cbe  a  un  suo  fedele  e  servitore,  e  loro  con^^unio, 
essendo  morto  per  usnrajo,  non  lo  lasciava  sotterrare, .  .  ,  303 

Nov.  CXXIX.  -'Uarabolto  da  Macerata  con  una  nuova  latterà, 
rk'hieggeodo  di  battaglia  un  gran  Tedesco,  libera  per  plb 
meu  la  sua  patria  cbe  non  è  cavalcata 3(S 

Nov.  GXXX.  —  Berto  Folchl  è  preso,  standosi  al  fuoco,  da  una 
gatta,  e  se  non  fos.<ie  la  moglie,  che  con  un  sottile  avviso  11 
llberoe,  egli  ne  venia  a  pericolo  di  morte 307 


...Google 


I  MDICE   DEL  VOLUME  PRIMO.  383 

NOT.  CXXXI.  —  Essendo  andalo  una  volta  SalvesCroBrunellescbi 
al  bagno,  per  contenlar  la  dODoa,  per  generar  OgUaoli ,  la 
donna  l'allr* anno  vt  vuole  rilorrare;  SalTesiro  le  dice,  che 
non  È  più  bnono  a  ciù ,  e  eh'  ella  provi  con  altrui ,  e  la  donna 
vi  vasenia Ini Pag.  300 

Nov.  CXXXU.^Esseado  stali  assaliti  quelli  da  Macerata  dal 
Conte  LDz20,iina  notte  venendo  UDa  grande  acqua,  credendo 
che  siano  li  nemici, con  nuovi  modi  tutta  la  terra  va  a  romore.  311 

Nov.  CXXXlll.  —  Uberto  delti  Strozzi,  essendo  de'Priori,  al 
tempo  che  lo  Imperadore  Carlo  passb  a  pigliare  la  corona, 
ìd  uno  di  con  due  piacevoli  delti  quella  trisiida  h  convertire 
in  risa 8U 

Nov.  GXXXIV.— PetnicdodaPeragia,  esseodoU dato  per  deU- 
tore  il  CrociHsso  dal  suo  prete,  va  con  una  scure  percotcndo 
il  Crocifisso, e  volendo  daini  per  ognldenajo  cento,  in  fine 
è  pagato .  317 

Nov.  CXXXV.  —  Benino  da  CasteltalS ,  accendo  aoa  cortese  le- 
raostna  a  uno  saccardo  povero  e  infermo ,  essendo  da'  nimicl 
preso,  dal  detto  saccardo  in  avere  e  in  persona  è  liberato  .  31Q 

Nov.  CXXXVI.  — Prova  maestro  Alberto,  che  le  donne  .fioren- 
tine con  loro  sottigliezza  sono  I  migliori  dipintori  del  mondo, 
e  ancora  quelle,  che  ogni  figura  diabolica  fanno  diventare  an- 
gelica ,  e  visi  cobtraSalti  e  torti  maravigliosamente  diriizare.  3S2 

Nov.  CXXXVII.  —  Come  le  donne  fiorentine,  senza  studiare  o 
apparare  leggi,  hanno  vinto  e  confuso  già  con  le  loro  legge, 
portando  le  loro  fogge ,  alcuno  dottor  di  legge ^5 

Nov.  CXXXVIII.  —  Non  essendo  obbedito  dalla  sua  ^miglia  Oo 
nanno  di  Ser  Benizo,  armatosi  tutto  a  ferro,  corre  la  casa 
per  sua ^8 

Nov.  CXXXIX.  —  Uno  Hassaleó  da  Rrenze,  essendo  in  prigione 
con  ulio  giudice  stato  della  Uercaiantja,  con  una  strana 
piacevoteiza  nsaia  nel  giudice,  si  mostra  avere  erralo.  .  .  .  329 

Nov.  CXL,  —  Tre  ciechi  fanno  compagnia  insieme,  e  veggiendo 
la  loro  ragione  a  Santa  Gouda,  vcgnoito  a  tanto,  che  si" 
-mazzicano  molto  bene  insieme ,  e  dividendo  l' oste  e  la  mo- 
glie ,  sono  da  loro  anco  mazzicatl 331 

Nov.  CXLI.  —Come  a  uno  Bettore  capitò  innanzi  con  tma  que- 
stione una  femmina  con  tre  sordi,  e  come  nuovamente  e  pia- 
cevolmente diffin)  la  loro  questione 336 

Nov.  CXLII.  — Uno  buffone  di  Casentino  morde  uno  avaro  con 
una  nuova  risposta,  e  l^llo  ricredente  della  sua  mlscrb.  .  .  339 

Nov.  CXLIII.  — 11  Piovano  da  Settimo  rimane  scornato ,  perchè 
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uno ,  che  era  bastardo,  sconiraDdolo  gli  dimostra  con  una 
piacevole  aorella ,  come  anco  elli  6  malo.  - Pig.  3tl 

Nov.  C)>L1V,  — Slecchi  e  Uartellino,  con  un  nuovo  giuoco  e  con 
un  lordo,  in  preseoia  di  messer  HiBtino,  con  la  parte  di 
sotto  pittando  mollo  fastidio,  o  feccia  stemperata,  iobrdaao 
dit&  Genovesi  con  li  loro  ricebi  vetthnenti,  da  capo  a  piede.  M3 

Kov.  CXLV.  —  Faccendosi  cavaliere  messer  Landò  da  GobUo 
in  Firenze  per  essere  Podesii ,  messer  Dolcibene  schernisce 
la  sua  miseria  ;  e  poi  nella  sna  corle  essendo  mossa  qne- 
stione  a  messer  Dolcibene,  con  nuova  astuzia  e  con  le  pela 
vince  la  questione 351 

Nov.  CXLVI.  —  Uno  standosi  in  coniado,  accendo  voleniieri 
deir  altrui  suo ,  imbola  no  porco ,  e  con  sotiil  malizia  nel 
mena;eit>orto  che  l'ha,  con  sotlìl  frodo  il  mette  in  Firenze; 
il  quale,  essendo  scoperto,  paga  lire  venlotio ,  e  ancora  lo 
resiliuisce  a  cui  l'avea  imboljlo,  e  in  tutto  gli  costa  fiorini 
dieci ,  e  rende  il  porco 35S 

Nov.  CXLV [ I.  —  Volendo  Irodare  un  ricco  di  danari  la  gabella, 
s'empie  le  brache  d'uova;  essendo  detto  a' gabellieri, 
quando  passa  il  &nno  sedere ,  e  tutte  l' uova  rompe ,  impia- 
strandosi ludo  di  sotto  ;  e  pagando  il  frodo,  rimane  vituperalo.  350 

Mov.  CXLVlll.— Bartolo  Sonaglini  con  una  nuova  e  sottile  astuzia 
fasi,  che,  essendosi  per  porre  molte  gravezze,  d' essere  con- 
venevolmenle  ricco ,  È  reputato  poverissimo ,  ed  égli  posto 
una  minima  prestanza 363 

Nov,  CXLIX.  —  Uno  abate  dJ  Tolosa  con  una  falsa  i|iocrisia, 
Riccenda  viia  che  da  tutti  era  tenuto  sanlo,  fu  eìetio  vescovo 
di  Parigi ,  Il  dove  essendo  a  quello  che  sempre  avea- deside- 
ralo, accendo  una  vita  pomposa  e  magnillca,  si  dimostrò 
lutto  il  contrario,  recando  molto  bene  a  termine  li  beni  del 
Vescovado 366 

Nov.  CL.  —  Uno  cavaliere,  andandolo  una  podesteria,  porta  uno 
suo  dmiero;  uno  Tedesco  il  vuole  combatter  con  lui,  ed  egli 
nlega  la  battaglia  ;  in  fine  si  la  dare  fiorini  cinque ,  che  gli  è 
coGialo.e  pigliane  un  altro ,  ed  avanza  fiorini  tre 369 
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Fazio  da  Pisa ,  volendo  sstrotagare  e  indoTiDare  inniDii  a  molli  va- 
ICDtri  uomeni,  da  Fnnco  Sacchetti  È  confuso  per  molte  ragiooi 
a  lui  assegnate  per  forma  cbe  non  seppe  mai  rispondere. 


Nella  città  di  Genova  io  scrittore  trovandomi  già  Ta 
più  anni,  essendo'  nella  piazza  de' mercatanti  in  uno 
gran  cerchia  di  molti  savj  uomeni  d' ogsi  paesf^ ,  tra'  quali 
era  mcsser  Giovanni  dell'Agnello  e  alcuno  suo  oonsorto 
e  alcixtii  Fiorentini  confinati  da  Firenze,  e  Lucchesi  che 
non  poteano  stare  a  Lucca,  e  alcuno  Sanese  che  non  po- 
lca stare  in  Siena,  e  ancora  v'  era  certi  Genovesi;  quivi 
sì  cominciò  a  ragionare  dì  quelle  cose  che  spesso  vana- 
mente pascono  quelli  che  sono  fuori  di  casa  loro,  ciofi  di 
novelle,  di  bugie  e  di  speranza,  e  in  line  di  astrologia; 
della  quale  sì  efQcacemente  parlava  uno  uscito  di  Pisa  che 
avea  nome  Fazio,  dicendo  pur  che  per  molti  segni  del 
cielo  comprendea  che  chiunque  era  uscito  di  casa  sua,  fra 
quello  anno  vi  dovea  tornare,  allegando  ancora  che  per 
profezia  questo  vedea;  e  io  contraddicendo,  che  delie  cose 
che  doveano  venire,  né  elli  né  altri  «e  potea  esser  cer- 
to; ed  egli  contrastando ,  parendogli  essere  Alfonso,  Tolo- 
meo, deridendo  verso  me ,'  come  egli  avesse  innanzi  ciò 

'  Le  stampe ,  fa  pm  aam ,  nella  puma.  I  codd.  Laur.  come  uel 
testo  (G.) 

>  Deridendo  veno  mt.  Voce  tutta  latina,  ma  forse  allora  in 

uso,  cbe  anche  Dante  osò  d«ri«a.  (Ben-) 
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che  dovea  venire,  e  io  del  presente  dod  vedesse  alcuna 
cosa.  Onde  io  gli  dissi:  Fazio,  tu  se' grandissimo  astrono- 
maco,  ma  in  presenza  di  costoro  rispondimi'  a  ragione; 
qual'è  piti  agevole  a  sapere,  o  le  coso  passate  o  quelle 
che  debbono  veDìre?Dice  Fazio:  Ohi  chi  noisH?chè  bene 
è  sm&morato  chi  non  sa  le  cose  che  ha  veduto  a  drieto; 
ma  quelle  che  debbono  venire  non  si  sanno  così  agevol- 
mente. E  io  dissi:  Or  veggiamo,  come  tu  sai  le  passate 
che  sono  cosi  agevoli:  Deh  dimmi  quello  che  tu  facesti 
iacotal  di,  or  Ta  un'anno?  E  Fazio  pensa.  E  io  seguo: 
Or  dimmi  quello  che  Facesti  or  fa  sei  mesi?  E  quelli  sme- 
mora. Hechianla  a  somma:  Che  tempo  fu  or  fa  tre  mesi? 
E  quelli  pensa  e  guata,  come  uno  Iralunato.  E  io  dico: 
Non  guatare;  ove  fosti  tu  giii  fa  due  mesi  a  questa  ora? 
E  quelli  si  viene  avvolgendo.  E  io  il  piglio  per  lo  man- 
tello e  dico:  Sta  fermo,  guardami  un  poco:  Qual  navilio 
ci  giunse  già  fa  un  mese?  é  quale  si  partì?  Eccoti  costui 
quasi  un  uomo  balordo.  E  io  allora  dico:  Che  guati?  man- 
giasti tu  in  casa  tua  o  in  casa  d' altrui  oggi  fa  quindici 
dì?  E  quelli  dice:  aspetta  un  poco.  K  io  dico:  Che  aspel^ 
ta?  io  non  voglio  aspettare:  Che  facevi  tu  oggi  fa  otto  d) 
a  quest'ora?  E  quelli:  Dammi  un  poco  di  rispitto.  E  io 
dico.  '  Che  rispitto  si  de'  dare  a  chi  sa  ciò  che  dee  venire? 
Che  mangiasti  tu  il  quarto  dì  passato?  E  quelli  dice:  Io 
tei  dirò.  Oh  che  noi  dì?  E  quelli  dicea.  Tu  hai  gran  fretta. 
E  io  rispondea:  Che  fretta?  dì  tosto,  dì  tosto:  Che  man- 
giasti jermattina?  oh  che  noi  dì?  E  queUi  quasi  al  tutto 
ammutólùe.  Veggeudolo  così  smarrito,  e  io  il  piglio  per 

<  Le  stampe:  riprendimi.  I  codd.  Laar.  e  Uagllab.  come  nel 
testo  (S.) 

•  Che  faceni  In  oggi  fa  olio  di  a  gueit' orat  E  quelli:  dammi 
un  poco  di  rispitto.  E  io  dti»,  che  rlspitlo  ti  de'  dare  a  chi  »a  dò  che 
dt'venire?  RiiplUo  per  agio  et  Itmpo,  come  sopra.  No».  50,  p.  125. 
(Boa.)  SI  noli  ebe  It  Boi^bint  avera  sotto  ^1  occhi  la  lezione  Intera 
cerne  ora  è  nel  tetto,  e  che  e1  legge  nei  duo  Codld  LavrenzlaoÌ.(G.J 
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!o  mantello  e  dico:  Dicce  per  uno  ti  metlo  che  tu  non 
sai,  se  tu  se'  desto  o  se  tu  sogni.  E  quelli  allora  risponde: 
Alle  gu^goele,  che  ben  mi  starei,  se  io  non  sapessi  che 
io  non  dormo.  E  io  ti  dico  che  tunon  lo  sai  e  non  Io  po- 
tresti mai  provare.  Come  no  ?  oh  non  so  io  che  io  sono 
desto?  E  io  rispondo:  Sì  ti  pare  a  te;  o  anche  a  colui 
che  sogna  par  cosi.  Or  bene,  dice  il  Pisano,  tu  bai  trop- 
pi sillogismi  per  lo  capo.  Io  non  so  che  sillogismi:  io  ti 
dico  le  cose  naturali  e  vere;  ma  tu  vai  drieto  al  vento 
di  Mongit>ello;  e  io  ti  voglio  domandare  d'un'altra  cosa: 
Hangiastù  mai  delle  nespole?  E  '1  Pisano  dice  :  SI  mille 
volte.  0  tanto  meglio!  Quanti  noccioli  iia  la  nespola?  E 
quelli  risponde:  Non  so  io,  eh'  io  non  vi  misi  mai  cura. 
E  se  questo  non  sai,  eh'  b  si  grossa  cosa,  come  saprai 
mai  le  cose  del  ciclo?  Or  va  più  oltre,  diss' io:  Quant'anni 
se' tu  stato  nella  casa  dove  tu  stai?  Colui  disse:  Sonvi 
stato  sei  anni  e  mesi.  Quante  volte  '  hai  salito  e  sceso  la 
scala  tua  ?  Quando  quattro ,  quando  sei ,  e  quando  otto. 
Or  mi  dì:  Quanti  scaglioni  ha  ella?  Dice  il  Pisano:  Io  te 
la  do  per  vinta.  E  io  gli  rispondo  :  Tu  dì  ben  vero  che  io 
l' ho  vinta  con  ragione ,  e  che  tu  e  molti  altri  astronoma- 
chi  con  vostre  fantasie  volete  aslrolagare  e  indovinare, 
e  tutti  siete  piii  poveri  che  la  cota  ;  e  io  ho  sempre  udito 
dire  :  Chi  fosse  indovino  serebbe  ricco,*  Or  guarda  bello 
indovino  che  tu  se',  e  come  la  ricchezza  è  con  tecol 

E  per  certo  così  è ,  che  tutti  quelli  che  vanno  tralu- 
nando,  stando  lanottesu'tetticomeie  gatte,  hanno  tanto 
gli  occhi  al  cielo  che  perdono  la  terra,  essendo  sempre 


'  Nei  codd.  Lanr.  si  legge:  Quante  volt»  hai  lalito;  le  stampe 
e  il  cod.  moderno  in-rol.  Hagllab.  ag^ngevano  dopo'  volte  U 
di.  (G.) 

<  Io  ho  tempre  udito  dire:  Chi  fam  iadoviito  tartUe  rieeo. 
Proverbio  antico  (Bob). 
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poveri  in  canna.'  Or  cosi  co'  miei  nuovi  argomenti  confusi 
Fazio  pisano.  Essendo  domandato  da  certi  valentri'  uo- 
meni  se  le  ragioni  con  che  io  avea  vinto  Fazio  avea  tro- 
vato mai  in  alcun  libro,  e  io  dissi. che  si,  che  l'uvea 
trovate  in  uno  libro  che  in  portava  sempre  meco,  che 
avea  nome  il  Cerbacone;  ed  eglino  rimasono  per  contenti, 
facceodosene  gran  iharavigiia. 


NOVELLA   CLH. 

Hesser  Gileito  di  Spagna  doaa  ano  piacevole  asiao  >  messer  Berna- 
bò; e  Hicbelozzo  da  Firenze,  aviisaodosi  il  detto  signore  es- 
sere vago  d'asini,  gliene  manda  due  coTerti  di  scarlatto,  d<:' 
quali  gli  è  fatto  poco  onore,  con  molte  nuove  cose,  cbe  per 
quello  dono  ne  seguirono. 

■  Uno  cavahere  di  Spaglia  il  Spiale  avea  nome  messer 
Giletto,  andando  0  venendo  dal  Sepolcro,  arrivò  a  Melano , 
e  avea  con  seco  un  asino,  il  piiì  piacevo!  bestiuolo  che 
fosse  mai:  e'  sì  rizzava  in  punta  di  pie  di  drieto  come 
uno  catellino  francesco,  e  dicendo  alcuna  parola  il  cava- 
liere, egli  andava  ritto  in  piede  quasi  ballando;  e  quando 
messer  Giletto  dicea  che  cantasse,  egli  ragghiava  più 
stranamente  che  tutti  gli  altri  asini;  e  brievemente  e'  fa- 
ceva un  tomo  quasi  come  una  persona,  e  molte  altre 
cosemolto  strane  a  natura  d'asino.  Essendo  in  Melano 
il  detto  cavaliere  andò  a  vicitare  messer  Bernabò,  e  fe- 
cési  menare  il  sopraddetto  asino  dirieto  :  e  giunto  che  fu 
dinanzi  a  luì  e  fatta  reverenza,  veggendo  venire  il  si- 
gnore questo  asino,  subito  ebbe  gli  occhi  a  quello,  dicen- 
do :  E  di  cui  è  queir  asino?  Disse  lo  cavaliero  che  gli  era 

<  Esitnào  temprt  poteri  in  canna.  Quel  galani'uomo  disse: 
Hicco  in  canna.  (Bor.) 
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presso  :  Signore,  egli  è  mio;  rd  è  il  piii  piacevole  bestiuolo 
cbe  fosse  mai.  L' asino  era  molto  d'arnese  dorate  bea 
fornito',  di  che  messer  Bernabò  udendo  il  cavaliere  e 
veggendo  l'asino,  gli  parve  che  tosse  o  che  dovesse  es- 
sere quello  che  messer  Giletto  dicea;  e  tirossi  in  uno 
chiostro  e  puosesi  a  sedere  col  detto  cavaliere  allato.  £ 
giugnendo  l'asino,  dice  il  cavaliere:  Signore,  volete  voi 
vedere  una  nuova  cosa  di  questo  asino?  Messer  Bernabò, 
che  avea  vaghezza  di  nuove  cose,  dice  al  cavaliere:  Io 
ve  ne  prego.  Era  per  avventura  quivi  presso  uno  Fioren- 
tino che  avea  nome  Michelozzo,  il  quale  vide  tutti  li 
giuochi  che  questo  asino  fece,  e  ancora  vide  che  messer 
Bernabò,  veggendolo,  scoppiava  delle  risa;  e  messer 
Giletto  che  io  fine,  veggendo  che  '1  signore  ne  avea  dilet- 
to, gli  disse:  Signor  mio,  io  non  ho  maggior  fatto  da  do- 
nare alla  vostra  signorìa;'  s'egli  è  di  vostro  piacere,  a  me 
sarà  grandissima  grazi»,  non  ch'io  lasci  questo  asino  a 
voi,  perocché  la  vostra  signoria'  non  richiede  sì  vii 
cosa,  ma  che  io  il  lasci  a  questi  vostri  famigli,  acciocché 
n'abbiano  alcuna  volta  diletto.  Messer  Bernabò  disse  che 
l'accettava  graziosamente;  e  in  quel  di  medesimo  il  si- 
gnore donò  a  messer  Gilelto  un  ricco  palafreno  che  valea 
piii  di  cento  fiorini;  e  fattogli  ancora  grande  onore  si 
partì,  e  andò  a  suo  viaggio.  Michelozzo,  che  tutto  avea 
veduto,  ancora  pigliando  commiato  dal  signore,  in  quelli 
dì  si  tornò  a  Firenze  ;  e  venutoli  uno  pensiero  assai  sfor- 
mato, che  se  potesse  trovare  due  belli  asini,  mandando- 
gli per  sua  parte  al  signore,  poter  venire  grandemente 
nella  sua  grazia  ;  e  subito  mandò  in  Campagna  e  in  terra, 
di  Roma  cercando  di  due.  Nella  fine  ne  trovò  due  bellis- 

'  Io  non  ho  maggior  fallo  da  dottart  alla  vottra  tignoria.  Fatto 
vuol  Jlr  qui  eoia ,  ma  cosa  di  qualche  qualità  ec.  (BOR.) 

*  Ei  Dota  che  ìdsIdo  in  qiie'tempi  si  parlava  com'ogKi  per  si 
gnerio.  [Bob.) 
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siffli,  li  quali  li  coatorono  fiorini  quaranta.  E  venuti  li 
detti  asini  e  lui  a  Firenze,  mandò  per  uno  bafìderajo  vo- 
lendo sapere  quanto  scarlatto  avea  a  levare  per  cover- 
tarli;  e  saputo  che  l'ebbe,  subito  ii  detto  panno  ebbe 
levato  ;  e  rimandato  per  lo  banderajo ,  fece  tagliare  le  due 
coverte  magnifiche  e  grandi,  che  non  ch'altro  ma  lì  lóro 
orecchi  coprivano?  e  fecevi  mettere,  com'è  d'usanza, 
nella  testiera  e  nel  petto,  e  da  lato  l'arma  de'Visconti, 
e  appiè  di  quelle  la  sua.  E  messo  ogni  cosa-ìn  punto  con 
uno  fante  e  uno  paggio  a  cavallo,  e  uno  a  piede  che  in- 
nanzi a  loro  guidava  li  detti  asini ,  cosi  covertati  li  man- 
dò al  signore  detto.  Ed  essendo  veduta  questa  maravi- 
glia per  Firenze,  come  spesso  si  corre  a  vedere,  l'uno 
domandava  e  l' altro  domandava:  Ohi  che  è  questo?  Il 
famiglio  rìspondea  :  Sono  due  asini  che  Hicbelozzo  man- 
da a  messer  Bernabò.  Chi  striogea  le  mascelle  e  obi  le 
spalle  :  e  chi  dicea  :  oh  k  fatto  laesser  Bernabò  vettura- 
le? e  chi  dicea:  Ha  egli  andare  ricoglieodo  la  spazzatura? 
oh  I  io  fo  boto  a  Dio ,  dicono  li  piò ,  che  questa  è  così  ordi- 
nata pazzia,  come  si  facesse  mai;  '  e  molte  altre  cose, 
come  dicono  le  più  volte  e  populi.  Quando  gli  asini  con 
li  loro  famigli  furono  fuori  della  porta  a  San  Gallo,  le  co- 
verte furono  levate  loro  da  dosso,  e  messo  in  una  vali- 
gia ;  e  giuntia  Bologna ,  prima  che  entTassooo  nella  terra 
feciono  mettere  loro  le  coverte  ;  ed  entrati  per  la  terra , 
ijiceandi  Bolognesi:  E  che  son  questi?  chi  credeva  che 
TosiBono 'Corsieri  da  palib,  e  chi  ronzini;  poi,  veggendo 
quello  ch'eli  erano,  l'uno  dicea  all'altro:  in ^fb  dtDìó  e' 
sono  asini;  e  domandavano  il  famigliò:  E  che  vuol  dìl- 
questo?  E  qi^elli  dicea:  Sono  due  asìoì,  che  uno  genlt- 
lubmo  dì  Fiorenza  presenta  al  signore  di  Melano.  E  men- 

'  Oh  lo  fo  boto  a  Dio,  dicono  lipiù,  dit  putita  è  coti  orinata 
palaia,  com«  ti  foMue  mai.  Qnello  È  modo  digiiirameiilo,  a  d'af- 
fermare con  efficacia,  come  a'  Latini  méhtTmlu  el  guiiem.  (Boa.) 
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tre  che  domaodavano,  l'uno  comincfò  a  ragghiare.  Dico- 
no alcunt:  In  fé  di  Dio  voi  gli  dovea  mandare  in  una 
gabUa,  poiché  cantano  cos\  bene.  Giugnendo  alt'  albergo 
di  Felice  Ainmannati,  or  quivi  furono  le  domande  e 
quivi  le  risa.  Che  è  questo?  dice  Felice  e  molti  altri.  E'I 
fomiglio  rispondea.  0  vatti  con  Dio  I  Dicea  ciasctino,  che 
questa  è  delle  gran  novità  che  si  vedesse  mai,'  che  a 
cosi  gran  signore  sia  presentato  due  asini.  E. mentre  che 
erano  guatati  nel  ridotto  dell'  albergo,  l' uno  comincia  a 
spetezzare  e  fare  losterco.  Dice  Felice:  Disse  Michelozzo 
che  voi  presentasse  questfl  peta  e  questo  sterco  a, me? 
E  voltosi  al  famiglio  disse:  Abbiate  cura  a  una  cosa,  che 
quando  voi  gli  appresentate  al  signore,  ch'e'non  spetez- 
zassìnoa  questo  modo,  perocché  voi  potreste  esser  pa- 
gati e  del  lume  e  de'dadi.  Dice  il  famìglio:  Noi  faremo 
ben  si  che  la  cosa  andrà  bene,  e  'I  signore  sa  bene  ^he 
gli  asini  cagano.  Felice,  e  tutti  ì  Fiorentini  che  v'  erano,  e 
Bolognesi  non  si  poteano  ricredere  di  questo  cos'i  nuovo 
dono;'  e  poiché  gli  asini  si  furono  partiti,  piil d' uno  mese 
n'ebbono  che  dire.  E  abbreviando  la  novella,  la  quale, 
sarebbe- molto  *  lunga;  quello  che  parve  a  quelli  di  Mo- 
dena, perocché  per  ogni  terra  gli  asini  con  le  coverte  e 
con  l'arma  faceaoo  la  mostra;  quello  che  diceano  gli  Reg- 
giani; e'I  miracolo  che  questo  parve  a  Parma,  a  Piacen- 
za e  a  Lodi  ;  e  quello  che  per  le  dette  terre  si  disse  ,  e 
com'ella  parve  loro  nuova  cosa,  non  si  direbbe  In  uno 
mese.  Giunti  a  Melano,  or  quivi  fu  il  correre  del  popolo 

'  0  TalU  con  Dio,  dicea  daseuno,  che  queita  è  deUe  gran  ^(^- 
■vità  che  ri  vfdene  mal.  E  nel  Bocc.  et  nota  cbe  non  è  propiia- 
inente  quel  valli  per  secoDiU  peraoDi.  (BoR.)  £  da  leggersi  l'Ao- 
.DOl.  LXXU  )1  Bocc  ose  egli  paria  di  duo4o  di  questo  iuogo  del 
Saccbeiii.  [G.] 

'  JVm  ti  poteano  ricredere  di  quello  coti  nuovo  dono.  Ricre- 
dtrt  noslio  proprio.  {Bon.) 

*  l.codd,  come  nel  testo;  le  stampe  rtofvfitelHnira.  [G.} 
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a  vedere;  E  che  6?  e  che  è?  ciascuno  si  strignea  e  po- 
teano  mal  lìire quello  averebbono  voluto.  Giunti  allacorto 
del  signore,  e  '1  famìglio  degli  asJDi'dice  al  portlDajo, 
come  per  parte  di  Michelozzo  viene  a  presentare  alcun 
dono  al  signore.  !i  portinajo  vede  per  Io  sportello  questi 
due  asini  coverti;  va  aì  signore  e  dicelj  la  cosa,  e  ancora 
più,  che  dice  che  gli  par  vedere  che  sieno  due  asini  co- 
verti di  scarlatto.  Come  il  signore!  ode  costui,  tutto  si  mutò 
in  vista  e  dice:  Va,  dì  che  venga.  Il  famiglio  andò  al  si- 
gnore e  spuose  l'ambasciata  e  '1  dono  che  per  parte  di 
Michelozzo  gli  appresentava.  E  '1  signore  udito  che  l'eb- 
be, disse:  Dirai  a  Michelozzo  che  m' incresce  che  mi  pre- 
sentì li  suoi  compagni  e  che  sia  rimase  cosi  solo;  e  li- 
cenzolii;  e  mandò  per  uno  che  tutte  le  some  del  signore 
conducea,  il  quale  avea  nome  Bergamino  da  Crema;  e 
dice:  Va,  ricevi  quelli  asini  e  togli  quelle  veste,  e  fa  ta- . 
gliare  subito  una  gonnella  a  te  e  una  per  uno  a  quegli 
altri  che  vanno  con  li  muli  e  con  gli  asini,  portando  le 
mie  saline;  e  lo  scudo  ch'elle  hanno,  ciascuno  n'abbia 
uno  dirieto  e  uno  dinanzi ,  e  quel  d'  Michelozzo  dappiè  ; 
e  a  quelli  che  gli  hanno  menati ,  di' che  aspettino  la  ri- 
sposta. Bergamino  cosi  fece,  chfe  ne  andò  ne!  chiostro,  e 
tolse  gli  asini  e  mìsseli  nella  stalla,  e  quelle  coverte 
mise  in  una  sala;  e'  il  di  medesimo  mandò  per  uno  sarto, 
e  fece  tagliare  à  se  e  a  tre  altri  quattro  gonnelle  di  que- 
sto scarlatto,  li  quali  erano  tutti  uomeni  mulattieri  e  asi- 
na] della  corte.  E  fatte  le  gonnelle  e  vestitisi,  misoao  li 
basti  agli  asini  donati;  e  andando  di  fuori  di  Melano,  e 
tornando  carichi  con  biada,  e  '1  Bergamino  e  gli  altri 
drieto,  erano  domandati  :  Ctie  cosa  è  questa?  voi  siete  cosi 
vestiti  di  scarlatto,  e  con  quest'arma,  drieto  a  questi  asi- 
ni? Dice  Bergamino:  Uno  gentiluomo  da  Firenze  che  ha 
nome  Michelozzo  m' ha  mandato  questo  dono  di  questi 
asini  di  scarlatto,  e  io  n'  ho  vestiti  me  e  costoro  per  suo 
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amore.  E  tatto  ciò  avea  fatta  come  gli  avea  imposto  il 
signore.  Fatto  cho  ebtwao  così  ^  e  Bergamino  fece  fare 
una  risposta  a  Michelozzo  per  lo  cancelliere  del  signore, 
e  per  parte  di  lui  com'egli  avea  ricevuti  dna  asini  co- 
perti  di  acarlatlo,  e  che  subito  avea  messo  loro  i  basti, 
adoperandoli  ne'servigj  del  signore,  li  quali  molto  bene 
portavano^ le  sue  some;  e  ancora  di  quello  scarlatto  àeì 
quale  avea  vestiti  gli  asini,  se  n'era  vestito  egli  con  tre 
altri  asinaj;  e  con  l'arme  del  signore,  e  con  la  sua  a  bas- 
so per  fai'glì  pìii  onore,  più  d'i  cos'i  vestiti  erano  andati 
per  Melano  drìeto  a' detti  asini,  faòcendo  la  mostra  e  di- 
cendo chi  me  gli  avea  mandati.  E  fatta  la  lettera  con 
moU'  altre  cose  dettata ,  la  fece  serrare,  dicendo  appiede: 
Bergamino  da  Crema  castaido  delia  salmerìa  del  magoi- 
fico  signore  di  Melano,  etc.  E  la  soprascritta  dicea  :  Al 
mio  fratello  Michelozzo  o  vero  Bambozzo  de'  BamboU  da 
Fiorenza.  E  tutta  compiuta  e  Sugillata,  la  diede  al  famiglio 
e  disse:  Ecco  la  risposta;  ogni  volta  che  tu  vuolì,  tu  te 
ne  puoi  andare.  Questo  famiglio  volea  pure  parlare  al  si- 
gnore, pensando  forse  d'aver  danari  per  Io  presentato-  ■ 
dono;  elle  furono  novelle  che  mai  non  potè  andare  a  lui. 
Di  che  si  tornò  a  Firenze  con  la  lettera  di  Bergamino;  e 
giunto  a  Michelozzo  gli  la  puose  in  roano;  e  cominciando 
a  leggere  la  soprascritta,  tutto  venne  meno.  Aprendo  la 
lettera  legge  chi  la  manda;  e  allora  peggio  che  peggio. 
Letto  che  l'ebbe,  si  dà  delle  mani  nelle  mani,  e  chiama 
il  famiglio  edice:  A  cui  desti  tu  la  lettera?  E  quelli  dice: 
A  messer  Bernabò.  E  che  ti  disse?  Disse  gl'increscea- 
che  voi  rimaneste  solo,  e  che  voi  gli  aveste  mandati  quelli 
che  erano  vostri  compagni.  Chi  ti  dife  questa  lettera? 
Udo  suo  fante;  e  mai  lui  non  potè'  più  vedere.  Oimè? 
dice  Michelozzo,  tu  m'hai  disfatto;  che  so  io  chi  sia  Ber- 
gamino o  Merdollino?  escimi  di  casa,  che  meco  non  sta- 
rai tu  mai  più.  Dice  il  famiglio:  E  l'andare  e  lo  stare  mio 
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sarà  come  voi  vorrete',  ma  io  vi  diri)  pur  taoto  che  in 
ogni  luogo  era  fMo  beftà  di  noi;  e  se  io  vi  dicesse  ogni 
cosa  che  c'era  detta,  voi  ve  no  mara vigilereste.  Hiche- 
lozzd  soffiava  e  dicea:  E^che  t'era  detto?  ohi  non  si  doai* 
mai  cosa  atcuna  a  dìudo  signore?  Dicea  il  fante  :  Maist, 
ma  Don  asini.  Dice  Michelozzo:  Deh  morto  sie  tu  a  ghia- 
do! se  tu  non  foste  slato  meco  quando  quel  cavaliere 
spagDuolo  gU  donò  il  suo,  e  che  diresti  tu?  Dice  il  fante: 
Quello  fu  un  caso,  e  anco  era  un  nuovo  bestiuolo ,  e  que- 
sto è  un'  altro.  Disse  Michelozzo:  E'  valeva  piii  un  pie  di 
UDO  di  questi,  che  tutto  quello  asino,  che  mi  sono  costati 
con  le  veste  piii  di  cento  fiorini.  Dice  il  fante:  Li  vostri 
erano  da  portar  soma,  e  così  alle  some  furono  subito  mes- 
si. Dice  Michelozzo  :  Ella  è  pur  bene  andata  quando  io 
mandava  gli  asini  a  messer  Bernabò,  e  tu  gli  hai  dati  a 
Bergamino  da  Crema.  Che  diavol'ho  io  a  fare  con  Mer- 
dollioo  da  Crema,  che  secondo  la  lettera  dice  che  è  asi- 
najo?  levamiti  dinanzi,  che  ti  nasca  mille  vermocani.  Il 
fante  si  parti,  e  in  capo  di  due  dì  lo  ritolse  ben  volen- 
tieri. E  al  detto  Michelozzo  venne  poi  una  malattia  che 
mai  non  parve  sano,  forse  più  per  malencooia  ctie  per 
altro  difetto.  £  veramente  fu  nuovo  dono,  ed  egli  De  fu 
trattato  nuovamente  e  come  si  conven)a. 
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Hèsser  Dolcibeiw,  andando  a  victure  uno  cavaliere  noTelk»,  ricco 
e  iTaro ,  con  uno  piac«vol  morso  '  il  desia  a  tarsi  fare  qualche 

E' mi  conviene  pur  tornare  a  messer  Dolcibene,  il 
quale  in  più  novelle  a  drieto  è  stato  raccontato ,  perocché 
tu  il  da  più  uomo  di  corte  che  fosse  gi&  6  gran  tempo,  e 
non  sine  quare  Qarlo  di  Buem  Imperadoro  il  fece  re  dei  \ 
baffoni  e  delli  strioni  d' Italia.  Essendosi  fatto  a  Firenze  ' 
uno  cavaliere,  il  quale,  sempre  avea  prestato  a  usura  ed 
era  sfolgoratamente  ricco,  ed  era  gottoso  e  già  vecchio , 
in  vergogna  e  vituperio  della  cavalleria,  la  quale  nelle, 
stalle  e  ne' porcili  veggo  condotta:  e  se  io  dico  il  vero, 
pensi  chi  non  mi  credesse  s'elli  ha  veduto,  non  sono 
molti  anni,  far  cavalieri  li  meccanici,  gli  artieri,  insino 
a'  fornaj  ;  ancora  più  giù,  gli  scardassieri,  gii  usuraj  e  ru-  ■ 
baldi  barattieri.  E  per  questo  fastidio  si  può  chiamare 
cacalcria  e  non  cavalleria  i  da  che  mei  conviene  pur  di- 
re. Come  risiede  bene  che  uno  Judice  per  poter  andare 
rettore  si  faccia  cavaliere  I  '  E  non  dico  che  la  scienza  non 
islea  bene  al  cavaliere,  ma  scienza  reale  senza  guada- 
gno, senza  stare  a  le^io  a  dare  consigli,  senza  andare 
avvocatore  a'  palagi  de' rettori.  Ecco  bello  esercizio  caval- 
leresco! Ma  e' ci  ha  peggio,  che  U  notai  si  fanno  cava- 

'  I  codd.  Laur.  come  nel  (eslo.  Le  slampe  e  1  dae  codd.  Ua- 
gUab.  di  lettera  più  recente:  mottù.  Ho  scella  questa  lezioae  per 
l'aDloricii  de' codici,  e  percbè  trovasi  usata  dai  migliori  del  buon 
secolo.  Il  Inogo  del  Bocc,  Glorn.  v,  Nov.  t,  È  motto  a  proposilo: 
I  Molti  banuo  gii  saputo  con  debito  mono  rintuzzare  gli  altrui 
detti  ec.  <;  (G.) 

'  C0ffl«  risiede  bene  che  uno  giudice,  per  poter  andare  rettore, 
ii  faccio  aivaliere!  Riìiede,  cioè  come  toma  et  Ha  bene.  (Box.) 
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'  lierì,  e  piii  su;  e  'I  pennaiuolo  si  converte  in  aurea  col-  ■ 

tellesca.  Ancora  ci  ha  peggio  cbe  peggio,  che  chi  fa  uno 
spresso  e  perfido  tradimento  k  fatto  cavaliere.  0  sventu- 
rati ordini  della  cavalleria,  quanto  siete  andati  al. Tondo! 
In  quattro  modiaon  fatti  cavalieri,  osoleansi  fare,  che  me- 
glio dirb:  Cavalieri  bagnati,  cavalieri  di  corredo,  cavalieri 
di  scudo  e  cavalieri  d'arme.  Li  cavalieri  bagnati  ai  fanno 
con  grandissime  cerimonie  ^  conviene  che  sieno  bagnati  e 
lavati  d'ogni  vizio.  Cavalieri  di  corredo  son  quelli  che 
con  la  veste  verdebruna  e  con  la  dorala  ghirlanda  pi- 
gliano la  cavalleria.  Cavalieri  di  scudo  sono  quelli  che 
.  son  fatti  cavalieri  o  da' popoli  o  da'signori,  a  vanno  a 
pigliare  la  cavalleria  armali  e  con  la  barbuta  in  testa. 
Cavalieri  d'arme  son  quelli  che  nel  principio  delle  ba!ta- 
j  glie  0  nelle  battaglie  si  fanno  cavalieri.  E  tutti  sono  ob- 
!  bligati,  vivendo,  a  molte  cose  che  serebhe  lungo  a  diìle; 
e  fanno  lutto  il  contrario.  Voglio  pure  aver  tocco  queste 
parti,  acciocché  lì  lettóri  di  queste  cose  materiali  com- 
prendano come  la  cavalleria  è  moria.  E  non  si  ved'clli , 
che  pur' ancora  lo  dirt>,  essere  fatti  cavalieri  i  morti?  che 
brutta,  che  fètida  cav_alleria  è  questa I  cosi  si  potrebbe 
fare  cavaliere  un'uomo  di  legno;  o  uno  di  marmo,  che  han- 
no quel  sentimento  che  l'uomo  morto;  ma  quelli  non  si 
corrompono  e  l'uomo  morto  subito  è  fracido  e  corrotto. 
Ma  se  questa  cavalleria  fe  valida,  perchè  non  si  può  far 
cavaliere  un  bue,  uno  asino,  o  altra  bestia  che'  hanno 
sentimento,  benché  l'abbiano  inrazionabìlp?  ma  il  morto 
non  l'ha  né  razionabile  né  inrazionabile.  Questo  cotal 
cavaliere  ha  la  bara  per  cavallo,  e  la  spada  e  l'arme  e 
le  bandière  innanzi  come  se  andasse  a  combattere  con 
satanasso.  0  vanagloria  dell'umane  posse!  E  ritorno  al 
cavaliere  novello  di  sopra;  al  quale  andando  messerDol- 

'  Icodd.  come  nel  testo;  lo  sUmpe:  un  bue,  o  altra  betlia , 
che  non  hanno  teMimenlo-  (G.) 
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cibene,  come  i  suoi  pari  fanno,  per  acquistare  o  dono  di 
roba  0:di  danari,  lo  trovò  stare  malìDcoaoso  e  pensoso, 
come  se  facesse  njestiero  *  di  qualche  suo  parente  e  poco 
farsi  lieto  delta  cavalleria  e  meno  della  sua  venuta.  Di 
obe  messer  Dolcibene  comincia  a  dire'O  che  pensate? 
Que' soffiava  come  un  porco;  e  non  rispondendo  se  non 
a  stento,  disse  messer  Dolcibene:  Doh  messer  .  .  .  non 
vi'date  tanta  malenconia,  che  per  lo  corpo  di  Dio  se  voi 
ci  avete  avivere,  voi  ne  vedrete  farede'pifi  cattivi  di  voi. 
Il  cavaliere  disse:  Oh  pur  bene,  voi  me  n'avete  appiccata 
una.  Disse  messer  Dolcibene:  Se  voi  ne  siete  fuori. per 
una,  b)]on  per  voi;  ma  se  voi  non  pigliate  altro  partito,  io 
ve  n'apililcherò  pid  di  quattro.  Il  cavaliere  si  sta,  e  non 
dice  più  parola;  se  non  che  fa  venire  i  confetti  e  da  bere, 
e  ad  altro  non  riesce.  Alla  per  fine  vagendo  messer 
Dolcibene  che  questo  cavaliere  non  riescia  '  ad  altro,  co- 
minciò a  dire:  Io  sono  venuto  a  voi ,  perocché  'I  comune 
ha  posto  una  gabella  che  ogni  cattivo  debba  pagare  lire 
dieci  ;  e  io  per  lo  detto  comune  son  venuto,  per  riscuoter- 
la da  voi.  Dice  il  cavaliere  :  Se  io  debbo  pagare  cotesta 
gabella,  io  sono  contento  ;  ma  fatevi  pagare  a  questo  mio 
figliuolo,  il  quale  è  qui  presente,  il  quale  è  due  cotanti 
cattivo  di  me,  che  a  quella  medesima  ragione  haa  pagar 
lire  venti.  Messer  Dolcibene  si  volge  al  giovane  :  Fa  tosto 
quello  che  tu  dei;  e  abbreviando  le  parole,  e'oon  valse 
lo  scontorcere,  che  messer  Dolcibene  per  lire  trenta  tra 
amendue  ebbe  fiorini  otto,  e  anco  non  gli  cancellò  del  li- 
bro della  detta  gabella;  perocché  con  bocca  per  grande 
improntitudine  gli  assannò  in  quelli  dì,  empiendosi  il  cor- 
po come  poteo.  E')  cavaliere,  o  che  si  pentisse  del  sogno 


'  Mttìiero,  dal  lai.  miRtilertiun.  Qui  vale  l'oBdo  del  morto  e 
r  esequie;  cosi  lio  osservalo  lo  tolicbl  Hss.  (Box.) 
*  Cori  nel  Hs.  (Bot.) 

SICCUETTI.  —  1.  1 


<i„  Google 


NOVELLA  CLin. 


avea  fatto  o  comechè  s'andasse ,  fu  più  misero  nella  ea* 
valleria,  che  dod  era  stato  prima;  e  questo  incontra  sem- 
pre, perocché  chi  nasce  cattivo,  non  ne  guarisce  mai. 


Novella  cliv. 

Ubo  giovene  di  GeDova,  avendo  nienau  moglie ,  non  possendo  cosi 
le  prime  notti  giacere  con  lei,  preso  sdegno  sene  vainCaOa,. 
e  sialo  U  più  di  due  anni,  ritorna  a  casa  con  più  denari  clie 
non  portò,  avendolo  la  inoglie  aspettato  a  bell'agio  a  casa  il 

Uno  giovene  degli  Spinoli  di  Genova,  ooii  è  grati 
tempo,  totso  per  moglie  una  gentil  giovene  genovese,  la 
quale  più  tempo  gli  era  piaciuta;  e  presa  la  dota,  essendo 
una  domenica  la  giovene  andata  a  marito,  ed  essendo  le 
nozze  dì  Genova  di  quest'usanza,  ch'elle  durano  quattro 
di,  e  sempre  si  balla  e  canta,  mai  non  vi  sì  profTera  né 
vino,  uè  confetti,  perocché  dicono,  che,  prolTerendo  il 
vino,  e' confetti,  é  uno  accommiatare  altrui;  e  l'ultimo 
d'i  la  sposa  giace  col  marito  e  non  prima,  Essendo  ve- 
nuta questa  giovane,  e  'I  marito,  avendo  vaghezza  d'es- 
sere con  lei,  pregò  le  donne  che  dovesse  loro  piacere 
ch'elli  giacesse  la  domenica  sera  con  lei.  Qui  non  fa  mai 
modo  che  acconsentito  fosse  di  rompere  questa  usanza. 
Passossi  quel  di,  e  seguendo  il  lunedi,  e  '1  giovane  pili 
infiammava,  e  cominciò  a  dire:  lo  voglio  al  tutto  istasera 
giacere  con  la  mia  mogliera.  Le  donne,  e  gli  altri  dis- 
sono, non  volere  al  tutto  che  la  loro  usanza  si  rom- 
pesse. E  '1  martedì  ancora  il  simile  volea:  niente  ci  fu 
mai  modo.  Venuto  il  mercoledì,  che  l'usanza  dava  di 
giacere  con  la  sposa,  lo  giovane  sdegnato,  avendo  veduta 
una  nave  che  era  per  far  vela  per  andare  in  Gaffa,  ebbe 
uno  suo  famiglio,  ed  impuosegli  segreto,  che  di  quello 
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che  facesse,  non  dovesse  ad  alcuno  appalesare;  e  fatto 
alcuno  suo  fardello  di  robe  e  d'altre  cose  opportune,  e 
tolti  fiorini  mille  dugento,  tra  della  dota  ed  altri,  andò 
sulla  detta  nave,  la  quale  con  prospero  vento  subito  fu 
dilungata.  Le  nozze  continuando  li  loro  balli  e  suoni,  ap- 
pressandosi la  sera,  le  donne  e  gli  altri  non  veggendo  il 
giovane,  forte  si  maravigliavano,  dicendo:  Che  può  es- 
ser questo,  che  costui,  che  à  quest'altre  sere  è  stato  cos'i 
volonteroso,  istasera,  quando  h  il  tempo  d'essere  con  la  sua 
donna  com'eili  desiderava,  non  si  truova?  Domanda  di 
qua,  cerca  di  là,  il  beli'  amicò  non  si  trovava,  che  forse 
otto  miglia  0  più  era  di  lungo.  La  brigata  e'  parenti  sta- 
vano tutti  smemorati,  e  forse  la  donna  novella  che  avea 
perduto  il  marito,  prima  che  l'avesse  avuto.  Brievemente 
ella  si  coricò  al  modo  che  l'altre.  L'altro  di  non  s'  ebbe 
altro  a  fare  che  cercare,  domandare  ed  aspettare.  As- 
petta il  corbo!  che  quanto  più  aspettavano  l'amico,  più 
si  dilungava.  E  stando  per  alquanti  dì,  ritornata  la  donna 
a  casa,  sanza  avere  consumato  il  matrimonio,  se  i  pa- 
renti, stavano  dolorosi  non  è  da  domandare;  perocché 
aveano  dato  una  dote  di  fiorini  mille,  e  riavevano  in 
tal  forma  la  giovane  a  casa,  che  non  poteano  sapere, 
■  s'ell'era  vedova  o  maritata.  Alla  per  fine  dolendosi  un 
d\  alcuno  suo  parente  su  la  piazza  di  San  Lorenzo  di  que- 
sto caso,  uno  padrone  d'una  nave,  la  quale  pochi  dì  nel 
porto  di  Genova,  tornando  d'Alessandria,  avea  scaricale,  ^ 
e  avea  nome  Hesser  Gian  Fighon,  essendo  presente  ;a 
questa  doglienza,  dice  ;  Per  lo  sangue  de  de,'  che  io  lo 

'  Il  testo  leggeva  :  per  lo  sangue  de,  che:  Icodd.  raddoppiano 
il  de  come  la  vera  lezione ,  poicbÈ  dipinge  l' uomo  che  cerca  una 
beslemmia.  Come  (osse  mal  vezzo  nel  copiatori  del  tempo  di  Umifere 
quesié  parole,  con  molta  verilà  replicale,  si  legga  la  bellissima  ooia 
delBorghini,  XX,  delle  innofauoni  dei  Depatati  al  Boccacdo,  eia 
nostra  noia  a  pag.  S77  di  questo  volume,  (G.) 
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vidi,  essendo  al  porto,  salire  su  la  taj  nave  che  and6  in 
CaOai  che  sera  andà  su  quella  nave.  Questo  suo  parente 
udendo  costui,  e  domandandolo  da  lui  a  sé  '  distesamen- 
te, ebbe  per  certo,  ciò  essere  vero;  e  ritruova  tutto  il  paren- 
tado, e  dice  ciù  eh'  egli  ha  udito.  Di  che  se  ne  vanno  a  casa 
delio  sposo  smarrito,  e  cercano  de'  suoi  panni,  e  non  tro- 
vando né  quelli,  né  '1  Camiglio,  dicono  per  certo,  costui 
avere  fatto  mal  viario  per  la  sposa,  ed  ebbonlo  tutti  per 
fermo,  e  mandando  lettere  e  domandando,  se  alcuno  tor- 
nava di  quel  paese,  stettono  bene  otto  mesi,  eh' e'  non 
ne  sentirono  novella.  Alla  fine  tornando  di  Gaffa  uno  Ge^ 
■novese  degli  Omellini,'  essendo  domandato  di  questo  fat- 
to, disse,  avere  il  detto  giovane  lasciato  in  Calìa,  e  che 
di  poco  su  la  tal  nave  era  ìk  giunto.  Di  che  tutti  i  pa- 
renti, avendo  questa  cosa  per  certa,  sollecitarono  con 
lettere,  quanto  poterono,  e  massimamente  il  padre  e'  fra- 
tein  di  lei,  che  l'aveano  data  la  dota  e  mandata  al  ma- 
rito, e  riaveansela  in  casa;  e  brievemente  e' poterono 
assai  mandare  o  scrivere,  che  questo  buon'uomo  tornas- 
se, se  non  in  capo  'd'anni  due,  mesi  quattro  e  di  dodici, 
che  di  Gaffa  tornò  a  Genova  con  fiorini  duemila.  E  quando 
a'parenti  fu  detto,  salio  Dio  l'allegrezza  e  '1  correre  ad 
abbracciarlo,  come  è  d' usanza  de'Genovesi.'E  chi  dicea: 
0  acattivao,  ove  seu  stao?  e  chi  una  cosa  e  chi  un'altra 
dicendo.  Dice  il  giovane:  Io  vegno  cozzi  di  Gafia;  Or  pen- 
sate l'animo  àa'  Genovesi  che  disse  questo  giovane  :  Io 
Vfg/^o  cozz\  di  Gaffa,  come  fosse  tornato  da  porto  Alflno,* 


■  Domandandolo  da  lui  a  lè.  Cioè  tegretameDie.  (EtOft.) 

'  LomeUini.  (Bot.) 

>  E  quando  a'parenti  fu  detto ,  sallo  Dio  l'allegreMa  e  'I  eorrtre 
ad  abbracciarlo,  com't  uiaitia  de'Gtnovai.  Salto  Dia  è  uo  modo  di 
(lire  e  d'aflermare  nostro  ordinario.  (BOR.) 

•  Le  Eiampe  :  Geni  di  Coffa;  come  foì$t  tornato  dal  porto.  Alfine 
—UBoUarì  coni  due  codici  Laur.  non  vide  e  non  riesipl  questa  la- 
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ed  egli  era  venuto  trcnlacinque  mìgliaja  '  di  miglia,  che 
è  de' maggiori  navicari  che  si  faccia.  Or'in  briev6,  giunto  . 
costui',  fu  domandato,  e  che' cosa  Cavea  dilungato  tanto 
paese,  avendo  la  novella  sposa?  E  quelli  risposo,  non 
altro  che  ira  o  sdegno,  dicendo  il  perchè,  e  poi  disse:  Ed 
io  sono  or  qui ,  e  dico  che,  se  la  vostra  o  nostra  usanza  è 
buona  di  stare  ìl  quarto  giorno,  prima  che  si  dorma  con  , 
la  mogliera,  ed  io  dico  che  la  mia  che  io  ho  cominciala 
a  fare,  h  buona  e  ottima,  perocché  sono  stato  niolti  più 
dì  che  quattro.  E  perdonarne  tutti  quanti,  che  io  credo 
che  ciò  che  èintervenuto,  sia  stata  grazia  di  Din;  peroc- 
ché io  ebbi  sempre  voglia  nella  mia  giovanezza ,  là  dove 
ancora  sono,  d'andare  in  Gaffa;  ed  essendo  per  questo 
sdegno  0  caso  andato,  io  sono  molto  più  contento;  es- 
servi andato  pnmacbe  io  giacesse  con  la  mia  mogliera,  che 
poi ,  perocché  da  molti  savi  Genovesi  che  sono  stati  in 
Francia,  ho  udito  dire  che  nella  sala  dello  re  è  una  di'- 
pintura  di  tre  diverse  maniere  di  genti,  e  a  ciascuna  è 
fatta  con  mano  una  figa;  La  prima  è  quella  che  tocche- 
rebbe a  me;  se  io  fosse  giaciuto  con  la  mia  sposa  e  poi' 
fossi  andato  in  Gaffa,  mi  serebbe  \k  fatta  lafìga,  peroc- 
ché dice  ch'egli  è  molto  folle  chi  toglie  mogliera,  e  quando 
ha  dormito  con  sé  alquanto,  partesi  da  lei ,  faccendo  gran  ' 
viaggio  da  Inn^a  ,*  dicendo:  Chi  toglie  mogliera  giovane  e 
sta  un  poco  con  lei,  e  poi  più  tempo  si  dilunga,  è  forte 
ingannato;  perocché  mette  il  fuoco  nel  pagliajo,  e  poi  si 
dilunga  e  non  crede  ch'egli  arda.  La  seconda  (accioceltfe 


cuna,  il  Pc^glalt  lo  coplb  come  sempre  :  ed  ambedue  fecero  (U  nn 
nome  di  Porto,  an  al  fine  posto  avverbialinente,  mentre  i  baoni 
codici  l^tgeTino  cbiaramenle  Al/ino  :  osKia  il  Porlo  Fino ,  poco  lou- 
lano  da  Genova,  e  che  troTasi  nominato  in  Plinio,  e  negli  scrittori 
lienoTesi  del  Uedlo  Evo  Portu$  Dtlphini.  (G.) 

'  Forse  p«r  iperbole.  (Bot.) 

I  (kisl  li  Ms.  (BoT.) 
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voi  sappiate  che  io  so,  come  quella  dipintura  sta),  è  quando 
UDO  dee  avere  6orini  ceoto,  o  altra  quaiitità  da  un'  altro, 
e  'I  debitore  glieoe  vuole  dare  una  parte,  e  quello  dod 
gli  vuole,  gli  ti  un'altra  figa.  E  ')  terzo  è,  che  quando  a 
uno  è  dato  un  gran  segreto,  e  quello  il  dice  a  un'altro, 
dicendo  e  pregando  che  tenga  segreto  quello  che  non  ha 
possuto  tenere  elio,  e  costui  ha  un'altra  figa.  Ora  tor- 
nando a'  fatti  nostri ,  io  vi  dico  che  io  mi  parlj'  per  isde- 
gno,  che  tre  sere  non  potei  giacere  con  la  mia  mogliera; 
e  questo  feci  mal  volentieri  e  pur  me  ne  incontra  bene, 
che  di  fiorini  mille  dugento  ebe  io  portai,  io  n'bo  ad- 
dutto  duemila.  £  per  la  ragione  della  figa. di  Francia,  io 
sono  più  c<Hitento  d'essere  andato  in  Caffa,  prima  che 
io  fosse  con  lei,  che  dappoi. 

E  perciò  io  vi  dirò  brievemente  l'animo  mio:  poiché 
Dio  m'ha  ricondotto  qui,  se  voi  mi  volete  mandare  la 
donna  che  dee.  essere  mia ,  a  casa,  fate  che  la  vi  sia  ista- 
sera;  più  nozze  non  ho  a. fare;  e  s'ella  non  vi  fìa  a 
buon'ora,  come  io  sono  andato  in  Caffa,  cosi  andrò  al 
Dalì.  Come  costoro  udirono  questo,  tosto  tosto  s'avaccia- 
roDO,  la  sposa  vi  fu  a  mezza  nona,  e  questo  giovai^e  la- 
vorò il  suo  terreno  che  era  fatto  tanto  maggese,' corno  II 
piacque,  e  ristorò  i  tempi  perduti  il  meglio  che  poteo, 
stando  fermo  con  la  sua  moglie,  sanza  andare  in  molli 
viaggi. 

Comepbè  bene  gli  sa-ebbe  stato  che  in  quel  tempo 
riie stette  in  CaBk  un'altro  so  l'avesse  accafi^to;  e  sta- 
vagli  molto  bene,  non  potendosi  astenere  un  di  di  quello 
che  avea  a  usufruttare  tutto  il  tempo  della  vita  sua. 

<  Il  Vocab,  alla  voce  maggese:  era  ilota.  (BoT.) 
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Maestro  Gabbadèo  di  Prato  è  condono  a  FlreoKe ,  per  aTTÌarsi  dopo 
la  morie  del  maestro  Dino;  il  quale  venuto,  gì'  interviene ,  ette 
guardando  uno  orinale  a  cavallo ,  e'I  cavallo  aombrando,  corre. 
a  suo  mal  grado  lasiuo  alla  porta  al  Prato,  ed  egli  non  lasciù 
mal  r  orinale. 

Maestro  Dino  del  Garbo  fu  in  qiie'  tempi  il  più  fa- 
moso medico,  non  che  Ai  Pirenza,'  ma  di  tutta  ta  Italia, 
il  quale  finendo  i  di  suoi,  essendo  passato  di  ques.ta 
vita,  molti  medici  dattoi'no,  sentendo  la  sua  morte,  cor- 
sone a  Firenze,  e  tali  che,  non  che  sapesseno  medicina,  j 
npo  avrebbon  saputo  trovare  il  polso  alle. gualchiere.  E 
fra  gli  altri  era  in  questi  tempi  io  Prato  un  medico  antico 
e  assai  grosso  di  quella  scienza ,  il  quale  sempre  portava 
una  foggia  altissitna,  con  un  becchetto  corto  da  lato,  e 
largo  che  vi  sarebbe  entrata  mezzo  staio  di  grano,  e  con 
due  batoli  dinanzi  che  pareano  due  sugnacci  di  porco  af- 
fumicati. Ed  essendo  costui  in  Prato,  e  poco  guadagnando 
di  suo  mestiere,  uno  suo  amico  gli  disse:  Maestro  Gab- 
badeo, voi  dovete  sapere  ch'egli  è  morto  a  Firenze  il 
Maestro  Dino,  il  quale,  mentre  che  vivea,  niuno  vostro 
pari  vi  potea  guadagnare  niente;  ora  per  quello  che  io  ho 
sentito,  ciascuno  corre  là,  e  credo  che  un  vostro  paiu  fa- 
rebbe là  tutto  il  bene  del  mondo;  e  stando  voi  qui,  vi  starete 
sempre  tra  due  soldi  e  ventiquattro  danari ,  e  non  si  cono- 
scerebbe la  vostra  virtù.  Di  che  il  Maestro  Gabbadeo, 
udito  l'amico  suo,  gli  disse:  lo  veggo  certo  che  tu  mi  di' 
il  mio  benCf  e  quello  che  serebbe  l'onor  mio;  ma  io  non 
potrei  durare  alla  spesa,  perocché  mi  converrebbe  tenere 
un  ronzino  e  uno  fante,  e  converrebbemi  rcoovare  li  miei 
vestimenti  e  le  mie  fodere  di  vai,  le  quali  in  questo  ca- 

'  CosUIMs  (Fot,) 
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stello  sono  ancora  assai  orrevoli.  E  questi  suoi  ornamenti, 
non  ragionando  de'paoni  lani,  ma  vai  e  foderi,  erano  st 
pelati,  che  doq  è  niun  pcllicciajo,  che  avesse  potuto  co- 
noscere, di  che  bestie  fusson  fatte  quelle  pelli.  L'amico, 
eh»  avea  pur  voglia  ch'egli  andasse  a  Firenze  a  pigliar 
corso,  gli  disse:  E' non  si  vuol  stare  a  lellare,  anzi  si 
vuol  pigliare  parlilo,  innanzi  che  gli  altri  piglino  luogo 
prima  di  voi;  perocché  sapete,  che  la  vostra  è  un'arte, 
che  quando  una  famiglia  si  comincia  a  medicare  da  un 
medico,  rade  volte-  lo  mutano  mai,  e  la  spesa  non  Sa, 
come  voi  immaginate-,  perocché  del  cavallo  che  voi  ter- 
rete,' se  torrete  un  poltracchiello,  in  che  spendiate  otto 
in  dieci  fiorini ,  ne  raddoppiercte  i  danari  io  meno  d' un  an- 
no; perocché  i  vostri  pari  gli  scorgono  bene,  che  lutto 
dì  gli  menano  in  qua  e  'n  là ,  e  poi  riescono  i  migliori  ca- 
valli, e'piii  sicuri  che  si  scorgano.  E'I  medico,  senza 
«dire  più,  dice  all'amico:, Or  ecco  io  ne  voglio  consiglio 
con  la  donna  mia,  e  se  me  ne  consiglierà ,  subito  piglierò 
parlilo.  E  di  subilo  con  gran  festa  sene  va  alla  doona  sua, 
ove  molto  lietamente  gli  raccontò  il  consiglio  gli  dava 
l'amico  suo.  La  donna  volontorosa  che  '1  marito  uscisse 
di  mendicume ,  dice  :  Marito  mio,  chi  ti  consiglia  di  que- 
sto, non  ti  vuol  male;  non  istale  a  badea-,  'pigliatene  par- 
tito il  piti  loslo  che  potete;e  io  ci  voglio  mettere  un  orlo 
di  vujo,  che  io  ho  alla  mia  guarnacca  ceiestra;  e  se  non 
basterà ,  ttirrò  anco  i  manicottoli,  e  con  quello  '  li  raccon- 
cerò i  batoli  (fc' vostri  tabarri,  e  leveronne  quei  pelati, 
che  vi  sono.  E  brievemente  cosi  fu  fatto.  E  acconce  le  sue 
robe  per  questa  forma,  accattò  uno  ronzino, e  venne  a 
Firenze  in  casa  un  suo  parente, 'che  vi  stava;  e  detlo- 

•  Cosi  i  Cod.  ;  le  sumpc  tarreie.  (fi.] 
'  Per  baita.  (Bot.) 

'  Altri  codici:  e  cod  qutl  vajo.  (Bor.)  fórse  vi  riccoiicerò  (G.) 

*  Altri  codici  :  jiraUtr.  (ItOT.) 
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gli  la  faccenda,  il  menò,  addolcio  il  meglio  che  potè , 
a  Santa  Haria  della  Tromba;  e  là  a  una  bottega  di  spe- 
ziale cominciò  a  fare  residenza;  e  avendo  informato  l'amico 
suo,  di  volere  uno  poltracchiello ,  gliene  fu  menato  uno, 
ch'era  d'Ormannozzo  del  Bianco  Deti,  il  quale  sempre  si 
dilettava  di  scorgere  puledri  ;  e  comprollo  RoriDÌ  dieci  a 
termine  d'uno  mese;  e  mandatolo  a  casa,  la  seguente  mat- 
tina, accattato  una  posolatura  tutta  dorata ,  shI'i  sul  detto 
poltracchio,  e  gìpnse  in  mercato  vecchio  alla  bottega 
dello  speziale.  E  stando  ivi  alquanto  a  cavallo,  gli  fu  pO' 
sto  un'orinale  in  mano,  il  quale  era  d'una  donna  infer- 
ma, che  stava  in  Torcicoda,  la  quale  s'era  cominciata 
a  medicare  da  lui.  Avendo  tratto  l'orinale  della  cassa  il 
maestro  Gabbadeo ,  e  stando  sul  poltracchio  attento  a  pro- 
curare '  l'orina ,  uno  portatore  venia  di  rincontro  con  un 
porco  in  capo;  come  il  poltracchio  vede  il  detto  porco, 
comincia  a  soffiare  ed  averne  paura,  per  si  fatta  forma, 
che  comincia  a  fuggire.  11  medico,  non  lasciando  l'ori- 
nale, s'ingegnava  dì  ritenere  il^cavallo.  Lo  speziale  e  la 
gente  d'attorno  gridavano:  Ritenete,  ritenete.  Egli  era 
nulla,  che  la  levava  quanto  potea;*»  mai  per  questo  il 
medico  non  lasciò  l'orinale;  ma  diguazzandosi  di  qua.  e 
di  là ,  tutta  r  orina  gli  andò  sul  cappuccio  e  sul  viso  e  su  )a 
roba ,  e  alctine  zaffate  nella  bocca,  e  con  tutto  ciò  non  Io 
lasciò  fnal.  Correndo  il  cavallo  già  tra' ferravecchi  col  dello 
medico,  e  con  l'orinale  In  mano,  andaad»l«ogo  una  bot- 
tega di  ferrovecchio  ,*  ed  essendo  appiccato, molte  gral- 


■  Pe*  ouervare;  11  dicono  i  nostri  coniadinl ,  e  tilora  ptrcu- 
rare.  (Bot.) 

*  la  gente  J' adomo  gridaiano:  Rittneie.  riltneU.  Egli  tra 
nulla,  che  la  levava  quanto  putta.  —  La  gente  gridava,  solecismo; 
laltvasa,  dofe  /'unifiva;  et  quello  facon»  di  sopra  noD  ba  dove  3f>- 
l^ccarsi  (BoBG.) 

•  Per  ferravecchio.  (Box.) 
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tuge  e  romajuQli  e  padelle  e  catene  da  fuoco,  dà  tra  que- 
ste masserizie  e.  tutte  le  fece  cadere,  e  la  foggia  del 

cappuccio,  essendo  presa  da  una  caLeoa  da  fuoco ,  fece 
rimanere  il  cappuccio  con  tutto  il  vajo  appiccato ,  che 
n'era  ben  fornito.  E'I  medico  scappucciato ' col  cavallo, 
che  per  lo  remore  de' ferramenti  caduti  mollo  piìi  corre- 
va, sanza  lasciare  mai  l'orinale,  dàlia  giuso  da  casa  i 
Tornaquinci,  e  giuso  verso  la  porta  del  Prato,  che  mai 
non  lo  potè  tenere.  E  brievemente,  e'I'averebbe  rimenato 
a  Prato,  se  nonché  i  gabellieri,  veggendolo  venire, chiu- 
sono  la  porla,  e  ivi  ristette  il  cavallo.  E' gabellieri,  veg^ 
gendo  questo  medico  sanza  cappuccio  con  l'orinale  in 
mano,  domandavano:  Che  vuol  dir  questo?  Il  medico  non 
potea  appena  favellare  ;  poi  raccolto  Io  spirito ,  disse  a'  ga- 
bellieri ciò  che  intervenuto  gli  era;  e  per  lo  migliore 
insino  a  sera  stette  nella  loro  casellìna  ;  e  accattato  uno 
cappuccio,  al  tardi  si  ritornò  a  piede,  faccende  menare  il 
poltracchio  a  mano  a  casa  lo  amico  suo  ;  là  dove  giunto, 
veggendolo  l'amico  pratese,  dice:  Oh  che  vuol  dire  que- 
sto? siele  voi  caduto?  E  quelli  disse  di  no,  raccontando 
ciò  che  era  slato.  Dice  l'amico:  Voi  aveste  cattivo  con- 
siglio a  comprare  poltracchio ,  perocché  vostri  .pari  non 
conviene  che  abbiano  a  contendere  co'  cavalli ,  ed  è  ma- 
raviglia, come  e'non  v'ha  morto.  Dice  il  medico:  Tu  di' 
vero;  io  credetti  a  un  mio  amico,  che  mi  disse ,  che  io 
raddoppierei  i  denari,  se  io  comprassi  uno  poltracchio. 
Disse  ramico:Chi  ve  ne  consigliò  non  fu  vostro  amico; 
perocché  essendo  di. tempo,  come  siete,  non  si  fanno  i 
poltracchìpervoi.  La  cosa  è  pur  qui,  dice  i>  maestro  Gab- 
badeo, a'rimedj;  il  cappuccio  rimase  appiccato  a  una  ca- 
tena da  fuoco  tra'ferravecchi,  io  ti  priego,  guardi,  s'ello 
si  può  riavere.  E  l'amico  disse  di  farìo.  E  la  mattina  per- 
;.  All'uso  iiaslro,  come  ivisolo, 
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tempo  va  rra'ferravecchi,  e  domaDd^i  :  Dov'  è  il  cappuc- 
cio che  correodo  quello  cavE^Ito  era  rimaso.  FugU  inse- 
guato,  che  era  rimaso  presso  dalla  Volta  delle  stelle.  E 
andato  ih,  trovò  il  fabbro  che  l'avea;  e  dicendogli  la 
sventura,  gli' addomandb il  cappuccio.  Il  fabbro  dice;  lo 
non  so  chi  e'si  sia;  a  me  pareva  ellt  un  pazzo;  e'm'ha 
rotto  le  padelle,  e  ciò  che  io  aveva  appiccato  di  fuori;  e 
mostra  a  costui  il  danno,  e  domandando  la  menda.  Dì  che 
l'amico  s'accordò,  che  de'prìmi  danari  guadagnasse  il 
medico,  gli  darebbe  uo  fiorino;  e  riebbe  il  cappuccio,  che 
non  vnlea  trenta  soldi,  e  riportollo  al  maestro  Gabbadeo, 
dicendoli  in  che  forma  l'avea  riavuteli  medico  sei  mise 
in  capo,  che  ancora  non  era  ben  asciutto  dell'orina;  e 
quel  di  medesimo  cercò  con  Ormannozzo,  che  si  rito- 
gliesse  il  suo  poltracchiello,  e  che  elti  ne  volea  perdere 
due  fiorini;  e  fu  fiitto.  Poi  comprò  un  ronzino  vecchio  per 
fiorini  otto,  il  quale  assai  cattivamente  il  portava,  e  ras- 
settatosi in  una  casetta,  che  tolse  a  pigione  in  Campo 
CorbolìDO,  il  meglio  che  potè  s'avviò.  E  per  dischiesta' 
di  medici,  in  poco  tempo  pagò  il  ronzino,  e  mandò  fio- 
rini uno  al  fabbro;  e  con  poca  scienza,  io  sul  ronzino 
vecchio,  procacciando  l'acqua  degli  orinali ,  senza  versar- 
lesi  addosso,  pochi  anni  avanzò  bea  fiorini  sccento,e  poi 
si  morì,  portando  il  libro  sul  corpo  suo  nella  bara,  come 
se  fosse  stato  Jpocras  o  Galieno. 

'  per  iàchieita  àe' medici ,  ciak  per  coTleàa.  (Bono.)  11  Baluri 
l'intende  diversamente  per  contrario  i' indiittla;  ciofe:  per  no» 
aver  fallo  rìeerca  di  bitoni  medici.  (G,  ) 
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Heuer  Dolcibene  fo  in  Torou  di  medico  nel  contado  di  Ferrara  tor- 
nare una  nuDai  a  una  tancìnlla,  cfae  era  sconcia  e  sfolla,  nel 
ano  luogo;  e  qneslo  Ta  giitaudovUi  su  a  sedere. 

Nessuna  cosa  è  tanto  dolce,  quanto  è  il  bene ,  chi 
;   volesse  ben  Contemplare;  e  però  essendo  vago  e  dell'uno 

'.  e  dell'altro,  ritornerò  pur  a  quel  nome,  dove  cìascunodi 
.  questi  due  s'inchiude,  cioè  a  Hesser  Dolcibene,  il  quale 
drieto  in  più  novelle  k  stato  raccontato.  E  perchè  il  va- 
lentre  medico  maestro  Gabbadeo  nella  passata  novella, 
con  quella  scienza ,  e  con  quella  pratica  che  la  natura 
gli  avea  donalo,  con  grandissimo  ordine  volendo 'bene 
considerare  in  sul  poltracchiello  l'ònnale  della  sua  infer- 
ma, e  per  quello  poltracchiello  essere  quasi  pericolato; 
.  voglio  dimostrare  in  questa  seguente ,  come  costui  senza 
sapere  o  filosofìa  o  medicina,  essendo  in  caso  che  non 
trovava  albergo  né  casa  che  si  potesse  alloggiare,  fece 
una  nuova  e  bellissima  esperienza,  e  non  mai  usata  per 
I  nessun  medico  stato  innanzi  a  lui.  Venendo  adunque  alla 
I  novella;  Messer  Dolcibene,  essendo  slato  fatto  per  l'adie- 
:  tro  re  degl'  Istrioni  d' Italia  da  Carlo  imperatore  di  Buem, 
sentendo  che'!  detto  imperadore  la  secondg^volta  ritomava 
in  Italia ,  essendo  gifi  giunto  in  Lombardia,  il  detto  mes- 
ser Dolcibene  con  parecchi  cavalli  si  partì  di  Firenze, 
per  andare  in  Lomtordia  incontro  a  vicitare  il  dello  Im- 

'  Le  stampe  leggono  mano,  mailCod,  Laur.  i%  Il  legge  co- 
me nel  testo  :  questo  esempio  del  secolo  XIV  pub  essere  agfpunlo 
a  quelli  de'  secoli  appresso  citaU  dal  Nannucci  nella  sua  Teorica  dei 
nomi  dello  lingua  italiana,  pag-  i6,  Fìrenie  da  Tommaso  Baracdii 
tipografo  editore,  successore  di  Gaglielmo  PlatU,  1817.  (G.) 

■  Forse  volU.  (Bot.) 
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peradore.  E  giugnendo  una  sera  al  tardi  in  Ferrara,  trovò 
là  essere  il  detto  imperadore ,  e  per  la  gran  quantità  di 
gente,  che  avea  seco,  avea  preso  tutte  le  stanze  e  gli  al- 
berghi, dentro  in  Ferrara  e  di  fuori  parecchie  miglia; 
onde  convenne, che'l detto  messer  Dolcibene ,  sanza  tro- 
vare alloggiamento,  sen'andasse  al  palagio,  dove  l'Im- 
peradoreera.  E  sceso  nella  via,  e  lasciato  i  cavalli  a'suoi 
famìgli,  n'andò  alla  sua  presenza,  e  fattali  la  reverenza, 
disse:  Signor  mìo,  abbiate  buona  speranza,  che  voi  avete 
modo  di  .vìncere  tutto  il  mondo;  perocché  voi  state  bene 
e  col  Papa  e  con  meco:  voi  con  la  spada,  il  Papa  co'sug- 
gelli  e  io  con  le  parole  ;  e  a  questo  nessuno  potiik  rasi- 
stere.  L'Imperadore  avendoli  fatta  risposta,  come  si  coa- 
venia,  e  messer  Dolcibene  disse:  Sacra  corona,  io  non 
sono  ancora  alloggiato,  io  voglio  andare  a  cercare,  se  ci 
è,  ov'io  cappìa,  e  poi  tornerò  alla  vostra  maestà.  E  cosi 
partitosi;  '  e  salito  a  cavallo,  di  luogo  io  luogo  domanda- 
va, dove  potesse  stare  con  cinque  cavalli  ch'egli  avea. 
E  brievemente,  non  trovando  albergo  in  Ferrara,  uscì 
fuori,  e  tenne  la  via  verso  Francolino;  e  domandando  di 
casa  in  casa, dove  potesse  stare,  andò  parecchie  miglia; 
e  in  tino  s'abbattè  a  una  casa  di  qua  dal  Ponle  a  Lago 
Scuro;  dove  veduto  che  ebbe  una  donna  molto  malinco- 
nosa  all'uscio,  disse;  Com'è  il  vostro  nome,  madonna? 
E  quella  rispose;'  Perchè 'I  disè  voi?  io  ho  nome  donna 
Margotta.  E  messer  Dolcibene  disse;  0  vostro  marito 
com'ha  nome?  E  quella  rispose;  Ha  nome  Salisio.  Ed 
elli  segui  :  Madonna ,  potrestemi  voi  ricettare  con  questi 
cavalli  per  questa  sera,  dandovi  quel  pagamento  che  voi 
stessa  addomanderete?  Acuì  la  donna  rispose:  Messer,  io 
ho  tanta  briga ,  che  mi  si  screva  il  core.  E  quelli  disse: 
Che  avete  voi?  Ed  ella  rispose:  E' gè  una  sua  figlia  di 
'  Co^  i  due  Cod,  Laur.  :  le  slampe  partisti,  (G.) 
*  Cosli  due  Cod.  Laur.  :  le  stampe: E  quella:  Perché  èc.  (G-) 
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quattordici  anni,  che  piii  non  avea,  s'avea  sconcia  e  tra- 
volta UDa  tnano  e'I  braccio,  essendo  caduta  pur  oio  a  terra 
d'una  figa,  e  non  fa  altro  che  piagnere  e  lagnarse.  E  lues- 
ser  Dolcibene  dice:. Madonna  Margotta,  io  sarò  l'aogiolo 
di  Dio,  che  sarò  venuto  qui  per  voi,  e  per  la  vostra 
putta  ;  perocché  io  sono  il  migliore  medico  di  raccon- 
ciare ossa,  che  sia  in  Italia  e  nella  Marca  Trivisgiana. 
Io  vi  guarirò  questa  fónciulla.s'ella  avesse,  non  che  stor- 
te, ma  rotte  quante  ossa  ella  ha  addosso.  La  donna, 
udendo  messer  Dolcibene,  e  parendoli  '  nella  apparenza 
quello  che  dicea,  comincia  a  riceverli'  graziosamente; 
e  acconci  li  cavalli ,  e  tirati  li  colli  a  sue  galline,  appa- 

,  recchiò  ogni  cosa  ,  sì  che  '1  detto  stette  forse  cosi  bene, 
come  l'imperadore.  E  in  questo  tornò  Salisino,  che  era 
andato  a  pescare,  e  avea  arrecalo  due  porcellette;  e 
donna  Margotta  fattalisi  incontro,  raccontò  con  dolore  la 
caduta  della  loro  figliuola,  e  con  allegrezza  la  ventura 
che  gli  era  venuta  a  casa  di  si  valentre  uomo  medico.  Il 
marito  fece  reverenza,  raccogliendo  messer  Ddcibeoe,  e 
fece  cuocere  le  porcellette,  e  poi  gli  raccomandò  la  figliuo- 
la. Onde  messer  Dolcibene  fu  menato  al  letto  a  veder  la 
fanciulla,  la  quale  era  assai  bella,  secondo  l'aria  ferrare- 
se;  e  veduta  la  mano,  la  quale,  essendovi  caduta  suso,' 

'  l'avea  rivolta  sotto  il  bra^ìcio,  quasi  come  uno  uncino  alla 
.  in  «u  ;  messer  Dolcibene ,  domandando  di  molte  cose ,  e  iq 
fine  non  trovandone  quivi,  e  volendo  fare  pure  una  bella 
cura,  fece  quasi  una  poltìglia  da  cavalli,  e  stracciate 
pezze  e  fatte  fasce  e  lenze,  impiastrò  la  mano  e'I  braccio 
della  fanclirila  per  modo,  che  stesse  ben  morbido;  e  fotto 
questo,  la  fece  sostare  uo'ora,*acciocchè  stesse  ben  morbi- 

'  Forse  parendole.  (Boi.) 
'  Forse  a  riceverlo,  (Dot.) 

'  e  fello  questo  la  fece  tonare  uà' ora.  SMiere.dob  tratknere, 
tiare  in  posa  et  fermarti.  Onde  tetta.  (BOBG.) 
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da,ed  egli  andò  a  provvedere  i  cavalii,e  assaggiare  il  vinoe 
a  studiare  le  galline  e  le  porceiletle.  E  stato  per  alquanto, 
tornò  al  suo  magistero,  e  sfascia  la  fanciulla,  e  la  fanciulla 
gridando  forte  del  duolo,  il  padre  e  la  madre,  avendo 
paura  non  morisse  di  spasimo,  pregavano,  che  per  Dio 
non  facesse  con  le  mani  per  forza.  Messer  Dolcibene  dis- 
se: Io  non  ci  porrò  le  mani,  sopra  la  mia  fé,  e  fessi  ar- 
recare molta  stoppa,  e  due  taglieri  grandi;  e  messo  il 
braccio  su  uno  dì  questi  taglieri,  con  lo  scrigno  dell'on- 
cino  di  sopra, e  con  molta  stoppa  di  sotto  e  di  sopra,  puose 
sopra  quell'altro  tagliere,  sì  che  quasi  in  strettoie  si  do- 
vesse fare  ritornare  nel  suo  luogo.  E  detto  questo  e  fatto, 
recandosi  cortese, 'disse:  Non  abbiate  paura,  che  niuna 
delle  mani  adopero;  e  datò  volta,  dicendo:  Tenete  ben 
fermo  il  braccio,  com'io  l'ho  acconcio;  vi  diede  tal  su  del 
culo,  che  avrebbe  dirizzato  un  palo  di  ferro  che  fosse  stato 
torto.  E  subito  voltosi ,  e  preso  il  braccio  con  istecche,  con 
sue.  poltiglie  e  allcnzamenti  l'ebbe  fasciato, gittando  del- 
l' acqua  nel  viso  alla  fanciulla ,  la  quale  per  lo  gran  do- 
lore urlava  quanto  potea  ;  pur  da  ivi  appresso  un'  ora  si 
racchetò,  e'I  braccio  e  la  mano  stavano  diritti  e  ciascuoo 
nel  luogo  suo.  E  voltosi  a  Saiisino  e  a  madonna  Margot- 
ta, dice:  Come  vi  pare  che  sia  andato?  E  quelli  dissono: 
Molto  bene ,  maestro,  che  Dio  vi  doni  buona  e  lunga  vita. 
Allora  messer  Dolcibene,  vantandosi,  dice:  Or  pensale 
quello  che  io  farei  con  mano,  quando  col  culo  ho  fatto 
così  grande  sperienza.  Dappoi  andarono  a  cena  con  gran 
letizia,  e  fu  tenuto  alla  paperina,  *  non  pagando  alcun  da- 
najo;  e  la  mattina  pertempo  levatosi  come  ebbe  preso 
commiato  e  salito  a  cavallo,  un  gran  pajo  di  capponi  morti 
si  trovò  agli  arcioni,  e  promisonli  di  fare  più  oltre,  se 
mai  arrivasse  più  in  quei  luogo.  E  tornato  a  Ferrara  con 

'  recandosi  cortege,  cioè  con  U  braccia  al  petto.  (Bone.) 

'  alla  pa^le.  (Bot.) 
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questa  novella,  tenne  piii  di  asollazzo  la  corte  dello  Im- 
peradore,  e  profFerivasi  a  tutti  quelli  uomeni  d'arme, 
che  securamonte  si  sconciasseno  l'ossa,  che  egli  le  rac- 
concerebbe subito  col  culo,  meglio  che  altro  uomo  con 
mano.  E  valsegli  questa  volta  più,  che  se  uno  sommo 
medico  avesse  guarito  di  simile  cosa  uno  grandissimo  si- 


NOVELLA   GLVII. 

Uesser  Francesco  da  Casale  signore  dì  Cortona  mena  Pietro  Al rooso 
a  mostrarli  Jl  corpo  di  santo  Ugolino,  ii  dove  con  nuove  parole 
si  raccomanda  a  lui,  e  con  vie  più  nuove  si  sta,  e  pane  dal 
detto  messer  Francesco. 

Nella  città  di  Cortona  al  tempo  di  messer  Francesco 
da  Casale,'  signore  di  quella,  arrivò  un  valentreuomodi 
Spagna ,  peravventura  parente  di  messer  Gilto  di  Spagna 
cardinale,  il  qual'ebbe  nome  Pietro  Alfonso.  Costui,  es- 
sendo piacevolissimo  uomo  e  assai  gran  mangiatore, spesse 
volte  era  domandato,  quanta  carne  gli  basterebbe  ai  pa- 
sto; ed  elli  rispondea:  Alle  cui  spese?  Ese  quelli  dicea- 
no:  Alle  tue;  e  egli  allora  dicea:  Io  sono  piccolo  mangia- 
tore, ed  ogni  poca  vivanda  m' è  assai;  se  óiccano;  All'altrui 
spese  ;  rispondea:  Io  sono  gran  mangiatore  e  vorrei  buone 
vivande  e  assai.  Ed  altri  piacevoli  motti  simili  a  questi 
sempre  avea.Ora  essendo  queslo  Pietro  Alfonso  col  detto 
signore  per  alcun  dì ,  il  signore  gli  cominciò  a  dire  di  molle 
belle  reliquie,  le  quali  nella  terra  avea;  e  che  v'era  il 
corpo  di  santa  Margherita.  Pietro  rispose:  Cotesta  è  no- 
bile reliquia,  pensando  a  chi  Tu  la  santa.  Disse  il  signo- 
re: Ella  non  è  quella,  anzi  6  una  santa  Margherita,  la 

■  Francesco  da  Casale  signore  di  Cortona  nel  1406  era  In  Fi- 
renze. Morelli,  Cronichette  Antiche,  ec.  Firewe,  1733,  pag.  337.  (F.). 
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quale  fu  di  questa  terra.  Disse  Pietro:  E'può  ben  essere, 
perocché  e' pare,  che  sempre,  dove  hanno  regnato  i  si- 
gnori, vi  siano  assai  corpi  di  santi  e  spezialmente  mar- 
tiri. Lo  signore  rispose:  In  fede,  e' ci  sodo  assai  dell'altre, 
e  fra  esse  c'è  un  corpo  di  santo  Ugolino,  la  più  venera- 
bile reliquia,  clie  mai  tu  vedessi:  e  voglio  domattina, 
che  noi  andiamo  a  vederla;  e  se  tu  ti  raccomandi  a  quel 
corpo,  per  certo,  Pietro,  egli  ha  fatto  assai  miracoli;  e  di 
quello,  che  lecitamente  addomanderai ,  troverrai  ti  farà 
grazia.  Dice  Pietro:  Signore,  e' mi  piace,  '  e  ve  ne  prego, 
che  così  sìa.  La  mattìDa  seguente  si  mosse  il  signore,  e 
Pietro  con  lui  e  andarono  alla  chiesa,  dov'era  il  detto 
corpo;  ed  entrati  in  una  cappella,  li  cherici  il  trasaono, 
0  dell'altare  0  armario' e  involto,  com'è  d'usanza,  di  molti 
veli  e  drappi  d'oro,  {sfasciando  a  parte  a  parte,  il  signo- 
re, essendo  innanzi  e  Pietro  cosi  da  costa,  ìstando  ingi- 
Docchione.  Essendo  scoperto  in  tutto  il  detto  corpo ,  ed 
essendo  nero  pauroso  con  l'ossa  scoperte,  disse  il  signo- 
re :  Pietro,  accostati  e  raccomandati  a  lai.  Pietro  sentendo 
dire:  Aqcostati,  gli  s'arricciarono  tuttiicapelli;  e  pur  per 
obbedire  s'accostò,  e  cominciasi  a  fare  il  segno  della  Santa 
Croce,  dicendo:  Hesser  santo  Ugolino,  io  vi  prego  per 
l'amore  di  Dio,  che  voi  non  mi  facciate  né  bene  né  ma- 
le; e  questo  disse  tra  volte,  segnandosi  continuamente. 
Lo  signore ,  veggendo  costui,  e  maravigliandosi,  disse: 
Pietro,  hai  tu  paura  de'  santi  ?  *  E  Pietro  rispose  :  Signor 
mio,  io  non  l'ebbi  mai  tale;  e  levaronsl  di  ginocchione; 
e  fattosi  da  capo  il  segno  della  Santa  Croce ,  si  partirono. 
E  per  la  via  ragionando,  disse  il  signore  :  Pietro,  tu  m'hai 
fatto  assai  maravigliai^  della  maniera  e  delle  parole,  che 
tu  hai  usate  dinanzi  al  venerabil  corpo  di  questo  santo. 

'  Le  sumpe  pan;  1  Cod.  Laur.  come  il  lesto.  (G.) 

'  I  Cod.  Lanr.  armaro. 

*  I  Cod.  Laur.  paura  de'  tonfi. 
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E  Pietro  rispose:  Si^ore  mio,  io  noa  ebbi  mai  simile 
paura,  perocché  piti  scuro  corpo  mai  noa  vidi  ;  e  se  Ji 
corpi  de' santi  sono  così  paarosi,  che  debbono  essere  j 
COTpì  de'danitati?  Io  vi  voglio  dire,  in  fede^  parecchie 
parole:  il  mondo  è  pieno  di  novità,  e  ciascuno  ha  va- 
ghezza delle  cose  nuove ,  quia  omnia  nova  plaeent;  que- 
sto vostro  santo  Ugolino  potè  essere  un  santo  uomo ,  ma  ' 
il  corpo  mio  non  accambierei  al  suo.  Nel  cataloga  de'santì 
non  trovai  mai  santo  Ugolino,  e  non  so  chi  si  fu.  Se  voi 
avete  reverenza  e  devozione  in  quello,  e  voi  quello  ado- 
rate, che  quanto  io,  non  sono  per  adorarlo;*  ma  mille 
anni  mi  pare,  che  io  mi  vada  con  Dio,  il  quale  voglio 
adorare ,  e  voi  v'adorate  santo  Ugolino;  ma  fate  di  vedere 
il  suo  corpo  il  meno  che  voi  potete  ;  che  quanto  io ,  non 
sono  acconcio,  né  intendo  vederlo  mai  più.  Hesser  Fran- 
cesco, udendo  costui,  disse:  Per  certo,  Pietro,  questa  è 
delle  belle  relìquie  del  mondo, ma  tu  non  la  conosci.  Si- 
gnor mio,  disse  Pietro,  e'può  ben  essere,  ch'ella  vi  par 
bella,  e  avetemela  forse  mostrata  per  cacciarmi  ;  ed  io  me 
ne  voglio  andare,  perocché  a  me  ha  ella  fatto  grandissi- 
ma paura,  tale  che  fatevi  con  Dio,  e  di  me  non  fate  ra- 
gione ,*  mentrechè  in  Cortona  questo  corpo  di  santo  Ugo- 
lino fia.  E  salito  a  cavallo,  disse  al  signore  :  Fatevi  con 
santo  Ugolino,  ed  io  voglio  fare  sanza  lui.  E  '1  signore  ri- 
spose: Pietro,  poiché  ti  vogli  pur  partire,  vattene  con 
santo  Ugolino.  E  Pietro  disse;  Signore  mio,  vói  direte  poco 

■  Le  stampe  leggono  mai  il  corpo  ec;  e  il  Botlari  fa  la  seguente 
nota  marginata  :  torse  mo  io,  o  pure  mai  per  ma,  come  a  trova 
usato  dagli  antichi.  I  due  Cod.  Laur.  da  cui  trasse  la  sua  lezione  il 
Botiari,  leggono  chiarameote  come  nel  lesto,  (G.) 

'  die  qutmt'ut  (wn  tono  per  adorarlo  ec.  Che  quant'io  non  jmio 
aecondo.  né  intendo  vederlo  mai  più.  Conteriscl  eoo  quel  del  Boc- 
caccio.: che  guant'éa  me  i\on  parvi.  (Bohg.) 

>  fatevi  eon  Dio,  e  di  me  non  fate  ragione  ec  Fatevi  con  Dio 
come  nel  Boccaccio ,  et  Tate  ragione,  cioè  confo.  (BOHG.) 
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più,  che  io  DOD  saperò,  se  io  mi  debba  stare,  o  se  io  me 
ne  debba  andare;  e  dato  degli  sproni,  e  dettoa]  signore; 
BimaDetevi  con  santo  Ugolino;  si  parti.  E  così  avviene  | 
oggi  nel  mondo,  che  li  signori  e  gli  altri  vìventi  sono  sì 
vaghi  di  cose  nuove,  che  se  elli  potessono,  muteriano  la 
signoria  del  cielo,  come  spesso  mutano  quella  delle  terre. 
Abbiamo  li  santi  canonezzati  e  cerohiamo  di  quelli,  che 
non  sappiamo,  se  sono.  Abbiamo  il  nostro  Signore  Jesu 
Cristo,  la  sua  Madre,  gli  -Apostoli  e  gli  altri  maggiori  del 
Paradiso,  e  andremo  dietro  a  san  Barduccio.  *  Dall'  una 
parte  diremo,  che  chi  muore  scomunicato,  il  corpo  suo  si 
sta  intero  e  non  sì  disfò:  dall'altra  parte  diremo,  un  corpo 
morto ,  che  non  si  consuma,  e.ssere  santo.  E  segue  tanto 
questa  idolatria,  che  s'abbandonano  li  veri  per  questi 
-tali,  che  spesse  volte,  essendo  dipinti,  è  fatto  loro  mag- 
giore luminaria  e  posto  più  immagini  di  cera,  che  al 
nostro  Signore.  E  cosi  spesso  s'abbandona  la  via  vecchia 
per  la  nuova  ;  e  i  religiosi  spesso  ne  sono  cagione ,  di- 
cendo spes30,.che  alcuno  corpo  sotterrato  alla  chiesa  loro, 
avere  fatto  miracolo  e  dipingonlo  per  tirare ,  non  acqua 
al  lor  mulino,  ma  cera  e  denari;  e  la  fede  sì  rimane  dal- 
l'uno de'lati. 
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Soldo  di  messer  UberliDO  degli  Siroizi,  eesendo  capitano  ili  Sanlo 
Uiniaio,  usacene  astuzie  con  la  malìzia  de'SaDmioìatc^;  e  In 
Gne,  sanzn  lenere  la  mela  deTiDli,  vìnce  le  sètte  toro,  ed 


Al  tempo  che'l  Comune  di  Santo  Miniato  in  Toscana 
era  in  sua  libertà,  come  avea  per  usanza,  mandava  quasi 
continuo  la  elezione  del  capitanato  a  uno  fiorentino,  e  per 

'  Uvoto  floieDtìno.  (Bot.) 


,.,  Google 


32  NOVELLA  CLVHL 

la  diversità  degli  uomeni  '  di  quello  e  per  lo  male  redi- 
mento de' rettori,  che  \ò  andavano,  rade  volte  interve- 
nia,  che  alli  più  di  questi  rettori  non  fosse  fatta  vergogna, 
e  talora  tanta,  che  talora  se  ne  veniano  in  camicia,  e  ta- 
lora erano  presso  che  morti.  Avvenne  per  caso,  che  fu 
eletto  per  capitano  un  Soldo  di  messer  Ubertino  degli 
Strozzi,  uomo  piacevolissimo  e  saputo,  e  non  abbiente,* 
ed  era  forte  gottoso,  e  quasi  di  ciò  perduto.  Avendo  costai 
la  elezione,  cominciò  a  pensare,  e  dall' una  parte  il  tirava 
il  bisogno,  e  dicea;  Io  voglio  andare;  dall'altra  dicea:  Io 
non  voglio  andare  a  morire;  io  sono  vecchio,  e  sono  at- 
tratto di  gotte  ;  ii  Sanminiatesi  hanno  fatto  si  e  sì  al  tale, 
e  cosi  all'altrettale;  egli  e  meglio,  'ch'io  rifiuti.  Alla  per 
fine,  combattendo  molte  cose  nella  sua  mente,  deliberò 
d'andare,  per  sovvenire  alla  sua  necessità,  e  con  una  sot- 
tile astuzia,  per  riparare  alle  furie  e  alle  sètte  de'  Sanmi- 
niatesi; e  così  accettoe.E  venuto  il  tempo,  andò  nel  detto 
oficio.  Nel  quale  stando,  appari  una  gran  mortalità  ,  la 
quale  fu  molto  prosperevole  al  detto  Soldo,  come  appiede 
di  questa  novella  si  dimosterrà.  Ora  stando  costui  nel 
princìpio  del  suo  capitanato,  apparve  un  caso,  che  uno 
da  Coligarli ,  o  di  quello  paese,  fu  preso  per  alcuno  ec- 


■  e  per  la  divertiti  degli  nomeoi.  Cioè ,  eaffitro  et  pmieria  na- 
tura. (BORC.) 

>  uomo  piicevoUssimo  el  saputo  et  dod  abbiente.  Abbiente  do& 
noD  [acuitolo  et  non  riceo.  (Bone.) 

Il  BorgbÌDi  neir  annoiszione  LXXXI  al  Dttamerone ,  discons 
di  questo  luogo  del  Sacchetti,  e  mi  par  bene  darlo  dicbiarato  colle 
sue  stesse  parole,  i  Abbiente  (da  abbo,  antico  verbo,  fwmato)  per 
facttltoio  cbe  pare  anche  proprio  de'  Greci,  cbe  chiamano  Exbutic, 
cioè  quel  che  hanno  i  ricchi  e  gli  agiati.  *  La  qua!  dichiarazione  del 
Borgbini  mostra  com'  egli  ragionevolmente  correggesse  di  sua  mano 
il  Cod.  llagliab.  nella  Novella  CXXIIl,  come  ivi  dalla  mia  uoU  vien 
dimosUraio.  {G.) 

'  11  Cod.  Lanr.  :  é  è  piò  meetio-  (G.) 
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cesso,  dei  quale,  essendo  colpevole,  meritava  d'essere 
dicapitato.  Come  la  setta  di  messer  Bindaccio  Mangiadori 
il  seppe;  subito  furono  a  lui,  protestando,  che '1  detto  non 
morisse;  e  per  opposito  la  setta  de'CiccioDi  con  ogni  toro 
forza  e  argomento  voleano,  che'l  preso  non  campasse,  E 
questa  era  un'aspra  contesa,  come  spesso  interviene  tra 
due  sètte.  Veggendo  Soldo  questo,  fra  sé  medesimo  co- 
mincia a  dire  :  Io  non  debbo  essere  venuto  qui,  per  farmi 
uccidere,  e  sono  poco  adatto  a  combattere  con  costoro, 
perocché  io  sono  vecchio  e  infetto:  a  me  conviene  avere 
senno  per  la  loro  follia ,  e  portarmene  quello  che  io  avan- 
zerò, che  n'hohisogno.  E  così  pensato,  disse  una  mat- 
tina all'una  setta  e  all'altra,  che  la  sera  andassono'  al 
banco  a  lui,  e  che  piglierebbe  lodo  tale  su'fatti  del  preso, * 
che  r  una  parte  e  l'ai  tra  dovrebbe  rimanere  per  contenta; 
e  cosisi  partirono. E  venuto  poi  l'ora  del  vespro, essendo 
Soldo  al  banco,  l'unae  l'altra  setta  comparirono  alla  di- 
fesa e  alt'olTesa,  dicendo  ciascuna  parte  ciò,  che  volea- 
no. Disse  Soldo:  Io  v'ho  intesi,  e  serei  molto  contento 
della  vostra  pace,  e  della  vostra  concordia,  perocché  uni- 
tamente credo ,  se  ciò  fosse ,  consigliereste ,  che  io  facesse 
giustizia,  la  quale  ho  giurato  di  fare,  faccendo  ragione  a 
ciascheduno  ;  e  di  questo  non  me  ne  storrei ,  se  già  per 
voi  non  si  facesse  una  cosa.  Udendo  questo  quelli ,  che 
voleano  che  '1  preso  campasse,  dissono  fare  ciò  che  co- 
mandasse loro.  Alloro  disse  Soldo:  Ogni  parola  che  voi 
fate  è  vana ,  altro  che  quello  che  io  vi  dirò.  Andate ,  e 
deliberate  tra  voi  quello  che  voi  volete  che  io  faccia  di 
costui,  e  di  concordia  tornate  a  me;  se  mi  direte  che 

'  Cod.  H.  ÌD-i;  the  la  sera  loraauino;  i  Laur.  come'il  tesio. 

^  e  che  piglierebbe  lodo  tale  su'  fatti  del  paese.  Oggi  manca  un 
pezzo  di  carta,  cbe  Don  si  pub  vedere  se  dice  lodo,  o  modo  :  ma 
credo  cbe  lo  copiassi  bene,  cbè  allora  non  era  cosi  mal  concio,  et 
clic  pigli  qui  lodo  per  tententta  et  giuditìo.  (Bone.) 
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egli  muoja ,  sera  fatto:  se  mi  direte  che  io  lo  lasci ,  su- 
bito fìa  lasciato.  Detto  questo,  ci^cuno  guarda  l'un 
l' altro,  e  chi  soflQava  di  qua  e  chi  di  là;  alla  6ne  si  par- 
tirono, e  dissono  di  tornare  l'altra  mattina.  Elle  furono 
favole,  che  non  che  s'accordasseno,  ma  elli  non  s'accoz- 
zarono mai  insieme,  che  ne  ragionassono.  *  Tornati  la 
mattina  e  l'una  parte  e  l'altra,  e  procurando  chi  prò  e 
chi  contro,  disse  Soldo:  Io  voglio  spacciare  questo  fatto; 
che  mi  rispondete  voi  a  quello  che  io  vi  dissi  jeri?  Bi- 
spose  l'uno  dell'una  parte:  Messer  lo  capitano,  noi  non 
seremo  mai  in  concordia,  perocché  noi  vogliamo  che 
campi,  che  ci  pare  che  non  meriti  morte,  e  costoro  vo- 
gliono che  muoja.  Gli  altri  rispondeano:  E' dice  il  vero, 
che  noi  vogliamo  che  muoja,  come  il  peggiore  uomo  che 
mai  fosse  in  questo  paese,  e  merita  mille  morti;  e  sapete, 
messer  lo  Capitano,  che  lajustizia  è  quella  che  conserva, 
non  che  questa  terra,  ma  il  mondo;  e  però  vi  preghiamo, 
che  facciate  ragione.  Quando  costui  ebbe  detto,  che  fa- 
cesse ragione,  disse  Soldo  all'altra  parte:  Voi  udite, *che 
costoro  non  sodo  di  concordia  con  voi,  né  voi  con  loro, 
e  dicono  che  io  faccia  ragione;  e  voi  volete  che  io  fàc- 
cia ragione  o  no?  A  costoro  parve  essere  nelle  pastoje, 
e  dissono:  E  anco  noi  vi  preghiamo,  che  voi  facciate  ra- 
gione. Disse  Soldo:  Voi  diciavate  poco  fa,  che  non  eravate 
di  concordia;  in  questa  parte  voi  siete  UDtti  e  in  concor- 
dia, cioè  che  io  faccia  ragione;  e  io  cosi  fari»;  e  ancoravi 
dico  cosi,  ciò  che  prima  vi  dissi,  che  se  di  qui  a  tre  dì 
verrete  di  coDcordiarunaparteel'altra,oche  io  il  salvi, 
0  che  io  il  danni,  quello  seguirò,  se  bene  direte;  quanto 

'  ma  elli  non  l' aecoaarimo  mai  iiuieme  che  ne  ra^/ienattinti. 
Su  bene ,  el  vuol  dire  che  a  qnest'  efiètto  non  *i  ragunarona  mai , 
oche  qnando  sì  ragunaroDO ,  nonne  ragionarono.  [BOKG.) 

*  Le  sUmpe:  voi  dilt  ehi  antoro;  i  Cod.  Laur.  come  nel  le- 
sto. (G.) 
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che  no,  io  forò  ragione,  come  di  coDcordia  m'avete  detto. 
Cosi  tuttisi  partirono,  non  sapendo  che  si  dire,  e  ma's' ac- 
cordarono. Di  che  Soldo  segui  il  suo  corso, e  fece  morire 
il  preso,  facendolo  dicapitare.  E  cesi  fece  saoza  fare  alcu- 
na....' 0  motto,  0  torto.  E  così  il  buon  rettore  quivi  vuoile* 
fare  quello  che  dee,  non  è  mai  cosa  non  abbia,  se  non 
per  l'altrui  follia,  e  rade  volte,  anzi  non  è  mai,  che  se 
vnole  fare  ragione ,  che  non  possa.  Essendo  dicapitato  co- 
stui, la  parte,  che  n'era  stata  malcontenta,  alcuna  volta 
pensava  di  nimicarlo  in  certe  catti vanzuole,'  come  nel 
rassegnare  la  famiglia,  e  altre  cose.  Ed  essendosi  il  detto 
Soldo  di  ciò  avveduta,  e  durante  la  mortalità,  e  avendo 
meno  famiglia  che  non  dovea,  tenea  quando  sei,  e  quando  ' 
otto  gounelle  in  una  sala  de'fanti  sopra  una  stanza.  Ve- 
nendo il  rassegnatore ,  il  detto  Soldo  dicea:  Rassegnate 
come  vi  piace;  e  mostrando  loro  le  gonnelle,  dicea:  Ione 
feci  sotterrare  istanotte  quelli  che  voi  vedete;  andate 
giuso  alle  letta,  e  troverrete  assai,  che  hanno  il  gavoc- 
ciolo, e  quale  sta  male  e  quale  sì  muore.  Come  il  notajo 
della  rassegna  vede  e  ode  queste  cose,  parea  cacciato  da 
mille  diavoli,  e  turandosi  il  naso,  si  fuggla  fuori  del  pa- 
lagio, e  andavasi  con  Dio.  Quelli  che  aspettavano, xbe'l 
detto  Soldo  fosse  condenoato,  udendo  il  rassegnatore,  sì 
segnavano;  e  non  che  gli  mandassono  il  rassegnatore, 
ma  non  passavano  dal  suo  palagio  per  la  pestilenza,  la 
quale  udivano,  v'era  appresa.  E  cosi  e  di  questo  e  d'al- 
tro si  passò  questo  avveduto  Capitano  con  l'altrui  divi- 

'  Questo  senso  è  oscuro,  forse  lasciato  imperfelio  itall'aulore, 

0  vi  manca  qualche  parola.  (Bot.)  I  Cod.  H.  ìa-i  :  o  mulo.  E  coti  ec. 

1  Laur.  ;  o  mollo  o  tolto.  (G.) 

>  I  Cod.  H.  in-4:  il  buon  rellore  quando  vuol  fare  quello  che 
dee.  1  Laur.  rane  11  lesto,  (G.) 

'  petuaso  di  nimicarlo  in  cefle  cattivanznole  ec.  DiminulÌTO  di 
caltivama ,  voce  amica  et  in  uso  ancor  oggi.  (Bohg.) 
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sJone  e  follia,  trattando  li  suddetti  suoi  come  meritava- 
no; e  tornossi  a  Firenze  sano  e  salvo  e  gottoso,  come 
v'andò,  e  forse  con  la  borsa  piena,  e  con  molto  onore,  la- 
sciando tome  con  le  loro  sètte  e  con  le  loro  divisioni;  le 
quali  ciascuno  che  le  segue,  fanno  venire  a  ultima  e 
finale  destruzione  ;  come  sempre  per  antico  e  per  moderno 
s'è  veduto  nel  mondo. 
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Uno  cavallaccio  di  Riauciiio  di  Nello,  sciogliendosi,  per  correre 
drìeto  a  una  cavalla  in  Firenze,  e  '1  dello  Rimicelo,  seguendo- 
lo ,  con  nuoti  casi  fece  (^uasì  correre  a  seguirlo  la  maggior 
parie  de'  Fioreotini. 

Uno  cittadino  molto  antico  d'anni,  e  nuovo  di  costu- 
mi,  fu ,  non  è  gran  tempo,  nella  città  di  Firenze,  il  quale 

ebbe  nome  Rinuccio  di  Nello,  uomo  assai  di  famiglia  an- 
tico; e  stava  presso  a  Santa  Maria  Maggiore.  Costui  avea 
sempre  cavallo  per  suo  cavalcare,  che  era  più  nuovo  di 
lui,  e  non  soda  qual  razza  si  venlaoo  quelli  cotanti  che 
tenne  ne'suoi  di,  che  tutti  pareano  più  sgraziato  l'uno 
che  l'altro.  Fra  gli  altri,  quasi  nell'ultimo  della  sua  vita, 
n'ebbe  uno  che  parca  uno  cammello,  con  una  schiena 
che  parea  Pinza  di  monte,'  e  con  una  testa  di  mandra- 
gola, la  sua  groppa  era,  che  parca  un  bue  magro;  quando 
egli  gli  dava  una  spronata,  e'simovead'un  pezzo,  come 
se  fosse  di  legno,  alzando  il  muso  verso  il  cielo;  e  sem- 
pre parea  addormentato,  se  non  quando  avesse  veduto 
una  ronzina;  allora  rizzando  la  coda,  un  poco  anitriva  e 

'  Forse  allude  a  un  luogo  cb'  è  tra  Calenzano  e  Prato  cbe  an- 
<  I  r  r  f  gì  chiamasi  Pimidimonte.  (Bot.) 
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Spetezzava.  Non  era  però  da  maravigliare  se  '1  detto  ca- 
vallo era  incordato,  perocché  gli  dava  spesso  a  rodere 
sermenti  per  paglia  e  ghiande  per  biada.  Avvenne  un 
giorno  per  caso,  che,  volendo  cavalcare  il  detto  Rinuccio, 
avea  appiccato  il  detto  cavallo  di  fuori  nella  via;  ed  es- 
sendo venuta  una  ronzina  alla  piazza,  dove  si  vendono 
le  legne,  che  era  quasi  dirimpetto  alla  sua  casa,  ed  es- 
sendosi sciolta  da  un  arpione,  cominciò  a  fuggire  per  la 
via  dov'era  appiccato  il  detto  cavallo;  il  quale,  come  sentì 
la  giumenta  correre  dirÌeto,tiroe  la  testa  a  sé  con  si  dura 
maniera,  che  ruppe  uqo  briglione  assai  forte;  perocché 
il  detto  Bìnuccio  l'avea  fatto  fare  in  pruova,  mostrando 
a  ciascuno  per  quello,  che'l  cavallo  fosse  sì  poderóso 
che  appena  si  potea  governare.  Tirato  addietro  la  testi 
con  tutta  la  pertiiona,  spezzò  la  briglia,  e  voltosi  dietro 
alla  cavalla  verso  Santa  Maria  Maggiore,  gli  tenne  dietro 
furioso,  com'òd'usanza  degli  stalloni.  Rinuccio  che  era 
per  uscire  fuori  e  montare  acavallo,  sente  un  gran  re- 
more, che  ogni  uomo  correa  dietro  a  tanta  novità;  fassi 
alla  porta,  non  truova  il  cavallo,  domanda  dov'egli  è  ito. 
Uno  calzolajo  gli  dice  :  Rinuccio  mio ,  il  vostro  cavallo  ne  . 
va  drteto  a  una  cavalla  col  mazzafrusto  teso ,  e  in  su  la 
piazza  di  Santa  Maria  Maggiore  mi  parve  gli  salisse  ad- 
dosso: soccorretelo,  che  si  potrebbe  troppo  ben  guastare. 
Rinuccio  non  dice  "che  ci  è  dato.;  mettesi  a  corso,  e  con 
gli  sproni  in  piede  fu  più  volte  presso  che  caduto  ;  e  le- 
nendo per  nuove  vie  drieto  a  questa  sua  buscalfana ,  per- 
venne in  Mercato  vecchio;làdovegiunto,  vide  il  cavallo 
addosso  alla  EonziDa;e  ciò  v©ggendo,cominciaagridare: 
San  Giorgio,  San  Giorgio.  I  rigattieri  cominciano  a  serrare 
le  botteghe,  credendo  'che'l  remore  sia  levato.  Le  bestie 

'  Le  slampe  vedendo  ;  il  Bottali  nota  in  margine  :  torse  eredea- 
do  :  e  cosi  avevano  i  due  Cod.  Laur.  da  lui  citali.  11  Cod-  Hagliab. 
in-*:  «  credono  che  il  roniore  si»  levato.  (G.) 

BACOHETTT.  —  S.  * 
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entraDO  tra'beccai,  che  allora  stavano  alla  scoperta  in 
mezzo  della  piazza;  e  giugaendo  a  uno  desco  d'uno  che 
avea  nome  Giano,  che  vendea  le  vitelle,'  la  ronzioa  si 
gettò  sul  detto  desco,  e'I  cavallo  drietole  per  forma,  che 
Giano,  che  era  assai  nuoyo  pesce,  fu  presso  che  morto; 
e  le  pezze  della  vitella  di  latte,  che  erano  tese  per  lo 
desco,  furono  tutte  peste,  e  convertirooai  io  pezze  di  vi- 
tella di  loto.  E  detto  Giano ,  quasi  come  smemorato,  fuggi 
in  una  bottega  di  speziale.  E  fìiouccio  aombrato  gridava: 
San  Giorgio,  San  GiorgÌo.'E  Giano  gridava:  Oimè,  ch'io 
sono  diserto.  Colui,  di  cai  era  la  ronzìna,  era  tuttavia 
drieto  con  un  bastone,  e  volendo  attutare  la  concupiscenza 
della  carne,  dava  di  gran  bastonate,  quando  al  cavalla, 
e  quando  alla  ronzìna;  e  spessevolte,  quando  dava  al  ca- 
vallo, e  Rinuccio  gli  si  gettava  addosso,  e  dicea:  Per 
Santo  Lei, 'che,  se  tu  dai  al  mio  cavallo,  che  io  darò  a 
te.  E  cosi  pervennero  con  questo  remore  per  Calimala, 
laddove  tatti  i  ritagliatori,  gittavano  i  panni  dentro,  e 
serravano  le  botteghe.  Chi  dicea:  Che  è? e  chi  dicea: Che 
vuol  dir  questo?  e  chi  stava  come  smemorato;  e  molti 
seguivano  le  bestie,  le  quali,  voltesi  per  Io  chiassolino 
che  va  in  Orto  San  Michele,  entrarono  tra' granajuoti  e  le 
bigonce  del  grano,  che  si  vendea  sotto  il  palagio,  dov'è 
l'Oratorio,  e  scalpitarono  molti  granajuoli.  E  di  quelli  cie- 
chi, che  sempre  ve  ne  stavano  assai  nel  detto  luogo  al 

'  Il  Cod.  Hagliab.  in-i:  vendea  dilla  vitella.  I  Cod  Laur.  come 
nel  teslo.  [G.) 

■  La  susipa:  S.  Giorgio.  E  Giano  ec.  Il  Cod.  Uagliab.  in-4 
come  nel  lesto.  (G.) 

>  0  5.  Aloja;  giuramento  usalo  da'  mulattieri,  doèiper  S.  Eli- 
sio. (BOT.)  Cbe  S.  Aloja  fosse  ^uramenlo  usato  dai  mulattieri,  la 
fède  è  nel  Botlarì.  Ma  S.  Alb  o  come  fo  aoclie  detto  Santo  Lo ,  fu 
avuto  per  proiettore  dagli  orefici,  e  poi  da' maDCScalchi.  Alò  non 
viene  da  Eligio,  ma  da  Ehi,  francese-  (M.) 
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Pilastro,  sentendo  il  remore,  ed  essendo  sospìnti  e  scal- 
pitati, non  sappiendo  il  caso  del  romore ,  menavano  ì  loro 
bastoni,  dando  ora  all'uno  e  ora  all'altro.  La  maggior  parte 
di  quelli,  che  si  sentivano  dare  del  bastone ,  si  rivojgeano 
a  loro,  non  sappiendo  che  fossono  ciechi.  Altri,  che  sa- 
peano  che  coloro  erano  ciechi,  diceano  e  riprendeano  quelli 
che  contro  a  loro  faceano;  e  quelli  tali  si  rivolgeano 
loro  addosso.  E  cos'i  chi  di  qua  e  chi  di  là,  e  chi  per  un 
verso  e  chi  per  un  altro,  si  cominciorono  a  IngofTare,  fa- 
cendo molte  mislee  da  più  parti;  e  con  queste  mischie 
uscirono  fuori  d'Orto  San  Michele  le  scuccoinedBe ,  non 
essendo  ancora  attutato  il  caldo  del  bestiale  amorazzo  del 
cavallo, 'anzi  pii^  tosto  cresciuto,  e  forse  con  alcune  pu* 
gna  che  ebbe  Rinuccio  e  quello  della  ronzina,  giunso- 
no,  cosi  percotendosì ,  e  con  busso  e  con  romore,  su  la 
piazza  de'I'riori.  Li  quali  Priori  e  chi  era  in  palagio,  veg- 
gendo  dalle  finestre  tanto  tumultuoso  popolo  giugnere  da 
ogni  parte,  ebbonoppr  certo,  il  romore  essere  levato.  Ser^ 
rasi  il  palagio,  ed  armasi  la  famiglia,  e  cosi  quella  del 
capitano  e  dello  esecutore.  Su  la  piazza  era  tutto  pieno,  e 
parte  corobatteano  con  pugna,  e  gran  parte  d'amici  e 
parenti  erano  drieto  a  Bucifalasso  e  a  Rioucci»,  per  aiu- 
tarlo, che  già  non  potea  piò.  Come  la  fortuna  volle,  il 
cavallo  e  la  ronzina  quasi  congiunti  entrarono  nella  cor- 
ticella  dello  esecutore,  là  dove  lo  esecutore,  per  grandis- 
sima paura,  non  sappiendo  che  fosse,  ma  avvisandosi 
che  'I  furore  del  populo  gli  venisse  per  uno  che  avea  tra 
mano,  del  quale  era  gran  contesa  che  non  morisse,  ed 
e1Ii  il  volea  far  morire;  si  fuggi  drieto  a  un  letto  d'un  suo 
notajo,  e  di  là  entrò  sotto  la  lettiera,  essendo  già  quasi 


<  non  euendo  aneora  attutato  il  ealdo  dit  beitiate  omoraMO  ilei 
eavallo  ec.  Qui  si  tede  proprio  la  forza  del  veri»  attutare  i^  b 

tpegnere,  (Borg.) 
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mezzo  armalo.  '  li  popolo  ancora  si  bussava  in  gran  parte 
con  le  pugna,  ed  era  per  veuire  a'ferri;  se  non  che  su- 
bito la  porta  dello  esecutore ,  la  qual  giammai  non  si  serra, 
fu^subito  serrata,  e  a  gran  fatica  fu  preso  il  cavallo  e  la 
giumenta,  li  quali  tutti  gocciolavano  di  sudore,  e  Bìnuccio 
di  Nello  era  piti  morto  che  vivo,  e  non  sudava,  perocché 
non  aveaomore,  e  le  rotelle  delli  sproni  '  gli  erano  cascate 
di  drieto,  e  intrate  sotto  le  piante,  le  quali  gli  aveano  la- 
ceri tutti  gli  fiossi  de'  piedi.  Li  signori  rassicurati,  ch'avea no 
veduto  ciò  che  era,  mandarono  comandatori  e  famiglia 
ad  acchetare  la  zuffa  e  'I  remore,  e  con  bandi  e  con  co- 
mandamenti ebbono  assai  che  fare  di  potere,acchetare  la 
moltitudine.  Nella  fine,  essendo  lo  cose  rabbonacciale ,  la 
gente  si  cominciò  a  partire;  ma  drieto  a  Rinuccio  e  al  suo 
Bajalardo  n'andarono  centinaia;  guardando  Rinuccio  per 
grande  novità.  Quello  della  ronzina  se  n'andò  in  Vioegia 
tutto  pesto  e  afUitto  con  la  suaronzioa,  eia  si  riposò  tanto, 
che  tornò  un  poco  in  sé:  e  giurò  di  non  tenere  mai  piti 
ronzina  tutto  il  tempo  della  vita  sua;  e  cosi  fece., Il  Po- 
destà e'I  capitano,  essendosi  armati,  quando  sentirono 
le  cose  non  essere  di  pericolo,  e  la  cagione  del  remore, 
e  come  già  era  cheto,  salirono  a  cavallo,  e  con  le  loro 
brigate  quasi  a  un'ora  giunsono  su  la  piazza.  Fu  fatto 
beffe  di  loro  da  quelli  che  v'erano  rimasi,  che:  pochi  era- 
no; ed  eglino  aveano  seguito  l'ammaestramento  di  Calo": 
rumore^  fuge.  E  là  slati  per  alquanto ,  dicendo  :  E  dove 

'  Le  suinpe;  «Menda  già  muto  armalo  ;  ì  Cod.  Lanr.  come 
nel  lesio.  (G.)  ^ 

'  le  Tolette  degti  sproni  ec.  irli  aveano  iateri  lulli  gli  fiossi 
de'  piedi.  Fiotsi  non  so  bene  che  imponi.  (Borg.)  È  il  stAo  esempio 
cbe  si  ha  di  questa  voce  che  ^gniSca  la  parie  inferiore  del  cai- 
cagno,  (G.)  £  lutiavia  livo  presso  i  calzolari ,  i  quali  cosi  chiamano 
Della  sca^a  quella  parte  di-essa  cbe  È  tra  la  pianta  e  il  calcagnino, 
o  Ucco.  (H.) 
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son-issi?  e  dove  son  quissi7'alla  fine  si  partirono.  Uno 
cittadino,  che  era  ilo  per  lo  esecutore,  il  quale  era  rico- 
verato,'dice  aun  suo  spenditore:  Oh  che  fa  l'esecutore? 
dorrà' elli  ?  Costui  rispose:  Quando  questo  remore  comin- 
ciò, io  vidi  che  si  armava,  e  dappoi  nou  l'ho  mai  veduto. 
Risponde  il  cittadino:  E' sarà  ricoverato  in  qualche  cesso 
egli  ha  fatto  un  bello  onore  a  sé  e  a  me,  che  andai  pei 
■lui  ;  hanno  tatto  così  gli  altri  rettori?  E  così  dicendo,  an- 
darono nel  suo  palagio,  e  domandando  il  cìttadiuo  dello 
esecutore,  ciascuno  si  striogea  nelle  spalle,  e  non  si  tro- 
vava. Alla  per  fine  un  suo  più  fidato,  che  sapea  dove 
era  fuggito,  andò  alla  camera,  dov'era  sotto  il  letto,  e  di- 
ce :  Jateci  fiH-i ,'  non  è  cavolle.  Costui  esca  fuori  tutto  pieno 
di  paglia,  e  di  ragnateli;  e  uscito  un  poco  nella  sala,  si 
scontra  nel  cittadino,  al  quale  disse  il  cittadino:  Doh , 
messer  l'esecutore,  donde  venite  voi  ?  che  onore  v'è  que- 
sto, a  non  essere  uscito  fuori  oggi?  E  quelli  dicea:  Egli 
è  tanto  che  non  ci  armai ,  che  nulla  armatura  ci  ho  tro- 
vala bona,  eia  ^uardancanna  più 'd'un  ora  m'ha  tenuto, 
che  eran  guasti  li  fibbiali  a  potercela  mettere,  ancora  non 
è  acconcia:  ma  parciti,  amico  mio,  che  ancora  vada  in 
piazza?  Andate  il  piij  tosto  che  potete.  Va',truovaci  il 
cavallo,  e  jamoci.  '  E  mettesi  una.  barbuta ,  che  della  far- 
saia  uscirono,  com'è' la  prese,  una  nidiata  di  topi.  Quando 
]o  esecutore  vide  questo,  si  cominciò  a  segnare,  tirandosi 
a  drieto,  dicendo:  Per  Dio,  quésto  c'è  lo  dì  oziaco.'  E 

<  Favella  degli  ufiziali  foreslicri,  usata  in  molti  luogbi  di  que- 
sta novella.  (Bót.) 

'  Cod.  Hagliab.  in-1  :  il  quale  l'ero  ricOTerato-  (G.) 

'  Per  oitdatene,  o  veaiUne  fuori.  (Boi.) 

'  Forse  gorgiera.  (Got.) 

'  Mdiamvi.  (BOT.] 

°  Ouaco,  i  giorni  oliaci  o  Egiiiaci ,  oltre  molli  luogbi  da  me 
veduti  ne'Mss.  ove  (ali  giorni  di  cattivo  augurio  notansi,  vedi  il 
Buiclitello  nel  Eonetlo  a  pig.  13  dell'  edizione  del  tT5T,  e  11  Faua- 
*- 
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volgesi  a  UDO  famiglio,  e  dice  :  Dove  ci  ponesti  questa  bar- 
buta ,  che  t' affranca  Cristo  e  la  Madre  ?  pur  cos'i  fatta  se 
la  mise  in  testa;  e  salito  a  cavallo  con  una  sopravvesta 
di  ragnateli,  profilata  di  paglia,  uscì  in  su  la  piazza,  là 
dove  di  due  ore  ogni  cosa  era  finito.  Quelli  cbe  vedeano 
costui,  diceano:  Buono,  buono!  a  bell'otta;  costui  dee 
essere  pazzo.  Diceano  altri:  Onde  diavolo  esc' egli?  a  me 
par  che  venga  da  Nepi.  E  altri  diceano:  Egli  esce  dì  qaal-" 
che  stalla;  che  ai  dovea  essere  fuggito  per  paura.  E  cosi 
si' fermò  là,  dove  si  pone  il  Saracino;  e  votgeodosi  al- 
toruo  dicea:£  dove  ci  sono  quifiai,  che  fanno  romore?per 
certo,  che  mo  ce  li  scauDO.  Alcuni  gli  s'accostano,  e 
dicono:  Messer  l'esecutore ,  andatevene  a  casa ,  ch'egli  è 
spento.  E  altri  diceano  :  Andate  a  farvi  scuotere,  e  poi 
tornate,  che  voi  siete  pieno  di  ragnateli.  E  in  questo  si 
volgea  versole  finestre  de'Signori, facendo  segno, se  vo- 
leano  che  facesse  alcuna  cosa,  f  Priori  gli  mandarono  a 
dire,  che  s'andasse  a  disarmare,  e  ch'egli  avea  avuto 
l'onore,  perocché  '1  campo  era  rìmaso  a  lui.  Questo  ese- 
cutore ae  n'  andò;  e  nel  vero  gli  parve  rimanere  vitupe- 
rato; e  disarmato  che  fu,  si  pensò  di  rimediare  alla  ver- 
gogna, e  l'altro  di  ebbe  formato  una  inquisizione  addosso 
a  Rinuccio  dì  Nello,  per  turbare  il  pacifico  stato.  E  '1  detto 
Riauccio  ricorse  a'Signori,  chiamando  mercè  per  Dio,  che 
per  UD  suo  cavallo  gagliardo  e  di  gran  cuore  non  fosse 
disfatto.  I  Priori  avendo'diletto  di  pìd  cose  con  lui,  man- 
darono per  lo  esecutore,  il  quale  non  poterono  rimuovere 
in  quattro  dì,  che  lo  volea  pur  condennare,  o  gittare  la 

Taoli  nello  Spttehiù  di f>tnUenta,pag.  3S6.  Anlonla  Pucci  descriie 
qnestì  ^oroi  in  un  sonetto  Btamptto  dall'  Allacci  tra  i  poeti  anUcbi 
pag.  63.  Per  la  serie  di  qnesU  giorni,  vedi  Cod  60,  parie  11  della  Ma- 
gllabechfana.fbl.  60  volto;  enei  medesiaio  palchetto  II,  Cod.  68 
«  81.  Il  Varchi  nella  gua  slcria  pag.  356  dice  die  il  volgo  fiorentino 
nomloava  l  dati  giorni  UtUiei  per  Bgiùaei.  (F.) 
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bacchetta.  Alla  fÌDe  pur  stette  contento  al  quia,  e  allo 
esecutore  parve  avere  grandissimo  onore ,  dolendosi  piìi 
é"  un  njese ,  che  non  avea  potuto  fare  justizia  ;  e  cosi  si 
rimase  la  cosa.  Or  pensino  quelli,  che  tengono  gli  stati, 
quanto  è  leggiera  cosa  quella  che  fa  muovere  a  romore 
i  popoli  !  Per  certo  chi  vi  pensasse,  quanto  piii  gli  pa- 
resse essere  di  grande  stato ,  con  maggior  paura  vivereb- 
be.  E  se  ciò  è  intervenuto  in  molti  popoli  -,  già  pQnsa  tu, 
lettore,  e  sotto  qual  fidanzasi  può  stare  sicuro. 


NOVELLA   CLX. 

Uno  mulo  traendo  calci  in  Mercato  vecchio,  ti  fuggire  iiUla  la 
piatza ,  e  guasta  la  carne  e  1  paoni  di  clii  era  carico,  fa  venire 
in  quistioue  ilaaajuolico'beccari;<e  dopo  molte  nuove  cose,  il 
line  che  n'È  seguito. 

Fammi  venire  a  memoria  la  precedente  novella 

d'uo'altra,  che  già  io  vidi; 'perocché  non  è  molti  anni 
che  in  Mercato  vecchio  nella  detta  cittff  era  «Ilevato  un 
corbo,  tanto  piacevole  a  far  male,  quanto  altro  fosse  mai. 
Il  quale  uno  dì  di  sabato  santo,  quando  la  beccheria  era 
pììi  fornita  di  carne,  e'cittadìni  in  moltitudine  a  compe- 
rarne, essendo  venuto  a  un  desco  mtilto  ben  fornito 
di  castroni,  uno  con  dua  muli  carichi  di  panni  che  ve- 
niano  dalle  gualchiere;  e  lascialo  i  muli  da  parte  e 
comprando  castrone,  si  mosse  a  volo,  e  postosi  su  uno 
soccodagnolo  '  de'  detti  muli ,  volto  con  la  coda  verso  la 
groppa  del  mulo  cominciò  a  chinare  la  tèsta  verso  il 
rotto  del  detto  mulo,  ed  entro  vi  diede  del  becco.  II  qual 
mulo  sentendosi  bezzicare  quel  luogo,  di  che  più  sono 

>  I^  stampe  ieeeai;  l  due  Cod.  Laur.  come  nel  teslo.  [G.) 
*  11  Cod.  Magliab.  ia-A:  che  già  vidi;  i  Cod.  Laur.  come  il  testo. 
'  Straccale.  (Bot.) 
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schifi,  come  ciascuno  puole  immaginare,  cominciò  a 
trarre  e  a  tempestare  si  diversamente,  che  dando  tra  le 
caviglie  e  tra'castroni,  tutti  facendoli  cadere  con  questi 
calci,  diede  tra' deschi  de' tavernai.  L'altro,  benché  non 
fosse  traStto,  con  grande  diversità  aegtiia  il  compagno, 
traendo  e  saltando  non  men  di  lui.  Li  tavernai  e  U  citta- 
dini abbandonano  i  deschi  e  fuggono  per  le  botteghe  d'in- 
torno. Questi  muti  parea  che  dicessono:  Facciamo  il  peg- 
gio che  possiamo;  che  insino  su  per  li  deschi  saltando 
e  traendo,  ogni  cosa  cercarono,  e  ad  assai  e  tavernai  e 
cittadini  feciono  male.  Nella  piazza  non  era  rimaso  crea- 
tura, se  non  due  bestie  vive  e  tutte  l' altre  morte.  Intorno 
intorno  per  le  botteghe  era  tutta  la  gente  fuggita  e  la 
maggior  parte  ridea;  ma  a' tavernai  non  tenea  ridere.  ' 
E  quando  ebbono  tempestato  la  carne,  voHono  delle 
frutte;  e  verso  la  Lisa  trecca  s' inviarono  e  voltorono  eoo 
li  calci  tutti  ì  loro  panieri,  assai  si  potesseno  elle  arro- 
stare.* I  panni  delle  gualchiere  che  aveano  addossa,  tutti 
gli  aveano  gittati  per  terra  e  quali  erano  su  per  li  deschi  ; 
e  i  castroni  erano  per  terra.  E  quando  ebbooo  assai  tem- 
pestato ,  s' andarono  a  rinfrescare  con  monna  Menta  che 
vendea  l'erbe,etó  si  rodeano  sue  lattughe  e  suoi  caman> 
giari.'  Alla  perfine  colui,  di  cui  egli  erano ,  tutto  uscito  di 
sé  con  !'  ambascia  della  .morte  n'  andò  là  a  ripigliarli, 

'  ma  a'taverwù  non  tenea  ridere.  Qui  è  parte  simile  a  quella 
del  Boccaccio:  De'fatU  dì  MartellÌDO  gli  tenesse;  cbe  vuol  dire: 
Aveano  poca  polotità,  el  poco  era  loro  a  cuore  il  ridere.  (BoR.) 

*  el  voltarono  eoa  li  ealci  lutti  i  loro  panieri  assai  si  poietsono 
elle  arrostare.  Manca  al  pieno  parlare  qualcosa,  e  'I  senso  È  Facile 
cbc  (j  nani  un  cbe  elle  s'arrostassero,  nondimeno  ec,  (BuR.)  — 11  Cod. 
Hagìiab,  in-1  legge  :  lutti  i  sua  panieri  innantt  che  ti  potesserù  ar- 
restare. (G.) 

>  Et  l!i  si  ródeano  sue  lattughe,  e  suol  camangiari.  Caman- 
giari,  tuoI  dire,  come  nel  Novelliao,  mani  d'erbe  pef'Woeert, 
come  cavoli  miniili.  (Don.) 
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Quando  i  tavernai  veggono  ripresi  i  muli,  escono  delle 
botteghe  ;  e  quelli  che  aveano  ricevuto  danno,  s'avviano 
verso  costui  gridando  :  Sozzo  ladro,  sozzo  traditore,  tu  ci 
hai  disfatti  ;  e  voleanlo  pur  uccidere  e  avrebbonJo  morto, 
se  non  Tossono  stati  assai  cittadini,'  che  per  temperarli 
disseno  :  Menatelo  '  al  Podestà  che  '1  punirà  e  faravvi 
restituire  ogni  vostro  danno.  Costoro  convertirono  la  lor 
furia  in  menarlo  preso  al  Podestà;  e  non  potè  ricogliere 
i  panoi,  nfe  menar  seco!  muli;  li  quali  furono  legati  a'piedì 
d'  un  desco;  né  appena  poteo  dire:  Domin',  aiutami;' 
che  come  elli  avesse  morti  tutti  ì  beccai,  cosi  con  gran 
furore  ne  lo  menarono.  Altri  rimasi  a  ricogliere  la  carne 
che  era  per  terra,  veggendola  coovolta  nel  fango  e  gua- 
sta, s\  come  arrabbiati  si  mossono  con  coltellacci  e  con 
stangoni  ad  andare  verso  i  muli,  e  a  loro,  come  avessono 
a  mazzicare  verri,  con  li  coltellacci,  di  piatto  e  con  gli 
stangoni  gli  mazzicarono  per  tal  forreia,  che  quasi  guasti 
rimasoDO.  Altri  artefici  dattorno  per  pietà  raccolsono 
quelli  panni  che  venìano  dalle  gualchiere  e  riposonli 
tutti  calpestati  e  alcuni  rotti  da'ferri,  quando  i  muli  trae- 
vano. In  questo  tempo  il  Podestà  domandai  tavernai  che 
aveano  menato  preso  il  tapinello,  quello  che.  colui  avea 
fatto,  Risposono  eh'  egli  avea  a  emendare  la  carne  e  '1 
danno  loro,  la  quale  era  grande  quantità  di  dinari,  sanza 
ch'elli  avea  messo  a  romore  fti  terra.  Colui  che  era  preso, 
rispoodea:  Signor  mio,  io  non  ci  ho  colpa,  perocché  io 
venia  dalle  gualchiere  e  portava  paoni  a  certi  laoaioli 
nella  Vigna,'  di  che  passando  per  mercato,  io  lasciai  li 
muli  da  parte  e  comperava  un  poco  di  castrone  ;  li  muli 
non  so  che  si  hanno  avuto  eh'  elli  hanno  pericolato  tutta 

'  I  CùA,  Lanr.  :  se  rum  fossono  assai  cUtadim  ec.  (G.) 

*  il  Cod.  Laur.:  iiswno:  menatelo  ec.  (G.) 

'  i>i>mw'aii(iiini>.  In  uso  aocor'liOBgl:  et  È  ne)  Boccaccio.  (Bob  ] 

*  Contrada  di  Pirenxe.  [Bot.) 
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quella  piazza;  e  di  db  io  sono  dolente,  non  è  mia  colpa. 
Il  Podestà  che  avea  nome  messer  Agnolo  da  Rieti,  disse 
al  preso:  E  perchè  ci  meni  li  mali,  se  sono  restii,  per  la 
piazza  delio  mercato,  dove  tanta  gente  e  tanto  popnlo 
stanno?  Colui  rispondea,*  che  mai  non  aveaoo*  fatto  si- 
mile ritrosia,  e  non  sapea  che  ci&  volesse  dire;  e  an- 
cora non  sapea  che  fosse  stato  il  corbo.  Il  Podestà  volea 
desinare;  fa  mettere  in  prigione  il  preso  e  a'  tavernai  dice, 
vadìno  a  fare  i  fatti  *  loro  e  che  troverebbe  la  verità,  pu- 
nendo chi  avesse  fallato.  Di  che  si  partirono,  e  '1  catti- 
vello rimase  preso.  Io  questo  intervallo,  la  novella  giunse 
nella  Vigna  a  quelli  lanaiuoli,  di  cui  erano  i  panni;  non 
dicono,  che  ci  è  dato;*  avviansi  verso  Mercato  vecchio 
e  domandano  di  questa  faccenda  e  ancora  de' panni  loro. 
Fa  detto  loro  a  passo  a  passo  *  come  il  fatto  era  andato  e 
del  principio  del  corbo  e  d'ogni  altra  cosa.  Vanno  nelle 
botteghe  dove  i  panni  sono,  e  truovanli  assai  male  in 
ordine  e  alcuni  ne  truovano  rotti;  cominciano  a  dire  :  Che 
diavolo  è  questo?  queste  sono  state  tagliature  di  coltel- 
lacci; ella  non  andrà  a  questo  modo;  credono  questi 
bestiali  trattare  l'Arte  della  lana  a  questo  modo;  dove 
diavolo  sono  i  muli? Fu  loro  mostrato.'  Mandarono  certi 
marrufflni  per  essi;  li  quali  sciogliendoli  e  menandoli  a 
loro,  non  si  poteano  azzicare,  sì  si  doleano.  Allora ,  come 
gli  vidono,  montando  più  in  furore,  dicono:  Ed  hanno  gua- 

'  11  Cod.  Laar.:  Colui  riipondtano.  (G.) 
'  Il  ,Cod.  Laur.;  che  mai  noi  aveano.  (G.) 

>  U  Cod.  Laur.  :  vadano  Tare  i  falli.  (G.) 

*  Il  Cod.  Ma^tliab.  in-1  :  Fu  loro  mostrato  dov'erano  e  manda- 
rana  ec.  —  Il  Laur.  come  il  testo.  (G.] 

>  Non  dicono  cbe  ci  è  data.  £  in  uso  ancor  hoggl,  e  Spesso 
r  usa  questo  scrittore.  (Bor.) 

'  Fu  detto  loro  a  pano  a  patio.  Par  cbe  voglia  dir  qui  ww  per 
cuaordJnofOFncnje:  altra  Tol  la  volti  dìK  adagio,  come  fosse  piate 
Innanii  pieiU.  (BoR.) 
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Sto'  questi  due  muli  che  valeano  presso  a  cento  fìorìDi: 
perocché  era  loro  stato  detto  tutto  il  convenente  dal 
principio  alla  fine.  E  faDDo  mettere  i  panni  su  quelli  muli 
così  flatti,  come  erano,  e  muovonsi,  diceodo:  Andiamo 
al  Podestà  noi ,  e  vedremo  se  ci  sia  fatta  ragione,  e  se 
r  Arte  della  lana  e  quei  che  fanno  i  panni  in  Firenze, 
sono  venuti  sì  al  poco,  che  parecchi  ladroncelli  di  beccai 
li  trattino  a  questo  modo.  Alcuno  bestiale,  udendo  co- 
storo, dice  :  E  voi  andate  al  Podestà;  che  se  voi  vendete 
e  fate  panni,  e  noi  vendiamo  la  carne  ,  la  quale  nutrica 
questo  popolo.  Alcuno  marrufl9no  s' inviava  verso  costui: 
quelli  avea  il  coltellaccio  in  maoo.  Veggendo  ciò  uno  di 
quelli  lanaiuoli  più  savi,  tirò  il  marruffino  a  drieto,  di- 
cendo :  Andiamo  dove  si  fa  ragione ,  e  vedremo  se  'I  Po- 
destà farà  quello  che  dee  fare;  che  s'egli  il  fa,  e' sarebbe 
meglio  eh'  egli  avessono  preso  un  cane  per  la  coda.  E 
così  andarono  con  li  due  muli  zoppi,  carichi-  di  panni 
che  pareano  tinti  in  loto,  dinanzi  al  Podestà,  eoo  la  do- 
glienza  che  ciascuno  dee  stimare.  E  non  vi  furono  sì 
tosto  giunti,  che  una  frotta  di  beccai ,  andando  lor  drieto, 
vi  giunsono  quasi  a  un'ora:  e  cominciano  a  dire:  Messer 
lo  Podestà,  non  credete  loro,  perocché  per  maggioranza 
ci  vogliono  torre  il  nostro;  noi  siamo  poveri  uomeni,  e  - 
hannoci  questi  loro  muli  concio  sì  oggi  la  nostra  merca- 
tantia,  che  non  ce  ne  rizzeremo  a  panca  di  questo  anno  ;  ' 
li  muli  e'  panni  son  fatti,  come  là  vennono  ;  ma  la  carne 
nostra  non  si  può  celare  :  '  mandate  il  vostro  cavaliere  a 
vederla,  che  non  troviamo  alcuno  che  ne  voglia  dare 

'  Il  Cod.  Haglinb.  in-4  ;  ehe  hanno  guasU)  eo.  —  Il  Laor.  come 

^  Che  non  ce  ae  riaeremo  a  panca  questo  aona  ;  proverbio 
ancora  in  uso,  tratto  da  fancialli  elle  cominciano  andare,  ([tORG} 

'  Le  slampe:  colare;  tatti  i  Cod.  come  il  testo.  E  il  BoUiri 
cbe  vide  il  Cod.  Laitt.  ha  in  margine  ;  torse  celare.  [('•■) 

mule 
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denaio.  Dicono  e  lanaiuoli  :  Questi  muli  hanno  avuto  tante 
stangonate  e  con  coltellacci  e  con  ogni  altra  cosa,  da 
loro,  che,  di  cento  fiorini  che  valeano ,  non  se  ne  trove- 
rebbe quaranta,  sanza  ì  panni  che  son  peggio  assai  più  ; 
noi  vi  preghiamo  che  voi  ci  facciate  ragione.  Li  beccai 
dissono  :  E  noi  anche  ve  ne  preghiamo  che  ce  la  fac- 
ciate; ma  mandate  il  cavaliero  a  vedere  il  danno  no- 
stro, che  è  vero,  e  non  v'  andiamo  con  frottole.  Dice  uno 
lanaiuolo:  Oh  buono,  buono,  lo  sbandito  corre  drieto  al 
condennato.  Dice  il  Podestà  :  Non  saccio  ancora  chi  ci 
dee  essere, 'osbandito  o  condennato;  jateci,  e  manderò 
il  mio  cavaliero.  I  lanaiuoli  dicono  :  Messer  lo  Podestà , 
rendeteci  il  preso.  Il  Podestà  non  voiea  ;  nella  (ine  i  la- 
naiuoli sodorono  per  lui;  e'rendello  e  disse  ciftscuuo 
s'andasse  a  casa,  ed  elli  s'informerebbe  della  verità  e 
farebbe  fagione.  Passossi  ii  di  della  Pasqua,  e  poi  il  lu- 
nedì: volendo  il  Podestà  seguire  la  giustizia  e  la  ragione, 
si  mosse  da  ogni  parte  a  volersi  investigare  del  vero;  e 
tutta  l'Arte  della  lana  e  quella  de'  beccai  con  ogni  studio 
erano  in  palese  e  in  segreto  a  lavorare  nella  corte ,  perchè 
ciascuno  s' ingegnava  di  rimanere  al  di  sopra  della  loro 
gara.  Nella  per  fine,  dicendo  e  pensando  il  Podestà,  la 
colpa  essere  principiata  da'  muli ,  disse  :  Che  debbo  fare? 
condannerocci  il  vetturale  che  non  ci  Tia  colpa?  non  lo 
debbo  fare  :  dirò  che  li  beccai  mendino  li  panni  e'  muli 
a'  lanaiuoli?  non  mi  par  ragione.  Di  che,  avendo  il  mar- 
tedi  e  l'una  e  l'altra  parte  dinanzi,  e  udendo  e  ascol- 
tando ciascuno,  pensò  di  levarsi  questa  cosa  daddosso, 
conchiudendo  in  questa  forma.  Savi  lanilìci  e  beccar!  : 
io  aggio  molto  pensato  su  questa  vostra  questione,  e  ho 
veduto  che  '1  nimico  dell'  umana  jenerazione  s'è  inge- 
gnato di  commettere  rissa  e  scandalo  tra  voi,  li  quali 
dovete  essere  uniti,  come  fratelli;  perocché  come  l'Arte 
'  Le  stampe  :  che  d  dee  essere  ;  talli  i  Cod.  come  fi  lesio.  (G.) 
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della  lana  e  quella  della  beccheria  paiano  molto  dissimi- 
gitanti, *  elle  sono  tutte  una;  perocché  della  pecora  si 
può  dicere  sia  principio  T  arte  di  ciascuno.  L' uno  di  voi 
fa  l'arte  con  la  sua  lana,  e  l'altro  con  la  sua  carne.  E 
che  '1  nimico  di  Dio  oi  abbia  fatto  quello  che  detto  v'  ho, 
io  vel  mostro,  e  ancora  vi  voglio  mostrare  che  ogni  ret- 
tore non  pub  mai  dare  diritto  judicio,  se  non  truova  la 
radice  e  '1  fondamento  d' ogni  delitto  e  d' ogni  questione 
che  innanzi  gli  viene  ;  ed  io  cosi  ho  trovato  in  questa 
vostra  questione.  E  per  farvi  di  eie  chiarì,  voi  dovete 
sapere,  e  così  ho  saputo  io,  che  uno  corbe  è  stato  prin- 
cipio di  tutto  questo  male;  e  sapete  che  '1  corbo  è  proprio 
afflgurato  al  demonio,  perocch'egti  è  nero  e  ha  voce 
infernale  e  tutte  l'opere  sue  sono  a  fare  e  adoperare 
male  ;  e  tutta  questa  è  la  natura  del  demonio.  Così  ha 
fatto  questo  maladetto  corbo,  che  è  venuto  a  mettere 
scandolo  tra  quelle  due  arti  che  fanno  mestiero  di  quello 
animale,  dove  nel  figliuolo  h  affigurato  l'agnello  di  Dio; 
s'i  che  si  può  dire"  questa  questione  essere  tra  '1  corbo  e 
la  pecora.  E  se  qui  ciò  è  come  vedete,  la  questione 
mosse  il  diavolo  e  mossela  centra  il  figliuolo  di  Dio,  cioè 
contra  la  pecora  e  l'agnello  suo  figliuolo.  E  però,  figliuoli  . 
miei,  siete'  fratelli  e  comportate  in  pazienzia  il  danno 
che  avete  ricevuto,  che  da  nessuno  di  voi  è  venuta  la 
colpa.  Colui  da  cui  ella  è  venuta,  cioè  quello  maladetto 
corbacchione,  se  ce  lo  potrò  avere,  punirò  lui,  e  uno 
ch'ha  nomo  Luisi  barattiero  che  lo  tiene,  in  forma  che 


'-LestampeeilCod.  Laur.,  42,  13:  dissimulanli.  Il  Cod.Ma- 
gliab.  ìa-i  come  nel  lesto.  (G.) 

'  Le  slampe  :  ri  cfte  ji  può  questa;  tntU  i  Cod.  come  il  testo,  e 
U  Boltari  mene  in  margine  :  forse:  può  dire.  (G.) 

•  Avendo  deuo  che  l'arie  della  lana,  e  della  beccheria  sono 
tutte  una,  e  cbe  deionO  tenersi  come  fralelli,  deve  leggersi  codio  Ì 
codici ,  liete  fratelli ,  che  sia  per  coDcludere  cki  cbe  ba  premesso  (G}. 
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serete  contenti.  Costoro  guataroDO  l'UDo  l'altro  e  non 
sappìendo  che  si  dire ,  dissono  :  Noi  ci  raccomandiamo 
della  ragione.  E  così  sì  partirono,  dicendo  per  la  via 
alcuni  :  Alle  guagnele,  che,  se  elli  punirà  il  corbo,  che  noi 
bene  seremo  soddisfatti  de'  danni  nostri  ;  altri  diceano  : 
Elli  dee  essere  una  sciagurata  persona;  altri  che  erano 
forse  quelli,  che  erano  contenti  che  '1  Podestà  non  pn>' 
cedesse,  diceano,  che  elli  dovea  essere  uno  valentre 
uomo,  e  che  elli  avea  assegnato  molte  belle  ragioni;  e 
così  ciascuno  s'andò  a  fare  i  fatti  suoi,  ciascuno  met- 
tendo a  uscita  il  suo  danno  il  meglio  che  poteo.  Luisi 
barattiere  e  '1  corbo  furono  richiesti,  ma  '1  corbo  fece 
come  quello  dell'Arca,  che  fatto  eh'  egli  ebbe  quest'opera, 
non  si  rivide  mai;  perocché  Luisi,  avendo  sentito  la  in- 
tenzione del  Podestà,  non  aspettò  la  richiesta,  ma  ac- 
compagnossi  con  Giovanni  Piglialfascio'  e  col  suo  corbo  e 
andossene  verso  Terra  di  Roma,  dove  era  il  Huscino 
Rafacanì  che  avea  un  altro  corbo,  e  là  dimorò  con  luì  più 
mesi.  E  '1  Podestà,  volendo  pur  procedere ,  da  alcuno  cit: 
tadioo  vicino  di  Mercato  gli  fu  tanto  detto,  che  fu  posto 
piedi  a' fatti  di  Luisi  e  del  corbacchione,  non  però  si, 
i^be  '1  detto  Luisi  tutto  il  tempo  del  detto  Podestà  ardisse 
di  tornare  a  Firenze.  Questo  caso  del  Podestà  fu  da  molti 
commendato  e  da  molti  ripreso.  Io  scrittore  credo,  che, 
veggendo  elli  che  quasi  nessuno  giudicio  potea  dare 
giusto,  elli  trovasse  quella  inventiva  e  del  corbo  e  della 
pecora,  e  ch'egli  ebbe  in  ciò  grande  discrezione,  la  quale 
se  così  avesse  usata  negli  altri  suoi  processi,  averebbe 

*  S'accompagnò  coti  Giovanni  PigiìctfMtio.  Vuol  (lire  «'andò 
eoa  Dio,  et  usavano  di  questi  tratti  pigliaDdoli  da  buommi  noti, 
cove  doveva  ess»e  questo  Giovanni  Piglialfascio.  Cosi  disse  altro- 
ve, intendendo  un  ventre,  che  Messer  Gherardo  Iwlliva,  accen- 
nando il  nome  di  Hesser  Gherardo  Ventrari»  TorDaqainci  nobile  et 
fiunoso  cavaliere.  (Bon.) 
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avuto  onore,  là  dove  nella  fine  del  suo  oficio,  credo  che 
ave^  vergogna. 


NOVELLA   CLXL 

Il  vescovo  Guido  d'Arezzo  fA  dipìngere  a  Bonamico  alcuna  siom, 
la  quale  '  essendo  spinto  da  una  benuccia  la  aolte  quello  che'! 
di  dipignea ,  le  uaOTe  cose  che  ne  segnirooo. 

Sempre  fu  che  tra'  dipintori  si  sono  trovati  di  nuovi 
uomeni  e  infra  gU  altri,'  secondochè  ho  udito,  fu  uno 
dipintore  fiorentino,  il  quale  ebbe  nome  Bonamico,*  che 
per  soprannome  fu  chiamato  BuSalmacco,  e  fu  al  tempo 

di  Giotto  e  fu  grandissimo  maestro.  Costui,  per  essere 
buono  artista  della  sua  arte,  fu  chiamalo  dal  vescovo 
Guido  d'  Arezzo  a  dipingere  una  sua  cappella,  quando 
il  detto  vescovo  era  signoi-e  d'Arezzo;'  di  che  il  detto 
Bonamico  andò  al  detto  vescovo  e  convennesi  con  lui. 
E  dato  ordine  il  come  e  'I  quando,  il  detto  Bonamico 
cominciò  a  dipignere.  Ed  essendo  nel  principio  ilipinti 
certi  Santi,  ed  essendo  lasciato  il  dipignere  verso  il  sa- 
bato sera,  una  bertuccia,  ovvero  piCi  tosto  un  grande 
bertuccione,  il  quale  era  del  detto  vescovo,  avendo  ve- 
duto gli  alti  e' modi  del  dipintore  quando  era  sul  ponte, 
e  avendo  veduto  mescolare  i  colori  e  trassinare  gli  albe- 
relli e  votarvi  1'  uova  dentro,  e  recarsi  i  pennelli  in  mano 

<  Le  stampe:  iloria,  ed  esundo  spinto.  I  Cod-  Laur.  come  nel 
lesto.  (G.) 

'  Il  Cod.  Laor.  :  in  fra  groltri.  (G.) 

'  BoDUnico  Babimacco  anco  nel  Deeamenme  del  Boc.  G.  Vili, 
KoT.  3  e  6;  G.  IX,  Vov.  9.  —  nondnato  in  queste  Mot.  169,  ITO, 
191,  192.  (F.) 

<  Anco  nella  Kov.  31.  (F.J 
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e  fregarli  su  per  lo  muro,  ogni  cosa  avendo  compreso, 
per  far  male,  come  tutte  fanno;  e  con  questo,  perch'ella 
era  mrfto  rea  e  da  far  danno,  il  vescovo  gli  facea  portare 
legato  a  un  piede  una  palla  di  legno.  Cod  tutto  questo 
la  domenica,  quando  tutta  la  gente  desinava,  questa 
bertuccia  andò  alla  cappella,  e  su  per  una  colonna  del 
ponte  appiccandosi,  sali  sul  ponte  del  dipintore  ;  e  salita 
sul'  ponte,  recandosi  gli  alberelli  per  le  mani  e  rove- 
sciando 1'  uno  nell'altro  e  1'  uova  schiacciando  e  trame- 
stando, cominciò  a  pigliare  i  pennelli  e  fiutandoli'  e 
iotignendoli  e  stropicciandoli  su  le  figure  fatte,  fu  tut- 
t'  uno.  Tantoché  in  piccolo  spazio  di  tempo  le  figure 
furono  tutte  imbrattate,  e' colori  e  gli  alberelli  volti  sot- 
tosopra e  rovesciati  e  guasti.  Essendo  il  lunedi  mattina 
venuto  Bonamico  al  suo  lavorio  per  compiere  quello 
che  avea  tolto  a  dipignere,  e  veduto  gli  alberelli  de'  suoi 
colori  quale  a  giacere  e  quale  sottosopra,  e' pennelli  tutti 
gittati  qua  e  là,  e  le  figure  tutto  imbrattate  e  guaste,  su- 
bilo pensò  che  qualche  Aretino,  per  invidia  o  per  altro 
l'avessono  fatto;  e  andossene  al  vescovo,  dicendo,  ciò 
eh' egli  avea  dipinto  esserli  stato  guasto.  Il  vescovo  di 
ciò  isdegoato,  disse:  Bonamico,  va'  e  riRi  quello  cbe  è 
stato  guasto;  e  quando  l'hai  rifatto,  io  ti  darò  sei  fanti 
co'  falcioni,  che  voglio  eh'  egli  stiano  in  guato  con  teco 
nel  tal  luogo  nascosi ,  e  qualunche  vi  viene,  non  abbiano 
alcuna  misericordia,  che  lo  taglino  a  pezzi.  Disse  Bona- 
mico :  lo  andrò  e  racconcerò  le  figure  piìi  tosto  che  potrò , 
e  fatto  che  ciò  Qa,  io  ve  Io  verrò  a  dire,  e  potrassi  fare 
quello  che  di  ciò  dite.  E  così  deliberato,  Bonamico  rifece, 

'  Le  slampe  :  i  pennelli ,  e  intignendoli;  i  Cod.  Laar.  come  nel 
lesto.  Il  Bottari  noia  in  postilla  cbe  il  Ilaldioucci ,  recando  questa 
novella  nella  TÌia  da  lui  scrina  di  Buonamico,  accresceva  al  suo  lesto 
la  parola  lutandoli.  E  il  Cod.  Laur.  dal  Botiari  seguito  aveTS  que- 
sta agglunU.  (G.) 
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SÌ  pub  dire ,  la  seconda  volta  le  dette  dipinture  ',  e  fatte 
che  l'ebl»,  disse  al  vescovo,  a  che  punto  la  cosa  era. 
Di  che  il  vescovo  subito  trovò  sei  fanti  armati  co'  fal- 
cioni ,  a'  quali  impose  che  fussouo  con  Bonamico  io  cerio 
luogo  riposti  presso  alle  dette  ligure;  e  se  alcuno  vi  ve- 
nisse a  disfarle,  siUtilo  il  mettessooo  al  taglio  de'  ferri.  E 
così  fu  fatto ,  che  Bonamico  e'  sei  fanti  co'  falcioni  si  mi- 
sooo  io  guato  '  a  vedere  chi  venisse  a  guastare  le  dette 
dipinture.  E  stati  per  alquanto  spazio ,  ed  egli  sentirono 
alcuno  rotolare  per  la  chiesa;  subito  s'avvisarono  che 
fussoDO  quelli  che  venissono  a  spignere  '  le  figure  ;  e 
questo  rotolare  '  era  il  bertuccione  con  fa  palla  legata 
a' piedi.  Il  quale. subito  accostatosi  alla  colonna  del  ponte, 
fu  salito  sul  palchetto,  dove  Bonamico  dipignea;  e  tra- 
mestando a  uno  a  uno  tutti  gli  alberelli,  e  mettendo  l'uno 
neir  altro  e  pigliando  l' uova  e  rovesciandole  e  fiutando, 
presi  i  pennelli  e  ora  con  l'uno  e  ora  con  l'altro,  stro- 
picciandoli al  muro,  ogni  cosa  ebbe  imbrattata.  Bona- 
mico, veggendo  questo,  ridette  e  scoppiava  a  un  punto  ; 
e  voltosi  a' fanti  de' falcioni,' dice:  E' non  ci  bisognano 
falcioni,  voi  vi  potete  andare  con  Dio;  la  cosa  è  spac- 
ciata, che  la  bertuccia  del  vescovo  dipigne  a  un  modo 
e  '1  vescovo  vuole  che  si  dipinga  a  un  altro;  andatevi 
a  disarmare.  E  così  usciti  del  guato,  venendo  verso  il 
ponte,  dov'era  la  bertuccia,  subito  la  bertuccia  si  co- 
minciò a  inalberare  e  fatto  loro  paura,  pignendo  il  muso 
innanzi,  cominciò  a  fuggire  e  andossi  con  Dio.  Bonamico 

■  li  muono  m  guato ,  e  di  sotto  i  utt^ti  del  guato.  Cosi  aoclie 
il  Boccaccio  e  il  Villani.  (Bdr.) 

'  •'  avvinarono  che  fuuono  quelli  cfte  venissono  a  spingere  le 
figure.  Un'  altra  volta  significava  urtare  et  lotpignere  gagliarda' 
mente.  (Bob.) 

>  Sentirono  questo  rofolore.  Risolare,  cotti6tfondolaTe,»gBlna- 
lovil'o.  (Bob.) 
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con  li  suoimasDadieri  se  n'andò  a)  vescoVo,  dicendo: 
Padre  mio,  e'  non  è  di  bisogno  che  voi  mandiate  per  di- 
pintore a  Firenze,  che  la  vostra  bertuccia  vuole  che  le 
dipinture  siano  fatte  a  suo  modo;  e  aitcora  ella  sa  b\  ben 
diplgnere,  che  le  mie  dipinture  ha  corrette  due  volte.  E 
però,  se  della  mia  faticasi  viene  alcuna  cosa,  vi  prego 
me  'I  diate,  e  anderommi  verso  la  città,  dond'  io  venni. 
Il  vescovo,  udendo  questo,  benché  male  li  paresse  che 
la  sua  dipintura  era  così  condotta,  pur  scoppiava  delle 
risa,  pensando  a  si  nuovo  caso,  dicendo:  Bonamico, 
tante  volte  bai  riatto  queste  figure,  che  ancora  voglio 
che  le  rifacci  ;  e  per  Io  peggio  che  io  potrò  fare  a  questo 
'  bertuccione,  io  il  farò  mettere  in  una  gabbia  presso  dove 
dipignerai,  là  dove  vedrà  dipignerti,  e  non  potrà  ispi- 
gnére;  e  tanto  vi  starà  che  la  dipintura  fìa  dipinta  dì 
più  dì  e  '1  ponte  levato.  Bonamico  ancora  s' accordò  a 
questo,  e  dato  ordine  del  dipignere  e  Tatto  una  gabbia 
alla  grossa  e  messavi  la  bertuccia ,  fu  tutt'  uno.  La  quale, 
quando  vedea  dipignere,  il  muso  e  gli  atti  eh'  ella  tacca 
furono  cose  incredibili;  pur  convenne,  ch'ella  stesse 
conlentaal^ia.  E  dopo  alcuni  dì,  compiuta  la  dipintura 
e  levati  i  ponti,  fu  tratta  di  prigione;  la  quale  più  dì  vi 
tornò,  per  vedere,  se  potesse  fare  la  simile  imbratta- 
tura ;  e  veggendo  che  'i  ponte  e  '1  salitoio  più  non  v'  era,  ■ 
convenne  che  attendesse  ad  altro.  E  '1  vescovo  con  Bo- 
namico goderono  più  dì  di  questa  novità.  E  per  risto- 
rare il  detto  vescovo  Bonamico,  l'ebbe  da  parte,  pre- 
gandolo gli  dovesse  fare  nel  suo  palagio  un'aguglia,  che 
paresse  viva  che  fosse  addosso  a  un  leone  e  avesselo 
morto.  Al  quale  Bonamico  disse  :  Messer  lo  vescovo,  io 
il  farò;  ma  e'  conviene  che  io  sia  coperto  attorno  attorno 
di  stuoie  e  che  nessuna  persona  non  mi  veggia.  Il  ve- 
scovo disse  :  Non  che  di  stuoie,  ma  io  la  farò  fare  d'assi, 
si  che  starà  per  forma  che  mai  non  serai  veduto  ;  e  cosi 
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foce.  Bonamico  trovati  gli  alberelli  e'  colori ,  con  l' altre 
masserizie,  entrò  nella  chiusa  dove  dovea  dipignere; 
e  quivi  tutto  per  contrario  comincii)  a  dipignere  quello 
che  '1  vescovo  gii  avea  imposto,  faccendo  un  fiero  e  gran 
leone  addosso  a  una  sbranata  aguglia  ;  e  compiuto  che 
l'ebbe,  serrato  tenendo  quel  chiuso  dove  l'avea  dipinto, 
disse  al  vescovo,  gli  mancavano  alcuni  colori  e  che  avea 
bisogno  alcuni  serrami  serrassino*  il  chiuso  dove  di- 
pìgnea,  tantoché  andasse  e  tornasse  da  Firenze.  Udito 
ciò  il  vescovo,  fece  dare  ordine  si  serrasse  e  con  chia- 
vistello e  con  chiave,  tantoché  Bonamico  tornasse  da 
Firenze.  E  cos'i  Bonamico  si  partì  e  vennesene  a  Firenze; 
e  '1  vescovo,  aspettando  l' un  di  e  un  altro,  e  Bonamico 
non  tornando  ad  Arezzo,  perocché  partilo  s'era,  ed  avea 
compiuta  la  dipintura  e  con  animo  di  non  tornarvi  più. 
Quando  il  vescovo  fu  stato  pih  dì  e  vide  che  Bonamico 
non  tornava,  comanda  a  certi  famìgli  che  vadano  a  spez- 
zare l'asse  del  ponte  e  veggano  quello  che  Bonamico 
ha  dipinto.  Di  che  alcuni  andarono,  e  apersonO  e  vidono 
la  dipintura  fatta;  e  ciò  veduto,  vanno  al  vescovo  e 
dicono  :  La  dipintura  sta  per  forma  che  '1  dipintore  v'ha 
ben  servito  alla  'ndreto.  O  come  sta?  Fugli  detto.  E  vo- 
lendone esser  certo,  l'andò  a  vedere;  e  veduta  che 
l'ebbe,  venne  in  tanta  ira  che  gli  fece  dar  bando  del- 
l'avere e  {Iella  persona,  e  ìdsìdo  a  Firenze  il  mandò  a 
minacciare.  E  Bonamico  rispose  a  quelli ,  che  'I  minac- 
ciava per  sua  parte:  Di' al  vescovo  che  mi  faccia  il  peg- 
gio che  puote;  che  se  mi  vorrà,  converrei  che  mi  mandi 
la  mitera.  E  così  avendo  veduto  il  vescovo  i  costumi  di 
Bonamico  e  avendoli  dato  bando ,  ripensaDdosi  poi ,  come 
savio  signore,  che  ciò  che  Bonamico  avea  fatto,  avea 


<  Le  stampe  leggono  :  serrassi  U  cbiaso.  Il  Cod.  Laur.  come  il 
testo ,  e  cosi  il  Baldinucci.  [G.} 
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fatto  beoe  e  saviamente ,'  lo  ribandi  e  ricoociliollo  a  sé  ; 
e  mandaDdo  per  lui  spesse  volte,  mentre  che  visse  lo 
tratti)  come  suo  intimo  e  fedele  servidore.  E  così  av* 
viene  spesse  volte  che  gli  uomeoi  da  meno  con  diverse 
astuzie  vincono  quelli  che  sono  da  piii,  e  fannoseh  beni- 
voli  quando  piii  attendono  a  nimicarli. 
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Popolo  d'  Ancona  buffone,  per  grande  impronliludìne  e  con  duo» 
sottigliezza  di  parole,  cava  aaa  cappa  ^  dosso  al  cardinale 
Egidio,  quasi  contro  al  sua  Tolere,  e  vassene  con  essa. 

Ne'  tempi  che  la  Chiesa  di  Roma  era  in  grande  e 
prospero  stato,  allora  che  'I  cardinale  Egidio*  dominava 
per  lei  la  Marca  e  '1  Ducato  e  molte  province  d' attorno, 
trovandosi  il  detto  cardinale  nella  città  d'Ancona,  eoo 
festa  e  allegrezza  di  vittorie  per  la  Chiesa  ricevute ,  av- 
venne per  caso  che  un  uomo  di  corte  chiamato  Popolo 
d'Ancona,  andando  al  detto  cardinale,  con  animo  e  con 
intenzione  di  spogliarlo  o  di  vestire  sé,  come  tutti  sono 
usi,  che  mai  non  posano  se  tutte  le  robe  de' signori  e 
de'  gentili  non  recano  a  loro.  E  volesse  Dio,  che  ragione 
0  cagione  si  vedesse,  che  questo  a  loro  si  dovesse  fare  I 

'  Perchè  torse  per  quel  leone  fi  Vescovo  Intendeva  Firenze,  e 
per  l'aquila  Arezzo,  che  era  ghibellina,  e  gì  teneva  a  parte  impe- 
riale. (BOT.)  Il  leone  sigaificaTa  la  parte  guelfo,  e  l'aquila  la  Impe- 
riale e  ghibellioa.  L'arme  d'Arezzo  è  uo  cavalla  slrenalo.  In  Siena, 
nel  1361,  Ventura  di  Gualtieri  pittore  fu  condamiato  in  35  lire  per 
aver  dipinto  in  un  pavese  una  lupa  (arme  di  Siena)  ed  un  leone  so* 
pcì  di  lei,  dandole  con  una  branca  nella  faccia.  (M.) 

'  Anco  nelle  Nov.  7,  157,  222.  [f.) 
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perocché,  colisiderando  la  loro  natura,  io  non  so,  se  per 
loro  vizi  0  scelleratezze,  alcuni  sono  tenuti  di  donare  a 
loro,  o  per  cattività  di  quelli  c)ie  donano,  credendosi 
essere  magnaoimi  tenuti,  per  non  essere  da  loro  infa- 
mati. Come  chfi  sia,  veduto  s' è  esperienza  che  alcuni  di 
questa  generazione  sono  stati  moderati,  virtuosi  uameni, 
da  ogni  grande  affare,  che  da' signori  e  tiranni  hanno 
sempre  poco  acquistato  o  niente;  dall'altra  parte  sono 
stati  di  quelli  che  aranno  usato  brutti  costumi,  fastidiose 
operazioni  ;  e  con  queste  averanno  recate  le  facce  di 
molti  signori  in  risa,  e  con  quelle  faranno  loro  grandis- 
simi doni  di  robe  e  d'altre  provvisioni.  Altri  saranno, 
che  con  nuove  e  piacevoli  industrie  faranno  tanto,  che 
moveranno  i  signori  e  gli  altri  a  dare  loro  alcune  veste 
e  doni,  quasi  sforzatamente ;  e  di  questi  colali  fu  questo 
Popolo  d'  Ancona,  uomo  piacevole  e  ingordo,  che,  aven- 
dosi recato  nella  mente  d'acquistare  una  roba  da  qualche 
signore,  o  per  ingegno,  o  per  forza,  o  per  piacevolezza, 
giatnmai  non  restava  che  veniva  a  effetto  del  suo  propo- 
nimento. Giugnendo  adunque ,  come  di  sopra  dissi ,  questo 
Popolo  dinanzi  al  cardinale  Egidio  e  veggendoli  una  bel- 
lissima cappa  cardinalesca  addosso,  cominciò  adirli  suoi 
motti  e  sue  novelle-,  e  in  fme,  accostandosi  e  pigliando 
il  lembo  della  cappa,  domandò  al  cardinale  gliela  do- 
nasse. Il  cardinale,  veggendo  la  improntitudine  del  buf- 
fone, si  votse  a  lui,  e'disse:Gon  lidenchi,  con  li  dencM' 
piglia  del  mio  ciò  che  ti  piace,  bei  e  mangia  del  mio 
quanto  ci  puoi  e  più  non  aspettare.  Rispose  Popolo;  Si- 
gnore mio,  volete  voi  che  con  li  denti  io  pigli  del  vostro 
quanto  mi  piace?  Il  cardinale  rispose  :  Ajotelo  detto  che 
si  Come  ciò  fu  detto,  il  buffone  piglia  la  cappa  cardioa- 
lesca  co' denti  e  tira  quanto  puole,  non  dimorsandola 

•  Voc«iiarcblE^anaper:  denti.  [Boi.) 

■...  ...Google 


58  HOVELLA  CLxn. 

mai;  '  tantoché,  Don  poteodoselo  il  cardinale  partire  da 
sé,  mise  le  mani  al  cordìglio  del  capezzale  e  quello 
sciolto,  con  le  mani  gli  gettò  la  cappa  addosso,  dicendo: 
Vacci  nella  malora;  e  a' ramigli  suoi  voltosi,  disse  lo 
,  cacciassono  via,  e  giammai  a  lui  non  lo  lasciassono  più  ve- 


nire, perocché  più  non 
di  tal  buffone  che  era  s 
arrabbiato.  Grande  fu  1' 
derando  che  con  li  suoi 
fatto  prete  e  cardinale, 
igiiato  uno  di  quelli  che 
I  sempre  delle  spoglie  ali 


intendea  d' essere  morso  co' denti 
:ato  peggio  verso  lui  che  un  cane 
astuzia  di  questo  buffone,  consl- 
morsi  aveva  spogliato  un  così 
e  massimamente  avendo  spo- 
con  le  loro  cerimonie  si  vestono 
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Ser'Bonavere*  di  Firenze ,  e!>sendo  richiesto  a  rogare  un  tesumea- 
to,  e  Don  trovando  nel  calamaio  incbiosiro,  è  cbiamato  un  al- 
tro Dotajo  a  farlo;  di  che  elline  compera  una  ampolla;  e  por- 
tandola'aitato,  si  versa  sopra  una  roba  d*  uno  judice  a  palagio. 

.     Nel  popolo'  di  Santo  Brancazio  di  Firenze  fu  già 
UDO  notajo,  il  quale  ebbe  nome  Ser  Bonavere;  ed  era 

«no  uomo  grande  e  grosso  di  sua  persona  e  molto  giallo, 
quasi  impolmìnato'  e  mal  fatto,  sì  come  fusse  stato  di- 
rozzato co!  piccone  ;  '  sempre  con  disiderio.era  piatitore  e 

<  no»  dimoriandoh  mai;  doÈ  noD  lasciando  di  morderla  et  te^. 
nerla  coi  ilenli,  e  nella  novella  185,  parlando  di  castagne  secche, 
giammai  non  le  dimorsà:  cioÈ  le  cavò  di  bocca.  (Borg.) 

<  Ser  Bonavere.  Vedi  il  Lami,  Memor.  Eecl.  Ftorent.,  1800,  cD> 
IODDa2,  ìO«ì,  1680  (F.) 

'  Il  God.  Laur,  :  poptih. 

'  Il  Vocal».  :  impolmonato.  [Bot.) 

■  mal  fallo  come  se  fosse  sialo  diroxialo  còl  piccone,  B«lla  me- 
tafora d' huom  brullo.  Noi  diciamo  fallo  colle  pugna,  cavandola  dal 
pane  et  dagli  (fiocchi.  (Boh.) 
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del  qaistionare  a  ritto  e  a  torto  giammai  non  .finava.  E 
con  questa  era  sgovernato,*  che  mai  mi  pennaiuolo  che 
poiiavai  non  area  né  calamaio,  né  penna,  né  inchiostro. 

Se  fosse  stato  richiesto ,  andando  per  una  via,  focesse 
un  contratto,  cercavasi  il  pennaiuolo  e  dicea,  avere  la- 
sciato il  calamaio  e  la  penna  a  casa  per  dimenticanza; 
e  pertanto  dicea,  andassono  allo  speziale  e  recassono  il 
calamaio  e  '1  foglio.  Avvenne  per  caso  che  un  ricco 
uomo  di  quelle  contrade,  dopo  lunga  infermità  venendo 
a  morte,  volendo  (are  testamento  subito,  avendo  i  suoi 
pareoti  paura  che  non  sopravvenisse  la  morte  prima 
che  lo  potesse  fare,  faccendosi  alcuno  di  loro  alla  fine- 
stra, ebbono  veduto  questo  Ser  Bonavere  passar  per  la 
via  ;  onde  lo  chiamò  che  andasse  suso,  e  feceglisi  incontro 
a  mezza  scala,  dicendo  che  per  Dio  venisse  a  fare  quel 
testamento,  che  era  di  gran  bisogno.  Ser  Benavere  si 
cercò  il  pennaiuolo  e  disse,  non  avere  il  calamaio,  e  su- 
bito disse  andare  per  esso  e  così  andò.  Giunto  a  casa, 
penò  ben  un'  ora  a  trovare  il  calamaio  e  a  trovare  una 
penna.  Quelli ,  che  voleano  che  '1  buon  uomo  che  mo- 
riva testasse,  vedendo  tanto  stare  Ser  Bonavere,  avendo 
paura  che  l'infertno  non  morisse,  andarono  subito  per 
Ser  Nigt  da  Santo  Donato  e  a  lui  feciouo  fare  il  testa- 
mento. E  partitosi  che  fu,  Ser  Bonavere,  avendo  penato 
a  macerare  i  peli  del  calamaio  buono  spazio  di  tempo, 
giunse  per  fare  il  testamento.  Fogli  detto  che  era  tanto 
stato,  che  l' aveano  fatto  fare  a  Ser  Nigi  ;  onde  lutto  scor- 
nato si  tornò  indrieto;  e  fra  sé  faccende  grandissimo 
lamento  della  perdita  cbe  gli  parea  avere  fatto,  si  pensò 
di  fornirei  per  grandissimo  tempo  d' inchiostro  e  df  fogli 
e  dì  penne  e  di  pennaiuolo  fornito,  acciocché  tal  caso 
non  potesse  più  intervenire.  E  andatosene  a  uno  spe- 
'  E  am  giietta  era  igovematti,  cioè,  trMCuraio,  et  senta 
ordiae  et  governo  alcoDo.  (Bor.) 
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zìale,  comperb  un  quaderno  di  fi^li  e  legandogli  stretti, 
se  gli  mise  nel  carnaiuolo  ;  e  comperò  un'  ampolla  con 
la  cassa  piena  d' inchiostro ,  e  appiccossela  alla  coreggia  ; 
e  comperib,  non  una  penna,  ma  un  mazzo  di  penne,  e 
penonne  a  temperare  una  gran  brigata  bene  un  di  ;  e  io 
UDO  sacchettino  di  cuoio  da  tenere  spezie  se  l'appiccò 
allato;  e  cos'i  fornito,  disse:  Or  veggiamo,  s'io  serò 
presto  a  fare  un  testamento  come  Ser  Nigi.  '  Essendo  la 
cosa  di  Ser  Bouavere  così  ben  fornita,  avvenne  caso,  che 
egli  andò  a  palagio  del  Podestà  quel  di  medesimo ,  per  dare 
una  accezione  a  uno  collaterale  d'  uno  Podestà  che  c'era 
da  Monte  di  Falco  ;  il  quale  collaterale  essendo  vecchio, 
portava  una  berretta  attorniata  intorno  intorno  con 
pance  di  vaio  tutte  iatece,  ed  era  vestito  d' uno  rosato 
di  grana.  E  cosi  sedendo  al  banco,  il  detto  Ser  Bonavere 
giugne  col  Saschettino  alialo  e  col  foglia  della  accezione 
in  mano  e  cacciatosi  Ira  una  gran  calca  che  v'  era , 
giunse  dirimpetto  al  giudice;  ed  eravi  avvocato  dell'altra 
parte  messer  Cristofano  de' Ricci  e  ser  Giovanni  Fan- 
toni  procuratore.  Li  quali,  avendo  veduto  ser  Bonavere 
con  la  accezione,  ficcassi  tra  la  calca,  e  dovidendo  le 
schiere  giunsoao  al  giudice  ,  e  ristretto  ser  Bonavere  al 
giudice,  ed  eglino' altresì ,  disse  messer  Cristofano:  Che 
accezione  e  che  pisgiagione  ?'  questa  cosa  si  ridderà  con 
le  scuri.  E  cosi,  ficcandosi  l' uno  addosso  all'  altro,  1'  am- 
polla dello  inchiostro  si  ruppe,  e  dello  inchiostro  la  mag- 
gior parte  andò  su  la  cioppa'  del  collaterale,  e  alcuno 
sprazzo  su  quella  dello  avvocato.  E  messer  Io  collaterale, 

'  Or  veggiamo  ae  ia  itTÒ  prato  a  fan  un  testamento  come 
Ser  Kigi.  —  Presto  vuol  dire  a  ordint ,  et  appareechiato  et  non  tol- 
lecito.  (BOH.) 

*  pisciala,  mìncLioDeiia.  (Bot.) 

'  Le  stampe  :  coppa,  il  Cod.  Hagliab.  In-*  (second*  parie  mo-  ■ 
àttaa)  come  il  testo.  [G.) 
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veggendo  questo  e  alzando  il  lembo,  maravigliandosi, 
comincia  a  guardare  intorno  e  chiama  famigli  che  ser- 
rino la  porta  del  palagio,  sì  che  si  tmovi,  onde  quello 
tementaio'  era  venuto.  Ser  Benavere,  e  veggendo  e 
udendo,  si  mette  la  mano  sotto:  e  cercando  l'ampolla, 
la  truova  tutta  spezzata  e  l' inchiostro  avere  ancora  elli 
in  gran  parte  addosso:  subito  esce  tra  uomo  e  uomo,  e 
vassicoo  Dio.  Il  collateraln,  essendo  rimaso  quasi  da  piede 
capo,  e  messer  Cristofano  in  isprazzi,  guardava  l'uno 
r  altro,  e  quasi  come  usciti  della  memoria,  chi  guardava 
l'uno  e  chi  l'altro.  E  'I  collaterale  guardava  le  volte,  \ 
se  di  lassù  fosse  venuto,  e  poi  si  volgea  verso  le  mura  ;  1 
e  non  veggendo  donde  tal  cosa  uscisse,  si  volse  verso 
la  panca,  guardandola  di  sopra,  e  poi  chinando  il. capo, 
la  guardò  di  sotto;  e  poi,  scendendo  gli  scaglioni  del 
banco,  a  uno  a  uno  gli  venne  guardando;  nella  fine 
ogni  cosa  veduta,  si  cominciò  a  segnare  per  forma,  che 
quasi  fu  per  uscire  della  memoria.  Messer  Cristofano 
e  ser  Giovanni,  per  avere  migliore  ragione  del  piato, 
dicevano  :  0  messer  lo  collaterale,  noi  toccate ,  lasciat^In 
seccare.  Altri  diceano  :  Cotesta  roba  v'  è  stata  guasta> 
Altri  diceano:  E' pare  uno  anDUvolalo'  di  quelli  che  si  ' 
soleano  portare.  E  così  guardando  e.  dicendo  ciascuno, 
il  judice  cominciò  a  sospettare  ;  e  volto  il  viso  verso 
quelli,  disse:  E  sapete  chi  ci  sia  stato  quelli  che  mi  ci 
ha  vituperato?Chi  rispondea  a  un  modo  e  chi  a  un  altro. 
Tanto  che  '1  giudice,  come  uscito  ài  sé,  disse  al  cavaliere 
che  facesse  richiedere  il  cappellano  che  ponesse  la  di- 
nunzia.  E'I  cavali  ero,  quasi  ridendo,  disse:  E  contro  acuì 
la  porre,  che  voi,  a  cui  il  caso  è  venuto  addosso,  Doa  sapete 

'  Vale  qui:  inehioìtro;  dal  Ut.  aframen/ui».  (Bott.)-  n  Cod. 
Hagllabec.  lo-t»,  Irementaio.  [G  ] 

'  el  tra  veililo  d' un  roMto  di  grana....  e'  pare  un  arumvqlato, 
di  qodli  che  ti  solesDo  puriare.  E  spetie  di  cidore  di  panno.  (Bor.) 

SICCBETII,  —9.  • 
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chi?  il  meglio  che  potete  fore,  è,  di  guardare  che  alcuno 
non  rechi  al  banco  inchiostro;  e  la  cioppa,'  che  ci  avete 
fatta  nera  da  piede,  fatecela  mozzare;  e  perchè  ella  sia 
pifi  corta,  non  (a  forza,  che  parrete  mezzo  uomo  d'arme. 
Udendo  tante  ragioni  il  judice,  e  da  ogni  parte  essendo 
quasi  gabbato,  prese  II  partito  che'l  cavaliero  gli  disse, 
e  rimase  vinto  di  questa  cosa;  e  durò  ben  due  mesi  che 
al  banco  guardava  ciascuno  che  vi  venia,  credendo  che 
continuo  gli  fosse  gittato  inchiostro  addosso;  e  di  quello 
che  taglia  da  piede,  fece  calcetti  e  guanti,  il  meglio  che 
potè.  Messer  Cristofeno   dall'altra  parte  scese  gli  sca- 
glioni, e  alzandosi  i  gheroni  strignea  la  bocca  per  mara- 
viglia, e  ser  Giovanni  Fantoni  con  lui  dicea:  Per  evangelm 
Christi,  quod  est  magmtm  mirum.  E  così  ne  smemorarono 
parecchi  in  una  mattina,  sanzachè  ser  BonaVere  non  avea 
più  che  un  pajo  di  calzacce  bianche,  e  quelle  tornandosi* 
a  casa,  trovò  tutte  spruzzate  d' inchiostro  che  parea  una 
tavola  de'  fanciulli  dell'  abbaco.  Ciascuno  si  lavò  e  riparo 
fece  all'inchiostro  il  meglio  che  seppe;  ma  la  medicina 
nìgliore  fu  il  darsene  pace;  che  ben  serebbe  stato  meglio 
che'l  detto  ser  Benavere  non  fosse  stato  notajo,  e  se 
pur  fu,  andare  avvisato  e  fornito  con  l'arte  sua,  come 
gli  altri,  che  sono  circunspetti ,  vanno.  Perocché,  se  ci6 
avesse  fatto,  averehbe  fatto  il  testamento  che  gli  serebbe 
valuto  assai:  non  arebhe  guasta  la  roba  del  collaterale, 
né  quella  di  messer  Cristofano  ;  né  non  arebbe  fatto  uscire 
di  sé  il  collaterale  e  gli  aitri  che  v'erano,  e  non  s'ave- 
rebbe  versato  l'inchiostro  sul  suo  goonelione,  e  su  le 
calze  che  gli  gittò  peggiore  ragione;  e  in  fine  non  ave- 

'  e  la  cioppa  che  avete  fatta  nera  da  piede  fatecela  fflouare;  el 
perchè  ella  eia  più  corta,  non  fa  fona,  che  parrete  mesto  uomo  ifar- 
fne.  —  Non  fa  fona  è  nel  Boccaccio.  {BoR.)  Si  noti  che  il  BorgbJDl 
nel  suo  autografo  scrisse  «toppo.  (G.| 

'  I  CodJ.  Laur,  irovond<m.  (G.) 
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rebbe  fatto  spesa  nella  rotta  ampolla,  né  in  quello  inchio- 
stro che  dentro  v'era:  comechè  l' ajutasse  in  gran  parte 
la  fortuna,  che  se  quello  collaterale  si  fosse  dì  lui  avve- 
duto, averebbe  avuto  a  mendare  le  robe  guaste  e  forse 
arerebbe  avuto  peggio. 

E  cosi  si  rimase  la  cosa,  rimanendo  in  questo  quei 
proverbio  che  dice:  In  cento  anni  e  'n  cento  mesi  torna 
r  acqua  in  suo'  paesi.  Così  incontrò  a  ser  Benavere ,  che 
essendo  andato  gran  tempo  secco  e  sanza  inchiostro, 
se  ne  puose  poi  tanto  aliato  ohe  ne  tinse  la  corte  d'uno 
Podestà. 
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Riccio  Cedemi  la  un  sogno,  come  è  diveDlato  ricco  con  gran  teso- 
ro; la  maitma  vegnente  una  gatta  il  bailezia  con  lo  sterco 
suo,  ed  è  più  tapino  cbe  mai. 

Se  nella  precedente  novella  ser  Benavere,  per  essere 
trascurato  e  non  portare  1'  arte  sua  a  cintola ,  come  è 
d'  usanza,  perdeva  i  suoi  guadagni,  e  visse  povero,  in 
questa  seguente  voglio  mostrare,  come  uno  fiorentino  in 
una  notte  divenne  molto  ricco  e  la  mattina  ritornò  in  po- 
verissimo stato.  Dico  adunque  che  in  quelli  tempi  che'l 
Conte  di  Virtìi  disfece'  messer  Bernabò  suo  zio  e  signóre 
di  Melano,  e  nella  città  di  Firenze  di  ciò  molto  parlandosi, 
avvenne  per  caso  che  uno,  il  quale  avea  nome  Riccio 
Cederni ,  uomo  assai  di  piacevole  condigione,  e  avea  briga 
mortale,  e  per  quella  andava  sempre  armato  di  panziera 

<  in  qutUi  tempi  elle  il  conte  di  Virtù  dlBfece  Meittr  Bernabò.  . 
Disfece,  cioè  rovinò,  et  attnuUò.  (Boa.) 
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e  di  pianella;  *  avendo  udito  un  giorno  molle  parlanze* 
di  quanti  danari  e  di  quanti  gioelli  '  il  conte  riraanea  si- 
gnora, la  sera,  andandosi  a  letto  e  cavandosi  la  pianella , 
la  mise  su  uno  forziere  sottosopra,  acciocché  del  sudore 
quella  si  rasciugasse,  e  andandosi  a  letto  e  dormendo, 
cominciò  a  sognare,  e  fra  l'altre  cose  sognò,  come  egli 
era  arrivato  a  Melanu ,  e  che  messer  Bernabò  e  '1  Conte 
di  Viriti,  facendoli  grandissimo  onore,  l'aveano  condotto 
in  uno  de' loro  grandissimi  palazzi,  e  là  stato  per  alquanto 
spazio ,  come  se  fosse  stato  l' Imperadore ,  l' aveano  posto 
a  sedere  in  mezzo  di  loro;  e  quivi  fatti  venire  grandissimi 
vasid'oro  e  d'argento,  pieni  di  ducati  e  di  fiorini  nuovi, 
gii  aveano  a  lui  donati  ;  e  oltre  a  questo,  gli  profferevano 
ogni  loro  terra;  e  quasi  in  sonno  questo  fìiccio  era  di- 
ventato 0  leone  o  falcone  pellegrino.  Di  che  essendo  costui 
in  questa  soonolenzia  e  addormentata  gloria,  avvicinan- 
dosi all'aurora,  il  detto  Riccio  si  svegliò  e  quasi  come 
uomo  uscito  di  sé,  perchè  per  l' essere  desto,  riconobbe 
da  grandissimo  stato  e  ricchezza  ritornare  alla  sua  po- 
vertà  grandissimo  guajo  si  riconobbe si  comin- 
ciò a  lagnare  di  cosi  grandissima  sventura,  come  era 
stata  quella  del  tornare  a  Mongibello.  B  poi,  cosi  doglioso 
e  quasi  fuor  di  sé,  si  levò  e  vestissi  per  andare  fuori,  E 
andando  con  questa  fantasia  giijperlascalaagranpefla, 
non  sapea  se  dorraia  o  se  era  desto.  Giugnendo  all'uscio 
per  uscir  fuori,  e  cominciando  a  pensare  su  la  ricchezza 
the  gli  pareaavere  perduta,  e  volendosi  raetlere^a  mano 

'  andava  *entpre  armalo  di  paiàiera  et  di  pianella.  Pianella 
era  armadnra  del  capo,  come  o  segreta,  o  mezza  testa;  cbè  dì  sotto 
dice:  taicialo  avea  la  pianella  nel  cappuccio,  ci  tjuelia  presa  pretta- 
mtnle  e  mtiisalari  in  capo,  (Bor.) 

'  alienila  udito  un  giorno  molle  parlanze  ee.  Cioè  ragionamen- 
ti. Voce  antica.  (BoR.) 

*  Per  gioielli.  [BoT.) 
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a  grattare  il  capo,  come  spesso  ioterviene  a  quelli  che  I 
hanno  malencooia,  trovossi  la  cappellina  in  capo,  con  la 
quale  la  notte  avea  dormito,  e  accozzando  la  smeioorag- 
gine  con  la  malinconia,  diede  la  volta  indietro,  e  suUto 
ritornò  alla  camera  e  gittò  la  cappellina  sul  letto;  subito 
andò  al  forziere,  dove  lasciato  avea  la  pianella  nel  cap- 
puccio e  quella  presa  prestamente  e  messalasi  in  capo,  su 
per  le  tempie  e  per  le  guance  senti  colare  in  abbondanzia 
di  molta  puzzolente  bruttura.  E  questo  era  che  una  sua 
gatta  la  notte  dì  sterco  avea  ben  (oroito  quella  pianella.' 
Sentendosi  il  detto  Biccio  così  bene  impiastrato,  subito 
si  trae  la  pianella ,  la  quale  avea  molto  rammorbidata  la 
farsata,  e  chiama  la  fante,  maladicendo  la  fortuna,  e  nar- 
rando il  sogno  suo,  dicea:  Oìmè  sventurato  I  quanta  ric- 
chezzaequantobeneiohoavutoistanotte'  in  sogao,eora 
mi  truovo  cosi  infardato!  La  fante,  quasi  smemorata,  il  volea 
lavare  con  l' acqua  fredda;  e  '1  Riccio  comincia  a  gridar» 
ch'ella  accenda  il  fuoco,  e  ch'ella  metta  del  ranno  a 
scaldare;  ed  ella  così  fece:  e'I  Riccio  stette  tanto  a  cer- 
velliera  scoperta,  quanto  il  ranno  si  penti  a  scaldare. 
Come  fu  caldor  se  n'  andò  in  uno  corticino ,  perchè  per  una 
fogna  la  lavatura  di  quello  fastidio  avesse  l' uscita  e  quasi 
per  ispazio  di  quattr'  ore  si  penò  a  lavare  il  capo.  Quando 
del  capo  e'  fu  lavato,  ma  non  si  che  piii  dì  non  gliene 
venisse  fraore,  disse  alla  fante  che  recasse  la  pianella; 
la  quale  era  sì  fwnita  d'ogni  parte  ehe  ni  egli,  nb  ella 
ardivano  a  toccarfa.  Ed  essendo  una  bigoncetta  nella 
corte,  prese  partito  d'empierla  d'acqua;  ed  empiuta 
ch'ella  fu,  vi  cacciò  entro  la  pianella  dicendo:  Sta' costì 
tanto  che  ben  la  faglia;  ed  egli  sì  mise  in  capo  il  più 

'  ^rm  galla  la  nelle  di  ilereo  uvea  mollo  ben  fornita  quella  pia- 
ntila. Fornita  cioè  addobbata  bene.  (BoR.) 

■  I  C«dd.  Laur.  come  dpI  testo.  Le  stampe  ho  avuto  itlamilU, 
t  ora  mi  et.  {G.) 
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caldo  cappuccio  che  avea ,  ma  doq  sì  che  per  dod  por- 
tare la  pianella,  per  arrata'  dod  gli  venisse  il  mal 
de'  denti,  ài  che  convenoe  stesse  io  casa  più  di  ;  e  la  fante, 
'  <^e  parea  lavasse  ventri,  scuscendo  la  farsata  e  lavan- 
dola  per  ispazio  di  due  dt.  11  Riccio  si  dolca,  raccordan- 
dosi del  ricco  sogno,  e  in  quel  ch'egli  era  ooavertilo,  e 
del  male  de' denti;  infìno,  dopo  molte  novelle,  e' mandò 
per  uno'maestro  che  gli  fece  una  farsata  nuova,  e  sce- 
mato il  duolo  de' denti,  nscì  di  casa  e  andù  al  Canto 
de*  tre  Mugghi,  là  dove  stava  a  bottega  j  e  lEi  a  molti  si 
dolfe  e  del  caso  e  della  fortuna  sua;'  e  compensato 
l'avere  d«ir oro  della  notte  con  la  feccia  della  gatta, 
convenne  che  sì  desse  pace. 

Or  così  interviene  spesso  de'sogni;  che  sono  motti 
uomenl'  e  femminelle  che  ci  danno  tanta  fede,  quanta  si 
potesse  dare  a  una  cosa  ben  vera;  e  guarderaonosi  di 
non  passare  il  dì  per  uno  luogo,  dove  aranno  sognato 
avere  disavv«ntura.  E  l' una  dice  all'  altra:  Io  sognai  che 
la  serpe  mi  mordea;  e  s'ella  romperà  il  dì  un  bicchiere, 
dirà:  Ecco  la  serpe  di  stanotte.  L'altra  avrà ^ognatod' af- 
fogare neir  acqua;  cadere  una  lucerna  e  dirà  :  Ecco  il  so- 
gno mio  di  stanotte.  L' altra  sognerà  d' essere  caduta  nel 
fuoco;  combatteHi'  il  dì  con  la  fante  che  non  abbia  ben 
fatto,  e  dirà  :  Ecco  il  sogno  di  stanotte.  E  cosi  si  può  in- 
terpretare il  sogno  del  Riccio,  che  era  fra  oro  e  moneta,  e 
la  mattina  si  coperse  dì  sterco  di  gatta. 

'  Forse  fet  arrota.  (BoT.).  I  cìmI.  Laur:  arata,  {f.) 
^  elàa  malli  tt  dolte  «(  del  eato  it  deUa  forlWM  tua.  Ojsgl  di- 
remmo con  molti ,  ei  nota  dolfe  come  in  que'  tempi.  (Biir.)  Questa 
uscita  elle  dal  Uastrofini  fu  detta  una  hìtzatìir  iroiasi  spesso  negli 
■Dticlii ,  e  pub  leggersi  nel  Cavalca,  nel  Boccaccio,  nei  Pulci.  (G.) 
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Carmignano  da  Fortune  con  una  duots  Immagi nazione  sfinisce  nna 
questione  di  tavole,  pesKaudo  pei  la  vU,  la  quale  non  si  poiea 
sfinlrB  per  chi  non  (Tene  vedalo. 

Carmignano  da  Fortune  del  contado  di  Firenze  fa 
uno  uomo  di  stratta  Condizione,  perocché  quasi  visse, 
non  come  uomo  moderato,  non  come  iioma  di  corte,  ma 
vestito  in  gonnella  bisgia,'  sanza  mantello,  col  cappuc- 
cio a  gote,  cinto  larghissime,  brutto  più  che  altro  uomo, 
che  sempre  il  naso  e  gli  occhi  gli  colava;  tanto  era  goloso 
che  sempre  le  cose  altrui  andava  cersando;  foggilo  era 
da* schifi,*  dagli  altri  era  accettato,  piti  per  uiHre  dir 
male  e'  maleficj  d' altrui  (che  meglio  che  altro  uomo  gli 
seppe  dire }  che  per  altra  virtù  che  fosse  in  lui  ;  e  così  fotto 
come  era,  per  iscusare  il  sao  mal  dire,  dicea  una  buona  * 
parola,  che  non  era  male  il  dir  male,  ma  che  il  male  era 
a  rapportarlo.  Chi  considera  a  ciò,  elle  son  parole  di  filo-  i 
sofo,  perocché  la  nostra  fragile  natura  inclinata  a'vis^, 
spesse  volte  e  a  desinari  e  a  cene  ragiona  più  de' fatti  ' 
altrui  che  de'  suoi;  e  non  rapportandosi,  l'ade  volte  né  i 
deverebbe  uscire  male-,  donde,  rapportando,'  spesse  volte 
ne  escono  e  brighe  e  uccisioni.  Questo  Carmignano  con- 
siderava troppo  bene  la  qualità  e  degli  uomini  e  Belle 
donne,  e  quando  'trovava  da  potere  dire  male  di  loro, 
adornava  e  incastrava  il  suo  dire  per  sì  fatta  forma,  che 
udendolo  colui,  a  cui  toccava,  se  ne  ridea.  Quando  giu- 
cava  a  scacchi  e  quando  a  tavole;  e  allora,  se  alcuno  gii 

'  Bigia.  (BOT.) 

■  fuggito  era  dit' schifi.  ScAi/i  qui  vetMti  et  Mtot,  e  ndla  (87 
HesKT  Doldbem  —  d'  era  acAt/a.  (Bob.  ) 

■  Cosi  i  CoM.  Laur.  Le  slampeì  rapportandoli.  (G.) 
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,  avesse  detto  alcuna  cosa  o  dato  noja,  sabito  parea  che 
avesse  la  risposta  a  vituperare  quel  tale.  Sempre  andava 
sansa  brache ,  per  tal  segnale,  che  giucaudo  un  dì  a  scac- 
(^i,  vedendosi  per  alcuno  giovane  di  gran  famiglia  le  sue 
masserizie,  dirae;  Cannigaaao;  vatti  quella  pedona.'  Car- 
mignano  che  sapea  la  madre  di  colui  esser  cattiva  di  sua 
persona  stata,  subito  rispose:  Meglio  la  conobbe  mamma- 
ta.  Udo  mercatante,  chiamato  Leonardo Bartolini,  dicen- 
dogli alcuna  cosa  che  non  gli  piacque,  quando  giucava  a 
tavole,  e  quelli  pensò  essere  costui  con  molti  fratelli, 
tra  quali  era  un  Maestro  Marco,  valeutre  in  teologia  e 
UDO  che  avea  nome  Tobbia,  di  poco  valore  e  quasi  sci- 
monito,  disse  :  lo  me  lo  sofferò  da  te ,  come  da  bestia ,  e  'I 
più  savio  che  sia  tra  voi  è  il  lobbia,  mettendovi  ancora 
il  coaestro  Marco.  K  così  avea  le  sue  risposte  pronte ,  più 
che  altro  nomo.  Dico  adunque  che,  passando  costui  al  Fra- 
scato, trovò  a  un  giuoco  di  tavole  esser  grandissima  con- 
tesa. L' uno  che  giucava  era  possente  uomo  di  fainiglia 
e  l'altro  era  un  omicciuolo  di  piccolo  affare.  Q' intorno 
era  assai  gente,  e  niuno  volea  dire  chi  avesse  -la  ragione 
0  il  torto.  Carmignano,  avendo  compreso  il  fatto,  si  fa 
innanzi  e  dice:  lo  dirò  a  rappellare  ài  mio  chi  ha  il  tor- 
to. Dice  il  possente  che  non  avea  voglia  che  si  dicesse: 
Come  il  dirai  che  non  c'eri?  E  Carmignano  rispose;  loti 
dico  che  io  so  la  questione,  e  dirolla  che  non  ci  avrà  al- 
cunb  ma.  *  Dice  l' omiciatto  che  giucava  :  Io  per  me  son 
contento,  e  priegolene  per  l' amore  di  Dìo  che  lo  dica. 
Veggendo  il  maggiore  tanto  innanzi  la  cosa,  mosso  da 
arroganzia  si  volse  verso  Carmignano,  dicendo:  E  io 

<  Le  slampe  :  pedina.  {G.) 

'  e  dirolla  che  non  et  avrà  alcuno  ma,  cioè  che  dir  eon- 
Ira.  (BoR.)— Altri  codici:  mot,  o  alcvnoma',  ftr:alr.aninaie;  come 
rnackiavelti  per  meli  chiùvelli.  Facendo  questa  famiglia,  tra  l'aUro, 
per  iDs^a,  quattro  gran  cUodi.  (Bot.) 
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son  contento,  pur  per  vedere  quello  che  tu  dirai.  '  Allora 
Carmignano  dice:  E  io  il  dirò  ;  e  xjico  che  tu  hai  il  torto; 
perocché  se  tu  avessi  la  ragione,  questi  che  son  qui  te 
l'arebbon  data,  come  la  questione  mosse,  e  arebbonlo 
detto;  ma  perchè  non  l'hai,  nessuno  di  costoro  per  la  tua 
maggioranza  non  )'  hanno  osata  dire;  e  perù  costui  che 
giucca  teco,  ha  la  ragione.  Ciascuno  che  era  intorno,  di- 
cea  sotto  voce:  E  tu  di'  il  vero.  Colui  minacciava  Carmi- 
goaoo e  dicea :  Tu  mi  fai  perdere  questo  giuoco;  al  corpo.... 
e  al  sangue....  che  io  te  ne  pagherò.  Carmignano  allora 
disse:  Io  ti  dissi  nel  principio  che  io  volea  difflnìre  la 
questione  a  rappellare  di  mio,  e  cos\  ancora  TOglio,  se 
male  ho  giudicato.  Costoro  che  sono  qui  presenti  il  dica> 
no,  e  se  la  lingua  loro  di  ciò  è  impedita,  fa' venire  delle 
fave  bianche  e  nere,  e  dicanlo  le  fave.  Quello  possente 
di  questo  partito  sbigottì  forte,  e  disse:  E' non  si  mettono 
alle  fave  i  giuochi  delle  tavole;  e  crollando  il  capo  disse: 
Io  me  'i  terrò  a  mente.  '  Carmignano  disse:  E  tu  te  '1  tieni; 
e  dato  la  volta  col  cappuccio  a  gote  alla  larga,  e  col  naso 
e  con  gli  occhi  rampollanti,  s'andò  con  Dio. 

Questa  novella  mi  fa  ricordare,  quanto  il  mondo 
corre  oggi  in  questa  terna,  e  ben  lo  sa  il  men  possente, 
quando  ha  questione  col  possente  ;  che,  non  che  gli 
sia  fatta  ragione,  ma  non  si  truova  chi  per  lui  apra  la 
bocca,  0  chi  giudicare  voglia  contro  al  più  possente.  E  , 
nelle  terre  che  dicono  reggersi  a  comune,  questo  vizio 
pih  incontra,  e  la  prova  il  manifesti ,  che  anni  otto  o  dieci  ! 
durerà  un  piato  e  quando  in  gran  tempo  non  è  spaccialo,  ' 

'  e  io  ion  contento,  pur  per  vedere  quella  che  tu  dirai.  Et  DOn 
è  cupulaiiva,  ma  cosi  posta  oe'  prÌDcipiì  dà  forza,  ei  imporla  quasi 
Onù.  Quel  pur  tuoI  dir  lolatatnte  et  af^ne.  (UoR.) 

■  e  crollando  il  capo  dine  :  Io  mei  terrò  a  mente,  È  atto  o  <U 
adirato,  o  di  sospettoso,  o  di  »nii1i  altri  alTeui.  Cosi  Dante:  Crol- 
lando il  capo  diiie  .*  Odi  malitia  ec.  (BoH.) 
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ciascuno  può  pensare,  come  pensò  Carmignano  che  la 
maggioranza,  per  non  pagare  dilunga  la  questione.  E  oca 
si  vede  egli  nella  justizia  che  lutti  i  poveri  uomeni  e 
.  tapini  sono  gli  esecutori  di  quella;  ma  i  possenti  dod  la 
vogliono  per  loro?' 
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Alessandro  di  ser  Lamberto,  con  nuoto  artificio  (a  cavare  hb 
dente  a  un  suo  amico  dal  Ciarpa ,  f^bro  in  Pian  di  Mn- 


Poichfe  le  mente  de'  mortali  sono  cosi  disposte  e  non 
vogliono  adoperare  le  virtù  per  addirizzare  quelle,  seguirò 
ora  di  dire  d' alcune  pestilenze  corporali ,  venute  in  cwpi 
di  piccolo  affare,  '  da  nuove  maniere  di  medici  sono  stale 
'  sanate.  Fu,  e  ancora  è  per  li  tempi,  nella  città  di  Firenze 
uno  piacevole  cittadino,  chiamato  Alessandro  di  ser  LaiD- 
berto,'  il  quale  fu-e  sonatore  di  molti  stormenti  e  canta- 
tore :  e  con  questo  avea  per  le  mani  molti  nuovi  uomeni, 
perocché  con  loro  volentieri  pigliava  dimestichezza.  Ven- 
negli  pef  caso,  che  un  suo  amico,  rammaricandosi  molto 
che  un  dente  gli  dolca,  e  spesso  spesso  il  conducea  a  tanu 

'  e  tapini  sono  ali  esecutori  di  quella  ;  ma  i  ponenti  non  la  vo- 
gliono per  loro.  Parta  della  giustizia  et  usa  qui  esecutori  molto  nuo- 
vaiDenle,  doè  ne'  quali  si  eseguisce  et  si  mette  in  opera  la  giustizia, 
et  pare  assai  camodameate  detto.  (Bor.) 

»  Forse;  k  quali.  (BoT.) 

>  Alessandro  di  Str  Lamberto  possessore  della  villa  di  Scbili- 
ncda  oggi  de'Palmierì  Ticioa  alla  villa  più  grande  de'TreVisi  dove 
era  prima  11  Ciarpa  (ahbro,  V.  Bandini,  lettera  111  Fiesolana  nelle  No- 
velle Lellerarie  1773,  col.  306,  307,  308,  355,  356.  ~  Questa  villa  gii 
Cambi /mpnrlani,  della  di  cui  ramiglia  fu  AleSsandrodlSer  Lidi  berlo, 
è  una  di  qnelle  abitale  dalla  brigata  del  Boccaccio.  Alessandro  (li 
dei  Priori  nel  i3M,  KTO,  1383.  (F.) 
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pena,che  era  per  disperarsi;  al  quale,  considerato  Ales- 
sandro, un  nuovo  pesce,  fabbro  di  Pian  di  Mugnone,  chia- 
mato Ciarpa,  disse:  Che  non  te  lo  fai  tu  cavare?  e  quelli 
rispose:  Io  lo  farei  volentieri,  ma  io  ho  troppo  gran  paura 
de'  ferri.  Disse  Alessandro:  lo  t' awierò  a  un  mio  amico 
e  vicino  di  contado,  che,  non  che  ti  tocchi  con  ferro,  e' non 
ti  toccherà  con  mano.  Rispose  costui:  0  Alessandro  mio, 
io  te  ne  prego;  se  lo  fai,  io  ser&sempre  tuo  fedele.  '  Ales- 
sandro disse:  Vicntene  domani  a  starti  meco  e  andremo 
a  lui ,  perocch'  egli  è  un  fabbro  di  Pian  di  Mugnone,  chia- 
mato Ciarpa.  E  cosi  fu  fatto;  che  l'altra  mattinai  giunti 
r  uno  e  V  altro  al  luogo  d'Alessandro ,  subito  se  n'  anda- 
rono al  detto  Ciarpa,  il  quale  trovarono  alla  fabbrica  che 
fabbricava  un  vomere.  Giunti  costoro  a  lui,  Alessandro 
che  col  Ciarpa  sapea  ben  ciarpare,  cominciò  a  dire  del 
difetto  del  dente  del  compagno  suo,  e  com'egli  si  dime- 
nava e  che  volentieri  se  Io  voìea  cavare;  ma  che  egli 
non  volea  gli  fosse  tocco  con  ferri,  né  con  mano,  se 
possibil  fosse.  Disse  il  Ciarpa  :  Lasciamelo  vedere;  e  toc- 
candolo con  mano,  quelli  diede  un  grande  strido.  Sentì 
che  si  dimenava;  onde  disse:  Lascia  far  me,  che  io  tei  ca- 
verò e  non  vi  metterò  né  ferro  né  mano.  Quelli  rispose: 
Deh,  sì  per  Dio.  [I  Ciarpa,  sanza  partirsi  dalla  fabbrica, 
manda  un  suo  garzone  per  uno  spaghetto  incerato,  con 
che  si  cuciono  le  scarpette;  e  venuto  che  fu,  disse  a  co- 
stui :  Addoppia  quello  spaghetto  e  fa'  nel  capo  tu  stessi  un 
nodo  scorritoio  e  mettivi  pianamente  il  dente  dentro.  Co- 
stui di  gran  pena  *  così  fece.  Fatto  questo,  disse:  Dammi 
l'altrocapoin  mano;eavuto  che  l'ebbe  in  mano,  il  legò 
a  uno  aguto,  che  era  nel  ceppo  della  fabbrica,  e  disse  a 
colui;  Serra  sì  il  cappio  che  tenga  il  dente;  e  colui  il  ser- 

<  se  lo  fai ,  io  sarò  irmpre  tuo  teMe.  CioèicAìavo,  cbeqnesio 
ImporU  fedtle.  (Bor.) 

'  I  cod.  Laur,  :  Costui  a  gran  pem.  (G.) 
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roe.  Fatto  questa,  dice  il  Ciarpa:  Or  stalli  pianamente, 
che  io  ho  a  dire  alcuna  orazione,  e  subito  il  dente  uscirà 
fuori;  e  menava  la'bocca,  come  se  la  dicesse,  e  niente 
meno  '  avea  il  bomere  nel  fuoco;  e  colto  che  ebbe  il  tempo 
che  lo  vide  ben  rovente,  cava  fuori  questo  bomere  e  di- 
sialo verso  colui  con  un  viso  di  Satanasso,  dicendo:  Che 
dente  e  che  non  dente?  apri  la  bocca;  mostrando  di  vo- 
lerg^ilo  ficcare  nel  viso.  Colui  che  avea  il  dante  nel  cap- 
pio, mosso  da  maggior  paura,  subito  si  tjra  a  drieto  per 
fuggire,  in  forma  che  il  dente  rimase  appiccato  al  ceppo 
dell'ancudine.  Rimaso  colui  quasi  smemorato,  si  cercava, 
se  avea  il  dente  in  bocca,  e  non  trovandoselo,  dicea,  per 
certo  che  mai.  si  bella  e  si  nuova  sperieoza  non  avea  ve- 
dutoeche  niuna  pena  avea  avuta,  se  non  della  paura  di 
quel  bomere,  e  che  non  se  r  avea  sentito  uscire.  Ales- 
sandro r  idea, -e  volgesi  all'amico,  dicendo:  Averesti  mai 
creduto  che  costui  fosse  si  buono  cavatore  di  denti? 
L'amico  appena  era  ancora  in  sé,  checominci6  a  dire:  Io 
avea  paura  d' un  pajo  di  tanaglie ,,  e  costui  me  l' ha  tratto 
con  un  bomere;  sia  come  vuole,  eh'  io  sono  fuori  d'  una 
gran  pena.  E  per  rimunerare  il  fabbro,  la  domenica  ve- 
gnente gli  diede  un  buon  desinare  e  Alessandro  con  loro. 
Questa  fu  nuova  e,  bella  esperienza,  che  con  una  gran* 
dissima  paura  fece,  non  che  dimenticare  la  minore  paura, 
ma  eziandio  non  si  ricordò  di  quella,  e  non  sentendo 
alcuna  pena,  si  trovò  guarito.  Gnuna  cosa  fa  trotta- 
re, quanto  la  paura;  e  io  scrittore  già  vidi  prova  d'uno 
gottoso  che  più  tempo  era  stato  che  mai  non  era  ito,  ma 
portato  fu  sempre  :  stando  costui  a  sedere  in  mezzo  d' una 
via  su. una  carriuola,  correndo  un  suo  corsiere  che  gli 
venia  a  ferire  addosso,  essendo  perduto  de' piedi  e  delle 

<  e  niente  meno ,  per  mentedimeno,  cbe  iùfitiite  volle  lasciavano 
(juesio  segno  del  «eDìiivo,  come  il  Boccaccio  lo  casa  t  Frtilo- 

lori,  (BuR.) 
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mani  e  in  tutto  di  gotte  attratto,  subito  con  le  mani  prese 
la  carri u ola  e  con  parecchi  salti  con  essa  insieme  si  gittò 
da  parte,  e 'I  cavallocorrendopassò  via.  Un  altro  gottoso, 
noD  io  tutto  attratto,  ma  doglioso  di  gotte  forte,  stando 
su  uno  letto,  in  una  terra  di  Lombardia,  ambascìadore,  si 
levò  il  romore  ìn  quella  ;  ed  essendo  tutto  il  populo  in 
arme,  gridavano  alla  morte  verso  quello  ambasciadore ; 
di  che,  sentendolo  il  gottoso  che  appena  sul  letto  stare 
non  potea  sanza  gran  guai,  prestamente  schizzoe  del 
letto,  e  dato  giù  per  la  scala  dell'  albergo,  si  fuggì  buon 
pezzo  di  via  verso  la  chiesa  de'  Fra'  Minori;  •  non  parve 
gottoso,  ma  piìi  tosto  barbaresco  o  can  da  giugnere;  e 
campò  la  persona;  e  ancora  piìi  che  più  tempo  stette 
sanza  pena  di  gotte,  dove  prima  ogni  di  l' avea. 
E  così  bisogno  fa  la  vecchia  trottare. 
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Messer  Tommaso  di  Neri  manda  no  suo  laTorantì  di  lana  al  maestro 
Tommaso,  perchè  lo  con  d'alcuno  ditetto;  e  portando  l'orina 
al  Maestro ,  ne  porta  un  pieno  orinale  e  un  mezio  orduido  ;  e 
di  quello  cbe  ne  seguita. 


Un'altra  bella  esperienza  mi  fa  venir 
precedente  novella;  la  quale  consigliò  maestro  Tommaso 
del  Gartx).  Fu ,  non  è  gran  tempo,  un  fattore  di  arte  di 
lana,  il  quale  era  grandissimo  bevitore,  e  stava  con  mes- 
ser  Tommaso  di  Neri  di  Lippo,  e  messer  Tommaso  di  lui 
spesse  volte  avea  gran  piacere,  e  tenealo  per  suo  grande 
amico.  Avvenne  per  caso  che  questo  fettore  piìi  volte  s'era 
doluto  col  detto  messer  Tommaso ,  come  spesse  volte  si 
sentia  grau  doglia  nella  testa,  e  che  volentieri  ne  ave- 
rebhe  consiglio  con  qualche  medico  intendente.  Hesser 
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J'maso  disse:  Vattene  lunedi  mattina  che  è  festa,  da 
parte  al  maestro  Tommaso,  e  portagli  l'acqua  tua,' 
e  digli  il  tuo  diletto,  e  guarderai  quello  che  ti  dice.  Que- 
sto fu  un  sabato  dopo  nona,  e  messer  Tommaso  gli  disse 
del  lunedì,  acciocché  la  domenica  stesse  riposato,  e  poi 
il  lunedì  portasse  il  segno.  Come  gli  disse,  così  pensò  dì 
fare.' La  domenica  seguente,  dove  costui  dovea  tenere 
vita  di  mezzo,  e' cominciò  la  mattina  andare  bevendo' 
con  sue  brigate ,  e  insino  alla  sera  giurò  non  restare.  Ve- 
gnente la  notte ,  e  Ic^vandosi  per  orinare  su  la  mattina,  la 
donna  li  pcfrse  l'orinale,  e  orinando  Io  empiè,  che  traboc- 
cava; disse  alla  donna  che  tosto  trovasse  uno  creinolo;  e 
quello  empio  ben  mezzo.  Fatto  di,  costui  porta,  non  i!  se- 
gno, ma  un  diluvio  d'orina  al  medico,  e  portò  l'orinale  e 
l'orciuolo;  e  giunto  nella  bottega  di  Pietro...,  nel  Garbo, 
che  era  speziale ,  sotto  te  case  del  detto  maestro  Tomma- 
so appiccò  l'orinale,  e  l'orciuolo  si  ritenne  sotto....  e  là 
postosi  a  sedere ,  tanto  stette  che  '1  Maestro  giunse  a  pro- 
curare l'acqua  degl'infermi,  com'è  d'usanza,  o  di  quelli 
che  si  vogliono  purgare.  E  vedute,  piti  e  più,  giunse  a 
quella  dell'amico;  il  quale  subito  se  gli  accostò  allato, 
dicendo,  essere  uno  fedel  servitore  di  messer  Tommaso 
di  Neri,  il  qualealui  il  mandava  acciocché  gli  desse  aiuto 
e  consiglio  a  quello  difetto,  che  si  sentia.  Maestro  Tom- 
maso disse:  Ov'è  l'acqua  tua?  E  quelli  tolse  l'orinale  che 
presso  gli  era.  Come  il  maestro  mise  le  mani  nella  cassa, 


'  Cioè:  Corwo.  (Boi.) 

>  Come  gli  ditte,  con  peniò  di  fare.  Di  sopra,  come  detto, 
cosi  ratio.  (Bos.) 

'  àovteoitui  dovea  tener  vìi»  di  mezio,  eiwminetò  lomaiiina 
andar  bevendo  ec.  Dove  non  imporla  iiuì  loof^  o  tempo,  ma  ba  un 
suo  proprio  senso  che  mal  si  pub  dare  ad  intendere  se  non  con 
l'uso.  Ei  vita  di  meiw  cbiama  né  troppo  ailinente,  uè  troppo 
piena,  (Bon,! 


...Google 


NOVELLA   CLXVIl.  /5 

per  trarre  l'orinale  fuori, atluini ledila neironna^  perchc- 
..chè  era  pieno  sanza  gorgiera;  tir6  fuori,  e  maraviglìan- 
~  dosi,  disse  a  costui:  E' non  pare  che  tu  abbi  il  male  del 
'_  fianco;  e  veggendo  fare  alcuno  atto  di  quello  orciuolo  che 
"  avea  sotto  il  mantello,  disse:  Che  ^ai  tu  costì?  E  quelli  ri- 
spose :  É  l'avanzo  dell'acqua  che  io  feci.  Veggendo  questo  il 
maestro,  disse  a  costui:  Che  facesti)  jeri?  e  quelli  rispose 
che  avea  bevuto  co'suoi  compagni.  Allora  disse  il  mae- 
stro: Va',  e  fa'tre  dì  allato  allato,  come  facesti  jeri, 'e 
non  aver  pensiero  che  se  alcun  difetto  avrai^  si  purgherà 
per  l'orina.  Costui  tolse  i  vasi  suoi,  e  rìtornossi  con  essi, 
salvo  che  quando  fu  in  Santo  Martino,  gli  votò  in  una  ca- 
teratta di  quelli  lanaiuoli,  che  ne  corse  il  rigagnolo  piii  di 
venti  braccia;  e  tornossi  a  casa,  mettendo  in  esecuzione 
ciò  che'!  maestro  Tommaso  gli  avea  detto.  E  messer 
Tommaso  di  Neri  il  dimandò  il  dì  medesimo  quello  che'l 
maestro  Tommaso  gli  avea  detto,  E  quelli  rispose:  Dice 
che  io  facci  alcuna  cosa  assai  agevole,  e  ser6  guerito.  * 
Disse  messer  Tommaso:  0  bene  sta.  Avvenne  per  caso 
che  scontrandosi  il  martedì  messer  Tommaso  col  mae- 
stro, il  maestro  disse:  Messer  Tommaso,  ho  io  a  fare  ori- 
cello?  E. quelli  rispose  :  Come?  E  quelli  disse ,  come  un 
,  suo  fattore  era  venuto  a  lui  per  sua  parte,  e  aveagli  re- 
cato un  segno  maraviglioso  e  sformato  d' uno  orinale  pieno 
e  d'uno  orciuolo.  Messer  Tommaso  usci  quasi  di  sé,  e 
udendo  la  novella,  e  dei  bere  la  domenica,  e  del  rimedio 
di  maestro  Tommaso,  disse:  Deh  morto  sic  egli  a  ghiado;  , 
non  maraviglia  che  non  èstato  oggi  a  bottega,  che  seguirà 
su  le  taverne  il  consiglio  che  gli  avete  dato;  e  partissi 

>  fa  Ire  ili  allato  allato,  come  facesti  ieri.  Cioè  conlinuamenU. 
unta  meller  dì  alcuno  in  meuo.  (BoR.l 

■  dict  eh'  io  faceta  alcuna  cosa  ahiai  agevole  et  teró  guerito. 
Cosi  Del  Boccaccio  spesso  ;  ma  il  mio  copiaiore  avea  qui  scriito  gua- 
rito; onde  non  è  naraTiglìa  che  cosi  si  truOTi  poi  pw  le  stampe.  (Bob.) 
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con  risa.  E  messer  Tommaso  disse  il  tutto  a)  suo  fottore, 
e  ripreselo  forte  ;  ma  oon  sì  che  non  seguisse  quello  che  'I 
medico  gli  avea  detto  che  facesse;  afTermando  che  molto 
gli  giovava;  e  se  prima  era  bevitore,  diventò  tracanna- 
tore;  e  messer  Tommaso  sene  strinse  le  spalle. 

E  questa  era  la  doglia  del  capO:  che  sono  molti  che 
bérranno  tanto  che  non  che  dolga  loro  il  capo,  ma  e'di- 
venteranno  paralitici  e  ritruoplichi ,  '  e  col  male  della  goc< 
ciola  che  piti  tosto  si  potrebbe  dire  il  male  del  quarto;  * 
che  a  tanto  è  venuto  questo  misero  difetto  eh' e  giovani 
tutti  sene  guastano,  usando  la  mattina  più  e  più  volte 
bere  la  malvasia  e  altri  vini,  e  poi  corrono  alla  lussuria; 
e  cos)  si  guastano  e  mancano  i  corpi. 
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Maestro  GaUndeo  eoo  una  bella  cura  t»  uscire  a  uno  cootadino 
oerte  fove  che  gli  erano  entrate  oell'  orecchia,  luttendole  >u 


Ancora  ritornerà  pur  alla  medicina,  e  al  maestro  Gab- 
badeo, del  quale  a  drieto  in  una  bella  novella  è  stato  nar- 
rato. Fu  nel  contado  di  Prato  un  contadino  di  forte  natura, 
chiamato  l'Atticciato;  il  quale  nel  mese  di  luglio,  battendo 
fave,  gliene  venne  schizzato  una  nell'orecchia,  e  volen- 
dosela cavare  con  sue  dita  grosse,  quanto  pii  s' in- 
gegnava di  trarla,  piii  la  ficcava  in  entro;  tantoché  per 
viva  forza  convenne  che  ricorresse  al  medico  '  Gabbadeo; 
il  quale,  veggendolo,  disse:  Qui  vuole  essere  un  partito, 

'  Cosi  i  cod.  per:  paralitici  e  rilropicì.  (BoT.) 
'  Forse:  del  quurlucào  drl  vino.  (Boi  } 
'  laalo  the  per  viva  for%a  eoitvtnne  che  rinoirewe  al  medito  ec. 
Viva  cioè  gagtiarditiima  et  rsUema.  (BOR.) 
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-.  che  benché  ti  dolga,  noa  te  ne  caglia.  Disse  costui  :  Fate 
che  vi  piace,  escan'elia.  Allora  il  maestro  ch'era  grande  t* 
stante  della  persona,  facendo  vista  dì  guardare  ora  l'una 
orecchia  e  ora  l'altra,  prese  tempo,  e  lascia  andare,  e 
,.   dà  uno  grandissimo  punzone  a  costui  dall'altra  parte, 
dove  la  fava  non  era,  per  s'i  fatta  forma  che  costui  cadde 
.    in  terra  dalla  parte,  dove  era  la  fava;  e  Ira  per  lo  pugno 
,     e  per  la  percossa  in  terra,  la  fava  uscio  fuori  dell' orec- 
\     chia.  11  lavoratore,  avendo  avuto  questo  colpo,  si  dolea 
del  pugno  e  della  caduta,  e  alla  fava  non  pensava.  Dice 
il  maestro  Gabbadeo  :  Lasciami  vedere  l'orecchia  ;  e  quelli, 
dolendosi,  gli  la  mostrò,  e  vide  la  fava  esserne  uscita. 
Colui  si  dolea  d'un  gran  botto  che  gli  pareaaver  ricevu- 
to; e  maestro  Gabbadeo  dicea;  0  sciocco ,  non  sa'  tu  che 
quando  t'entra  alcuoa  cosa  nella  guaina  del  coltellino  che 
tu  la  volgi,  e  tanto  picchi,  ch'ella  esca?  cosi  mi  con- 
venne fare  di  te,  che  mi  convenne  dare  il  colpo  dall'altra 
parte,  acciocché  quella  orecchia  che  avea  la  fava,  perco- 
tesse  in  terra,  e  cos'i  n'è  uscita.  Altri  medici  t'avrebbono 
tenuto  un  mese  impiastri,  e  sarebbene  andato  tutta  la  ri- 
colta tua.  Va',  e  procaccia  di  far  bene,  e  quando  ti  verrà 
fatto,  rechera'mì  un  paio  di  capponi.  Quelli  si  racconsolò, 
che  avea  paura  che  non  si  volesse  pagare  più  agramente, 
oltra  averli  dato  delle  busse;  e  disse:  lo  non  ho  capponi, 
ma  se  voi  non  gli  avete  a  schifo,  io  vi  recherò  un  pajo  di 
paperi.  E  tu  cotesti  mi  reca ,  e  va'  che  sìa  benedetto;  e  se 
nella  villa  tua  avvenisse  che  nessuno  avesse  alcun  male , 
racconta  la  bella  sperienza  che  io  t'ho  fatta  ,  e  avvialo  a 
me.  Colui  disse  che  lo  farebbe,  e  andossene  assai  do- 
glioso, come  quelli  che  per  guerire  della  fava,  avea  avuto 
ana  gran  percossa,  talché  stette  piii  di  che  non  potè  bat- 
tere;e  come  fu  sdoluto,  '  portòi  papari  a  maestro  Gabba- 

'  e  come  fu  sdolulo  ee.  Cioè  libero  dal  dolore,  (BoK.) 
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deo;  il  quale  della  bella  cura  acquistò  gran  fama  per  lo 

paese,  che  fu  sperienza  nuova,  e  mai  più  non  usata. 

E  Io  Atticciato  fu  sempre  grandissimo  suo  amico.  E 
ben  io  dice  il  proverbio:  batti  il  villano ,  e  ara'lo  per  amico.  ' 
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ttonainico  dipintore,  dipignendo  santo  Ercolano  sn  la  piazza  di  Pe- 
rugia, il  dlpigae  col  diadema  di  lasche  in  capo,  e  quello  die 
ne  seguita. 

Come  il  maestro  Gabbadeo  con  medicina  non  mai  piii 
provata  né  scritta  gabbò  bene  rAttìcciato,edi  non  pen- 
sato., per  un  gran  colpo  da  giostra  gli  uscio  fuori  la  fava 
degli  orecchi  ;  così  in  questa  susseguente  dirò  una  piccola 
novelletta  di  Bonaoiico  dipintore,  del  quale  a  drieto  in 
un'altra  s'è  fatto  menzione.  E  questa  novella  mostrerà, 
che  come  il  maestro  Gabbadeo  con  grandi  scheroe  curò 
l'Atticciato;  cos'i  questo  Bonamico  con  grandi  scherne 
adornò  un  Santo  de' Perugini,  in  forma  che  gli  lasciò  tutti 
inteschiati.  '  Fu  ne'  tempi  del  detto  Bonamico,  allora  che 
Perugia  era  in  prospero  stato,  diliberato  per  li  Perugini 
che  in  su  la  piazza  dì  Perugia  fosse  dipinto  un  Santo  Ei- 

'  Balli  il  villano  et  ara'lo  per  amico.  Proverbio.  (BOR.)  Nella 
Tavola  Rotonda,  Cod.  Magliab.  P.  11,68,  fol.  105  volto,  si  legge:  t  a 
voi  si  chiede  il  proverbio  del  villano  che  quanto  egli  è  più  oBeso, 
pia  dÌTODla  amico.  •  (G.) 

>  lalesthialo:  add.  Nei  due  esempi  che  trovasi  ìd  questa  n»- 
Tiilla  mi  sembra  usalo  in  signlficaiione  di  abalordìlo,  lestereccio, 
incapoTàto,  il  senso  datogli  dalla  Crusca  in  questi  due  Inogbi  del 
Sacchetti  di  malamenle  alterato,  se  potrebbe  rispondere  al  primo 
esempio,  non  cosi  all'  altro.  (G.) 
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>  colano'  tanto  magniBcamente,  quanto  dipignere  sì  potesse. 
E  cercato  qaal  dipinlore  in  superlativo  grado  potesseno 
■  avere,  fu  messo  loro  innanzi  questo  Bonamìco,  e  così  pre- 
sono di  mandare  per  lui.'E  mandato  che  ebbono,  e  giunto 
in  Perugia,  e  fatto  il  patto,  e  datogli  il  luogo  e  dove  e 
come;  il  detto  Bonamico,  com'è  d'usanza  de'dipintori, 
volle  essere  tutto  chiuso  d'asse  o  di  stuoje;  e  per  più  di 
dato  ordine  alla  calcina  e  a' colori-,  nella  fine  sali  sul  ponte 
e  cominciò  a  dipignere.  Quando  fu  in  capo  d'otto  o  di  dieci 
di ,  li  Perugini ,  che  voleano  che  Santo  Ercolano  fosse  git- 
tata in  pretelle,* cominciarono,  quando  in  brigate  anda- 
vano passeggiando  su  per  la  piazza,  accostarsi  verso  il 
ponte,  dove  costui  dipingeva,  e  l'uno  dicea:  0  maestro 
sar&  mai  fatta  questa  uopra?  Stando  uno  pezzo,  veniva 
un  altro  e  dicea  :  0  maestro,  quanto  è  innanzi  questo  la- 
voro? E  quelli  stava  pur  cheto  e  in....  come  tutti  i  dipin- 
tori fanno.  Un'altra  brigata  andava  a  lui,  e  diceaoo:  G  mae- 
stro, quando  vedremo  questo  nostro  padrone?  e' dovrebbe 
essere  6nito  sei  volte;  deh  spacciati,  pregamote.  E  così 
tutti  i  Perugini  con  diversi  detti,  non  una  volta  il  dì,  ma 
parecchie,  *  andavano  a  Bonamico  a  sollecitarlo;  tantoché 
Bonamico  fra  se  medesimo  dice;  Che  diavolo  è  questo? 
costoro  sono  tutti  pazzi,  ed  io  dipignerd  secondo  la  loro 
pazzìa.  Entrolli  nel  capo  di  fare  Santo  Ercolano  incoronato, 
non  d'alloro,  cornei  poeti,  non  di  dìodema,'  cornei  santi, 

<  Santo  Ercolano,  sua  cbiesa  io  Perugia  e  storia.  Tfovelle  Eel- 
(erorfems,  678.  (F.) 

*  fu  meno  loro  innanu  questo  Bonamico  et  cosi  presoDO  di 
mandare  per  lui.  Pretono,  come  nel  Bocc.  et  nel  Vili,  per  riM/-_ 

*  Gillare  in  pelrelle,  è  modo  proverbiale,  cbe  signlflca  :  Far 

preste  una  cota.  (H.] 

<  non  una  volta  il  dì,  ma  pareccble.  Parecchie,  qui  nel  genere 
femminile,  et  cosi  Ita  l'aDtico.  (Gor.) 

'  Nel  Ms.  :  diodema  o  diadema.  (BoT>] 
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non  di  corona  d'oro,  come  lire,  ma  d'una  corona,  o  ghir- 
landa di  lasche.  E  veduto,  quando  la  figura  era  quasi  com- 
piuta, di  farsi  fare  il  pagamento,  attese,  e  avuto  il  paga- 
mento, disse,  avea  ancora  a  rifìonre  tutti  li  ornamenti  per 
ispazio  di  due  di;  e  furono  contenti.  Il  rifiorire  che  Bona- 
mico  fece,  si  fu  che  fece  una  corona  ben  fornita  di  lasche 
a  detto  Santo  Ercolano;  e  fatta  che  l'ebbe,  una  mattina 
per  tempo  si  trovò  con  Giovanni....  ed  uscì  di  Perugia,  e 
tornò  verso  Firenze.  I  Perugini  faceano  al  modo  usato,  e 
diceano  alcuni  :  0  maestro,  tu  lo  puoi  ben  cominciare  a 
scoprire  ;  mostracelo  un  poco.  Il  maestro  stava  cheto  che 
camminava  verso  Firenze.  Quando  tolto  quel  dì  ebboDO 
consumato  in  dire,  e  chi  una  cosa  e  chi  un'altra;  e  non 
sentendo  alcuna  risposta,  l'altro  dì  pensarono,  costui  non 
esservi,  perchè  veduto  non  lo  aveano;  e  domandando 
dove  tornava  allo  albergo,  fu  loro  detto,  ch'egli  era  presso 
adue dì  ch'egli  avea  accordato  roste,ecredeano  si  fosse 
ito  con  Dio.  Udendo  questo  i  Perugini,  vanno  alcuni  per 
una  scala,  e  appoggianla  al  ponte,  per  vedere  a  quello 
che  questa  cosa  era;  e  salitovi  suso,  vide  questo  Santo 
inghirlandato  di  molte  lasche;  subito  scende  e  va  agli  an- 
ziani, e  dice  loro,  come  il  dipintore  di  Firenze  gli  ha  bea 
serviti,  e  che  per  dilegione,' dove  dovea  fare  una  corona 
di  santo  a  Santo  Ercolano ,  egli  avea  fatto  una  ghirlanda 
piena  di  lasche,  delle  maggiori  che  mai  uscissioo  dal  lago. 
Essendo  questa  novella  nel  palagio,  subito  fanno  cercare 
tutta  Perugia,  per  giugnere  Bonaraico,  e  di  fuori  feciono 
trovare  certi  cavallari  in  su  cavalle  che  lo  giugnessono. 
Elle  furono  frasche  ;  che  Bonamico  sene  venne  sano  e  sal- 
vo. -La  fama  di  questo  fatto  si  dilatò  per  Perugia,  e  cia- 
scuno correa  verso  questo  nuovamente  dipinto  Santo  Er- 
colano; e  a  furore  ne  levarono  e  l'assi  e  le  stuoje;  e  fu 
.  una  cosa  incredibile  a  vedere  e  a  udire  quello  che  dicea- 
'  Per:  ditigione.  (Boi.) 
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DO,  e  aoD  pure  di  Bonamico,  ma  di  tutti  i  Fioreotioi;  e 
spezislmeote  sparlavano  contro  a  quelli  che  erano  in  Pe- 
rugia. Alla  per  fine  tolsono  subito  uno  dipintore  che 
quelle  lasche  convertisse  in  uno  diadema,  e  a  Bonamico 
dieroDO  bando  d^l'avere  e  deHa  persona.  La  qual  cosa 
quando  Bonamico  seppe,  dicea:  Eglino  co)  bando,  ed  io 
con  le  lasche;  che  io  per  me,  se  mi  facessero  imperado- 
re,  non  dipignerei  in  Perugia  mai  pid;  perocché  sono  li 
più  nuovi  inteschìati,  che  io  trovasse  mai. 

Così  rimase  la  cosa,  e  Buonamico  dihiostrò  assai  a'  Pe- 
rugini la  ignoranza  loro,  che  credono  più  in  santo  Erco- 
lano  che  in  Cristo;  e  tengono  che  sia  innanzi  a!  maggiore  / 
Santo  in  Paradiso.  Se  vi  fosse  con  le  lasche  iil  capo  forse  | 
direbbono  il  vero,  che  quelli  Apostoli  che  furono  pescatori, 
veggendoli  le  lasche  in  capo,  gli  l^rebbono  grande  onore.'  j 
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Bartolo  Gii^gi  dipintore  avendo  dlpiolo  una  camera  a  messer  Pìdo 
BniaellescU  di  Firenze,  Q  nuovo  motto  e  altro  che  segui. 

Non  fu  meno  nuovo  che  Bonamico,* Bartolo Gioggi 
dipintore  di  camere;  il  quale  avendo  a  dipignere  unaca* 
mera  a  messer  Pino  Brunelleschi,  essendogli  stato  détto, 
che  tra  gli  alberi  di  sopra  dipignessi  molti  uccelli,  nella 
fine,  essendo  ilo  il  detto  messer  Pino  in  contado  per  ispa- 
zio  d'un  mese,  essendo  la  dipintura  quasi  compiuta,  e 
messer  Pino  veggendo  la  camera  col  detto  Bartolo,  il  quale 
gli  domandava  denari;  messer  Pino,  avendo  considerato 
ogni  cosa,  disse:  Bartolo, tu  non  m'hai  servito  bene,  nfe 

'  Questa  novella  e  la  s^necte  sono  rapportate  dal  Baldiauecl, 
ma  con  molti  abbagli,  (Boi.) 

*  Bald.:  Buffalmacco.  (Bot.) 
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come  io  ti  dissi;  perocché  tu  non  hai  dì|»inti  tanti  uccelli, 
quanti  io  voloa.  Al  quale  Bartolo  subito  rispose:  Messere, 
io  ce  ne  dipinsi  molti  più;  ma  questa  vostra  famiglia  ha 
tenute  le  finestre  aperte,  onde  sene  souo usciti,  e  volati 
fuori  maggior  parte.  Hesser  Pino,  udendo  costui,  e  cono- 
scendolo gran  bevitore,  disse:  Io  credo  bene  che  la  fami- 
glia mia  ha  tenuto  aperto  l'uscio  della  volta,  e  batti  dato 
bere  per  si  fatta  forma,  che  tu  m'hai  mal  servito,  e  non 
sera!  pagalo  come  credi.  Bartolo  volea  denari,  e  meeser 
Pino  non  gli  volea  dare.  Di  che  essendo  presente  uno  che 
avea  nome  Pesciooe,'  e  non  vedea  lume,  assai  criatura  del 
detto  messer  Pino,  disse  Bartolo  Gioggi;  Voletela  voi  ri- 
mettere nel  Pesciooe  ?  messer  Pino  dissi  di  sì.  Il  Pascione 
comincia  a  ridere,  e  dice:  Come  la  volete  voi  rimettere 
in  me  che  non  veggio  lume?  che  potrei  io  vedere  quanti 
uccelli,  0  come?  Elle  furono  parole; che  la  rìmìsono  in  lui. 
11  quale,  essendo  studiato,  e  massimamente  da  Bartolo* 
Gioggi,  volle  sapere  quanti  uccelli  Bartolo  avea  di' 
pinti:  e  con  certi  dipintori  avutone  consiglio,  cenando 
una  sera  di  verno  col  detto  messer  Pino ,  il  Pescione  disse, 
che  su  la  questione  di  Bartplo  Gioggi  avea  avuto  consiglio 
da  più  e  da  più,  ^  veramente  di  quelli  uccelli  che  nella 
camera  erano  dipinli ,  messer  Pino  sene  potea  passare. 
Messer  Pino  non  dice;  Che  ci  è  dato;  subito  si  volge  al 
Pescione,  e  dice:  Pescione,  escimi  di  casa.  La  notte  era; 
il  Pescione  dicca:  Perchè  mi  dite  voi  questo?  E  quelli  dice: 
lo  t'intendo  bene,  escimi  di  casa;  e  a  uno  suo  famiglio 
che  avea  nome  Giannino  che  non  avea  se  non  un  occhio, 
dice:  Togli  il  lume,  Gianni,  fagli  lume.  11  Pescione,  es- 

'  Peióone  fu  dei  Cwcbi.  Vedi  Crescimbeni,  Commentari  della 
volgar  poesia .  ediz.  del  1710,  voi.  Il,  pag.  1 15.  NbmlDalo  acche 
nella  lettera  a  Giacomo  di  Conte.  (F.) 

'  eijendo  studiato ,  '(  masiimainenie  da  Bartolo.  Uoè  (ollect- 
talo  et  tpronato ,  cbe  usavano  io  quei  lempì  ttudialo.  (Bor.) 
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sendo  già  alla  sibila  dicea:  Messere  io  non  ho  bisogno  di 
lume.  E  quelli  dicea  :  Io  t'intendo  bene ,  vattl  con  Dio  ; 
fagli  lume,  Gianni.  Io  non  lia  bisogno  di  lume.  E  a  questo 
modo  il  Pescione,sanza  luce,  e  Gianoino  con  un  occhio 
e  con  un  lume  in  mano  scesono  la  scala,  e'I  Pescione 
sen'  andò  a  casa,  dall'  una  parte  soffiando  e  dall'  altra  riden- 
do; e  poi  di  questa  novella  faccendo  ridere  molti ,  con  cui 
usava.  E  stette  parecchi  mesi,  innanzi  che  messer  Pino 
gli  rendesse  favella;  e  Bartolo  Gioggi  a  lungo  andare  fece 
un  buono  sconto ,  se'  volle  essere  pagato. 

Io  per  ine  non  so  qua!  fu  piti  bella  novella  di  que- 
ste due,  o'I  subito  argomento  di  Bartolo  Gioggi ,  o  il  lume 
che  messer  Pino  fecea  fare  al  Pescione  vocolo.  '  Ma  tutto 
credo,  che  procedesse,  o  di  non  pagare,  o  di  dilungare  ■ 
ilp 
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Il  Vescovo  dell' Aniella*  dì  Fireoie  avendo  latto  dipignere  l'altare 
di  Santo  Bastiano  nella  maggior  cbiesa 

[Manea  il  Mi,  per  luUa  quata  nonella,  et»  parto  della  lefoealt.) 

'  0  il  lume  che  raetaer  Pino  faeea  fare  al  Peteione  vocolo.  Far 
lume,  è  modo  nastro  per  andare  con  un  torcbio  Innanzi.  Vocolo  è 
voce  trovata  da  me  altrove  senza  sapere clie  s'importi,  o  trovar  chi 
lo  sappia.  Ha  dì  qui  si  cava  che  vaol  dir  eieeo ,  o  che  vegga  pochis- 
simo lume  ;  che  di  sopra  dice  :  avea  nome  Peteione  et  non  vedea  lu- 
me. El  egli  dice  :  Come  la  volete  voi  rimelUre  m  me  die  non  veggio 
lume?  che  potrei  vedere  quanti  uccelli  et  come?  Però  io  credo  più 
presto  cieco  fl/fo/(o.  (Cor.) 

*  11  Bonari  nella  sua  Prefa;tLone  (pag.  il  edìz.  citata]  corregge 
un  errore  del  P.  Negri,  che  si  riferisce  ad  un'  Oraùone  funebre 
scritta  dal  Sacchetti  In  lolle  di  questo  vescovo.  —  Ecco  le  sue  pa- 
role :  •  Uà  il  suddetto  Padre  non  dice  poi  niente  di  questa  ora- 
zione se  ella  ^  trova  qui ,  n  se  sia  perduta ,  nÈ  donde  abbia  avuta 


NOVELLA  CLXXn. 


denajo  de"3uoÌ,ese  gli  avessi  avuti,  se  gli  averebbe- fatti 
dare,  e  avrebbe  pagato  l'oste.  Ha  qui  mi  pare  che  ci  sia 

notìzia  di  essa,  lo  per  me  dod  credo  che  il  Sacchetti  tacesse  mai 
questa  orazione,  e  che  questa  notizia  provenga  dalle  parole  del- 
l' Ughelli  nel  tomo  Ili  àett'ltalia  Sacra,  dove  ragionando  di  Filippo 
dell' Antella  vescovo  fiorentino,  yiene  a  parlare  anche  di  Alessan- 
dro, dicendo:  Eiiadcm  genlìt  Alexander  lurit  utrnaqae  famoau 
DacloT,  in  cty'ui  obitum  Unum  eeànil  Francui  Sarehettui.  Ha  da  cii 
non  si  ricava,  cbe  egli  facesse  un'orazione  funerale,  ina  più  tosto 
qualche  composizione  poetìca,  cbe  cosi  suonano  le  parole:  Utium 
eecial.  Ha  tra  le  sne  opere  ah  pur  questa  si  trova;  solamente  nel  ca- 
pitolo %,  dì  cui  abtriamo  ragionato  al  numero  IV  e  XIX,  tra  gli  al-  - 
tri  famosi  cittadini  uim-iì  a  suo  tempo,  in  esso  capitolo  annoverali, 
pone  nove  della  ^miglia  dell' Antella,  e  Ira  questi  Alessandro,  con 
questi  versi: 

Na|li  Ailt<l[«,  le  io  beo  rigDirdo, 

Nove  Qfl  vidi  lì  dflgDfl  pfTsaiie , 

Et  iTriffD  govirnito  ogni  atcndArdo, 
Il  Vacoji, ,  a  >l  Piovino  e  SimiiDc  , 

Taddeo ,  Andrai ,  Zanobi  e  Giovwni , 

Ed  AlFUindro  ogl  dolce  aermona 
DMTelaiiita ,  e  colai ,  cb'  i  pocb'  inni 

MaiMr  Filippo  l'nltioiD  morìa. - 

Io  perir  non  mi  so  risolvere  a  credere,  che  l' Bghtlli  alludesse 
a  questi  pochi  versi,  con  quel  lesium  eeànit',  e  più  tosto  sospicherei, 
ch'egli  avesse  MUt  una  composizione  a  parte  sopra  questo  Alessan- 
dro, tanto ^piil  cbe  la  sua  morte  In  celebrata  dalla  nostra  repab- 
blica  con  solenni  e  onorevoli  esequie,  come  testifica  V  Ammiralo 
nel  libro  XIV  delle  Slorie,  Attssandro  dell'  Antella,  dice  egli,  mori 
nrl  1379  per  istrada  tornando  dall' ambasceria  al  Re  d'  Ungheria,  e 
fu  onorato  d'esequie  a  spese  del  pubblico.  Può  bensì  essere  che  que- 
sta composizione  orafiia  perduta  e  sotterrala  io  qualche  libreria,  o 
che  fosseeziandioneltestoGiraldi;  ma  naancandODe  sparsamente  delle 
carte,  chi  sa  che  non  fosse  appunto  In  una  di  queste  carte  smarrite? 
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una  graD  malizia,  che'l  fiorentino  colse  tempo  sul  prJD- 
cjpio  della  messa  e  disse  al  frate  che  costui  avea  difetto, 
e  che  gli  dicesse  certe  orazioui;  e  venendo  poi  costui,  il 
frate,  udite  che  disse:  Va'e  vieni  a  terza,  ed  io  farò  ciò 
che  sia  da  fare.  Nuccio  avea  creduto  che  dica  di  darli  i 
danari,  e  egli  averà  detto  delle  orazioni;  Nuccio  Smemora 
allora  piti  gridava  e  dicea  che  gli  avea  promesso  Roma  e 
Toma.  I  frati  diceano:  Nuccio,  sappi  meglio  fare  un'altra 
volta,  che  fia  certo  che  colui  averà  flitto  il  desinare,  e 
stato  nell'albergo  alle  tue  spese,  perocché  dee  essere  lutto 
proprio  come  frate  Avveduto  lia  detto.  Costui  gridava  e 
quasi  come  aorabrato  sen'andò  al  Vescovo;  il  quale  fece 
richiederei]  frate;ecarmiaandosÌ  la  questione,  per  tutte 
le  congiunture  fu  veduto,  che'l  cavaliere  Gonnella  era 
stato  cattiva  gonnella  per  Toste,  tale  che  gli  die  il  mal 
verno  e  con  lettere  e  con  amici ,  scrivendo  a  Firenze  di 
questo  cavaliero  e  chi  fosse,  giammai  non  ne  potè  sen- 
tire alcuna  cosa;  perocché '1  Gonnella  si  tornò  al  mar- 
òhese  a  Ferrara,  dond'era  partito,  di  che  malagevole  sa- 
rebbe stato  a  rinvenirlo. 

E  Nuccio  (che  per  lui  si  dice  Nuccio  Smemora)  non 
facendo  le  cose  sue  caute,  credendo  guadagnare,  perde 
grossamente,  e  ancora  ne  rimase  buon  tempo  come  aom- 
brato, come  il  Gonnella  l'avea  fatato. 
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Gonnella  buffone  predetto  in  forma  di  medico,  capitanilo  a  Bonca- 
sialdo ,  arca  certi  gozzuti ,  e  ancora  il  Podestà  di  Bologna  ;  e 
con  la  borsa  ^ua  si  va  con  Dio ,  e  loro  ìasda  col  danno  e  eoa 
le  beffe. 

Poiché  simil  malizia  e  maggiore  segue  in  questa  no- 
vella che  non  è  stata  la  passata,  comechè  ancora  ella  fu 
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del  Gonnella,  brievemente  la  dirò;  perocché  io  non  truovo 
tra  tutti  i  buffoni  che  furono  mai ,  si  diverse  astuzie ,  e 
COSI  strani  modi  usare,  non  per  guadagnare ,  ma  per  ru- 
bare attrai.  Come  nella  passata  novella  è-  stato  detto,  il 
Gonnella  il  pii»  della  sua  vita  stette  col  marchese  di  Fer- 
rara, e  alcuna  volta  venia  a  Firenze;  e  fra  le  altre ,  ve- 
nendo una  fiata,  e  avendo  passato  Bologna,  e  giugnendo 
una  mattina  a  desinare  a  Scaricalasino,  ebbe  veduto  per 
la  sala  e  in  terreno  certi  contadini  gozzuti;  di  che  come 
vide  il  fatto,  subito  informò  in  camera  uno  suo  famiglio, 
e  fecesi  trovare  una  roba  da  medico  che  nella  valìgia  avea, 
e  miselasi  in  dosso;  e  venendo  alla  mensa,  ed  essendo 
posto  a  mangiare,  il  suo  famiglio  s'accostò  a  uno  lavora- 
tore gozzuto  che  era  nella  sala, e  disse:  Buon  uomo,  quel 
valentre  medico  che  b  colà  a  tavola,  è  gran  maestro  di 
guerire  di  questi  gozzi;  e  non  è  alcuno  si  grande  che  non 
abbia  già  guerito,  quando  egli  ha  voluto.  Disse  il  lavora- 
tore: Doh,  frate)  mio,  e'n'ha  in  questa  montagna  assai; 
io  ti  priego  che  sappi,  quand'egli  ha  mangiato,  se  ne  vo- 
lesse curare  parecchi  che,  secondo  uomeni  d'Alpe,  sono 
assai  asgìati.  '  GoafTe,  costui  noi  disse  a  sordo,  che  come 
il  medico  Gonnella  ebbe  desinato,  il  famìglio  gli  s'accostò 
da  parte,  e  tirollo  in  camera,  e  dissegii  il  fatto;  onde  il 
medico  fece  chiamare  il  contadino,  e  disse:  Questo  mio 
famiglio  mi  dice  si  e  si;  se  tu  vogli  guarire,  io  non  mi 
impaccerei  perun  solo,  perocché  mi  sera  un  grande  scon- 
cio di  tornare  a  Bologna,  e  recare  molte  cose.  Ma  fa  cosi; 
se  ti  dà  cuore  d'accozzarne  otto  o  dieci,  va  subito,  e' me- 
nali qui,  e  togli  uomeni  che  possano  spendere  fiorìnì 
quattro  o  cinque  per  uno.  Il  contadino  disse  subito  farlo; 
e  partitosi  non  andò  molto  di  lungi  che  ne  accozzò  con 
lui  otto ,  0  piti.  I  quali  subito  vennono  al  maestro  Gonnella, 
'  Che,   secondo  uomeni  d'Alpe  tono  assai  asgiati.   Cioè  in 
qùanlo  et  per  quel  eh*  t'appartiene  a,...  (Bon.) 
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e  là  ragiODato  per  buono  spazio  con  1uJ,il  medico  disse: 
E'm'iacresce  che  io  non  sono  in  luogo  più  abile  alle  cose 
che  bisognano;  poiché  cos'i  è,  io.  tornerò  a  Bologna ,  e  bi- 
sognerà due  fiorini  per  uno  di  voi  ;  e  tanto  che  io  tomi , 
ordinerò  ciò  che  avete  a  fare,  e  lascerocci  il  fante  mio. 
So  voi  volete,  ditelo  ;  e  io  darò  ordine  ad  ogni  cosa.  Tatti 
risposoDo:  Sì  per  Dio,  e'danari  son  presti.  Disse  il  medi- 
co: Aveteci  voi  niuna  casa  adatta,  dove  possiate  in  una 
sala  stare  tutti,  e  fare  fuoco  di  per  sé  ciascuno?Si  bene, 
risposono.  Allora  disse  :  Trovate  per  ciascuno  una  conca, 
o  calderone  di  rame,  o  altro  vaso  di  terra,  e  trovate 
de'carboni  del  Cerro,  e  legne  di  castagno,  e  abbiate  uno 
doccione  di  canna  per  ciascuno  e  ciascuno  per  quello 
soffi  ne'carboni  e  nel  fuoco;  questo  sofiBare  con  alcuna 
unzione  che  io  vi  farò  nel  gozzo,  assottiglierà  molto  la 
materia  del  vostro  difetto  ;  e  'I  fante  mio  non  si  partirci  da 
questo  albergo,  infìnch'io  torno.  Com'è  detto,  cosi  fu  fat- 
to; che  questo  medico  ebbe  fiorini  dua  per  uno,  e  prima 
che  si  movesse,  gli  acconciò  in  una  casa,  ciascuno  col 
fuoco  e  col  trombone  a  bocca,  ed  unse  loro  ì  gozzi,  e 
disse,  non  sì  partissono,  finché  tornasse.  Quelli  dissono 
così  fare.  Maestro  Gonnella  si  partì,  e  vennesene  a  Bolo- 
gna; e  spiato  che  là  era  un  Podestà  giovane ,  desideroso 
d'onore,  sen'andò  a  lui,  e  disse;  Messer  lo  Podestà}  io 
credo  che  per  avere  onore  voi  fareste  ogni  spendio;  e  per- 
tanto se  mi  volete  dare  fiorini  cinquanta  che  son  povero 
nomo,  io  ho  alle  mani  cosa  cho  vi  darà  il  maggiore  onore 
che  voi  aveste  mai.  Il  rettore  volonteroso  disse  che  era 
contento,  ma  che  gli  dicesse  di  che  materia  era  la  cosa. 
E  quelli  disse  ;  lo  vel  dirò.  In  una  casa  sono  una  brigata 
che  fanno  moneta  falsa;  date  buona  compagnia  al  vostro 
cavaliere,  ed  io  il  metterò  sul  fatto,  sì  veramente  che 
perchè  sono  uomeoi  di  buone  famiglie,  non  vorrei'  loro 
nimistà.  Quando  io  avrò  messo  il  vostro  cavaliero  sulfatt^i 
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io  mi  voglio  andare  a  mio  cammino.  Questa  cosa  piacqae 
al  Podestè;  e  apparecchiato  il  cavaliero  con  buona  fami- 
glia, sappiendo  chi;  avea  andare  da  lungi,  diede  6oriDi 
cinquanla  al  Gonnella,  e  la  notte  gli  mandò  via,  tantoché 
giunsono  alla  casa,  dove  si  conciavano  ì  gozzi.  E  trovato 
il  fante  suo  che  era  in  punto,  dissono:  Qui  sono  la  brigata; 
e  fatevi  con  Dio,  ch'io  non  voglio  che  paia  che  io  abbia 
fStto  questo.  Il  cavalierodisse:  Va'pur  via;e  dando  nella 
porta,  dice:  Avrite  za.  Quelli  rìspondeaoo:  Siete  voi  il 
maestro?  Che  maestro?  aprite  za.  Siete  voi  il  maestro? 
Che  maestro?  Spezza  la  porta,  ed  entrarono  dentro,  dove 
trovarono  la  brigata  tutta  soffiare  sanza  mantachi  *  nel 
fuòco.  Piglia  qua,  piglia  là;  costoro  furono  tutti  presi, 
sanza  poter  dire  :  Domine  aiutami  ;  e  se  voleaoo  dire  al- 
cuna cosa,  non  erano  uditi:  e' gozzi  loro  erano  divenuti 
due  tanti,  come  spesso  incontra  a  simili,  quando  hanno 
paura  con  impeto  d'ira.  Brievemente,  afurore  ne  furono 
menati  a  Bologna;  là  dove  giunti  al  Podestà,  e  'I  Podestà, 
veggeodoli  tutti  gozzuti,  si  maravigliò  e  fra  sé  stesso  disse: 
Questa  è  una  cosa  molto  strana;  e  menatigli  da  parte  l'uno 
dall'altro,  prima  che  elli  li  mettesse  alla  colla ,  domandò 
che  moneta  elli  faceano.  Elli  diceano  ogni  cosa  come  stato 
era, eoltre  a  questo  giunse  lo  albergatore,  e  altri  da  Sca- 
ricalasino, e  dissono  ordinatamente  come  il  fatto  stava; 
e  accordossi  ciascuno  di  per  sé,  e  quelli  che  vennono, 
che  questo  era  che  un  medico  di  gozzi  era  passato  di  là, 
e  dicea  di  guarirli,  e  acconcioili  a  soffiare  nel  fuoco,  come 
gii  trovaste;  e  poi  disse  venire  a  Bologna  per  cose  che  bi- 
sognavano, e  che  l'aspcttassono  in  quella  casa  così  sof- 
fiando nel  fuoco.  11  cavaliero,  udendo  questo,  tirò  da  parte 
il  Podestà,  e  disse:  Elio  dee  essere  vero;  perocché  come 
io  giunsi  alla  porta,  là  dove  erano,  e  bussando,  dicendo 

»      '  Per:  mantici.  (Bot.) 
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che  aprissono,  e'diceano:  Sete  voi  il  maeslro?  e  poi  voi 
vedete  che  co5toro3on  tutti  co' gozzÌ;]a  cosa  rinverga  as- 
sai, che  a  fare  moneta  falsa ,  otto  serebbe  impossibile  fos- 
son  lutti  gozzuti.  Ma  sapete,  che  vi  voglio  dire?  questo 
medego  dee  essere  assottigiiatore  piìi  di  borse  che  di  goz- 
zi; e  così  egli  ha  assottigliata  la  borsa  di  questi  poveri 
uomeai,  e  aoco  la  vostr^a:  a  buon  ùae  il  faceste;  da'tra- 
dimenti  non  si  potè  guardare  Cristo:  rimandate  costoro 
alle  loro  famiglie,  e  pensate  di  sapere  chi  è  questo  mal  uo- 
mo che  ha  befTato  e  loro  e  voi;  e  se  mai  potete,  gli  date 
0  fate  dare  di  quello  che  merita.  Elle  furono  novelle;  la 
brigata  fu  lasciata,  e  tornaronsì  tutti  a  Scaricalasino;e'l 
Podestà  potè  assai  cercare  che  trovasse  chi  costui  era 
stato;  perocché  io  non  voglio  che  alcun  pensi  che  venisse 
allora  a  Firenze,  anzi  diede  volta  ad  altra  terra.  E  quando 
era  cavaliere,  e  quando  medico,  e  quando  giudice,* 
quando  uomo  di  corte,  e  quando  barattieri,  come  meglio 
vedesse'  da  tirare  l'ajuolo,  si  che  posta  di  lui  non  si  po- 
tea  avere,  come  coluiche  sempre  stava  avvisato  in  queste 
faccende.  La  brigala  gozzuta  giunti  a  Scaricalasino  aspet- 
tarono il  medico,  non  ostante  a  questo,  più  d'i,  credendo 
ohe  tornasse;  e  non  tornando,  guatavano  i  gozzi  l'uno 
dell'altro  per  maraviglia,  quasi  dicendoiÈ  scemato'  gnu- 
00,  0  è  scemato  l'uno  piCi  che  l'altro.  Poi  sene  dieroDO 
pace;  ma  non  s'avvisarono  mai,  come  gente  alpigiana  e 
^ossa,comeil  fatto  fosse  andato  ;  e  avvisaronsi  che  qual- 
che malivolo,  perchè  non  guerissono  de' gozzi,  avesse 
condotto  là  quella  famiglia;  e  pensando  or  una  cosa  e 
or  un'altra,  se  prima  erano  grossi,  diventarono  poi  gros- 
sissimi  e  stupefatti.  E  ancora  per  maggiore  novità  parve 
che' gozzi  loro,  non  che  altro,  ne  ingrossassono. 

•  Il  Cod.  Laur.  :  come  mrglio  vedere.  (G.) 
■  Il  Cod.  Lanr.  Ai,  11  come  il  testo.  Le  stampe  e  il  Cod. 
Laur.  43,  i3:  teemato  n'  hanno  ognuno,  o  icemato  l'uno.  (G.)- 
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Perchè  chi  nasce  smemorato  e  gozzuto,  non  ne  gua- 
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Uonnella  mederò  domanda  denart  che  non  dee  avere,  a  due 
mercauuti,  l'imo  gU  dì  denari,  l'altro  il  paga  dì  molle 
pugna. 

Vassi  capra  zoppa,  se'l  lupo  non  la  intoppa.  Veg- 
gendo  adunque  con  quanta  maltzia,  e  falsa  arte,  i)  Gon- 
nella* ha  in  due  novelle  arrapp^to  o  rubato,  con  utile  di 
sé,  e  con  danno  altrui,  comechè  a  chi  ode  le  dette  no- 
velle, con  festa  sene  rida;  nientedimeno  quelli,  contro  a 
cui  elle  son  fatte,  ispesse  volte  ne  piangono,  come  l'al- 
bergatore da  Norcia ,  e  i  gozzuti  da  Roncastaldo.  Ma  perchè 
spesse  volte  sono  degli  uomeni  che  come  di  s'i  fatte  no- 
velle ridono,  pur  alcuna  volta  serebbono  molto  allegri  che 
la  volpe  fosse  colta  alla  trappola,  e  per  dare  contenta- 
mento a  questi  tali,  comechfe  in  questa  terza  novella  il 
Gonnella  rubasse  cinquanta  fiorine  con  nuova  astuzia, 
nella  fine  pur  fu  colto  ,  ma  non  come  meritava.  Essendo 
venuto  questo  Gonnella  da  Ferrara  a  Firenze,  e  tornaodo 
su  la  piazza  di  Santa  Croce  in  casa  uno  buffone,  chiamato 
Hocceca,e  sentendo  la  qualità  de'mercatanti  di  Firenze, 
penst»  un  nuovo  modo  d'avere  danari,  e  forse  mai  non  piìi 
usato.  Costui  sene  andò  una  mattina  a  uno  fondaco  d'una 
buona  compagnia  in  Porta  Rossa;  i  quali  forse  non  sta- 
vano bene,  come  altri  pensava,  perocché  cominciavano 
a  mancare  del  credito;  e  giunto  al  cassiere,  disse:  Vedi 
)a  ragion  mia,  e  dammi  quelli  dugento  fiorini  che  io  debbo 
avere.  Costui,  e  alcuno  scrivano  che  v'era  disse:  In  cui 

<  Gonnella  buffone  anco  nelle  noTClle  27,  iW,  173,  211,  ìl», 
920,131.  (FoL.) 
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son'elli  scritti?  E  quelli  rispose  :  Buono,  buono,  in  me; 
e'  non  pare  che  voi  mi  vedessi  mai  più  ;  cercate  quel  li- 
bro ,  voi  mi  vi  troverrete  bene.  Costoro  cercano  e  ricer- 
cano, e  nulla  trovano',  di  che  dicono  a  costui:  Noi  non 
troviamo  alcuna  cosa;  quando  i  nostri  maggiori  ci  scran- 
no, e  noi  il  diremo  loro.  Costui  comincia  a  gridare,  di- 
cendo; Io  griderf)  tanto  accorr' uomo  che  ci  trarre  tutta 
Firenze;  dunque  mi  mettete 'voi  il.  mio  in  questione?  Uno 
d'un  fondaco  die  era  allato  a  quello,  si  fa  cosi  oltre,  e 
dice  ai  Gonnella:  Buon  uomo,  va',  e  tornaci  dopo  man- 
giare, e  pensaci  bene,  che  io  liredo  che  tu  abbi  errato  il 
fondaco.  Dice  il  Gonnella  a  costui:  Non  l'ho  errato,  no; 
io  verrò  bene  a  te  per  quelli  che  lu  mi  dei  dare  che  co- 
testa  è  un'altra  ragione  che  io  ho  a  fare  teco.  Di  che  co- 
stui si  scosta ,  e  dice:  Io  ho  fatto  un  bello  acquisto;  io 
volea  levare  la  questione  altrui ,  e  bolla  recata  a  me.  Tor- 
nasi nel  fondaco  suo,  e'I  Gonnella  grida  nel  primo  fon- 
daco, e  dice  che  vuol  essere  pagato.  Giunge  uno  de'ca- 
pomaestri,  e  maravigliasi:  Che  vuol  dire  questo?  E  '1 
Gonnella  grida:  Voi  non  mi  ruberete.  Brievemente  la  cosa 
andì^  tanto  oltre  che  costui  il  tirò  nel  fondaco  della  mostra 
dentro,  e  chiamò  il  cassiere  dicendo:  Questa  è  dell'altro 
mia  venture  ;  e  disse  :  Dara'gU  lìorini  cinquanta,  e  non  ci 
dir  più  parola.  Al  Gonnella  parve  mill'anni  torseli,ean- 
dossi  con  Dio.  L' altra  mattina  e  quelli  disse  al  Mocceca  : 
Vuo'lu  venire?  io  voglio  andare  a  tirare  l'ajolo  a  cin- 
quanta fiorini,  s'io  posso.  Quelli  disse:  Maiaì,  che  io  ver- 
rà, forse  me  ne  toccherà  qualche  cosa.  E  così  mosso  il 
Gonnella  col  Mocceca,  giunse  al  fondacajo  da  lato,  a  cui 
fgli'avea  detto  che  avea  avere  anco  da  lui,  e  disse:  Truova  ■ 
la  mia  ragione,  e  pagami.  Il  fondacajo  che  avea  conside- 
ralo la  condizione  di  costui,  e  come  egli  avea  avuto  fio- 
rini cinquanta  dal  fondaco  da  lato,  disse  :  Buon  uomo  che 
de'tu  avere?  E  quelli  disse  :  Fiorini  dugento  che  io  gli 
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'  depositai  a  un'ora  con  quelli  da  lato.  Colui  riapose;  Il  cas- 
siere è  istamane  ito  riscotendo;  tornaci  dopo  mangiare,  e 
averai  ci&  che  tu  dei  avere.  Il  Gonnella  disse;  Sia  con 
Dio;  io  ci  tornerù  oggi.  E  andato 'a  desinare  col  Mocceca, 
disse:  Io  credo  d'avere  oggi  da  quel  fondaco  buon  paga- 
mento ,  perocché  non  ha  voglia  che  io  gridi.  Dice  il  Moc- 
ceca :  Queslo  mondo  è  degl'  impronti  ;  io  non  ci  avrò  mai 
nulla.  Il  fondacajo,  conoe  saggio  e  avveduto,  dice:  Per 
certo  che  io  non  gitterò  tiorioì  cinquanta,  come  il  vicino 
mio  di  qua;  d'altra  moneta  pagherà  costui;  vassene  in 
Mercato  vecchio  a  due  suoi  amici  barattieri ,  '  e  dice  :  lo 
voglio  un  grande  servigio  da  voi,  che  quando  voi  avete 
desinato  vegnate  al  fondaco,  e  darete  a  uno  quante  pu- 
gna e  calci  vor  potete  ;  e  la  cagione  è  che  questa  cosa  6 
licita  a  Dio  e  al  mondo;  e  disse  loro,  come  il  fatto  stava 
di  passo  in  passo.'  Bisposono  che  molto  volentieri,  e  che 
parea  loro  mill'anni  essere  alle  mani;  e  così  fermarono; 
che  dopo  mangiare  furono  al  fondaco  di  buon  ora,  e'I  fon- 
dacajo ancora  con  loro;  il  quale  li  menò  dentro  nella  mo- 
stra, e  disse:  Statevi  qui;  quando  colui  verrà  per  li  da- 
nari, e  io  il  menerò  dentro,  e  dirò:  Date  quelli  danari  a 
costui;  e  voi  sprangate. 'Detto  e  acconcio  questo  fatto,  e'I 
Gonnella  giunse,  e  lascia  il  Mocceca  di  fuori,  e  dice  al 
fondacajo  :  Io  vengo  per  quelli  danari.  Il  fondacajo  dice; 
Volentieri  ;  andiamo  di  là  al  cassiere  ;  e  avviasi  di  là,  dove 
coloro  erano;  e'I  Gonnella  drieto.  Il  quale,  come  giunse 
■  dentro,  il  fondacajo  diceacoloro:  Date  quelli  danari  aco- 
stui.  Come  costui  dice  questo,  e  costoro  aprono  le  brac- 

'  vaaaene  in  mercalo  vecchio  a  due  tuoi  amici  barattieri.  Ba- 
railieri  bisogna  cbe  [usie  arte  ìDque' tempi,  come  altrove  bo  notaio 
In  una  rassegna  di  cose  falla  io  <|iieslL  tempi  popolo  per  popolo.  [Bor] 

<  e  disse  toro  come  il  fatto  stata  di  passo  ìd  passo.  Cosi  aocbe 
qui  vuol  dire  per  ordine  dal  principio  aUa  fine.  (Bob.) 

^  «  fai  sprangate.  Cioè  apritevi  nelle  braccia  e  metute.  (Boa.) 
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eia,  e  cominciaiio  a  pagare  colui  dì  quella  moneta  che 
meritava;  e  dannoglìeae  per  sì  fatta  maniera  che  tutto 
ilruppoDo;ese  volea  gridare,  e  quelli  diceano:  Edi  quelli 
ti  paga.  Di  che  avendogliene  dato,  non  per  un  pasto,  ma 
forse  per  tre  corredi,  '  il  detto  Gonnella  con  le  mani  e  col 
mantello  al  viso,  per  ricoprirsi,  esce  per  lo  mezzo  del 
fondaco,  dicendo:  Oh  pagano  i  mercatanti  a  questo  modo 
chi  dee  avere  ?  ed  escesene  fuora ,  là  dove  il-  Mocceca 
l' aspellava.  Veggendolo  uscire  del  fondaco  così  rabbuffa- 
to, e  venire  verso  lui,  dice:  Se'tu  pagalo?  E  '1  Gonnella 
risponde  :  MainCi:  ma  io  sono  sodo  molto  bene  in  forma 
ch'io  non  gli  ho  più  a  domandare.  Disse  il  Mocceca: 
Vuo'tu  ch'io  ti  dica  il  vero.  Gonnella?  elt'è  colto  d'assai 
cose  che  tu  hai  fatte  buona  ventura  ;  ma  pur  tu  hai  fatte 
assai  [ii  quelle  che  tu  averesti  meritato  di  perder  la  vita, 
non  che  di  avere  una  gran  battitura,  come  tu  hai  avuta 
oggi;  questo  ti  puote  essere  esempio  al  tempo  che  dee 
venire.  Tu  sai  che  l' arte  nostra  è  d' acquistare  con  pia- 
cevolezza, e  QOD  di  rubare,  né  di  torre,  se  non  come 
l' uomo  vuole;  non  con  falsità ,  non  con  malizia ,  se  non 
in  quanto  con  ogni  modo  che  puoi ,  tu  facci  che  ti  sia  do- 
sato ;  lascia  andare  queste  falsità  che  sono  da  pericolare 
e  te  e  altrui,  e  tornati  dal  marchese  tuo  da  Ferrara,  e 
statti  pianamente,  e  viviti  di  limatura,  e  non  di  rubatu- 
ra.  II  Gonnella  udendo  costui  disse  :  Mocceca,  tu  non 
se'mocceca,  '  e  da'mi  buon  consiglio,  e  vie  migliore  me 
)'  averesti  dato,  se  tu  fosse  stato  partecipe  del  pagamento 
che  ho  avuto  stamane;  e  bene  ho  sempre  udito  dire:  Pas- 
sasi il  folle  con  la  sua  follia,  e  passa  un  tempo,  ma  non 
tuttavia.  E  così  prese  commiato  dal  Mocceca,  stando  molti 
anni  che  non  tornò  a  Firenze ,  e  ando9sene  a  Ferrara. 

'  Di  che  avenéoglieite  dato  non  per  impatto,  ma  (onoptr  Ir» 
ctm«di  ec.  Cioè  eoninii  iohnnit*imi.  (Sor.) 
*  Per:  leioceó.  fBoi.) 
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Or  così  intervenisse  a  tutti  gli  altri  che  domandano 
falsamente  quello  che  non  debbono  avere;  che  è  venuto 
il  mondo  a  tanto,  che  ciascuno  si  mette  a  domandare  quello 
che  non  dee  ;  e  veggendo  che  niuna  pena  sene  dà  oggi  nel 
mondo,  dicono:  Io  non  posso  altro  che  acquistare  ;  se  non 
sen'avvede,  io  me  la  abbo,  e  se  sen'avvede,  io  me  la 
gabbo.  E  l'altro  dice:  Muovi  lite,  acconcio  non  ti  falla.'  E 
così  va  oggi  il  più  del  reggimento  che  è  sopra  la  terra. 
Volesse  Dio  che  almeno  ciascuno  la  comprasse,  come  qui 
la  comprò  il  Gonnella. 
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Antonio  Pucci  da  Firenze  Iruova  esser  messo  in  udo  suo  orto  dì 
nutie  certe  bestie,  e  con  nuovo  modo  s'abbatte  a  cbì  Vba 
fatto. 

lo  non  voglio  per  ora  raccontare  più  dell'opere  del 
Gonnella,  perocché  mi  conviene  dar  luogo  agli  altri  ;  e 
ancora,  perchè  Antonio  Pucci,'  piacevole  Sorentino,  dici- 
tore di  molte  cose  in  rima ,  m' ha  pregato  che  io  il  de- 
scriva qui  in  una  sua  novella;  la  quale,  perchè  con  risa 
se  la  portò  in  pace,  pensando  ancora  chi  gli  la  fece,  è 
da  prenderne  ancora  un  poco  di  trastullo.  Antonio  Pucci 
avea  una  casa  dalle  fortiaci  della  via  Ghibellina,  e  là 
avea  un  orticello  che  non  era  appena  uno  staioro,  e  in 
quello  poco  terreno  avea  posto  quasi  d' ogni  frutto  e  spe- 
zialmente di  fichi,  e  aveavi  gran  quantità  di  gelsoHiino; 
ed  eravi  uno  canto  pieno  di  quercinoli  e  chtamavalo  la 

■  Pattuii  ti  folte  con  la  tua  follia;  pasaaH  lat  tempo  mi  noa 
tallavia.  Se  non  se  n'  avvede ,  io  me  la  abbo ,  e  te  te  n'  avverte  io  me 
la  gabbo.  Muovi  UH  aeeoneio  non  li  f«Ua.  Proverbi  antichi.  (BoR.) 

'  Noiide  d'  Antonio  Pucci:  Dtlitie  «e.  del  Padre  IdelfciKO, 
lom.  HI,  dallIaXXXiX. 
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selva.  E  questo  così  fati' orto,'  con  !e  proprietà  sue, 
avea  messo  il  detto  Antonio  in  rima,  in  capitolo,*  come 
Dante  -,  e  io  quello  trattava  di  tutti  li  frutti  e  condizioni 
di  quell'orlo,  né  piii  né  meno,  come  se  fosse  ubertoso,* 
come  la  piazza  di  Mercato  vecchio*  di  Firenze,  della 
quale  già  mise  in  rima  tutte  le  sue  condizioni,  magnifi- 
candola sopra  tutte  le  piazze  d' Italia.  Era  ia  questi  tempi 
certi  piacevoli  uomeni  in  Firenze,  l' uno  de'  quali  era  un 

Girolamo  che  ancora  vìve,  uno  Gherardo  di 

e  Giovanni  di  Landozzo  degli  Albizi,  e  uno  che  avea  no- 
me  Zacchello'  tintore,  e  altri,  li  quali  erano  più  nuovi 
r  uno  che  l' altro.  Erano  costoro  cosi  nuova  brigata,  come 
ne' loro  tempi  fosse  nella  nostra  città.  Udendo  costoro 
tanto  e  per  prosa  e  per  versi  dire  ad  Antonio  di  questo 
orto,  si  posono  in  cuore  di  mettervi  una  notte  certe  bestie 
dentroche'l  pascessono,  e  Antonio  facessono  smemorare; 
e  brievemente,  una  sera  al  tardi  al  prato  del-  Reoajo  vi- 
dono  un  muletto  e  due  asini  magri  e>vecchi,  alla  pastu- 
ra. Trovarono  modo  che  uno  di  loro  gli  mise  io  uno  luogo 

<  E  quetto  così  fatto  orto.  CioÈ  eoIaU  orto.  (Bor.) 

'  11  Capitolo  d' Antonio  Pucci  in  cui  parlb  delle  coadizioni  di 
Mercato  Vecchio  pare  che  sìa  quello  stesso  stampato  nella  tUunpe- 
ria  di  Bipoli  tìica  il  tM3.  V.  Fossii  Catal.  edit.  Sxc.  XV,  Bibl.  Ha- 
gliab.,  tomo  i.  Praefationìs  pag.  xi  sub  titulo  Bellette  di  Fireme 
giaccbà  eoa  questo  titolo  è  citalo  T.  Deìiiie  del  Padre  IdeiroDSO., 
tomo  VI,  pref.  vci,  ixT,  e  la  pag.  267  ore  è  rUlsmpato  ma  però  ca- 
stralo alijuanio  come  el  dice  alla  pag.  vii  citala.  Questo  capitolo  è 
nel  Cod.  17,  P.  Il,  fot.  &  della  BbgUabecblaoa.  (F.) 

'  come  te  fosse  Ubertoso,  come  la  Piana  di  Menato  Vecchio. 
Credo  sia  quella  voce  Del  Vili.  (Bon.)  — 11  luogo  del  Villani  di  cnl 
loccailBorghinièquesto  (G.  Vili.,  5,20,  2]  :  •  che  sono  al  piano 
al  paese  d' India ,  eh'  era  frultiibro ,  uberloio  e  dolce.  (G.) 

■  La  Colonoa  di  mercato  veccblo  atea  la  figura  dejla  Dovizia, 
falla  da  Donatello;  (a  levata  in  questi  tempi,  per  essere  ^lulata 
male.  (Bot.) 

>  Alcuni  Cod.:  roccbelto,- altri:  Zacchello^  |Bot.) 
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di  drìeto  a  questo  orto,  là  dove  era  uno  uscetto  serrato 
con  legname,  e  ancora  di  Tuori  murato  a  secco,  e  dentro 
con  chiavistello  e  toppa  serrato  a  chiave  che  gran  tempo 
non  era  stato  aperto.  E  sul  primo  sonno,  andando  due 
innanzi  a  smurare  il  muro  di  fuori,  e  altri  su  per  le  mura 
entrati  deatro,  aprirono,  o  con  grimaldello,  o  con  altro 
artiBcio  il  detto  serrarne,  ai  che  l'uscio  e  smurato  e 
aperto  rimase.  Fatto  questo,  i  due  micci-e'l  muletto  fu- 
rono ivi  menati  e  messi  dentro.  Il  quale  muletto  era 
stato  adornato  a  casa  di  Tacchello,  prima  che  ve  lo 
menassero,  d'una  gorgiera  di  cuoio  e  altre  cose  assai 
maravigliose.  E  poi  che  fu  introdutto  nell'orto,  di  quello 
gensomino  '  gli  feciono  e  posoliera  e  briglia  in  grande 
adornamento  e  là  il  legarono  a'  piedi  d' un  lastrone  tondo, 
dove  Antonio  cenava  la  sera  ;  e  su  quello  lastrone  mi- 
$ono  molti  cavoli,  i  quali  net  dett'  orto  aveano  colti,  ac- 
ciocch' egli  avesse  buona  profenda.  E  fatto  questo,  subito 
serrano  l' uscio  con  ingegni,  per  modo  che  non  parea  ma! 
stato  aperto;  e  sequeotemente  murarono  di  fuori,  come 
prima  era  e  vannosi  con  Dìo.  La  mattina  vegnente  An- 
tonio che  avea  una  cameretta  sul  detto  orlo,  dall'altra 
parte,  dove  era  la  casa,  ed  ivi  dormia,  levandosi  la 
donna  prima,  ed  elli  poi,  e  andandosi  affibbiando  per 
l'orto,  ebbe  vedute  queste  tre  bestie  selvagge,  e  oltre  a 
ciò  che  non  aveano  lasciato  &lo  di  buona  opera,  avendo 
ogni  cosa  e  roso  e  guasto;  quasi  uscì  dì  sé,  dicendo:  Che 
vuole  dir  questo?  e  andato  all'uscio,  dood' erano  entrati, 
trovando  serrato,  come  prima  era,  maggior  maraviglia  si 
diedono  ;  e  più  ancora  che  andò  di  fuori  e  videlo  mura- 
to, come  prima.  Brievemente,  la  malenconìa  dell'orto 
guasto  fu  grande  ;  ma  maggiore  era  il  pensiero,  donde 
Tossono  entrati.  E  fra  l'altre  cose,  veggendo  il  mulo  cosi 
addobbato  co' cavoli  innanzi,  ancora  più  si  maraviglia- 
'  Cosi  nel  Ms.  (BoT.) 
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rono  dicendo  :  Che  ìngliirlaDdamento  è  questo?  dicendo 
AnioDloPucci  :  Io  credo  pur  essere  nato  di  legittimo  ma- 
trimoDio;  e  volgendosi  alla  moglie,  dice^:  E  così  credo 
che  sia  anco  tu',  questa  è  una  nuova  cosa  e  non  so 
quello  che  io  me  ne  creda  !  percuotere  ne  potrei  il  capo 
al  muro  e  altro  non  avrei  ;  pur  m' ingegnerò  con  ogni 
sottigliezza  trovare  chi  m'abbia  fatto  questo:  e  diàncene 
pace.  Detto  questo,  s'iagegnarono  cnettere  il  bestiame 
fuori  dell'orto;  il  quale  convenne,  passasse  per  una  ca- 
meretta dove  dormia  Antonio  e  la  moglie;  e  convennesi 
disfare  la  lettiera,  perchè  potessino  passare:  e  messigli 
nella  vìa, si  ritoruarono  a  pascere  al  Renaio:  e  così  rimase 
la  cosa.  Quel  di  medesimo  il  detto  Antonio  pensò  un  sot- 
ti! modo,  per  trovare  chi  avesse  fatto  la  faccenda;  e  qua- 
lunche  trovava  suo  domestico,  salutandosi  con  lui,dicea: 
Ben  t'  ho.  Colui  che  era  salutato  da  lui  e  non  era  stato 
a  fare  quella  Faccenda,  s'andava  eoa  Dìo,  sanza  dire  al- 
tro. Scontrossi  in  quello  di  nel  Tacchello  tintore,  il  quale 
disse:  Addio  Antonio.  E  Antonio  rispose:  Addio  Tacchel- 
lo, ben  t' ho.  E  Tacchello  risponde  :  Alle  guagnele,  An- 
tonio, che  io  non  fu'  io.  Allora  Antonio  s' accosta  al  Tac- 
chello e  dice  :  Oh  chi  fu  altri  che  tu?  E  quelli  rispose: 
E'  furono  i  tali  e  tali.  E  per  questa  maniera  seppe  di 
qualuDche  v'  era  stato  ;  e  a  ano  a  uno  dolutosi,  costò  a 
ciascheduno  una  cena  e  fu  fatta  la  pace  :  facendo  poi 
Antouio  Pucci  uno  sonetto  di  tutto  questo  fatto  che  non 
fu  meno  piacevole  che  la  novella. 

Un  altro  averebhe  abbaiato  tre  mesi  e  ih  su  ogni  canto 
averebbe  detto  :  E'm'è  stato  fatto  sì  e  sì:  per  lo  corpo  e 
per  lo  sangue...,  che  converrà  che  sia  Roma  e  Toma.  Costui 
come  saggio,  sanza  dire  o  mostrare  alcuna  cosa ,  *  con  uno 
ben  (ho,  chetamente  seppe  chi  gli  avea  messo  le  bestie 
<  La  slampa:  con  uno  dire:  hen  t' ho.\\aoA.Lì\a.  i2,  12 come 
nel  testo  :  si  noti  quanto  più  semplice  e  vera  sia  questa  lezione.  (G.) 


■  iz=<i„Goonlc 


()8  NOVELLA  CLXXV. 

netl'  orto,  e  dall'  altro  ebbe  migliore  pastura  che  non  fu- 
rono i  eavoli  che  furono  dati  al  mulo  ;  e  poi  dicendo  la 
novella  a  molti,  più  tempo  8e  ne  risono. 


NOVELLA  CLXXVI. 

Scolio  Franchi  da  Firenze  becado  con  certi ,  e  aveodo  no  bicchiere 
di  trebbiano  in  msDO  e  avendo  coiDmeadate  le  bonià  di  quello, 
Capo  del  Corso  eoo  dolce  modo  gli  lo  tO(;lie. 

Un'altra  beffo,  forse  mai  piti  non  usata,  mi  tira  do- 
ver dire  quello  che  intervenne  a  un  piacevole  fiorentino, 
il  qaale  era  d' età  di  settaatacinque  anni  o  piU ,  ed  ebbe 
nome  Scolajo  Franchi.  Costui  essendo  buono  bevitore  e 
vicitando  volentieri  le  taverne,  dove  i  buon  vini  si  ven- 
deano,  vendendosi  una  mattina  uno  buon  trebbiano  u  una 
taverna  in  Firenze,  luogo  che  si  chiama  al  Fico;  e  questa 
ScDlajo  andandovi  a  bere  egli  e  uno  Guido  Colombi  e- 
Bianco  di  Bonsi,  essendo  mesciuto  una  terzeruota  e 
avendo  ciascuno  i  bicchieri  in  mano,  e  specchiando  gli 
occhi  loro  nel  vétro  e  in  quello  trebbiano  che  era  buono 
e  chiaro,  di  color  d'oro;  e  Scolajo  guatando  nel  bicchiere, 
comincia  a  dire:  0  lavoratori,  benedetti  siate  voi  che  la- 
vorate queste  vigne;  e  maledetto  sia  chi  mai  vi  pose 
eslimo;  che  le  vostre  mani  si  vorrebbono  ìmbalsimare.  E 
se  voi  non  fosse,'  che  vino  potremmo  noi  mai  bere?  per 
lo  corpo  di  Dio,  se  mai  mi  truovo  de'  Priori  che  io  tro- 
verrò  modo  che  ne' loro  estimi,  e  nelle  loro  imposte 
e'  saranno  sgravati.  E  non  «i  ved'  egli  che  durano  tutto 
r  anno  fatica  per  noi  quelli  che  governano  queste  vigne? 
non  ne  beono  per  loro,  e  tutto  ciò  che  fanno ,  fanno  per  noi, 
Se  voi  non  mi  credeste ,  sappiate  chi  lavorò  queste  vigne, 

'  Deve  leggersi  fotte  e  do»  fotte.  Vedi  NaniiDCcl'  Proeptllo 
Generale  dei  Verbi  ec.  (G.) 
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voi  troverrete  clie  beono  aceto  aanacquato.  Or  dunque 
non  è  egli  gran  male  a  chiamarli  villani ,  affaticandosi  in 
ogni  cosa,  per  dare  a  noi;  sì  possono  molto  piti  tosto 
chiamare  cortesi,  ed  essere  veramente  figliuoli  di  Dio,  il 
quale  ogni  cosa  Ta  per  noi,  e.  così  costoro.  E  così  col  bic- 
chiere in  mano,  seguendo  il  ragionamento,  venne  in  sa 
uno  parlare  divino,  diceodo  a'compagni:  Io  vo'che  voi 
sappiate  che  nel  principio  del  mondo  fu  deliberato  che 
Scolajo  beease  questo  bicchiere  di  trebbiano.  Era  appresso 
dirieto  a  lui  uno  amico  del  detto  Scolajo ,  chiamato  Capo 
del  Corso;  il  quale,  avendo  udito  la  predica  che  Scolajo 
avea  fatta  sul  bicchiere,  e  io  fine  udendoli  dire  che  ab 
eterno  era  stato  deliberato  che  beesse  quello  bicchiere  di 
trebbiano,  subito  manda  la  mano  oltre,  e  leva  quel  bic- 
chiere di  mano  a  Scolajo,  dicendo:  Anzi  fu  deliberato 
che  io  il  dovea  bere  io;  e  detto  questo  e  beutolo,  fu  tutr 
t'uno.  Scolajo  si  volge,  e  veggendoli  essere  stato  tolto  e 
beuto  il  suo  bicchiero  da  Capo  del  Corso,  di  cui  era 
amico,  disse  :  Vatti  con  Dio,  Capo,  che  io  non  dirà  mai 
pid  queste  parole,  '  che  io  non  lo  bea  in  prima.  Disse 
Capo:  E  tu  farai  molto  bene,  se  tu  non  vuoi  errare,  pe- 
rocché ogni  cosa  6  giudicata  nel  suo  fine;  e  perà  quello 
bicchiere  dovea  essere  mio  e  non  tuo.  Disse  Scolajo  :  E 
perà  non  lo  dirà  io  mai  piil  che  io  non  bea  prima.  Questi 
furono  due  motti  di  gran  piacevolezza  ;  lo  primo  fa  quello 
di  Scolajo  che  propose  la  questione  del  destiuato  ;  e  Capo 
del  Corso  la  fortiCcò  e  assolve©  ;  e  questo  fu  il  secondo, 
0  dolcezza  del  frutto  che  piantò  Noèl  Quante  belle 
'  Vatll  con  Dio,  Capo,  ch'i' atta  dirò  mai  pili  qutiU  parole  ee. 
t,  uà  moiio  ài  dica  qaeì  Valli  eoa  Dii)«f  quasi  adverbialmente.  Et  per 
que&to  Torse  anche  non  suva  così  bene  con  qaello  Fanlasirna,  Fan- 
lniiina.ma  meglio  vi  sta:  Patti  con  Dio,  cbe  priipriamenle  vuol 
dire  piglili  la  via.  ancorché  qualche  volta  si  Iruova  la  questo  senso 

n  Dio.  (Bob.)  È  da  leggersi  l'aanoL  LXXIi  dd  Deputati  al 

■  '■  (G.) 
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novelle  si  potrebbon  dire  dì  molti  che  hanno  oltre  modo 
seguito  il  sugo  delle  vite;  e  ancora  si  potrebbono  contare 
delle  vituperose  che  hanno  seguito  coloro  che  trasordi- 
natamente  hanno  usato  l' uso  del  vino;  perocché  nessun 
frutto  fece  il  nostro  Signore  Dio  che  tanto  dea  dolcezza 
e  conforto  e  mantenimento  alla  natura  umana,  quanto  fu 
questo,  usandolo  moderatamente;  e  così  per  e  converso 
ninno  &  che  taiito  distrugga  il  corpo  umano,  quanto  que- 
sto, usandolo  stemperatamente.  Volesse. Dìo  che  gli  uo- 
meni  del  mondo,  e  spezialmente  li  gioveni,  se  oe  avvedes- 
sono,  li  quali  oggi  darebbono  scaccomatto  e  a  Scolajo 
Franchi,  e  a  Capo  del  Corso,  essendo  fatti,  non  bevitori 
ma  gorgioni,  beendo  la  mattina  piil  volte,  innanzi  che 
sia  l'ora  del  desinare,  malvagia.  E  con  questa  così  fìitta 
virtù  vogliono  soprastare  a  quelli  che  potrcbbono  essere 
loro  padri,  dicendo,  essi  essere  più  degni  de' reggimenti 
delle  terre  di  Bacco,  che  coloro  li  quali,  con  virtù  e  con 
temperanza,  discretamente  vivono. 


NOVELLA  CLXXVIL 

Il  plorano  dell*  Aiit«11a  di  Firenze  sente  cbe  meswr  Vieri  de'  Bardi 
fi  venire  magliaoli  da  Cornìglia,  Iraova  modo  quando  ven- 
gono, ({li  fa  scambiare  e  to'gli  per  lui  ;  e  quella  cbe  seguila. 

Tanto  è  grande  lo  studio  divino  *  che  da  un  gran 
tempo  in  qua  gran  parte  dell'  Italiani  hanno  si  usato  ogni 

<  Le  stampe,  e  i  codid  come  il  lesto ,  ed  è  agevole  cbe  ogni 
Ictiore  volesse  leggere  di  vino;  ma  si  è  conserrata  co^  la  leiione 
per  due  ragioni.  !•  PercLÈ  la  proprletli  naturale  della  favella  do- 
manda la  questo  caso  la  prepo»z!one  articolata,  e  tanto  più  es- 
sendo preceduta  dal  nome  con  l'articolo.  2>  Che  é  pur  dell'  Indole 
dell' autore  di  usare  dell' equivoco- nel  suono  della  parola,  diverso 
dal  significato  dell'Idea  come  nella  Nov.  176,  pag.  09:  •  venne  in  su 
nno  parlare  divino,  i  (G.) 
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modo  d' avere  perfettissimi  rini  che  non  si  son  curati 
mandare,  non  che  per  Io  vino,  ma  per  li  magliuoli  d'ogni 
parte;  acciocché  ognora  se  gli  abbino  veduti  e  usufrut- 
lati  nella  loro  possessione;  e  perchè  siano  stati  cherici, 
non  hanno  auto  il  becco  torto.  Fu,  non  è  molti  anni,' 
un  cavaliere  ricco  e  savio  nella  città  di  Firenze,  che  ebbe 
nome  messer  Vieri  de' Bardi,  il  quale  era.  vicino  al  pio- 
vano all'Antella,  là  dove  a  un  suo  luogo  dimorava  spesso. 
E  veggendosi  in  grande  stato,  per  onore  di  sé  e  per  va- 
ghezza di  ^rre  nel  suo  alcuno  nobile  vino  straniero, 
pensò  trovare  modo  di  far.  venire  magliuoli  da  Portove- 
nere  delia  vernaccia  di  Gorntglia.  E  per  alcuno  amico 
fece  scrivere  a  un  messer  Nircoloso  Manieri  da  Portove- 
neré  che  ^quelli  magliuoli  dovesse  mandare.  E  avuto 
buona  risposta,  trovandosi  alcuna  volta  con  messer  lo 
piovano  in  quella  villa  suo  vicino,  dicea,  come avea tro- 
vato modo  d' avere  de'  magliuoli  della  vernaccia  di  Cor- 
niglia,  e  che  gli  aspettava  d' ora  in  ora.  1!  piovano,  udendo 
messer  Vieri,  ed  avendone  avuto  voglia  gran  tempo,  dis- 
se :  Ben  fate  ;  ma  quanto  io  per  me  vorrei  vitigni  che  fa- 
cesseno  vino  assai;  cotesto  è  vitigno  da  far  debito.  Messer 
Vieri  rispose  :  Io  non  io  pongo  per  avanzare,  ma  per  farne 
cortesia.  E  così  per  alquanti  dì  si  rimase  la  cosa,  tanto- 
ché i  magliuoli  un  giorno  giunsono  in  su  la  sera  che  era 
domenica,  e '1  piovano  per  avventura  era  col  detto  messer 
Vieri,  E  messer  Vieri  avendo  letta  la  lettera,  disse  ;  Ecco 
i)  fatto.  '  E  '1  piovano  rispose  :  Guardate  che  voi  non  gli 
poneste,  se  la  luna  non  dà  volta.  Messer  Vieri  dice  che 
Don  sapea  gli  andamenti  della  luna:  Quando  Tia  buon  por- 
li? E  quelli  rispose  :  Da  domane  in  là;  sotterrategli  ista- 

'  fu,  non  è  molli  unni.  GdsHI  Bocc,  se  beo  par  errore,  e  che 
gU  havesse  a  dir  tono.  (Bob.) 

*  Emetter  ¥Uri  avendtj  Iella  (n  lellera,  diate:  Ecco  il  fatto.  11 
fallo,  àoìs\i  nota.  (BOk.]  - 
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sera  in  qualche  luogo  qui  di  fuori ,  e  poi  gli  porrete.  Messer 
Vieri  così  fece  fore;  e'i  piovaDO  bì  tom6  alla  sua  pie- 
ve;  là   dove  subito  eUK  due  lavoratori,  li  quali,  co- 
mecbè  fosse  da  sera,  audassono  a  polare  certe  sue  per- 
gole d'  uve  angiole  e  verdoline  e  saacolombane ,  e  altri 
viligDÌ,  e  subito  le  recBssouo;  )i  quali  cosi  feciono;  e 
recata  che  l' ebbono,  il  piovano  disse  :  Voi  avete  andare 
con  questi  magliuoli  al  luogo  di  messer  Vieri  de' Bardi  ; 
dove  voi  troverrele  dal  tale  lato  sotterrati  certi  magliuoli  ; 
recatemi  quelli  e  io  quel  luogo  sotterrate  questi.  Costoro 
ubbidenti,'  subito  andarono;  e  fattala  faccenda,  gli  re- 
carono al  piovano;  il  quale  detto  loro  che  mai  alcuna  cosa 
ne  dicessono,  la  mattina  di  buon'ora  in  un  suo  pezzo  dì 
terra  divelta.fece  porre  i  detti  magliuoli,  e  messer  Vieri 
similmente  fece  porre  quegli  che  gli  erano  stali  scam- 
biati. E  così  li  due  posticci  stettono  due  anni,  anziché 
itwstrasseoo  l'uve,  come  è  della  ragioue  de' posticci. 
Quando  l' uve  si  cominciorono  a  vedere,  e  messer  Vieri 
andando  per  lo  suo  posticcio,  il  quale  credea  essere  vernac- 
cia da  Comiglia,  vide  nuove  ragioni  d'uve  al  suo  intendt- 
menlo,  e  dove  bianche  di  ragione  verdigna  e  dove  cimiciat- 
lole,  e  dove  angiole,  e  così  diversi  vitigni,  come  nel  più 
delle  vigne,  poste  alla  mescolata,  si  truova.  '  E  con  tutto 
questo  di  grappolo  in  grappolo   molti  acini  assaggioe, 
tantoché  faccende  una  assaggiatura  dì  quasi  tutti  i  grap- 
poli, ebbe  fatto  s)  grande  corpacciata  che  quasi  per  lo  'nfla- 
mentodel  dolore  e  per  lo  mangiare  degli  acini  non  potea 
ritornare  a  casa.  E  veramente  il  suo  fu  grandissimo  do- 
lore, perocché  dietro  a  lunga  fatica,  aspettando  il  frutto, 
se  ne  truovò  fuori.  Di  che  stando  in  questa  afQizione,  su- 

'  eo*lon>  tibbidtnti.  Cor)  il  Booc  (Bob.) 

*  el  davt  biaitehe  di  radane  verdigna ,  «  dovt  dmieiaUoU  fi 
cori  dbKrti  viligni ,  come  nel  pni  ielle  vigne  potle  alli  meseelata  >i 
Iruova,  —Alla  mttùoìata,  ATTerbio.  (Elon  ) 
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bito  scrisse  a  messer  Niccoloso  da  Porlovéoere,  come 
molto  bene  l'avea  servito  de' magliuoli,  li  quali  gli  avea 
maodatì  di  torse  due  anni;  perocché,  dove  credea  gli 
avesse  mandati  magliuoli  da  Gorolglia,  gli  avea  avuti  di 
vitigni  dolorosi  e  tristi,*  i  quali  ogni  volta  si  poteano 
vedere.  Avuto  la  lettera  messer  Niccoloso,  come  colui 
che  si  sentia  avere  ben  servito  l' amico  suo,  subito  si 
turboé,come  colui  che  veramente  con  l'occhio  era  stato 
a  far  potare  la  migliore  vernaccia  di  Portoveoere  ;  e  ri- 
scrisse a  messer  Vieri,  che  elli  per  sé  gli  avea  mandato 
diritti  magliuoli  di  vernaccia;  e  se  trovava  il  contraro,  che 
suo  difetto  non  era,  ma  che  ellì  CM'casse  bene,  che  o  per 
cammino  o  a  casa  sua  non  foseono  stati  scambiati.  Avendo 
messer  Vieri  la  lettera ,  non  pensò  mai ,  se  doq  come  po- 
tesse rinvenire  il  fótte;  e  tanto  si  diede  attorno ,  sappiendo 
chi  fn  quelli  tempi  per  lo  paese  avea  poste  vigne,  che  gii 
venne  trovato  che  '1  piovano  dell' Autella  gli  avea  scam- 
biati i  detti  magliuoli,  come  a  drieto  è  stato  detto.  Diche 
sappiendocìò,  e' s' avea  pensato  fare  cose  incredibili  con- 
tro al  piovano  ;  e  sarebbonli  venute  fatte,  se  non  che  gli 
venne  maggiore  fortuna,  la  quale  li  fece  dimenticare 
tutte  queste  cose;  perocché  in  questo  tempo  i  Bardi  fu- 
rono cacciati,  di  che  il  piovano  si  rimase  co'  magliuoli  e 
nsurruttollì  tutto  il  tempo  della  sua  vita,  e  ancora 
s'usuffuttano  per  li  successori.  Questa  novella  mi  fu  nar- 
rala a  Portovenere,  \h  dove  io  scrittore  nel  1383  arrivai,  ' 


<  vitigni  doloro^  e  tristi  ec.  Dotoroii  cioè  eatiivi  et  dipoco  va- 
lore. (Bob.) 

*  là  dove  io  leritlore  itet  1383  oirioof.  Dunque  Bono  BcrìUe 
dopo.  (Bob.)  — La  novelli  TI  e  qaesU  177  (scritta  nel  1383)  d  fa 
sapere  cbe  il  Saccbelti  era  in  GeooTa  ;  le  due  nocelle  potrebbero 
essere  aitile  scritte  nel  medesimo  lempo.  Anco  per  U  151  notelU 
conosciamo  cbe  Franco  era  in  Genova ,  ma  U  Boturi  nella  sua  Pie- 
Qzione  a  pag,  18  non  ba  considerato  che  questa  novella  porta  l' an- 
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andando  a  Genova  ;  e  fummi  interamente  detta  por  un'  al- 
tra novella,  la  quale  quel  medesimo  giorno  avvenne  che 
fu  questa. 

Andando  uno  villano  di  Portoveoere  un  giorno  iìiìì 
di  ....  di  marzo,  quando  là  mi  trovai  a  potare  quella 
medesima  vigna,  donde  questi  magliuoli  erano  venuti; 
e  iutfando  in  una  gondoletta,  come  hanno  d'  usanza,  per 
mare,  e  approdare  e  scendere  appiè  delle  vigne,  e,pOT- 
tando  un  poco  dì  vivaoda  per  mangiare,  e  legando  la 
gondoletta,  quando  è  sceso  in  terra;  ed  essendo  d'usanza 
per  la  quantità  di  molli  lupi  che  sono  in  ef.uel  luogo,  al- 
cuna volta  venire  dì  quelli  alla  riva,  e  lanciarsi  nella 
barchetta  e  pascersi  e  di  pane  e  di  carne,  che  truova- 
no;  così  in  questo  di  uno  affamato  lupo  si  lanciò  in  quella 
barchetta,  la  quale,  non  essendo  bene  legata,  subito 
essendo  piota  dal  lupo,  si  scostò  dalla  riva,  e  In  poca 
d' ora  fu  per  mare  di  lungi  da  terra  messer  lo  lupo  pi(i 
di  tresta  braccia.  E  '1  contadino,  il  quale  era  attento  e 
potare  la  vigna,  pur  volgendosi,  come  spesso  usano, 
verso  il  m^re,  vide  la  barchetta  sua  partita  dalla  riva 
e  pigliar  mare;  e  non  scorgendo  bene  chi  la  menava, 
cominciò  a  gridare:  0  tu  che  meni  la  mia  barca,  torna 
alla  riva  che  ti  nasca  il  vermocane,  che  per  lo  sangho 
de  De  ti  Tarò  appiccare  alle  forche  basse.  E  còsi  gri- 
dando e  strangolandosi ,  e  non  veggendo  tornare  la  barca 
indietro,  ma  dilungandosi  pìd  tosto  dalla  proda,  corse 
giù  per  la  piaggia  in  verso  il  mare,  e  chiamando  e  guar- 
dando ben  fiso,  ebbe  veduto  il  lupo  nella  barca,  E  ve- 
dutolo e  fattosi  il  segno  della  croce,  e  gridato:  Soccor- 
rete, soccorrete,  era  tutt'  uno.  Tantoché  di  voce  in  voce 
il  remore  giunse  a  Portovenere,  ìò  dove  la  gente  tutta 

no  1383,  onde  se  è  vero  che  la  I5(  ippelli  al  blto  di  Matteo  Villa- 
ni ,  come  dice  la  prefiuione,  bisogbìi  dire  die  il  SacchetU  st«[le  più 
volte  In  Genova.  [F.) 
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cominciò  a  correre,  chi  con  la  balestra,  e  'chi  con  la 
lancia,  e  chi  con  ispiedi;  ed  enlrati  in  certi  legni  e 
navigando  verso  il  remore,  giunsono  alla  piaggia,  dove 
il  contadino  gridava;  e  domandandolo  della  cagione  del 
romore,  rispose:  Vede  gran  maraviglia  che  '1  lupo  cozzi 
se  ne  va  con  la  mia  barchetta.  Costoro  voltisi  a  quella, 
danno  de'remi  in  acqua,  e  giùnti  intorno  alla  barca, 
dove  era  il  lupo,  commciano  ad  alte  voci,  tirando  la 
balestra:  In  fé  di  Dio,  messer  lo  luvo,  vo'f^rrì  il  mal 
viaggio.  Gli  atti  che  'I  lupo  -facea,  veggendosi  colto  in 
mare,  erano  cosa  maravtgliosa ;  e  costoro  attorniatolo 
con  toro  legni,  e  con  le  balestra  cariche,  comìncìaronlo 
a  saettare,  lantocbè  il  lupo  fu  morto.  Morto  il  lupo,  le- 
varono il  contadino  su  la  sua  barca  e  fécioDlo  sedere 
sul  lupo,  e  con  gran  festa  nel  menarono  a  Portovenere, 
faccendosi  ciascuno  maraviglia  di  tal  caso,  .godendo 
tutta  la  brigata  insieme,  mangiarono  questo  lupo.  E 
maestro  Ubertino  di  Petto'  Ubertini  in  teologia,  frale  ere- 
mitano, iit  quello  tempo,  tornando  da  Genova,  trovai  in 
Portovenere ,  il  quale ,  com'  io ,  fu  presente  a  tutte  queste 
cose.  E  veramente  considerando  questo  caso,  chi  fia  co- 
lui che  sappia,  dove  dee  morire  e  come;  pensando  dove 
i  lupi  spesse  volte  son  presi.  E  qual  caso  di  morte  piii 
nuovo  che  esser  preso  e  morto  un  lupo,  per  aver  messo 
la  coda  nel  cocchiume  d' una  botte,  grattandosi  della  ro- 
gna, 0  della  stizza,  come  addietro  nella  novella  b  fatta 
menzione!  E  qual  caso  piii  nuovo  che  essendo  un  lupo 
queir  animale  eh'  è,  più  selvaggio  e  più  terreno,  '  e  piii 
spaventevole  e  spezialmente  perchè  egli  è  quella  bestia 

<  [Ibertino  di  Fetto  Uberlini  era  frale  e  teologo.  —  Quesla  no- 
vella è  scriUa  dopo  la  193.  (F.) 

*  Forse  :  UrTibiU.  (Bot.)  Il  sig,  Gaetano  Milanesi  è  sempre  più 
lermo  nei  credere  che  lerreno  voglia  qui  significare  che  vive  niliit 
terra,  utalo  a  tiare  in  («mi.  (G.) 
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che  più  ha  d' ardire  a  uccidere  la  natura  umapa ,  essersi 
coadotto  in  ud  piccolo  battello  per  mare  a  esser  morto 
per  questa  forma  I  io  per  me  credo  che  quando  queste 
cose  iuterVengono,  ci  sono  mostrate  per  figura  dall'  eterno 
Dio,  se  noi  le  conoscessimo.  E  non  sodo  afflgurati  i  lupi 
a  i  tiranui?  e  qua!  tiranno  è  che  possa  vivere  sicuro,  e 
guardisi, quantunque  sa,  che  il  pib  delle  volte  non  sia  colto 
a  nuore  tagliuole  e  in  luogo  dove  l'uomo  non  lopense- 
rebbe  giammai?  ma  ancora  ci  ha  più  nuova  cosa;  che 
quelle  pecorelle,  le  quali  più  elli  devorano,  sono  quelle 
che  daDDO  loro  morte,  come  intervenne  a  questo  lupo. 
S'è  tìraani  lupigni  pensassino  alla  presente  novella, 
più  tosto  porterebboDo  vestigio  e  natura  di  pecorella  che 
dì  lupo;  ma  la  superbia  e  l'avarizia  vuole  che  ciascuna 
città  per  li  suol  peccati  sia  dilungata  da'  giusti  pastori  e 
sf^giaccìa  sotto  a* lupi  rapaci,  li  quali  sono  nimici  della 
justizia  e  amici  della  forza. 


NOVELLA  CLXXVIII. 

Gio¥tiDiii  An|;iolieri,  andando  a  vedere  donne  in  VeroDa,  percuoie 

il  piede  io  una  pietra,  e  con  empio  anioio  col  coltello  vellosi 
Terso  lei,  come  tosse  uomo  la  volea  uccidere. 

Non  furono  tanto  fieri  quelli  di  Potovenere  a  ucci- 
dere il  lupo  che  navicava,  quanto  era  fiero  a  volere  uc- 
cidere una  pietra  Giovanni  Angiolieri  nostro  fiorentino.  Il 
quale  trovandosi  io  Verona,  ed  essendo  uno  bell'uomo 
attempato,  con  Piero  Pantaleoni,  di  simil  età  formoso, 
avendo  le  gorgiere  intorno  alla  gola,.come  allora  s'usava 
per  li  Fiorentini;  e  ancora  avendoli  detto  Giovanni  li  col- 
tello allato,  disse  a  Piero,  se  elli  volea  con  lui  andare  a 
vagheggiare.  Piero  che  piacevole  uomo  era,  fu  subito  pre- 
sto ,  e  disse:  Andiamo.  E  mossi  che  furono,  giuguendo  a 
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uno  scontrazzo  di  doone,  e  Giovanni  che  lussurioso  era 
molto,  andando  e  guardando  le  donne,  percosse  in  una 
pietra  per  forma,  che  tutto  fu  che  caduto  iu  terra;  e 
riautosi  che  s'ebbe,'  tutto  il  guardare  che  facea  verso 
le  donne,  convertì  contro  alla  pietra,  con  un  ^ero  piglio 
pigliando  con  la  mano  le  cornicella  del  coltello,  dicendo: 
Per  lo  corpo  di  Cristo  che  se  tu  fossi  uomo ,  come  tu 
se'pietra ,  io  ti  ficcherei  questo  coltello  infino  alle  corni- 
celle;  e  pur  cos^  cosi,  non  so  a  ch'io  mi  tenga,  ch'io  noi 
faccio.  '  Piero  che  ciù  vedea,  con  grandissime  risa,  dice: 
Doh ,  Giovanni ,  datti  pace  ;  queste  sono  cose  che  inter- 
vengono tutti  dì  al  mondo.  Giovanni  si  volge  a  Piero,  e 
risponde  subito:  Deh  sia  col  nome  del  diavolo,  se  noi  ci 
lasceremo  cacare  in  capo.  A  Piero  parve  questa  una  nuova 
Dovella ,  e  assai  gli  fu  fatica  a  temperare  Giovanni  che 
non  volesse  pur  uccidere  quella  pietra.  E  via  piti  nuova 
parve  a  quelli  uomenì  e  donne  veronese  che  questo  vidtì- 
no;  che  senza  questo  caso,  erano  uccellati  quelli  fiorentini 
che  per  lo  mondoerano  veduti  in  gorgiera;  ed  era  scorto 
un  volgare  che  dicea:  0  Lapo,  rico'quel  danajo;  non  ri- 
cogliere ,  se  fosse  un  quattrino.  Brievemente ,  Piero  si 
tornò  a  casa  col  detto  Giovanni  il  più  tosto  che  poteo,  e 
ad  animo  riposato  la  sera  ebbe  Giovanni,  e  disse:  Giovan- 
ni, tii  vedesti  oggi  a  quanta  ira  tu  venisti  per  quel  caso 
che  ti  occorse  di  quel  sasso;  e'non  è  gran  fatto,  come 
molti  stimano,  perocché  per  Giovanni  da  Sasso  i  Fioren- 
tini veiinono  poco  tempo,  come  tu  sai,  a  gran  guerra 
co'Pisani,  e  fu  pe'  fatti  di  Pìetrabuona.  *  Si  che  tu  vedi , 

*  per  formo  die  mito  fu  che  endulo  in  tfrra.  Riavutoti  the 
^ebbe,  PC.  tatto  fu  the,  p«r  quali  o  poco  meno.  È  anche  nel  Boc- 
cacdo.  (BoH-l 

■  epur  coti  non  to  a  che....  di'  io  noi  faccio.  Quel  a  che  è  no- 
stra proprìctài  (Bon.) 

*  t  fu  pe'  talli  di  Pieiratuono.  Pe' fatti ,  (Mi  per  la  faeeeaiìa 
elpc'casi  (Bob.) 
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e  puoi  conoscere  che  come  gran  virtù  h  nelle  pietre,  cosi 
spesso  v'è  il  contrario;  perocché  una  piccola  pietra  molle 
volte  uccide  uà  uomo,  e'I  male  della  pietra  è  uno  gran- 
dissimo male.  Ha  quello  che  mi  pare  gran  cosa,  è  che  chi 
ha  gli  occhi ,  s'ancìecbi  egli  stesso.  Noi  ci  abbiamo  questa 

.nostra  usanza  di  queste  gorgiere,  o  doccioni  da  cesso  che 
vogliamo  dire;  oe' quali  tegnamo  la  gola  sì  incannata  cbe 
noi  non  ci  possiamo  tenere  mente  a' piedi,  e  con  questo 
siamo  scherniti,  come  tu  puoi  vedere:  abbiam  noi  briga, 
se  non  con  noi  slessi?  questa  fatica  a  che  ci  diam  noi? 
E  non  ti  dico  delle  bracciajuole,  cbe  è  assai  nuova  cosa, 
almeno  a'forestieri,  qnando  le  veggono  cbe  ben  possono 
dire  che  noi  portiamo  la  gola  nel  doccione,  e  '1  braccio  nel 
tegolo.  Lasciamo  questa  foggia  a  chi  la  vuole,  e  andiamo 
in  forma  che  noi  ci  possiamo  por  mente  a'pìedi.  Giovan- 
ni, conte  ebbe  udito  Piero,  subito  dice:  E  cos'i  sia  fatto. 
E  subito  spogliatosi,  si  sfibbia  la  gorgiera,  e  dàlia  a  Piero, 
e  dice:  Nel  primo  fardello  cbe  farai,  mandala  a  vendere 
a  Firenze.  E  cosi  similmente  Piero  si  digozzò;  '  e  in  quelli 
di  infreddarono  si  della  gola  che  non  faceano  altro  che 
tossire,  tantoché  convenne  facessono  per  più  mesi  colla- 
retti foderati,  ae  vollono  poter  resistere  al  freddo  che  so- 
steneanoper  la  levata  gorgiera.  E  quando  cominciarono 

.  a  uscire  fuori,  e  andare  per  Verona,  a  chi  gli  avea  veduti 
in  gorgiera,  pareauna  nuova  cosa,  e  diceano:  Guarda  li 
Toscani  che  s'han  levado  la  gorzera;  e  motte  altre  cose. 
E  così  rimase  la  cosa.  K  non  fu  ella  al  mondo  sopra  tutte 
le  altre  usanze  maravigliosa  questa  della  gorgiera?  Di 
tutte  r  altre  che  furono  mai  nei  mondo ,  questa  fu  la  più 
strana  e  la  più  noiosa.  E  raccorda  a  me  scrittore  che  io 
udì' dire  a  Saivestro  Brunelleschi  che  essendo  elli  slato 
quasi  sempre  in  Frioli,  tornò  a  Firenze,  quando  i  suoi 
■  £  coti  timilmeitle  Hero  si  digozzb.  Cioè  ti  levò  il  eollare ,  o 
la  gorgitra  d'intuTno  al  gono.  (BoR.) 
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consolli  aveano  graDdissima  briga  con  una  funiiglia  Eoro 
vicina,  chiamata  gli  Agli  ;  e  tornando  in  quc^l  tempo  della 
Magna  uno  degli  Agli  chiamato  Guernizo,  o  per  lo  nome, 
o  perchè  Gero  uomo  tenuto  fosse,  tutti  i  Brunelleschi 
s'armarono  per  forma,  che  a  Salvestro  fu  messa  la  gorgie- 
ra; e  in  quella  mattina,  andando  a  desinare,  e'  avendo 
una  scodella  dì  ceci  innanzi,  e  pigliandoli  col  cucchiaio , 
per  metleiseli  in  bocca,  gli  si  mise  giii  per  la  gorgiera. 
Egli  erano  caldi;  il  coUoela  gola  i!  senl'i  per  forma'  che 
elli  disse:  Io  m'ayea  messa  la  gorgiera  per  paura  del  Gue- 
nize,  *  ed  ella  m' ha  arsa  tutta  la  gola:  e  levatosi  da  ta- 
vola, la  si  trasse,  e  gittolla  per  lo  spazzo,  dicendo:  Io 
voglio  innanzi  esser  morto  da'  miei  inimici,  che  uccidermi 
io  stessi,  '  0  quante  usanze  per  la  poca  fermezza  de'  vi- 
venti sono  ne' miei  tempi  mutate,  e  spezialmente  nella 
mia  città.  Che  fu  a  vedere  già  le  dònne  col  capezzale  tanto 
aperto  che  mostravano  piii  giù  che  le  ditelte  !  e  poi  die- 
rono  uno  salto,  e  fecìono  il  collaretto  infmo  agli  orecchi; 
e  tutte  SODO  usanze  fuori  del  mezzo.  Io  scrittore  non  po- 
trei contare  per  altrettanta  scrittura ,  quanto  tutto  questo 
volume  contiene ,  le  usanze  mulate  ne'  miei  dì  ;  ma  come 
ch'elle  si  mulasseno  spesso  sella  terra  nostra  ,  non  era 
che  nella  maggiore  parte  dell'altre  città  del  mondo  elle 
non  stessono  ferme  ;  perocché  i  Genovesi  non  aveano  mai 
mutale  le  loro  fogge,  e'Viniziani  mai,  no'Catalani  muta- 
vano le  loro,  e  così  medesimamente  le  loro  donne;  oggi 
mi  pare  che  tutto  il  mondo  è  unito  ad  avere  poca  fer- 


<  LesUmpe;  il  cotto  t  la  gola  vi  unii  ptr  forma,  l  eoa  Laur.  42, 
ti,  come  la  leiione  seguita:  che  facendo  fare  l'azioDe  al  collo,  e 
alla  gola  di  sentire  il  caldo,  dì  seoso  a  questo  passo  cbe  non 
r  aveva.  (6.) 

*  Per:  Guemito.  (BoT.) 

'  IO  voglio  innOnsi  e(ser  morlo  da  miei  tnimiii  clip  uccidermi  io 
stessi.  Cosi  è  neir  a  mano,  ancorché  per  aliroTe  ha  tilt  sleiio.  (Roh.) 
10 
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mezza;  perocché  gli  uomini  e  doDOe  Fiorentioi,  Geno- 
vesi ,  Viniziani ,  Catelani ,  e  tutta  Cristianità  vanno  a  uno 
modo,  DOQ  coaoscendosi  l'uno  dall'altro.  E  volesse  Dio 
che  vi  stesseno  su  Fermi;  ma  egli  è  tutto  il  contrario; che 
se  uno  arzagogo  apparisse  con  una  nuova  foggia ,  tutto  il 
mondo  la  piglia.  Si  che  per  tutto  il  mondo,  e  spezial- 
mente Italia  è  mulabile  e  corrente  a  pigliare  le  nuove 
fif  gè.  Che  è  a  vedere  le  giovenette  che  solcano  andare 
con  tanta  onestà,  avere  tanto  levala  la  foggia  al  cappuc- 
cio che  n'hanno  fatto  berretta,  e  imberrettate,  come  le 
Aiondane  vanno ,  portano  al  collo  '  il  guinzaglio ,  con  di- 
verse maniere  di  bestie  appiccate  al  petto.  Le  maniche 
loro,  0  sacconi  piti  tosto  si  potrebbono  chiamare, qual  più 
trista  e  più  dannosa  e  disutile  foggia  fu  mai?  potè  '  nes- 
suna tórre  o  bicchiere,  o  boccone  di  su  la  mensa  che  non 
imbratti  e  la  manica  e  la  tovaglia  co'  bicchieri  eh'  ella  fa 
cadere?  Così  fanno  i  giovani,  e  peggio  che  s\  tanno  que- 
sti maniconi  a'  fanciulli  che  poppano.  Le  donne  vanno  io 
cappucci*  e  mantelli.  I  più  de'giovani  sanza  mantello 
vanno  in  zazzera.  Elle  non  hanno,  se  non  a  tórre  le  bra- 
che, ed  hanno  tolto  tutto;  elle  sono  a\  piccole  che  age- 
volmente verrebbe  loro  fatto,  perocch'  egli  hanno  messo 
il  culo  in  uno  calcetto;  e  al  polso  danno  un  Iiraccìo  di 
panno;  mettono  in  uno  guanto  più  panno  che  in  unocap- 

)puccÌD.  D'una  cosa  nii  conforto  che  ciascuno  s' ha  comin- 
ciato a  incatenare  i  piedi,  seguendo  cosi  nell'altra  persona. 
Forse  sera  fare  penitenza  ciascuno  di  tante  cose  vane; 
che  si  sta  un  di  in  questo  mondo,  e  in  quello  si  mutano 
mille  fogge;  e  ciascuno  cerca  libertà ,  ed  egli  stesso  se  la 
toglie,  Ha  fatto  il  nostro  Signore  il  pie  libero  ;  e  molti  con 
una  punta  lunghissima  non  possono  andare.  Fece  le  gambe 

'  Le  stampe:  comt  le  mondam,  vonno  portando  al  eolio,  i 
codd.  Lanr.  come  11  lesto.  (G.) 
•  Per:  piwtt,  può- (Bar.) 
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a  gangheri;  e  jnolti  co'Iacci  se  l'hanno  si  incannate  che 
appeoa  si  possono  porre  a  sedere;  lo  'mbusto  è  tutto  ìa 
istrettoìe,'  le  braccia  con  lo  slrascìnlo  del  panno,  il  collo 
asserragliato  da' cappuccini;  il  capo  arrandellato  con  le 
cuffie  in  su  la  zazzera  di  notte  che  tutto  it  dì  poi  la  testa 
par  segata.  E  cosi  non  si  finirebbe  roai  di  dire  delle  donne, 
guardaodo  allo  smisurato  traino  de'  piedi,  e  andando  iniÌDO 
al  capo;  dove  tutto  dì  su  per  li  tetti,  chi  l'increspa,  e  chi 
l'appiana,  e.chi  l'imbianca,  tantoché  spesso  di  catarro  »t 
muojono. 

0  vanagloria  deì£  umane  potse  che  per  te  si  perde  la 
vera  gloria.  E  di  questo  più  non  vo' parlare  ;  perocch'  io 
mi  avvilupperei  oe'  Tatti  loro,  e  dell'altre  cose  non  potrei 
parlare. 


NOVELLA  CLXXIX. 

Due  donDe,  di  daeconil  Gnidi  moglie,  si  mordono  con  due  maleSciosl 
deUl,  mossi  per  parie  guelh  e  gUbeHlni. 

Perchè  io  in  parte  di  sopra  ho  parlato  della  vanita 
femminile,  mi  viene  a  memoria  di  dire  una  novella  di  due 
donne,  le  quali ,  con  acutissimo  ingegno,  e  maleficio  di 
parole ,  l'una  verso  l'altra  cominciò,  e  come  l'altra  saga- 
cemente rispose.  Fu,  non  è  gran  tempo,  in  cas£|  conti 
Guidi  maritate  due  donne;  l'una  fu  figliuola  del  conte 
Ugolino  della  Gherardesca,  il  quale  i  Pisani  feciono  mo- 
rire di  fame  co' suoi  Ggtjuoli;  l'allru  fu  figliuola  di  Bon- 
conteda  HonteCeltro,  uomo  quasi  capo  di  parte  Ghibellina, 
e  che  era,  o  egli  o'suoi,  stato  sconfitto  cou  gli  Aretini 

•  «  tulio  in  iilnttoie  [Lanr.,  13);  it  Cod.  Il  non  ha  l'in.  Le 
sumpe  -.  lo  'm  butto  è  fatto  a  itlrettoU:  mi  d  sembrati  migliore  la 
lezione  del  cod.  ii,  lì,  che  bo  messo  nel  testo.  (G.) 
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óa'Fiorentini  aCertomondp.  Advenne  adunque  per  caso, 
che  del  mese  di  marzo  queste  due  donne ,  andando  asol- 
lazzo verso  il  castello  di  Poppi ,  e  giugnendo  Id  quel  luogo 
a  Certomondo ,  dove  i  Fiorentini  aveaoo  data  !a  detta  scon- 
fitta, la  figliuola  del  conte  Ugolino  si  volse  alia  compagna 
e  disse:  0  madonna  tale,  guardate  quanto  è  bello  questo 
grano, e  questo  biado,  'dove  furono  sconfitti  i  Ghibellini 
da'Fiorenlini;  son  certa  che'l  terreno  sente  ancora  dì 
quella  grassezza.  Quella  di  Booconte  subito  rispose:  Bea'è 
bello;  ma  noi  potremo  morire  prima  di  fame  che  fosse 
da  mangiare-  La  buona  donna  che  cominciò  a  trafiggere, 
sentendosi  così  mordere,  fece  vista  di  non  s'avvedere 
delle  velenose  parole,  e  andarono  per  loro  viaggio.  Ora 
che  diremo  dello  ingegno  della  malizia  femminina?  Piti 
aguto  hanno  l'inteiletto,  e  piti  subito,  e  a  fare  e  a  diro 
il  male,  assai  che  gli  uomini  sono  fatte  parziali;  che  a 
buon  tempo  elle  averebbono  ripresi  i  mariti  loro,  oggi  li 
confortano  a  combattere  per  parte. 

E  per  questo  da  loro  è  disceso  assai  male  nel  mondo, 
e  dìscenderanne,se  Dio  per  sua  previdenza  non  dispone 
gli  animi  a  meglio  che  vedere  si  possa. 


NOVELLA  CLXXX. 

Hesser  Giovanni  de' Medici  balestra  con  una  arilRclosa  parola 
Altaviano  degli  tJbatdinì,  il  quale  con  quello  sirale  la  rende 


Non  fu  meno  velenosa  risposta  quella  che  fece  su  la 
piazza  de' nostri  signori,  Attaviano  di  messer  Aghinardo  de- 
gli L'baldini  a  messer  Giovanni  di  Conte  de'Medici.  Il  quale 

*  quanta  i  bello  gutilo  grano  e  que»lo  iiado.  Cosi  dtsson  gli 
anticlii  biado  e  biada.  ^Bor.) 
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Attaviano,  essendo  stato  in  Firenze  dappoi  che'l  padre 
era  stato  preso,  e  dato  ha  Monte  Coìerelo  e  tutto  il  suo  al 
Comune  di  Firenze,  avea  preso  quasi  Forma,  come  gli  al- 
tri cittadini,  d'andare  e  a'priori  la  mattina  ch'egli  entra- 
vano ,  ed  eziandio  a' gonfaloni.  E  fra  l'altre  volte  una  mat- 
tina a  dì  otto  di  gennaio,  dandosi  i  gonfaloni,  sen'andò  a 
casa  del  Gonfaloniere  con  hrigata,  coriie  faceau  gli  altri  cit- 
tadini ,  e  poi  con  tutta  la  hrigata  seguì  il  Gonfaloniere  In- 
sino  in  su  la  piazza;  e  lasciatolo  alla  rìnghìera,jie  venne 
in  Vacchereccia  con  quelli  cavalieri  che  v'erano,  e  spe- 
zialmente con  messer  Giovauni  di  Conte  là  si  puose  a  se- 
dere. Ed  è  vero  che  poco  tempo  innanzi  del  HCCCLX  era 
stato  un  trattato  in  Firenze  dì  molti  cittadini,  e  furonne 
due  dicapitati;  il  qual  trattato  nell' effetto  era  di  cacciare 
alcune  fomtglìe;  e  in  questo  fu  Bartolommeo  di  messer 
Alamanno  de' Medici;  e  ancora  tra'Hedici  e  gli  Ubaldini 
non  fu  mai  né  pace  né  buona  volontà.  Ora  venendo  at 
fatto ,  standosi  cosi  a  sedere  messer  Giovanni  col  detto 
Ottaviano,  incominciò  a  dire  :  Deh ,  Ottaviano,  chi  avrebbe 
mal  creduto  che  gli  Ubaldini  fosseno  venuti  in  tal  mattina 
acompagnare  i  gonfaloni  in  questa  nostra  città?  E  Ot- 
taviano subito  rispose:  Allora  si  serebbe  creduto  questo, 
che  si  serebbe  creduto  che  i  Medici  avessono  voluto  sov- 
vertere  il  populo  di  Firenze.  Messer  Giovanni  ammutolì 
per  forma  che  non  disse  più  verbo. 

E  pei'ò  non  si  potrebbe  essere  troppo  cauto  in  pen- 
sare quello  che  t'uomo  comincia  a  dire  :  Perocché  le  pa^ 
role  conducono  spesse  volte  gli  uomini  nel  lecceto'  in 
fonnacbe  chi  ha  mosso,  riceve  parole  che  sono  peggio  che 
spoDtooate.  A  molti  è  già  nociuto  il  favellare;  il  tacere 
mai  non  nocque  ad  alcuno. 

<  le  parole  wmlucono  ipetie  volle  gli  Nomini  nei  lecceto.  Clo6 
i*  inapocMC  ;  e  ubuì  udie  oggi  (Bob) 
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Hesser  Giovanni  Angnt  a  due  frati  minori,  cbe  dicoM,  che  Mo 
gU  dia  pM«,  ti  una  snliila  e  piacevole  rleposU. 

Qnella  che  fece  measer  Giovanni  Augut  a  due  frati 
minori,  fu  assai  piacevole  risposta;  i  quali  frati,  andando 
a  lui  per  alcun  loro  bisogno  a  uno  suo  castello,  laddove 
egli  era,chianiatoMontecchÌo,  quasi  uno  miglio  di  qua  da 
Cortona,  e  giungendo  dinanzi  alla  sua  presenza,  come 
di  loro  usanza,  dissono:  Monsignore,  Dio  vi  dia  pace.  E 
quelli  subito  risponde:  Dio  vi  tolga  )a  vostra  elemosina. 
Li  frati,  quasi  spaventati,  dissono:  Signore,  perchè  ci  dite 
voi  cosi?  Disse  messer  Giovanni:  Anzi  voi  perchè  dite 
voi  cosi  a  me?  Dissono  i  frati  :  Noi  credevamo  dire  bene. 
E  messer  Giovanni  rispése:  Como  credete  dir  bene  che 
venite  a  me ,  e  dite  che-  Dio  mi  facci  morir  di  fame?  non 
sapete  voi  che  io  vivo  di  guerra,  e  la  pace  mi  disfareb- 
be? e  così  come  io  vivo  di  guerra,cos)  voi  vivete  di  lemo- 
sine;  sì  che  la  risposta  che  io  v'ho  fatta,  è  stata  simile 
alla  vostra  salutazione.  I  frati  si  strinsono  nelle  spalle,  e 
dissono:  Signore,  voi  avete  ragione;  perdonateci,  che  noi 
siamo  gente  grossa.  E  fatta  alcun' altra  faccenda  che 
aveano  a  fare  con  lui,  si  partirono ,  e  tornarono  al  con- 
vento di  Castiglione  Aretino,  '  e  là  contarono  questa  per 
una  bella  e  nuova  novella,  spezialmente  per  messer  Gio- 
vanni Augut;  ma  non  per  chi  averebbe  voluto  stare  in 
pace.  E  per  cerio  e' fu  quell'uomo  che  più  durò  in  arme- 
io- Italia  ohe  altro  durasse  mai,  che  durò  anni  sessanta, 
ed  ogni  terra  quasi  gh  era  tributaria;  ed  egli  ben  seppe 
fare,  s\  che  poca  pace  fu  in  Italia  do' suoi  tempi.  E  guai  a 
quelli  uomeni  e  populi  che  troppo  credono  a'suoi  pari, 

'  Alcuni;  irtìno.  (BOT.) 
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perocché' populi  e' comuni  e  tutte  le  città  vivono  e  accre- 
scono della  pace;  e  eglino  vivono  e  accrescono  della  guer- 
ra; la  quale  è  disfacimento  delle  città,  e  struggoosi  e  ven- 
.  gOD  meno.  In  loro  non  è  nfe  amore,  né  fede.  Peggio  tanno 
spesse  volte  a  chi  dà  loro  i  soldi,  che  non  fònno  a'  soldati 
dell'altra  parte;  perocché,  benché  mostrino  di  voler  pu- 
gnare e  combattere  l'uno  contro  all'altro,  maggior  bene 
si  vogliono  insieme,  che  noti  vogliono  a  quelli  che  gli  hanno 
condotti  alli  loro  soldi:  e  par  che  dicono;  ruba  di  costà,  che 
io  ruberò  ben  di  qua.  Non  se  n'avveggono  le  pecorelle  che 
tutto  dì  con  malizia  di  questi  tali  sono  indotte  a  far  guer- 
ra, la  quale  é  quella  cosa  che  ne'popoli  non  può  gittare 
altro  che  pessima  ragione.  E  per  quai  cagione  sono  sot- 
tomesse tante  città  in  Italia  a  signore,  le  quili  erano  li- 
bere? Per  qual  cagione  é  la  Paglia  nello  stato  ch'ella  é, 
e  la  Cicilia?  E  la  guerra  di  Padova  e  dì  Verona  ove  li 
condusse,  e  molte  altre  città,  le  quali  oggi  sono  triste 
ville? 

0  miseri  adunque  quelli  pochi,  che  pocbi  sono  che 
vivono  liberi;  non  credano  alli  inganni  della  gente  del- 
l'arme: stiano  io  pace,  e  innanzi  siano  villaneggiati  due  ' 
o  tre  volte ,  che  si  movano  a  far  guerra  ;  perocché  la  si 
comincia  agevolmente,  e  baléstra  in  parte  che  nessuno  il 
crede ,  '  e  '1  suo  male  non  sì  può  emendare  per  fretta. 

<  peroeek' ella  comincia  egevelmenle  e  baleura  in  parie,  che 
twauno  il  crede.  Cioè  giita  el  rietee.  Bella  metafora  prima  da  Darne 
DUte:  ■  Lji  dove  b  Tonuna  la  balettra.  <■  E  Della  Nov.  187.  la  for- 
tuna che  balestra  ipeito  dove  ti  conviene.  (Bor.) 
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Mesaer  Bidolfb  da  CametiDa,  essendo  invlialo  di  combatlcrfl 
a  corpo  a  corpo,  eoa  una  pkicevale  risposia  il  b  cooo&ceaie. 

Ancora  non  voglio  lasciare  una  risposta  dì  messer 
Bidolfo  da  Camerino.  E'son  molti  giò  stati  cbe  avendo 
invidia,  odio  o  nimistà,  o  guerra,  con  uno  signore  dassai, 
hanno  pensato  e  sottigliezze  e  astuzie,  come  con  piccoi 
costo  potessono  vituperare  quel  tal  signore.  Fu  adunque 
uno  signorello  nella  Marca  o  di  Matelica,  a  di  Macerata, 
potrei  errare,  il  quale  non  possendo  resistere  agli  assalti 
di  messer  Etidolfo,  gli  venne  un  pensiero  di  mandarlo  a 
rìchiere  di  combattere  a  corpo  a  corpo,  immaginando, 
messer  Ridolfo  tion  vorrà  combattere  e  rimarrà  vitupera- 
to. E  preso  un  suo  ambascìadore,  gli  commise  l' amba- 
sciata. E  avuto  il  salvocondotto,  and&  alla  presenza  di 
messer  Ridolfo;  il  qual  giunto  a  lui,  disse:  Il  tal  signore 
per  ogni  modo  cbe  può,  vi  sfida,'  e  vuole  combattere 
con  voi;  eleggete  il  campo  e  'I  dì,  ed  elli  è  presto.  Messer 
Eidolfo  guarda  costui,  e  aghignando,  chiamò  un  suo. fami- 
glio, e  disse:  Va' reca  da  berea  costui  delle  buone  novelle, 
che  par  cbe'l  tal  signore,  nostro  nimico,  dì  signore  sia 
fatto  medico.  E  più  oltre  non  disse ,  tantoché  V  ambascia- 
dorè  ebbe  bevuto:  beuto  che  ebbe,  disse  messer  Ridol- 
fo: Tu  sie  il  ben  venuto;  le  tue  parole  ajo  intese:  torna 
al  lue  signore  e  dV:  E' dice  Ridolfo  che  tu  lo  sfidi,  che  non 
credea  che  tu  fossi  fatto  medico;  poiché  vede  chi  ci  sei 
medico,'  ogni  volta  che  gli  verrà  febbre  o  altro  difetto 

■  per  ogni  modo  che  può,  vi  s/ida,  —  Costui  lo  pigliaTi  per 
soldato  per  ricbieder  di  batlaglia,  quell'altro  lo  ripigliiTa  come 
medico,  quando  perdea  la  speranza  della  salute.  (Bor.) 

>  Le  stampe  :  poiché  vede  die  ci  se'  medico.  E  chi  leggono  i  co> 
dici,  e  non  die,  forse  al  solito  laceodolo  parlar  marcbigiauo.  Come 
alUNoy.  170,  pag.  48.  (G.) 
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nella  persona,  egli  ti  manderà  l'orina.  L'ambasciadore 
quasi  intronò  di  questa  risposta,  e  disse  :  Signore ,  volete 
che  io  dica  altro?  E  messer  Ridolfo  disse:  lo  ti  ho  detto 
assai,  se  lo  saprai  intendere.  Partesi  l' ambasciadore  e 
tornò  al  suo  signore  con  questa  risposta.  Come  quello  si- 
gnore l'udì,  se  prima  gli  portava  odio,  gliene  portò  poi 
molto  più;  e  ancora  dicea  in  se  medesimo;  e'  mi  sta  molto 
bene  ;  io  mando  sfidando,  e  s' egli  avesse  voluto  combat- 
tere, io  non  so  se  io  mi  vi  Fosse  condotto;  e'  m'  ha  dato 
la  risposta  che  io  meritava.  E  da  questa  ora  innanzi  sem- 
pre cercò  d'esser  suo  amico. 

Assai  ne  sono  stati  che  sanza  fare  alcuna  compara- 
zione, richiederanno  di  combattere  con  uno  a  corpo  a 
corpo,  e  Dio  il  sa,  come  verrebbono  agli  efTetti.  Ha  Que- 
sta battaglia  è  lecito  ad  ogni  savio  uomo  di  schifarla. 


NOVELLA    CLXXXIII. 

Gallina  AliaTÌaoi  ài  un  bel  manglire  a  udo  forestieri ,  credendo  sia 
gran  maestro  il'  una  arie,  e  mangialo,  truova  11  contrario;  di 
che  s' ha  perdala  spesa,  e  rimane  scornato. 

Ora  lascerò  le  subite  risposte  e  verrò  a  dired'alcan 

nuovo  avviso,  fatto  per  un  nostro  fiorentino ,  il  quale  ebbe 
nome  Gallina  AUaviani,  Fu  costui  orafo  in  Porta  Santa 
Maria,  e  continuo,  come  fanno,  scolpiva  suoi  intagli  den- 
tro allo  sportello.  Era  per  ventura  in  quftl  tempo  venuto 
a  Firenze,  per  andare  a  Roma,  uno  Rinaldo  da  Monpo- 
lieri,  il  quale,  uscendo  la  mattina  dall'albergo  de'Maccì, 
ove  tornava ,  andava  in  Orlo  San  Michele  a  udire  messa 
oa  vedere  Nostra  Donna;  e  poi  andava  in  Mercato  nuovo, 
distendendosi  per  Porta  Santa  Maria,  là  dove  avea  preso 
per  uso  di  posarsi  e  d' appoggiarsi  allo  sportello  del  Gal- 
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lina,  e  là ,  sanza  dire  alcuna  cosa ,  guardava  e  considerava 
lo  'ntagliare  del  Gallica.  E  continuando  questo  pìb  volte 
io  diversi  dì,  al  Gallina  veane  in  pensiero,  costui  dovere 
essere  uno  grandissimo  maestro  d'intagli.  K  avvisandosi 
quasi  Tosse  Pulicreto,  una  mattina,  sanza  sapere  altro, 
gli  disse:  Gentiluomo,  io  vi  prego  che  domattina  voi  de- 
siniate meco.  Rinaldo  disse  piìi  volte:  Gran  mercè;  non 
bisognava;  e  che  sempre  era  con  lui  ec.  Allora  il  Gallina 
più  infiammava,  e  tanto  gli  disse  eh'  egli  accettò  lo  'avi- 
to. La  fortuna  fu  favorevole  al  Gallina,  acciocché  potesse 
-  fare  più  magna  spesa;  egli  era  di  quaresima,  e  al  Ponte 
avea  storioni  e  lamprede.  Egli  andò  e  invitò  certi  suoi 
vicini  gentiluomeni  e  de' Bardi,  e  de' Rossi,  e  fece  uno 
mangiare  di  quattro  taglieri  hellissimo.  Venuta  l'altra 
mattina,  e  Rinaldo  s'appresentò  alla  bottega  del  Gallina, 
e  andarono  a  desinare;  là  dove,  com' è  d' usanza,  tutti 
facevano  reverenzia  al  forestiere,  e  domandavano  il  Gal- 
lina chi  egli  era.  E'I  Gallina  dicea  che  noi  sapea,  ma 
che  gli  parca  comprendere ,  eh'  egli  era  un  gran  maestro 
d'intagli  e  innanzi  ch'egli  uscisse  da  tavola,  egli  il  do- 
manderebbe che  mestiere  era  il  suo.  E  cosi  mangiando, 
avendo  desinato,  e  venendo  l'acqua  alle  mani,  il  Gallina 
dice:  Voi  dovete  essere  un  gran  maestra  a  Monpolieri; 
deh  ditemi,  se  Dio  vi  guardi ,  che  arte  o  che  mestiere  è 
il  vostro?  Rinaldo  risponde:  Fra'  mio,  son  coocagador  di 
boccali.  Dice  il  Gallina:  Che  dite  voi  che  siete?  Rinaldo 
dice:  Son  concagador  di  boccali;  noi  chiamiamo  conca- 
gare quello  che  voi  vedete  vi  si  dipinge  su,  e  boccali 
quelli  che  voi  chiamale  orcìuoli.  Quando  il  Gallina  intese 
tutto,  disse  fra  sé  stesso:  Buona  spesa  ho  fatta;  se  io  fo 
l'altre  a  questo  modo,  io  potrò  tosto  lavorare  vasi  di 
terra,  come  costui,  e  lasciare  stare  quelli  dell'  arienlo.  Gli 
altri  che  erano  a  desinare,  scoppiavano  di  voglia  che  ave- 
vano di  ridere;  e  levatisi  da  mensa,  Guerrieri  de' Rossi, 
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cbc  era  al  desinare  stato,  pigliò  il  Gallina  per  la  mano 
da  parte,  e  dissegli:  E't'  k  venuto  {stamane  )a  maggior 
ventura  che  io  vedesse  mai  venire  a  uomo  del  mondo, 
s\  che  sia  contento  della  spesa  che  hai  fatta ,  comechè 
costui  sia  concagadore  di  boccali.  Tu  hai  nome  Gallina , 
e  costui  ha  nome  Rinaldo;'  quando  fu  mai  che  la  volpe 
potesse  appressarsi  alla  gallina  ch'ella  non  se  la  mani- 
casse? hatii  aiutato  la  fortuna  che  gli  mellesti  dell'altre 
vivande  assai  innanzi ,  di  che  tu  se'  campato;  spiccati  <!a 
lui  il  più  tosto  che  puoi,  e  lascialo  concagare  i  boccali. 
Dice  il  Gallina:  Guerrieri,  tu  motteggi  sempre;  io  me 
n'  ho  una  mia  naa.  E  Guerrieri  rispose  :  Ed  io  me  n'  ho 
un'  altra,  che  quella, lampreda  fu  la  miglior  cosa  che  io 
manicasse  anche.' 

E  cos'i  alla  piazza  a  PoDte  si  rise  più  tempo  di  questa 
novella;  e  Hinaldo  e'I  Gallina  sen'  andarono  verso  la  bot- 
tega, ed  indi  a  pochi  dì  Hinaldo  si  tornò  a  Honpolieri  a 
concagare  i  boccali. 


NOVELLA    CLXXXIV. 

Uno  piovano,  giucando  a  uaccbl,  ^Incendo  it  compagno,  suona  a 
martello ,  per  mostrare  a  chi  Use,  come  Ila  dato  scaccomatto; 
e  qoando  gif  arde  la  casa,  ninno  vi  trae. 

A  San  Giovanni  in  Soana*  in  Valdipesa  fu  già  uno 
piovano  molto  piacevole  uomo  e  grande  giucatore  a  scac- 
chi, e  spesse  volte  giucava  per  spassare  tempo  alla  sua 
pieve  con  uno  gentiluomo  de'Giandonati,  e  dicendo  molte 
cose  su  k)  scacchiere,  come  sempre  fanno  li  giucatori 
delli  scacchi,  ed  essendo  venuto  la  cosa  in  gara:  lo  ti 

'  In  tnaixae xRenavd:  vale,  volpt.  (Bot.) 

::  S.  Gio.  in  Sugano,  ifitn.) 
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darò  scaccomatto;  Non  farai:  H'i  farà;  il  piovaoD  o  che  ne 
sapesse  più,  o  come  si  fosse,  delle  sei  volle  le  cinque 
gli  dava  scaccomatto.  E  quello  de' GiaadoDati ,  non  che 
si  confessasse  averlo  hauto ,  ma  spesse  volte  dicea  averlo 
dato  '  a  lui.  Avvenne  per  caso  che  un  di  fra  gli  altri,  giu- 
candoe  terminandosi  ìt  giuoco,  il  prete  si  recava  a  darli 
scaccomatto.  Colui  dicea  di  no.  E'i  piovano  dice;  Io  te 
lo  darò  nel  mezzo  dello  scacchiere.  Che  darai?  non  farai; 
io  il  darò  a  voi.  Eccoti  hauto  scaccomatto  dal  piovano  in 
mezzo  dello  scacchiere,  e  non  lo  volea  consentire.  Il  pio- 
vano, reggendo  questo,  corre  alle  campane  e  suona  a 
martello.  Come  il  popolo  sente  sonare,  ognuno  trae. 
Giunti  alla  pieve,  fannosi  al  piovano:  Che  è?  che  è?* 
Dice  il  piovano:  Voglio  che  voi  il  veggiate  e  siale  testi- 
moni che  io  gli  ho  dato  scaccomatto  in  mezzo  dello  scac- 
chiere. 1  contadini  cominciano  a  ridere  ;  e  dicano  :  Messer 
lo  piovano,  fateci  pur  scioperare;  e  vannosi  con  Dio.  E 
così  sta  per  spazio  d' uno  mese  che  poi  interviene  un'  al- 
tra volta  questo  caso;  e'I  piovano  suona  a  martello.  La 
gente  trae,  ma  non  tanti,  quanti  la  prima  volta.  E  'I  pio- 
vano mostra  loro,  come  gli  ha  dato  scacconiatto  in  mezzo 
dello  scacchiere.  1  contadini  si  cominciano  a  scornare  e 
dolere,  dicendo:  Voi  la  potrete  ben  sonare  che  noi  ci  ve- 
gnarao  più.  E  da  questo  vogliono  dire  alcuni  che  venisse 
il  motto  che  dice:  Tu  la  potrai  ben  sonare.  Il  piovano 

'  E  quello  de'  Giaadoaali  non  che  si  confettane  averlo  hatito, 
ma  tpetie  volte  dicea  averlo  dato.  —  Quel  si  dod  adopera  nulla, 
come  del  mi  e  dei  ti  si  è  detto  altrove,  che  b  quanto  dire  —  non 
tht  confeaame.  (Bob.) 

'  Come  il  popolo  tenie  tonare,  esitun  trae.  Giunti  alia  (deve 
fànnoii  al  piovano,  che  è,  che  è?  Ognun  (rae,  ciofe  corte  là,  el  d 
ritira  verso  quel  romore  :  elle  non  so  che  si  abbaiasse  il  Ruscelli 
lutorao  a  questa  Toce.  Fannoii  al  piovano,  come  il  Petrarca  feàmi 
al  prima.  Da  questo  vogliono  dire  alcuni  che  venisse  il  lOOllo:  Tuia 
potrai  ben  sonare.  Proverbio.  (BoR.) 
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tlisse,  avesseno  pazienza,  perocché  meritavano  a  venire 
a  trarre  un  uomo  del  suo  errore.  I  contadini  dìceano: 
Noi  non  sappiamo  che  errore ,  sappiamo  bene  che  tra  la 
peruna'  volta  e  questa,  noi  siamo  scioperati  una  opera  per 
uno.  E  '1  piovano  disse;  Voi  sapete  che  nella  morte  di 
Cristo  disse  Caifas:  E'  conviene  che  uno  uomo  muoia  per 
lo  popolo,  anzi  che  tutta  la  moltitudine  perisca;  ed  io 
dicoa  voi,  ch'egli  è  di  necessità  che  tutti  abbiate  un 
poco  di  fatica,  acciocché  costui  esca  del  suo  errore;  or 
non  più  parole;  se  ci  volete  venire,  ci  venite,  e  se  no, 
sì  vi  state:  e  quasi  brontolando  si  partirono.  Avvenne 
per  caso,  come  spesso  incontra,  ed  h  piacere  di  Dio,  che 
da  ivi  a  due  mesi,  volendo  una  femmina  di  questo  pio- 
vano fare  bucato,  s'apprese  il  fuoco  nella  sua  casa  in 
cucina  ;  e  fu  su  la  compieta;  di  che  subito  il  piovano 
suona  la  campana  a  martello.  I  contadini  erano  per  li 
campi,  chi  con  vanga  e  chi  con  marra,  essendo  già  l'ora 
d' uscire  d' opera  ;  chi  si  getta  la  vanga  e  chi  la  marra  in 
collo  e  vannosene  verso  le  loro  case,  dicendo  :  Eh'l  prete  la 
potrà  ben  sonare;  se  giuoca  a  scacchi,  ed  elli  si  giuochi; 
meglio  serebbe  che  egli'attendesse  a  dire  l' ore  e  gli  al- 
tri beneficj.  *  E  cosi  non  si  curando  costoro  del  sonare  a 
martello,  la  casa  in  gran  parte  arse.  La  mattina  vegnente, 
come  la  voce  va  per  lo  popolo,  si  dice,  la  casa  del  pio- 
vano essere  arsa;  chi  si  duole ,  e  chi  dice:  Ben  gli  sta. 
Vennonne  una  gran  brigala  verso  la  chiesa,  dove  il  pio- 
vano stava  tristo  e  afflitto,  e  dice  a  costoro:  Io  1'  ho  bea 
potuta  sonare  acca  '  per  traverso,  sonala  ben  che  Dio  fai  * 
che  io  ho  la  mala  pasqua,  bontà  di  voi  che  non  mi  avete 
soccorso.  Allora  quelli  che  v'  erano,  tutti  a  una  voce  dis- 

•  Cosi  i  codici,  per  la  primtt  volta.  (G.) 

*  Per:  ufiei.  (Boi.) 

'  Forge:  anche.  (Bot.) 
<  Forse:  Caiuli.  (Box.) 
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sodo:  Noi  credevamo  cbe  voi  giucassi  a  scacchi.  Il  piorano 
rispose:  Io  giucava  ben  ora  a  scacchi  col  fuoco;  ma  elli 
m' ha  dato  scaccomatto  e  hammi  diserto.  Certi  de'con- 
tadtoi  risposono:  E  voi  ci  allegasti  V  altro  di  Caifas  che 
disse  che  era  di  bisogno,  che  uno  perisse  per  lo  popolo, 
anzi  che  perisse  tutta  1'  umana  generazione;  fate  ragione 
che  noi  abbiamo  seguita  questa  profezia,  non  che  voi  siate 
morto  per  lo  popolo,  ma  che  voi  abbiate  avuto  uoa  disci- 
plina o  una  gastigatoia,  '■  anzi  che  '1  popolo  vostro  perisca, 
che  ogni  di  ci  faccievate  *  correre  qui  come  smemorati. 
Dice  il  piovano:  lo  credo  che  voi  diciate  il  vero  e  allegate 
molto  bene  ;  e  '1  riso  delli  scacchi  m' è  convertito  in  pian- 
to. Io  saprò  oggimai  che  mi  fare,  e  serrerò  la  stalla,  poi- 
ché io  ho  perduto  i  buoi. 


NOVELLA    CLXXXV. 

Piero  Poraboscbi  tmo»  Ìd  na'  oca  cotta  an  capo  di  gatta, 
e  quello  p^chÈ  gli  fìi  &Ua;  e  quello  che  gli  avviene. 

Pochi  anni  sono  passali  che  in  Firenze  fu  un  genti- 
luomo chiamato  Piero  Foraboschi,  il  quale,  essendo  an- 
tico d'anni  e  avendo  del  nuovo,  tornando  di  Valdarno 
verso  Firenze  e  arrivando  a  Cascia ,  fu  invitato  del  mese 
d'ottobre,  quasi  in  fine,  a  bere  là  con  uno  contadino;  il 
quale  accettando  l' invito,  gli  furono  recate  castagne  sec- 
che, per  s\  fatto  modo  che  togliendone  Piero  parecchie  in 
mano,  e  cominciando  a  volerne  mangiare  una,  tra  ch'egli 
avea  pochi  denti  e  cattivi ,  e  la  castagna  era  dura  come 

'  ma  che  voi  abbiate  avtito  una  diiàpliaa,  o-ana  gattigaloia; 
è  ne)  Boccaccio,  lo  Mptb  oggi  mai  che  mi  fare.  Uso  di  qne'temfd 
cbe  importa  quel  ch'io  barb  a  Tare.  (Bos.) 

'  Alcuni:  facciate.  (BoT.) 
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pietra ,  e'  non  vi  fu  modo  che  e'  non  se  la  cavasse  di  boc- 
ca,erimettcsselain  mano,  e  ripresene  un'altra  la  quale 
in  simil  torma  non  si  maceri)  ma!  ;  *  e  provando  or  l' una 
or  l' altra ,  tutte  le  provò  e  in  mano  se  le  ritolse,  sauza 
poterle  domare.  E  così  avendole  in  mano,  pigliò  com- 
miato; e  venendo  verso  Firenze,  giammai  non  le  dimor- 
so,  '  che  sempre  tra  via  or  l' una  or  l' altra  si  metteva 
in  bocca ,  e  quanto  più  le  biascicava  e  rugrumava ,  '  più 
induravano.  A  questo  modo  giunse  questo  Piero  a  Firen- 
ze, Ik  dove  giugnendo,  uno  Bartolozzo speziale  che  stava 
in  su  quel  canto  de'Figtiuo'petri,  assai  piacevole  persona 
e  nuovo  uomo,  gli  si  fa  incontro,  e  salutando,  il  piglia 
per  la  mano,  e  sceso  da  cavallo,  lo  invitò  a  bere.  Piero 
disse:  Lasciami  rimettere  il  ronzino  in  casa ,  e  io  ne  ven- 
go-, e  mostragli  le  castagne  e  dice:  E  anco  ho  l' esca  da 
me.  Disse  Bartolozzo:  Io  me  ne  vo  innanzi,  Vienne  a  tuo 
agio.  '  Rimesso  il  ronzino  nella  stalla,  Pero  sen'  andò  a 
bere  con  Bartolozzo;  dove  essendovi  degli  altri  vicini,  e 
Pero  porse  la  mano  delle  castagne  alla  brigata.  E  toglien- 
done ciascuno,  0  che  le  castagne  fossono  intenerite  o  chP 
ano  dì  loro  avesse  migliori  denti  che  Pero,  disse:  Oh  elle 
8on  vincide.  E  Pero  rispose:  Elle  possono  ben  essere 
vincìde,  che  io  l'ho  recate  in  bocca  da  Cascia  in  qua. 
La  brigata  si  volge  e  sputano  quelle  tante  che  aveano  in 
bocca;  e  Bartolozzo  dice:  Come  diavolo  i'hai  recate  in 
bocca^  Pero'  grosso  raffermò  la  faccenda;  e  gli  altri  8i 

'  la  quale  ia  timil  forma  non  ti  macerò  mai.  Parla  di  una  ca- 
Uagna  secca ,  qloè  non  si  rammorbidò,  e  ramineidi.  (Bor.) 

*  giamnuH  non  le  dimorsb.  Cioè  le  eavò  di  bocca.  (Bob.) 
'  Il  Voc.:  biaiciava,  e  rùgtimava.  (BOT.) 

*  lo  me  ne  vo  innanti ,  vìenne  a  tuo  agio.  Cioè  eomo^tà  e  pia- 
eere.  (Don,) 

*  Pero  sì  legge  con  l' e  largo  ed  è  un  corrotto  di  Piero,  V.  Bat- 
dioucd  Vita  di  Calandrino,  edlz.  del  1767,  tomo-  1,  pag.  114.  (F.) 
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guatarono  insieme  e  spacciamnsì  di  bere  e  andaronsi  con 
Dio.  Barilozzo,  tornando  alla  bottega,  fra  sé  stesso  si 
dolea  diceodo:  io  fo  onore  a  Pero,  ed  elli  mi  fa  villania; 
dogli  del  migliore  vino  ch'io  ho,  ed  elli  m'ha  dato  della 
bava  sua:  non  sìa  mai  uomo,  se  io  non  gnene  fo  una 
pib  sucida  a  lui.  Avvenne  per  caso  che  la  fortuna  da 
indi  a  pochi  di  fu  favorevole  ai  desiderio  suo;  perocché 
venendo  la  vilia  d'Ognissanti,  e  Pero,  o  che  li  fosse 
slata  donata,  o  che  avesse  comprata  una  grassissima 
oca  pelata,'  disse  a  uno  contadino  che  era  con  lui:  Va' e 
portala  alla  bottega  di  Bartolozzo  speziale,  e  dì' che  me 
la  serbi.  E'I  contadino  cosi  fece.  Come  Bartolozzo  vide 
questa,  disse  a  uno  fanciullo  della  bottega:  Va',  riponla. 
E  pensando  in  che  modo  ne  potesse  fare  una  a  Pe- 
ro,* andandosene  a  desinare,  ebbe  veduto  una  gatta 
morta  presso  all'  uscio  suo  e  occultamente  a  uno  fan- 
ciullo se  la  fece  tirare  in  casa;  e  fatto  questo,  tagliò  it 
capo  della  gatta  e  l' imbusto  fece  gittare  segretamente 
fuori.  Desinato  che  ebbe,  portò  il  capo  della  gatta  sotto 
il  mantello  alla  bottega,  e  veduto  tempo  che  segreta 
potesse  fare  la  faccenda,  tolse  l'oca  di  Pero,  la  quale 
non  era  ancora  mossa  dalla  bottega;  e  sparata  che  l'ebbe 
e  cavato  ciò  che  dentro  avea,  vi  mise  il  capo  della  detta 
gatta,  e  cuscitolo  dentro,  la  rappiccò  donde  spiccata  l'avea. 
Non  fece  Bartolozzo  questo  per  lo  fine,  a  che  venne  poi, 
perocché  s'avvisoe  che  mandando  Pero  per  l'oca,  e  fac- 
ceodola  aprire,  per  mettervi  o  agli  o  mele  cotogne,  tro- 

•  Per  l' uso  di  mangiar  l' oca  per  Ognissanti,  vedi  la  penuliima 
ottava  della  Secchia  rapila.  Il  Tassoni  sotto  il  nome  del  Salviani 
nelle  annotazioni  lo  dice  uso  di  Lointrardia.  (F.) 

'  pffwando  in  che  modo  ne  poteaie  fare  una  a  Per".  Questo  è 
nostro  modo  di  dire,  et  spesso  in  Franco:  et  ancorché  tì  si  possi 
intendere  o  beflk  o  burla ,  nondimeno  sia  più  largo  a  questo  mo- 
do- E  n'  haut'  una ,  cosi  diciamo  ciii  ha  la  prima.  (BoH.) 
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vassein  ìscambio  delle  cose  denlrodell'oca,  la  testa  della 
ga^ta;  e  di  questo  vedesse  la  novità  che  ne  seguisse.  Ma 
la  fortuna  volle  che  la  cosa  andasse  più  oltre  e  in  altra 
forma.  Perocché  mandando  Pero  per  la  detta  oca,  e  per 
avventura  essendo  Ìd  quel  à\  venuta  a  stare  una  faote 
con  lui  che  avea  nome  Cecca,  la  quale  non  essendo  mal 
stata  con  altrui,  dicea  saper  ben  fare  ogni  cucina,  non 
essendosi  mai  partita  da  Baragazza,  dond'ella  era,  so 
non  allora  che  venne  a  Firenze,  e  alla  prima  casa  che 
arrivò,  fu  a  casa  Pero  Foraboschi;,  credendo  Pero  che 
questa  fosse  figliuola  di  Tellino,  disse  che  acconciasse 
queir  oca  e  portassela  al  forno.  Costei^  vedendola  sparata 
e  ricucita,  avvisossi  ch'ella  fosse  acconcia  d'ogni  cosa 
che  bisognava-,  e  tolto  uno  tegame  e  acconciala  dentro, 
la  portò  al  forno.  Venuta  la  sera  d'Ognissanti, eia  Cecca 
andata  per  l' oca,  e  Pero  e  la  sua  famiglia  essendo  a  ta- 
vola ,  faccende  venire  la  detta  oca,  come  la  vide  cosi  rile- 
vata nel  corpo,  disse;  Per  certo  bene  è  riuscita  quest' oca 
bella  e  gra53a,com'iocredea;  guarda,  quaot' ella  è  piena; 
e  recasela  innanzi,  e  col  coltello  in  mano  la  cominciò  a 
spolpare  e  a  mangiare.  Quando  le  parti  di  sopra  furono 
quasi  mangiate,  e  Pero  comincia  a  entrare  nel  groppone  ; 
ìò  dove  aprendo  da  parte  di  drieto,  parve  che  s'aprisse 
uno  cimitero;  e  a  un  tratto  giugnendo  il  puzzo  al  naso  e 
agli  occhi  il  capo  della  gatta,  ìncostricciato  '  e  digrignante 
che  parca  un  teschio;  Pero  quasi  smemorato,  segnandosi 
e  levandosi  da  tavola,  dice:  Che  mala  ventura  è  questa? 
La  donna  sua  sbigottita  conforta  Pero,  e  pensa  quella  es- 
sere una  malia,  dicendoli  che  si  boti  di  porre  una  immagine 
alla  Nunziata,  s' ella  gli  fa  grazia  che  rimanga  libero  di  tale 
accidente.  Pero  dice;  E  cosi  la  prego  e  così  prometto.  E 
levatosi  la  cosa  dinanzi  e  gittata  via,  come  si  dee  cre- 
dere, la  notte  quasi  non  dormi,  lamentandosi  di  quello 
'  Forse  :  incrottieeiato.  (BOT.) 
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che  avea  mangiato.  E  pensando  tutta  notte  sopra  a  cift, 
la  mattina  vegnente  andò  investiganda  chi  fossono  quelli 
che  gli  aveano  venduta  quell'oca,  0  a  lui,  o  al  notaio 
dellaGrascia,dov'egIi  era  officiale,  il  quale  si  crede  ve- 
ramente che  gli  la  donasse,  come  ancora  oggi  si  fa. 
Donde  eh'  ella  venisse ,  Pero  consumò  quasi  tutta  la  mat- 
tina de' morti  e  per  pauradella  malia,  eperognì  altra  ca- 
gione, in  andare  investigando,  e  chi  l'avesse  venduta, 
e  ancora  Bartolozzo  che  l' avea  serbata ,  se  potesse  tro- 
vare chi  avesse  messo  il  capo  della  gatta  dentro  all'  oca. 
E  non  potendone  alcuna  cosa  trovare,  per  fuggire  il  pe- 
ricolo, di  che  dubitava,  si  tornò  a  casa,  e'I  dì  tre  di  no- 
vembre s'andò  in  Orto  San  Michele ,  faccendosi  fare  di 
cera;  e  dopo  alquanti  dì  compiuta  la  immagine,  la  fece 
portare  alla  chiesa  de'  Servi,  e  là  alla  Nunziata  la  pre- 
sentò.' La  quale  poi  fu  messa  a'  ballatoi  del  legname  che 
sono  di  sopra;  e  insino  al  di  d'oggi  si  vede,  eh'  ella  so- 
miglia propio  Pero  Foraboschi. 

Or  così  intervenne  a  Pero,  per  dire  che  avea  recate 
le  castagne  in  bocca  da  Cascia  in  qua  che  furono  due  stol- 
tizie, l'una  recare  parecchie  castagne  da  Cascia ,  e  l'altra 
dire  che  l' avea  macerate  io  bocca;  di  che  a  lui  fu  messo 
a  macerare  il  capo  della  gatta  nel  culo  dell'oca;  ed  elli 
ne  diventò  di  cera,appresentando5Ì  a' Servi.  E  per  recare 
per  miseria  sei  casiagnuzze  da  Cascia,  gli  venne  com- 
prata l'una  più  di  venti soldi.Ecoal  l'avaro  molto  spesso 
spende  più  che'l  largo,  come  nel  mondo  tutto  dì  inter- 
viene. 

'  Per  1  Dùracoll  di  cera  a'  Serri,  vedi  il  Uurcbiello,  ediiio- 
nelT57,  paB.90.  (F.) 
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Messer  Filippo  CavalcanU  calotifco  di  Firenxe  credenda  nere  li 
Ber!i  d'OgDÌssanU  una  sua  oca  colta,  per  nuoTO  modo  gli  È 
lolla. 

Una  novella  d' Un' altr' oca  mi  viene  a  memoria  di  rac- 
contare, la  quale,  con  gran  diligenza  essendo  piena,  non 
di  capo  di  gatta,  ma  d'allodole  e  d'altri  uccelletti  grassi , 
venne  allo  mani  di  certi  che  se  l'ebbono,  come  la  fii 
cotta;  e  colui,  di  cui  l'era, si  stette  alla  musa'  la  sera 
d'Ogtiissanti.  Non  è  molti  anni  che  in  Firenze  in  Porta  del 
duomo  furono  certi  gioveni,  li  quali  si  pensarono  tra  loro 
di  fare  uno  Ognissanti,  sanza  fatica  e  sanza  costo,  alle 
spese  altrui.  E  avviatisi  la  sera  d'Ognissanti  a  certi  for- 
ni ,  tolsono  alcune  oche  a'  fanti  e  alle  fanti  che  le  porta- 
vano a  casa.  E  giugnendo  molto  tardi  al  forno  della  piazza 
de'Boiiizi,  stando  di  fuori  assai  nascosi,  venieno  i  servi 
al  forno,  e  diceano:  Dammi  l'oca  del  tale  de' Elicci.  Quando 
udivano  dire  de'Ricci,  diceano:  Questa  non  è  l'oca  no- 
stra; se  diceano  de'Hedici,o degli  Adìmari,  diceano  il  si- 
mile. Avvenne  che  uno  fante  bergamasco  giugno  e  dice: 
Dammi  l'oca  di  messer  Filippo  Cavalcanti  (che  era  calo-' 
naco  di  Santa  Reparata].  La  brigata  dice  l'uno  all'altro: 
Oh  questa  è  l'oca  nostra.  E  avuto  che'l  fante  ebbe  la 
detta  oca  nel  tegame,  come  è  consuetudine,  s'avviò  d'an- 
dare a  casa  messer  Filippo  '  con  essa  che  stava  in  quella 

-  <  DalfraDcesei{«'iHniu«.(BoT.)— IlVoabolariorecandoqiiesio 
pasto  del  Sacchetti,  dice  ilare  alla  muta,  vale  mutarÈ.  Lai.  euneia' 
ri ,  hierere  :  e  mutare  stare  oziosamente  a  guisa  di  stupido.  Nel  vo- 
cabolario delle  Toct  toscaoe  osate  dal  Sacchetti  (Cod.  Hagliali  a  ; 
Class.  II),  l'anonimo  autore,  cbc  fti  ceito  in  eoi  finire  del  sec.  XVI, 
COD  qoesto  sipt&calo  lo  registra,  tiare  alla  muta,  ilar  tenta  cena.  [G.  ) 
■  t'avvia  d'andare  a  casa  Messer  Filippo  con  etto.  Qoè  a  casa 

di  «esser.  (Bob.) 
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via  appiè  del  campanile;  dove  sempre  ci  era  taverna,  e 
luogo  assai  oscuro.  Come  i  giovani  vidooo  mosso  l'amico, 
così  gli  s'inviano  dirieto;"e  giugnendo  il  fante  all'uscio 
che  era  serrato,  come  cominciò  a  picchiare,  e' due  s'acco< 
staro,  l'uno  àò  d'un  cico  all'oca,  e  l'altro  il  tiene  drìe- 
to,  e  lasciatolo,  e  fuggendo  tutti  come  cavriuoli,  fu  tut- 
t'uno.'  Il  fante  comincia  a  chiamare  messer  Filippo  eoa 
alta  boce,  che  ancora  non  avea  aperto:  0  messer  Fi- 
lippo ,  l'oca  sen  va ,  o  messer  Filippo  V  oca  sen  va. 
Messer  Filippo  ci<)  udendo,  si  muove  dicendo:  Come 
sen  va  l'oca,  che  sie  mort'a  ghiado?  non  è  ella  morta,  e 
cotta?  E'I  fante  spesseggiava:  lo  vi  dico  ch'ella  sen  va, 
venite  tosto.  Come  sen  va,  che  sìa  tagliato  a  pezzi?  è  ella 
viva?  e  con  questo  gìugne  all'uscio,  e  apre.  E'I  fante 
dice:Oimè,  messer,  certi  ghiottoni  m'hanno  rubato  l'oca. 
Dice  messer  Filippo:  Oh  non  potevi  tu  dire:  l'oca  m'è 
tolta,  che  sia  impiccato,  come  seranno  ellino?  E  così  det- 
to, andò  ben  cento  passi  gridando:  Pigliate  i  ladri.  Tras- 
sono fuori  de' vicini:  Che  è,  che  è?  Ed  e' risponde  :  Come 
diavol  che  è?  e' mi  è  stata  tolta  l'oca  che  venia  dal  forno. 
Dice  il  fante:  Voi  dite  villania  a  me,  perchè  io  dìcea  che 
l'oca  sen'andava',  e  voi  dite  ch'ella  venia  dal  forno;  oh 
come  venia,  s' eli' era  morta,  e  non  era  viva  1  Messer  Fi- 
lippo guata  costui ,  e  dice  :  Oh  questo  è  ben  peggio  che  '1 
fante  vuole  lòicare  meco,' quando s' ha  lasciato  tor  l'oca: 

'  l'utt  dà  d'uDcicoaU'oea,  et  l'altro  il  tiene  drieto,  et  lateia- 
toh  et  fuggendo  tutti  conw  oavriuoli,  fu  lultuno.  —  Voce  de'  nostri 
laccbiDl  usata  da  costui  per  piaceToleua  in  questo  caso.  Questo 
fugge$tdo  sta  qui  molto  duramente,  come  spesso  questi  gerundi 
e  participi  si  truovaDO  et  nel  Boccaccio  ancora,  cbe  paireljbe  doves- 
sero essere  ìdGdìU  et  il  laiciarto,  e  'i  fuggire.  (Bor.) 

'  Il  fante  vuole  loicare  meco.  Cioè  fare  il  ioieo  cbe  cosi  di- 
ceisno  allora  e  non  logicare  o  logleo ,  e  cosi  ancbe  dissono  io  cam- 
bio ùxeogilo,  coito,  di  cbe  s' 6  parlato  allrora.  (Dos.)  —  Kell'anno- 
tazioDe  111  dei  DepuUli  al  Boccacdo.  (G.) 
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va',  fa  che  doì  abbiaroo  degli  agli  a  cena,  che  Dio  ti  diali 
mal  aoDo,  e  la  mala  pasqua.  Alcuni  vicini  che  scoppia- 
vano al  buio,  dlceaDo:0  messecJf'ilìppCfpazieDzia.K  quelli 
rispondea  :  Come  pazienzia  ;  che  h  cosa  da  rìDoegare  la  fe- 
de? L'altro  dicea:  Volete  cenar  meco?  Kgh  era  si  infiam- 
malo che  non  udia,  e  non  ìntendea;  avea  l'animo  a  quelli 
uccelletti  che  erano  nell'oca  che  l'aiutarono  a  volare;  e 
poi  sen'andò  io  casa,  e  tutta  sera  gridò  col  fónte;  e  an- 
cora dicea:  S'io  posso  sapere  chi  me  l'ha  tolta,  mai  non 
vederà  oca  che  di  quella  non  gli  venga  puzzo.  Elie  furono 
parole:  e'coovenne  che  facesse  sanza  l'oca,  e  mangiasse 
altro;  e  molto  stette  che  pace  dod  se  ne  diede. 

E  perchè  dice:  Una  pensa  il  ghiotto,  e  l'altra  il  ta- 
vernaio. E  la  pazienza,  dicono  che  noi  seguiamo,  e  per 
oro  poco  0  Diente  la  vogliono. 
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A  Hesser  Dolcibene  «  dà  mangiare  naa  galla  per  scherno  :  dopo 
certo  tempo  elU  tljt  a  Disagiare  sorgi  a  chi  gli  die  la  gatta. 

Molto  fanno  ridere  queste  beffe  gli  uditori ,  ma  molto 
piii  dilettano  quelle,  quando  il  beffatore  dal  beffato  riceve 
le  beffe,  come  in  questa  sì  dimosterrà.  Ciascuno  puote 
avere  inteso  per  certe  novelle  passate  chi  fu  messer  Dol- 
cibene. Costui  fu  invitato  a  mangiare  una  volta  dal  pio- 
vano della  Tosa,  il  quale  tenea  Santo  Stefano  in  Pane , 
dicendo  ch'egli  avea  un  coniglio  in  crosta.  E  a  questo 
mangiare  vi  fu  il  Baccello  della  Tosa,  e  alcun  altro  che 
sapea  il  fatto.  E  questa  sì  era  una  gatta ,  la  quale  era  ve- 
nuta alle  mani  del  piavano,  e  messer  Dolcibene  n'era 
schifo.  Essendo  adunque  il  piovano,  messer  Dolcibene, 
ed  altri,  fra  l'altre  vivande  recandosi  la  crosta  della  gal- 
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taconiglio,  e]la  fu  s)  buona  che  mesaer  Dolcìbene  ne  mari- 
nò più  che  niuno.  Come  la  crosta  fa  mangiata,  e  't  piovano 
con  gli  altri  cominciano  a^ chiamare:  Huscia;  e  chi  mia- 
golava, come  fa  la  gatta.  Messer  Dolcibene,  veggendo 
questo,  imbiancoe,  come  il  più  de'buffoni  fanno;  e  tem- 
perossi,  dicendo:  Ell'è  stata  molto  buona;  per  ooa  gli 
fere  lieti,  e  per  render  loro,  come  vedesse  il  bello,  pan 
per  cofeccia.  Giammai  non  gli  uscì  questo  fatto  della 
mente,  fin  a  tanto  che  venendo  la  figliatura  delli  stor- 
nelli, de' quali  era  molto  copioso  a  un  suo  podere  in  Val- 
dimarina ,  e  in  quello  tempo  provvide  di  pigliare  con  trap- 
pole e  con  altri  ingegni  io  un  suo  granaio  parecchi  sorgi, 
acciocché  gli  avesse  presti;  e  ordinò  con  un  suo  fante  che 
una  gabbiata  di  stornelli  gioveni ,  mescolatovi  alcuno  pip- 
pione,  recasse  dopo  desinare,  quando  Io  vedesse  col  pio- 
vano al  frascato,  '  e  paresse,  gli  portasse  in  mercato  a 
vendere,  dicendo  colui  :  Per  quanto  volete  voi  che  io  gli 
dia?  Conoscea  messer  Dolcibene  la  natura  del  piovano  e 
del  Baccello,  che  come  gli  vedessono,  cosi  dicessono:  Tu 
non  ci  dai  mai  mangiare  di  queste  tue  uccellagioni;  e  che 
gli  chi ederebbono  cena.  E  così  proprio  intervenne;  che 
giunto  il  fante,  il  piovano  piglia  la  gabbia,  e  disse,  non 
renderlila,*  se  non  desse  loro  cena.  Di  che  messer  Dolci- 
bene  acconsentì,e  fessi  dare  la  gabbia,  eandonne  a  mettere 
in  ordine  la  cena.  E  gìunio  a  casa,  tolse  due  pippioni  e 
otto  sorgi,  i  quali  acconciò  per  fare  una  crosta,  levando 
E  capi,  e  le  gambe,  e'  piedi ,  e  le  code,  arrecandoli  '  per 
mezzo,  siche  nella  crosta  pareano  proprii  stornelli;  e  me- 
scolò due  pippioni  a  quarti  tra  essi,  e  della  carne  insala- 

'  Pergola  di  Irasche  davanti  all'  osterìe  di  campagli   (Bor.) 
>  il  piuvano  piglia  in  gabbia,  e  dine  non  rendergliela.  Parche 

mancbì  qualcosa ,  che  non  è  in  simile  a  quello,  Gli  è  quetta  cena,  et 

flon  ci  è  ehi  mangiarla.  jBoh.) 

*  Alcuni:  arrocchiando.  (BoT.) 
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ta,  e  fece  iure  la  crosta;  e'I  fante  mandò  a  vendere 
l'avanzo.  Giunta  l'ora  della  cena,  la  brigata  s' appresene 
a  casa  mesaer  Delcibene.  Come  li  vide,  disse  :  Voi  noa 
manicherete  Ì3ta3era,se  non  della  gabbiata  che  toglieste, 
sì  che  noQ  sperat'aitro.  E  cosi  di  motto  in  motto  sen'  an- 
darono a  meosa.  E  venendo  la  crostata,  dice  il  piovano: 
Avetecl  voi  messo  alcuno  pollastro  dentro?  E  messer  Dol- 
cibene  disse  :  La  colombaia  mia  non  ne  fa  ;  io  d'  ho  fatta 
una  crosta  di  pippioni  e  stornelli.  Dice  il  piovano:  Oh  da 
che  sono  li  stornelli?  elleson  bene  delle  cene  vostre.  Dice 
messer  Dolcibene:Ione  mangio  tutto  l'anno,  e  sono  molto 
'  buoni.  Dice  il  Baccello:  Si  manichereste  voi  topi,  non  vi 
costa8a'eIlÌ.,E  cosi  veonono  a  cavare  la  vivanda  della 
crosta  ;  e  '1  primo  che  assaggiò  dì  quei  topistornelli ,  fu  il 
piovano,  e  disse:  E'soa  migliori  che  io  non  credea.  Mes- 
ser Dolcifaeoe  s'era  messo  in  coda,  che  non  poteano  ben 
vedere  il  suo  mangiare,  e  toccava  spesso  il  tagliere,  ma 
poco  sene  mettea  in  bocca,  se  non  un  poco  di  carne  sa- 
lata, facendo  di  pane  gran  bocconi.  Quando  la  crosta  fu 
mangiata,  sanza  fare  rilievo  di  topi,  *  venuta  l'acqua  alle 
mani,  disse  messer  Dolcibene:  Fratelli  carissimi,  io  v'ho 
dato  cena  ìstasera  ,  e  coovennemi  cacciare,  e  non  sanza 
gran  fatica,  perocché  ogni  ingegno  ed  arte  ci  misi  per 
spazio  d' uno  dì  e  una  notte ,  acciocché  voi  stessi  bene. 
Ben  vorrei  che  la  cacciagione  fosse  stata  di  maggiore  be- 
stie, come  siete  voi  ;  ma  piacque  alla  fortuna,  che  balestra 
spesso  dove  si  conviene,  che  furono  topi;  i  quali  da  lei 
messi  nelle  mie  mani,  parve  che  io  dovesse  dire  :  Non  ti 
ricordi  tu  della  gatta  che'tuo' amici  ti  dierono  a  mangia 
re?  va',  e  rendi  loro  quello  che  meritano;  e  brievemente 
per  suo  consiglio  feci  fare  la  crosta ,  dove  tutti  quelli  che 

*  Milla  fare  riliero  di  topi.  HilieTO  tuo!  dire  attanM ,  se- 
condo me.  (Ben.)  E  (ale  è  [l  slgniSqdo  come  da  molli  esemid  Mgi- 
Btrati  anche  nel  Vocabolario.  (G.) 
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maDgiasti  per  stornelli,  furono  topi.  Se  vi  sono  parati 
buoni ,  sonne  contento;  se  non  fossono  stati  buoni ,  repu- 
tatelo alla  fortuna  che  di  buon  grano  sono  stati  notH«ati, 
tantoché  me  n'hanno  roso  parecchie  staia.  Come  il  pio- 
vano e  gli  altri  udirono  questo,  diventarono  che  parvono 
intpiriati,  dicendo  quasi  con  boce  sbalordita;  Che  di'tu, 
Dolcibene?  Dico  che  furono  topi,  e  la  vostra  fu  gatta: 
così  nel  mondo  spesso  si  baratta.  Poco  poterono  rispon- 
dere a  messer  Dolcibene  a  ragione,  che  non  gli  confon- 
desse; perocch'  egli  avevano  cominciato.  E  dee  ciascuno 
che  vive  in  questo  mondo ,  recarsi  a  quella  vera  logge  che 
chi  la  seguisse,  mai  non  errerebbe,  cioè:  non  fare  al- 
trui quello  che  non  vorreste  fosse  fatto  a  te.  E  pur  come 
non  istimatori  di  questa  legge ,  né  del  primo  fallo  venuto 
da  loro ,  s  adirarono  forte  ;  e  tale  disse  :  Dolcibene,  e'  ti  si 
vorrebbe  darti  una  coltellata  nel  volto.  E  que'  rispondea  : 
A  voi  sta;  che  come  dalla  gatta  a'l«pi,  cosi  dalla'coltel- 
lataalla  lanciata  anderà;uscìtemi  di  casa;  equalunch'ora 
voi  vorrete  de'miei  mangiari,  io  ve  gli  darò,  secondoch6 
meriterete.  E  sen'  andarono  scornati,  e  co'  ventri  allo- 
pati.  E  quello,  di  che  mai  non  si  poterono  dar  pace,  fa 
che  messer  Dolcibene  un  buon  pezzo,  dicendo  questa  no- 
vella per  la  terra,  scornava  forte  costoro;  tantoché '1  pio- 
vano e  gli  altri  il  pregarono,  non  dovesse  dir  più;  e  fe- 
ciono  pace,  per  non  essere  più  vituperati. 

Or  cosi  interviene  a  chi  non  fa  mai  la  ragione  del 
compagno.  E  se  alcuno  uomo  di  corte  fu  vendicativo,  e  te- 
nesse a  mente,  fu  messer  Dolcibene;  e  ben  lo  seppe  un  no- 
mo di  corte  chiamato  messer  Bonfì  ;  il  quale,  avendo  pa- 
role d'invidia  con  messer  Dolcibene,  perocché  non  era 
se  non  da  dare  zaffate,  un  d\  innanzi  a  molti  gli  diede 
una  zaffata;  messer  Dolcibene  non  la  sgozzò  mai,  tanto- 
ché colto  un  d\  tempo,  con  un  ventre  pieno  il  giunse  in 
Mercato  nuovo,  e  in  presenza  di  tutti  i  mercatanti  gli  lo 
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percosse  al  viso  per  forma  che  si  penò  a  lavare  una  set- 
timaoa  o  più.  Colui  l'oS'ese  eoo  l'orina,  ed  elli  si  vendicò 
con  lo  sterco. 

E  perà  DOb  si  pub  mai  errare  a  porsi  oel  luogo  del 
compagno,  e  fare  la  ragion  sua  come  la  sua  propria;  e 
co3UaceDdo,4-ade  volte,  vivendo,  Incootra  all' uomo  altro 
che  bene. 
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Ambrosliio  da  Casale  di  Hlano  compra  una  troia,  e  messer  BeroaM 
noD  pub  a*ere  pesce;  manda  per  AmbrodDO,  e  vdoI  sapere  di 
che  &  li  largite  ^msb  ;  ed  eHi  con  no  l^giadro  argomeoto  si 
spaccia  da  lui. 

Non  si  dilettò  di  Biraili  vivande,  quali  furono  quelle 
della  passata  novella,  Ambrosino  da  Casale  geutiluomo  di 
Melano;  il  quale  De'tempi  che  regnava  messer  Bernabò, 
essendo  ricco  di  forse  cinquemila  fioriqj,  e  avendo  con- 
siderato la  quantità  delle  imposte  e  delle  gravezze  del  si- 
gnore, e  in  quanto  tempo  coovenia  che  tutto  il  Suo  fosse 
del  signore,  si  pensò  di  logorarsi  il  suo ,  e  darsi  il  più  bel 
piacere  del  mondo  (e  chi  venisse  di  drieto  serrasse 
l'uscio)  e  in  cavallo  e  in  vestire ,»  sopra  tutto  mangiare' 
co'suoi  compagni  delle  migliori  vivande  che  potea  avere. 
Avvenne  per  caso  che,  essesdo  venuta  una  ricca  amba- 
sciata dello  Re  di  Francia  al  detto  messer  Bernabò,  e 
volendoli  onorare,  convenne  che  uno  venerdì  diliberasse 
dare  loro  mangiare;  e  oiandò  il  suo  spenditore  alla  pe- 
scheria, percbb  comprasse  del  pesce;  il  quale,  andando 
e  nulla  trovando,  domandò  i  pescatori  che  fosse  la  ca- 

■  Alcani  Hu.  magiare.  (BoT.) 


i,.,Gooylc 


ì'òi  NOVELLA  CLXXXVDL 

gioDe.  Rispoeono  credeano  fosse  cagione  del  vento  che 
all'ora  era,  perocché  in  quella  mattina  altro  che  una  trota 
■  di  ventìcinque  libbre  non  v'era  stata,  la  quale  avea  com- 
prata Ambrogino  da  Casale.  E  con  questo  lo  spenditore 
tornò  al  signore ,  niente  avendo  comprato;  e  raccontando 
come  solo  una  trota  v'era  stata ,  e  quella  avea  comprata 
Ambrogino,  commise  a  uno  famìglio  che  andasse  per  lui. 
Ito  per  lui,  Ambrogino  cominciò  a  tremare,  non  avendo 
freddo,  e  subito  ne  va  dinanzi  al  signore;  il  quale,  come 
il  vide,  disse;  Mo  dimmi,  onde  ti  viene,  che  tu  fai  si 
larghe  spese,  che  tu  comperi  una  trota  di  venticinque 
libbre,  ed  io,  che  sono  il  signore,  non  posso  avere  un 
poco  dì  pesce  per  dar  mangiare  altrui?  Ambrogino  tutto 
timorosovoleadire,  e  non  ardtva;e'l  signore,  vedendo 
ciò,  disse:  Di' sicuramente  ciò  che  tu  vuogli,  e  non 
avere  di  me  alcuna  paura.  Ambrogino,  essendo  assicurato 
da  colui  di  cui  avea  paura,  disse:  Signor  mio,  poiché 
voi  mi  comandate  che  io  vi  dìchi  la  verità,  io  ve  la  dirò, 
pregandovi  per  misericordia  che  di  ciò  a  me  non  ne  se- 
gua alcuna  novità.  Il  signore  ridisse:  Di' sicuramente 
e  non  aver  paura.  Allora  disse  Ambrogino  :  Magnifico  si- 
gnor^, egli  k  buona  pezza  che  io  m'avvidi,  che  tutto  il 
mio  dovea  venire  a  voi;  di  che,  considerando  questo,  io 
mi  sono  sforzato  di  logorare  il  mio  quant'ho  potuto,  pri- 
ma che  il  logoriate  voi;  e  ih  questa  mattina  comprai 
quella  trota,  per  istodiarmi  di  mangiare  innanzi  il  mio  che 
voi  ve'l  mangiate  voi.  E  questa  è  la  oagione  e  niuna  al- 
tra cosa  mi  muove.  II signore, udendo  costui, comiociùa 
ridere,  e  disse:  Ambrogino,  in  fé  di  Dio,  io  credo  che 
tu  sie  il  più  savio  uomo  che  sie  in  Milano;  va'e  godi  e 
spendi  largamente,  che  io  ti  confermo  nella  tua  buona 
volontà,  e  voglio  che  ti  goda  il  tuo,  piii  tosto  che  io  lo 
voglia  per  me  ;  e  per  lo  tempo  che  dee  venire  tu  te 
ne  avvedrai;  e  licenziollo.  Partitosi  Ambrogino  con  la  de- 
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bita  reverenzia,  tornò  a  casa  sua,  e  parendoli  avere  falla 
buona  mattinata,  si  pensò  di  presentare  la  trota  al  signo- 
re ,  e  trovato  uno  intendente  famiglio,  la  puose  in  su  un 
biancq  tagliere  grande ,  che  già  era  cominciata  a  concia- 
re per  cuocersi;  e  copertola  d'una  bianca  tovagliuola, 
disse  al  famiglio  :  Va' al  signore  messer  Bernabò  e  di':  Il 
vostroservidore  Ambrogino  vi  presenta  questa  trota,  per- 
ch'ella  si  confà  molto  meglio  alla  sua  signoria,  che  alla 
mia  debile  condizione;  e  cbe  che  io  me  gli  abbia  detto 
in  questa  mattina,  io  ho  molto  pìit  caro  quello  che  pren- 
de del  mio  cbe  quello  cbe  mi  rimane.  Il  famiglio  con 
la  imbasciata  portò  il  presente  al  signore.  Al  quale  il  si- 
gnore rispose:  Di'ad  Ambrogino,  che  in  questa  mattina 
io  avea  compreso  assai  della  sua  condizione ,  ora  ho  mag- 
giormente compreso  della  sua  viriti;  va'e  digli  da  mia 
parte  ch'egli  ha  ben  fatto.  11  messo  così  rapportò  ad  Am- 
brogino. Venuto  il  di  dopo  mangiare,  come  spesso  inter- 
viene, che  li  signori  a  cui  vogliono  far  male,  il  fanno 
fuor  di  misura,  e  a  cui  vogliono  far  bene,  il  fanno  sen- 
z'aicun  mezzo;  essendo  partili  da  mangiare  gli  amba- 
sciadori  di  Francia  e  messer  Bernabò,  eonosciula  la  con- 
dizione d'Ambrogino,  subito  lo  elesse  suo  provvisionato 
a  maggiore  salario  degli  altri,  o  come  gli  altri, e  mandò 
per  lui.  Le  grazie  d'Ambrogino  verso  il  signore,  udendo 
il  beneficio  a  lui  dato,  non  si  polrebbono  scrivere;  e 
spesso  il  mandò  per  rettore,  quando  in  una  terra  e  quando 
in  un'  altra  ;  tantoché,  come  viveSse  poco,  non  avea  pen- 
siero di  spendere  di  quelli  dì  casa,'  ma  di  riporre  quelli 
che  gli  avanzavano  di  quelli  che'l  signore  gli  dava.  E 
cosi  quello  che  visse ,  bontà  delta  trota  che  gli  venne 
per  le  mani,  visse  riccamente'  e  in  buono  stato,  e  in 

'  I  codd.  Laur.  :  quelli  da  caia. 

*  E  coti  quello  clje  viite,  bontà  della  trota,  the  gli  venne  per 
It  mani,  mie  riccamente.  Quello  cioè,  tempo,  et  simil  cosa  come 
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,  quello  si  mori.  Per  questa  novella  veraraenle  si  pub  com- 
prendere, che  allo  stato  che  si  vede  e  de'  signori  e  de'  co- 
muni (e  specialmente  oggi,  che  altro  non  cercano,  se  non 
per  gravezze  quello  de'loro  sudditi  consumare)  che  Am- 
brogino saviamente  provvedesse  a  volersi  prima  manicare 
il  suo,  che  altri  lo  mangiasse.  Ed  io  scrittore  sono  di 
quelli,  che  già  diasi,  che  la  spesa  della  gota  era  tra  l'al- 
tre la  più  tristj;  e  cosi  soiea  essere.  Ma  essendo  venuto 
il  mondo  a  tanto,  che  tutte  l'altre  cose  conviene  che 
vadano  in  rovine,  reputo  oggi,  il  mangiare  e't  bere  es- 
sere quella  cosa  che  li  principi  del  mondo  possono  meno 
avere.  Perocché,  se  io  considero  a' contanti,  quelli  sono 
la  prima  cosa  dove  percuotono;  se  io  considero  alle  pos- 
sessioni, sempre  v'hanno  l'occhio  atirarlealoro;8e  alle 
masserizie,  sempre  sono  la  prima  cosa  che  le  famiglie' 
e'messi  ne  portano;  se  alle  belle  robe  che  uomeni  o 
donne  portino,  o  s'impegnano  o  si  vendono  per  pagare  : 
solo  il  mangiare  èquello  che  gi-dmmai  non  possono  avere. 
E  però  saviamente  facea  Ambrogino,  perocché  molti  ne 
sono  gìÈi  statr,  che  con  grande  avarizia  averanno  ammas- 
sata ricchezza  e  mai  non  araono  goduto  un'ora;  che  gli 
è  sopravvenuto  un  caso  di  guerra,  che  converrìt  che  la 
maggiore  parte  del  suo  si  paghi  alla  gente  sceUerala  del- 
l'arme, i  quali  del  loro  goderanno  gran  pezze,  '  ed  eglino 
non  aveano  cuore  di  contentarne  l'animo  loro  d'uno  mi- 
nuzzolo. 

E  però  dice:  Chi  per  sé  raguna,  per  altri  sparpaglia. 
E  ancora  intervien  peggio,  che  quello  che  l'avaro  spesso 
ara  ritenuto  di  spendere,  che  ragionevolmente  spendere 
si  dovea,  per  altrui  ^islacquiitamente  sarà  speso  e  git- 

guel  tanto  che.  Spesso,  come  si  vede,  lasciano  oell'  intelletlo  .una 
parola.  (Bor.) 

'  Le  slampe;  a  gran  peuc;  i  due  co.ld.  Laur.  come  il  te- 
sto. (G.)  • 


ta,i,.=db,  Google 


NOVELLA  CLXXXVHL  437 

tato,  Mn  ffmàe  sua  tristisì»  «  d(^ore.  Non  4ico  jierA,  ct>e 
in  (^i.oosa  ta  vìa  del  bezzo  &  ìfuella  cbe'è>fl(i  cpm- 
meccTabUe.  ■.  ,  ■  .    '  ', 
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Lerénzo  Hantìni  di  Fireoie,  yolenchi  ^Ve  od  malrimonìo,  aaon 
'p6lendo  McoBiara  U  pMj^'ddt^  dota,  eoa  tiaovo  modp  con- 
dfiadi.     . 

E'nU  còDViffn' vviire  a  uoa  Dofella  d'on  host^cit- 
tadiao,  il  gaale,.disponéadosì  dì.voIeEp,fìtre  oq  malriiQa- 
Dio  tra  due  sRolaidlci',  e  l'uiio  volendo  gfaD.dd^,  e  t'dl' 
tro  non  pAendo  .darla-,  alia  fin^  con  ana-sira  piacevole^ 
astuzia  Tece  si,  (5be,  «ssendo  le  par|i  ^^  da  luoge,  le 
■fece  si  prosaimape,-  chè'l  parentado  yéone-a'  Conclu- 
sione. Fq  cosini  uria  piacevole ~e. pratico  nqiqo,  t^hiàmafo' 
I/)renzo  Mancini,'  il  quale,  essendo  grandissimo  eamìco  ' 
è  compagno  di  Biagio  di  'Fedno'Ridollì,  e  avenflo  ceni- 
preso  di  dar  moglie 'al  iieUo  Biagio,  C0D8kterJ>c)id*ArrJgo 
da-KicasoIi,  molto  suo  cardiale  amico,  adendo  upa  bHIa 
figlìoòla  da  marito,  in  quella  dovesse  mettere  é  la  fasica 
e  l'ingegno,  aiJeSwrti'eHa  fosse  sua  moglie.  E  andato  pn 
di  a.Blagitf,  gli  ditee  tutto  il  cfonvenente' cb^  si  dee  dito- 
sopra  sì  fatta  lotteria,  lodandoli  la  mercanzìa  quanto  .Si- 
dee,  per  fare  si  cbe  la  cosa  venisse  ad  effetto.  Bi^io'aj:-. 
CODseottal  piacere  del  parentado;  ma  alia  dola  si^pilose 
di  vo]erè  fiorini  mille,  e  non  meno.  Quando  Lorenz'^udì 
il  Buono  di  'fiorini  mille,  nn  poco  ^  /panca  il  -  ueiis|ero,  ; 
ma  pur  per  primo  .c(rfpo  non  laifiibbfe  lo  scudo  né  ià  lan^. 
eia;  ma  partitosi,'  disse:  prbbie:  e  andò. a  queto  d^  Ri- 

'  Cblamato-ongtdrt  rei  ueoinidel  mo  llempa^aiVeHtiil  pa^.  39. 
V«di  aocbe  LtVim  flel  Patir»  Idelibaso,  X'itl,  173,  XIV,  StL  [F.) 
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e^^i^  e  stiBife  gh,  dtpse  £o«k  s'avfta. pensalo,  ?he-des3e 
iB.Eua  fi^Tiora  a  9'aèlOK^i  FeeCkio,'  ese  li  DÌaceaìd'-^^re 
a'  fare  9Òn  lui.  Rispose  di  s).  S^g^il  Loi>eazo:,Che  gli  vao[ 
tu  dare?  L'amico  disse;  Ragionai,  Lorenzo  inio;'  che  io 
-viyo  di  rendita,  Come  Ui  vedi;  e'rili  sarà  m&lto. malage- 
vole a  potere  aggiugn ve^  oifiquecBQto  Sorioi.  Allora  rispo- 
se Lofeita):  Quando  l'uomo  truova  cosa  che  gli  piace,  e'coit- 
vÌenE(chesisforzi.,Colui,riapose:  Quello  che  non  si  pijoje 
è -pii*  dliro cbe.  pietra.  Disse  Lcteozo:  Tu-farai  quello  che 
vorranno  gli  amici;  e  partissi.  E  stando  un'pezao,  si  . 
trovi)  con  Biagio,  e  disselt  che  credea  accapezzare  le  cose 
.io  quanto'  egli  Tcon discendesse  alla.'  detft,'  Itf  quale  a  )ui 
l^reft  troppo  ^a.  {^agio  stette  pUi^TerziK)  9  raille,  «  mai 
«on  isc^.' Arido  Loceoio  a  qiffilI|»d8Rjc>$tìli  aprovafe 
^feitn  quante  ragioni  potestà  dj  ifarlo  satira;  giaomai  non  vi 
(u  iaodg;c))è;Ì;:i  conclusione  Lorenza  durò' grandissima 
fàti^  Cit«a<  d'uD  mese,  espiai  non  poteo  far^  sbeodere  li 
nfifle^  nh  salire  li-  cinqiieceDto.,Alla  per  &ae  «i  pensi)  un 
Etìodo  jiuovo,  quasidisperandosi,  diCeodo:.:Ghe  dlavoj  è 
q«p5t*)?-io  cedo  thè  l'Uno  di  costoro. -Eia  ■di.  porfido  e 
i'altfO'di  diamante;  ben  piglierb  ^q  pdóv'di sicurtà,  ch'io, 
m' ingegnerò  di  Irarre  innanzi  q,ue^tp  pareatìdo-,  fi  peg- 
■gio_,cHetì  possS  incontrare;. se  lo  ro^npòaa  poi,  ed  eJH 
se  Jofòfnpaho.  A^dosseiie  E)  Biagio  e  disse '- U^  fatto  %  Idtto;  * 
■^  p6i  n'andl}  a  q&ello  da  Bicasoli  e  "dissali  il  shnilp:  dove 
■Wleté  voi  essere  oggi?  Gomposouo  d^essere  in  Santa  Ma- 
ria Soptaporta' e  pochi  perparte,'èXoreozo  fosse  dicitore 
cfelte-fiarole;.e  cosìfecibiw. GhÈLorenzonjoltalIetacaente 

t  J,'  ainko  dine  :  Bagiooa ,  tioretìM  ml6.  Ragiona  qui  tdoI  dire 
•'JV  (i^  M»f 0  è .  difooTTi.  'Onde  disse  il  Bociscdfr;  RttgUinaU  deHq 
donfae.  (BtlQ.)     '  ,  ,  ' 

.  ^.ithifojÀn^  a  fitaoM,  e  diesel  il  fatlo  é  fatto.  II  /i/fo  doÈ  la 
ftccgnda,E  nella Nov.  QJ  alurliareiinesiaGOSlfatta  f<lBei)itdà {Bok.) , 
'  I  cOdd.  Laor.  :  Maria  5apra  porlo  * 
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disse  e  In  primizia  e1bé»;o'eflr>e,  addando  pi»'  dattorno, 
nOD  DérrantUo  Diai  <tèd»(ti  tiè ■alcuna  quantità,  .dicendo: 
Dio  Ti  dia  buoria  ventura.  La  gente  comÌDcfandosi  a  parti- 
re^ e  Biagio  d\{te  al^r«i)zo:.Ohti]<non  bai  dettò  ddla  dota. 
Dice  Lorenzo:  Tu  cnedi  Che  Jo  Blanolajo:  voi  SQte'^gji- 
mqi  parenti,  ben,y accorderete.  &  Biagio  non  piacquono 
mót^  le  paróle,  e  a  male  in  corpo  si  partì,'  perchè' Co i^enzo 
studia,  che  s^jea  un  poco  aTare  In  ^uel  di;  nfe  1^  éera 
cenò,  né  la  notte  dormi  Biagio  ohe;  knoDo  gli  pare9.s9^, 
pareiidogli  thill'aani  che  J'altra;'maUina  fosse  con  Ltf- 
renzo.  E  così  venuta,  e  Biagio  si  trovò  con  Loremio'e 
disse,  che'l  di  dinanzi  e'non  avea  ben  chiarito  la  dota. 
Lorenzo  rispose;  Biagio  mio,  io  non  dorai  *  mai  mag- 
giore fatica  che  fare  questo  [tatentado  ;  perocché  ta  ti  pó- 
nesti su'millé  fiorini  e  mài  non  ne  soendesti,  e  l'altro  si 
pose  $u'-QoriDi  «inquecento  e  mai  non  sali;  io  avea  pur 
voglia'  di  fdré  il  parenta'do  e  così  ho  fatto:  se  su  la  dota 
c'è  a  fare  niente,  voi  sete  parenli.voi  il  farete  meglio 
che'taltri.  Dice  Biagio; Motteggi  tu?Lorenzodice:  lo  dico 
il  -wro.  Dice  tìiagio:  Se  tu'  di'il  v.ero,  e  tu  l'allie- 
•m  pef  te,  cfa'è,  quanto  .io.  non.  sono  per  attenerlo  io. 
Risponde  LixenziJ:  Se  tu  non  lo  ^tterrai^  è'  Aon  si  disfarà 
il  mondò,  b  la  v^r^ogna  6tìtua  e  non  mia;  fa^Éhe  ti~pa^: 
io  ho  Eatto  il  parentaijo.  La  lioveUa  veaiie  agli  orecchi  del- 
l'altra parte^  che  di  questo  non  facea  copteaa;  accdstcàsi 
cóO'LbrenKoedisse!  A  cfiesiam  D0Ì?.[>Ì9se  Lorenzo:  E'thi 
pare  ■pi^tira  enervili;  faie  che  vi  piace.' Nella -fine  e'S'ao- 
cordarono  per  njea  véE^goa'at'loro,  e  pern6n  si  recare 

'  a  mite  la  ponjo  t<  porti.  S' usa  iDCor  oggi,  et  è  niu  parola 
sola.  (ffOB.)  .    _  -      ,    <     ,t 

'  Le  stampe:  io  non  durai  maijgi'rre.  —  I  codd.  Ldur.  come 
nel  testo.  (G,)  ,  '  ,      ■'  . 

■  Citte  Lortiao:  e^_mi pare  piatire  aWò  tìf l'i;  fate  ^evtpiaee. 
ill[«eiuilj,  ■dverUa)neAle,'eÈDelSocc.  (GoB.)  , 
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a  nimico  Lorenzo;  e  costV  a  j^ueVo  da  Ricasolt  questa 
dota  in  tutto  riOrini-cÌDqneceifto  per  recarla  a  fiorini, 
come  fece  I^oreozó.      "    '  ' 

Giammai  alcun  secEsale  non  .arébbe  cQiìcIusq  qtieSto 
-  matrirponio:  soio  una  nuova 'astuaia  di  Lorenza  fece 
fare  tiuetiO,  che  essendi)  ito  la  cosa: COn'^grand' ordine,  giam- 
mai non  si  serebbe  fatta.-H'però  b- buono  alcune  volta 
pigKar confidanza  negli  amicie'ùscirede'^rmini;  peroc- 
ché spesse  voUe  unp'uasandace  acconcia  una  cosa,  che 
tutto  il  seguire  deirorfline  che- fu  mai  non  Taccdiice- 
rebbe. 
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Clan  Sega  di  RsTenna,  con  nnoia  astu^,  ba  a  lare  boa  una  gio- 
cane ^odèa,  e  talU  UGiudelcbesoDo  con  lei  fa  enirare  io 
UDO  necessvio.    ' 

Assai  fu  di  minore  faticaa  Gian  Sega  da  Ravenna  a 
venire  ad  effetto  d'un  suo  disordinato  appetito  di' lussuna 
versouna giovine  giudep.  E  perfiirmi  ito  poco  adrietro  a 
questa  storia,  quésto  Gian  Sega,  al  tempo  di  messer Ber- 
nardino da  Polènta,  stando  in'ftavennk,  eseguendo  ma- 
niera'd'uonn»  di  corte,  ed  essendo  pure  d'una  diversa 
condizione,  avendo  già  moiti  uomini  in  diverse  maniere, 
avvenne  per  capo,  che,  come  spesso  si  mutano  gli  ànimi 
de'  signori  e  le  subite  risasf  Convertono  in  pianto, coslsUbifo 
4}ueSt03ignorefecepigliareGianSega,e  in  màdo  del  Podestà 
.  àsendoal  m'artòri'o,  confessò,  avere  morti  uoiheni  e  altre 
cose  as^ai;  diche  gli  fu  dato  il  ctunandameiito  dell  anima, 
per  essergli  tagtiato-iVcapo.  E  la  mattina  che  ciò-si  dovea 
fare,  andando-la  famiglia  alla  prigione  su  la  mezza  terza 
per  legarlo,  costui,  con  la  forza^elle  braccia  è  co' morsi 
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e  calci,  contro  la  famiglia  stette  per  ìspazio  d'un'oraanzi 
che  fosse  legalo;  alla  per  (ine,  essendo  con  gran  ^tica 
tratto  fuori,  ninno  se  gli  accostava  presso,  che,  co' denti 
e  con  gìttarsì  in  terra,  non  desse  assai  che  fare  a  ciascuno 
che  più  presso  gli  stava;  tantoché,  essendo  su  la  nona, 
non  avendolo  potuto  conducere  a  mezza  via,  mandarono 
per  un  asino  e  a  traverso  ve  Io  legarono  su,  non  sanza 

grandissima  fatica  ....  che  andava  a  faro  la 

perocché  poi  che  fu  legato taoto  si  divincofò  * 

dall'un  de'Iati,  che  .  .  .  . 


lamentandosi  di  questo  Gian  SegaVdice:Signor  mio,  giani' 
mai  non  faceste  tanta  degna  cosa,  quantoa  levarediterra 
quel  mal  uomo ,  che  mandaste  a  dicapitare;  perocché  tra 
l'altre  cose  e'mi  diede  fuori  della  porta  parecchie  basto- 
nate. Disse  il  signore:  Sozzo -rubaldo,  si  che  tu  mi  lodi, 
appropiandoti  eh'  io  fàccia  una  tua  vendetta.  E  subito  chia- 
ma un  suo  segretario,  e  dice:  Monta  sul  corsiere,  e  corri 
al  luogo  della  justizìa,  e  di'al  cavaliero,  se  Gìovan  Sega 
non  ha  morto,  che  subito  lorimenì  a  me:  Il  famiglio,  ub- 
bidendo ai  signore,  corse,  e  trovò  Gian  Sega  col  collo  sul 
ceppo  e  con  fanti  addosso,  che  per  forza  il  teneano,  e'I 
giustiziere  con  la  mannaja  e  col  mazzo  apparecchiarsi: 
dicendo:  Rìmenate  costui  a!  signore  sano  e  salvo.;  e  cos) 
subito  fu  fatto.  E  Gian  Se.ga,  qu^i  mezzo  morto  e  per  Io 
combattersi,  e  per  lo  fine  della  morte  àtìve  elli  era,  e  per 
la  soperchia  allegrezza  della  boce,  che  disse  ritheaatelo 
sano  e  salvo,  mescolata  col  dolore,  giunse  al  signore, 
come  uno  uomo  aombrato.  A  cui  il  signoi'e  disse:  Gian 
Sega,  io  mi  sono  ricordato  che  al  tal  tempo,  uscendo  ia 
fuori  di  questa  terra  e  tu  eri  con  meco,  essendo  assalito 
'  tanto  li  àiiìacolb.  Cioè  si  dimena  e  ti  dibatti.  (BOB.) 
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da  gBDte  d'arme,  tu  entrasti  tra  loro  e  me,  e  tanto  gli 
te^nesliabada,  combattendo  con  loro,  che  io  scampai,  e  tu 
fosti  preso.  —  Venne  a  memoria  a  messer  Bernardino  dopo 
il  detto  di  colui,  che  lodava  la  justizja  che  facea,  questo 
atto,  che  Gian  Sega  avea  fatto  per  la  sua  salute,  e  su 
questo  si  fondò,  parendoli  virtù  camparlo  per  questo,  e'I 
contrario  per  lo  detto  di  queiruomo.  —  Gian  Sega,  comin- 
ciando a  riavere  gli  spiriti,  li  quali  erano  assai  smarriti, 
disse:  Signore 


e  domandato  licenza  a  messer  Bernardino,  se  n'andò  a 
Rimine  a  messer  Galeotto  MalatesLi ,  col  quale  stando  al- 
quanti mesi,  sopraggiugnendo  l'anno  del  giubileo  iSSiO, 
pensò  d'andare  in  Porto  Cesenaticoe  là  tenere  unoalbergo: 
e  COSI  fu  \ò.  Dove ,  essendo  in  questa  maniera  avviato,  av- 
venne per  caso,  che  tra  certi  judei,  che  stavano  in  Ra- 
venna, e  certi  altri  judei  che  stavano  ad  Arimino,  si  con- 
traesse' uno  matrimonio,  che  uno  di  quelli  che  alavano 
a  Ravenna,  tolse  per  moglie  una  bella  giovane  judea  di 
quelli  che  stavano  a  Rimino.  Ed  essendo  andati  circa 
sei  di  quelli  di  Ravenna  a  Rimine  con  lo  sposo  per  con- 
giugnere il  matrimonio,  come  hanno  per  usanza,  e  poi 
menando  la  sposa  eoo  la  cameriera  a  Ravenna,  arrivo- 
rono  una  sera  a  Porto  Ceseoatico  all' albergo  di  Gian  Sega. 
Il  quale,  avendo  ricevuto  li  giudei,  e  veggendo  la  gio- 
vine giudea  bellissima,  non  ricordandosi  della  passata 
ventura,  ma  ritornando  alle  sue  scellerate  opere,  pensò 
in  che  forma  potesse  avere  a  fare  con  questa  judea.  E 
con  una  nuova  malizia  andò  alla  riva,  là  dove  ordinò 
con  certi  marinai  che  la  sera  di  notte  dovessono  giugne- 
re  alle  porte  dell'albergo,  facendo  busso  e  tumultoe  con 
arme  e  con  bastoni,  si  come  volessono  e  rubbare  e  pro- 
■  I  Godd.  Laur.  «iAiimlno,  (i  eontraue.  (G.) 
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dare  e  uccidere  qualunche  dentro  v'era^  e  questo  faces- 
sono  per  tre  volte ,  mettendo  poco  dall'una  volta  all'altra 
e  continao  sì  crescesse  l'assalto,  glttandomaggiorB  paura 
a  quelli  dentro.  Come  Gian  Sega' ordinò  co'  marinari,  così 
fu  fatto.  E  vegnendo  la  notte,  essendo  le  porte  deir al- 
bergo tutte  serrate,  li  marinai ,  come  gente  soherana  o 
sbandita,  giungono,  percotendo  le  porte,  dicendo  :  Aprite 
elfi.  Come  li  judei  sentono  questo,  ebbono  grandissima 
paura,  pregando  l'oste  che  gli  debba  scampare.  E  l'oste 
dice;  State  ferrai,  tantoché  io  vada  a  vedere  dalla  fine- 
stra chi  e'sono.  E  cosi  andò  l'oste  e  tarnò,  édisse:  Qae- 
sti  sono  sbanditi,  de' quali  io  ho  maggiore  paura  fra  la 
notte  che  io  non  ho  ora;  però  statevi  pianamente  e  veg- 
giamo  se  altro  segue.  Li  giudei  stavano  ristretti  e  cheti 
come  olio.  Stando  per  alquanto  spazio,  gli  marinai  giun- 
gono la  seconda  volta  e  con  maggiore  furore  che  la  pri- 
ma. Li  giudei  dicono  all'oste:  Oimè  toste,  scampaci  la  vita. 
Dice  l'oste:  Venite  con  meco;  e  menolli  in  un'altra  ca- 
mera e  stalla  molto  boja'  e  disse:  Statevi  qui.  Gli  giu- 
dei stavano,  come  l'oste  dicea.  E  l'oste  va  a  una  finestra, 
e  dice  si,  che  li  judei  udiano:  Andatevi  con  Dio,  che  lo 
non  o'ho  istasera  alcuno  forestiero.  Ed  elli  rispondeano: 
Aspettera'ti  un  poco,  che  noi  ne  vorremo  saper  altro;  e 
partironsi.  E  poco  stante  tornarono  cum  fuslibus  et  cum 
laHternis,  faccende  sembiante  di  voler  mettere  fuoco  nel- 
l'albergo. Li  giudei,  sentendo  il  rumore  e  udendo  dire 
del  fuoco,  e  veggendo  per  ti  spiragli  delleporte  la  fiamma, 
dicono  all'oste:  Noi  siamo  morti,  se  non  ci  metti  in  qual- 
che luogo  ben  occulto.  Era  in  uno  canto,  là  dov'egli  era- 
no, uno  necessario  presso  che  pieno,  con  due  assi  co- 
pertp,  dove  l'oste  gli  condusse,  dicendo:  Entrate  qui ,  che 
io  non  credo  che  vi  truovino  per  fretta.  Costoro,  volon- 
lorosi  di  fuggire  la  morte,  in  calca  v'entrarono  dentro,  E 
<  Cosi  i  codd.  Laur.  Le  stampe  :  stalla  mollo  buona.  (G.) 
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in  questo  giunse  la  cameriera ,  che  avea  sentito  tutto, 
raccomandando  e  lei  eancora  la  sposa  judea.  A  cui  l'oste 
disse:  Entrate  anche  qui  voi:  della  giovane  non  abbiate 
paura;  io  dirò  chesìa  mia  figliuola,  e  metterolla'  sotto  il 
letto.  La  cameriera  subito  entrò  dove  gli  altri;  e  ivi  chi 
si  trovò  nella  malta  insioo  a  gola  e  chi  iosino  al  mento,  e 
coperchiati  dall'assi  vistettono  quasi  tutta  la  notte;  pe- 
rocché Gian  Sega  spesso  facea  romore ,  come  se  fossono 
all'uscio,  per  volere  entrar  dentro,  E  avendo  serrato  col 
chiavistello  l'uscio  della  camera  dove  costoro  erano,  se- 
n'andò  dove  la  giudea  era;  a  cui  ella  si  gitlò  al  collo, 
morendo  di  paura;  e  Gian  Sega  la  condusse  verso  il  letto 
e  disse,  non  avesse  paura  ella,  ma  dicesse  che  fosse  sua 
figliuola,  e  dormisse  con  lui  in  quel  letto.  La  giovine  tre- 
mante di  paura  cos\  fece  ;  e  Gian  Sega  in  quello  subito 
.si  coricò,  usufnittando  la  fanciulla  e  abbracciando  la  legge 
giudaica,  quanto  li  piacque;  e  alcun'ora  si  levava,  an- 
dando verso  la  porta  facendo  romore,  come  i  malan- 
drini vi  fi}ssono,  acciocché  i  giudei  stessono  ben  ristretti 
nel  cessame.  E  cosi  continuò  tutta  notte,  ora  al  letto  con 
la  giudea,  ora  alla  porta  con  lo  falso  romore;  tantoché,  ap- 
parendo il  giorno,  egli  acconciò  il  letto  con  la  judea  in- 
sieme, non  parendo  mai  che  vi  si  fosse  giaciuto;  e  am- 
maestrolla,  entrasse  dietro  al  letto,  dicendo,  che  tutta 
notte  per  gran  timore  vi  fosse  stata  ;  ed  ella  così  fece,  e 
serroasi  dentro  nella  camera.  Avendo  Gian  Sega  cosi  ordi- 
nato i  fatti  suoi  e  dellasposa,  andò  verso  la  fecciosa  tomba 
per  trarre  il  popolo  judaico  della  conserva,  diceudo: 
Uscite  fuori,  che  Dio  ci  ha  fatto  gran  grazia,  perocch'egli 
è  giorno  e  ormai  siamo  sicuri.  Il  primo  che  uscì  fu  la 
cameriera,  la  quale  parea  che  uscisse  d'uno  brodetto. 
Com'è  judei  vidono  fare  la  vìa  alla  cameriera,  subito  l' uno 

'  1  codd.  Uor.  :  0  meUerolla.  (G.) 
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dopo  l'altro  tutti  e  sei,  così  infordati  come  sì  dee  crede- 
re,con  graD  fatica  se  n'uscirono  fuori;  e'I  marito  della  sposa 
subito  domanda  di  lei;  a  cui  Gian  Sega  disse:  Vorrei  che 
cosi  fossi  stati  voi,  peroccliÈ  come  ella  sia  stala  con  molto 
spavento,  come  fanciulla,  ella  si  serrò  nella  camera  e  là 
s'è  slata  tutta  notte.e  voi  siete  stali  in  forma  che  molto 
me  n'incresce;  ma  io  non  credea,  che  questa  fossa  fosse 
cosi  piena:  ma  ogni  cosa  sia  per  lo  migliore,  che  per  lo 
migliore  si  fece.  1  giudei  rìsposono  che  di  ciò  erano  cer- 
ti, ma  che  l'oste  venisse  al  rimedio,  come  lavare  si  po- 
tessoQo.  L' oste  disse:  Lasciate  fare  a  me;  io  farò  scaldare 
tanl* acqua,  che  l'uno  dopo  l'altro  vi  laverete  in  questa 
casa  di  dietro,  e  poi  enterrete  nel  letto,  ed  io  m'anderò 
alla  marina  a  lavare  i  vostri  panni;  e  quando  siano  asciut- 
ti, potrete  andare  al  vostro  viaggio.  A'  giudei  parve  essere 
a  buon  porto,  e  cosi  {u-esono  per  partito,  aspettando  pa- 
recchi d),  tanto  ch'e  panni  fossono  e  lavati  e  rasciutti.  E 
questo  non  nocque  punto  a  Gian  Sega,  perocché  ebbono 
a  pagare  molti  scotìi,  e  forse  qualche  altra  volta  si  tra- 
stullò con  la  judea.  E  dopo  alquanti  d\  co' paoni  non  troppo 
ben  lavati  si  tornarono  a  Ravenna. 

Che  diremo  adunque  degli  avvenimenti  della  fortu- 
na? che  in  poco  tempo  si  trovò  Gian  Sega  nell'ultimo 
della  morte,  e  scampato  da  quella,  solo  per  combattersi 
dalla  famiglia  ;  che,  se  fosse  ito  senza  contesa,  sarebbe  sta- 
lo morto  parecchie  ore  innanzi.  E  però  dice:  Passa  un'ora 
e  passine  mille.  Dappoi,  diventato  albergatore,  conlentò 
l'animo  suo  della  judea,  forse  più  cbe'l  marito,  il  quale 
lui  con  l'altra  compagnia  judaica  mise  in  una  puzzolente 
conserva  di  cristiani;  che  molto  averebbono  auto  meno 
a  male  d'essere  affogati  in  isterco  di  judei.  Gosl  avvenisse 
a  tutti  gli  altri  che  stanno  pur  pertinaci  contro  alla  fede 
di  Cristo,  che,  poiché  non  si  vogliono  rivolgere  dalla 
loro  incredulità,  fossono  fatti  rivolgere  in  quel  vilupe- 
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roso  fastidio  che  Gian  Sega,  gli  fece  attafEire  cod  obbro- 
bio  e  eoo  vergogna  dì  loro. 
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Boumlco  dipÌDtore,  essendo  chiamato  da  dormire  ■  leglbre  da 
Tifo  soo  maestTO,  ordina  di  mettere  per  la  camera  scarata^ 
eoo  lumi  addosso,  eTabcredesienodemonj. 

Quando  un  uomo  vìve  io  questo  mondo,  facendo 
nella  sua  vita  nuove  o  piacevoli  e  vaHe  cose,  non  sì 
puote  raccontare  in  una  novella  ciò  eh'  egli  ha  fatto  in 
tutta  la  vita  sua;  e  pertanto  io  ritornerft  a  ano,  di  cui 
addietro  alcune  novelle  son  dette,  che  ebbe  nome  Bona- 
raico,  dipintore,  il  quale  cercò  dì  dormire,  quando  venia 
la  notte,  dove  Gian  Sega  nella  passata  novella  cercò  il 
contrario.  Costui  nella  sua  giovanezza  essendo  discepolo 
d' uno  che  avea  nome  Tafo  dipintore,  e  la  notte  stando 
con  lui  in  una  medesima  casa,  e  in  una  camera  a  moro 
soprammattone  allatoalla  sua;  e  com'è  d'usanza  de' mae- 
stri dipintori  chiamare  1  discepoli ,  spezialmente  di  verno, 
quando  sono  le  gran  notti,  in  sul  mattutino  a  dipignere; 
ed  essendo  durala  questa  consuetudine  un  mezzo  verno 
che  Tafo  avea  chiamalo  continuo  Bonamico  a  fare  la  ve- 
glia, a  Bonamico  cominciò  a.rincrescere  questa  faccenda, 
come  a  uomo  che  averebbe  voluto  piò  presto  dormire 
che  dipignere;  e  pensò  di  trovare  via  e  modo  che  ciò 
non  avesse  a  seguire;  e  considerando  che  Tafo  era  at- 
tempato, s'avvisò  con  una  sottile  beffa  levarlo  da  questo 
chiamare  della  notte,  e  che  lo  lasciasse  dormire.  Di  che 
un  giorno  se  n'andò  in  una  volta  poco  spazzata,  IJi  dove 
prese  circa  a  trenta  scarafaggi;  e  trovalo  modo  d'avere 
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certe  agora  sottile  e  piccole,  e  ancora  certe  paodeluzze 
di  cera,  nella  camera  sua  in  una  piccola  caasettìna 
l'ebbe  condotte;  e  aspettando  fra  l'altre  una  notte  che 
TaFo  cominciasse'  a  svegliarsi  per  chiamarlo,  come  l'ebbe 
sentito  che  in  sul  ietto  si  recava  a  sedere,  ed  egli  tro- 
vava a  uno  a  uno  gli  scarafaggi ,  ficcando  ti  spilletti  su 
le  lorq  reni  e  su  quelli  le  candeluzze  acconciando  acce- 
se, gli  mettea  fuori  della  fessura  dell'uscio  suo,  man- 
dandoU  per  la  camera  di  Tafo.  Come  Tafo  comincia  a  ve- 
dere il  primo,  e  seguendo  gli  altri  co'  lumi  per  tutta  la 
camera,  cominciò  a  tremare  come  verga,  e  fasciatosi  col 
copertoio  il  viso,  che  quasi  pocovedea.senonperl'un  oc- 
chio, si  raccomandava  a  Dio,  dicendo  la  intemerata  e'  sal- 
mi penitenziali;  e  così  insino  a  di  stava  in  timore  cre- 
dendo veramente  che  questi  fossono  demonj  dell'inferno. 
Levandosi  poi  mezzo  aombrato ,  chiamava  Bonamico , 
dicendo:  Hai  tu  veduto  stanotte  quel  che  io?  Bonamico 
rispose:  Io  non  ho  veduto  cosa  che  sia,  *  perocché  ho  dor- 
mito e  ho  tenuto  gli  occhi  chiusi;  maravìgliomi  io  che 
non  m'avete  chiamato  a  vegliare  come  solete.  Dice  Tafo: 
Come  a  vegliare?  che  io  ho  veduto  cento  demonj  per 
questa  camera,  avendo  la  maggióre  paura  che  io  avesse 
mai;  e  iu  questa  notte,  non  che  io  abbia  avuto  pensiero 
al  dipignere ,  ma  io  non  ho  saputo  dove  io  mi  sia;  e  per 
tanto,  Buonamico  mio,  per  Dio  ti  prego,  truovi  modo 
che  noi  abbiamo  un'  altra-casa  a  pigione:  usciamo  fuori, 
perocché  in  questa  non  intendo  di  star  più,  che  io  son 
vecchio,  e  avendo  tre  notti  fatte,  come  quella  che  ho 
avuto  nella  passata,  non  giugnerei  alla  quarta.  Udendo 
Bonamico  il  suo  maestro  cos)  dire,  dice:  Gran  fatto  mi 
pare  che  di  questa  fatto,  dormendo  presso  a  voi,  com'io 


'  1  codd.  Laur.  :  comiaciatti  »  sveglìargi.  (G.) 

■  io  non  Ao  veduto  co»a  eitt  ttn.  Cioè  cota  «leuna.  (Boa  ] 
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fo,  Don  abbia  uh  udito'  né  sentito  alcuna  cosa:  egli  !□- 
terviene  spesse  volte  che  di  notte  pare  vedere  altrui  quello 
che  non  k,  e  ancora  motte  volte  si  sogna  cosa  che  pare 
vera  e  non  &  altro  che  sogno:  sì  che  non  correte  a  mutar 
casa  cosi  tosto,  provate  alcun' altra  notte;  io  vi  sono 
presso,  e  starò  avvisato,  se  nulla  fosse,  di  provvedere  a 
ciò  che  bisogna.  Tanto  disse  Bonamico,  che  Tato  a  gran- 
dissima pena  consenti;  e  tornato  la  sera  a  casa,  non  fa- 
cea  se  non  guardare  per  lo  spazzo  che  parea  uno  aom- 
brato;  e  andatosi  al  Ietto,  tutta  la  notte  stette  in  guato, 
sanza  dormire,  levando  il  capo  e  riponendolo  giù,  non 
avendo  alcuno  pensiere  di  chiamare  Bonamico  per  ve- 
gliare a  dipingere;  ma  più  tosto  di  chiamarlo  al  soccorso, 
se  avesse  veduto  quello  cha  la  notte  di  prima.  Bonamico, 
che  ogni  co.qa  comprendea,  avendo  paura  non  lo  chia- 
masse a  fare  la  veglia  sul  mattino ,  '  mandò  per  la  fessura 
tre  scarafaggi  con  la  luminaria  usata.  Come  Tafo  gli  vide, 
subito  si  chiuse  nel  copertojo,  raccomandandosi  a  Dio,  bo- 
tandosi e  dicendo  molte  orazioni;  e  non  ardi  di  chiamare 
Bonamico;  il  quale,  avendo  fatto  il  giuoco,  si  ritornò  a  dor- 
mire ,  aspettando  quello  che  Tafo  la  mattina  dovesse  dire. 
Venuta  la  mattina,  e  Tafo  uscendo  del  copertojo,  sentendo 
che  era  dì,  si  levò  tutto  balordo,  con  temorosa  boce  chia- 
mando Bonamico.  Bonamico,  facendo  vista  di  svegliarsi , 
dice:  Che  ora  è?  Dice  Tafo:  Io  l'ho  ben  sentite  tutte 
l'ore  in  questa  notte,  perocchèmai  non  ho  chiuso  oc- 
chio. Dice  Bonamico:  Come?  Dice  Tafo:  Per  quelli  dia- 
voli; benché  non  fossono  tanti  quanto  la  notte  passata.  Tu 
non  mi  ci  conducera!  più;  andianne  e  usciamo  fuori,  che 
in  questa  casa  non  sono  per  tornare  più.  Bonamico  gli 
potè  dire  assai  cdse  che  la  sera  vegnente  ve  to  ricondu- 
cesse, se  non  con  questo  che  gli  diede  a  intendere,  se 

'  Forse;  riè  veduto.  (BoT.) 

*  I  codd.  Laur.  :  sol  maUutino.  (G.) 
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uno  prete  sagrato  dormisse  con  lui  eh'  e  dnnonj  non  areb- 
bono  potenza  di  stare  in  quella  casa.  Di  che  Tafo  andii  al 
suo  parrocchiano'  e  pregollo,  che  la  notte  (dormisse  e  ce- 
nasse con  lui  ',  e  dettagli  la  cagione  e  sopra  db  ragionan- 
do,  s'accozzarono  con  Bonamico  e  tuttj  e  tre  giunsero  in 
casa.  E  veggendo  il  prete,  Tafo  presso  chefuor  di  sé  per 
paura,  disse  :  Non  temere,  che  io  so  tante  orazioni,  che  se 
questa  casa  ne  fosse  piena,  io  gli  caccerò  via.  Dice  Bo- 
namico: Io  ho  sempre  udito  dire  eh' e  maggiori  nimicìdi 
Dio  sono  li  demonj  ;  e  se  questo  è ,  e'  debbono  essere  gran 
nimici  de*  dipintori,  che  dipingono  lui  egli  altri  Santi,  e 
per  questo  dipignere  se  n'  accresce  la  fede  cristiana  che 
mancherebbe  forte,  se  le  dipinture,  le  quali  ci  tirano  a 
devozione,  non  fossono;  di  che,  essendo  questo,  quando 
la  notte,  eh'  e  demonj  hanno  maggiore  potenza,  ci  sentono 
levare  a  Teglìare,  per  andare  a  dipignere  quello,  di  che 
portano  grand'  ira  -e  dolore ,  giungono  con  grand'  impeto 
a  turbare  questa  cosi  fatta  faccenda.  Io  non  affermo  que- 
sto; ma  parmi  ragione  assai  evidente  che  puote  essere. 
Dice  il  prete:  Se  Dio  mi  dia  bene,  che  cotesta  ragione 
molto  mi  6'  accosta;  ma  le  cose  provate  sono  piii  certiQ- 
cato;  e  voltosi  a  Tafo,  dice:  Voi  non  avete  sì  grande  il 
bist^DO  di  guadagnare,  che,  se  quello  che  dice  Bonamico 
fosse,  che  voi  non  possiate  tare  di. non  dipignere  la  not- 
te: provate  parecchi  notti,  e  io  dormirò  con  voi,  di  non 
vegliare  e  di  non  dipignere,  e  veg^amo  come  il  fatto  va. 
Qaestofu  messo  in  sodo*  che  più  notti  vi  dormi  il  prete, 
eh' e  scarafaggi  non  si  mostrorono.  Di  che  tennono  per 
fermo,  la  ragione  di  Bonamico  essere  chiara  e  vera;  e 
Tafo  fece  bene  quindici  notti,  senza  chiamare  Bonamico 
per  vegliare.  Essendo  rassicurato  Tafo,  e  costretto  dal' 

■  I  codd.  Laor.:  pameeano.  [G.) 

■  Quetlo  fu  mesw  In  «odo.  fi  rimuo  oggi  ne'  nourì  lavora- 
torì.  (Bob.) 
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proprio  utile,  cominciò  una  notte  di  chiamare  Bonamico, 
perchè  avea  di  bisogno  di  compire  una  tavola  allo  Abate 
di  Bonsollazzo. Come  Bonamico  vide  ricominciare  il  giuo- 
co, prese  di  nuovo  de' scarafaggi,  e  la  seguente  notte  gli 
mise  a  campo  per  la  camera  su  l' ora  usata.  Veggendo 
questo  Tato,  cacciasi  sotto,  doEetidosi  fra  sé  stesso,  di- 
cendo: Or  va':  veglia,  Tafo,  or  non  ci  è  il  prete;  Vergine 
Maria,  atatemi  :  e  molte  altre  cose,  morendo  di  paura,  in- 
sino  che  '1  giorno  venne.  E  levatosi  egli  e  Bonamico ,  di- 
cendo'Tafo,  come  li  demonj  erano  rappariti;  e  Bonamico 
rispose  :  Questo  si  vede  chiaro  eh'  egli  è  quello  che  io 
dissi,  quando  il  prete  ci  era.  Disse  Tafo:  Andiamo  insino 
al  prete.  Aodati  a  lui,  gli  dissono  ciò  che  era  seguito.  Di 
che  il  prete  affermò,  essere  la  cagione  di  Bonamico  vera,  e 
per  verissima  la  notificò  al  populo,  in  tal  maniera  che,  non 
cheTa[b,maglì  altri  dipintori  non  osarono  gran  tempo  le- 
varsi a  vegliare.  '  E  cosi  si  divolgò  la  cosa  che  altro  non 
si  dicea;  essendo  tenuto  Bonamico  che,  come  uomo  di 
santa  vita,  avesse  veduto,  o  per  ispirazione  divina  o  per 
reveiazione,  là  cagione  di  que'  demonj  essere  apparita  in 
quella  casa;  e  da  questa  ora  innanzi  da  molto  piii  fu  te- 
nuto, e  di  discepolo  con  questa  fama  diventò  maestro; 
partendosi  da  Tafo,  non  dopo  molti  di  fece  bottega  in 
suo  capo,* avvisandosi  d'essere  libero  e  potere  a  suo 
senno  dormire;  e  Tafo  rimase  per  quelli  anni  che  visse 
trovandosi  un' altra  casa,  là  dove  tutti  i  dì  della  vita  saa 
Bi  botò  di  non  fare  dipignere  la  notte,  per  non  venire 
alle  mani  degli  scarafa^^L  - 

'  gli  allH  dipintan  rum  osarono  ^on  letnpo  levaru  a  vegliare. 
Otanmo,  verbo  di  quell'età.  (Bon.) 

*  fece  bottega  in  suo  capo.  Cioè  lopra  di  lì,  come  nella  se- 
Rvente  191  :  Essendo  in  luo  capo.  S  appresso  :  si  cosTenia  eserci- 
tar 1'  »te  aUraneaie  iiuainlo  era  lopn  ri,  che  quando  era  souo 
alimi.  (Bob.) 
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Così  Interviene  spesse,  volte  che  volendo  il  maestro 
guardar  pure  al  suo  utile ,  non  curandosi  del  disagio  del 
discepolo,  il  discepolo  si  sforza  con  ogni  ingegno  di  maa- 
teoersi  nelle  dotte  che  la  natura  ha  bisogno;  e  quando 
non  puote  altrimenti,  s'ingegna  con  nuova  arte  d' in- 
gannare il  maestro,  come  fece  questo  Eonamico,  il  quale 
dorm^  buon  tempo  poi  quanto  li  piacque;  infino  a  tanto 
che  un'altra  volta  una  che  filava  a  iìlatojo,  gli  ruppe  più 
volte  il  sonno,  come  nella  seguente  novella  si  raccon- 
terà. 
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DoDamlco  detto  cod  nuova  arie  fa  si  che  nna  che  fila  a  Glalo- 
]o.  Don  lasciandolo  dormire,  non  Sia  più;  ed  egli  donne 
quanto  vuole. 

Essendo  Bonamico,  del  quale  di  sopra  è  detto,  mae- 
stro in  suo  capo  e  vago  di  dormire  e  di  vegliare  secondo 
il  tempo  ;  perocché  gli  convenia  esercitare  l' arte  altra- 
mente quando  era  Bopra  sé  che  quando  era  sotto  altrui 
come  discepolo;  avendo  una  sua  casa,  e  avendo  per  vi- 
cino a  muro  mattone  in  mezzo  uno  lavoratore  '  di  lana 
UD  poco  asgiato,  il  quale  avea  nome  o  era  chiamato  Ga- 
podoca,  assai  nuovo  squasimodeo;  ed  era  costui  quello 
che  nella  bottega  d'Andrea  di  Veri  gli  fece  già  di  nuovi 
trastulli.  Avea  costui  una  sua  m<%lie,  la  quale  ogni  notte 
di  verno  si  levava  in  sul  mattutino  a  vegliare  e  filare  b 
stame  a  fìlatojo  pressa  al  Ietto  di  BoQamico,'noQ  essen- 
dovi altro  in  mezzo  che  'I  muro  di  mattone  soprammat- 

'  avindo  per  vitino  a  maio  mattone  in  meno  nno  lavoralore. 
Hoa  essendo  altro  in  mezzo  che  'I  muro  di  mattone  ecypti  mattone. 
(Bob.]  I^  stampe  a  un  muro.  N.  191  —a  man  sopraniniaUoDe.  (G.) 
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tone,  come  detto  6.  E  BoDamico  vegliava  da  dopo  cena 
jnfìno  a  mattutino,  si  che  a  mattutino  andava  a  dormire, 
e  't  pennello  si  riposava  quando  il  6latojo  comÌDciava, 
Essendo  il  focolare,  dove  costui  cocea,  allato  al  dotto 
muro,  pensò  Bonamìco  una  nuova  astuzia;  perocché, 
avendo  conaiderato  che  questa  buona  donna,  quando  co- 
cea,  mettea  la  pentola  rasente  a  quel  muro,  fece  un  foro 
con  un  succhio  in  quel  muro,  rasente  a  quella  pentola, 
e  poi  lo  turava  con  un  pezzuolo  di  mattone  in  forma  cho 
la  donna  non  s' accorgesse.  E  quando  pensava  o  vedea' 
che  la  donna  mettesse  a  fuoco,  avea  uno  sofBonetto  di 
canna  assai  sottile,  ed  in  quello  mettendo  sale,  quando 
sentia  non  esservi  la  donna,  mettendolo  per  lo  foro  al- 
l' orlo  delia  pentola,  vi  soffiava  entro  per  forma  che  nella 
pentola  metteva  quanto  sale  volea.  E  avendo  per  co3\ 
fatta  forma  salato  la  pentola  che  quaSi  mangiare  non  si 
potesse,  tornando  Capodoca  a  desinare,  la  prima  volta 
gridò  assai  con  la  donna,  e  in  due  conchiuse,  se  piii  ca- 
desse in  simile  follia,  gli  farebbe  Roma  e  Toma.  Di  che 
Bonamìco  che  ogni  cosa  sentia,  per  adempire  il  suo  pro- 
ponimento, insalò  la  seconda  volta  molto  più  che  la 
prima.  E  tornando  il  marito  per  desinare,  e  postosi  a 
mensa,  venendo  la  scodella,  il  primo  boccone  fu  si  insa- 
lato che  glilo  convenne  spulare ,  e  sputato  e  cominciato  a 
dare  alla  donna  f^  tutt'  uno,  dicendo;  0  tu  se'  impazzata 
0  tu  imiebbrii ,  che  tu  getti  il  sale  e  guasti  il  cotto  per 
forma,  che  tornando  dalla  bottega  affaticato ,  lìon  posso 
maugìare  come  fanno  gli  altri.  La  donna  rispondea  a  ri- 
troso; e  colui  con  le  battiture  si  svelenava  '  tanto  che  'i 
remore  andò  per  la  contrada,  e  Bonamico,  come  vicino 
più  prossimano  trasse,  ed  entrando  ia  casa,  disse:  Che 

<  AlcuDi  mSB.  :  credai.  (Boi.) 
«  coivi  tMn  le  battiture  al  svelenava.  Oggi,  come  laidt'  altri, 
meleiuva.  (Boa.) 
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novelle  son-qaeste?  Dice  Capodoca;  Come  diavolo  cho 
novelle  sono?  Questa  ria  femmina  m'ha  tolto  a  consu- 
mare ,  e  pare  che  qui  siano  le  saliere  di  Volterra ,  che  io 
non  ho  potuto  due  mattine  assaggiare  il- cotto'  ch'ell'ab- 
bia  fatto,  tanto  sale  v'  ha  messo  dentro;  ed  io  ho  di  molto 
vino  d'avanzo!  che  n'ho  un  poco,  e  costommi  fiorini  otto' 
il  cogno  e  più.  Dice  Bonamico:  Ta  la  fai  forse  tanto  ve- 
gliare che  quando  ella  mette  a  fuoco,  come  persona  ad- 
dormentata, '  non  sa  quello  eh'  ella  si  fa.  Finito  il  romore, 
dopo  molte  parole,  dice  Capodoca:  Per  certo  io  vederi», 
se  tu  sei  il  diavolo;  io  lei  dico  in  presenza  di  Bonamico: 
fa'  che  domattina  tu  non  vi  metta  punto  di  sale.  La  donna 
disse  di  farlo.  Bonamico  lascib  quella  pentola  nella  sua 
sciocchezza.  E  tornato  il  marito  a  desinare ,  e  assaggiando 
la  sciocca  vivanda,  comincia  a  mormorare  dicendo:  Cosi 
vanno  i  fatti  miei;  egli  è  peggio  questa  vivanda  che  l' altra; 
va', recami  del  sale  che  vermocan  ti  nasca,  sozza  troja 
fastidiosa  che  tu  se',  che  maladetta  sia  l'ora  che  tu  e' en- 
trasti; che  io  non  so  a  che  io  mi  tengo,  che  io  non  ti 
getti  ciò  che  e'  k  nel  viso.  La  donna  dicea:  lo  fo  quello 
che  tu  mi  di';  io  non  so  che  modo  mi  tenga  teco;  tu  mi 
dicesti  che  io  non  vi  mettesse  sale  punto,  ed  io  cosi  feci. 
Dice  il  marito:  E'  non  s'intendea  che  tu  non  ve  ne  met- 
tessi un  poco.  La  donna  dicea:  E  se  fo  ve  n'avessi  messo, 
e  tu  m'avresti  zombata  come  jerì,  s'r  che  per  me  io  non 
ti  posso  intendere;  dammelo  oggi  mai  per  iscritto  di  quello 
che  tu  vuoi  che  io  faccia ,  ed  io  n'  avrò  consiglio  sopra 
ciò  di  quello  eh' io  debbo  fare.  Dice  il  marito:  Vedila, 
ancora  non  si  vergogna  ;  io  non  so  a  eh'  io  mi  tengo  che 
io  non  ti  dia  una  gran  ceffata.  La  donna  gonfiata ,  per 
non  ricorrere  il  passato  dì,  si  stette  cheta  per  lo  miglio- 

■  I  codd.  Laur.  :  assaggiare  del  cotlo  (G.) 
'  Le  stampe:  persona  adoiubrala.  I  codd.  Lanr.  come  il  le- 
sto. (G.) 
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re.  E  Capodoca,  quaodo  ha  mangiato  come  ha  potato, 
dice  a  lei:  lo  non  ti  dirò  oggimai,  uh  noD  insalare  d&  to- 
sala; tu  mi  dèi  coDOBcere  ;  quando  io  troverri»  che  la  cosa 
DOD  focci  a  mio  modo,  io  so  ciò  eh'  io  m' ho  a  tare.  '  La 
donoa  si  atrìgne  nelle  spalle,  e  'I  marito  ne  va  alla  bot- 
tega. Bonamioo,  che  ogni  cosa  avea  fientita,  si  mette  io 
punto  col  sale,  e  col  sofBone  per  la  seguente  mattina  che 
venne  io  giovedì  ;  ette  sono  pochi  che  in  tal  mattina  non 
comprino  un  poco  di  carne,  stando  a  lavorare  tutta  la 
settimana,  com?  facea  costui.  Avendo  il  mercoledì  notte 
assai  male  dormito  Bonamico  e  a  suono  di  filatojo,  comn 
in  sul  fare  del  di  il  filatojo  ebbe  posa  per  mettere  la 
carne  in  molle  la  donna  e  trovare  la  pentola,  e  per  ac- 
cendere il  fuoco  spetzare  col  coltellaccio  alcuno  pezzo  di 
legne,  così  Bonamico  col  sale  e  col  sofBone  si  mise  in 
guato;  e  preso  tempo,  '  se  la  seconda  volta  avea  molto 
pili  salato  che  la  prima,  la  terza  salò  ben  tre  cotanti;  e 
questo  fece  passato  terza  per  due  cose:  la  prima,  perchè 
questa  donna  insìno  a  terza  non  facea  altro  che  assaggiare 
la  pentola,  mettendovi  il  sale  a  ragione,  dicendo:  Ben  ve- 
drO,  se  *1  nimico  di  Dio  sera  ogni  mattina  iu  questa  pen- 
tola: la  seconda  era,  perchè  la  donna  ogni  mattina,  so- 
nando a  Signore  a  una  chiesa  sua  vicina,  andava  a 
vedere  il  Signore,  e  serrava  l'uscio;  si  che  in  quell'ora 
i  saggi  erano  fatti,  ed  egli  poteva  molto  bene  soprassa- 
lare.  *  Fatte  tutte  queste  cose ,  e  venendo  l' ora  e  tornando 
Capodoca  a  desinare,  postosi  a  tavola  e  venendo  la  vi- 

<  Ipodd.  Laur.  :ch'ioffl'Ao/'iire.  (G.) 

'  tal  loffione  ti  mite  in  guato;  eprtto  tempo  «e.  Gitala  conte 
disopra,  noY.  191  tutta  la  notte  stette  in  guato.  E  tempo  qui  quello 
che  1  Greci  nni^s*.  (Bon.)  —  I  codd.  Laar.  come  nel  testo  :  la  stani* 
pepunlo.  (G.) 

*  tuli  patta  mollo  iene  soprassalara,  Componlaiao  i  wttÀ  al 
bisogno  eoa  quasi  tutte  le  prepo^ionl.  (Bon.) 
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Vanda,  Come  1' ^be  cominciata  a  mangiare,  cosi  i)  ru- 
more, )e  grida  e  le  busse  alla  moglie,  in  tal  maniera 
furono  che  tutta  la  contrada  corse;  dicendo  ciascuno  la 
sua.  '  Coetoi  ave»  tant'  ira  sopra  la  donna ,  che  quasi  non 
si  sentia;  se  non  che  Bonamico  giunse,  e  accostandosi  a 
lui,  il  tempera  dicendo:  Io  t' ho  detto  pifa  volte  che  que- 
sto vegliare,  che  tu  fbi  fare  a  questa  tua  donna,  è  cagione 
di  tutto  questo  male.  E  sìmil  cosa'lbtervéniìe  un'  altra 
volta  a  un  mio  amico,  e  se  no  che  levò  via  il  vegliare, 
mai  non  avrebbe  mangiato  cosa  che  buona  ^i  fosse  pa- 
rata: Santa  Maria!  bai  tu  s\  gran  biaogAo  che  tu  non 
possa  fare  sanza  forla  vegfiare?  Molto  fu  malagevole  a 
temperare  il  furore  di  Gapodocs  che  non  volesse  ucci- 
dere la  moglie.  Infine  gli  comandò  innanzi  a  tutti  i  vicini 
che,  se  ella  si  levasse  piò  a  vegliar  mai,  che  le  farebbe 
giuoco  eh!  ella  dormirebbe  in  sempiteri^o.  La  donna  per 
paura  non  si  levò  a  vegliare  più  d'  un  anno,  eBonamico 
potè  dormire  a  suo  senno;  in  fuor  che  da  ivi  ben  a  quair 
tordici  mesi ,  essendosi  la  cosa  quasi  dimenticata,  ch'ella 
ricominciò;  eBonamico,  non  avendo  arso  il  soffione,  seguì 
,il  SDo  artificio,;  tantoché  Capodoca  ricominciò  anche  a  riso- 
nare le  nacchere  ;  e  Bonamico  con  dolci  parole  il  fece  molla 
più  certo  per  lo  caso  Che  tanto  tempo  ere  stato  che^  non  ve- 
gliando )a  donna,  la  pentola  sempre  era  stata  insalata  a 
ragione;  e  a  Capodoca  parve  la  cagione  essere  verissima, 
pertanto  che  con  minaccee  con  lusinghe  trovò  modo  che 
la  donna  non  vegliò  mai  più,  ed  ebbe  buona  pace  col 
marito,  scemando  a  lei  grandissima  fatica  di  levarsi  ogni 
notte,  come  facea;  e  Bonamico  potè  dormire  senz'esse)^ 
desto  da  cosi  grande  seccaggine,  come  gli  era  il  filatojo. 
£  cos'i  non  è  sì  malizioso  uomo  nÈ  sì  nuovo  che  non  se  ne 

<  dicendo  ciaicuno  la  sua.  La  tua  non  si  paò  proprìameale 
eiprìntere  quel  che  vi  maudii ,  e  qui  vuol  dire  cM  una  tota  e  ehi 
uD'altra,  (Boa.) 
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truovi  uno  più  nuovo  di  lui.  Questo  Gapodoca  fu  nuovo 
quaotoalcun  suo  pari;  e  fu  si  nuovo  che  nelle  botteghe, 
dove  lavorò  d'arte  di  lana,  e  spezialmente  in  quella 
de'  Eondinelli,  fece  di  nuove  e  di  strane  cose ,  come  già 
furono  raccontate  per  Agnolo  di  ser  Gherardo,  ancora 
piti  nuovo  di  lui.  E  questo  Bonamico  fu  ancora  vìa  più 
nuovo,  e  la  prnova  della  presente  novella  il  manìfesu. 
E  così  interviftne  spesso  di  tutte  le  cose  e  massima- 
mente sopra  così  fotti  uomeni  che  truovano  spesso  di 
quelle  derrate  che  danno  altrui.  E  sono  questi  così  fatti 
uomeni  sì  ciechi  di  loro  che  non  credono  che  piacevo- 
lezza sia,  se  non  quella  che  ciascuno  in  sé  e  in  altrui 
adopera.  Se  io  scrittore  dico  il  vero,  guardisi  l'esemplo: 
Come  a  uno  di  questi  lati,  o  a  giullari,  o  a  uomeni  dì 
corte,  che  sono  quasi  simili ,  apparisce  ano  che  con  una 
cosa  che  faccia,  o  con  un  motto  gli  morda,  o  mostri 
me' di  loro,  subito  pèrdono  che  pajono  morti.  Non  è  altro 
a  dire,  se  non  che  si  fidano  tanto  in  loro  detti  e  malizie 
e  trastulli,  solo  perchè  pensano,  nessuno  sapere  né  fare 
oh  dire ,  com'  eglino.  Ed  eglino  così  ne  rimangono  spesso 
ingannati,  come  tutto  di  ai  vede;  ed  hai^o  spesse  volte 
tal  derrate  che  si  rimangono  con  le  beffe  "^-wJ^^jmio  , 
come  fece  questo  Capodoca  e  molti  altri  già  statì,  Coiiftt 
tutto  dì  si  truova  nelle  coso  moderne,  e  per  scritture 
de' passati  tempi. 
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Hesser  Valore  de'  BnondelmoDU  di  Firenze ,  andando  i  uno  «nredo 
di  Piero  di  Filippo,  'il morde  con  nnove parole,  e  Piero  assai 
bene  m  ne  difende. 

Aocora  ritoraerò  a  un  nuovo  uomo  raccontato  a  drìeto 
in  certe  novelle,  il  quale,  comecliè  fusse  novissimo,  e 
matto  sciocco  tenuto  da  g||pn  parte  degli  ignoranti ,  dagli 
inteDdebtiDonnVovo,  ma  vecchio  e  savio  e  reo  era  repu- 
tato, e  speziai otente  JD  questa  novelletta,  la  quale  ebbe 
forte  e  del  savio  e  del  reo.  Fu  costui  messer  Valore ,  ca- 
valiere de' Buoudel monti,  Sorentino  ;  il  quale,  avendo  sen- 
tito che  Piero  di  Filippo  degli  Albizi  di  Firenze,  savio  e. 
notabile  cittadino  e  grande  quanto  mai  avesse  la  sua  cittò , 
avea  invitato  molti  cittadiai  e  rorestieri  a  un  grande  co»' 
Vito;  la  qual  cosa  sentendo  messer  Valore,  sanza  essere 
invitato,  la  mattina  a  desinare,  come  gli  altri,  andò  al  detto 
corredo,  eportò  seco  in  mano  un  grande  aguto  spannale;  il 
quale  giagaeado  tra  la  brigata,  e  Piero  veggendolo,  gli 
si  fece  incontro,  pigliandolo  per  la  mano,  dicendo:  1>eh 
come  avete  ben  fatto  a  essene  venuto  a  farmi  onore  a  que- 
sto mio  convito.  Hesser  Valore ,  che  era  in  gonnella ,  che 
sempre  andava  senza  oiantella  in  cappuccio  a  foggia, 
avendo  l'agato  in  mano,' che  tutto  il  cerchio  de' convitati 
jl  vedea,  disse:  Piero,  iovegooper  mangiar  teco  e  con 
questi  nobel!  uomenì  e  per  ricordarti  alcune  parole,  che 

'  Qaesu  novella  è  scritta  prima  del  1 379  lo  eul  fri  decapitalo 
Piero  degli  Alblzzl,  e  perù  scritta  prima  della  177  che  pare  scrilta 
certamente  dopo  il  1783.  (F.) 

'  Questa  fatto  del  chiodo  eoo  varietà  ha  la  illustre  testimo- 
nianza del  UacchiaTelli  nel  libro  III,  delle  Stane  PiorentiHe,  e  del- 
l'Ammiralo, Famiglia  FioTOttine,  P.  1 ,  cute  8S.  (P.) 

sicuasiTl.  — ì.  H 
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come  elle  ti  parranno  fatte,  io  te  le  dirò,  credendo  ti 
siano  molto  utili  ;  e  mise  l'aguto  sopra  uno  cammino,  si  che 
ciascuno  il  vedea.  Tu  dei  avere  letto  per  le  croniche  dei 
Romani,  che  r]uando  alcuno  Consolo  tornava  eoo  gran 
vittoria  sul  carro  trioorale ,  perchè  non  si  lasciasse  assa- 
lire alla  superbia,  era  messo  in  mezzo  di  due  rubaldi,  i 
quali  gli  diceano  villania,  sputandoli  talora  nel  viso  e  fa- 
cendo altre  cose  assai  vituperose.  Fa'  ragione,  Piero  mio, 
che  io  sia  uno  di  quelli  rubaldi  e  tu  sìa  in  sul  carro  del 
gran  trionfo;  perocché,  se  io  considero  bene,  tu  se' il 
maggiore  cittadino  che  mai  fosse  in  questa  citte,  e  den- 
tro e  di  fuori  sei  il  più  savio  che  avesse  questa  terra  per 
alcun  tempo:  se' stato  in  Puglia  e  in  molli  luoghi  del 
mondo,  in  ogni  parte  se'stato  reputato  savissimo  oltre  a 
tutti  gli  altri.  Si  che  io  non  veggio,  che  tu  non  sie  si  alto, 
che  piti  non  puoi  andare  in  su,  io  veggio  troppo  bene, 
che  tu  se'nel  colmo  della  rota  e  non  ti  puoi  muovere, 
che  tu  non  scenda  o  capolievì.  *  Per  questa  cagione  lo  t' he 
recato  quello  aguto,  che  tu  vedi  a  quel  cammino,  accioc- 
ché tu  conficchi  la  rota;  e  se  ciò  non  fai,  volgendosi  co- 
m'ella  fa,  e' ti  converrà  cominciare  a  scendere,  e  forse 
venire  al  di  sotto.  Piero,  che  intendea  bene  il  tedesco, 
rispose:  Measer  Valore,  io  mi  credea  che  voi  venisse  a 
mangiare  con  questi  valentrì  uomini,  per  mangiare  delle 
vivande  che  io  dava  loro,  e  vói  siete  venuto  e  avetemi 
dato  delle  vivande  vostre;  sì  che  io  posso  dire  che  io 
desino  con  voi  istamane;  ma  almeno  me  l'aveste  voi  date 
alle  frutte,  che  eerebbpno  state  migliori  che  quelle  di 
frate  Alberigo.  Ha,  come  eh'  io  non  sìa  a  mezza  via  giun- 
to, là  dorè  voi  mi  ponete,  e' mi  pare,  che  se  la  rota  si 
potesse  conficcare,  la  libbra  del  ferro  tornerebbe  alla  va- 
luta d'oro,  perocché  sono  tanti  che  la  vorrebbono  confìc- 

*  nOB  fi  puoi  muovtn  che  la  non  teenia  o  capolìevL  Verbo 
composto,  che  è  andie  nel  Boccacdo.  (Boa.) 
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care,  che  '1  ferro  tutto  intrerrebbe  in  quella  rota.  E  oltre 
a  ciò,  se  pur  si  potesse  conficcarla,  serebbe  fere  grandis- 
sima ingiustizia  a  quelli  che  sono  di  Éotto  e  nel  mezzo  e 
da  lato,  che  TC^Iiono  ch'ella  volga,  per  migliorare  stato. 
Disse  allora  messer  Valore  :  E  per  lo  dire  che  tu  hai  fatto 
incontro  alle  mie  sciocchezze,  costoro  che  mangiano  qui 
con  teco,  ti  possono  tenere  molto  da  più  che  io  non  ho 
detto;  e  pertanto  sono  meglio  contento  d' esserci  venuto, 
per  la  evidente  pruova  che  nel  tuo  parlare  hai  dimostrata 
a  tutti  costoro.  E  così  l' uno  all'  altro  dissono  assai  cose 
(li  sentenzia,  e  puosoosi  a  mensa.  Dove  mangiato  che  eb- 
bone,  messer  Valore  pigliando  comìato,  Piero  gli  disse: 
Togliete  l'aguto  vostro,  che  io  noi  potrei  conficcare  dove 
dite;  perocché  Cesare  e  Alessandro  e  molti  altri  noi  po- 
terono conficcare,  non  che  io  che  sono  un  piccolo  uomo: 
e  potendolo  fare  non  voglio,  acciocché  'l  mondo  non  pe- 
risca. Messer  Valore  tolse  lo  aguto  e  disse:  Et  tu  es  Pe- 
trus, et  super  htaic  petrmn  è  edificata  la  sapienzia;  e 
fatti  con  Dio.  E  cos\  finirono  e  'I  convito  e'  ragiona- 
menti. 

0  qua)  cosa  è  piii  ceKa  che  questa  rota,  la  cui  ve- 
locità nel  volgere  mai  non  ebbe  posa,  e  quantiTe,  e 
quanti  signori,  e  quante  sètte  de' populi  e  de' comuni 
l'hanno  già  provato!  Quanto  più  si  vede,  meno  si  crede. 
Chi  è  in  alto  stato'  non  pensa  mai  a)  calare;  e  quanto  piii 
va  in  su,  di  maggior  pericolo  è  la  caduta.  Non  voglio 
mettere  tempo  in  allegare  le  fortune  degli  antichi  signo- 
ri, guardisi  pur  una  canzonetta  che  colui  che  la  fece, 
ve  ne  mise  una  gran   parte,  la  qual  comincia:  Su 'la 

'  Le  stampe:  Chi  è  in  allo,  non  pensa  mai  al  cadere.  —  lì God. 
Laur.  12:  Chi  è  "Ito  stato  nou  peasa  mai  al  calare.  —  il  cod. 
Laur.  Il  come  nel  lesio.  (G.) 

<  Cosi  i  codd.  Laur.   Le  stampe  < 

Fortuna  e  'l  mando.  (G.) 


...Google 


100  .     NOVELLà  CXCm. 

fortuna  e  '1  mondo,  Hi  vuol  pur  contaslare  ec.  E  non 
àìTÒ  come  Tu  Ìd  cima  della  rota  Troja,  e  come  Priaioo, 
e  come  fu  grande  Tebe,  e  come,  fu  alta  Cartagioe ,  e  'I  suo 
Aonibale,  e  la  setta  Barctiina,  e  l'altra;  e  lascerò  stare 
Roma  che  signoreggiò  tutto  l'universo,  ed  ora  quelloch'ella 
tiene;  e  qual  furono  i  cittadini  suoi,  e  qual  sodo  oggi: 
ogni  cosa  è  volta  di  sotta  e  attuffata  nella  mota.  Che  vo 
io  cercando  le  cose  antiche  che  ai  potrebbe  dir,  forse  non 
fu  così?  diciamo  di  quelle  che  ieri  vedemmo:  quanto  vo- 
lubilmente la  rota  mandò  sul  colmo  re  Carlo  Terzo,  a 
essere  re  di  Puglia  e  d'Ungheria,' e  come  subita  il  mandò 
io  alto ,  tanto  subito  o  più  il  volse  a  basso.  Come  con- 
dusse questa  in  superiore  stato  messer  Bernabò  signore 
di  Melano,  per  farlo  venire  nella  inreriore  parte ,  là  dove 
sanza  ritegno  fu  disfatto.  I  signori  della  Scala  come  sono 
arrivati?  i  Gambaconi  signori  di  Pisa  al  tempo  di  Carlo 
imperadore,  esser  disfatti,  e  poi  disfatto  chi  signoreggiò 
dopo  loro;  poi  ritornare  messer  Pietro  Gambacorti  e' suoi 
nella  signoria;  e  in  fine  essere  morti  e  cacciati.  Non  h 
questo  un  fare  all'  altalena?  '  non  è  questo  un  farsi  certo 
che  sempre  questa  rota  giri  ?  Quanti  sono  quelli  che 
l'hanno  provato  e  d'ogni  stato  e  d'ogni  condizionet 
non  caperebbe  in  questo  volume  a  raccontarli;  e  alcuno 
non  pensa,  purché  abbia  ricchezza  stato  o  signoria.  E 
non  considera,  una  cosa  essere  certa,  che  la  ricchezza 

'  I  Gambacorti  sigaori  di  Ptia  al  tempo  di  Carlo  imperatore 
eiter  disfatti,  e  poi  diifatto  ehi  lignoreggiò  dopo  loro:  poi  rUotnaTe 
metter  Piero  Gambacorti  e' suoi  ntlla  tignoria,  e  infine  esser  morti 
a  cacciali,  iVon  è  quella  un  fare  aW  allalena  ?  Quanti  infiniti  noli 
banno  dande  reggersi,  e  pur  possono  stare,  beuchè  io  duUlo  che 
o  per  difetto  dello  scriKore,  o  per  quello  dello  antore  non  et  Gian 
corsi  lalTolla  degli  errori,  e  non  bo  questo  lesto  sempte  per  inolio 
sicuro ,  e  riscontro  non  ci  bo  d' un  altro  lesto  che  ci  posu  sicurare , 
e  don  si  vede  ancbe  sempre  a  od  modo,  ancorché  nel  più  appaia 
più  che  ragionevole.  [Bob.} 
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corre  al  suo  6ne,  che  è  la  povertà  ;  io  stato  ha  spesse 
volte  fine  di  morte  o  di  suggezione,  che  gli  è  tolto  da  un 
altro  che'l  conduce  in  miseria;  la  signoria  viene  infine 
in  servitute.  Adunque  chi  volesse  vedere  dirittamente, 
o  miseri  mortali,  queili  è  beato  che  non  è  sottoposto 
alle  ricchezze,  che  non  ha  nuai  il  dolore  d'averle  per- 
dote;  ch6,  come  dice  Dante,  non  è  nel  mondo  alcun 
maggior  dolore.  Colui  è  beato,  che  non  ha  paura  dì 
perdere  grande  stato,  e  similmente  chi  non  ha  la  signo- 
ria, che  non  istà  con  sospetto  e  con  paura  di  perderla, 
si  come  rispose  un  filosoFo  a  un  che  'I  domandò  chi 
fosse  il  pKi  avventurato  uomo  d'una  terra;  e  quelli  ri- 
spose: Colui  che  tu  credi  che  sìa  in  maggiore  miseria. 
Chi  Dotasse  questo  detto,  e  considerassi  bene  con  gli 
occhi  della  mente,  serebbe  molto  meglio  a  nascere  e 
vivere  e  morire  povero  che  nascere  ricco  e  vivere  ricco 
e  in  grande  stato ,  con  grande  sollecitudine  e  sospetto,  e 
poi  forse  nella  fine  vivere  in  miseria.  Atfatichisi  dunque 
chi  Ita  voglia  di  stato,  o  di  ricchezza,  che  nella  fine  il 
monSo  paga  ciascuno  della  sua  fatica. 
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Hassaieo  degli  Aibizi  da  Firenze ,  eoa  Ire  belle  ragiool, 
morde  l'avarìzia  d'Antonio  Tanaglia  suo  vicino. 

Non  s' indugiò  molto  tempo  ;Matteo  di  Landozzo , 
vocato  Hassaleo  degli  Albizzì,  a  fare  la  vendetta  di 
Piero  di  Filippo  suo  conserto,  in  mordere  d'avarizia  un 
suo  vicino;  e  questo  Matteo  è  raccontato  a  drleto  in  una 
novelletta  per  un  buono  sonatore  '  di  vivola  a  uno  giu- 

'  I  codd.  Lanr.  come  nel  lesto.  Le  stampe  :  a  drielo  per  un 
buono  lonatort.  (G.) 
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dice  della  Grascia  nelle  carcere  del  Comune  di  Firen- 
ze. Ou69to  Matteo  fu  à'  una  piacevole  condiziODe;  e 
avendo  per  vicino  uno  ricchissima  cittadino  di  Firenze 
e.moltoavaro,  chiamato  Antonio  Tanaglia,  e  considerato 
tutte  le  sae  condizioni  che  erano  di  pruova  '  a  volersi  ser- 
bare il  suo,  e  DOD  lo  partecipare  né  con  lui  ah  con  al- 
cun altro,  pensatosi  una  notte,  ebbe  trovaUi  uno  piace- 
vole modo  di  morderlo  la  seguente  mattina;  e  trovatosi 
con  lui  in  presenza  dì  alquanti  a  sedere,  disse  :  Antonio 
mio,  io  ho  veduto  che  io  ho  e  posso  avere  vie  meglio 
della  tua  ricchezza,  che  non  hai  tu  etesso.  Costui  tutto 
spaventò,  credendo  forse  che  Matteo  gli  avesse  o  furato 
0  tolto  gran  parte  del  suo,  e  afflssossi  nel  guardarlo,  per 
veder  quello  che  costui  volesse  dire.Mas8aleo  anche  vedea 
gli  atti  di  costai,  dice:  Tu  guati:  se  mi  valesse  dire:  Che 
vuoi  che  ti  costi,  e  farolteae  cbiaroi  il  farei,  ma  sf^ebbe 
predicar  nel  deserto,  ma  sanza  costo  alcuno: — esetume 
lo  volesse  dire,  io  il  rifiuto.  '—Io  ti  voglio  far  chiaro,  o  voglì 
tu  0  no,  per  farti  vivere  piti  malinconoso  che  tu  non 
vivi.  Elle  sono  tre  cose  ;  la  prima  si  è  che  della  tua  ric- 
chezza tu  non  hai  bene,  né  io  anche  n'  ho  bene;  e  qui 
siamo  del  pari.  La  seconda  si  è,  che  tu  guardi  la  tua 
ricchezza con,gran  fatica,  per  non  diminuirla,  o  per  non 
perderla,  e  questa  fatica  non  ho  io;  si  che  ìn  questa  ^e- 
.  cooda  parte  io  ho  vantaggio  da  te.  La  terza  si  è,  che,  se 
tu  la  perdessi,  o  venisseti  meno,  tu  morresti  a  dolore, 
0  impiccheresti  ti  per  la  gola;  e  io  n'  arci  grandissima  al- 
legrezza e  ballerei  e  canterei;  e  in  questa  terza  parte  io 
starei  tanbi  meglio  di  te,  quanto  serebbe  da  essere  io  nel 

'  t  coaiideralo  tutu  le  tue  eondiiìoni  eh'  erano  di  pnioia.  CtoÈ 
ferme  e  itabitiie.  Et  qaeì  coniiderato  sta  bene,  et  bene  starebbe 
incon  contiderate  et  vi  s' Intende  avendo ,  o  simil  cosa.  (BOR.) 

*  Par  certo  cbe  il  Tanaglia  cyd  risponda,  e  il  Hassaleo  ripigli  : 
Io  li  voglio  ec.(,G.j 

...Google 
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Cielo  Impirio,  e  tu  essere  nel  profondo  dello  abisso.  S\ 
che  vedi,  quanto  della  tua  ricchezza  io  ho  meglio  di  te. 
Aotooio  si  volgea  adorno,  come  fuori  di  sé,  e  volgeasi  a 
quelli  dattorno,  li  quali  tutti  diceano:  ADtoaio,se  tunoii 
ti  provvedi,  il  Massaleo  dice  il  vero  con  molto  belle  ra- 
gioni; che  rispondi  tu?B  quelji  dice:  lo  voglio  per  me 
il  mio,  se  io  I'  ho.  Dice  Hassaleo;  Ben  dicesti,  se  tu  l'hai; 
e  io  ti  dico  che  tu  bon  l' bai  né  tu  né  io.  Costui  si  leva 
tutto  bizzarro  e  partesi  dalla  brigata,  brontolando  verso 
Matteo,  e  andossene  in  casa;  dove,  pensando  sul  detto  dì 
Matteo ,  e  su  le  tre  cose  per  luì  dette,  in  sé  medesimo 
contendeskedicea:  E' par  vero  ciò  che  dice,  enonèvero 
Dulia ,  perocché  io  tegno  la  mia  ricchezza,  ed  egli  sì  tiene 
la  sua  povertà;  ma  per  lo  corpo  di  Dio  che  m'ha  fatto 
vergogna  e  fammi  avaro,  dove  a  me  pare  essei;  povero,  - 
anzi  prodigo  vo'  dire.  Una  cosa  gli  farò ,  che  una  volta  gli 
diedi  bere  d'  un  .  buono  raspeo  '  che  io  avea  fatto;  se  io 
vivesse  mill'anni,  mai  non  gliene  darò  piti,  né  agli  altri 
di  questa  contrada,  che  sghignavano  per  invidia  che 
hanno  della  mia  ricchezza;  ma  per  loro  amore  io  m'in- 
gegnerò da  quinci  innanzi  di  spendere  meno  che  io  po- 
trò e  di  crescere  il  mio  a  loro  dispetto:  e  ben  ne  potrà 
crepare  Uatteo,con  tutti  loro-  E  cosi  fra  sé  si  venne  tutto 
un  d)  combattendo,  e  nella  Bne  ristrettosi,  e  dolutosene 
con  l'avarizia,  sene  die  pace;  e  le  ragioni  dette  per  Hat-: 
teo  si  divulgarono  per  la  , terra  per  forma  che,  se  Platone 
l'avesse  dette,  non  serebbono  state  pili  famose. 

Così  è  fatta  la  condizione  dell'avaro,  che  quando  è 
punto  da  alcuno  in  simil  forma,  s'avvisa  che  quel  tale 
il  dica,  perchè  vorrebbe  che  gittasse  via  il  suo,  o  per 
invìdia,  o  per  empiersene  il  corpo;  di  che  per  avarizia, 
.  e  per  non  for  contento  colui,  contìiluo  affina  in  essa,  e 
mjù  non  si  toglie  fame. 
<  per  Tptpalo.  (Bot.) 
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Ubo  villano  di  Francia  afeodo  preso  uno  qianiero  del  re  Hllppo 
di  Valois,  è  uno  maestro  nsder  del  Be,  volendo  parte  del 
dono  »  lai  fatto ,  ha  venticinqae  batUlore. 

Udo  contadino  di  Francia  mi  si  fa  Innanzi  a  volerò 
che  io  )o  descriva  in  suo  sottile  accorgimento ,  il  qualo 
usò  contro  a  nno  maestro  ascier  del  re  Filippo  di  Valói?, 
jierchè  con  appetito  d'avariiia  gli  volea  torre  quello  che 
loEe  avea  ordinato  di  dare  a  lui.  Avveotie  per  caso  che 
legnando  il  detto  Re,  e  facceado  il  suo  dinfioro  in  Parigi ,  ' 
avea  un  suo  sparviero,  che  di  bellezza  e  di  boDtà  pa3s6 
tutti,  che  nella  sua  corte  fossono  mai,  avendo  i  sonagli 
o  d'oro  0  d'argento  smaltati  tutti  con  gigli  dell'arme 
reale.  E  venendoli  volontà,  come  spesso  incontra,  d'an- 
dare a  sollazzo  e  con  questo  e  con  altri  uccelli  e  cani, 
per  vedere  volare,  giunti  in  uno  luogo,  dove  era  copia 
di  pernisi,  lo  sparveratore  del  Be  che  lo  avea  in  mano, 
gittò questo  sparvero  a  una  pernise,  e  lo  sparvero  la  pre- 
se. Andando  piti  oltre ,  gittò  a  un'  altra ,  e  non  pigliandola, 
che  che  si  fosse  la  cagione,  o  villania  che  lo  sparviere 
ricevesse  o  altro,  dove  solea  essere  tanto  maniero  che 
,  sempre,  non  pigliando,  d' aria  in  pugno  ritornava,  '  fece 
tutto  contrario,  che  egli  volò  in  alto  e  tanto  di  lunge,  che 

'  «  faceendo  il  hm  dimoro  in  Parigi. —Dimoro  et  dimorai 
dice,  atiat  moli'  altre.  Che  cke  ti  fiisie  la  cagione.  11  medesimo  era 
anche  se  avesse  detto:  qual  che  fos&e  la  cagione.  (BoR.) 

■  la  iparvitre,.,.  dove  tolta  eiter  tanto  maoiero,  cke  tempre, 
non  pigliando,  d'aria  in  pugno  ritornava.  Maniero  è  ancora  in  oso, 
onde  è  detto  manieroso.  Et  nota  qui  non  pigliando  che  senza  altro 
è  pieno,  et  si  intende  o  preda  o  uct«lli ,  che  tanto  importa  da  sé  il 
pigliare  quanto  farpreda.  (Boh.) 
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lo  perderono  dì  veduta.  Onde  il  Re,  veggendo  questo, 
mandò  circa  otto  de'  suoi  scudieri  sergenti  e  lo  sparvera- 
tore  a  seguire  lo  sparviero,  tantoché  lo  ritrovassino.  E 
così  andarono  per  diverse  parti,  coasumando  otto  giorni 
che  mai  nient»ne  poterono  trovare,  e  rìtoroarono  a  Pa- 
rigi, rapportando  ciò  al  Re.  Di  che  il  Re  se  ne  die  malio- 
cotiia,  comecché  fosse  uno  valoroso  Re,  e  questo  fosse 
UD  nobile  sparviere  .  .  .  tutto  dì  incontra.  E  stando  per 
alcuno  spazio,  o  non  essendo  appresentato  lo  sparviero 
per  alcuno  che  1*  avesse  preso,  fece  mettere  un  bando  che 
cbi  pigliasse  il  detto  sparviero,  e  rappresentasselo ,  ave* 
rebt)e  da  lui  dugento  franchi ,  e  chi  non  lo  rappresentaS' 
se,  anderebbe  al  giubbetto.  '  E  così  andò  e  la  grida  e  )b 
fama,  e  couseguendo  per  ispazio  d'uno  mese,  questo 
sparviero  capitò  nel  contado  dì  ...  là  dove  essendo  su 
uno  arbore,  il  contadino  narrato  di  sopra,  lavoraoclo 
ne' campi  appiè  di  quello,  ebbe  sentito  i  sonagli,  e  acco- 
standosi quasi  per  scede,  e  mostrando  la  callosa  e  rozza 
mano,  con  uno  allettare  assai  disusato,  lo  sparviero  gli 
venne  io  mano.. Al  contadino,  dtre  al  ghermire  degli 
artigli,  parv' essere  impacciato;  ma  veduti  i  sonagli  col 
segno  reale,  e  avendo  due  fanciulle  da  marito ,  perchè 
avea  inteso  la  fama  del  bando  ,  come  uomo  poco  sperto 
a  questa  faccenda,  gli  parve  essere  mezzo  impacciato; 
ma  pur,  presi  i  geti  e  lasciata  la  zappa,  s'avviò  verso  la 
sua  casa,  e  tagliata  una  cordella  da  un  basto  d' un  ^asi- 
no, l'attaccò  a' geti,  e  legollo  su  una  stanga.  E  conside- 
rando chi  egli  era,  e  come  era  ada^o  a  portarlo  a  Parigi 
innanzi  la  presenza  del  Re,  tutto  venia  meno.  E  com'egli 

<  da)  frao.  gibet.  (Bot.)— Chi  non  lo  rappreseDtasse  ande- 
Tfitbe»ìgiubbtii<i.  Oinie:  lo  tei  giubbello  a  me  de  le  mie  case,  (Bob.) 
—  E  coli  andò  e  la  grida  ti  la  fama.  La  gtiia  cioè  il  lomore  et  Ì1 
nomt,  come  di  sopra.  Et  accostandosi  qnas!  per  letiie  e  mostrando 
la  callosa  e  roiu  raiDo.  Daaie  :  B<^  si  va  con  motti  et  con  tfrcdf . 
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era  a  questo  punto,  un  maestro  usciere  del  Re ,  per  al- 
cuna faccenda  passando  dalla  casa  di  costui,  sentendo  li 
sonagli,  disse:  Tu  hai  preso  lo  sparviere  del  Re.  Quelli 
rispose:  Io  credo  dì  sì.  Allora  costui  gli  lo  chiede, dicen- 
do: Tu  lo  guasteresti,  se  tu  lo  portassi;  dallo  a  me.  Il 
contadino  rispose:  Egli  è  ben  vero  ciò  che  voi  dite;  ma 
piacciavi  non  mi  lor  quello  che  la  rortunà  m' ha  dato;  io 
lo  porterò  il  meglio  che  potrd.  Costui  si  sforzò  e  con  pa- 
role e  con  minacce  averlo  dal  contadino,  e  mai  non  vi 
fu  modo;  di  che  gli  disse:  Or  ecco,  se  non  vuoili  hr 
questo,  fìimmi  un  servigio;  io  sono  ìnanti*  col  Re  assai, 
io  ti  serò  buono  in  ciò  che  potrù;  e  tu  mi  prometti  di 
darmi  la  met^  di  quello  che'l  Re  ti  darà.  11  contadino 
disse:  Io  sono  contento:  e  cosi  promise.  Vassene  costui 
a  Parigi;  e'I  contadino,  trovato  un  guanto  di  panno  tutto 
rotto,  e  mandata  a  uno  d'  una  terra  vicina  '  suo  amico, 
che  si  dilettava  di  simili  uccelli,  che  gli  prestò  un  cap- 
pello, e  pasciuto  lo  sparviere  e  incappellato,'  si  mise  la 
via  tra  gambe,  tantoché  con  gran  fatica,  per  portare 
cosa  non  mai  usata,  e  perchè  villano  avea  preso  gentile,  * 
giunse  a  Parigi  dinanzi  al  Be.  Il  quale,  veggendolo,  ebbe 
allegrezza  dello  sparviere  trovato  e  nse  assai,  veggeodo 
quanto  stava  bene  in  mano  al  contadino.  Di  che  il  Re 
disse:  Domanda  ciò  che  tu  vuoi.  *  Il  contadino  rispose: 

<  io  tono  inanli  col  Re  attui.  Si  usa  anco  in  oggi  dalla  nostn 
plebe.  (BoT.)  Modo  dì  dire  cbe  è  nel  VUlani.  (Bob.) 

'  Le  slanipe  :  d' una  Itrra  vicina  che  »  dilettava  di  simili  uè- 
celli,  che  gliprettó  un  eappeiio.  I  codd.  Lanr.  come  nel  testo.  [G.] 

'  patcittto  lo  iparviere  t  taf-appellato.  Da  tutti  i  noHii  fon^aoM 
1  verU,  come  anche  1  latini  cbe  dissero  Pelatalui.  (BoR.) 

*  e  perché  villano  aveapreio  gentile.  Par  duro  mo«)o,  et  che 
voglia  dire,  cbe  '1  villano  avea  preso  mestiere  di  gentlluoino.  (BoR.) 
V  È  chi  crede  cbe  gmlile  po«sa  riferirsi  allo  iparviero  per  essere 
Slato  allevato  e  ondrìto  In  corte  di  re.  (G.) 

•  U  Cod.  Laor.  :  eia  cks  vuoi.  (G.) 
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Monsignor  le  Roi,  questo  sparviere  mi  venne  a  mano, 
come  piacque  a  Dio;  hoilo  recato  il  meglio  che  ho  potuto; 
il  (looo  che  io  voglio  da  voi  è ,  ehe  mi  facciate  dare  cia- 
quaota  o  bastonate  o  scoreggiale.  Lo  Ee  si  maravigliò,  e 
domandò  la  cagione  di  quello  che  domandava.  Egli  li 
disse,  come  il  tal  suo  maestro  usciere  volle  che  io  gli 
promettessi  dargli  il  mezzo  di  quello  che  la  vostra  santa 
corona  mi  donasse;  fategli  dare  le  ventìcinque  a  lui  e  le 
venticinque  a  me.  E  comechè  io  sia  povero  nomo  e  arei 
bisogno  per  due  mie  figliuole  da  marito  d'avere  altro 
dalla  vostra  signoria,  io  me  n'  andrò  molto  più  contento, 
avendo  quello  che  io  vi  domando,  per  vedere  dare  a  lui 
quello  che  roerita,  benché  io  l'abbia  simile  a  lui,  che  se 
voi  mi  deste  del  vostro  oro  e  del  vostro  argento.  Lo  Re, 
come  savio,  intese  il  dire  del  materiale  contadino,  e  pensò 
con  la  giustizia.mandarlo^contento.dicendo  a' suoi  .-Chia- 
matemi il  tale  mio  mastro  usciere.  Subito  fu  chiamato;  e 
giunto  dov'era  la  presenza  del  Re,  lo  Re  lo  domanda: 
Trovastiti  tu  là,  dove  costui  avea  preso  questo  sparviere? 
Quelli  rispose:  Guy  Monsignore  le  Roi.  Disse  lo  Re:  Per- 
chè non  lo  recavi  tu?  E  quelli  rispose:  Questo  villano 
non  volle  mai.  Lo  Re  disse  :  Piti  tosto  fu  la  tua  avarizia , 
per  avere  da  lui  mezzo  il  dono  eh'  egli  avesse.  E  '1  villa- 
no, udendo  disse:  E  così  fu,  signor  mìo.  E  io,  disse  il  Re, 
dono  a  questo  contadino  cinquanta  sferzate  a  c-arni  nude , 
delle  quali,  come  tu  patteggiasti  con  lui,  n'hai  avere 
venticinque.  E  comanda  a  un  suo  giustiziere  che  subito 
lo  faccia  spogliare  e  mettale  ad  esecuzione,  e  cos'i  fu  fat- 
to. E  lo  Re  lo  fece  venire  dinanzi  a  lui  e  al  villano  e  dis- 
se: Io  t'  ho  dato  mezzo  il  dono  e  botti  cavato  d'obbligo 
che  l' avei  promesso  a  questo  rubaldo;  l' avanzo  non  vo- 
glio seguire  di  dare  a  te.  Ma  dice  a  un  suo  cameriere: 
Va' ,  fa'  dare  dugenlo  franchi  a  costui ,  acciocché  mariti  le 
sue  figliuole;  e  da  ora  innanzi  vieni  a  me  quando  turbai 


168  NOVELLA  excv. 

bisogno,  cbe  sempre  sovverrò  alla  tua  necessità.  E  così 
8t  partì  il  contadiao  eoa  buona  ventura;  e  'I  maestro 
usciere  si  fece  di  scorreggiate  un'armadura,  per  andar 
piii  drìeto  al  ben  proprio  che  a  quello  del  suo  Re. 

Grande  fu  la  justizia  e  la  discrezione  dì -questo  Re; 
ma  non  fu  minore  cosa,  uscire  del  petto  d' un  villano,  ' 
anzi  d'uo  animo  gentile,  si  potrebbe  dire,  tanto  degna 
domanda,  per  pagare  la  cupidigia  di  colui  che  mai  non  fu 
in  grazia  dello  re  Filippo,  come  era  prima. 


N0VELL.4   CXCVI. 

Hesser  Rnbaconte  Podestà  di  Firenze  ài  qnattro  belli  e  nuovi 
indici  in  favore  di  B^nal. 

Perchè  mi  pare  esser  entrato  in  certi  giusti  judic],  e 
ricordandomi  quanto  fu  diritto  il  judicio  dì  Baiamone 
verso  quelle  due  donne  che  domandavano  il  fanciullo;  e 
ancora  avendo  udito  già  la  novella  di  colui  che  avea  so- 
gnato d'avere  avere  due  buoi  dal  suo  vicino,  i  quali  gli 
avea  tolti,  e'I  giusto  giudice,  veggendo  perchè'  avea 
ferma  la  sua  domanda,  secondo  il  sogno,  fece  venire  due 
buoi  di  mezzo  giorno,  quando  il  sole  piti  lucea,  e  manda- 
tili su  per  uno  ponte,  menando  l'addomandatorc  con  lui, 
mostrando  l'ombre  de' buoi  nell'acqua,  giudicò,  quelli 
essere  i  buoi  suoi,  e  che  quelli  pigliasse;  così  racconterò 
'  in  brevità  quattro  judicj,  dati  per  uno  Podestà  di  Firen- 

'  il  Cod.  Laur.  12  :  d' un  petto  d'  «no.  (G.) 

'  Cosi  i  codd.  Laui.  Le  stampe  :  dte  avea  feruta  la  tua  doman- 
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26 ,  chiamaU)  measer  Hubaconte,'  venendo  tutti  e  quattro 
in  favore  d'un  semplice  e  nuovo  uomo,  chiamato  Segnai. 
Innanzi  che  questo  Podestà  fosse  stato  due  mesi  in  ofìcio, 
essendo  questo  Begnai  su  uno  ponte ,  che  allora  era  di  le- 
gname, venendo  gran  fiotto  di  gente  a  cavallo  dall'  altra 
parte,  fu  costretto  Begnai  di  salire  su  la  sponda,  che  era 
di  legno,  non  mollo  larga.  Di  che,  passando  la  gente  al- 
lato a  lui,  e' fu  sospinto  e  cadde  in  Arno  addosso  a  uno 
che  si  lavava  le  gambe,  il  quale  se  ne  morì.  I  parenti  del 
morto  fanno  pigliare  Begnai  a  furore,  e  dinanzi  a  questo 
Podestà  domandano  che  sia  morto,  concìossìacosa  eh'  egli 
ha  morto  il  tale.  11  Podestà,  considerando  il  caso,  conte 
che  la  legge  dica:  Chi  uccide  dee  essere  morto;  coota- 
stava  agli  accusatori.  E  fra  l' altre  cose,  dicendo  eglino: 
Noi  vogliamo  il  nostro  onore  ;  il  Podestà  disse  :  E  io  ve  Io 
voglio  dare,  e  voglio  che  voi  vi  vendichiate:  '  il  modo  è 
questo,  e  questa  sentenzia  do:  Che  questo  Begnai  gì  vada 
a  lavare  i  piedi  in  Arno,  là  dove  il  morto  se  gli  lavava,  e 
uno  di  voi,  de'pi^  distretti  al  morto,  vada  su  la  sponda 
del  ponte,  donde  cadde  costui,  e  caggia  addosso  a  lui.  A 
costoro  parve  avere  mal  piato  e  non  sapere  che  rispon- 
dere, e  abbandonarono  la  questione,  e  Begnai  fu  lascia- 
to. La  seconda  cosa  fu,  che,  essendo  caduto  uno  asino  a 
uno  lavoratore,  e  non  potendosi  levare,  il  lavoratore 
l'ajutava  dinanzi,  pregò  Begnai  l'ajutasse  di  drieto;  e 
Begnai,  pigliandolo  per  la  coda  e  tirandolo  in  su  quanto 
potea,  la  coda  gli  rimase  in  mano.  A  quel  dell'asino  pa- 
rendo essere  diserto,  ricorse  al  dotto  Podestà,  e  fece  ri- 

*  RubaconU  da  Melano  Podestà  di  nrenze  nel  1337  e  poi  con- 
fennato  nel  1338,  nel  qnale  ha  per  compagno  H.  Agnoli)  Ualabran- 
ca,  secondo  Simone  della  Tosa.  ÀiiHati,  pag.  US.  Il  padre  Ideirosso 
nel  tomo  VII  delle  DeiiHe  pag.  151,  lo  pone  l'anno  1536,  1337,  e 
forse  1238.  (F.) 

'  Le  stampe  :  clie  vai  vendichiate,  I  codd.  come  nel  testo.  (G.) 
■  siccncTT:.  —8.  1  j 
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chiedere  BegDai ;  e'I  Podestà  di  questo  caso,  udendo  Bie- 
gDai  allegare  che  credea  che  la  coda  dell'  asino  fosse  me- 
glio appiccata,  scoppiava  delle  risa.  E  quel  di  cui  era. 
r  asino,  dicea  :  lo  non  ti  dissi  che  tu  gli  divellessi  la  coda. 
Il  Podestà  dice:  Buon  uomo,  méaatene  l'asino  a  casa, 
che,  perchè  non  abbìs  coda,  e' porterà  bene  ta  salma. 'Co* 
lui  rispoodea  :  Oh  con  che  s' arrosterà  dalle  mosche? 
Onde  il  Podestà  giudicò  che  '1  buon  uomc  se  ne  menasse 
l'a9ÌDOsuo,ese  non  volesse,  Begnai, se*  lo  tenesse  tanto 
elli  che  rimettesse  la  coda,  e  poi  glielo  rendesse.  Begnai 
rimase  libero,  e'I  villano  ne  nel  menò  a  casa  sua  così 
codimozzo  'per  lo  migliore.  La  terza  cosa  fu  che  a  Begnai 
venne  trovato  una  borsa  con  quattrocento  fiorini;  e  colui 
che  l'avea  perduta,  andandone  cercando,  Begnai  gli  la 
rendeo:  poi  fa  questione,  quelli  dì  cui  era  la  borsa,  con 
Bégoai,  e  dice  che  vi  sono  meno  fiorioi  cento.  Colui  ri- 
sponde: Io  te  la  do  coni' io  la  trovai.  Va  la  questione 
dinanzi  a  questo  Podestà,  il  quale  udendo,  dice  a  chi 
domanda:  Come  k  da  credere,  se  costui  avesse  voluto  far 
male,  che  te  gli  avesse  renduli  di  sua  '  volontà?  No  [dicea 
colui)  i  mia  erano  Gorini  cinquecento.  Dice  ii  Podestà; 
Or  via,  io  giudico  che  Begnai  tenga  questa, borsa  di  fio- 
rini quattrocento,  tantoché  tu  truovi  la  tua  di  Qorini  cin- 
quecento; salvo  che  se  lu  se' contento  pigliarla  come  te 
l'ha  data,  tu  l'abbi,  sì  veramente  che  tu  sodi,  che  se 
questa  di  nonni  quattrocento  fosse  d'altrui,  di  restituirla. 
Costui  se  la  prese  e  arrese  il  sodamento;  e  Begnai  fu  li- 
berato. La  quarta  e  ultima  avvenne  quasi  nell'ultimo  del 

'  che  perché  non  abbia  coda,  e'  porterà  bène  la  salma.  Voce  rì- 
tnasa  a'.Poeti  el.a'Marioarj;  e  '1  mia  coplalbre  liavea  scrìEto  la  ta- 
nna. (Bob.) 

'  Le  staDipe:  Begnai  lo  tenette.  1  codd.  come  nel  lesto.  (G.) 
>  coti  cudimoiio.  Voce  composta  cbe  poche  n'abbiamo.  (Boa.) 
*  11  Bonari  forse  «un:  ma  tua  era  De'  suoi  codiid.  (G.) 
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suooflcio;  e  Tu  che,  andanilo  Begoai  a  cavallo  alla  fiera  a 
Prato,  quando  fu  verso  Peretola,  s' accompagnò ,  coni6 
incontra ,  con  certi  che  erano  a  cavaTlo  con  donne;  di  che, 
avendo  Begnai  il  cavallo  un  poco  spiacevole,  cominciò  a 
gittarsi  addosso  a  un  altro,  in  su  che  era  una  donna  gra- 
vida, la  quale  ne  cadde  in  terra  per  forma  che  si  scipoe.' 
II  marito  e' fratelli  vanno  con  l' accusa  dinanzi  al  Podestà; 
e  richiesto  Begnai ,  comparisce ,  dicendo  che  elli  '  per  sé 
non  fa  elli,  anzi  fu  il  cavallo,  il  quale  mai  non  avea  co- 
nosciuto, nt  aveali  favellato.  E'I  Podestà  dice:  In  fé  di 
Dio,  Begnai ,  che  tu  se'  un  gran  malfattore ,  tante  cose  ho 
avute  a  finire  de'  fatti  tuoi  I  E  voltosi  a  quelli  della  donna, 
dice:  Che  domandate  voi?  E  quelli  dicono:  Messer  lo  Po- 
destà ,  parvi  convenevole  che  costui  abbia  fatto  sconciare 
questa  donna?  E'I  Podestà  dice;  Voi  udite  che  non  ha 
colpa  elli:  e' cavalli  son  pur  bestie;  che  se  ne  dee  fare?  E 
quelli  rispondono:  E  noi  come  riabbiamo  la  donna  nostra 
gravida  com'ell'cra?  E  'I  Podestà  dice:  E  io  voglio  giu- 
dicare questa  questione  così;  che  voi  mandiate  la  donna 
a  casa  di  questo  Begnai,  e  tanto  la  tenga  che  la  renda 
gravida  com'  eli'  era.  Udendo  ciò  costoro,  se  n'  andarono, 
e  non  la  mandarono  a  Begnai  ;  di  che  elli  rimase  libero.  Ve- 
nato il  tempo  del  sindacato,  ebbe  il  Podestà  assai  petizioni 
sopra  le  faccende  di  Begnai,  allegando  che  non  avea  se- 
guito né  la  legge ,  né  gli  statuti  del  Comune.  Il  Podestà 
dicea:  La  migliore  legge  che  si  possa  usare-,  è  quella 
della  verità  e  della  discrezione;  perocché  la  legge  dice: 
Chi  uccide  dee  essere  morto  ;  ma  egli  é  grandissima 
diEferenza  da  una  morte  a  un'  altra  ;  che  sono  morti  che 
potrebbono  meritare  premio,  non  che  avere  pena  dì 
morte,  e  sono  morti  che  meriterebbono  mille  morti,  E 

<  in  tu  the  era  una  donna  gravida,  la  quale  ne  cadde  i»  terra 
per  forma,  che  ti  KclpoÈ.  DI  sotto  dice  :  abbia  fatto  sconciare,  cbe  è 
voce  propria  In  qaesio  significato,  el  in  questo  tempo  nostro.  (Bor.) 
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pertanto  conviene  che  qui  sia  uno  mezzo  che  pigli 
un'altra  via  che  seguire  le  leggi;  e  questa  via  con- 
viene clie  sia  il  discreto  rettore,  comecché  io  non  sia 
di  quelli,  ma  per  discrezione  e  per  bene  ho  giudicalo. 
Li  sindaci,  udendo  li  judicj  dati  per  lui,  e  spezialmente 
quelli  di  Begnai,  dissono  tutti  che  non  meritava  pur 
d'essere  prosciolto,  ma  d'avere  uno  grandissimo  onore 
dal  Comune.  E  tanto  feciono  co*  Signori,  che  con  li  loro 
consoli  ordinarono  che  '1  detto  Podestà  avesse  uno  pen- 
none e  una  targa  dal  popolo  di  Firenze.  E  questo  fu 
lo  primo  che  si  desse  a'  nostri  rettori. 

Volesse  Dio  che  oggi  si  dessono  discretamente, 
come  per  li  tempi  passati  si  davano.  Allora  si  davano  per 
rimunerare  la  virtù,  oggi  per  compiacenza  o  per  amistà. 
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Il  cmonaco  de'  Bardi  SoreoUno  n  richiama  di  ser  Francesco  da  En- 
tica,  percliè  non  volle  prestare  il  loazìoa  a  Agblnolfb;  e  mes- 
ser  BoQiGtzio  da  Savigoano  dì  il  judicio. 

Qual  fu  pid  nuovo  judicio  o  pib  piacevole  che  quello 
che  diede  messer  Bonifazio  da  Savignano  Podestà  di  Fi- 
.  renze  nella  presente  novella  coatro  a  ser  Francesco  di 
ser  Giovanni  da  Entica?  il  quale  era  sì  trascurato  '  che 
avendo  a  vedere  una  carta  compiuta  dal  canonaco  de'  Bar- 
di, per  consiglio  che  volea  da  lui,  e'I  detto  calonaco  ri- 

<  i7  quale  era  ri  trascurato.  Se  nel  testo  non  è  errore  si  vede 
che  anche  questa  voce  si  nsara.  La  ragion  non  ci  è  ,  che  la  non  si 
possa  usare  ;  ma  pur  egli  scrisse  JO  anni  doppo  il  Boccacdo  clie  po- 
tea  la  lingua  aver  talla  qualche  mutazIoDc.  (Boh.)  — Vedi  cjò  che 
àisu  di  questa  voce  nell'ADD.  Ili  del  Deputati..  (G.) 
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tornando  per  essa,  quelli  cercb  tutta  la  casa,  e  non  po- 
tendola trovare,  dicea:  0  tu  non  me  l'arrecasti,  o  io  te 
r  ho  rcnduta;  e  in  fine,  non  polendola  avere,  e  dicendo 
la  novella  il  canonaco  alla  piazza  con  certi  a  Ponte  Bu- 
baconte,  da  indi  a  un  mese  e  porci  di  Santo  Antonio 
passando,  l'uno  avea  una  carta  in  bocca.  Coloro  udita  la 
novella  e  passando  il  porco,  dicono:  Quella  sera  la  carta 
tua  ;  e  seguendolo  certi  famigli ,  a  gran  pena  la  riebbono, 
la  maggior  parte  morsecchiata  e  rotta,'  come  quella ctie 
un  mese  era  slata  in  la  loro  jurisdizione,  ed  eradessa.  E 
cosi  si  gittava  ogni  cosa  a'  piedi,  e  la  sua  porta  era  sem- 
pre rosa  0  da  cani  o  da  porci,  sì  che  v'era  sempre 
l'entrata  per  lo  buco  clie  s'aveano  fatto.  Di  che,  es- 
sendo costui  scorto  un  poco  per  pecorino,  spezialmente 
da'  Bardi  suoi  vicini,  Aghinoifo  de'  Bardi  gli  chiese  un  dì 
UQ  suo  ronzino  da  soma,  per  andare  o  mandare  a  una 
sua  villa.  Quelli  disse  che  non  potea,  perocché  l' avea  a 
mandare  per  suoi  fatti;  e  non  disse  però  il  vero.  Di  che 
Aghinoifo  convenne  ricorrere  ad  altrui, eaccattonne uno 
dal  calonaco  suo  consorto;  il  qual  ronzino,  o  per  soper- 
chia fatica,  0  perchè  che  si  fosse,  tornò  guasto  '  al  detlo 
calonaco;  il  perchè,  veggendo  avere  come  perduto  il  suo 
ronzino,  e  pensando  che  ciò  fosse  intervenuto,  perchè 
Ber  Francesco  da  Eolica  non  gli  avea  voluto  prestare  il 
suo;  e  considerando  quello  che  ser  Francesco  avea  fatto 
della  sua  carta,  e  quanto  era  di  materiale  condizione,  e 
ancora  avendo  singulare  conoscenza  col  detto  Podestà , 
pensò  di  richiamarsi  di  lui;  ma  prima  da  sé  a  lui  gli 
l' andò  a  dire;  '  e  dìcendoglilo,  ser  Francesco  disse:  Mot- 

'  legutndùlo  certi  famigli  a  gran  pena  In  riebbono,  la  maggior 
parli  montechiala  e  rolla.  A  gran  pena,  a  gran  falica.  (BOH.) 

■  il  ronuno  oper  ìoperdiia  fatica,  a  perchè  che  d  Fosse,  lami 
guaito;  perchè  ti  foifé,  come,  donde  che,  et  che  che  te.  (BOR.) 

>  daìeahiigli  l' andò  a  dire.  Come  di  sopra.  (Boi).) 
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leggi  tu?  Il  calonaco  disse:  Io  dico  dal  miglior  senno  che 
io  ho.  Dice  ser  Francesco;  E  qual  legge  hai  tu  trovata 
che  dica  cotesto?  E  quelli  rispose:  E' ci  è  una  legge  ed 
ordine,  e  henne  avuto  buon  consiglio.  Dice  ser  France- 
sco: Ben  veggio  che  io  non  ho  ancora  apparato;  che  io 
per  me  non  la  trova' mai.  Dice  il  calonaco:  Volete  voi 
dir  altro?  E  quelli  dice;  Che  altro?  deh  va'  in  buon'  ora, 
va'.  E  colui  risponde  :  Sia  al  nomo  di  Dio;  e  volte  le  spalle, 
ne  va  diritto  al  Podestà,  e  informalo  di  questa  faccenda, 
e  fallo  richiedere  per  Io  primo  dì  juridico.  Cortie  ser  Fran- 
cesco si  sente  richiesto,  dice;  Alle  guagnele  1  che  par  che 
dica  da  dovere.  E  trovando  Aghinolfo  gli  dice;  0  questa 
è  ben  bella  novella,  che'l  calonico  '  si  richiami  dime 
perchè  io  non  ti  prestai  il  ronzino  mio,  dice  che  io  gli 
debbo  mendare  il  suo  che  tu  gli  hai  guasto;  se  menda  si 
venisse,  tu  gliel'averesti  a  fare  tu.  Dice  Aghinolfo:  Se 
voi  avete  a  fare  col  calonaco ,  e' me  ne  incresce:  io  non 
ho  a  mendare  nulla;  quando  io  seri)  chiamato,  io  rispon- 
derò. Dice  ser  Francesco  fra  sé  stesso:  L' uno  dice  male 
e  l'altro  peggio;  va  abbi  a  fare  co'maggiori  di  lei 'Costoro 
pare  che  mi  vogliono  rubare;  io  venni  a  stare  qui  tra  le 
maggioranze,  poteva  avere  nel  Canestruccio'  una  casa 
per  un  pezzo  di  pane,  *  ed  era  presso  a'  palagi  de'  rettori  ; 
or  logli  ser  Francesco,  va' sta  allato  a' maggiori  di  te: 
Dio  m'ajuti;  io  ho  la  ragione,  vedremo  che  fìa..  Venuto 
il  dì  della  richiesta,  e  ser  Francesco  è  dinanzi  al  retto- 
re; là  dove  il  calonaco  dice  ordinatamente  tutta  la  sua 
domanda.  E  'I  Podestà  dice  all'  altra  parte  :  E  tu  che  dì? 

'  Goal  Del  Hs.  :  caloaica,  eananaco,  e  calonaco.  (BoT.) 

*  va  abbi  a  fare  eo'  maggiori  di  te.  Va,  ialerieclio,  come  orsù, 

et  DOD  è  più  seconda  che  ter/.a  persona.  (Boii.) 

>  Forse  conlrada  ma  ora  non  se  ne  sa  nulla.  (BoT.) 

I  poteva  avere  nel  Caneitrucào  una  caia  per  un  pezzo  di  pane. 

Cioè  per  ogni  po'  di  apeta  ;  è  nel  Boccaccio ,  et  ancora  in  nso.  (Boi.) 
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Dice  ser  Francesco  :  Che  ne  pare  elli  a  voi?  Dice  il  Pode- 
sUt:  Sùno  io  Podestà ,  o  tu  o  io,  che  tu  domandi  me?  A 
ser  Francesco  parve  nuovo  introito  questo  per  lui,  e  chiese 
pfirdonanza,  dicendo:  Io  vi  priego  che  voi  mi  facciate  ra- 
gione. E  allegando  t' una  parteerallra,serFrancesco al- 
lega uno  testo  dì  niesser  Bartolo  da  Sassoferrato.  Dice  il 
calonaco;  Io  non  dico  che  '1  ronzino  sia  sferrato ,  anco  dico. 
ch'egli  è  guasto,  e  non  che')  ronzino,  ma  tutto  il  tosto  è 
rotto.  Buono  buono!  dice  ser  Francesco  di  ser  Barbagianal, 
io  allego  uno  dottore  di  legge  che  Rbbe  nome  raesser  Bar- 
tolo da  Sassoferralo,  e  non  dico  di  ronzino  sferrato.  Dice 
ti  calonaco:  Io  vi  farò  ben  mostrare  all' avvocato  mio  il 
contrario  in  cotesto  medesimo  dottore.  Brievemente,  il 
Podestil  e  '1  collaterale  suo  dissonoe  allegarono  tanto  Ìq 
contrario  del  detto  ser  Francesco,  che  quasi  egli  si  cre- 
dette avere  il  torto.  E  quando  il  Podestà  l'ebbe  condotto 
dove  volea,  disse  che  per  Io  migliore  accordasse  il  calo- 
naco, o  che  si  compromettessi  no  in  avvocati  comuni',  e 
così  fecero.  Li  quali  avvocati  furono  anco  partecipi  dì 
questo  piacere, e  in  fine  fecìono o di  tutto  o  dì  gran. parte 
il  colonaco  contento. 

E  così  arrivò  ser  Smemora,  per  non  rigovernare  sì 
la  carta'  ch*e  porci  di  Santo  Antonio  non  gli  l'avesSin 
tolta;  e'I  calonaco  e  Aghirtolfo  se  ne  goderono  di  questa 
novella  più  mesi,  e  '1  Podestà  non  si  stette.  S«)r  France- 
sco ne  rimase  stordito  aHatto,  che  fra  sé  stesso  pensava 
pure,  se  questo  fatto  era  soglio  o  se  era  da  dovere;  e  tro- 
vato che  era  pur  vero,  e'dicea  in  sé  medesim»:  0  io 
non  ho  bene  apparato,  o  io  sono  smemorato;  e  quasi  mai 
non  se  ne  diede  pace.  Egli  allegava  al  calonaco' Sassofer- 

<  rigovernare  Io  caria.  Coma  i  Lombardi,  per  ratittlare  et  ri- 
porre. (Bob.  } 

*  Le  stampe:  egli  aHegma  Satsaferràto.  I  codd.  Ltur.  come 
il  lesto.  (G.) 
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rato,  e'I  calonaco  sapeva  lo  'nforz8to,e  eoo  quello  vìnse 
la  questione. 
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Uno  cieco  da  Orvieio  eoo  gli  occhi  mentali,  essendoli  Turato  cento 
fiorini,  ti  tanto  col  suoscddo,  che  cbl  gli  ha  tolti  gli  rimeile 
donde  gli  ha  letatl.. 

Molto  fu  più  avveduto  un  cieco  da  Orvieto,  con  gli 
occhi  d'Argo,  a  riavere  fiorioi  cento  che  gli  erano  slati 
tolti,  sauza  avere  andare  ad  alcuno  rettore,  o  chiamare 
avvocati  arbitri,  o  allegar  li^gge  o  noteria.  *  Fu  costui  uno 
che  già  avea  veduto,  e  avea  nome  Cola,  ed  era  stato  bar- 
biere: avendo  circa  anni  trenta,  perde  la  luce,  e  non  pos- 
sendo  vivere,  chf;  povera  persona  era,  piii  col  guadagno 
né  di  quella  arte,  nb  d'alcuna  altra,  convenne  che  si 
desse  a  domandare  la  limosina;  e  avea  preso  per  uso 
alla  chiesa  maggiore  d' Orvieto  fare  ogni  mattina  almeno 
inSno  a  terza  la  sua  dimora,  e  quivi  gli  era  fatto  per 
l'amor  di  Dio  da'piìi  della  terra,  carità,  tantoché  io  non 
molto  tempo  gli  avanzò  cento  fiorini,  e  quelli  segreta- 
mente tenea  addosso  in  uno  suo  borsello.  Avvenne  per 
caso,  che  moltiplicando  costui'in  avanzare,  molto  più  che 
non  fecea  con  le  forficìne  o  col  rasojo,  gli  venne  pensiero 
una  mattina,  credendo  essere  rimaso  nella  chiesa  dirieto 
a  tutti  gli  altri,  d'andare  dopo  la  porta,  e  mettere  la  borsa 
de'cei;to  fiorini  sotto  uno  mattone  dell' ammattonato;  che 
già  avea  veduto  come  quello  spazzo  stava.  E  così  come 
avea  pensato,  fece,  non  credendo  che  alcuno  fosse  nella 
chiesa  rimaso  che  'I  vedesse.  Era  per  avventura  rimase 
nella  chiesa  uno  Juccio  pezicheruolo,*  che  adorava  dl- 

■  Hoierìa,  come  Dotloria  et  Eimill.  (Bob.) 

■  Cosi  nel  Hs.  (BOT.) 
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nanzi  a  santo  Giovanni  Boccadoro,  il  quale  adorando, 

vide  ciò  che  Gola  razolava,  ma  non  sapea  lo'ntrinseco; 
onde  elii  aspettò  tanto  che  Cola  si  fu  partito,  e  subito 
andò  net  luogo  drieto  a  quella  porta,  e  guardando,  vide 
un  mattone  fuori  di  forma  mosso  dagli  altri,  e  con  uno 
coltello,  quasi  come  una  lieva  levatolo  suso,  vide  il  bor- 
sello; e  subito  se  lo  recò  in  mano,  e  racconciò  il  mattone 
come  prima,  e  con  li  detti  danari  se  o'  andò  a  casa  sua, 
per  animo  di  non  manifestarli  mai.  Avvenne  per  caso  che 
innanzi  che  passassono  tre  di,  il  cieco  ebbe  voglia  di  sa- 
pere se  il  suo  era  dove  l'avea  sotterrato;  e  colse  tempo, 
e  andò  al  mattone  sotte  il  quale  avea  nascoso  il  suo  te- 
soro, e  levandolo,  e  cercando  della  borsa,  e  non  trovando- 
la, gli  parve  stare  assai  male;  ma  pur  ripose  il  mattone  io 
suo  stato,  e  malinconoso  se  n'andò  a  casa.  E  là  pensan- 
do, come  in  un  punto  avea  perduto  quello  che  a  poco  a 
poco  in  gran  tempo  avea  acquistato,  gli  venne  un  pen- 
siero acuto,  comea'più  de' ciechi  interviene,  cheeglila 
mattina  vegnente  chiamò  un  suo  figliuolo  di  nove  anni, 
edisse:  Vieni, e  menami  alla  chiesa.  E'I  fanciullo  ubbidì 
al  padre;  ma  innanzi  eh'  elli  uscissi  di  casa,  l' ebbe  nella 
sua  camera,  e  disse:  Vie'qua,  Ggliuol  mio:  tu  verrai  meco 
alla  chiesa,  non  ti  partire  da  me;  sederai  dov'io  nel- 
l'entrata della  porta,  e  tpiivi  guarderai  molto  bene  ti^tti 
uomini  e  donne  chepasseranno,  e  terrai  a  mente  se  ninno 
vi  passa  che  mi  guardi  più  che  gli  altri,  o  che  rida,  o 
che  faccia  alcuno  atto  verso  me,  e  tieni  a  mente  chi  egli 
k:  sapra'lo  tu  fare?  Dice  il  fanciullo:  Sì,  Informato  ìl  fan- 
ciullo, il  cieco  ed  elio  se  n'  andarono  alla  chiesa,  e  puo- 
son si  alla  posta  loro.  Il  fanciullo,  stando  attento  a'co- 
mandamenti  del  padre,  stette  tutta  quella  mattina  alla 
mira  di  ciascheduno,  e  in  brieve  e'  s' accorse  che  questo 
Juccio,  passando,  avea  affisato  e  sorrìso  inverso  il  cieco 
padre.  Ed  essendo  venuta  l' ora  di  tornare  a  casa  a  desi- 
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nare,  prima  che  salisse  il  cieco  col  flgllaolo'  la  scala,  il 
cieco  fece  l' esamine  e  disse:  Figliuolo  mio,  hai  tu  vedulo 
niente  di  quello  che  io  ti  dissi.  Disse  il  fanciullo:  Padre 
mio,  io  non  ho  verfuto  se  non  uno  che  vi  guardò  fiso  e 
rise.  E'I  padre  disse:  Chi  fu?  E  quelli  disse;  Io  non  so 
come  s'  ha  nome ,  ma  io  so  bene  eh'  egli  è  pizzicheruolo, 
e  sia  qui  presso  da'Frati  minori.  Dice  i!  padre:  Saprestiaii 
tu  menare  alla  sua  bottega  e  dirmi,  stu  '1  vedi?  I!  fan- 
ciullo dice  di  SI.  Il  cieco  levò  via  ogni  dimoranza,  e  dice 
al  fanciullo:  Menami  là,  e  stu  lovedì,dimme]o;equando 
favello  con  lui  scostali  e  aspettami.  11  fanciullo  guidò  il 
padre  tanto  che  lo  trovò  alla  stazzone  che  vendea  for- 
maggio, e  disselo  al  padre,  e  accostollo  a  lui.  Come  ri 
cieco  l'udì  favellare  con  quelli  che  Compravano,  conobbe 
lui  essere  Juccio,  col  quale,  quando  avea  la  luce,  ebbe 
giti  conoscenza;  e  cosi  seguendo,  disse  che  gli  volea  un 
po'  parlare  da  sé  e  lui  in  luogo  secreto.  Juccio,  quasi  so- 
spettando, il  menò  dentro  in  una  cella  terrena,  e  dice: 
Cola,  che  buone  novelle?  Dice  Cola:  Frate  mio,  io  ve- 
gno  a  te,  e  con  gran  fidanza  e  con  grande  amore:  come 
tu  sai,  egli  è  buon  tempo  che  io  perdei  il  vedere,  ed  es- 
sendo io  povero  stalo  con  gran  famiglia,  m' è  stalo  forza 
di  vivere  di  lemosìna;  e  per  grazia  di  Dio  e  per  bontà  e 
di  te  e  degli  altri  Orvietani,  iff'mi  trovo  avere  fiorini  du- 
gento,  de' quali  fiorini  cento  ho  in  un  luogo  a  mia  peti- 
zione, e  gli  altri  ho  dati  in  serbanza  a  più  mia  parenti 
che  in  otto  d'i  gli  averò.  E  pertanto,  se  tu  vedessi  modo 
di  pigliare  questi  dugento  fiorini,  e  farmi  per  amore  di 
messer  Domeneddìo  quella  parte  di  guadagno  che  ti  paja 
convenente  per  sostenere  e  me  e'  miei  figliuoli ,  io  ne  sa- 
rei molto  contento,  perocché  in  questa  terra  non  è  alcu- 
no,-in  cui  piti  mi  fidassi,  e  non  voglio  che  di  ciò  si  faccia 
alcuna  scrittura,  e  che  niente  se  ne  dica  e  che  niente  se  ne 
*  Alcanl  Diss  :  fanciullo.  (BOT.) 
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sappia.  Sì  che  io  ti  prìego  caramente,  che  che  parlilo  tii 
ti  pigli,  che  di  ciò  che  io  t' ho  detto,  mai  perte  oon  se  ne 
dica  alcuna  cosa;  perocché  tu  sai,  che  come  si  sapesse 
che  io  avesse  questi  danari,  tutte  le  limosi  ne  che  mi  sono 
date,  mancherebtwno.  Juccio,  udendo  costui  e  immagi- 
nando di  potere  tirare  l'ajuolo  anco  a'  fiorini  cento,  disse 
a  Cola  assai  parole,  e  di  tenerli  credenza,  e  che  l'altra 
mattina  tornasse  a  lui  e  ri^ponderebbcglì.  li  cieco  si  par- 
ti, e  Juccio,  preso  tempo,  il  pid  tosto  che  potè,  andò  oon 
la  borsa,  che  ancora  non  avea  tocca,  alla  chiesa,  e  sotto 
quello  maUone  donde  l' avea  tolta,  la  ripose:  perocché 
ben  s'avea  pensalo  eh' e  fiorini  cento  che  Cola  dicea 
avere  a  sua  posta,  erano  i  fiorini  cento  che  avea  sWto  il 
mattone  riposti,  ed  elli,  perchè  la  faccenda  degli  altri 
cento  non  mancasse,  andò  e  riposevegii.  Cola  dall'altra 
parte  immaginò  che  nel  dire  di  Juccio,  domattina  ti  ri- 
sponderò, fosse  da  credere  che  per  avere  gli  altri  cento, 
potrebbe  intervenire  che,  innanzi  che  facesse  la  risposta, 
ve  gii  riporterebbe:  andò  quei  dì  medesimo  alla  chiesa, 
e  pensalo  di  non  essere  veduto,  levò  il  mattone,  e  cer- 
cato sotto  trovò  la  detta  iMirsa;  la  qual  subito  si  cacciò 
sotto,  e  rimise  il  mattone,  sanza  curarsene  troppo,  e  tor- 
nossi  a  casa,  avendo  la  buona  notte;  e  la  mattina  ve- 
gnente andò  a  udire  Juccio.  Il  quale  come  lo  vide ,  gli  si 
fece  incontro  dicendo;  Dove  va  il  mio  Cola?  Gola  disse: 
Io  vegno  a  te.  Entrati  in  luogo  segreto,  disse  Juccio:  La 
gran  confidenza  che  mi  porti,  mi  d  sforzare  a  fare  ciò 
che  domandi;  fa' d' avere  li  dugento  fiorini:  perdi  qui 
otto  dì  io  brò  una  investita  di  carne  salata  e  di  cacioca- 
vallo, eh'  io  credo  guadagnare  si  che  io  ti  farò  buona 
parte.  Dice  Cola:  Sia  con  Dio;  io  voglio  andare  oggi  per 
fiorini  cento,  e  forse  anco  per  gli  altri,  e  recherollegli; 
fammi  poi  quel  bene  che  tu  puoi.  Disse  Juccio:  Va' con 
Dio,  e  torna  tosto,  poiché  ho  deliberato  fare  questa  invo- 
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Stila,  perocché  messer  Comes  '  ragtma  per  la  Chiesa  gran 
gente  d'arme,  e  credesì  che  faraono  capo  grosso  qui; 
e' soldati  son  molto  vaghi  di  queste  due  cose.  Slche,va% 
procaccia,  che  io  credo  farne  molto  bene  e  per  te  e  per 
me.  Cola  n'andò,  ma  non  con  queir  animo  che  Juccio 
credea,  perocché  'i  cieco  accecava  ora  l' alluminato.  E 
venuta  l'altro  dì.  Cola  con  un  viso  lutto  malinconoso 
n'andò  a  Juccio,  il  quale,  veggeodolo,  lutto  ridente  gli  sì 
fece  incontro,  e  disse  :  Lo  buon  giorno  t' incappi ,  Cola. 
Disse  Cola:  Ben  Io  vorrei  avere  comunale,  non  che  buo- 
no. Dice  Juccio:  E  che  vuol  dir  questo?  Dice  Cola:  Male 
per  me,  chfe  dov'  io  avea  riposti  cento  fiorini,  non  gli  ci 
truovo,  che  mi  sono  stati  furati;  e  quelli  miei  parenti 
dov*  io  avea  in  serbanza  gli  altri  cento  in  più  partite, 
chi  mi  dice  non  gli  ha,  e  chi  peggio;  si  che  io  non  ho 
altro  che  slrìgnere  le  pugna,  tanto  dolore  ho.  Dice 
Juccio:  Questa  è  dell' altre  mie  venture,  che,  dove  iocre- 
dea guadagnare, perderò  fiorini  cento  o  piti;  ed  ecci  peg- 
gio, che  io  ho  quasi  falla  V  investita;  ch&,  se  colui  che 
m'  ha  venduta  la  mercanzìa  von^  pur  che  '1  mercato 
vada  innanzi,  io  non  so  di  che  mi  pagare.  Dice  Cola: 
E'  me  ne  pesa  quanto  puote  per  te,  ma  per  me  me  ne 
duole  mollo  pid  forte,  che  rimango  in  forma,  che  mal  po- 
trò vivere,  e  converrammi  ricominciare  a  fare  capital 
nuovo;  ina,  se  Diomi  fa  grazia  che  mai  io  abbia  piii  nulla, 
io  non  gli  ficcherò  per  le  buche,  né  ad  alcuna  persona, 
se  fosse  mio  padre,  gli  fiderò  o  darò  in  serbanza.  Juccio, 
udendo  costui ,  pensò  se  si  potesse  rattaccare  in  su'  cento 
che  gli  parea  avere  perduti,  e  dice:  Questi  fiorini  cento 
che  hanno  i  parenti  tuoi,  se  tu  gli  potessi  avere  e  da^ 

<  Comes  (Hess.)  pare  il  Mess.  Gomezio  o  Gomixiio  nominato 
nella  Cronicbetia  d' iocerto  Tra  le  CroDiclieiie  pag.  206,  nipote  del 
Cardinale  Egidio  Alboroozzo  di  cui  nella  Nut.  7,  L'i',  {Ri,  iiì  vedi 
la  nota  alla  Croulcbella  della  pagina  citata.  (F.) 
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mpgtt,  io  m'ingegnerei  d'accattare  gli  altri  cento, accìoc- 
chb  la  iDvestita  andasse  innanzi:  e  qaesto  raccendo , 
potrebbe  molto  ben  essere  che  innanzi  che  fosse  molto, 
tu  te  ne  troverrestì  dugento  in  borsa.  Dice  il  cieco: 
Juccio  mio,  se  io  volesse  appalesare  i  fiorini  cento  de'  pa- 
renti miei,  io  me  ne  richiamerei  e  serebbemi  fatto  ragio- 
ne; ma  io  non  gli  voglio  far  palesi,  perchè  io  sverei 
perdutole  iimosiae,  come  si  sapesse.  E  pertanto  io  gli 
fo  perduti,  se  già  Iddio  non  gli  spirasse;  sì  cbe  da  me 
non  isperare  alcuna  cosa,  poiché  la  fortuna  ha  così  di- 
sposto: come  che  io  rimanga,  io  per  me,  veggendola  tua 
buona  disposizione,  la  quale  era  di  farmi  ricco,  reputo 
d'averlo  ricevuto  e  d'avere  in  borsa  fiorini  dugento, 
come  se  tu  1'  avessi  fatto,  perocché  da  te  non  è  mancato. 
Una  cosa  farò,  che  io  farò  fare  l'arte  aun  mio  amico,  se 
nulla  mi  potesse  dire  di  chi  fosse  stato;  e  se  ventura  ce  ne 
venisse,  io  tornerò  da  te:  fatti  con  Dio,  che  io  non  ci  vo- 
glio dormire.  Dice  Juccio  :  Or  ecco,  va'e  ingegnali  con  ogni 
modo,  se  puoi  rinvenire  e  riavere  il  tuo;  e  se  ti  venisse 
beo  fatto,  tu  sai  dov'  io  sto,  se  niente  ti  bisogna;  datti 
pace  il  più  che  tu  puoi  e  vatti  con  Dio.  '  E  cosi  finì  l' in- 
vestita del  cacio  cavalla  e  della  carne  insalata,  la  quel 
non  si  fece;  e'I  cieco  raddoppiò  il  suo,  e  tra  sé  stesso 
se  ne  sollazzò  un  buon  tempo,  dicendo  :  Per  santa  Lucia  1 
che  Juccio  è  stato  più  cieco  di  me.  E  ben  dicea  il  vero, 
eh'  elli  area  preso  l'alluminato  alla  lenza,  aescando  cento 
fiorini  per  riavere  gli  altri. 

E  non  è  perciò  da  maravigliare,  perocché  i  ciechi 
sono  di  molto  più  sottile  intendimento  che  gli  altri  ;  che 
la  luce  il  più  delle  volte,  mirando  or  una  cosa  e  or  un'  al- 
tra, occupa  r  intelletto  dentro;  e  di  questo  si  potrebbono 
fare  molte  prove,  e  massimamente  una  piccola  ne  con- 

•  delti  pace  il  più  che  tu  puoi ,  et  Talli  con  Dio.  Qui  valli  con 
Dio  Don  k  ad  Terbio  ma  dello  proprìameDie  per  piglia  la  via.  (Bob.) 
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tcrb.  E'seranno  due  che  favclteraoDO  insieme:  quando 
l'uno  è  a  mezzo  il  ragioDamenU) ,  passerà  una  clonoa  o 
un'altra  cosa,  quelli,  guardaD<)o,  resta  il  dire  suo  e  non 
lo  segue;  e  volendolo  segaire,  dice  al  compagno:  Di  che 
diceva  io?  E  questo  è  solo  che  quel  vedere  occupò 
lo  'Dtelletto  in  altro;  di  che  la  lingua,  la  quale  era  mossa 
dallo 'ntellelto,  non  potè  seguire  il  corso  suo.  E  però  fu 
che  Democrito  filosofo  si  cavò  gli  occhi,  per  avere   più 
sottili  intendimeati.  Juccio  dall'altra  parte  si  dolea,  pa- 
rendoli avere  perduto  fiorini  cento;  e  dicea  fra  sfe:  Non 
mi  sta  egli  molto  bene?  io  avea  trovato  cento  fìorioi,  e 
volevane  anche  cento;  il  maestro  mìo  mi  dicea  sempre: 
Egli  è  meglio  pincione  in  mano  che  tordo  in  frasca;'  e  io 
'   non  l'ho  tenuto  a  mente;  perocché  io  ho  perduto  il  pÌD- 
cione  e  non  ho  preso  il  tordo,  e  uno  cieco  m'ha  infrascato; 
che  veramente  egli  ha  avuto  cento  occhi,  come  li  cento 
fìorioi,  a  farmi  questo;  e' mi  sta  molto  bene,  che  non  mi 
bastava  d'avere  li  cento,  che  l'avaiìzia  mi  mossea  volerne 
anche  cento.  Or  togh,  Juccio,  che  avevi  comprata  la  carne 
insalata,  che  ben  fu  vero  che  io  comprai  Eorini  cento  la 
carne  del  cieco,  che  è  bene  stata  per  me  la  pih  insalata, 
che  io  comprasse  mai.  E  non  sene  potè  dar  pace  buon 
tempo;  dicendo  a  molti  che  !i  diceano:  Che  hai  tu?  ri- 
spondea,  che  avea  perduto  in  carne  insalata  Gorini  cento. 
E  ben  gli  stette,  perocché  chi  tutto  vuole,  tutto  perde; 
e  lo  'ngannatore  molto  spesso  rimane  appiè  dello  ingan- 
nato. 

ano,  che  tordo  in  fratta.  Prov. 
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Bozzolo  mugnajo ,  essendogli  mandato  grano  a  macinare,  e  con  la 
guardia  d'un  t^nte,  clie  non  si  partisse,  accloccbè  non  loim- 
bcdasse ,  T»  pescare  la  gatu ,  e  imbola  più  cbe  mai. 

Assai  meglio  seppe  fare  '  in  su  l' altrui  Bozzolo  mu- 
gnaio dalle  mulina  degli  Angetti,  che  non  fece  Juccio  in 
tenere  fiorini  cento  trovati;  perocché  cosmi ,  avendo  voce 
del  miglior  mugnajo,  *  e  di  colui  che  miglior  macinato  fa- 
cesse gran  tempo,  e  togliendosi  molto  bene  del  grano  al- 
trui, come  i  più  fanno,  nella  Gne  il  più  coperto  ladro 
divenne  che  quasi  mai  macinasse  grano,  perocché,  avendo 
quasi  recati  al  suo  mulino  la  maggior  parte  de'  Fiorentini, 
nella  fine  se  gli  fece  suoi  fratelli,  dividendo  con  loro  per 
metà  quello  che  gli  era  portato.  Avvenne  per  caso  che 
Biancozzo  de'Nerlì,  gentiluomo  fiorentino,  avendo  man- 
dato più  volte  al  suo  mulino  per  la  gran  fama  che  di  lui 
udiva,  e  sì  del  buon  macinato ,  e  et  della  lealtà ,  e  in  Bue, 
trovando  la  cosa  non  riuscire  alle  forfìci,'  ma  di  male  in 
peggio,  trovando  più  l'una  volta  che  l'altra  scemare  la 
farina  di  quello  che  dovea;  e  andando  insino  al  mulino 
Biancozzo  de'  Nerli  più  volte,  e'  dice  a  Bozzolo  che  la  fa- 
rina gli  tornava  quando  meno  il  quarto  e  quando  i)  terzo, 
che  ciò  più  non  potea  8oRérire,9e  non  Io  ristorasse  :  Rispose 

'  Le  stampe  e  il  Cod.  Laur.  11  leggano:  teppe  stare  in  lu  l'al- 
imi. Ha  il  Cod.  Lanr.  13  cbe  k  V  antico,  ba  la  lezione  vera  di  fare, 
doÈ  guadagnart ,  trar  profitto  :  net  qnal  senso  non  pnb  intendere 
(lare.  (G.) 

'  eoitui  kteaào  loce  del  miglior  mugnaio.  Dnnfe,  che  se  Icoale 
Ugolbo  a«ea  voce.  (Bua.) 

■  trovando  la  nota  non  riuscire  alle  forfid.  Cioè  non  riutcir 
bene ,  metafora  tratta  da'  panni  cbe  non  riescono  al  taglio  secondo 
la  vista.  (Bon.) 
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Bozzolo, come i !tuo' pari  ancora  fanno:  E' non  dee  potere 
essere;  chò  così  m' ajiiti  Dio  e  san  Brancazio,  di  cui  sono 
divoto,  che  lealmente  foi  fatti  vostri;  ma  nel  vostro  graao 
ha  molto  del  vóto.  Dice  Biancozzo:  Io  non  so  che  vóto;  io 
ti  dico  del  pieno,  e  se  non  mi  ristori ,  io  mi  richiamerò  di  le. 
Risponde  Bozzolo:  Fate  cosi;  mandateci  chi  che  sia  che  '1 
rechi  e  non  si  parta ,  tantoché  sia  macinato ,  e  vederete  se 
k  mìo  difetto  o  del  grano.  Dice  costui:  Or  bene,  tu  m'hai 
'  inteso:  e  vassi  con  Dio.  E  da  ivi  a  pochi  dì  ebhe  a  man- 
dare a  malino,  e  pensossi  per  lo  parole  del  mugnajo 
mandare  un  suo  fante  che  avea  nome  Nutino;  e  fatto 
trovare  il  grano,  gli  comandò  che  con  esso  andasse  a 
malino ,  e  mai  non  si  partisse  ab  dalla  macina,  né  dalia 
tramoggia,  che  avesse  a  casa  ritornato  la  farina.  Il  fante 
si  partì,  e  disse  di  così  fare.  Giunto  al  mulino,  dice  a  Boz- 
zolo: Questo  grano  h  del  tale;  pregati  tu  lo  macini  te- 
steso,  che  vuole  che  io  ne  riporti  subito  la  farina.  Dico 
Bozzolo:  Egli  ha  preso  sfidanza,  e  io  voglio  lasciare  ogni 
altra  cosa,  per  servir  lui.  E  messo  il  grano  nella  tramog- 
gia, e  cominciato  a  macinare,  e  Nutino  postasi  a  sedere 
appresso,  fu  tutt'uno.  E  stando  Nutino  molto  attento, 
vedendo  Bozzolo  che  non  potea  sbozzolare  come  volea, 
come  avea  ordinato,  chiamò  la  Saccente,  che  così  avea 
nome  la  moglie,  e  dice,  che  scenda  dal  palco  e  meni  la 
gatta,  che  vuole  andare  a  pigliare  parecchi  pesci.  Nutino 
al  suoD  della  macina  cominciava  quasi  a  sonneferare; 
ma  a  quello  della  gatta  gli  uscio  il  sonno,  e  levandosi 
disse:  Questo  ben  voglio  vedere.  E  cosi  la  donna  scendo 
d'una  scaletta  con  una  gatta  legata  e  co)  guinzaglio  a 
mano,  e  con  un  fnigatojo.  Il  quale  diede  a  Bozzolo  che 
avea  II  bigonciuoio  da  pesci  già  recatosi  in  mano,  e 
uscendo  dell'uscio  si  mettono  in  via.  Nutino,  avendo 
tutto  considerato,  dice  in  sé  medesimo:  Se  ne'  dovesse 
'  Alcuni  inss.:  non  ne.  [Bor.) 
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andare  quanto  grano  fu  mai,  che  questo  jo  non  vada  a 
vedere:  e  uscito  del  molino,  tiene  drieto  a  costoro.  Come 
Nutino  è  di  Fuori  e  aegue  la  gatta ,  dentro  il  garzone  del 
mugnajo,  come  ordinato  era,  s'attacca  a)  grano  di  Nu* 
lino  il  meglio  che  puote;  tantoché  quasi  avvenne  come 
del  buon  cotto  che  a  mezzo  torna.  La  brigata,  che  su  per 
la  riva  con  la  galla  andavano  pescando,  non  pigliavano 
pesci;  il  mugnajo  col  frugatojo  percoteva  l'acqua,  con 
diverèi  atti  guatando  la  gatta;  Nutino  smemoratino  tralu- 
nava;  il  fante  del  mugnajo  rinsaccava.  Bozzolo,  poiché 
un  pezzo  ebbe- menato  la  giumenta  al  torneo,  *  dice: 
Per  certo  egli  è  mia  sventura  che  quasi  in  tutto  uguanno 
non  sono  uscito  piii  a  pescare  con  la  gatta,  che  io  non 
abbia  preso  almeno  una  libbra,  che  gli  averei  mandali  a 
Biaocozzo  de'Nerli;  non  si  può  più:  altra  voita  ci  risto- 
reremo. E  ritorna  a  mulino,  e  dietro  a  lui  Nutino,  il 
quale  giunto,  disse:  Come!  è  macinato?  Disse  il  garzone 
del  mulino:  Presso  tieni  il  sacco;  e  comincia  a  mettere 
la  farina,  e  così  empiendo  dicea:  Mai  se*  si  rammarica 
di  questo,  ben  dirò  che  non  sia  mai  d'aver  più  fede  in 
persona.  Piene  le  sacca  e  Nutino  portò  la  farina;'  e  giunto 
a  casa  dice  :  Per  certo,  se  questo  non  è  buono  lavorio,  mai 
non  ne  fia  alcuno.  E  cosi  stando,  il  signore  chiama  Nu- 
tino, e  dice:  Come  hai  fatto?  Signore  mio,  bene;  ho  re- 
cato farina  da  far  fanciulli  maschi.  Chiama  la  fante,  e 
dice:  Abburatta,  e  misura  com'ella  è  tornata.  La  fante, 

'  poi  che  un  peim  ebbe  menalo  la  giumtnla  al  torneo.  È  speUe 
di  proierbio,  del  quale  non  so  l'origiae:  oggi  diciamo  menar  il 
con  per  V  aia.  (BOR.) 

'  per:  n  mai.  (Bot.) 

'  Piene  te  iacea,  e  Nutino  portò  la  farina.  Non  solo  eo'  parli- 
cJpt,  ma  cogli  altti  aom!  s' usano  quesli  ablativi ,  come  gli  chiamano 
In  conseguente,  cbè  sarebbe  disteso,  avendo,  o  eisendo  piene  le 


,.,  Google 


186  NOVELLA.  CXCIX. 

abbnratlata  che  l' ebbe  e  misurala  la  sera,  Iruova  le  sei 
slaja  dj  grano  esser  tornate  quat.tro  di  farina;  e.  dicelo  al 
signore.  Il  signore'  adirato  chiama  Nulino,  e  dice:  È  da 
faDCiuUi  maschi  questa  farina?  anzi  h  da  figliuoli  delle 
forche, che-sie  mort'a  ghiado,  ch'io  credo  che  ti)  acsia 
stato  col  mugnajo.'  Nulino  si  scusa.  Il  signore  dice:  Dim- 
mi il  vero  e  non  aver  paura,  partistiti  tu  mai  dal  graoo? 
Quelli  comincia  a  intrefolarsi.  Dice  il  signore:  Di'  sicura- 
mente. AIloFa  il  fante  narra  tutta  la  faccenda,  e  come  la 
pescagione  della  gatta  avea  fatto  il  mugnajo-,  e  che  egli 
non  se  ne  sarebbe  mai  tenuto  che  non  fosse  ito  a  vedere; 
e  pertanto  gli  perdonasse;  e  se  per  partirsi  dal  muliooil 
mugnajo  avea  imbolato  il  grano ,  tutto  il  mettesse  a  sua 
ragione.  Il  signore  si  ristrinse  nelle  spalle,  e  disse:  Ogni 
cosa  è  d' ugn'  anno;  vatti  con  Dio,  che  da'  furti  de'  mu- 
gnai non  veggio  di  potersi  mai  guardare.'  Una  cosa  farò, 
che  Bozzolo  mai  non  mi  sbozzolerà  mio  grano;  portalo 
oggimai  a' frati  d'Ognissanti.  K  Nulino  così  fece;  stando 
ne' tempi  che  vennono  piti  allento  a  guardare  il  grano, 
sanza  vedere  pescare  la  gatta. 

Così  h  fatta  l' astuzia  de'  ladri,  che  con  tutte  le  sotti- 
gliezze del  mondo  stanno  avvisati  di  tórre  l' altrui;  e  se 
in  alcuna  gente  è  questo  difetto,  è  ne'  mugnai.  Da'  a  peso 
e  ritogli  a  peso,  da'  a  misura,  sta'  a  vedere  e  fa'  ciCi  che  tu 
vupgli,  che  è?  non  e'  è  modo  niCino  che  non  imbolino, 
come  ciascuno  ha  provato  e  tutto  di  prova. 

<  Le  stampe:  il  quale  adirato.  E  i  codd.-come  il  lesto.  (G.) 
*  eh' io  credo  che  tu  oe  sia  Stato  col  mugnaio.  Cioè:  inleso 
con  etto  luì.  (BoR.) 

'  Tatti  con  Dio,  che  da' furti  de'  mugnai  non  veggio  di  poteni 
mai  guardare.  Vaiti  con  Dio  è  adverbto  in  questo  luogo:  e  quel 
poterli  jiar  duro  et  noi  dire  eh'  uom  si  posta.  (Bob.) 
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Certi  ^ovenl  di  notte  legano  i  piedi  d'un  orsa  alle  fune  delFe  um- 
pane  diana  cliie&a,  la  qual  tirando,  le  campane  suonano,  e 
la  genie  trae,  credendo  sia  fuoco. 

La  precedente  novella  fu  con  danno  e  con  le  beffe; 
questa  che  seguita,  fu  d'una  nuova  bella,  quanto  mai 
fosse  alcuna,  e  con  poco  danno  altrui;  la  quale  sta  in 
questa  forma.  Certi  Fiorei^tini  erano  a  cena  in  una  chiesa 
di  Firenze,  la  quale  era  non  molto  da  lungi'  da!  palagio 
del  Podestà;  ed  essendo  tra  loro  in  quel  luogo  entrata 
un'orsa,  la  quale  era  del  Podestà,  ed  era  molto -domesti- 
ca ,  andando  questa  più  volle  sotto  la  mensa  a  loro,  disse 
uno  di  loro  r  Vogliam  noi  fare  un  bel  fatto?'  quando  nd 
abbiamo  cenato,  condociamo  quest'orsa  a  Santa  Maria 
in  Campo,  dove  il  vescovo  di  Fiesole  tien  ragione  [che 
sapete,  che  non  vi  s'incatenaccia  mai  la  porta]'  e  l'e- 
ghianli  le  zampe  dinanzi,  1'  una  a  una  campana,  e  l'ai' 
Ira  a  un'  altra ,  e  poi  ce  nn  vegniamo;  e  vedrete  barili  an- 
dare. Dicono  gli  altri:  Deh  facciamlo.  Era  del  mese  di 
novembre,  che  si  cena  di  notte;  essendo  io  concordia, 
danno  di  mano  all'orsa,  e  per  forza  la  conducono  nel 
detto  luogo;  ed  entrati  nella  chiesa,  si  avviano  verso  le 
funi  delle  campane,  e'preso  1'  uno  di  loro  l' una  zampa  e 
r  altro  r  altra,  le  legarono  alle  delle  campane ,  e  subito 

■  II  Nanni  ha  storpiata  questa  novella  nel  [omo  XXVIII,  pag.  ìO 
de'  Siglili,  ma  vi  è  di  buono  un  barlume  che  Baroncino  Tiouccl  po- 
tesse essere  uno  degli  allori  ;  questo  Baroncino  nel  1394  era  morto. 
Ivi  pag.  23.  {¥.) 

<  Il  cod.  Laur.  antico  —  mollo  a  lungi  — e  Irotasi  lungi  usato 
coltene  caso,  (G.j 

■  vogliam  noi  fare  un  bel  fallo.  CìoÈ  una  bella  cosa.  (BOR.) 

*  cìitiapett,  che  non  vi  s' incatenaccia  mai  la  porta.  Verbo  for- 
mato sul  nome,  come  infiniti.  [Boa  ) 
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danno  volta,  andandosene  ratti  quanto  poterono.  L'orsa, 
sentendosi  cosi  legata,  tirando  e  tempestando  per  scio- 
gliersi, le  campane  cominciano  a  sonare  sanza  niuna 
misura.  Il  prete  e '1  cherico  si  destano,  comiociano  a 
smemorare:  Che  vuol  dir  quelli?  chi  suona  quelle  cam- 
pane? di  fuori  si  comincia  a  gridare,  alfuoco,  ai  fuoco. 
La  Badia  comincia  a  sonare,  perchè  l'Arte  della  lana  è 
presso  a  quel  luogo.  I  laoajuoli  e  ogni  ailra  gente  si  le- 
vano e  cominciano  a  trarre:  Dov'  è?  dov'  è?  In  questo  il 
prete  ha  mandato  il  cberico  con  una  candela  benedetta 
accesa,  per  paura  che  non  fosse  la  mala  cosa,  a  sapere 
chi  suona.  Il  cherico  ne  va  là  con  un  passo  innanzi  e 
due  adrieto,  e  co' capelli  tutti  arricciati  per  la  paura;  e 
accostandosi  al  fatto,  si  fa  il  segno  della  santa  croce;  '  e 
credendo  che  sia  il  demonio,  il  volgersi,  e'I  fuggire  e'I 
gf\daTe,mmamtstuas,  domine  eie.  è  tutt'uno.  Giugncndo 
con  questo  romore  al  prete ,  che  non  sapea  dove  si  fosse, 
dice:  Oimèt  padre  mio  che']  diavolo  è  nella  chiesa,  e 
suona  quelle  campane.  Dice  il  prete:  Come  il  diavolo? 
truova  deli'  acqua  benedetta.  Truova  e  ritmova ,  non  ebbe 
ardire  d' entrare  nella  chiesa",  ma  d' un  buon  galoppo  per 
la  porla  del  chiostro  se  n'  uscì  fuori,  e  '1  cherico  drietoli. 
E  giugoendo  molta  gente,  trovò  che  cominciava  a  chia- 
mare il  prete,  dicendo:  Dov'è  il  fuoco?  e  giugnendo 
fuori,  essendo  domandato:  Dov'è  questo  fuoco,  prete? 
appena  potea  rispondere,  perchè  avea  il  battito  della 
morte.  Pur  con  una  boce  affinità  e  aSìocata,  dice:  lo 
non  so  di  fuoco  alcuna  cosa,  né  chi  suona  queste  cam- 
pane; costui  v'è  ito  (e  dice  del  cherico]  a  sapere  chi  le 
suona;  par  che  dica  che  gli  pare  la  mala  cosa.  Come  la 
mala  cosa?  rispondono  molti;  reca  qua  ì  lumi;  abbiam 
noi  paura.di  mali  visi?  chi  ha  paura  si  fugga;  e  avviao- 
Ù  fa  l'I  ifgao  deUa  Santa  Croce.  Il 
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dosi  in  là  cosi  ai  barlume,  e  veggendo  la  bestia,  non 
scorgendo  bene  quello  che  si  fosse,  la  maggior  parie  si 
tornaDo  indielro,  gridando:  Alle  guagnelet  che  dice  il 
vero.  Altri  piìi  siourì  s'accostano  e  veggeodo  qaello 
eh' è,  gridano:  Venite  qua,  brigata,  eh' eli' è  un'orsa.  Cor- 
rono là  molti,  e'I  prete  e'I  cberico  ancora;  e  veggendp 
questa  orsa  così  legata,  e  tirare  e  nablssarsi  '  con  la  boce, 
ciascuno  comincia  a  ridere:  Che  vuol  dir  questo?  e  non 
era  perCi  niuno  che  ardisse  di  scioglierla,  e  tuttavia  le 
campane  sonavano,  e  tutto  il  mondo  era  tratto.  In  fino 
certi  che  conosceauo  l' orsa  del  Podestà  essere  mansueta, 
s' accostarono  a  lei  e  sciolsonla;  avvisandosi  i  più,  che 
qualche  nuovi  pesci  '  avessooo  fatto  qaesto  per  far  trarre 
tutti  i  Fiorentini.  E  tornatisi  a  casa,  più  di  ragionarono 
di  questo  caso,  e  ciascuno  dicea  chi  serebbe  stato.  I  più 
rispondeano:  Dillo  a  me  e  io  il  dirò  a  te.  Alcuni  diceano: 
Chiunque  fu, fece  molto  bene;  che  sempr^  sta  quella  porta 
aperta,  che  non  {spenderebbe  né  'I  vescovo  nò  '1  prete  un 
picciolo  per  mettervi  uno  chiavistello.  E  così  termini) 
questa  novella;  e  quelli  che  l'aveano  fatto,  erano  in  un 
letto  e  scoppiavano  delle  risa,  essendosi  fatti  più  volte 
alle  finestre,  con  gridare  con  le  più  alte  voci  clie  avea- 
no:  Al  fuoco,  al  fuoco;  e  quanta  più  gente  traea,  più  ne 
godevano;  domandando,  più  che  gli  altri  in  quelli  dì,  che 
volle  dir  quello,  per  avere  diletto  di  chi  rispondea  loro, 
E  per  ciò  si  dice:  Li  nuovi  uomeni,  le  nuove  cose.  ' 
Costoro  vollono  o  immaginaronsi  di  vedere  la  gente  ar- 
mata che  trae  al  fuoco;  che  per  certo  chi  vi  pon  ben 
mente  come  compariscono,  ella  è  cosi'  d'avere  diletto, 

'  veggtnìUy  fletta  orta  coti  legala  tirare  et  mabutarti.  £  nel 
Boccaccio.  (Bor.) 

•  che  qualche  nuovi  ptiei.  Par  doro  qualche  io  plurale.  (Bor.) 

■  li  nuovi  huomeni,  le  nuove  cote.  Prov.  (Don.) 

'  Le  stampe  :  ella  i  tota  i'  aver  Metto.  Il  Cod   Laur.  13  ba 
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a  vedere  le  nuove  cappeltine,'  le  nuove  cuffie  e  le  nuove 
cianfarde  cha  recano ,  aanza  le  nuove  chiocciole  '  e'  nuovi 
gabbani ,  i  nuovi  tabarroni ,  e  le  aotiche  arme  ;  s\  che  ap- 
pena sì  conoscono  insieme,  sguarguatando  '  t' uno  insino 
in  Bui  viso  all'ahra,  prima  che  si  conoscano.  Uà  più 
nuova  cosa  k  a  vedere  1'  usanza  e  l'avarizia  de'cherlci, 
che  tutte  le  chiese  e  le  loro  case  lasciano  andare  a  ruina , 
prima  che  vogliano  fare  una  piccola  spesa.*  Così,  per  mi- 
sertà  d' un  chiavistello  di  cinque  soldi ,  stava  la  porta  di 
questa  chiesa  aperta:  che  molto  meritava  piìi  il  vescovo  | 
e'I  prete  che  quelli  che  legarono  quest'orsa  alle  funi  ^ 
delle  campane,  l'avessono  loro  legata  a' coglioni. 


NOVELLA   CCL 

Hadonna  Ceccbina  da  Modena,  essiìndo  rubala,  con  uno  p«scs 
grosso  e  ano  piccolo ,  e  uno  suo  Gglioletlo ,  soDando  la  campa- 


Questo  Tu  bel  giuoco  di  questa  orsa;  ma  questo  che 
segue  di  due  pesci  fu  con  piti  sostanzia.  Egli  è  gran  tempo 
che  nella  città  di  Modena  fu  una  donna  vedova,  rimasa 

come  il  lesto:  la  noia  del  Roi^liini  prova  cbe  la  segnila  da  noi,  b  la 
vera  ledone.  (G.) 

'  per  cerio  clii  vi  ptm  ben  mente,  come  eompariieono ,  ella  è 
coni  d' aver  dile'lo.  a  vedere  te  nuove  cappelline  ec.  Ella  è,  cioè  com, 
cbe  lanl' importa  qaell'<l/a  àast^.  (Bon.) 

)  Il  Cod.  Laur.  nuove  eiocciole. 

*  Il  Vocah  :  fi/uaraguaiando.  (Box.) 

*  Fra  Luigi  Uarslli  io  una  lettera  nel  Cod.  3Q,  V.  11,  della  Ma- 
,  gliabecliiana  fol   12,  volto  della  2>  numerazione,  dice  elea  soo 

tempo  le  chiese  di  Roma  erano  ridotte  quaù  senza  serrami.  Anco 
nel  Cod.  87,  P.  Il,  pag.  305,  ricorre  la  stessa  lettera  ed  espres- 
sone. (F.) 
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di  poco  tempo  d'uno  mercatante  assai  ricco,  la  quale 
avea  nome  madonna  GecchiDa,  e  eoo  lei  era  rimaso  un 
suo  figlioletto  di  forse  dodici  biidÌ.  E  come  in  tutte  le 
terre  avviene,  e  speziaimenle  oggi  che  le  vedove  e' pu- 
pilli ,  essendo  pecore  e  agnelli ,  hanno  cattivi  effetti  co'  lu- 
pi, dove  ne  sono;  così  questa  donna,  essendogli  da' gran 
cittadini  tolto  oggi  un  pezzo  del  suo,  e  domane  un  altro, 
nella  fine  perdendo,  ed  essendogli,  si  può  dire,  rubata 
una  sua  possessione,  e  non  trovando  avvocati  a'  suoi  piati 
che  ladifendessono,  e  se  li  trovava,  la  forza  pasceva  il 
prato,  mossa  àa  una  mezza  disperazione,  si  pensò  di  te- 
nere un  modo  così  fatto.  Ella  richiese  un  9uo  amico  vi- 
cino che  gli  dovesse  piacere  di  farli  un  gran  servigio,  e 
questo  era  che  gli  accattasse  una  campanella,  in  quella 
forma  che  quelle  di  santo  Antonio,  solo  per  un  dì,  e  poi 
tornasse  da  lei.  Accattato  questo  buon  uomo  una  campai 
nella  da  chiesa ,  o  da  cui  si  fosse ,  con  essa  ne  venne  alla 
donna.  Come  la  donna  l'ehhe,  che  era  di  quaresima,  dice 
all'  amico:  Mo  via,  io  voglio  che  tu  venga  con  mi  e  con 
lo  mio  figliuolo  alla  pescheria,  e  comperami,  com'io  ti 
dirò,  due  pesci,  uno  grande  e  uno  picciolino;  e  quando 
gli  averai  tolti,  metterai  il  picciolino  mezzo  in  gola  al 
grande,  e  con  essi  scoperti,  che  ogni  uomo  gli  veggia, tor- 
neremo a  casa;  e'I  mio  figliuolo  avere  in  mano  questa 
campanella  e  verrà  presso  a  te  sonandola;  e  io  serò  dal- 
l' altra  parte.  Se  alcuno  domanderà  :  Che  vuol  dir  questo? 
laghe  rispondere  a  me.  L'amico  si  maravigliò  forte,  do- 
mandando per  quello  che  ciò  volea  tare.  La  donna  rispo- 
se; Fa' quello  che  io  t'addomando,  e  pregoti;  che  ancor  oggi 
lo  saperai  e  sera'ne  contento.  Costui  dice:  Io  farò  ciò  che 
voi  volete.  La  donna  piglia  uno  suo  mantello,  e  dà  la 
campanella  al  figliuolo,  ammaestrandolo  che  non  sonasse, 
se  non  quando  gli  lo  dicesse;  e  così  si  partirono  tutti  o 
tro  una  mattina,  e  andarono  alla  pescheria.  Giunti  che 
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furoDolà,  la  donna  guarda  e  dice  all' amico:  Compra 
quello  luccio  grande,  e  compra  udo  di  quelli  pesci  picco- 
lini  che  sono  all'  altra  banca.  L' amico  così  fece;  e  aperta 
la  góla  al  luccio,  gli  mise  dentro  insino  al  mezzo  il  pesce 
piccok);  e  dicendoli  la  donna  in  che  forma  Io  recasse,  sì 
che  ciascuno  il  vedesse  bene,  dice  al  figliuolo:  Sta'allata 
a  costai,  e  non  restare  mai  di  sonare  la  campanella;  ed 
ella  dall'  altro  lato  dicea:  Andiamo  a  casa.  E  messisi  io 
via  con  questa  novitìi  mostrando  il  pe^ce ,  e  'I  figliuolo 
sonando  la  campanella,  la  gente  traea.  Chi  dicea:  Che  è 
questo,  madonna  Cecchina?  che  vuol  dir  questo?  Chi  do- 
mandava in  un  modo  e  chi  in  un  altro.  A  tutti  rispondea 
ch'e  pesci  grandi  si  mangiavano  i  piccoliai;  e  cosi  conti- 
nuo a  tutti  rispose,  e  mai  non  disse  altro ,  tantoché  giunse 
a  casa.  E  avendo  adoperata  la  voce,  e'I  figliuolo  la  cam- 
panella ,  e  r  amico  mostrando  l' esemplo ,  o  che  non  fosse 
chi  leggesse,  oè  chi  intendesse,  poco  frutto  ne  segui,  se 
non  che,  fatto  cuocere  lo  pesce  grande  e  piccolo,  sei 
mangiarono  a  desinare  tutti  e  tre. 

E  questo  fu  a  tèmpo  ch'e  Pigli  erano  signori  di  Mo- 
dena. Io  credo  che  assai  intendessono  la  donna,  ma  fé- 
ciono  vista  di  non  l' intendere.  Sia  certo  ciascheduno  che 
chi  sostiene  che  le  vedove  e' pupilli  sieno  rubati,  con 
doloroso  fine  vengono  a  perdere  il  loro  stato.  E  ben  si 
dimostrò  in  questi  che  erano  signori;  che  ivi  a  poco 
tempo,  perdendo  la  signoria,  venne  la  terra  sotto  a  quelli 
da  Gonzaga. 

E  nota,  lettore,  che  quasi  tutte  le  terre  venute  a  si- 
gnore, 0  a  distruzione,  ne  sono  stati  cagione  li  cittadini 
possenti  delle  gran  famiglie  di  quelle  città,  che  faccenda 
divisione  e  contese  fra  loro,  per  essere  ciascuno  il  mag- 
giore ,  caccia  r  uno  l' altro  e  rimane  la  signoria  a  pochi, 
0  a  una  famiglia,  e  poi  dopo  alcun  tempo  viene  un  solo, 
cio&  un  tiranno,  e  caccia  coloro,  e  pigliasela  elli.  Esempli 
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ne  sono  assai;  ma  quattro  ne  conterò  che  non  è  settan* 
t'anni  che  caddono  in  questa  ruioa.  Cremona  che  in  questo 
modo  ne  erano  signori  li  Cuncioni;  Parma  che  la  signoreg- 
giavano li  Rossi;  Reggio  signoreggiava  quellida  Fogliano; 
e  Modena  detta  gli  Pigli ,  come  detto  è.  Viene  per  caso  che 
in  Lombardia  si  creò  una  lega,  forse  a  fine  di  pigliare  queste 
terre,  tra'  marchesi  dì  Ferrara ,  quelli  di  Gonzaga,  e'  Vlr 
sconti  e  quelli  della  Scala.  Questa  lega  tolse  la  signoria 
a  quelli  signori  di  queste  quattro  terre;  e  poi  come  elle 
erano  quattro,  cosi  le  divisone  tra  loro  quattro,  Li  mar- 
chesi ebbono  Modena,  quelli  da  Gonzaga  ebbono  Reggio, 
i  Visconti  ebboDO  Cremona,  e  quelli  della  Scala  Parma: 
e  anco  poi  e  Reggio  e  Parma  ha  raso  un'  altro  barbierCj 
£  ciò  non  avviene,  se  ncn  ch'e  signori  contendono  alle 
ambizioni  delle  signorie,  non  curandosi  di  fare  nfe  ra- 
gione né  justizia,  sanza  la  quale  ogni  regno  e  ogni  città 


NOVELLA    CGIL 

A  UDO  poter'  uomo  da  Faenu  b  rubata  a  poco  a  poco  una  peiu  di 
terra  :  h  sonare  tutte  le  campaoe ,  e  dice,  che  è  morta  la  la- 


Sìmil  invenzione  fu  quella  che  viene,  alla  passata,  ma 

molto  trovò  justizia  piti  questa;  perocché;  essendo  signore 
(iiFaenzaFrancesco  de'Manfredi  padre  di  me sser Ricciardo 
e  d' Àlbergheltino,  signore  e  savio  e  dabbene  sanza  al- 
cuna pompa,  che  più  tosto  tenea  costume  e  apparenza 
con  onestà  di  grande  cittadino  che  di  signore;  avvenne 
per  caso,  che  uno  possente  di  quella  città  avea  per  con- 
fine una  pezza  di  terra  a  una  sua  possessione,  la  quale 
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era  d'ano  omiciatto  non  troppo  abbiente;'  e  volendola 
comperare  e  più  volte  fattone  punga,'  e  non  essendovi  mai 
modo,  perchè  quello  omfcciuoloil  meglio  che  potea  la  go- 
vernava, e  mantenevasì'  la  sua  vita, e  prima  sverebbe  ven- 
duto sé  che  quella;  di  ohe,  non  potendo  questo  cittadino 
possente  venire  a  effetto  delia  sua  volontfi ,  si  pensò  usare 
la  forza.  Perocché,  essendo  una  piccioletta  fossa  tra  lui  e 
quell'altro  per  confine,  ogni  anno  quasi  quando  s' arava 
la  sua,  pigliava,  quando  con  un  solco  e  un  altro  per 
anno,  un  braccio  o  più  dì  quella  del  vicin.'>.  Il  buon  uo- 
mo, benché  se  n'accorgesse,  non  ardiva  quasi  dirne  al- 
cuna cosa;  se  non  che  con  certi  suoi  amici  secretamentc 
si  doleva  ;  e  tanto  andò  questa  cpsa  oltre  in  pochi  anni, 
che  se  non  fbsse  un  ciriegio  che  trovò  nel  detto  campo 
che  era  troppo  evidente  a  passarlo,  perocché  ciascuno 
sapea  il  ciriegio  essere  nel  campo  di  quello  omicciuolo, 
e' se  l'averebbein  poco  tempo  preso  a  poco  a  poco.  Dì 
che,  veggendosì  questo  buon  uomo  cosi  rubare,  e  scop- 
piando d'ira  e  di  sdegno,  e  appena  non  potere  non  che 
dolersi,  ma  dirne  alcuna  cosa;  come  disperato,  si  muove 
un  di  con  due  fiorini  di  moneta  in  borsa  e  va  a  tutte  le 
gran  chiese  di  Faenza,  pregandoli  e  prezzandoli  a  uno  a 
uno,  che  tutte  le  loro  campane  alle  cotante  ore  doves- 
sono  sonare,  pigliando  ora  disusata*  dai  vespro  e  dalla 
nona.  E  così  seguì;  ch'e  religiosi  ebbono  que'  danari:  e  al 
tempo  danno  nelle  campane  gagliardamente,  per  forma 

'  la  quale  era  d'ttito  omicciatla  non  troppo  abbiente.  Come  (U 
sopra.  (Don.) 

'  volendola  comperare ,  e  più  vulle  fattone  ponj^.  Cosi  si  par- 
lava ,  if\  non  b  cùMik  alcuni  si  credono  in  Dantu ,  forza  di  rima ,  che 
l'usavano  auclieì  prosatori.  Il  mio  copiatore  in  questo  luogo  scrisse 
pugna,  forse  perchh  quella  gli  era  nuova.  [Bor.) 

•  Il  Bottari  leggeva' man (ene/fltJOfi,  e  cosi  il  Cod.  Laur.  12.  Ma 
Oa  noi  si  È  seguila  la  lezione  del  Cod,  Laur.  1 1.  (G.) 

'  Le  stampe  dwisala.  [G.) 
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che  tutti  quelli  della  terra  dicoDo:  Che  vuol  dir  questo? 
guatando  l' uno  l' altro.  II  buon  uotno ,  come  uscito  di  sé, 
correa  per  la  terra.  Ciascuno  veggeodolo  dicea:  0  voi,  che 
correte?  0  tale,  perchè  suonano  queste  campane?  Ed  egli 
rispondea:  Perchè  la  ragione  è  morta;  e  in  altra  parte 
dicea:  Per  l'anima  della  ragione,  eh'  è  morta.  E  cosi  col 
suono  delle  campane  gilt^  questo  detto  per  tutta  la  ter- 
ra, tantoché '1  Signore,  domandando  perchè  sonavano,  e 
io  fine,  essendoli  detto  non  saperne  altro,  se  non  quello 
che'l  tal  uonio  andava  gridando;  il  Signore  mandò  per 
lui,  il  quale  v'andò  con  gran  paura.  Come  il  Signore  il 
-  vide,  disse:  Vie' qua;  che  vuol  dir  quello  che  tu  vai  di- 
cendo? e  che  vuol  dire  il  suono  delle  campane?  Elli  ri- 
spose; Signor  mio,  io  ve  lo  dirò,  ma  priegovi  che  io  vi 
sia  raccomandato;  il  tale  vostro  cittadiap  ha  voluto  com- 
prare un  mio  campo  di  terra,  ed  io  non  gli  l'ho  voluto 
vendere;  di  che,  non  potendolo  avere,  ogni  anno  quando 
B'è  arata  la  sua,  ha  preso  della  mia,  quando  un  braccio 
e  quando  dua,  tantocb'  egli  è  venuto  allato  a  un  ciriegio 
che  piCi  là  non  può  bene  andare,  che  non  fosse  molto  evi- 
dente; che  benedetto  sìa  chi 'I  piantò!  che  se,  non  vi  fosse 
stato,  e'  s'avea  in  poco  tempo  tutta  la  terra.  Di  che,  es- 
sendomi tolto  il  mio  da  uomo  si  ricco  e  si  possente ,  ed  io 
essendo,  si  può  dire,  un  poverello,  non  sanza  gran  pena 
sostenuta  e  soperchio  dolore,  mi  mossi  come  disperato  a 
salariare  quelle  chiese,  che  hanno  sonato  per  l'anima 
della  ragione  eh'  è  morta.  Udendo  il  Signore  il  motto  di 
costui,  e  la  ruberia  fattali  dal  suo  cittadino,  mandò  per 
lui;  e  saputa  e  fatta  vedere  la  verità  del  fatto,  fece  re- 
stituire la  terra  sua  a  questo  povero  uomo,  faccende  an- 
dare là  misuratori,  e  darli  dì  quella  del  possente  allato 
a  lui  tanta  quanta  tolta  gli  avea  della  sua;  e  feceglì  pa- 
gare due  fiorini  che  avea  speso  in  fare  sonare  le  cam- 
pane. 
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Questa  fu  gran  jusUtìa  e  gran  beDÌgnilà  di  qaesto 
Signore,  comecchfe  colui  meritasse  peggio;  ma  pur,  ogni 
cosa  computata,  ella  fu  gran  virtù  la  sua,  e  la  justizia 
del  povero  uomo  doo  fu  piccola;  e  dove  dìcea  ch'elle 
sonavano  per  la  ragione  che  era  morta,  e' si  potrebbe 
dire  eh'  elle  sonarono  per  far  resuscitare  la  ragione.  Le 
quali  oggi  potrebbono  bea  sonare;  che  ella  resuscitasse. 


NOVELLA   CCin. 

Barone  di  Spartano,  doTendo  ricevere  no  suo  castello  dal  Papa, 
mollo  tempo  eoo  isiento  è  tennlo  in  Corte;  di  che  eoa  uo  lut- 
tabil  detto,  mordeado  il  Papa,  è  spacciato. 


E  questa  che  seguita  ancora  fu  bella  astuzia  a  de- 
stare chi  molto  avea  dormito  in  farli  ragione.  E'  non  sono 
molti  anni  passati  '  che  là  verso  l' Isola  di  Cipri  nacque 
una  gran  questione  tra  certi  castellani,  li  quali  addo- 
mandavano  a  uno  Barone  di  Spartano  alcune  castella  che 
lenea, devere  essere  loro.  Di  che,  ingrossando  la  questio- 
ne, r  una  parte  ricorse  al  Papa ,  il  quale  era  Gregorio  XI, 
e  l'altra  parte  ricorse  a' Genovesi,  e  in  loro  commet- 
tendo la  detta  questione,  si  misono  le  castella  nelle  mani 
del  Papa,  e  che  nella  fine  desse  le  castella  a  colui  di  cui 
«■Ile  erano.  Al  tutto  si  vide  che  quelli  castellani  alcana 
ragione  non  aveano  nelle  castella  del  detto  Barone  di 
Spartano,  e  eoa)  si  diffint.  Sentendo  ciò  il  detto  Barone, 
che  per  questo  era  andato  a  Vignone,  attese  con  ogni 
sollecitudine  e  spèndìo  di  riavere  la  tenuta  di  quelle  ca- 

'  E"  nOD  lana  molti  anni  ptaiali.  Non  è  mai  detto ,  ancorché 
ben  s)  dica  non  è  molti  anni,  et  come  ha  detto  più  volte.  Ha  qui 
torse  la  voce  pattati  non  sopporltTa  cbe  si  dicesse  Egli  i.  'firn.) 
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stella,  delle  quali  era  Stato  food  durante  la  detta  que- 
stione. Il  Papa,  tra  che  la  Corte  avea  in  quelli  tempi  assai 
che  fare,  e  anco  perchè  chi  ha  preso,  sa  mal  lasciare; 
tenne  questa  cosa  tanto  per  lunga,  che  questo  huon  uo- 
mo, avendo  speso  assai  denari  che  avea  portato,  vi  stette 
ben  Ire  anni  innanzi  che  potesse  riavere  le  sue  castella. 
Onde  un  di  per  disperato  s'andò  al  Papa,  e  disse:  Padre 
santo,  io  sooo  stato  qui  circa  tre  anni  per  la  tale  que- 
stione delle  mie  castella ,  '  delle  quali  me  ne  spodestai ,  e 
sotto  la  vostra  clemenza  le  commisi,  e  ancora  cosi  sono. 
Avete  veduto  e  terminato  che  a  me  debbono  ritornare, 
ed  io  ho  consumato  tanto  tempo  e  ancora  non  le  posso 
riavere;  di  che  io  vi  dico  così,  che  quando  io  venni  qui, 
io  ci  recai  un  sacco  pieno  di  denari,  e  uno  pieno  di  verità, 
e  un  altro  pieno  di  busgie  :  '  quello  de'  danari  ci  ho  lutto 
speso,  ed  altresì  quello  de'  veri  ho  tatto  apeso  e  consu- 
mato, restami  quello  delle  busgie,  non  ho  altro  a  che  por 
mano.  Io  prego  caramente  la  vostra  benignità  che  mi  vo- 
gliate restituire  le  mie  castella,  altrimente  io  comÌDcer6 
a  spendere  il  sacco  dello  busgie,  e  non  avrò  con. che 
tornare  a  casa.  Vogliate  adunque  farmi  ragione,  se  la 
domando,  e  a  me  sera  somma  grazia;  e  non  vogliate  che 
io  consumi  e  spenda  il  terzo  sacco,  com'io  ho  speso 
quelli  due,  e  che  io  mi  ritorni  a  casa  con  qualche  cosa.  Il 
Papa,  udendo  costui,  e  sentendosi  trafiggere  e  ancora 
comprendendo  che  non  avea  più  che  spendere,  diede, 
sorridendo,  certe  scuse,  e  l' altro  dì  spacciò  e  scrisse  la 
lettera  che  le  castella  del  Barone  Spartano  gh  Tossono 
Fendute.  Ed  egli,  tolta  la  lettera  e  preso  commiato  dal 
santo  Padre  ,^  si  ritornò  a  casa  e  si  riebbe  la  tenuta  delle 
sue  castella. 

Grande  e  lunghissime  sono  le  corti ,  come  eh'  eli'  ab- 

<  Il  Cod.  Laur,  :  delle  mia  eatlella.  (G.) 
'  per:  bugie,  (Bot.) 
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biano  nome  corti;  ma  maggiore  è  l' avarizia  che  le  fa  es- 
sere  lunghe,  e  spezialmente  quella  de'cherici  che  mai 
non  ispacciano,  tnfìno  ch'e danari  durano,  pelando  i calli- 
velli ,  come  credo  fosse  pelato  costui:  che  è  venuto  a 
tanto  il  mondo  che  tutte  le  cose  che  si  fanno,  chi  ben 
considera,  non  hanno  riguardo  se  non  a' danari,  a  ti- 
ru-e  a  sb.  E  assai  cose  se  n&  potrebbono  dire ,  le  quali  se- 
rebbono  tutte  parole  al  vento;  e  pert  non  voglio  più 
stendermi  sopra  la  presente  materia. 


NOVELLA   CCIV. 

Hesser'Azzo  degli  Ubertini  nel  palagio  de' signori  di  FircDxe  ri- 
preode  uno  soldato,  cbe  si  duole,  domandando  denari,  in 
otto  d)  non  essere  spaciJaio ,  allegando  sé  per  lo  conlrario. 

Molto  fu  più  nuova  cosa  quella  che  al  presente  voglio 
raccontara,  e  io  scrittore  mi  vi  trovai.  Nel  tempo  che'l 
Duca d'Angiò passò,  per  venire  contro  al  re  Carlo  terzo, 
come  dicea,  per  vendicare  la  eccellentissima  Regina  ma- 
donna Giovanna  ;  e  avesdo  il  Siri  di  Chiusi  con  Marco  da 
Pietramala  e  con  altri  preso  Arezzo,  e  quasi  in  un'ora 
venendo  la  novella  a  Firenze  di  questa  presura,  parendo 
assai  dolorosa,  non  stette  molto  che- venne  la  novella 
che'l  Duca  d'Angiò  era  morto;  !a  quale  fu  un  prezioso 
unguento  a  sanare  la  mortai  piaga  della  perdita  d'Arez- 
j«>.  Tantoché  infine  al  Sire  di  Cosi  '  essendo  dati  buona 

'  11  Bottarl  sbaglia  cella  postilla  interpretando  Con  per  Coititi 
dofcadosi  intendere  il  Sire  di  Conry  taandato  dal  Re  di  Francia  In 
aiuto  dì  Lodovico  duca  d' Angiò,  detto  altrimenti  il  Conciaco.  Vedi 
Il  Muratori  negli  Anaali  e  Ser  Gorello  d'Arezzo  Del  Rerum  Italica- 
rum  del  Muratori,  tomo  XV.  Nel  Cod.  6i,  P.  1  della  Magi iabecb lana 
fol.  101  volto,  è  una  lettera  Ialina  de'  Fiorentini  al  detto  Sire  clie 
riguarda  appanlo  questi  fati!  d'Arezzo  (F.) 
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quantità  di  denari,  diede  Arezzo  a)  Comune  di  Firenze; 
il  quale,  non  essendo  morto  il  Duca,  non  che  l'avesse  o 
dato  0  venduto,  ma  egli  era  a  gran  pericolo  la  nostra 
città  di  non  perdere  il  suo  stato.  Venuto  Arezzo  sotto  la 
signoria  del  Comune  di  Firenze,  i  Fiorentini  cercarono 
d' avere  tutte  le  sue  castella  da  certi  che  contro  a  ra- 
gione le  tenevano;  fra' quali  fu  richiesto  un  savio  e  va- 
loroso cavaliere,  chiamato  messer  Azzo  degli  Ubeitini 
d' Arezzo,  che  restituisse  alcune  castella  che  del  contado 
d'Arezzo  indebitamente  tenea;  perocché  al  Comune  di 
Firenze  era  stato  venduto  Arezzo  con  tutte  le  sue  ca- 
stella, e  con  ogni  sua  jurisdizìone.  11  cavaliere,  non  con- 
traddicendo alcuna  cosa,  ma  più  tosto  affermando,  com- 
pari dinanzi  a' signori,  dicendo:  Signori  miei,9e  io  avesse 
mille  ragioni  contro  la  vostra  volontà  e  contro  la  vostra 
intenzione,  non  intendo  d'allegarne  nessuna:  una  sola 
cosa  vi  dico:  Io  tegno  cotante  castella  ;  se  tutte  le  volete, 
tutte  ve  le  do,  ed  ecco  le  chiavi,  pensando  di  rimanere 
molto  pili  ricco  e  maggiore,  essendo  povero  e  ubbidendo 
li  vostri  comandamenti,  che  tenere  ciò  che  io  ho,  o  ciò 
che  io  potesse  avere,  contro  alla  vostra  volontà.  Con 
questo  princìpio  e  mezzo  e  fme,  giaaamai  non  rimutandosi, 
volendo  dare  al  Comune  del  suo,. fu  tenuto  piti  mesi  con 
istento  e  con  fatica  che  non  potea  essere  spacciato ,  e 
ogni  di  era  in  casa  li  signori.  E  ancora,  diliberandosi  per 
loro  dì  volere  certe  castella  delie  sue  o  d'Arezzo,  che 
tenea,  mai  non  dicendo  altro  che  /ìat,  ancora  era  tenuto 
per  lungo,'  non  potendosi  in  piii  mesi  spacciare  e  tornare 
a  casa  sua.  Avvenne  per  caso  che  un  d'i,  essendo  nel 
palagio  de'  Priori  il  detto  messer  Azzo  nella  sala  di  fuori 
della  porta  della  loro  audienza,  uno  gentiluomo  d'arme 
caporale,  che  era  andato  a' signori  a  pregarli  che  do- 
vesse loro  piacere  di  farlo  pagare  di  denari  che  avea  ser- 
'  li  Cod.LaDr,:fi«rhin^; e  appresso  ifnenano  ti  per  1iiaBa.(G). 
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Vito,  '  come  che  gli  fosse  risposto,  egli  usci  fuori  tutto 
adirato,  rampognaDdo  e  quasi  biestemmando.  Di  che, 
veggendoloinesserAzzo,  il  domandò  quello  ch'elli  avea. 
A  cui  elli  rispose:  Come  diavol  che  ho?  che  debbo  avere 
dugento  fiorini,  serviti  eoa  gran  fatica  e  sì  e  sì,  e  sonci 
venuto  ben  quindici  dì,  e  non  posso  esser  pagato  I  Allora 
disse  messer  Azzo:  0,  buon  uomo,  tu  dei  essere  poco  uso 
in  questo  palazzo;  io  voglio  che  tu  sappi  che  io  ci  sono 
stato  presso  a  quattro  mesi ,  e  voglio  dare  il  mio  al  Co- 
mune, e  non  posso  essere  spacciato:  or  pensa  ornai  chi 
ha  pib  da  dolersi,  0  tu  o  io.  Il  gentiluomo,  udendo  il 
cavaliere,  disse  :  In  fé  dì  Dio,  voi  mi  date  buona  speranza 
di  futura  pena.  Fu  rapportata  la  parola  di  messer  Azzo 
da  alcuno  uditore  a'  signori  ;  e  brievemente  upo  dell'  ofi- 
cio,  forse  il  più  intendente,  disse:  Egli  ha  detto  molto 
bene,  che  non  ci  si  dà  spaccio  a  niuna  cosa;  ed  è  un 
bello  onoi'e  che  noi  facciamo  stare  sei  mesi  e  uà  anno 
talora  un  gentiluomo  per  gli  alberghi,  e  mai  di  cosa  che 
abbiamo  a  fare  non  ne  caviamo  le  mani.  Dì  che  tutti  di 
concordia,  mossi  per  queste  parole,  sì  posono  in  cuore  di 
non  intender  mai  ad  altro  che  messer  Azzo,  e  quel  soldato 
serebbe  spacciato;  e  sanza  pigliare  alcuno  respìtto,  l'al- 
tro dj  amendue  furano  spacciati. 

Or  questa  virtù  ebbono  le  parole  del  cavaliere,  che 
fecionu  destare  chi  dormia.  E  qual  è  più  bella  cosa  e  più 
onorevole  a  quelli  che  hanno  a  dare  judicio  che  spacciare 
le  cose  che  vengono  loro  innanzi  ragionevolmente?  tanto 
è  bella  cosa  ch'e  sudditi  non  vorrebbon  mai  altra  signo- 
ria; e  tanto  fe  penosa  e  sdegnosa  cosa  a  fare  il  contrario 
ch'e  sudditi  vorrebbono  innanzi  essere  sotto  il  diavolo 

•  e&e  dovette  loro  piacere  di  farlo  pagare  de'  denari  che  avea 
fierrìto.  Servilo  io  questo  luogo  vuol  dir  guadagnali  o  meritati,  che 
cosi  parlavaDo  alloiia.  Tu  fasd  terbio  U  morie.  El  qui  di  sotto;  Che 
debbo  iTere  200  aorìni  lervUi  con  gran  Guida.  {Bor.} 
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dello 'nferno,  che  sotto  quelli  che  li  menanosl  per  lunga, 
che  molto  tempo  con  Fatica  e  danno  consumano,  anziché 
possano  vedere  il  fine  d' una  loro  questione. 


NOVELLA   CCV. 

Messer  Ubaldloo  della  Pila  la  tauto  dello  'mpronlo  con  un  Vesco' 
vo,  cbe  f^  licenziare  al  Vescovo,  cbe  uno  suo  ortolano  ai  fac- 
cia prete,  e  yleali  btto. 

Molto  Tace  dello 'mpronto  per  avere  da  uno  Vescovo 
il  suo  intendimento  messer  Ubatdino  della  Pila,*  il  quale, 
secondo  il  vero,  essendo  degli  Ubaldlni  e  stando  piti  del 
tempo  a  sue  castella,  aveva  allevato  un  garzone  conta- 
dino, il  quale  avea  tenuto  per  fónte  e  per  ortolano.  Es- 
sendo l'un  dì  piii  grosso  che  l'altro,  veggendo  che  non 
era  più  da  perdere  tempo  in  lui,  cercò  di  levarlo  dalle 
cose  teirene,  e  con  le  callose  e  dure  mane  metterlo  ad 
esercitare  le  coso  divine:  e  cominciollo  a  fare  cherico, 
sanza  sapere  quasi  leggere  ;  e  quanto  piii  venia  in  tempo, 
meno  sapea.  Dopo  questo,  cercò  di  farlo  prete  d'una  siia 
chiesa;  e  convenendo  ch«  avesse  la  licenzia  dal  Vescovo, 
e  mandarlo  a  lui  che  lo  disaminasse,  lo  mandò  adornato 
quanto  poteocon  panni  d'altro  cherico;  e  ammonitolo 
che  modi  doesse  tenere  nel  giugnere,  nello  stare  e  nel 
partire,  li  diede  una  lettera,  la  quale  per  sua  parto  sp- 

•  Ubatdino  delta  Pila:  suo  spillo  edito  dal  Haaid  e  illustrato 
nel  tomo  XVIII  dei  Sigiai,  pag.  6, 10.  —  In  Purg..  Dante,  e.  XXIV, 
V.  39.—  Nel  1339  Potesti  del  Boi^o  San  Lorenio.  Lami,  Mem.  £e- 
eles.  Florentintg  ec,  pag.  705,  In  notis  col.  L.  Suoi  decreti  e  san- 
soni lTÌ  pag.  8TT,  878  di  esso.  Vedi  a  pag.  S88,  ove  nomina  anco 
quelli  che  ne  hanno  puteto.  (f.) 
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preseatasse  ^1  delU)  Vescovo,  li  chei'ico,  ammaestrato, 
ma  non  che  nel  capo  gli  fosse  entrato,  si  mosse,  grosso- 
lano come  era,  e  con  !a  lettera  andò  accompagnalo  da 
un  altro,  tantoché  pervenne  dinanzi  al  Vescovo;  e  come 
giunse,  dà  la  tetterà  a  messer  lo  Vescovo,  e  appena  met- 
tendosi la  mano  al  cappuccio,  disse:  Dio.vi salvi,  messere. 
Disse  il  Vescovo:  Qual  se' tu?  E  quelli  rispose:  Vegnodi 
villa.  E  '1  Vescovo  disae:  Così  ,mi  pare;  e  lesse  la  lettera. 
Letta  che  l' ebbe ,  fece  una  risposta  a  messer  Ubaldino, 
dicendo  che  si  maravigliava  checlli  volea  fare  prete  un 
montone;  e  ritornossi  con  la  lettera  indrjeto.  Messer  Ubal- 
dino, ammaestrandolo  di  nuovo,  altra  volta  lo  rimandò 
a  lui,  il  quale  ancora  era  più  ingrossato  che  prima.  E  '1 
Vescovo  risponde,  che  ciò  non  può  fare  sanza  sua  gran- 
dissima vergogna,  e  che  l'avesse  per  iscusato.  E  abbre- 
viando la  novella,  mandando  piii  volte  per  questa  cagione, 
e'I  Vescovo  non  consentendo,  perocché '1  cherico,  non 
che  gli  paresse  da  ciò,  ma  egli  parea  quasi  più  tosto  be- 
stia che  persona;  in  fine  lo  mandò  a  lui,  pregandolo  ca- 
raineote  per  una  lettera,  dicendo:  lo  vi  prego  che  ne 
facciate  un  prete  chente  n'esce.  11  Vescovo,  udendo  que- 
sto vociiboio,  parve  che  dicesse:  Qui  non  si  può  dire  di 
rio;  e  diede  licenzia  che  se  ne  facesse  un  prete  chente 
n'uscisse;  e  fu  fatto  prete  chente  n' uscio.  E  messer  Ubal- 
dino il  mise  nella  sua  chiesa;  della  quale  si  può  dire 
che  facesse  uno  porcile,  perocché  non  vi  mise  prete,  ma 
misevi  un  porco  per  le  spese,  il  quale  non  avea  né  gra- 
matica,  né  altro  bene  in  sé;  che  quando  dicea  il  pater 
nostro  G  volea  dire:  sicut  in  calo  et  in  terra,  e  quelli 
dicea:  se  culi  incielo  e  se  culi  in  terra;  e  altre  cose  strane 
come  la  sua  grossezza  l' avèa  dotato.  E  cosi  tenne  quel 
benefìcio  per  messer  Ubaldino,  che,  quanto  verso  Dio,  fu 
maleficio. 

Molto  n'é  pieno  il  mondo  di  questi  cosi  fatti  preti; 
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cho  Dio  il  sa,  se  non  seppiendo  le  parole  della  messa  al- 
tranifnte  che  se  sappiano,  se  quello  che  celebrano  è  il 
corpo  di.  Cristo;  ma  secóndo  la  novella  si  potrebbe  dire; 
.  Egli  è  cliente  n'  esce.  E  questi  colali  non  basta  loro  nna 
chiesa,  ma  spesso  n'hanno  due  o  tre  per  uno.  E  a  così 
fatti  sacerdoti  il  nostro  Signore  in  molti  paesi  viene  nelle 
mani  t  Grande  ignoranzia  è  de'  maggiori  prelati  a  correre 
a  farli  s\  di  leggiero;  e  l' avarizia  vuol  pur  che  cos\  sia. 
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Farinello  da  Rieti  mugnajo,  essendo  innamorato  di  Monna  Collagia, 
la  moglie  sua,  sapplendolo,  Ta  isnio,  cbe  nella  casa  e  nel  leito 
di  monna  Collagia  enira,  e  per  parie  della  donna  amala  Fari- 
nello va  a  giacere  con  lei,  e  credendo  avere  a  fare  con  monna 
Collagia,  Ila  a  fare  con  la  moglie. 

Per  dare  alcuna  ioframmessa,  voglio  venire  in  su  al- 
cune novelle  d'amorazzi,  assai  piacevoli  a  cui  non  Tos- 
sono tocchi.  Nella  città  di  Rieti  fu  gi&  mi  giovene  rau- 
gnajo,  i)  quale  ebbe  Home  Farinello,  e  avea  una  sua  donna 
assai  giovene,  che  avea  nome  Vanna,  Ed  essendo  costui 
un  poco  leggiadro,  secondo  mugoajo,  perchè  era  inna- 
morato d'una  giovane  vedova  di  bassa  condizione,  si 
come  era  elM,  e  anzi  bisognosa  che  no,  la  quale  avea 
nome  monna  Collagia,  volendo  motlere  ad  esecuzione 
qiiesto  suo  artiere,  piìi  volte  si  mise  a  richiedere  la  donna, 
profferendoli  di  donare  due'  quarti  di  grano,  li  quali  sono 
ogni  quarto  quasi  libbre  cencinquanta,  perocché  il  rug- 
gio  di  Rieti  è  libbre  secento,  e  '1  ruggio  è  quattro  quarti. 

'  Somiglianza  Ira  questa  novella  e  la  novella  0  della  Gior.  Ili 
del  Decamerone  notata  dal  Mannl  nell'illustrazione.  V.  pag.  ììl.  (F.) 
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CoDtiiiuando  costui  questa  sua  iniprontitadiDe  di  mole- 
stare la  donna,  prolTerendoti  questo  dono,  ed  ella  non 
possendo  pìb  resistere  a  tanta  importunità,  un  gioruo  se 
n'andò  a  monna  Vanna,  donna  del  detto  Farinello,  e 
giunta  che  fu  a  lei,  li  disse  come  ella  si  venia  a  dolere 
di  quelle  cose  che  '1  suo  marilo  ogni  dì  gì'  addomandava, 
non  lasciandola  roquiare  ,'  le  quali  erano  fuori  d' ogni  one- 
stà; narrandole  a  parte  a  parte"  ciò  che  Farinello  le  prof- 
fereva,  dicendo  di  due  quarti  di  grano.  Allora  monna 
Vanna,  udendo  questa  donna,  pensò  una  sottile  malizia 
00»-  la  quale  quello  che  '1  marito  dovea  fare  a  monna  Col- 
lagia,  si  convertisse  nella  sua  persona;  e  non  fu  di  quelle 
che  al  tempo  d' oggi  arebboao  schiamazzato ,  come  quando 
la  gallina  fa  l'uovo,  faccendo  sentire  il  loro  vituperio  e 
de' loro  mariti  a'vicini  e  agli  strani;  ma  con  uno  cheto 
modo  e  benigno  ricolse  monna  Collagia,  dicendo  :  Voi  siate 
la  ben  venuta;  se  voi  valete  fare  quello  che  io  vi  dirò,  io 
vi  leverò  questa  pena  daddosso;  è'I  modo  È  questo,  che 
cosi  come  egli  ti  richiede ,  così  da' ordine  qual  notte  venga 
a  te,  della  qual  tu  m'informerai;  e  quella  notte  va' se- 
gretamente a  giacere  con  qualche  tua  vicina,  e  lascerai 
la  casa  a  me;  e  dirai  che  ti  rechi  due  quarti  di  grano,  e 
io  te  ne  vorrò  dare  uno  io,  sì  che  siano  tre;  e  poi  lascia 
spacciare  questa  faccenda  a  me.  La  donna,  udendo  que- 
sto, e  che  senza  perdere  la  sua  onestà  avea  cresciuto  il 
suo  guadagno,  pensando  già  che  Farinello  averebhe  di 
quel  che  ben  gli  stesse,  fu  subito  accordata;  e  partitasi, 
si  scontrò  in  Farinello  che  portava  una  soma  a  macinare, 
e  accostatosi  a  lei,  disse:  Io  ho  presto  quel  grano  ognora 
che  voi  lo  volete.  La  donna  pianamente  gli  disse,  che, 

'  non  laieiandolareqnìare.  Requiare  àa  requie ,  come  Aa  chiaro 
ehiarare.  (Bob.) 

'  Il  Cod.  LauT.:  narrandoli  a  pari f.  (G.) 
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per  bisf^no  che  ella  avea ,  li  coavenìa  tee  il  suo  piacere; 
V  che  quella  sera  lo  recasse  e  venisse  a  lei,  e  cos'i  fu 
data  la  ferma.  Farinello,  avendo  promessa  di  quello  che 
buona  pezza  era  ilo  cercando ,  considerando  al  macinare 
che  avea  a  fare  la  seguente  notte ,  quasi  quel  giorno  al 
macidare  del  mulino  non  attese,  ma  ordinò  li  due  quarti 
di  grano  io  due  sacca,  per  portarli  la  seguente  notte  a 
casa  di  donna  Gollagia;  e  pensò  d'uno  fidato  compagno 
che  gli  ajutasae  portare  uno  de* sacchi.  E  cosi  pensato, 
ricljìese  un  suo  ìntimo  amico ,  mugoajo  com'  eglt,  che  avea 
nome  Chiodio,  che  la  notte  con  lui  insieme  gli  ajutasse 
jwrtare  il  suo  sacco,  e  che  'I  tenesse  segreto.  Era  questa 
cosa  molto  differente  e  contraria  al  costume  de'  mugnaj , 
perocché  si  caricano  volentieri  di  grano  o  di  farina,  quando 
la  tolgono  altrui,  ma  rade  volte  si  caricano  per  donarlo. 
Tornando  donna  Collagia  a  monna  Vanna  il  dt  medesimo, 
gli  narroe,  come  avea  fatto  patto  che  Farinello  la  se- 
guente notte  gli  recasse  il  grano  e  andasse'  a  giacere  eoa 
lei;  e  ch'ella  anderebbe  a  casa  d'una  sua  vicina,  come 
informata  l' avea ,  ed  ella  della  casa  facesse  il  suo  piacere. 
Donna  Vanna  rispose:  Bene  avete  fatto;  io  vcrroe  là 
istasera  a  ordinare  quello  che  fare  voglio ,  e  voi  non  vi 
date  piìi  fatica;  e  così  fu  fatto.  Farinello  era  uso  di  stare 
gran  parte  della  notte  al  mulino,  e  se  mai  vi  stette  tutta 
la  notte,  questa  fu  dessa;  perocché  dal  mulino  si  mosse, 
e  altrove  stette  tanto  che  tutta  la  consumò.  Perocché 
monna  Vanna  sua  moglie  era  andata  a  pigliare  la  posses- 
sione e'I  letto  di  donna  Collagia,  e  là  aspettava  il  suo 
Farinello,  in  iscambio  di  quella  cui  elli  taato  avea  bra- 
mato. Quando  Farinello,  avendo  la , ventura  ritta,  gli 
parve  tempo  di  dare  le  mosse  alla  giumenta,  dall'uno 
lato  col  suo  sacco  di  grano  su  le  reni,  e  con  l'altro 
l'amico  suo  Chiodio,  si  mìsono  in  camn^ino,  e  giunti  al- 
l' uscio  della  donna,  lo  trovarono  succbiuso;  pinto  che 
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Tebbono,  inlrarono  dentFo,  e  scaricarooolesacca.  Scari- 
cate che  l'ebbono,  dke  Farinello  a  Giiiodio:  Non  t' io- 
cresca  d' aspettarmi  un  pezzo;  che,  se  m'aspetti ,  a  te  aoco 
potrà  giovare.  Chindio  udendo  questo,  dice:  Amico  mìo, 
va'  e  sta'  quanto  tu  vc^li,  che  io  non  mi  partirò  infioo  a 
tanto  che  tu  tornerai.  Rimase  costui,  Farinello  ne  va 
Terso  la  camera,  dove  era  data  la  posta,  e  dove  donna 
Vanna  per  iscambio  di  donna  GoDagia  l'aspettava.  E 
giunto  al  letto  al  barlume,  si  coricò  aliate  a  lei   sanza 
favellare  o  l'uno  o  l'altro,  per  non  essere  sentiti,  gìt- 
tando  gran  sospiri,  accennando  pur  la  donna  che  non  si 
parlasse,  mostrando  ch'e  vicini  fossono  da  lato-  e  ciò  Ta- 
cea,  perchè  Farinello  non  la  conoscesse.  C  Farinello  di 
ciò  la  contentò,  accostandosi  a  lei,  e  usnrruttando  con 
quel  pensiero  con  che  s'era  mosso,  ma  non  quello  che 
credea;  e  per  non  grande  spazio  ricolse  la  decima  quat- 
tro volto,  e  nell'ultimo  si  levfi,  dicendo:  Io  vo  a  orinare, 
■  e  torno  subito.  E  cosi  fatto,  n'andò  in  versoChiodioche 
l'aspettava,  e  dice:  Fratel  mio,  costei  m'  ha  fatto  mollo 
stentare,  prima  che  abbia  acconsentilo  al  mio  volere:  tu 
ci  recasti  altrettanto  grano  quant'io;  se  tu  vuogli  essere 
partedce  dì  questo  beneficio,  o  maleficio  che  sia,  tu  te 
ne  puoi  andare  diritto  nella  camera,  e  là  senza  parlare 
punto,  entra  nel  letto,  e  fa' ragione  d'essere  me,  che 
quanto  io,  n'ho  assai  per  istanotte.'  Udendo  Chiodio  que- 
sto, non  fu  sordo;  ma  prestamente  va  alla  camera,  ed 
entralo  nel  letto  allato  alla  donna  in  luogo  di  Farinello, 
per  tre  volto  in  poco  di  tempo  contentò  il  suo  disio;  e 
partitosi,  tornò  a  Farinello  che  b  aspettava,  e  andarono 
al  mulino, donde  partiti  s'erano.  E  la  donna,  credendosi 
-  in  tutto  esser  giaciuta  con  Farinello,  si  ritomd  a  casa  la 
mattina  per  tempo;  e  donna  Collagia  ancora  la  mattina 
'  fa  ragione  d'eiier  me,  cht  quanto  lo,  n'ho  auai  per  iilaiut- 
le.  t  di  sopra  plb  volte  questo  qumt'io.  (Bor} 
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dalla  sua  vicina  si  ritoroò  a  easa  sua,  là  dove  trovò  il 
letto  molto  bene  sprimacciato.  Aspettando  donoa  Vaooa 
a  casa  sua,  dove  la  cosa  dovesse  riuscire,  ed  ecco  Pari- 
nello  che  a\  rranco  oavalìero  era-  stato ,  e  dicelì  che  tutta 
Dotte  s' è  seoUto  male  al  mulino,  e  che  li  vada  a  volgere 
due  uova  al  Tuoco.'  Dice  la  donua:  Elle  vogliono  essere 
sette.  Dice  Farinello:  Che  vuol  dir  questo?  io  non  ne 
voglio  se  non  due.  Dice  la  donna:  Elle  vogliono  pur  es- 
sere  sette.  E  quelli  dice:  Bai  tu  il  farnetico?  La  donna 
risponde:  Farneticato  avrai  tu.  Farinello  stava  come  tra- 
lunato.  Dice  la  donna:  Traluna  bene,  che  tu  bai  bene  di 
che;  tu  se' stato  stanotte  un  prò' cavaliere,  che  hai  maci- 
nato sette  volte;  e  sa' ben  dóve,  ma  non  con  cui  tu  bai 
creduto,  che  io  sono  stata  io,  e  non  monna  Collagia 
quella  dove  tu  hai  macinato  {stanotte  sette  volte;  per 
tal  segnale  che,  finite  le  prime  quattro,  tu  ti  levasti  per 
andare  a  pisciare,  e  poi  ritornasti,  e  tre  volte  ancora rifó' 
cesti  il  giuoco;  sì  che  io  ho  avuto  quello  da  te,  essendo 
sconosciuta,  che  da  te  conosciuta  mai  non  ebbi.  Or  oii 
domandi  l' uova,  che  hai  avuto  mal  di  macinat».  Tu  di' 
ben  vero,  che  tu  hai  macinato  su  le  carni  mia;  della  qual 
cosa  ne  se' molto  tristo,  e  Dio  tristo  ti  faccia,  che  mi. 
credi  trattare  per  fanc^la  '  e  vai  donando  il  grano,  e  io 
n'ho  donato  anco  un  sacco  io,  e  ho  fatta  migliore  spesa 
con  un  sacco  che  tu  con  due.  Così  intervenisse  a  tutti 
gli  altri  cattivi  che  con  vituperio  fanno  fallo  alle  loro  mo- 
gli; e  alle  toro  donne  intervenisse,  come  è  intervenutoa 
me  stanotte.  Ogni  volta  che  tu  vuoglì  di  queste  derrate, 
sempre  mi  troverai  presta  a  dartene.  SI  che  va',  e  macina 
al  tuo  mulino,  e  arai  assm  che  fare;  procaccia  dì  vivere, 

'  e  ehe  li  vada  a  wlgere  due  vova  al  fuoco,  fi  un  modadl  cuo- 
cerle e  si  chlamaDO  amotlt  al  fuoco.  (Bob.) 

*  che  mi  eredi  iraltan  per  &Dcetla.  Pcnian  se  Toleue  dir 
fantiulltt,  el  ci  b  altra  TOlla  quesla  voce.  (Bon.) 
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cbè  n'hai  gran  bis(^o,e  non  andare  iaferioando  te  vedove 
con  la  mala  ventura  che  ti  vegna.  Udendo  Farinello  tante 
cose,  non  sapea  che  si  dire,  se  non  che  dicea:  lo  non 
so  che  tu  ti  di'  ;  se  non  che  tu  '1  di'  per  non  mi  dare  del- 
l'iiova.  Siche  tu  hai  da  covare,  dice  la  donna;  va',  cova 
al  tuo  mutino,  e  togli  quanto  uova  ti  piace,  macinando 
come  tu  hai  fatto  {stanotte.  Farinello  per  lo  migliore  pose 
fine  alle  parole ,  veggendo  che  l' aguato  era  scoperto  fuori 
della  sua  credenza,  e parveli  avere  molto  mal  fatto;  t'una 
che  non  avea  macinalo  ove  credea;  e  l'altra  che  a  CIo- 
dìo  '  avea  f»tto  macinare  nel  suo  mulino,  credendolo  fare 
macinare  neli'  altrui.  E  andossene  al  mulino  tutto  tristo, 
trasognando,  senza  avere  mangiato  dell'  uova;  e  trovando 
Oodio  disse ,  come  la  sua  donna  parea  che  sapesse  il  tra- 
mazzo di  quella  notte,*  e  che  per  Dio  il  tenesse  segreto, 
perocché,  se  i  parenti  di  donna  Collagìa  il  aapessono,3a- 
rebbono  amendue  a  gran  pericolo.  E  mai  per  ciò  non  li 
scoperse  che  con  donna  Vanna  fosse  giaciuto.  Dappoi, 
essendo  Farinello  un  po'  tornato  in  sé,  sì  riconciliò  uà 
poco  con  la  donna,  dicendo:  Son  io  il  primo  che  sia  in- 
namorato, o  smemorato?  tu  hai  saputo  sV  fare,  che  di 
questo  tu  dei  essere  contenta;  e  io  anco  mi  sono  con- 
tentalo, avendo  opinione  che  tu  fossi  quella  che  io  ere- 
dea.  A  me  costa  questo  fatto  molto  caro,  che  io  ho  messo 
piil  su  la  tramoggia  che  io  non  potea ,  e  tu  le  n'  bai  avuto 
il  prò:  ha'mene  fatto  una  che  m' è  montata  piò  di  sette. 
E  cosi  convenne  che  Farinello,  per  racchetare  il  gridare 
della  donna,  con  molte  parole  si  rabbonacciasse,  e  poi 

■  Alami:  ChioJio.  (Dot.) 

'  dine  come  la  tua  danna  parea,  the  tqpeiu  il  (ramauo  di 
qwUa  notte.  Credo  sia  questa  voce  nel  Nofellina.  (BoR.)  — Ecco  il 
passo  di  cui  si  ricordava  il  BorfUol,  Not.  63.  Fé'  seilare  OTtlli,  « 
somieri  ;  valleUì  Teogooo  e  vaDDo  di  giù  6  di  su;  cbi  poNa  freni, 
eU  selle,  lo  tramano  era  grande:  trombufo,  evafutUme.  (G.) 
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spesse  volte  consomasse  il  noatrimonio  di  quelle  che 
averebbe  dormito  più  volentieri;  perocché  quando  stava 
sanza  macinare ,  la  donna  subito  rimproverava  le  sette 
volte  di  donna  Collagia,  le  quali  le  fruttarooo  piti  cho 
sette  volte  sette  in  poco  tempo,  ed  elli  ne  divenne  quasi 
dicervellato.  E  così  ebbe  fine  questa  novella,  che  monna 
Vanna  fu  pagata  d' opere,  e  donna  Collagia  di  grano',  eoo 
la  met<^  piti.  Farinello  comperò  quella  derrata  che  non 
voleaeche  non  andava  cercando;  e  Chìodio,  sanza  costo 
ebbe  di  quella  farina  scambiata  che  era  dì  Farinello ,  cre- 
dendo, sempre  che  visse,  essere  giaciuto  c<)n  donna  Col- 
lagia. 

Così  avviene  spesso  a  chi  ha  a  fere  con  femmine, 
perocché  in  così  fàtli  casi  di  simili  astuzie  trapassano  gli 
uomini;  e  ancora  pare  che  Amore  porga  a  loro  di  nuovi 
ingegni  e  malizie.  Questa  donua  Vanna  con  questa  sotti- 
gliezza fece  una  degna  opera;  che,  volendole  il  marito  man- 
care dì  lavorio  alla  sua  possessione ,  trovò  modo  che  la  la- 
vorò meglio  che  mai  li  fosse  lavorata.  E  '1  tristo  del  marito 
non  gli  bastava  che  donna  Collagia  se  gli  avesse  dato 
l'amor  suo,  pigliarlo  in  grandissima  grazia^  sì  la  volle 
vituperare  col  compagno,  e'I  vituperato  rimase  elli.  K 
mai  non  trovai  che  amore  desse  ad  alcuno  un  s\  degno 
ben  gli  sta,  come  qui  diede  a  Farinello.'  Madonna  Vanna, 
adoperando  bene,  ebbe  il  contrario,  perocché  nQ,p  meri- 
tava che  Clodio  giacesse  con  lei;  ma  pur  segui  u^a  cosa 
molto  disusata,  che  mai  monna  Vanna  non  seppe  che 
quelle  sette  volte  Tossono  se  non  del  marito;  e  Clodio 
mai  non  seppe  cbp  le  sue  tre  fossoQO  con  donna  Vanna. 

<  £  mai  non  froi'iil  che  amore  dttu  ad  alcuno  un  ri  degno  ben 
gli  su ,  come  qui  dUde  a  Farintllo.  Vn  ften  gtt  tta  serve  qni  come 

una  parolt  sola.  [Don.) 
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A  Boccio  Hatpanno  d'Amelia  è  fatto  credere,  colicandosi  an  frate 
miDore  con  una  sudoDDi,  ebaciandoTilelwache,cbeqiielle 
toD  quelle  di  Malo  Kranccsco ,  ed  egli  se  1  crede. 

D' altra  maoiera  e  altro  ingaono  fu  questo  che  vie- 
ne, essendo  a  udo  semplice  marito  da  uno  Frate  minore 
mostrata  la  luna  nel  pozzo.  '  Nella  cìlUi  d'Amelia  fu  già 
uno  semplice  uomo,  chiamato  Buccio  Halpanno,  e  avea 
una  sua  moglie  che  avea  nome  donna  Caterina,  d'etade 
di  venticinque  anni,  assai  bella  e  non  meno  cortese, 
e  spezialmente  a  unogiovane  frate  Antonio  del  detto 
ordine,'  dal  quale,  come  da  suo  devoto,  spesso  era 
visitata;  tantoché  forse,  perchè  il  marito  era  ma^t^ 
e  di  poco  spirito,  e  una  cosa  e  un'altra,  il  detto  frate 
usufruttava  più  i  suoi  ben  temporali,  che  non  facea 
elli.  Avvenne  per  caso  che  Buccio,  avendo  una  notte 
la  guardia,  come  spesso  in  molte  terre  interviene,  il 
detto  frate  diede  posta  d'andare  a  giacere  con  la  detta 
donna  Caterina  :  e  perchè  de'  più  de'  suoi  pari  viene 
an  poco  di  caprino,  elli  s'avea  tratto  li  panni  lini  su; 
scidi*  e  aveasi  mutato  panni  lini  sottili  e  bianchis- 
simi. E  tutto  fatto,  e  giunto  nella  camera  della  donna, 
andandosi  a  coricare,  si  cavò  le  bianche  brache  e  misele 
sul  ca^zzale.  Di  che  occorse  per  alcuno  accidente  che 
Baccio,  avendo  bisogno  d' essere  a  casa,  ebbe  la  parola 
dall'officiale  della  guardia;  e  giugnendo  all'  uscio,  met- 
tendo la  chiave  nel  serrarne,  e  volgendola  per  aprirlo,  il 
ft^te,  sentendo  il  saliscendo,  subito  si  leva,  come  colui 
che  era  destrissimo  e  sospettoso,  e  aggrappato  la  tonaca 

'  Mostrar  la  luna  nel  pouo.  Proverbio.  (Bob.) 

*  I  codd.  LauT.  il  qaide,' conte  da  suo  devoto.  [G.} 

'  Per:  «ueJdr.  [Rot.) 
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e  gli  altri  paoni,  e  dod  accorgendosi,  lasciando,  le  bra- 
che, sì  gelLò  da  una  fiaestra  non  molto  alla  dalla  via,  e 
meglio  che  poteo  s'andò  con  Dìo.  Buccio,  giunto  alia  ca- 
mera, s'andò  a  posare  nel  luogo  suo,  il  quale  era  stato 
dì  poco  sagrato;  e  dormito  che  ebbono  egli  e  la  donna, 
che  n'  aveano  avuto  bisogno ,  si  per  lo  vegliare  della  guar- 
dia  e  per  Io  vegliare  del  culattario,  infino  a  d\  chiaro; 
aprendo  la  finestra,  e  veggendo  Buccio  le  brache  sul  ca- 
pezzale, credendo  che  Tossono  le  sue ,  le  prese ,  per  met- 
tersele; e  guarda  su  la  cassa,  oe  vide  un  altro  pajo;  di 
che  in  sé  pensando  dice:  Che  vuol  dir  questo?  io  so  bene 
che  io  non  porto  due  psja  di  brache;  e  conosciuto  che 
quelle  del  capezzale  non  erano  le  sue,  le  ripose  in  una 
cassa  e  misesi  le  sue.  E  immaginando  d' un  pensiero  in 
un  altro ,  di  cui  potessono  essere  le  Ix-ache,  che  alla  gran- 
dezza pareano  state  d'uno  gigante,  gli  era  intratò  una 
malinconia  che  quasi  non  mangiava.  Frate  Antonio  dal- 
l'altra  parte,  parendoli  avere  mal  fatto,  d'avere  lasciato 
le  brache  o  la  trabacca  che  fosse,  secretamente  lo  fece 
sapere  alla  donna,  raccomandandole  le  brache  che  avea 
lasciate.  La  donna,  che  niente  nonsapea,  non  trovandole, 
veggendo  il  marito  cos\  malinconoso ,  si  pensò  troppo 
bene  che  esso  l' avesse  trovate  e  riposte;  e  stava  con 
gran  timore, comecch'ella  non  lo  mostrasse;  donde,  non 
potendo  adempiere  quello  che  '1  suo  devoto  volea ,  li  ri- 
spose che'l  marito  l'avea  trovate,  e  ch'ella  non  sapea 
dov'  ella  si  fosse ,  tanto  dolore  n'  avea ,  immaginando  che 
scusa  da  potere  fare  non  avea,  e  aspettava  la  mala  ven- 
tura. Sentito  il  frate  questo,  e  per  lei  e  per  lui  li  parve 
essere  a  mal  partito,  E  dolutosi  di  ciò  segretamente  con 
\in  frate  Domenico  molto  suo  fidato,  il  quale,  perchè  era 
molto  scienziato  e  sperto,  gli  era  data  molta  fede,  '  e  an- 

'  n  quale  era  mollo  letentiaro  et  eiperto,  gli  era  data  molta 
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Cora  d'aDDì  era  assai  anlico;  a  cui  il  detto  frate  Domenico 
diede  con  parole  assai  riprensione;  e  per  ovviare  alla  ia- 
femia  dell'ordine  prima,  e  poi  a  quella  di  frate  Antonio, 
disse  alla  fine:  Or  eneo,  io  m' ingegnerò  levare  questo  so- 
spetto a  Buccio;  e  disse  a  frate  Antonio:  Andiamo,  tan- 
toché troviamo  il  detto  Baccio;  e  lascia  dire  a  me.  £  cosi 
si  misono  in  via,  e  tanto  andarono,  che  scontrarono  il 
detto  Buccio;  e  andati  verso  luì,  frate  Domenico  salu- 
tandolo, il  prese  per  la  mano,  e  guardandolo  in  viso,  li 
disse:  Buccio  mio,  tu  hai  malinconia.  Disse  Buccio:  Oh, 
di  che?  non  ho  malinconia  alcuna.  E  frate  Domenico  dis- 
se: Veramente  io  il  so  per revelazione  di  santo  Francesco; 
a  per  la  verità  io  volea  venire  a  casa  tua  per  una  reli- 
quia che  la  tua  donna  portò  a  questi  di.  E  acciocché  tu 
lo  sappi  bene,  noi  abbiamo  una  reliquia,  la  quale  ha 
grajidiBsima  virtù  a  fare  generare  le  donne  che  non  me- 
nano figliuoli,'  e  queste  sonò  lì  panni  di  gamba'  del  beato 
messer  santo  Francesco,  le  quali  spesso  prestiamo  per 
questa  cagione;  e  recandole  una  donna,  che  l'avea  ao- 
cattate,  alla  nostra  sagrestia,  abbattendovisi  la  donna 
tua,  e  sentendo  la  virtù  loro,  e  ch'ella  era  sterile ,  eoa 
grandissima  benignità  me  le  chiese,  acciocchfe  santo  Fran- 
cesco le  desse  graziadi  fareSgliuoli,  com'ella  desiderava; 
ed  io,  considerando  l'amore  che  io  ti  porto, gliele  prestai, 
ed  balle  tenute  più  dì.  Ora,, essendomi  chieste  per  altra 
donne,  che  ce  ne  sodo  assai  che  non  fanno  figliuoli,  ce 
ne  conviene  pur  servire ,  ed  esserne  piii  larghi  forse  che 
non  si  converrebbe;  sì  che  io  t'  ho  chiarito-,  s' alcuno  so- 

fede.  Questo  È  glosuiniente  quel  parlare  impiìrretlo  cbe  spesso  è 
nel  Boccaccio.  (Bon.) 

'  It  ionnt  che  non  menano  figliuoli  ec.  ì/mart  per  produrre 
i  umiliar  nostro ,  ma  ha  una  cotal  ^roprìeift ,  come  si  dice  un  ter- 
rano  menar  erba,  che  naturalmenie  ne  produce  assaL  (Bor.) 

■  li  panni  di  gamba.  Usa  indiflèrenlemente  braOt».  (Bob.) 


1=^ 


..Goo^lc 


NOVELLA  CC?IF.  213 

spetto  avessi.  E  perft  ti  prego  che  oon  t' incresca  che 
andiamo  per  esse  con  quella  reverenza  che  si  conviene, 
perocché  sono  reliquie  di  povertà  e  d'  umiltà.  Detto  che 
ebbe  il  frate  queste  parole,  disse  Buccio:  Io  credo  che 
voi  siate  l'Angelo  di  Dio,-che  o°jiì  cosa  m' avete  detto  di 
che  io  dubitava,  e  avetemi  ben  chiarito  ogni  mio  sospetto 
cbe  era  di  male,  dov'  egli  è  sommo  bene.  E  cosi  si  misono 
in  via,  andando  alla  casa  di  detto  Buccio;  ià  dove  giunti, 
disse  il  frate:  Dov'è  questa  santa  reliquia?  E  Buccickio 
menò  a  una  cassa,  dov'erano  altre  masserizie,  e  disse: 
Queste  sono  dess^;  essendovi  continuo  presente  la  don? 
na.  Quando  jl  frale  vede  come  l'ha  tenute,  trae  fuori 
uno  manille  di  seta,  e  dice:  Buccio  mio,  sodo  queste 
cose  d'averte  tenute  in  tal  maniera?  tu  hai  peccato  mot^ 
talmente.  E  prese  le  dette  reliquie,  e  mettendole  nel 
mantile  della  seta,  cominciò  a  dire:  De  profundis  clamavi, 
e  molti  altri  salmi,  per  darli  meglio  a  credere  la  bugia; 
e  oltre  a  ciò  gli  fece  la  confessione;  e  dandoli  a  credevo 
che  era  caduto  in  iscomunicazione,  dandoli  molto  bene 
d' una  mazzuola  su  le  spalle,  lo  ricomunicoc  con  molti 
ammaestramenti,  li  quali  tutti  furono  in  favore  dell'  ap- 
petito di  frate  Antonio,  mettendo  ad  esecuzione  come  li 
piacque.  Il  cattivello  di  Buccio  si  rimase  con  questa  cre- 
dulitii, aspettando  ogni  di  ch'ella  fosse  gravida*,  ma  ben 
lo  potè  aspettare,  che  tutto  il  tempo  della  vita  sua  donna 
Caterina  non  fece  figliuoli,  ma  ben  se  ne  sforzò  con  frate 
Antonio  quanto  poteo.  E  frate  Domenico  con  frate  Aatoalo 
se  ne  portarono  quella  cutare  reliquia,  la  quale  con  al- 
tra donna  non  adoperò  forse  meno  per  lì  tempi  aVveoire, 
che  avesse  adoperato  con  donna  Caterina. 

Che  sperienza  o  che  arte  direm  noi  che  fosse  que- 
sta che  usò  questo  frate  Domenico?  che,  essendoli  dato 
più  fede  che  ad  alcun  altro  frate  di  lutto  l'ordine,  ab- 
bandonò ogni  onestà,  per  ricoprire  il  difetto  del  suo  com- 
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pagno,  ed  ^iaadio  del  suo  convento',  e  volendo  ricoprire 
questo  disonesto  adulterio,  maggiore  disonestà  usCi  contro 
al  beato  messer  santo  Francesco,  sotto  il  cui  ordine  vi- 
vea,  ed  a  cui  elli  intitoloe  cosi  venerabile  reliquia;  che 
ben  potea  .almeno  averla  iutitobta  in  qualche  altro,  co- 
mecché male  era;  ma  molto  era  il  meglio  che  avesse  te- 
nulo  con  gastigamento  e  con  sì  stretta  vita  frate  Antonio, 
che'l  disordinato  caldo  li  fosse  attutato;  ma  non  si  vergo- 
gni^ di  ciurmare,  e  di  trovare  una  cattiva  falsità,  intito- 
lando san  Francesco,  il  quale  tra  quanti  santi  sono,  non 
trovo  in  alcuno  mostrarsi  tanto  miracolosa  e  divina  po- 
tenza quanta  il  nostro  Signore  mostrò  in  lui,  a  segnarlo 
delle  sue  preziose  stimate  sul  santo  monte  della  Vernia. 
Il  quale  luogo,  se  fosse  tra  gì'  Infedeli,  se  oe  farebbe 
molto  maggiore  stima  che  a  esserci  cosi  pressa;  perocché 
in  tutto  il  mondo  sono  due  luoghi  superlativamente  no- 
tabili; il  primo  tra  gl'Infedeli  è  il  Sepolcro;  il  secondo 
tra' Cristiaoi  è  questo.  E  questo  ipocrito,  piU  tosto  rubaldo 
che  religioso,  essendo  suo  frate,  non  si  vergognò,  in  s\ 
vituperosa  opera  comporre  una  falsità,  con  tanta  disone- 
stà del  beato  inesser  santo  Francesco,  di  cui  era  fr^le: 
ma  a  lungo  andare  la  comperò  come  meritava;  '  perchè  di- 
venne lebbroso  in  ferma,  che  convenne  si  dilungasse  e 
dall'  ordine  e  dalla  terra.  E  più  anni  vivette  con  sì  puz- 
zolente infirmità ,  e  poi  morì  come  era  degno.  E  fu  de'  mi- 
racoli che  fa  il  nostro  Signore ,  che  questo  ipocrito  e  vizioso 
frate,  mostrando,  con  la  coverta  di  santo  Francesco,  es- 
sere un  uomo  di  santa  vita,  convenne  che  mostrasse  di 
fuori  con  malattia  di  lebbra,  la  quale  stava  dentro  del 
suo  corpo  coverta,  il  suo  difetto. 

'  ma  a  lunga  andare  la  comperò  eomt  meritava  ec.  Comperare 
per  atef  ne  11  gasligo ,  o  la  ricompensa ,  o  esserne  mtrilalo.  S' osava 
issai.  (Boa-) 
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Usuro  pescilore  da  <^v)l&-DanTi,  recando  grand)!  maiìni ,  bH  ueUfl 
Della  rete  sai  leito;  escene  uno  fuori  la  uoiie,  e  piglia  la  doDiw 
nel  luogo  della  vergogna,  t  Mauro,  soccorrendo  co'  denti,  b 
preso  dal  graccblo  per  la  bocca  ;  e  quello  che  ne  seguita. 

Nuova  novella  di  moglie  e  di  marito  è  questa  che 
segfiita,  e  diiTerente  Torse  datutte  quelle  che  s'udiraoob 
mai.  Nella  terra  di  Cività-nuova  Della  Marca  presso  alla 
marina,  fu  già  an  pescatore  di  piccole  pescagioni,  pe- 
scando con  ami  o  con  lenze  e  cor  reticelle  di  minore 
maniera;  era  giovane  e  avea  nome  Mauro,  avendo  una 
moglie  giovanetta  chiamata  Pcruccia.  E  venendo  per  caso 
un  giorno  che  questo  Mauro ,  essendo-  andato  a  pescare, 
avesse  preso  certi  granchi  marini;  li  quali,  perchè  sono 
molto  malagevoli  a  tenerli,  avea  messo  in  nn  carniere  dì 
rete;  e'  chi  ha  già  veduto  lì  detti  granchi,  può  considerare, 
veggendo  le  loro  bocche,  quanto  sono  piacevoli  quando 
afferrano  altrui.  Tornato  questo  Mauro  con  la  detta  pesca- 
gione in  su  la  sera,  volontoroso  e  di  mangiare  e  di  bere, 
come  incontra  a  chi  usa  quell'arte,  disse  a  Penicela: 
Truova  modo  che  io  ceni  ;  e  questo  carniere  da  piede 
puose  sul  letto;  e  poi  per  poco  spazio,  essendo  appareo 
chlatoda  cena,  il  marito  e  la  moglie  si  posono  a  cena;  o 
cenato  che  ebbono,  volontorosi  d'andarsi  a  posare,  se 
n'andarono  a  dormire,  senza  ricordarsi  di  muovere  il 
detto  carniere.  Di  che,  dormendo,  quasi  su)  primo  sonno, 
uno  di  questi  granchi,  si  come  quelli  che  mai  non  tro- 
vano luogo,  cercando  de' fori  donde  possano  uscire,  e 
ancora  rimbucarsi,  uscì  per  la  bocca  del  detto  carniere, 

■  Favola  del  graacbio  consona  a  questa  NoTella  o  rubala  al 
Sacchetti  tn  versi  latini  nei  Codice  HagllabecbiaDo  CI.  Vili  -ntimt. 
Cod.  1445,  101.300.  (F.) 
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ed  entrò'  tra  l'uno  lenzuolo  e  l'aUro,  accostatosi  alla 
donna  verso  la  parte  dove  è  la  bocca^enza  denti ,  forse 
per  rimbucarsi;  eladonna  sentendolo,  come  paurosa,  eoa 
la  mano  toccandolo,  per  sentire  quelip  che  fosse,  e'I 
granchlopcrlo  sentirsi  toccare,  come  fanno,  ristrìgnen- 
dosi,  per  lo  labbro  prese  la  detta  bocca,  e  stringendo, 
fu  costretta  Peruc^ia  dì  trarre  un  gran  guajo.  Al  coi  ro- 
more  il  suo  marito  Mauro  si  dest^,  dicendo:  Gbe  hai  tu? 
Ed  ella  risponde:  Marito  mio,  io  non  so  che  fiera  m'ha 
preso  nella  tal  parte.  E  'I  marito  subito. si  leva,  e  va  per 
lo  lume  e  dice:  Ov' è,  dov'è?  come  quando  si  trae  al 
fuoco.  La  donna  con  istrida  manda  il  copertojo  giù,  e 
dice:  Per  DioI  guata  quello  che  m'ha  vituperata;  e  eoa 
questo  tuttavìa  forte  languendo.'  Mauro,  veggeudo  il  gran- 
chio, come  e  dove  1'  avea  afferrata,  dice:  Per  Santa  Ma- 
ria dell' Orenol'  che  uno  di  quelli  granchi  marini  che 
iersera  pigliai,  è  uscito  del  carnieri,  che  piiosi  sul  letto, 
ed  batti  cosi  agghermigliata;  e  ingegnandosi  con  le  mani 
pigliar*'  ora  un  piede  e  ora  l'allro,  tirava  il  grancbio  per 
ispartirlo  dalla  donna;  e'I  granchio,  come  è  di  lor  natu- 
ra, quanto  pifi  si  sentiva  tirare,  piii  mordeva,  e  più  as- 
sonnava, e  con  l' altra  bocca  s' ingegnava  pigliare  le  mani 
di  chi  lo  tirava;  e  la  donna,  gridando,  sentiva  soperchio 
dolore.  Ood'  il  marito  s' avvisò  di  provare  un  altro  magi- 
stero, e  molto  semplice;  e  questo  fu  che,  chinato  il  capo 
verso  quel  luogo,  s'avvisò  con  li  denti  troncare  quella 
zanca  la  quale  cos'r forte  molestava  la  donna;  e  come  la 
bocca  porse,  per  pigliare  co'dttnti  la  zanca  del  granchio, 
il  granchio  con  l'altra  bocca  afferra  costui  per  lo  labbro, 

'  K\caaì:  entralo.  (BoT.) 

'  e  dice:  Per  Dio  guarda  quello  che  m' ha  vituperala,  et  eoi 
quello  hillavia  forte  languendo.  Questo  lansueado  par  che  stia  qui 
per  languuce,  et  è  modo  dura  come  altrove  s' è  tocco.  (Bor  ) 

■  AJla  auchtgiana,  per:  Sonia  Marta  tì  Ionio..  (Bot.) 
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il  quale  subito  comÌDcia  a  gridare,  e  la  donna  grida  e 
tira,  e  colui  grida  e  tira.  Il  gridare  di  Mauro  era  molto 
grande,  perocché  rimbombava  nella  citerna;  e  quanto 
più  tiravano,  il  granchio  piii  mordea.  À  questo  romore 
quelli  della  casa  traggono,  gridando:  Che  è?  e  li  vicini 
traggono-,  e  iotrati  dentro,  accostans!  alla  camera ,  la 
quale  essendo  da.  un  debole  uscelto  serrata,  pinsooo  in 
terra,  ed  entrarono  dentro;  e  domandati  che  aveano, 
dissono  la  cagione  ',  comecché  Mauro  la  dicea  con  gran  fa- 
tica, come  quelli  che  era  preso  per  lo  labbro  della  boc' 
ca.  La  donna  per  vergogna,  oltre  l'altra  pena,  tirava  il 
copertoio  in  su  :  il  marito  gridava ,  perocché,  oltre  al  duolo, 
afTogava  sotto  il  copertoio.  Quelli  della  casa  pid  baldan- 
zosi dissono:  Per  ceito  noi  vederemo  che  è  questo;  e 
scuoprono  il  copertoio,  e  reggendo  presi  la  moglie  e'I 
marito  da  uno  granchio  marino  in  due  s\  diversi  luoghi, 
si  maravigliano,  segnandosi  con  la  croce;  e  Mauro  si  la- 
menta, e  dice  il  meglio  che  puote  che  l'ajutino.Era  fra 
)a  brigata  uno  valente  maniscalco,  il  quale  disse  a  un  suo 
discepolo  che  per  le  tanaglie  andasse  alla  sua  stazzone; 
il  quale  subito  andato  e  tornato  con  esse,  il  maniscalco 
troncoe  le  bocche  del  granchio;  delle  quali  tanaglie  e 
Peruccìa  e  Mauro  ebbono  gran  paura,  sanza  la  vergogna, 
che  non  fu  minore.  E  cosi  la  moglie  e'I  marito  vitupe- 
rati, furono  dal  maniscalco  liberati  dal  granchio  marino; 
il  quale  lasciti  loro  si  fatti  segni  e  sì  dogliosi,  che'I  ma- 
rito andò  più  di  con  una  pezzuola  d' unguento  sul  labbro, 
e  la  donna  forse  si  medicò  anch' ella,  perocché  buon 
pezzo  andò  a  gambe  aperte.  E  gli  uomini  della  terra  di 
tal  novella  più  tempo  n'  ebbono  a  ridere  e  a  parlare.  Ma 
ancora  ci  fu  meglio,  che'!  maniscalco  domandò  d'essere 
pagato,  e  Mauro  contraddiceva,  allegando  che  si  dovea 
pagare  di  ferrare,  e  non  di  sferrare.  E'I  maniscalco  ri- 
spondea:  Come!  o  non  mi  debb'io  pagare,  quando  io  me- 
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dico  ano  carallo,  levandolo  da  perìcolo  di  miMrte,  od'al* 
tro  fortuBOso  caso?  o  se  uno  cane  rabbioso,  com'era 
questo  granchio,  avesse  afferrato  udo  cavalla,  e  non  lo 
lasciasse,  ed  io  facessi  sì  che  lo  lasciasse  e  guarisselo, 
Don  doverrei  io  essere  pagato?  e  di  molte  altre  belle  ra- 
gioni disse  tanto  che  li  diede  soldi  venti,  come  se  avesse 
ferrato  uno  cavallo. 

Così  adivieae  spesso  agli  nomini  Irascnrati,  o  piìi 
l«sto,  si  potrebbe  dire,  smemorali;  che,  venendo  costui 
dal  mare  co'  granchi,  gli  puose  sul  letto,  e  gli  ne  inter- 
venne quello  che  ben  gli  stette;  perocché,  s'egli  avea 
preso  il  granchio,  e'I  granchio  si  vendicò,  pigliando  lui 
e  la  moglie  per  sì  fatta  maniera,  che  quando  il  granchio 
ne  fu  levato  dal  maniscalco,  si  potea  dire,  come  disse 
Dante:  rLa  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto  ec.  »  E  cosi  in  que- 
sta vita  spesso  son  presi  gli  uomini  da  diversi  casi ,  e 
sono  tanti  che  uomo  non  gli  potria  mai  immaginare.  E 
però  non  si  dee  alcuno  fidare  della  fortuna,  perocché 
spesse  volte  il  morso  d' un  picciolo  ragnolo  ha  morto  uno 
fortissimo  uomo. 
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n  Hinesira  de'Cerchl,  avendo  debito,  e  guardandosi,  stando  a 
Candegghi,  '  È  preso  da*  messi,  li  qna!!  raestarono  con  urrà 
■ngoilta  messa  in  noa  fonte. 

Ma  che  direm  noi  della  novella  che  segne,  la  quale 
dimosterrà  come  con  una  anguilla  fu  preso  alla  lenza  uno 
gentiluomo  fiorentino?  Il  minestra  de'  Cerchi  fu  un  uomo 
grasso  e  con  corto  vedere,  ed  era  molto  goloso,  e  sem- 

<  Oggi  Candeli;  anticamente  Cundegli;  e  secondo  la  bassa  pro- 
onnzli  Soreniiua ,  Candeggili.  (BoT.) 
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pre  parea  che  stesse  in  debito.  Avea  uno  suo  luogo  a 
CaDdegghi,  là  dove  il  piìi  si  dimorava,  e  là  stava  in  casa, 
e  quasi  mai  non  usciva  fuori,  per  paura  di  non  esser  pre- 
so. Di  che  avvenne  che,  dovendo  uno  avere  buona  quan- 
tità di  denari  da  lui,  e  avendone  gran  bisogno,  e  non 
possendo  vedere  nb  via  né  modo,  in  che  maniera  potesse 
esaere  pagato,  trovando  un  di  duemessi  delia  nostra  città, 
che- l'uno  avea  nome  Mazzone,el'altroHessuccio, disse' 
loro,  se  alcuno  modo  vèdessono  di  pigliare  questo  suo 
debitore,  e  pigliassono  il  prezzo  come  a  loro  piacesse.  Di 
che  si  tirarono  da  parte,  e  pensarono  in  che  modo  il  potes- 
sono  fare;  e  dissono  al  creditore  che  dava  loro  il  cuore 
di  sì,  ma  che  voleano  fiorini  dieci.  A  colui  parve  mil- 
l'anni,  e  disse  che  era  contento.  Fatto  il  patto,  e  consi- 
derato ciò  che  aveano  a  fare,  eglino  andarono  tanto  cer- 
cando a' pescatori,  eh' egli  ebbono  una  anguilla  viva  di 
circa  due  libbre,  e  con  questa  in  uno  croiuolo  d'acqua 
se  n'andarono  verso  la  Badia  a  Candegli;perocchè  sapeano, 
che  'I  detto  Minestra  beeva  dell'  acqua  d' una  fonte,  non 
molto  di  lungi  dai  luogo  suo,  e  che  la  sua  fante  a  quella 
andava  per  l'acqua  per  lui.  Onde  andarono  alla  detta  fonte, 
ed  entro  vi  misono quella  anguilla.  Messa  che  ve  l'ebbono, 
nascosamente  si  misono  in  aguato,'  per  essere  presti  a 
quello  che  poi  venne  lor  fatto.  Venendo  l'ora  dopo  desina- 
re, andando  la  fante  per  l'acqua  forse  per  lavare  le  scodel- 
le, guardando  nella  fonte,  ebbe  veduta  questa  anguilla,  e 
sforzandosi  quanto  potè  di  pigliarla,  vi  consumò  una 
mezz'  ora;  e  in  fine,  abbandonatala,  si  torna  con  la  mez- 
zina dell'  acqua  a  casa;  là  dove,  parendo  al  Minestra  che 
troppo  fosse  stata,  dice  :  Il  dìavoi  ti  ci  reca;  che  hai  tu 
tanto  falto?  '  Ella  risponde:  Non  gridate,  che  io  v'  ho  cre- 

<  ii  miiono  in  agguato  te.  Sebbene  si  dice  ulv olla  guaio ,  noa 
però  è  mal  delto  aggua'o.  (Bob.) 

'  dote  parendo  al  Mineitra,  elu  troppo  foiie  itala,  iiee:  li  di^ 
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duto  recare  ana  bella  anguilla,  che  è  nella  fonte,  che  6 
grossa  come  quell'  asta  di  lancia;  e  credendola  più  volte 
avere  presa,  ella  m'è  schizzata  di  mano,  che  sapete  co- 
ni'elle  sdrucciolalo.  Disse  il  Minestra:  Sciocca  che  tu 
se',  ella  Sa  una  serpe;  onde  verrebbe  l'anguilla  costi? 
Bice  la  fante:  Sia  col  buon  anno,  s'io  non  conosco  il 
baccello  da' paternostri!  io  vi  dico,  ch'ella  è  un'  anguilla. 
II  Minestra,  udendo  questo,  che  già  se  la  cominciava  a 
manicare,  disse:  Per  certo,  s' ib  dovesse  essere  preso,  io 
non  me  ne  terrei  che  io  non  v'  andasse:  E  tolto  uno  bu- 
cinetto  che  avea  in  casa  da  pigliare  passere  alle  buche, 
andò  alla  detta  fonte,  e  menò  seco  la  fante,  perocché 
elli  non  averebbe  veduto  la  bufola  nella  neve,  non  che 
l'anguilla  nella  fonte.  E  dicendo  alla  fante:  Vedila  tu? 
Ella  dice  che  sì;  edelU  li  dice,  come  ella  debbe  adope- 
rare quel  bucine.  La  fante,  ubbidendo,  in  poco  d'ora  la 
tirò  su  nel  bucine;  e  'I  Minestra  così  nella  rete  se  la  recò 
in  mano, dicendo;  Padella.'  E  avviandosi  con  essa  verso 
casa,  ed  ecco  Mazzone  e'I  compagno  uscire  dell'aguato, 
e  giugno  e  piglia  il  Minestra,  dicendo:  Tu  non  la  man- 
gerai sanza  me.  li  Minestra,  conoscendolo  alla  voce,  cbè 
poco  Io  scorgea  con  la  vista,  dice:  Eja,  Hazzone,  che 
vuol  dir  questo?'  Dice  Nazzone:  Couvieotene  venir  eoo 
noi;  ch6  v'erano  ancora  quattro  berrovierì.  Il  Minestra 
comincia  a  gridare:  Accorr'  uomo ,  che  io  sono  stato  tra- 
dito. Dicono  i  messi  alta  famiglia:  Menatelo  oltre  a  Fi- 
renze; e  tolsonsi  l'anguilla  loro;  pregandoli  il  Mine^stra 
quanto  poteo,  chc'l  lasciassioo  e  non  io  volessono  disfa- 

tol  li  et  reca,  cAe  hai  iu  tanto  faltot  Qaeslo  luogo  h  >  proposito  di 
quello  del  Boccaccio:  Ma  il  frate  ti  diavol  ti  ci  reco;  et  si  vede,  ral- 
(Iroaundo  eoa  questo,  cli'egll  pure  afferoiR.  (Bon.) 

<  Casi  nel  Hs.  (Bot.) 

<  Eja  Mwaoiie,  ehe  vuol  dir  queitoJ  li  Boccaccio,  Sja  Caian- 
drìno.  (BnBG  ) 
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re.  Elle  furono  parole,  che  lo  menarono  a  Firenze  preso, 
e  rassegnaronlo  in  Bolognana,  e  andarono  ai  credìLore  a 
signiQcargli  la  presa  essere  fatta  ;  il  quale  per  letizia  ab- 
braccioe  e  bascioe'Hazzone,  dicendo  e  domandando  ìq 
che  maniera  l' aveano  preso.  Eglino  gli  '1  dissono.  Di  che 
del  modo  ancora  più  sì  maravigliò;  e  subito  gli  menò, 
dove  accattò  fiorini  dieci,  e  pagolli,  e  andollo  a  racco- 
mandaro  per  lo  suo  debito,  E'I  Minestra,  per  paura  di 
non  v'  essere  staggito  per  altrui ,  subilo  trovò  modo  di 
pagaro;  e  cosi  gli  costò  cara  rangailla. 

Kè  più  né  meno  feciouo  questi  messi,  come' fa  il 
demonio,  il  quale  sempre  sia  avvisato  di  pescare  e  d' uc- 
cellare con  nuove  esche,  e  con  nuovi  zimbelli,  e  con 
nuove  trappole,  per  pigliare  l' anime  :  e  quanti  n'  lia  già 
presi -nei  vizio  della  gola,  e  con  l' anguille  e  con  le  lam- 
prede ,  e  con  gli  a\tTÌ  cibi  I  Ben  fu  preso  in  questo  Nozzioo 
Rabgi  nostro  fiorentino,  che  fu  lasciato  ricchissimo  dal 
padre,  e  nella  gola  consumò  ciò  ch'egli  avea,  e  avvolse 
la  lampreda  intorno  al  cappone ,  e  arrostigli  insieme ,'  po- 
nendogli nome  il  baccalare  citi^hiato:  ma  nella  Gne  fu 
ben  cinghiato  di  tanta  miseria,  che  mori  miseramente.  E 
molli  altri  potrei  contare,  che  per  questo  vizio  sono  ve- 
nuti in  miseria  e  in  ruìne.  E  notino  li  padri  e  le  madri, 
che  allevano  i  loro  figliuoli,  acciocché  non  ti  crescano  in 
questo  vizio;  che  questo  èquel  vizio  che  per  lo  primo 
peccalo  ci  ha  condotto  a  morte,  e  fa  altrui  incorrere  in 
molti  terribili  peccati,  edisfazione  dì  famiglie;  perocché 
dalla  gola  viene  la  lussuria,  prodigalità,  giuoco  e  molti 
mali;  e  in  fine  quando  manca  V  avere,  che  non  abbia  di 
che  supplire  all'  appetito,  a  tutti  i  mali  si  reca  per  avere 
danari.  Se  io  volessi  descrivere  quanti  e  quali ,  non  so  se 
capessono  in  questo  libro.  E  come  il  demonio  apsca  nella 
gola,  cosi  nella  lussuria  e  nella  concupiscenza  carnale, 
così  Dell'  avarizia  con  la  moneta  e-  con  le  ricchezze  e 
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Stati  e  beni  tetreDi;  e  quando  li  giagoe  alla  fonte,  come 
Mazzone  giunse  il  Minestra,  gli  piglia,  e  dagli  a' berrò- 
Vieri,  cioè  a' diavoli,  che  gli  menino  alla  Bolognaoa, nel 
centro  dell' abisso;  e  allora  è  pagato  colui  che  dee  avere, 
e  al  debitore  è  dato  quello  che  merita. 
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Certi  giovani  Horenlini,  uccellando  alle  quaglie,  Bodando,  per  ben 
cenare  con  le  quaglie  prese ,  al  Pantano ,  luogo  di  Curradino 
Gianflgliasii,  si  troiarooo  più  la  cbe  a  Malalbergo. 

Io  non  80  chi  arrivasse  peggio,  o  questo  Minestra, 
di  cui  sopra  è  detto,  per  volere  mangiare  l'anguilla  pre- 
sa, 0  certi  giovani,  per  volere  mangiare  le  quaglie  cbe 
aveano  prese.  Come  è  d'  usanza,  del  mese  di  settembre, 
quelli  che  tengono  sparviere,  s'accozzano  insieme,  e 
cercano  diversi  piani,  per  andare  uccellando  a  quaglie; 
e  cosìfeciono  brigata,  non  è  molti  anni,  certi  giovani  &o- 
rentini  di  buone  famiglie,  e  uccellarono  tutto  un  di  tra 
Prato  e  Piatoja:  e  avendone  prese  convenevolmente,  de- 
liberarono «ndare  la  sera  a  cena  e  albergo  a  uno  luogo 
chiamato  il  Pantano,  dove  dimorava  un  gentiluomo 
de'  Gianfigliazzì ,  chiamato  Curradino.  '  E  cos\  s'avviarono 
di  concordia;  là  dove  gingnendo,  perocché'!  luogo  era 
affossato  intorno,  e  valicavasi  il  fosso'  su  per  un  asse 
assai  stretta  di  faggio,  cominciarono  a  chiamare  Curra- 

.'  ìfanni  ofii' ittutiTuMone  del  Deeamtroite  esamina  a  pag.  410, 
411  se  questo,  Curradino  sia  il  Currado  del  Boccaccio  e  pare  clie  à 
possa  dimosirare  da  quel  clie  egli  dice ,  non  gii  che  ei  lo  dimostri 
come  è  il  suo  6olilo.  (F.) 

■  Il  cod.  Laur.  iì,  lì.  Fette,  e  cosi  le  slampe.  Il  cod.  Laur. 
*ì.H.  come  11  lesto.  (G) 
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diOQ,  il  qaale,  fallosi  dall'altra  parte  su  la  ripa  delfoeso, - 
(lice:  Voi  siate  i  ben  venuti;  scendete  e  passate  su  per 
l'asse,  e'  cavalli  mettete  a  nuoto  per  lo  fosso,  che  altre- 
mente'  non  possono  passare.  Udendo  costoro  questo, 
l'uno  guarda  l'altro;  e  alla  fine,  essendo  lor  forza  il 
giuoco,'  scendono  e  danno  i  cavalli  a'lorfanti,e  dicono: 
Mettetevi  per  l' acqua,  e  passale  di  le.  I  fanti  malvolen- 
tieri, pur  vi  si  misono;  ed  eglino  passarono  su  per  l'asse, 
che  per  la  debolezza  si  piegava  si,  che  parca  ognora 
ch'ella  si  volesse  rompere.  Par  passali  a  grande  stento, 
e  quelli  del  ponte  e  quelli  del  guado,  la  raccoglienza  fu 
grandissima,  com'è  d'usanza  de' gentiluomini;  dicendo 
pur  in  Bue;  Voi  starete  come  voipotrele;  or  via,  mettete  i 
cavalli  qua;  e  avviolli  in  uno  casolare  che  era  mezzocoperto 
di  paglia  e  mezzo  no,  e  disse:  Acconciateli  qui;  là  dove 
peplastrettezza  s'accostava  Si  l'uno  all'altro,  chepoteano 
ben  mordere,  ma  non  trarre  l'uno  all'altro;  il  tetto  che 
era  di  sopra ,  non  era  tanto  largo,  eh'  e  cavalli  non  stes- 
sono all' aria  dal  mezzo  in  giti.  Il  gentiluomo  della  casa  dice 
a' fanti:  Date  lor  bere,  se  non  hanno  bevuto.  I  fanti  rispon- 
dono: Egli  hanno  avuto  acqua  assai.  Li  giovani  delle  qua- 
glie erano  continuo,  com'  6  d' usanza,  a  fare  governare 
lo  loro  bestie,  e  quanto  piti s' affaticavano,  piCi  le  vedeano 
sgovernate.  Passaronsene  come  poterono;  ed  avvlaronsi 
a  trovare  le  quaglie  e  pelare,  per  dare  ordine  alla  cena; 
e  venendo  al  fuoco  per  arrostirle,  dissono,  venissono 
delle  legne.  Quivi  furono  recali  sagginali,  dicendo:  Noi 
ardiamo  poco  altre  legne.  In  effetto  elle  si  convennono 
arrostire  co'  sagginali ,  perocché  l' ora  era  tarda,  e  vo- 
lendo esaere  andati  a  trovare  modo  d'averne,  si  eonve- 
niaal  bujo  passare  Hubicone.  Quando  le  quaglie  furono 

'  (k»mHs.  (BoT,) 

»  alla  fiiie  titendo  loro  fvna  il  giaoco.  Prorerb.  (Bob.) 
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colte,  0  vero  affnaiicate,  e'  furono  posti  a  ubo  descaccio 
elle  tuttavia  parea  che  fosse  in  fortuna,  e  su  una  pan- 
Ghetta  che  stava  peggio.  Hacci  del  vino?  dice  uno  di  lo- 
ro. Dice  il  gentiluomo  a  uno  della  casa:  Va',  fa' del  vino. 
E  quelli  va,  e  preme  in  uno  orciuoio  grappoli  d' uve  eoa 
le  mani.  Dicono  gli  uccellatori:  0  che  fu  quelli?  Dice  11 
gentiluomo:  Io  non  beo  altrimenti  in  questo  tempo, 
eh'  egli  k  mesi  che  mì  mancò  il  vino  vecchio.'  Chi  strigoe 
le  labbra  e  chi  le  spalle  ;  e'  convenne  loro  pur  bere  sanza 
l'acqua,  che  era  naturale  secondo  il  nome  del  luogo;'  il 
pane  parea  di  mazzero  e  biscotto,*  come  se  Tossono  in 
galea-,  egli  erano  bene  ìa  fortuna;  e  poco  stettono  a  ta- 
vola .  che  andarono  a  vedere  i  cavalli,  li  quali  parea  che 
dicessono  tavole,  e  non  guardavano  meno  li  loro  signori 
ch'e  loro  signori  guardassono  loro.  Ad  abbreviarla,  egli 
stettono  male  quanto  dire  si  puote.  Pensarono  di  passare 
le  loro  pene  questi  uccellatori  col  dormire  il  più  testo 
che  poLessono;  e  inviati  a  una  camera,  o  vero  cella  ca- 
vata, o  vivajo  che  vogliamo  diro,  scesono  quattro  sc^ 
glionì,  e  all'ultimo  era  un  asse,  che  era  ponte  dallo  sca- 
glione alla  panchetta  del  letto;  perocché  nella  detta 
camera  era  l' acqua  alta  un  mezzo  braccio.  Passò  la  bri- 
gata il  detto  ponte,  lieti  come  ciascun  dee  credere;  e 
volendo  andare  alla  guardaroba,  tre  passi  in  su  tre  pie- 

'  io  non  beo  allrimenli  in  quello  tempo  che  gli  è  Die»,  eke  fai 
tnoncò  il  via  veccia,  E  ìd  questa  medejìima  ili  sopra:  Non  i  molli 
anni  certi  gtovanl  florentioi  feceno  brigala;  et  vuoi  dire /ór  brigala, 
qnel  che  oggi  fare  una  eompagnia.  (Bob.) 

*  Cioè  :  di  paviano.  (BOT.) 

*  il  pane  parta  di  maziero  e  biteollo.  Nota  la  voce  miutera 
per  il  luogo  del  Bocc.  moHerare.  (Bob.)  E  nell'annot.  LXlil  al  Boc- 
caccia cosi  ragiona  di  questo  tui^o  del  Saccbelti;  n  E  matterò  si 
dice  ancora  il  pane  quando  È  azimo,  0  mal  lievito,  eBodo:eper- 
cbè  DOD  si  creda  Toce  di  og^o  di  ieri,  d  lro*a  pure  io  Franco  Sac- 
cbetU  nelU  Noy.  »0.  (G.) 
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tre  convenia  lor  fare  in  punta  di  piedi,  per  non  toccare 
l' acqua;  poi  entrarono  quattro  eh'  egli  erano  In  uno  let- 
ticciuolo  che  avea  una  coltricetta  cattiva,  che  parea  piena 
di  gomitoli  e  di  penna  d' istrice,  con  uno  copertojo  tutto 
stampanato,  e  con  ogni  altra  cosa  da  Tare  penitenza.  E 
Curradino  si  parte  da  I^iro,  dicendo:  Fate  penitenza,  io 
SOI)  povero  gentiluomo,  e  sto  come  fanno  i  gentiluomini; 
godete  e  datevi  buon  tempo.  E  così  si  parti,  e  la  brigala 
rimase  in  guazzetto.  Dice  V  uno:  Die'  elli  che  noi  godfa- 
mo?  se  noi  fossimoranocchi,  anguille o  granchi,  potrem- 
molo  fare.  Dice  l'altrD:Noi  fummo  ben  granchi  a  venirci, 
che  morti  slam  noi  a  ghiadi ,  che  ci  venimmo.  Dice  un  al- 
tro: Egli  è  il  tale  che  vuole  risparmiare  lo  scotto  dell'al- 
bergo; egli  era  ben  meglio  andare  all'albergo  al  Ponte 
Agtiana,com' io  dissi.  Il  quarto  dice:  E'son  be' risparmi 
i  nostri;  e'  ci  potrà  costare  questa  venuta  ancora  s\  cara 
che  tristi  a  noi ,  che  mai  ci  venimmo  ;  noi  ce  ne  avve- 
dremo a' medici  e  alli  sciroppi  e  alle  suzzacchere,  che 
sapete  quello  che  costano,  ed  anche  non  so,  se  noi  ce 
ne  camperemo.  E  così  tutta  notte  quasi  non  dormirono, 
parendo  loro  miir anni  che  fosse  dì,  per  levarla.  Uno 
vantaggio  ebbono,  che  tutta  notto  pisciarono  per  la  ca- 
mera, e  non  si  parea.  Venuto  il  giorno,  col  canto  delle 
botte  e  de'  ranocchi,  si  levarono  ed  uscirono  del  moltic- 
cio,  raccendo  subito  sellare  i  cavalli,  e  chiamando  i  cani, 
e  tolti  gli  sparvieri  io  braccio,  dissono:  Curradino,  fatti 
con  Dio.  Curradino  disse:  lo  v'aspetterò  a  desinare.  Ri- 
sposono:  Se  noi  verremo,  tu  te  ne  avvedrai;  e  passarono 
il  ponte,  e* cavalli  il  fosso  a  nuoto;  e  saliti  a  cavallo, 
come  se  '1  diavolo  gli  ne  portasse,  si  dileguarono  per  di- 
langarsi  dal  Pantano.  E  dicevano  insieme  tra  loro:  Noi 
v'avessimo  noi  lasciati  gli  occhi,  credendoti  riavere,  che 
noi  vi  ritornassimo;  e  spesso  si  volgeano  a  drieto,  o  per 
vedere,  se  dal  Pantano  s' erano  ben  dilungati,  o  per  paura 
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che  non  andasse  loro  drieto;  e  mai  aon  riM«ttoDO  che 
rìtorDarono  a  Fircuze;  aCTerntando  tutti,  Qon  che  di  ri- 
tornare mai  al  Pantano,  ma  stare  ud  aano  che  non  usci- 
rebbano  della  porta  al  Prato.  E  n'empierono  Firenze  della 
gentilezzache  avevano  trovala,  che  fu  ancora  piìi  nuova 
che  io  Don  ho  scrino. 

Molto  ha  preso  oggi  la  gentilezza  rornitana  forma, 
perocché  con  grande  astinenza  vivono  quelli  che  sono 
chiamati  gentiluomini,  salvo  che  quando  pigliano  di  rat- 
to, e  siano  questi  di  qualunche  vita  sia  o  viziosa  o  scello- 
rata  ,  si  dice  :  E'  sono  pur  de'  tali ,  che  sono  gentilissima 
famiglia;*  e  pare  che  per  tale  titolo  e' si  convenga  loro 
usare  quaiunche  vita ,  piti  laida  sia,  o  non  s' intende  per 
costoro,  che  non  aveano  più  che  s'avessono.  E  cosi  s'usa 
il  verso  di  Dante  pfr  lo  contrario:  n  È  gentilezza  dovan- 
che  virtute,  ec.  » 
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Il  GoDBelii  bnffime  Tende  alla  fiera  di  Salerno  sironii  dt  cane  per 
galle  dì  graodissima  lirtCì,  e  speiialmeoLp  da  IndoTÌnare;  e 
come ,  ricevuto  dt  ciò  gran  prezzo,  se  ne  va  lìbero. 


Ancora  non  mi  pare  che  certi  arrìvassoao  mollo  be- 
ne, in  volere  assaggiare  d'  una  vivanda,  che  compera- 
rono da  uno  che  la  vendea ,  comechè  non  l' avessono  a 
cuocere  co' sagginali.  Gonnella  butfone,  il  quale  di  fare 
cose  nuove  non  ebbe  pari ,  come  ancora  in  certe  novelle 
a  drieto  è  narrato,  andando  spesso  per  lo  mondo  in  piìi 
strani  luoghi  che  potea,  arrivò  una  volla  in  Puglia  alla 

<  e'  tono  pur  de'  lati  che  lono  genUlissioia  famigtif,  Qui  Id- 
porta  semplicemente  nobilitima.  (Bob.) 
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fiera  ài  Salerno.  E  vpggendo  assai  giovani  che  aveano 
piene  le  borse,  per  comprare  mercanzia,  s'addobbò  d'una 
vesto  in  rorma  che  parea  uno  medico  venuto  d' oltrama- 
re;  e  trovata  una  scatola  bassa  e  larga,  ed  una  tova* 
gliuola bianchissima,  messa  dentro  e  distesala,  au  quella 
pose  quasi  trenta  pallottole  di  stronzi  di  cane;  e  con  que- 
sta in  mano  alla  scoperta,  e  con  uno  de'  capi  della  tova- 
glia  in  su  la  spalla,  giunse  in  su  la  detta  fiora,  e  postosi 
da  parte  su  uno  desco,  avendo  seco  un  famiglio  da  Iato, 
puose  la  detta  mercanzia;  e  cominciando  a  parlare  quasi 
gergone  col  famiglio ,  come  venisse  da  Torissi ,  '  fece  trarre 
■d  sé  diversa  genie.  Alcuni  lo  domandavano:  Maestro,  che 
mercanzia  k  questa?  £  quelli  dicea:  Andatevi  con  Dio; 
ella  non  è  da'  fatti  vostri ,  eli'  è  cosa  di  troppo  valore,  e 
non  si  fa  per  chi  non  ha  da  spendere.  E  a  cui  dicea  in 
una  forma,  e  a  chi  in  un'  altra,  solo  per  aguzzar  più  gli 
appettili  di  quelli  che  erano  dallorno.  Tantoché  certi  gio- 
vani, tirandolo  da  parte,  li  dissono:  Maestro,  noi  ti  vo- 
gliamo pregare  che  tu  ci  dica  che  pallottole  sono  quelle. 
E  quelli  dice:  Voi  mi  parete  uomini  da  dirvi  il  vero,  e 
non  parete  caleffattorì;  e  parlando  quasi  tra  tedesco  e 
latino,  disse:  Quella  è  mercanzia  che  chi  la  conoscesse, 
farebbe  piti  cara  che  tutto  quello  che  b  su  questa  fiera; 
ese  voi  mi  vedeste  quando  ci  venni,  la  recai  io  proprio, 
e  non  la  fidai  al  mio  famiglio.  Costoro  pur  domandano. 
Elli  disse,  che  quelle  pallottole  aveano  tanta  virtù,  che 
chi  ne  mangiava  pur  una,  subito  sapea  indovinare:  e  che 
con  gran  pena  avea  avuto  questa  ricetta  dallo  Re  di  Sara, 
che  signoreggia  trentadue  reami  d' infedeli;  e  perchè  elli 
spesso  usava  di  mangiare,  era  venuto  così  gran  signore. 
Dissono! giovani:  Che  costerebbe  l'una?  Rispose  il  Gon- 

'  Forse  la  cillà  di  Taails.  (Bot,)  — Tedi  la  nota  alla  Ho- 
lella  148.  (F.) 
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nella:  Ella  non  pub  costare  quello  che  non  sìa  grandissi- 
mo mercato;  perocché  voi  sapete,  che  dice  il  proverbio: 
Fammi  indovino  e  faretti  ricco;  ed  io  era  povero  uomo, 
e  per  averle  usate  sto  si  bene,  che  io  son  ricco,  e  non  mi 
manca  nulla;  ma  perchèvoÌmiparetegeutiluomeDi,iovi 
torrò  fiorini  cinque  dell'una.  Ellino  dissono,  per  amore 
e  per  grazia  oe  voleanc  quattro,  e  dariì  fiorini  dodici.  Il 
Gonnella,  udendo  la  profferta,  s'allegrò  dentro,  e  di  fuori 
si  mostrò  delle  cento  miglia,  dicendo:  lo  non  le  darei  ad 
altrui  per  tre  cotanti.  Alla  fine  caddono  in  patto  di  fiorini 
quindici;  od  egli  disse:  Fate  una  cosa;  direte  al  desco, 
che  me  c'abbiate  dato  fiorini  cinque  dell' una;eco5Ì  dia* 
sono  dì  fare.  Il  Gonnella  che  pensava ,  come  malizioso,  al 
fine,  dice  a  costoro,  perchè  la  Qi'ra  durava  tutto  il  gio- 
vedì vegnente:  E' ve  li  conviene  pigliare  iu  venerdì  a  di- 
giuno tra  la  terza  o  la  nona,  perocché  è  quel  di  e  quel 
l'ora  che 'I  nostro  Signore  ebba  la  passione;  altrimente 
non  avereste  Tattonulla.  Coloro  dissono  di  farlo;  e  ch'ella 
era  leggiera  cosa  a  fare.  Ed  e^li  tolse  fiorini  quindici,  e 
diede  loro  quattro  pallottole.  Gli  altri  dattorno,  veggendo 
spacciare,  udendo  la  fama  che  già  era,  che  chi  mangiava 
una  di  quelle,  subilo  indovinava,  concorsono  a  comprare 
per  lo  miglior  patto  che  poterono,  tutti  avendo  lancetta 
dal  Gonnella  di  pigliarie  il  venerdì  a  digiuno,  e  all'ora 
detta;  tantoché  tutte  e  trenta  le  vendè  circa  fiorini  cen- 
toventi. Fatto  questo  il  Gonnella,  il  venerdì  a  buon'ora 
col  suo  famiglio  e  con  la  valigia  sale  a  cavallo,  sanza 
dire  all'albergatore  che  via  tenesse,  entrò  in  cammino. 
Venuta  l'ora  eh' e  comperatori  desideravano,  cioè  di 
mangiare  le  pallottole  per  indovinare,  due  di  quelli  gio- 
vani primi  comperatori,  volonterosi  d'essere  indovini, 
danno  di  morso  a  gran  bocconi  ciascuno  in  una,  e  subito 
l'uno  sputa  fuori,  e  dice:  OìmèI  che  sonostronzi  di  cane; 
e  r  altro  fa  il  somigliante  ;  e  subito  vanno  all'  albergo,  e 

.Google 


ROVELLA  CQXl.  229 

éotnandano  del  medico  che  vendea  le  pallottole.  L'al- 
bergatore dice:  E'  dee  essere  diluDgato  sei  miglia,  tanto 
èch'egli  andò.  E  doveVRìsposc,  non  sapere,  ma  perque- 
sta  via  tenne.  '  Li  giovani  eraoo  bene  in  gambe,  comin- 
ciano a  pib  a  camminare,  e  vanno  tanto  ratti  clie  lo 
giuosono  a che  era  a  cavallo  pet  partirsi  dal- 
l'albergo. Come  giungono  a  lui,  dicono:  Maestro,  tu  ci 
hai  venduto  troppo  cari  li  stronzi  del  cane;  come  noi  gli 
avemmo  in  bocca,  le  spulammo.  Disse  il  Gonnella:  Che 
vi  dissi  io?  Dicesti,  che  subito  indovineremmo.  Rispose 
il  Gonnella:  E  cosi  avete  indovinato;  ed  essendo  bene  a 
cavallo,  dà  delli  sproni  elli  e  'I  famiglio  e  vannosi  con  Dio. 
lÀ  giovani,  quasi  rimasi  scornati,  e  veggendo  non  poter  te- 
oerli  dietro,  si  tornano  addietro  assai  dolenti,  dicendo:  Noi 
ce  n'abbiamo  una  nostra  una;  egli  è  peggio  ancor  la  beffa 
cbe'l  danno.  E  giunti  a  Salerno,  truovano  degli  altri  che 
aveano  comprata  di  quella  mercanzia;  chi  s'era  messo 
alla  cerca  da  una  parte  e  chi  da  un'  altra,  e  chi  si  stava 
come  smemorato ,  e  ciascuno  si  doleva  e  stava  scornato 
di  sì  brutta  beifa.  Alcuni  altri ,  sappiendo  la  novella,  co- 
minciorono  a  cantare:  A'  chi  vuole  indovinare,  in  bocca  11 
possa  un  can  cacare.  E  cosi  si  rimasono  i  comperatori 
scornati  per  un  buon  tempo  :  e  'I  Gonnella  se  n'  andò  al 
suo  viaggio  verso  Napoli,  là  dove  con  via  più  nuova  ma- 
lizia tirò  a  sé  più  denari  che  non  furono  questi,,  come 
nella  seguente  novella  si  dichiarerà. 

Io  son  certo,  che  'I  Gonnella  dicea  poi,  avere  guada- 
gnato; e'  si  potea  dire  più  tosto  rubato,  e  con  grandissi- 
mo inganno  e  tradimento;  nelle  quali  cose  nessuno  altro 
mai  fu  con  si  sottile  e  acuto  ingegno.  E  grande  maravi' 
glia  tAi  pare ,  che  ne'  di  suoi  non  trovasse  chi  lo  pagasse 

<  ma  p<r  vuMfa  ila  tenne.  Tenere  p«r  andar*  tra  gli  altri  molli 
suol  significali  d  dice.  Dante  :  Dietro  li  (enne.  (Bob.) 
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del  lume  e  de'dadi,  come  meritava,  comecché  )e  sue  erano 

cose  da  ridere  a  cui  non  toccava  ' 
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D' una  grande  sperienza  cbe  '1  Goanella  buffone  al  tempo  del  He 
Uberto  lece  verso  Napoli,  Iraeailo  da  uno  riccbisfiimo  e  ava- 
rìssimo  abate  quello  cbe  ma!  da  alcuna  nou  Tu  possuto  trarre  ; 
e  p«r  questo  u'  ebbe  e  dal  Re  e  da*  suoi  baroni  grandissimi 

doni. 

Giunto  il  Gonnella  una  volta  a  Napoli,  andb  a  fare 
la  reverenza  allo  re  Ruberto;'e  là,  essendo  conosciuto  e 
dal  Re  e  da'  suoi  Baroni ,  al  tutto  si  disposono  di  non  darli 
alcuna  roba  o  dono,  se  eili  non  trovasse  modo  di  farsi 
donare  a  uno  Abate  ricchissimo  e  avarissimo  di  Napoli 
alcuna  coaa;  considerando  che  mai  dal  detto  Abate  al- 
cuno non  potè  trarre  solo  un  bicchiere  d' acqua.  Il  Gon- 
nella, udendo  e  lo  Ite  e' Baroni,  per  fare  prova  di  sé,  non 
se  ne  scontentò  però  molto,  E  saputo  dove  stava  questo 
Abate, subito  pensatoli  modo,si  vestì  assai  poveramente 
come  pellegrino.  E  partendosi  dallo  Re  e  da'  Baroni ,  disse  : 
Santa  corona ,  poiché  così  mi  comandate  con  la  vostra  ba> 
fonia,. io  vo  dov'è  di  vostro  piacere,  e  meUerommì  alla 
ventura.  E  mettesi  in  via,  e  va  in  verso  la  Badia;  e  giuoto 
alla  porta ,  domanda  dello  Abate ,  dicendo  cbe  avea  gran 
bisogno  di  favellarli.  11  portinajo  andò  all'Abate,  edisse: 
Alla  porta  è  giunto  uno  pellegrino  che  dice  che  ha  grao 
bisogno  di  ftivellarvi.  L'Abate,  ciò  udendo,  dice:  Sera 
qualche  gaglioffo  cbe  vorrà  limosina;  e  muovesi,  e  va 

<  efimethi  le  sue  tran  coie  da  ridere  a  cui  non  toccava.  Qui  o 
da  ridere  passEvitmenie,  o  da  far  ridere.  (Bor.) 
»  Buberio  Re  di  Napoli  dai  1309  ai  13*3.  (P.) 
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nella  chiesa,  e  dice:  Digli  che  vegna  a  me.  Ciòdetlo,  e'I 
peliegrÌDO  n'andò  nella  chiesa  a  luì,  e  inginocchioni  lo 
pregò  che  lo  dovesse  confessare.  L'Abate  rispose,  che  li 
darebbe  uno  de'  suoi  monaci  che  lo  confesserebbe.  11  pel- 
legrino dice:  Padre  santo,  io  vi  prego  per  mrsericordia, 
che  voi  mi  confessiate  voi,  perocché  io  ho  un  peccato  s\ 
grande,  che  io  non  Io  direi,  se  non  a  persona  di  maggior 
dignità  che  monaco;  e  però  contentatemi  di  questo;  ed 
io  ve  ne  prego  per  l' amor  di  Dio.  L' Abate,  udendo  co- 
stui, gli  venne  voglia  d'esaudire  a' suoi  preghi,  per  sa- 
pere che  peccato  fosse  quello  che  era  sì  grande;  e  disse 
s'aspettasse  un  poco,  tantoché  andasse  alla  sua  camera: 
e  cosi  s' aspettò.  E  stando  un  poco ,  l' Abate  viene  vestito 
d'una  bellissima  cappa  paonazza,  con  li  cordoni  di  srta 
dinanzi  e,  con  alcuni  monacelli  drieto;  e  andato  a  una  se- 
dia del  coro,  chiamò  il  pRllegrioo,  il  quale  sobito  fu  pre- 
sto; e  inginocchiatosi  a  piede  dello  Abate,  cominciò  la 
sua  coniessione;  e  fondessi  sopra  il  peccato  avea  s\ 
grande  che  quasi  non  ardiva  di  dirlo,  e  non  credea  che 
Dio  mai  avesse  misericordia  di  lui.  L'Abate,  come  fanno, 
il  confortava  che  dicesse  sicuramente.  Allora  il  pellegrino 
dice:  Messer  l'Abate,  io  ho  una  natura  o  condizione  sì 
perversa,  che  spesse  volte  io  divento  lupo,  con  si  gran 
rabbia  che  qualuncbe  persona  m' è  innanzi  io  divoro,  e 
non  so  da  che  né  donde  proceda;  e  perchè  l' uomo  fosse 
armato,  così  lo  divoro  come  se  fosse  gnudo;  e  più  e  pib 
volte  questo  caso  m'è  avvenuto;  e  come  io  sono  per  di- 
ventare lupo,  io  comincio  a  sbadigliare  e  a  tremare  forte. 
L'Abate,  udendo  costui,  si  cominciò  tutto  a  cambiare, 
avendo  grandissimo  timore.ll  Gonnella,  che  avea  gli  occhi 
d'Argo,  come  ciò  vede,  comincia  a  tremare  e  sbadigliare 
forte,  dicendo:  Oimè,  oimèl  die  io  comincio  a  diventar 
lupol  e  aprendo  la  bocca  verso  l'Abate,  All'Abate  non 
parve  scherzo;  levasi  in  piede  e  fugge  verso  la  sagrestia. 
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II  pellegrioo,  come  accorto,  avea  afferralo  la  cappa,  e 
non  lasciaodola,  sull'entrare  dell'uscio  della  sagrestia, 
l'Abate,  sfibbiandosi  il  cordone,  lasciò  la  cappa  di  fuori, 
e  serrossi  dentro  all'  uscio.  Gli  altri  monaci  per  la  paura 
s'erano  dileguati  cìii  qua  e  chi  là.  II  pellegriDO,  messa^ 
la  cappa  sotto,  se  ne  va  quanto  piti  puote  nella  corte  de) 
He,  '  dove  avea  lasciati  li  sua  panni;  e  spogliati  li  paoni 
peregrini,  si  vesti  di  quelli  che  piii  portava,  e  andò  nella 
presenza  del  Be  e  de' suoi  Baroni,  e  disse  in  credenza 
quello  che  avea  fatto,  e  ciò  che  seguito  era.  Lo  Re  e'  Ba- 
roni con  grandissime  risa  si  maravigliarono  delia  iodustria 
e  sagacilà  del  Gonnella;  e  lo  Re  con  tutti  li  Baroni  li  do- 
oarono  grandemente;  sì  che  acquistò  per  la  cappa  det> 
VAbate  molto  piti,  che  con  li  stronzi  di  cane  venduti  a 
Salerno.  E  spacciate  in  Napmii  le  sue  faccende,  si  partj, 
e  andò  a  suo  viaggio.  L'Abate,  tutto  sterdilo  con  li  suoi 
monaci,  credea  per  certo  essere  colui  stato  il  nimico  di 
Dio,  che  hi  forma  di  peregrino  era  venuto  a  mordere  la 
sua  avarizia;  e  disse  questa  novella  con  alcuni,  si  che 
pervenne  agli  orecchi  del  Be.  11  quale  mandò  per  lui,  e 
domandollo  se  fòsse  vero  queNo  eh'  egli  avea  udito. 
L'Abate  affermava  di  si,  e  che  veramente  credea  fosse 
stato  il  diavolo,  e  in  fine  soffiava  e  sospirava  della  sua 
cappa.  Lo  Re  e'Baronì, che  ciòsapeano, udendol' Abate, 
ne  presono  doppia  sollazzo;  e  in  fine  credo  che  l'Abate 
Il  sapesse,  benché  mai  non  mostrò  disaperlo,  per  non 
arrogere  gli  scorni  e  le  beBe  al  danno. 

Molto  dee  essere  caro  a'pifi  de' lettori,  quando  si 
fatte  beffe  veggono  fare  agli  uomini  così  avari  e  spezial- 
mente a'cherìci,  ne' quali  ogni  vizio  di  cupidità  regna, 
avendo  sempre  gli  animi  per  quella  a  dire  menzogne,  a 

'  Il  petletTino ttittva  qaanlii  più  puale  nella  eorle-det 

Ke.  Aiicor<^è  d  ai  posst  intendere  un  andare  può  pnie  stare  seaia 
diro,  et  liDto  b  a  dire  quanto  mUeeilamenta  et  pmlamaat,  (Boa.) 
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Tare  escati,  a  teoclere  trappìrie,  a  vendere  Iddio  e  le  cose 
sacre.  Salto  elli  medesimo,  che  a  loro  gli  ha  coDceduti, 
chi  sono  0  da  che  sono  li  più  che  hanno  a  governo  llsuoi 
templi;  che  serttbbe  meno  male  che  quelli,  rovinassono, 
che  essere  fatti  ostelli  di  s\  viziosa  gente. 
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Cucco  degli  Ardalafil,  voleodo  correre  UD'asU  di  lancia  yerso  11  ne- 
mici, facendosi  guidare  a  Giannino  sno  famiglio.  Il  quale 
irascorrendoU  iDDanil,  il  dello  Cecco  pone  ■  lui,  credendo 
porre  a'  nimid. 

Non  Tu  netto  il  tratto  che  volle  fare  Cecco  degli  Ar- 
dalafS,  come  furono  netli  li  tratti  del  Gonnella.  Passando 
il  duca  d'Angib  con  gran  brigata  di  cavalieri  vicino  dì 
Forlì,  quando  and&  in  Puglia  contro  al  re  Carlo  della  Pace,' 
e  venendo  verso  la  terra  certa  gente  fiorita,*  il  detto  Cecco 
chiaroC)  un  suo  famiglio,  eh'  avea  nome  Giannino,  e  dis- 
geli che  apparecchiasse  un  sno  gran  cavallo  con  le  sue 
armi  e  certa  compagnia  d'armati.  &  ciò  folto,  s'armò 
nobilmente,  e  salito  a  cavallo  con  la  sua  compagnia ,  e 
Giannino  allato  alla  brìglia,  e  certi  con  le  lance  molli,* 
s' avviò  verso  la  porta  dal  lato  di  Cesena;  e  uscendo  di 
quella,  perchè  avea  mollo  il  vedere  corto ,  chiamò  Gian- 

■  Carlo  della  Pace  re ,  è  Carlo  111  Re  di  Puglia  e  d'  UngheHa, 
e  amico  di  Lapo  da  Castlglìoncblo.  Vedi  Novella  lelUrarU,  1751, 
col.  &99.  (F.) 

)  venendo  vetta  la  tara  eerla  gente  fiorila.  Fiorila  c^oÈ  Isella 
ei  elflta  per  la  migliore.  (Bor.) 

'  e  crrli  eoa  le  lente  molli  ee.  Credo  TOglia  dire  alleniate  et, 
««**«  bM$e .  el  DOD  dirille  et  ùriere;  et  nota  che  ri  dice  ondare  in- 
fero, cioè  iirilto.  (Bob.) 
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nino  e  disse:  Mettimi  il  bacioelto  in  testa,  e  dara'mi  la 
miglior  lancia  in  su  la  coscia,  e  guidami  e  appressami 
quanto  tu  puoi,  dove  è  la  brigata  che  tu  sai.  Giannino 
guida  il  cavallo,  come  dice,  e  tutti  gli  altri  drìetoli.  Come 
si  furono  appressati  a  un  trarre  di  balestro,  dice  Gianni- 
no: Signor  mio,  prendete  l'asta,  ch'e  nimici  vi  sono  di- 
nanzi a  rincontro.  E  Ingoz7.ata  l' asta,  pigliando  Giannino 
il  cavallo  per  le  redini,  dando  delti  sproni  a  un  ronzino 
8U  che  era,  e  Cecco  seguendolo,  essendo  quasi  a  mezza 
via,  avendo  lasciato  Giannino  il  cavallo,  e  Cecco  con 
l'asta  bassa  correndo  torte,  credendo  porre  a  uno  di 
quelli  cavalieri,  gli  venne  posto  nel  culo  al  detto  Gian- 
nino. Il  qnal  Cecco,  credendo  avere  fatto  un  bel  colpo 
in  qualche  valentre  uomo,  cominciò  a  gridare:  0  Gian- 
nino, va' per  quel  prigione.  Giannino  dall' altra  parte, 
sentendosi  inaverato,*  con  gran  voci  comincia  a  dolersi, 
e  dire;  OimèI  Cecco,  voi  m'avete  morto.  Dice  Cecco;  Io 
ti  dico,  va'  per  quel  prigione ,  che  ti  nasca  il  vermocane. 
Allora  Giannino  con  alte  voci  piìi  si  duole,  dicendo:  Io 
vi  dico,  che  voi  m'avete  confitto  il  culo  nella  sella.  Cec- 
co, come  infiammato  di  letizia,  dicea  pur:  Va' pel  pri- 
gione. E  Giannino  nel  fine  sferra  l' asta ,  la  quale  nel  vero 
tra  pelle  e  pelle  era  entrata,  e  viene  verso  Cecco,  e  dice  : 
Ecco  il  vostro  prigione.  Ancora  dice  Cecco;  Dov'è? 
Giannino  si  dispera,  e  dice:  Favell'io  greco,  o  ècci  così 
bujo?  io  vi  dico  che  '1  prigion  vostro,  in  cui  voi  avete 
così  ben  posto,  son  io;  e  se  non  fosse  per  mal  parere,  io 
vel  farei  toccare  con  mano;  ma,  perchè  il  colpo  è  nel  culo, 
non  voglio.  Cecco  ancora  dice,  che  eiò  non  potea  essere, 
perocché  gli  parea  aver  dato  a  uno  che  avea  i'  arme  do- 
rate. Dice  Giannino:  Forse  avev'  io  II  culo  fregiato  di  luc- 
ciole; io  non  credea  che  voi  lù  nimicasse  così  fieramente; 

'  Matehdoti  iiiBv«rato  ee.  Voce  di  quei  tempi,  e  nel  Villani 
spesso.  (Bon.) 
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e  che  se  l'asta  Ibsse  così  giunta  nel  mezzo,  com' ella 

giunse  da  lato ,  io  non  era  mai  più  Giannino.  Dice  Cecco: 
In  fé  di  Dio,  e' mi  pare  strano  che  ciò  possa  essere,  io  ere- 
dea  che  tu  caiefTassi.  Dice  Giannino:  Io  non  ho  da  calet- 
fare,  che  mi  pare  mill'anni  che  io  sappia  da  qualche 
medico,  se  '1  colpo  è  cassale  o  no,  sì  che  io  mi  possa 
acconciare  dell'  anima.  Allora  Cecco  disse  :  Se  lu  ini  gui- 
dasti in  forma  che  ne  sia  seguito  quello  che  tu  di',  tu 
stesso  t' hai  fatto  il  male  :  dicevat'  io  che  tu  facesse  che 
la  mia  lancia  ti  si  ponesse  al  culo,  che  appena  mi  pare 
che  debba  potere  essere?  Dice  Giannino;  lo  veggio  che 
voi  non  credete  ancora,  ma  io'ne  farò  certo  ciascuno.  E 
innanzi  a  tutta  la  brigata  alza  li  panni  e  mosti'a  la  fedita 
e  la  sella,  dove  l'asta  sì  confìsse,  e  dice;  Deh  guardate, 
se  questo  vi  pare  colpo  di  Calaves?  Chiarito  per  questo 
modo  Cecco,  cominciasi  a  contorcere,  dicendo:  Vie'  za, 
Giannino,  noi  torneremo  a  Porli,  ed  io  ti  farò  curare  al 
medico  nostro;  ma  a  lui  e  a  qualunche  altro  dirai,  che 
uno  di  quelli  dì  \h,  correndo  verso  te,  ti  puose  la  lancia. 
E  così  promise,  ed  elli  Io  fece  curare;  che  nel  vero  poco 
male  avea,  perocché  la  lancia  Ira  pelle  e  pelle  l'avea 
confitto  nella  sella;  e  guerito  che  fu,  mai  non  lo  volle 
addestrare  piii;  perocché  Cecco  era  una  buona  lancia,  ma 
la  cattiva  vista  li  facea  errare  la  posta,  e  averebbegliela 
possulo  porre  un'altra  volta  in  luogo  che  gli  serebbe  pu- 
tito tutti  i  di  della  vita  sua. 

Nen  è  molto  strana  cosa,  quando  il  vedere  ha  alcuno 
impedimento,  d' errare  per  simile  forma  o  per  altra;  pe* 
rocche  la  fragilità 'da' nostri  sensi,  essendo  ancora  sanza 
difetto, spesse  volte -gli  fa  errare.  E  non  si  vede  elli  ma- 
nifesto che  colui,  che  avrà  più  chiaro  il  vedere,  spesse 
volte  crederrà  vedere  uua  cosa,  ed  elli  ne  vede  un' al- 
tra? Un  altro  crederrà  d'  udire  una  voce  in  uno  busso,  o 
uno  suono,  ed  e'  fia  un  altro.  Un  altro  con  l' odorato  ere- 
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deri^  sentire  o  un  odore  o  un  puzzo,  e  quello  fia  un  altro. 
0n  altro  crederla  toccare  una  cosa,  ed  ellafìa  un'altra; 
e  un  altro  crederrà  conoscere  per  Io  gusto  uno  sapore, 
credendo  quello  essere  d'uno  frutto  o  d'una  spezie,  e 
quello  fia  d'un' altra.  E  così  in^ferviene  ancora  de' sensi 
intellettivi.  SI  che  quello  di  Cecco,  avendo  gli  occhi  di- 
fetto,fu  difetto  della  natura;  ancora,  essendo  stati  chia- 
rissimi, il  detto  caso  potea  intervenire.  E  per6  nessuno, 
osignore,oqual  vuole3isia,si  può  fidare  nelle  sue  poten- 
zie;cbè  tutto  dì  interviene  che  l'uomo  crederrà  trarre  in 
un&  luogo,  e  trarrb  in  un  altro,  sì  come  il  bue,  che  spesso 
crede  andare  a  pascere,  e  anderà  ad  arare. 
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Uao  geotiluomi)  nel  contado  di  Firenze  ia  a  furare  ud  porco,  e  mei' 
telo  so  ujia  cavalla;  guastasi  la  «avalla,  e  'I  porco  per  poco 
sale  pule;  e  un  altro  the  era  insalato  in  casa,  la  il  slmigUante; 
e  cosi  rimane  tristo  e  doloroso. 

Molto  fu  di  maggiore  scorno  e  di  più  danna  la  no- 
vella che  seguila;  perocché  non  è  gran  tempo,  che  verso 
Hontelupo  contado  di  Frrenze  fu  uno  gentiluomo,  il  cui 
nome  tacerò  per  onestà,  riguardando  a' suoi  consorti. 
Avea  costui  molto  per  costume,  quando  avesse  potuto, 
di  fare  dell'altrui,  suo.  Avvenne  per  caso,  ch'egli  ebbe 
aocchiato  un  porco  di  smisurata  grassezza,  il  quale  era 
d'uno  notajo  del  detto  paese;  e  fatto  ragionameotù  cod 
due  contadini,  che  spesso  lo  accompagnavano  a  fare  delie 
sue  riiercatantie,  si  puosono  di  volere  furare  il  dello  por- 
co ;  e  una  notte,  salito  il  gentiluomo  su  una  sua  rouzina , 
s' avviò  con  detti  contadini  per  fare  la  faccenda  ;  e  g;ianti 
con  l'esca  e  con  argomenti,  perchè  la  cosaandasseche- 
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ta,  il  trassono  del  porcile,  e  avviaroosi  col  dello  porco, 
il  quale  per  la  grassezza  andava  a  grande  steiito.  R  di- 
lungati alquanto,  giugnendo  in  uno  burraio,  e'I  porco 
non  possendo  fare  l'erta,  non  sapeano  che  si  fare;  e 
strascinare  non  lo  voleano,  perocché  arebbe  fatto  romo- 
re;  di  che  deliberarono  d' ucciderlo,  e  di  porlo  su  la  ron- 
zina,  e  avviluppatoli  al  grogno  quanti  panni  aveano, 
perchè  il  suo  strìdere  non  si  sentisse,  l'uccisono;  e  poi 
con  gran  pena  e  con  grande  affanno,  consumando  gran- 
d'ora  della  notte,  ii  puosono  su  la  ronzina;  e  a  grande 
stento,  camminando  con  la  cavalla,  che  molto  male  po- 
tea'  quella  soma,  giunsooo  alla  magione  del  gentiluomo; 
là  dove  la  ronzina  giunse  stracca,  e  in  fine  guasta,  che 
mai  pili  non  fu  da  farne  conto.  E  '1  gentiluomo  ancora 
era  presso  che  stracco;  ma  perchè  la  materia  avea  biso- 
gno di  spedizione,  elli  feciooo  ragionamento  io  che  modo 
il  porco  s'insalasse;  e  non  essendo  sale  in  nessuna  dèlie 
lorocase,  disse  il  gentiluomo:  Io  salai  un  porco  forse  otto 
dì  fa,  e  misevisi  su  tanlo  sale,  che  io  credo  che  quello 
ahbia  preso  il  saie  che  dee  :  l' avanzo  spazziamo  e  met- 
tiamo su  questo,  e  credo  che  basterà.  Presono  il  detto 
partito;  e' due  contadini  abbruciarono  e  governarono  il 
porco,  e  intanto  il  gentiluomo  andò  a  dormire.  E  levatosi 
innanzi  di  alquanto,  spezzarono  la  carne,  e  insalaronla 
con  r  avanzo  dell'  altro  porco,  E  cosi  stando  la  cosa  per 
alcuni  giorni,  essendo  la  cavalla  guasta,  venendosi  a  ca- 
vare  li  due  porci  di  sale,  non  che  elli  ne  venisse  di  dolce, 
ma  in  quella  casa  di  puzzo  non  si  potea  stare;  sì  che  per 
forza  convenne,  la  carne  a  sotterrassinoogittassesivia. 
In  questo  mezzo  venne  sentore  al  notajo,  come  il  suo 
porco  gli  era  stalo  imbolato  e  da  cui;  di  ctie  egli  pensò, 
come  il  piti  delle  volle  interviene,  di  combattere  co' dua 
conladioi,  e  del  cittadino  lasciare  andare  la  mazza.  E  fac- 
cende li  detti  convenire,  e  faccendo  vista  di  ferii  impic- 
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care,  ebbe  da  loro  fiorini  dodici,  e  stettonsene  cheti 
per  lo  DQigliore;  e  al  gentiluomo  parve  avere  cacato  ne] 
vaglio,  veggendosi  aver  perduta  la  ronzioa  e  '1  porco  suo 
che  avea  insalato,  e  quello  che  avea  imbolalo ,  e  ancora 
fiorini  dodici,  li  quali  credo  che  la  maggior  parte  furono 
suoi ,  perchè  li  contadini  non  lo  dicessono,  E  cosi  il  vo- 
lere imbolare  un  porco  ad  altri^  gli  fece  perdere  il  porco 
suo  e'I  sale,  e'I  porco  imbolato,  e  la  roozina,  e  fiorini 
dodici. 

E  giusto  e  degno  fu,  perocché  spesso  avviene,  che 
chi  vuole  con  rapina,  eoa  furto  e  con  altro  modo  l'altrui, 
Dio,  che  tutto  vede,  gli  fa  perdere  il  suo.  E  non  si  può 
errare,  che  l'uomo  in  questa  vita  faccia  col  suo  e  fasci 
stare  l'altrui;  e  se  altro  non  fosse  o  non  avvenisse,  l' uo- 
mo, che  non  ha  lealtfi  e  vuole  quello  che  dee  essere 
d'altrui,  da  ciascheduno  è  schifato;  e  colui  che  vive 
leale,  stando  contento  de)  suo,  da  ciascuno  è  ricevuto  e 
amato.  Ma  li  gentili  d'oggi  tengono  essere  geotilèzza 
vivere  di  ratto  su  l' altrui  ricchezza. 


NOVELLA  CCXV. 

Jicopo  di  ser  Zollo  mena  uno  garzone  cooladino  da  Alloneoa  per 
farlo  sporto  oreBce  ;  e  cerU  buoì  compagni  I)  mostrano  come 
moDl  lo  smallo,  di  die  si  ritorna  a  casa. 

Non  volle  Jacopo  di  Ser  Zello'  nostro  cittadino  che 
uno  garzonetto  figliuolo  d' uno  contadino  stesse  in  con- 
tado, acciocché  non  li  fosse  furato  il  porco.  Questo  Ja- 
copo, essendo  ricco  orefice,  andando  a' suo' luoghi  ad 
Altomena,  ed  essendo  tra  certi  contadini,  cominciò  a 

<  Iacopo  di  Ser  Zello  orafo.  DtU%ie  del  P.  IdeIRinso,  tom.  XVIII. 
Vedi  Indice  a  Senelli.  (F.) 
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ragionare  che  la  spazzatura  dèlia  sua  bottega  v^Iea  ogni 
anno  più  d'oltocento  fiorini;  e  vóltosi  verso  loro,  disse: 
E  voi  state  sempre  qui  poveri  a  rivolgerete  zolle!  E 
veggendo  uno  figliuolo  d' uno  ivi  presente,  che  avea  forse 
sedici  anni,  dì.ue,  se  volea  darlilo,  che  lo  avvierebbe  e 
farebbelo  buon  uomo.  Al  contadino  parve  mill'  anni,  cre- 
dendo subito  che  divenisse  ricco,  e  spezialmente  consi- 
derando alla  valuta  della  spazzatura  eh'  egli  avea  detto. 
E  tornando  Jacopo  a  Firenze,  ne  menò  il  detto  garzone 
con  seco,  e  l'altro  di  vegnente  il  menò  alla  sua  bottega; 
e  passato  in  uno  fondachetto,  dove  lavoravano  due  pia- 
cevoli uomeni,  li  quali  uno  era  chiamato  Miccio  e  l'altro 
Mascio,  il  raccomandò  loro,  dicendo,  che  come  a  sua  cosa 
gì'  insegnassono  ben  l' arte.  Costoro  dissono  di  farlo  :  e 
partitosi  un  poco  Jacopo  da  loro,  dice  l'uno  ail' altro: 
Questo  nostro  maestro  è  un  nuovo  pesce,  che  non  gli 
pare  che  noi  abbiamo  tanto  a  fare  a  digrossare  l'ariento, 
che  ci  mena  di  contado  contadini  a  dirozzare.  Alle  gua- 
gnele  !  dice  Mascio ,  che  io  gj'  insegnerò  come  [ia  degno. 
E  andato  su  per  una  scaletta,  il  detto  Mascio,  come  s'era 
composto  col  Miccio,  salì  su  un  palco,  dove  menavano 
lo  smalto,  e  lei  su  chiamò  il  garzone;  il  quale  giunto  suso, 
e  Mascio  mettendosi  mani  alle  brache,  dice  a  costui:  Va', 
mena  qua.  Il  giovane  tutto  vergognoso  si  volge  d'  altra 
parte.  E  Mascio  dice:  Va', mena  qua,  ti  dico.  Risponde  11 
garzone:  Io  non  so  che  voi  mi  vogliate  far  fare;  io  non 
ci  venni  per  questo.  E  Mascio,  dettogli  ancora  cfae  me- 
nasse, e'I  giovane  aombrando  e  contraddicendo,  peroc- 
ché avea  ragione,  Miccio,  che  era  di  sotto  e  ogni  cosa 
udla,  chiama  Jacopo  e  dice:  Voi  ci  menate  gente  Brea, 
e  voleteli  fare  orafi  !  quel  vostro  da  Altomena  6  sul  palco, 
e  non  vuol  fare  cosa  che  Mascio  gli  dica.  Come  Mascio 
sente  Jacopo  di  sotto,  grida  forte  al  garzone,  che  meni; 
e  dice  forte:  0  Jacopo,  e'  non  vuole  menare.  Jacopo  che 

,    D,mi,.=db, Google 


240  NOVELLA  CCXV. 

«Tea  il  pensiero  al  menam  dello  smalto,  grida,  volgen- 
dosi io  su  :  Mena ,  che  sie  mort'  a  ghiado  ;  e'  iai  sta  molto 
bene,  io  ho  tolto  a  dirozzare  villani:  mena,  che  tu  sia 
tagliato  a  pezzi.  Il  giovane,  sentendosi  tanto  dire,  andò 
verso  Hascio,  per  ubbidire  al  sao  maestnr,  e  non  senza 
grande  e  temerìtè  '  e  vergogna.  E  Mascto,  veggendo  così 
venire  il  semplice  verso  Ijì,  rimise  la  cosa  naturale  nel 
dd)ito  luogo,  e  lui  menò  verso  il  menatojo  dello  smalto, 
dicendo:  Figliuolo,  perchè  tu  non  intenda  così  bene, 
nello 'm princìpio  non  te  ne  curare,  che  io  feci  anche  io 
cos)  io;  e  così  gli  fece  menare  lo  smalto  poi  da  dovero 
quasi  tutto  di.  L'altra  mattina  vegnente,  o  per  la  prima 
novità  di  Hascio ,  o  per  la  fatica  d' avere  menato  lo  smal- 
to, il  garzone,  sanza  dire  alcuna  cosa,  si  tornò  al  padre 
ad  Altomena',  e  '1  padre,  maravigliandosi,  domandava 
della  cagione.  II  garzone  dicea:  Mandatevi  un  altro  che 
appari  quell'arte,  che  io  non  son  buono  a  ciù.  E  tanto 

10  scongiurò,  che  'I  garzone  li  disse  ciò  che  Berta  filò. 

11  padre,  smemorato  della  novità  del  fatto,  fra  aè  stesso 
dicea:  È  questa  la  spazzatura  che  valea  fiorini  ottocen- 
to? deh  I  dagli  il  malanno  a  lui  e  agli  altri  mercatanti ,  se 
sono  così  fatti.  K  passati  certi  giorni,  tornò  Jacopo  ad 
Altomena;  trovandosi  col  padre  e  col  garzone,  si  dolea 
che  sen'  era  venuto,  e  come  per  la  prima  cosa,  cifc  era 
il  menare  dello  smalto,  egli  avea  preso  ombra,  ed  era- 
sene  venuto.  E  che  chi  si  ponea  ad  un'  arte,  non  che 
dovesse  menare  lo  smalto  quando  gli  er^  detto,  ma,  se 
ff\  fosse  detto,  mena  il  diavol  di  ninfemo,  il  dovea  fare, 
si  che  non  si  vuol  fare  cosi  dell' occi.'  lo  l'avea  accomo- 
dato a  due  migliori  lavoranti  che  io  ave3.se  mai  in  bot- 
tega, ed'evvi  tale  che  guadagna  l'anno  mille  fiorini,  e 
ha  nome  Miccio,  che'l  dovete  conoscere  pur  al  nome; 


'  Forsa  per:  timiiUà.  (BOT.) 
*  Cosi  il  Hs.  (BoTt) 


ta,i,.=db,  Google 


NOVELLA  CCXV.  241 

ma  sapete  che  vi  dico?  Statevi  nelle  zolle,  e  voi  zolle 
averete.  Il  padre  disse:  Jacopo  mio,  io  credo  che  gli  u(^ 
meni  oascooo  con  le  venture  in  mano:  sta  pur  che  le 

sappiano  pigliare;  e  così  sodo  di  quelli  che  oascoDO  con 
le  sciagure  in  matto,  e  questo  mio  figliuolo  è  di  quelli: 
steasi  in  contado  tra  le  zolle,  e  forse  Ga  il  suo  meglìore. 
£  mai  non  disse  più  oltre,  e  così  rimase  la  cosa. 

Assai  vollono  dimostrare  questi  due  piacevoli  uo- 
meni  a  Jacopo,  se  clii  l'avesse  voluto  intendere,  che 
non  erano  con  luì  a  quello  mestiere  per  dirozzare  con- 
tadini. E  ci&  che  feciono,  non  feciono  perchè  fosse  oc- 
culto, ma  perchè  la  novella  si  sapesse  dattorno,  riputando 
d'esserne  tenuti  più  piacevoli;  perocché  chi  udio  poi  la 
novella,  tre  cotanti  rideano  di  Jacopo,  che,  essendo  di 
sotto  biestemmava  il  garzone,  perchè  non  volea  menare, 
che  non  rideano  o  dì  loro  o  del  garzone. 


NOVELLA  CCXVL 

Maestro  Alberto  della  Magna,  giugnendo  a  uno  oste  sul  Po,  gli  ti 
un  pesce  dilegno ,  con  lo  quale  pigliava  quanti  pesci  volea; 
poi  lo  perde  l' aste,  e  va  cercando  il  maestro  Alberto  acdoo 
chè  gliene  faccia  un  allro,  e  non  lo  puù  aver^. 

E'  mi  conviene  entrare  in  alcune  altre  novelle,  e 
prima  ne  nominerò  una  d'  uno  valentissimo  e  sant'  uo- 
mo, il  quale  ebbe  nomo  maestro  Alberto  della  Magoa,* 

'  Alberto  della  Magna  di  questa  Novella,  nel  Fossi,  Cotalog, 
Cod.  ediionim  Sisc.  JY,  Bibl,  Magliab.,  tomo  I,  col.  50,  si  crede  Al- 
berto Magno.  ~  Fra  Alberto  della  Magna  elle  ebbe  9  rratelll  e  talli 
e  9  furono  vescovi  in  una  Leggenda  d'nn  Cod.  Magliab.  CI.  XX. 
Variorum  123,  fol.  80.  —Sulla  lesta  partanie  (cosa  analoga  al  pe- 
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il  quale,  andando  per  le  parti  di  Lombardia,  b'  abbatteo 
una  sera  a  unavillasulPo,che  si  chiama  la  Villadi  Santo 
Alberto.  Entrato  in  casa  un  povero  albergatóre  per  cenare 
e  per  posarsi  quella  sera,  gli  vide  molte  reti ,  con  che  elli 
pescava,  e  da  altra  parte  vide  molte  fanciulle  femmine  ; 
onde  domandò  l'oste  dì  suo  stato,  e  come  era  abiente,  e 
9e  quelle  erano  sue  figliuole.  E  quelli  rispose:  Padre 
mio,  io  sono  poverissimo,  e  ho  sette  fanciulle  femmine  ; 
e  se  non  fosse  il  pescare,  io  morrei  di  fame.  Allora   mae- 
stro Alberto  domandò  come  ne  pigliava.  Ed  elli  risposé: 
Gnaifel  non  ne  pìglio  quanto  mi  bisognerebbe,  e  non  ci 
sono  in  questa  arte  molto  avventurato.  Allora  maestro 
Alberto,  innanzi  che  la  mattina  si  partisse  dall'albergo, 
ebbe  fabbricato  un  pesce  di  legno ,  e  chiami^  a  sé  1'  oste 
e  disse:  Togli  questo  pesce,  e  legalo  alla  rete  quando  tu 
peschi ,  e  piglierai  con  esso  sempre  grandissima  quantità 
di  pesci;  e  fiano  forse  tanti  che  ti  faranno  grande  ajuto 
a  maritare  queste  tue  figliuole.  Il  povero  oste,  udendo 
ciò,  molto  volentieri  accettò  il  dono,  rendendo  grandis- 
sime grazie  a)  valentre  uomo;  e  così  si  partì  la  mattina 
dell' albergo ,  andando  al  suo  viaggio  verso  la  Magna.  Bi- 
maso  l'oste  con  questo  pesce  di  legno,  volontoroso  di 
vedere  la  prova,  in  quello  dì  andò  con  esso  a  pescare; 
tanta  moltitudine  di  pesci  traevano  a  quello,  ed  entra- 
vano nelle  reti,  che  appena  gli  potea  trarre  dell'acqua 
né  recare  a  casa.  E  continuando  questa  sua  ventura,  molto 
bene  facea  !  fatti  suoi,  e  di  povero  uomo  si   facea  ricco 
per  forma  che  in  poco  tempo  averebbe  maritate  tutte  le 
sue  figliuole.  Avvenne  per  caso,  che  la  fortuna,  inimica 
di  tanto  bene ,  fece  si  che  tino  di ,  tirando  costui  la  rete 

sce)  falla  da  Alberto  Magno.  Vedi  Tartarotti,  Congretto  nollanw 
delle  lammie,  pag.  Ì8ì.  Il  Blringucci  nella  Pirùlecnia,  ediz.  dlBo. 
logna  del  LoDgo  ìD'9.  pag.  138,  cita  Alberto  Maglio  per  nna  ala- 
mila  cbe  (ire  I  pcsd.  (F.) 
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con  gran  mimerò  dì  pesci,  la  cordelliDa  del  pesce  di  le- 
gno s' era  rotta ,  e  'I  pesce  se  n'  era  ito  giù  per  lo  Po ,  in 
forma  die  mai  non  lo  pùteo  ritrovare;  onde,  se  mai  fu  al- 
cuno dolente  di  caso  che  gì'  intervenisse,  costui  fu  desso, 
piagnendo  la  sua  sventura  quanto  più  potea:  e  con  que- 
sto provava  di  pescare  sanza  il  pesce  di  legno,  ma  niente 
era,  che  di  mille  l' uno  non  pigliava.  Onde  tapinandosi: 
Che  farò,  che  dirò? si  dispose  al  tutto  di  mettersi  in  cam- 
mino, e  di  non  restare  mai,  che  fosse  nella  Magna  alla 
casa  di  maestro  Alberto,  e  a  lui  dimandare  di  grazia  che 
li  rifacesse  il  pesce  perduto.  E  così  non  ristette  mai  che 
elli  giunse  dov'  era  maestro  Alberto;  e  quivi  con  grandis- 
sima reverenzia  e  pianto,  inginocchiandosi,  gli  contò  la 
grazia  che  da  lui  avea  ricevuta,  e  come  infinita  quautità 
di  pesci  pigliava ,  e  poi  come,  la  corda  del  pesce  essendosi 
rotta,  il  pesce  se  o'era  ito  giù  per  lo  Po,  e  perduto 
l'avea;  e  pertanto  pregava  la  sua  santità,  che,  per  bene 
e  per  misericordia  di  lui  e  delle  sue  figliuole,  gli  dovesse 
rifare  un  altro  pesce,  acciocché  ritornasse  in  quella  gra- 
zia che  egli  gli  avea  donata  di  prima.  Guardando  maestro 
Alberto  costui,  forte  gli  ne  increbbe,  dicendo:  Figliuol  mio, 
ben  vorrei  poterti  fare  quello  che  mi  addomandi;  ma  io 
non  posso;  perocché  io  ti  fo  a  sapere,  che  quando  ti  feci 
quello  pesce  cbe  io  ti  diedi,  il  Ciclo  e  tutti  i  pianeti  erano 
in  queir  ora  disposti  a  fare  avere  quella  virtù  a  quel  pe- 
sce; e  se  io  0  tu  udessimo  dire,  '  questo  punto  o  questo 
caso  può  ritornare,  che  un  altro  se  ne  possa  fare  con  si- 
mile virtò,  ed  io  ti  dico  di  fermo  e  di  chiaro  che  questo 
non  può  avvenire  di  qui  a  trentaseì  miglìaja  d'anni:  sì 
che  or  pensa ,  come  si  può  rifare  quello  che  io  feci.  Udendo 
l'albergatore  questo  tempo  tanto  lungo,  cominciò  a  pia- 
.  gnere  dirottamente ,  piagnendo  maggiormente  la  sua  sven- 
tura, dicendo:  Se  io  l'avessi  saputo,  iol' avrei  legato  con 
<  Per  :  ouf  limo ,  dal  lai.  audert.  (Dot.) 
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nn  filo  di  ferro,  e  tenutolo  si,  che  mai  perduto  non  lo  avrei. 
Disse  allora  maestroÀlberto:  Figliuolo,  dalli  pace,  peroc- 
ché lu  non  se'  il  primo  che  non  hai  saputo  tenere  la  ven- 
tura, quando  Dio  la  ti  manda;  ma  e' sono  stati  molti  e 
più  valentri  uomeni  di  te,  che  non  che  l' abbiano  saputa 
prendere  e  usare  quel  picciolo  tempo  che  l' hai  usata  tu, 
ma  e'  ilon  l' hanno  saputa  pigliare  quand'  ella  s'.è  fatta 
loro  innanzi.  E  poi  dopo  molte  parole,  con  simili  conforti, 
il  povero  albergatore  si  part'i,  e  lornossi  nella  sua  sten- 
tata vita,  guardando  più  tempo  per  Io  Po,  se  rivedesse 
il  perduto  pesce:  ma  ben  potè  guardare,  ch'egli  era  forse 
già  per  lo  Mare  Maggiore  con  molti  pesci  atlorno;  e  non 
v'  era  con  lui  né  l' uomo  né  la  ventura.  E  cosi  visse  quel 
tempo  che  piacque  a  Dio,  con  uno  repello  in  sb  del  per- 
duto pesce;  che  mollo  serfibbe  sialo  il  meglio  che  mai 
quellp  non  avesse  veduto.*  Così  fa  lutto  di  la  fortuna  che 
molle  volle  si  mostra  lieta,  per  vedere  chi  la  sa  pigliare; 
e  molte  volle  chi  meglio  la  sa  pigliare  ne  rimane  in  ca- 
micia; e  molle  volte  si  mostra,  acciocché  chi  non  la  sa 
pigliare  sempre  poi  se  ne  dolga  e  viva  tapino,  dicendo: 
Io  potei  avere  la  colai  cosa  e  non  la  volli.  Altri  la  pi- 
gliano e  sannoia  tenere  moH»  poco,  come  fece  questo  al- 
bergatore. Ma,  a  considerare  tulli  i  nostri  avvenimenti,  chi 
non  piglia  il  bene,  quando  la  fortuna  e  'I  tempo  gnel  con- 
cede, il  più  delle  volte,  quando  si  ripensa,  il  rivorrebbe 
e  non  lo  ritrova,  se  non  aspettasse  trentasei  migliaja 
d'anni,  come  disse  il  valentre  uomo.  Il  qual  detto  mi 
pare  che  sia  conforme  a  quello,  che  certi  filosofi  hanno 
già  detto,  che  di  qui  a  trentasei  migliaja  d' anni  il  mondo 

'  E  cori  ville  qutl  lempo  che  piacque  a  Dio ,  fon  un  repello  in 
té  del  perduto  pace,  che  molto  larebbe  italo  li  meglio  che  mai  quello 
non  avene  veduto.  Questa  voce  6  spesso  nel  Villani  et  in  uso  anco- 
ra, ella  vera  significaiione  si  può  cavar  da  DanLe:  Ripetendo  la 
volle  tristo  impara.  (BoR.) 
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tornerà  in  quella  disposizione  che  è  al  presente.  £  sono 
stati  già  a'miei  d\  di  quelli'che  hanno  lasciato  '  eh' e  loro 
figliuoli  non  possono  né  vendere  né  impegnare,  che  mi 
pare ,  che  debbano  credere  à  questa  opinione ,  acciocché 
truovino  il  loro  quando  torneranno  in  capo  di  trentasei 
miglìaja  d'anni. 
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Uno  allopascino  di  Siena  fa  un  brieve  a  una  donna  di  parlo,  accioc- 
cbÈ  ella  partorisca  sanza  pena,  e  giovati  molto,  e  Bimile  a 
ni<dte  donne ,  a  cui  ella  il  prestò  ;  dopo  cerio  tempo  il  breve 
s'apre,  trovasi  che  dice  cose  strane  e  di  grandi  sclierne,  di 
die  tutta  Siena  con  grande  risa  ne  rimase  scorjiata. 

Altramente  fu  viziosa  questa  novella  che  seguita  e  di 
grande  scorno.  Fu  in  '  Siena,  al  tempo  che  reggeva  l' ofi- 
cio  de'  Nove ,  una  gentil  giovane  di  pochi  anni  andata  a 
marito,  e  quelli  figliuoli  che  facea,  facea  con  grandissima 
pena  e  fatica;  e  al  presente  era  gravida  dì  sette  mesi;  e 
come  paurosa,  ognora  cercava  di  leggende  di  santa  Mar- 
gherita, e  di  medicine  e  di'lirievi,e  d'ognialtracosache 
credesse  che  li  giovasse  alla  sua  passione.  Avvenne  per 
caso  che  uno  Altopascino,'  comesempre  ne  sono  per  le 
terre,*  volendo  trarre  da  questa  giovane  alcuna  quantità 

<  E  tono  itati  già  a'  miti  di  di  quelli  cft«  hanno  laicialo  ec. 
Sono  di  quelli;  loculione  nostra  ordinaria.  (BoR.)  — Sopra  quelli 
che  lasciano  la  roba  vincolata  al  tiglinoll.  Vedi  il  Doni  ne'  Marmi 
P.  N„  psg.  68,  73,  si  cerchi  l'origine  de' Sdecornailssi.  (F.) 

*  Alcuni  mss.  :  a,  (Ber.) 

*  Si  chiamafano ollopaicini  li  custodi  d'uno  Spedale  nomalo 
Allopasào.  Lai.:  Altuipatmt.  (Bot.) 

*  ADvenae  per  caio  che  uno  Altopasuno,  cMae  tempre  ne  tona 


ta,i,.=db,  Google 


246  NOVELLA  ccxvn. 

di  danari,  disse  un  dì  a  una  femmìnelta  che  usava  nella 
casa.cheelliaveaudilodirea  due  Traii  KrmìDi,'  cheelli 
■  sapeano  fare  un  breve,' che,  tenendolo  la  donna  addosso, 
non  serebbe  s\  duro  parto,  che  sanza  pena  non  partoris- 
se. La  fennminetta  udendo  questo,  avvist)  di  portare  no- 
velle da  roba;'  e  andata  alla  casa  della  giovane,  disse  ciò 
ch'ella  avea  udito:  di  che  alla  donna  venne  talento 
d' avere  questo  brieve.*  E  mandata  la  femminetta  a  tro- 
vare il  modo,  e  patteggiare  corno  il  brieve  s'avesse, 
l'amico  disse  che  gli  convenia  Irovare  due  frati,  che 
erano  da  Finibus-terre,  e  che  bisognavano,  tra  per  loro 

ptr  le  terre.  Credo  voglia  dire  certì  romiti  eh' andavano  accanando, 
come  frati  di  sant'Antonio,  o  che  cosi  usasono  e' frali  dell' Alio- 
pasuo,  e  ebe  da  quelli  si  spargesse  il  nome  in  generale,  coroeeer- 
relani  tutti  i  durmadori,  et  come  caorimi  per  usurai,  et  quando 
i'  era  uncinilo  laiioiai  talli  i  poveri  ol  tra  montani.  (Bor.] 

>  Cioè:  ffali  Arraeni;  il  lor  convento  era  in  Firenze  al  Canto 
alla  Macine  nella  chiesa  di  Sao  Basilio.  —  Burchiello:  la  tulfa  degli 

)  Brtve  significa  cartello  o  polizza  con  iscrizione.  Si  esenv- 
plifica  col  Febusse  Poema  Mss.  (ora  stampato)  della  MaKliab.  ,lol.  5, 
\olio,  ott.  2,  ful.8,  volto,  ou.  3,  fol.  9,  vollo,  otl,  a.Slvedeadunque 
chiaro  die  dagli  scritti  o  cartelle  che  s' Inchiiidevan  ne'  brevi  pren- 
don  qnesto  nome ,  quasi  brete  s»K(ura.  Uso  di  ftir  brevi  supersii- 
riosl,  Boccaccio,  Decanwroiie,Giof .  IX,  Mov.  V,  ediz.  finta  d'AaiSter- 
dam,  1761,  pag.  308.  —  Passava nli.  Specchio  di  Penitema,  M  héSle 
cose  sopra  questi  brevi  superstiziosi,  pag.  ^3,  955,  £)6.  Uso  di 
véndersi  i  brevi  da' frati,  vedi  in  Eteoveouto  da  Imola  presso  il 
Haiini,  Storia  del  Dttamerone,  pag.  33.  (P.)     * 

>  NovelUda  roba,  àok  da  meritare  il  dono  d'una  veste  o roba 
a  colei  che  te  portasse,  Dicevasi  per  l' ordinario  con  questo  mede- 
simo caso,  portare  novelle  o  nuoue  da  calie,  che  era  il  dono  solilo 
darsi  agli  uomini,  come  Tanti,  corrieri,  messi  inviati  perciò  ai  Si- 
gttorl  e  alle  Repubbliche.  Qui  il  Saccbelli,  perchè  a  donna  non  po- 
teva farsi  dono  di  calze'  che  non  era  vesle  propria  di  femmina ,  le 
dice  novene  da  roba.  (H.) 

*  di  che  olla  donna  venne  talento  di  aver  queUo  brieve.  Talen- 
to, voce  di  que'  tempi.  (Cor.) 
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e  per  le  cose,  Gorìni  cinque. Per  denari,  disse  la  ferami- 
nuccia,  non  mancherìi;  e  tornata  alla  gtovaae,  gli  parve 
mill'anni,  che  subito  le  die  fiorini  cinque  per  avere  il 
detto  brieve,  e  con  li  detti  denari  tornò  all'  amico;  il  quale 
tantosto  fece  vista  d' andare  fuori  '  di  Siena,  e  disse:  Io  vo 
a. trovare  gli  amici,  e  credo  recare  il  brieve  anzi  che  eia 
molti  dì.  £  andò  a  stare  in  questo  mezzo  a  una  Badia  dì 
BuoDconvento.e  là  fece  una  cedola  scritta,  e  piegatala, 
la  legò  tra  più  zendadi,  e  cucilla  in  diverse  maniere;  e 
ritornalo  da  ivi  a  più  dì  a  Siena ,  mandò  per  la  femniinel- 
ta,  e  mostrandosi  malto  affaticato  le  disse:  Sallo  Dìo  che 
pena  m' è  stata  ad  avere  questo  brieve  I  ma  lodato  Dio,  io 
l'ho  pur  recato;  che  ne  voleano  più  ben  due  fiorini;  an- 
date e  dite  alla  donna  che'l  porti  addosso,  e  mai  non 
l' apra,  che  subito  perderebbe  la  sua  virtù;  e  ae  mai  lo 
prestasse  a  persona,  dicali  similmente  che  guardino  che 
non  loaprissono.  E  così,  con  questo  rapporto,  portò  il 
brieve  alla  giovane;  la  quale  con  tanta  fede  il  ricevette, 
quanto  avesse  ricevuto  il  verace  corpo  di  Cristo  e 
venne  in  sul  parto,  esanza  nessuno  dolore  partorì.  E 
ancora  tanto  si  sparse  la  fama  dì  quello  brieve,  che  beata 
quella  donna  gravida  in  Siena  lo  potesse  accattare;  e  per 
tutta  Siena  più  anni  ed  anni  ebbe  grandissimo  corso;  beata 
quella  dònna  che'l  detto  brìeve  potea  avere.  E  comechè 
si  andasse  la  mazza ,  oh  la  donna  che  l' avea  comprato, 
né  dell'  altre  che  l' accaltassono,  ne  perivano  ;  e  cosi  duri 
molti  anni.  Io  mi  credo,  che,  quando  la  persona  porta 
molta  fede  che  uno  brieve  o  altra  cosa  gii  abbia  a  giovare, 
che  quella  cosa  non  gli  possa  fare  altro  che  utile;  e  così 
potè  avvenire  anco  di  questa.  Ha  per  ispazìo  di  più  anni, 

'  Il  quale  lantusio  fece  vùla  d' andar  fuori  ec.  Tantoìlo  voce 
por  nostra.  (Bon.)  — I  due  coiUci  Laur.  leggono  ma  .si  è  seguiti  It 
correzione  fìitta  assai  ragionevolniente  dal  Borgbini  come  a  pig.  283 
di  buon  ora  facesion  vista  d' andare.  (G.) 
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venendo  volonUi  alla  donna  di  sapere  che  parole  erano 
quelle  che  avessono  cotanta  virtù,  se  n'  andò  un  di  con 
una  compagna  che  sapea  leggere  in  una  camera  dinanzi 
alla  tavola  di  nostra  Donna,  e  con  grandissima  reverenza 
cominciarono  a  scucire  il  detto  brleve-;  e  trovata  la 
scritta  in  carta  sottilissima  di  cavretto,  lessooo  il  detto 
brìeve,  il  cui  tenore  dicea  così:  Gallina^  gallinaccia. 
Un  orciuolo  di  vino  e  una  cofaccia  Per  la  mia  gola  cac- 
cia, S"  ella  ilpub  fare ,  sì  'l  faccia,  E  se  non  si,  si  giaccia. 
Udito  che  ebboD  le  donne  queste  sante  parole,  quasi 
con  risa  uscirono  di  loro  stesse,  e  l' una  si  volgea  all'  al- 
tra,dicendo:  Per  certo  questo  è  un  bel  brieve;  e  fu  pur 
buona  spesa  quella  di  cinque  fiorini  1  E  in  fine,  d'una 
donna  in  un'altra,  tutta  la  terra  se  ne  riempia,  per  tanto 
che  gran  tempo  vi  durò,  che  quando  una  donna  gravida 
passava  per  la  via,  o' fanciulli  o  altri  diceano:  Gallina 
gallinaccia;  e  quasi  le  donne  se  ne  vergognavano.  E  ve- 
nendo ciò  agli  orecchi  del  marito  di  quella  che  l' avea 
comperato  fiorini  cinque,  volle  sapere  chi  era  stato  il 
mercatante ,  e  trovò  che  forse  d' uno  anno  innanzi  s' era 
morto;  che  forse  sì  fece  per  lui,  perocché  era  materia 
da  potergli  dare  la  mala  ventura:  e  così  terminò  questo 
brieve. 

Buona  cosa  è  avere  la  fede ,  ma  spesso  è  il  peggio 
averne  troppa;  perocché  si  dee  pensare  chi  è  colai  che 
ti  dice  0  che  ti  dà  la  cosa,  e  quanto  è  credibile  o  verisi- 
mile quello  che  t'è  detto.  Molto  ci  corrono  le  donne,  e 
spezialmente  colali  femminelle,  che  pajono  soroccbie  di 
santa  Verdiana;  ed  elle  se  lie  rimangono  poi  con  le  beffe 
e  col  danno,  come  rimase  questa. 
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Udo  judeo  fi  un  brieve  a  ana  donna,  perchÈ  uno  suo  Ogiiaolo  cre- 
Gca,  ed  essendo  da  lei  ben  pagato,  se  ne  fa  ;  poi  a  ceni  d) 

s'apre  il  brievi',  e  truovasi  scritto  in  torma  di  gran  beffe  e 


Ben  fa  maggiof  bofTa  questa  che  seguita,  conside- 
rando come  e  chi  la  fece.  Fu  già  in  Mugello,  contado  di 
Firenze,  una  giovane  castellana,  vedova  e  assai  abbiente 
ed  avea  un  suo  lìglioletto  di  forse  undici  anni,  il  quale, 
o  che  fosse  di  razza  d'esser  piccolo,  o  che  alla  madre 
non  paresse  che  crescesse  come  si  convenia,  delle  mag- 
gior pene  era  eh'  ella  portasse.  Di  che  un  giorno  di  fe- 
sta ,  standosi  a  sedere  a'  un  uscio  su  la  strada,  ed  arendo 
seco  questo  suo  fanciullo,  per  avventura  passò  alcuno 
judeo;  e  sceso  da  cavallo,  per  acconciare  una  cinghia 
che  gli  s'era  rotta,  e  in  questo  comincif)  a  domandare 
la  donna  come  stava;  e  quella,  considerando  gi&  che  era 
judeo,  e  pensando,  come  poco  savia,  in  lui  dovere  essere 
gran  virtù  a  poterli  dare  rimedio  al  suo  dolore,  disse:  Io 
sto  bene,  se  Dio  mi  facesse  grazia  che  questo  mio  figliuolo 
crescesse,  che  non  cresce  e  non  crepa;  e  poi  soggiunse: 
Deh  I  voi  sete  judeo,  o  sapete  fare  assai  cose,  non  mi  da- 
reste voi  qualclie  rimedio  che  elli  crescesse?  Allora  il 
judeo,  come  reo,  s'avvisò  di  guadagnare  gran  parte  delle 
spese  che  avea  fatte  per  cammino,  e  rispose:  Madonna, 
se  la  spesa  non  vi  dolesse,  voi  sete  bene  abbattuta,  pe- 
rocché io  non  credo  che  sia  alcuno  che  possa  meglio  dare 
rimedio  a  quello  che  desiate,  come  poss'  io.  Allora  disse 
la  donna:  Sia  la  spesa  qual'io  la  possa  fare,  io  non  la 
ricuserb.  Disse  il  judeo:  Madonna,  e' conviene  che  sia  un 
brieve  formato  e  composto  su  molte  cose,  che  monterebbe 
la  spesa  otto  o  nove  fiorini.  Disse  la  donna:  Per  Insino 


250  NOVELLA  ccxvin. 

in  fiorini  otto  non  voglio  che  manchi.  Il  judeo  rispose: 
Poiché  così  mi  dite ,  io  non  mi  partirò  che  io  avrù  fatto  ciò 
che  bisogna;  e  voi  seguirete  diligentemente  ciò  eh'  io  vi 
dirò.  La  donna  allora,  pifi  volontorosa,  disse  che  facesse 
ciò  che  fosse  da  fare,  e  li  denari  erano  presti;  purché 
ella  vedesse  che  questo  suo  figliuolo  non  fosse  un  piccin- 
naeo.  Lo  judeo  stette  in  quella  notte  ad  uno  albergo,  e 
disse  di  fare  ciò  che  bisognava,  e  la  mattina  darebbe 
compimento  alla  faccenda.  La  donna  il  pregò  che  cos'i  fa* 
cesse,  e  la  sera  gli  presentò  vivande  e  vioi  nobilmente. 
Poi  egli  ordinò  un  brieve  fasciato  e  legato  con  molte  ce- 
rimonie', la  mattina  vegnente  andò  a  casa  la  donna ,  alla 
quale  non  parve  vedere  uuo  judeo,  ma  pili  tosto  uno  an- 
giolo del  paradiso,  fi  quale  judeo,  come  reo,  disse:  Ma- 
donna, non  sanza  gran  fatica  io-ho  fatto  questo  brieve, 
il  quale  appiccherò  al  collo  a  questo  vostro  figlinolo,  e 
terrario  nove  di  e  nove  notti;  e  in  capo  di  nove  di  lo  me- 
nerete al  prete  e  alla  chiesa  del  vostro  populo,  dicendo 
che  io  discioglia  e  legga  innanzi  al  populo,  efaccìa quello 
che  dice;  e  vedrete  grande  sperienza  del  crescere  che 
avrà  fatto.  La  donna,  volontorosa,  disse  che  ogni  cosa  se- 
rebbe  fatto,  e  diede  fiorini  otto  al  judeo,  il  quale,  lasciato 
il  brieve  al  collo  del  figliuolo,  s'  andò  a  suo  viaggio;e  la 
donna'  rimase  con  grandissima  speranza  de' nove  di.  E 
fatto  ogni  cosa  con  diligenzia,come  1'  avea  detto  il  judeo, 
venuto  in  capo  di  nove  dì  mattina,  la  donna,  per  vedere 
la  perfezione  di  quel  brieve,  menóe  il  figliuolo  alla  chiesa, 
e  disse  al  prete  che  li  dovesse  piacere  d' aprire  quel 
brieve  e  leggerlo  dinanzi  al  populo.  11  quale,  scusceado 
ed  aprendo  il  brieve,  lesse  le  parole,  le  quali  furono  que- 
ste; Sali  su  un  toppo,  E  serai  grande  troppo;  Se  tu  mi 
giugni.  Il  cui  mi  pugni.  Udendo  il  prete  e  la  donna  e  gli 
altri  questa  leggenda,  ciascuno  si  maraviglia.  La  donna, 
come  quella  chq  non  seppe  occultare  lo  intrinseco  della 


NOVELLA  CCXVIJI.  25) 

sua  passione,  aspettando  della  su»  speraoza  in  quella 
mattina  avere  il  frutto,  con  grandissimo  pianto  disse  al 
prete  e  al  populo,  come  uno  ìudeoTavea  gabbata;  e  pro- 
mettendoli di  fare  uno  brieve,  che  'I  suo  figliuolo  serebbe 
cresciuto  sterminatamente,  ed  avendone  avuto  buon 
prezzo,  le  parole  del  brieve  erano  fatte  come  ciascuno 
vedea.  Allora  chi  la  racconsolò  di  qua  e  chi  di  là;  e  spe- 
zialmente ilprete  che  disse:  Questo  brieve  non  ha  men- 
tito niente  di  quello  che  vi  fu  promesso;  perocché,  se  voi 
roetlete  il  fanciullo  su  uno  toppo,  '  come  dice,  ben  sa- 
pete ch'elli  crescere;  e  cos'i  ciascuno  dicea  la  sua.  E  la 
donna  nella  fine  si  volse  al  fanciullo,  dicendo:  Se  tu  vuo- 
gli  essere  nano,  e  tu  ti  sia,  che  mai  né  judeo  né  cristiano 
non  m'  archerà  più;'  e  rimenatolo  a  casa  piccolo  comò 
era,  si  diede  pace  come  potéo. 

Quanto  è  nuova  cosa  questo  aventarsi  nell'opere 
de'judeil  e  molte  volte  interviene  che  si  creiierràpiti  to- 
sto a  uno  judeo  che  a  mille  cristiani  :  benché  i  cristiani 
sono  oggi  sì  tristi,  e  con  sì  poca  fede,  che  abbiansene  il 
danno.  Ed  anco  non  so  dove  manchi  più  la  fede,  o  nel- 
l'uno  0  nell'altro. 'Credo  io, che  qua!  femmina  va  caendo 
brievi,  per  volere  fare  una  creatura  grande  che  Dio  ha 
voluto  far  piccola,  doverrebbe  ringraziare  Dio  di  ciò  che 
fa;  e  se  altro  volesse  da  lui,  con  1'  orazioni  umilmente 
pregarlo,  se  '1  meglio  dovesse  essere,  esaudisse  i  suoi  prie- 
ghi:  e  tenersi  otto  fiorini  in  borsa  e  non  li  dare  a'judei. 

'  Il  Vocab.:  turun  (appo  (Got.)  — Le  stampe  loppo.' i  codid 
Laur.  come  il  Vocabolario.  (G.ì 

'  che  mai  né  judeo  né  iHìliano  non  m' archerà  più-  Voce  oggi 
sdiniessa,  et  ù  inioTa  anche  oel  Villani,  et  nella  seguente.  Il  miodo 
è  pieno  d' areadori ,  Il  quali  con  diversi  lacciuoli  s' logegnaDO  d' uc- 
cellare. (Bob.) 

■  Cioè,  il  giudeo  a  star  oslioato,  e  1  cristiano  a  non  osservare 
I  precefti.  (Hot.) 
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Due  cognate  moKlle  diduofratelli,  afenilo  gran  voglia  di  far  figliuo- 
li, pigliano  l>everaggio  da  imojudeo,  e  paganie  b«ne;  poi  ad 
alcllDOInes«^t^ilo^scbeb(  dato  loro  uova  di  serpi  ;  e  quello 
di  ciò  seguio. 

Se  la  passata  donna  fu  semplice,  queste  due  gìoveoe 
sequeoti  furono  molto  stolte  in  quello  che  predcLtono  a  uno 
altro  judeo.  li  mondo  è  pieno  d'arcadorì,  li  quali  con  di-     i 
versi  lacciuoli  s' ingegnano  d' uccellare,  o  di  pescare  a'  ra- 
nocchi, non  pensando  mai,  se  non  come  possano  trovare     | 
modi  che  tirino  li  denari  a  loro  :  e  se  di  questi  sono  de'  mali- 
ziosi e  falsi,  sono  tra'judei,  e  tanto  hanno  bene,  quanto 
ingannano  con  falsità  li  cristiani.  Fu  adunque,  già  6  buon 
tempo  passato ,  nella  città  di  Firenze  due  giovioette  gentili 
e  dì  buona  famiglia,  ed  erano  mogli  di  due  giovani  fratelli 
molto  ricchi,  ed  ogni  bene  mondano  aveano,  salvo  che 
np-ssuna  di  loro  facea.  figliuoli  e  tanta  volontà  a'  aveano, 
che  niuna  cosa  averebbono  lasciato  a  fare  por  averne. 
Avvenne, che,  essendo  una  volta  di  state  a  una  loro  pos- 
sessione di  fuori  della  terra,  e  standosi  a  cuscire  o  Giare 
come  hanno  per  usanza,  uno  judeo  che  avea  nome  David, 
assai  pover  uomo,  capitò  nel  paese;  ed  essendo  presso 
al  luogo  dov'erano  le  donne  a  due  balestrate,  veggendo 
il  casamento  dalla  lunga,  comiociò  a  domandare  una  vec- 
chia contadina  che  filava  a  filatojo,  come  si   chiamava 
quella  villa,  e  di  cui  era  quel  bel  luogo  che  ve  dea  ;  e  ogni 
cosa  investigata,  si  fermò  ad  aescare  sopra  le  due  gio- 
vani che  non  faceano  figliuoli;  e  messosi  in  cammioo 
verso  quel  palagio,  appuntos'abbattèo  alla  porta, dove  la 
due  giovane  cuscivano  e  salutatole,  segui:  0  quanto  bene 
avereste  da  Dio,  se  voi  faceste  figliuoli  !  ogni  bene  avete 
fuorché  questo;  voi  giovani  e  belle  e  ricche,  con  li  vostri 


NOVELLA  CCKIK.  253 

mariti  gentiluomini  e  dabbene.  Udendo  queste  doone 
questo  David  cosi  favellare,  maravigliandosi,  lo  do- 
mandarono chi  egli  era,  e  come  cosi  sapea  li  fatti  loro. 
E  quelli,  gittando  un  grande  sospiro,  disse:  .Madonne 
mie,  io  sono  uno  cosi  fatto,  come  voi  vedete,  e  sono 
judeo;  e  come  io  so  i  fatti  vostri,  e  non  ci  fui  mai  pii], 
così  saprei  di  molti  altri  ctie  sono  per  Io  mondo;  e  anco 
mi  darebbe  il  cuore  di  darvi  a  pigliar  cosa  che,  usando 
co' vostri  mariti,  subito  ingravidereste.  Costui  non  disse 
a  sorde;  perocché,  veggendoJe  donne,  costui  esser  quasi 
profeta,  sappiendo  tutti  ì  lor  fatti,  s' accostarono  a  pre- 
garlo  teneramente  che  desse  loro  forma,  come  elle  ingra- 
vidassono.  Rispose  iljudeo:  Se  io  non  andasse  a  Fiorenza 
acomprare  cose  assai  che  bisognano  ad  alcuno  beverag- 
gio che  bisogna,  non  lo  potrei  fare;  e  a  questo  bisogna 
denari,  che  da  me  non  ho,  che  io  son  povero,  come  voi 
vedete;  e  brievemente  disse,  che  a  due  beveraggi  bisogna 
fiorini  quattro  dì  spezierie  e  altre  cose;  della  sua  fatica 
facessono  a  loro  discrezione.  Le  ^anne  gli  dìerono  fiorini 
quattro,  e  dell'  avanzo  dissono  fare  si  che  serebbe  con- 
tento. David  si  parti  con  quattro  fiorini,  e  andossi  tanto 
aggirando  che  trovò  uova  di  serpi,  e  quelle  divise  per 
metèi,  mettendole  in  due  bocciuoli  di  canna,  con  altre. 
cose  miste;  ed  ivi  a  certi  di  tornò  il  detto  judeo  alle 
donne,  le  quali  con  grande  desiderio  l'aspettavano; 
e' mariti  quasi  ogni  mattina  veniano  a  Firenze,  com'è 
d'usanza.  Giunto  dinanzi  a  loro,  diede  a  ciascuna  ir  suo 
bocciuolo,  dicendo:  Direte  doBiattina  tre  paternostri  a 
reverenzia  del  Dio  patre,  e  poi  ciascuna  pigli  il  suo,  e 
con  li  vostri  mariti  ingegnatevi  d'  usare  quanto  sie  pos- 
sibile, e  in  poco  sentirete  grandissima  prova  del  vostro 
gravidamente.  Le  giovani  parca  che  n'  andassino  in  cielo; 
e  tolti  li  t>occÌuoti,dierono  ancora  denari  al  judeo,  il  quale 
detto  loro  quanto  li  piacque,  si  parti,  ricevendo  da  loro 
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ogDi  cortesia  che  si  dee  Tare  a  un  povero  e  valeutre  uomo , 
come  parea  ellì.  La  mattina  vegnente  la  più  attempata 
delle  due  cognate,  come  più  mastra,  sì  pensò,  e  fra  s& 
stessa  disse:  Che  so  io  chi  è  costui  che  è  venuto  a  darci 
questa  ricetta?  p^  lo  mondo  vanno  di  cattivi  uomeni,  e 
per  uno  deosjo  tradirebbono  Cristo  ;  e  costui  è  judeo ,  che 
Io  tradirono  e  venderono  trenta  danari:  io  per  me  non 
voglio  avere  sì  gran  voglia  di  figliuoli,  cbe  io  mi  metta  a 
foro  cosa  che  mi  mettesse  peggiore  ragione.  Diliberò  al 
tutto  di  riporre  il  bocciuolo  del  beveraggio,  e  dire  alla 
compagna,  s'ella  domandasse:  io  H ho  preso;  e  mise 
questo  bocciuolo  in  una  cassa,  dove  ere  lino;  e  quella 
serrata,  volle  stare  a  vedere. come  la  cognata  di  questa 
ricatta  capitasse.  £  stando  per  uno  spazio  di  tempo,  forse 
più  di  due  mesi,  la  più  giovane  cognata  che  era  stata 
volonterosa  a  pigliare  la  medicina,  dice  alla  maggiore  co- 
gnata: E' parche  mi  crescali  corpo,  e  parmi  sentir  guiz- 
zare il  fanciullo;  sentilo  tu  ancora  tu?'  E  quella  disse:  Io 
non  sento  ancora  cosa  che  di  fermo  io  potesse  dire  alcun 
.  sentore  eh'  io  abbia,'  ma  beo  mi  pare  avere  un  poco  di 
cambiamento;  e  con  questo  si  partono  con  gran  letizia, 
quella  che  se  ntia  il  buzzicare,  credendo  essere  grossa,  e 
l'altra  che  era  stala  a  vedere  come  la  barca  arrivasse, 
lieta  andava  a  pigliare  il  beveraggio  che  avea  messo  nella 
cassa  del  lino,  per  ingrossare  come  la  compagna.  E  an- 
data alla  cassa  e  aperta  che  l' ebbe ,  tra  quello  lino  trovù 
e  vide  avvolte  certe  serpicelle,  nate  di  piccia!  tempo; 
onde,  come  savia,  guardando  nel  buccìuolo,  considerò  dì 

'  Le  stampe,  iftttUo  (u  ancora  f  I  dne  ca<lici  Lanr.  come  nel 
testo.  (G.) 

>  IO  non  unto  ancor  cosa  clic  di  ferma  io  polesH  dire  aleuH 
sentore  ch'io  abbia.  La  voce  È  net  Boccaccio,  ma  non  so  se  &  ap- 
poBIo  il  medesimo  signiBcato,  sebbene  assai  slmile:  che  qui  par 
che  lOfilia  dir  moTimenu  et  cosa  cbe  si  sema.  (BoR.) 
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quello  cannone  essere  uscite  quelle  serpi,  e  veramente 
alla  sua  cognata  essere  nate  nel  venire  quelle,  di  che 
ella  dicea,  aè  gravida  sentire.  Di  che,  avuto  il  suo  mari- 
to, gli  disse  ciò  cte  era  loro  intervenuto,  capitando  loro 
uno  judeo  all'  uscio,  e  quella  bevanda  avea  loro  data,  la 
quale  veramente  avea  presa  la  sua  cognata,  e  già  diceva 
sentire  novità  al  corpo.  E  per  questo,  credendo  lei  essere 
gravida,  avendo  insioo  a  qui  voluto  stare  a  vedere,  corsi 
alla  cassa  per  pigliare  quello  che  avea  lasciato  a  me 
com'a  lei,  di  che  io  ho  trovato  queste  serpicelle,  come 
tu  vedi.  Il  marito,  assai  doloroso  di  questa  cosa,  disse, 
che  male  avean  fatto,  e  che  si  volea  accozzare  col  fratel- 
lo, e  vedere  modo  che  la  giovane,cheaquelIo  passo  era 
condotta,  per  consiglio  di  medici  si  curasse.  Accostarosi 
col  fratello;  e  poi  andati  alla  cassa  e  con  quella  donna 
che  non  avea  preso,  ogni  cosa  compresa,  pensaro  dì  avere 
consiglio  di  vaientri  medici;  li  quali,  ogni  cosa  veduta  e 
intesa,  aoppiarono  la  giovane  e  ordinarono  d'avere  latte, 
e  appiccare  la  giovane  con  la  bocca  di  sotto,  e  tenere 
alla  bocca  il  latte,  sì  che  li  serpicinì,  correndo  al  latte, 
n'uscissono.  E  così  per  grande  spazio, enonsanza  grande 
industria,  li  serpicini  per  la  bocca  uscirono  fuori  al  latte, 
e  la  giovane  rimase  libera:  e  destasi  dello  aoppiamento, 
le  fu  detto  per  lo  marito  e  per  lo  cognato  a  che  partito 
per  sua  stoltizaia  s' era  messa,  credendo  a  cosi  tatti,  non 
uomeni  ma  diavoli,  essendo  judei;  faccendo  ciò  che  po- 
terono in  fine  delle  parole,  per  giugnere  quello  judeo, 
non  possendolo  mai  ritrovare.  Così  si  rimase  ancora  que- 
sta cosa  e  con  la  beffa  e  col  danno.  Poi  quando  Dio  volle 
feciono  de'  figliuoli,  e  forse  {)itt  che  non  averebbono  vo- 
luto. 

0  quaotoèstolta  cosa,  che  la  donna,  non  volendo 
Dioche  abbia  figliuoli,  vorrà  fare  d'averli  per  fattura 
d' uno  judeo,  o  eziandio  per  fattura  d' alcuno  uomo  ter- 
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reno  1  Gran  cosa  è,  che  li  cristiani  nomeni  e  femmine  da- 
ranno ma^iore  fede  a  uno  judeo,  che  a  cento  cristiani; 
ed  eglino  niuna  fede  darebbono  a  uno  cristiano  I  ma  noi 
siamo  vaghi  di  cose  strane.  Più  tosto  toiranno  i  cristiani 
moglie  da  lunga  che  vicina',  e  pib  tosto  comperranno  un 
cavallo  che  meneranno  doglioso  gli  Gterri  '  dalla  Magna  a 
Roma ,  che  non  comperranno  quello  del  vicino,  sentendolo 
perfetto.  Ha  molto  &  più  nuova  cosa  che  una  donna  voglia 
sforzareDio  e  la  natura  per  avere  figliuoli;  e  molto  maggit»' 
dolore  è  averne  che  non  averne:  nel  non  averne  è  una 
passione,  nelt' averne  sono  assai  tormenti.  Se  sono  cat- 
tivi, vivono  assai,  e  mai  altro  che  male  non  se  n'ha; se 
son  bnoni,  e' si  muojono;  e  ciascuno  cerca  pur  di  voler- 
ne, e  le  più  volte  cerca  la  sua  mala  ventura. 


NOVELLA  CCXX. 

GoDQella  buffone  compera  un  pajo  di  capponi ,  e  aodando  uno  lui- 
dullo  COD  lui  per  li  denari,  siconirafrae  per  forma  che  't  Ita- 
ciulto  per  paura  si  fugge,  e  dice  che  nou  è  desso. 

Bello  inganno  di  poca  cosa  fu  quello  del  Gonnella 
buffone,  il  quale  fu  maestro  de' maestri,  come  a  drìeto 
in  alcune  novelle  è  fatto  menzione;  fu  questa  piccola 
cosa  e'piacevole.  Capitando  il 'Gonnella  in  alcuna  terra 
in  Puglia,  e  avendo  bisogno  per  uno  carnescìale  d'uno 
pajo  di  cappun  I ,  pensando  come  gli  potesse  avere  sanza 
costo,  come  era  uso,  assai  bene  addobbato,  per  avere  il 
credito,  andò  in  polleria;  e  convenutosi  d'  un  pajo  di  cap- 
poni per  soldi  quarantacinque,  disse  al  pollinaro,  man- 
dasse un  suo  fantino  co'  capponi  insino  al  banco  e  dereb- 
begli  i  danari.  II  pollinaro  diede  li  capponi  a  uno  garzo- 

<  Le  stampe  Erri:  Il  Bottiri  forse  Glerri,  e  cosi  1  doe  codid 
LanremUnl.  (C.) 
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netto,  e  disse:  Va' con  lai,  e  reca  quaraoIaciDqae  soldi. 
Partesi  il  Gonnella  col  fanciullo  drieto,  e  quando  vede 
tempo,  lascia  i  capponi  a  casa  d' un  suo  amico,  e  dice  al 
fanciullo:  Andiamo  alla  tavola  per  li  denari.  Il  garzon 
drietoli.'  E  '1  Gonnella  ne  va  drieto  a  un  b^co,  e  là  ra- 
gionava alcuna  volta  di  Berta  e  di  Bernardo;  e  '1  fanciullo 
aspettava  di  dreto  a  lui  che  si  volgesse  con  li  denari:  e 
stato  per  ispaziò  di  presso  a  un'ora,  non  volgendosi  il 
Gonnella  e  non  fìiccendo  sembianti  di  darli  i  denari,  il 
garzone  tirò  il  Gonnella  per  lo  mantello.  Come  il  Gonnella 
si  sente  tirare,  subito  si  trae  della  scarsella  una  gran 
sanna  di  porco,  e  mettesela  alla  bocca,  e  ciò  fatto,  s'ar- 
rovescia le  ciglia  degli  occhi  che  pareanodifuoco,e  con 
questi,  faccendo  un  fiero  viso,  sì  volse  al  garzoncello, 
dicendo:  Che  vuo'tu?  11  garzone,  veggendo  questo  viso 
così  orribile,  pieno  di  spavento,  dice:  Voi  non  siete  esso, 
io  non  dico  a  voi;  e  come  smemorato,  guarda  di  qua  e 
guarda  di  là,  nella  fine  torn6  al  suo  maestro  sanza  dena- 
ri-, dicendo:  Io  andai  con  lui  alla  tavola,  e  aspettai  un  buon 
pezzo,  e  nella  fme,  tirandolo  per  lo  mantello  e'  si  volse, 
che  parea  un  diavolo,  con  gii  occhi  rossi  e  con  le  sanne 
grandissime;  io  dissi:  Voi  non  siete  esso;  e  guardai  di 
quello  che  ebbe  i  capponi,  mai  non  lo  potei  rivedere.  Lo 
pollinaro  cominciò  a  gridare  allo  fanciullo  e  a  darti,  di- 
cendo :  Perchè  lasciastii  li  capponi ,  prima  che  ti  desse  i 
denari?  le  scuse  furono  assai.  Il  pollajuolo  andò  tutto  di 
.  guardando,  se  rivedesse  quel  de'  capponi;  ma  il  Gonnella 
s'avea  già  matata  un'  altra  vesta,  che  mai  non  l' averebbe 

'  andiamo  alla  tavola  per  li  denari.  Il  ganon  drieloìi.  Qui  ta- 
wla  è  detto  puramenie  stia  latioa,  oggi  lavolelto,  et  pili  comuDe- 
ineDte  Banco,  Oude  Banchiere,  ctie  nel  Noveliioo  si  legge  lavuìiere, 
(^prtma  per  ercot àìcey» cavaliere.  Ilganon,  di«lroli,seDza  ver- 
bo, che  spesso  r usano  tutte  te  Ilngae,  et  vi  s'Intende  eaa  He- 
ne  6C.  (Bon.) 
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riconosciuto;  o  fece  il  carnesciale  con  qnelli  cappooi  di 
buon  mercato;  ma  il  fanciullo  credo  che  ebbe  cattivo  car- 
nescjale,  avendo  di  molte  busse  e  dell' erbe,  se  db  seppe 
mangiare.' 

Questa  novelluzza  del  Goooella  fu  uno  peccato  ve- 
niale ,  e  di  graa  piacere  a  chi  la  seppe  poi  ;  ma  non  fu  di 
piacere  al  pollajuolo  né  al  suo  garzonetto.  E  poche  cose 
facea  inai,  se  dod  con  trappole;  e  pertanto  in  questa  vita 
non  si  può  slare  troppo  avvisato ,  perocché  d' ogni  parte 
sono  tesi  gli  iQgaonie'tradimenti,  per  fare  dell' altrui  suo. 
Meglio. screbbe  a  non  avere  che  avere:  a  tanto  h  venuto 
il  mondo,  che  la  più  sicura  vita  che  sia  è  la  povertà ,  se 
altr^ii  la  conoscesse. 


NOVELLA  CCXXL 

A  nesser  Ilario  Doria ,  vcnulo  a  Firenze  ambasciadore  per  lo  Im- 
peradore  di  Costa  n  Udo  poli ,  con  una  sottile  malizia,  da  uno, 
mosiraodosl  famiglio  d' uno  clUadino  di  Firenze,  è  tolu  una 
tazza  d' argento  dì  yaluta  di  trenta  boriai. 

Non  voglio  lasciare  una  novelletta  che  fu  ne'  miei 
dì  poco  tempo  fa.  Per  lo  imperadore  di  Costantinopoli 
venne  alla  città  di  Firenze  e  in  altri  luoghi  uno  amba- 
sciadore  molto  orrevole,  il  quale  avea  nome  messer  Ila- 
rio Doria  gentiluomo  di  Genova,  e  dal  Comune  e  da'sin- 
gulari  cittadini  gli  fu  fatto  grande  onore  e  ricchi  doni. 
Tornava  il  detto  ambasciadore  da  casa  i  Pazzi  all'  albergo 
delta  Corona.  Standosi  per  alquanti  dì  il  valentr'  uomo  al 
detto  albergo,  uno  che  non  si  potè  mai  trovare  chi  fosse, 
(ma  io  scrittore  credo  che  fosse  discendente  del  Gonnella), 

•  avendo  di  molte  huM,  et  dell' «rie  m  U  seppe  stM^tore. 
Seppe  \a  ijnesto  luogo  è  vago ,  per  te  le  volle  o  simil  cosa.  (Bob.  ) 
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avvisandosi  di  tirare  a  sé  qualche  piattello  d'argento,  e 
forse  ne  avea  maggiore  bisogno  di  luì,  con  una  gran  re- 
verenza spuose  dinanzi  da  lui,  che  uno  geatiluomo  fioren- 
tino e  suo  amico,  il  quale  poi  Io  verrebbe  a  vicitare,  lo 
mandava  pregando  caramente  che  mandasse  uno  de'suoi 
famigli  con  uno  de'suoi  piaitellì  d'argento,  che  li  volea 
mandare  de'suoi  coofetti.  11  gentiluomo  Doria,  udendo 
costui,  chiamò  un  suo  famiglio, e  fogli  dare  una  tazza  che 
passava  ben  tre  libile  d'argento,  edissR:  Va' con  costui, 
e  fa  quello  che  ti  dice.  Partironsi,  e  (accendo  la  via  verso 
le  scalee  della  Badia  di  Firenze,  giuntiaquelle,  dice  co- 
lui che  era  ito  all'ambasciadore:  Dammi  il  piattello,  che 
io  voglio  andare  a  farl'empiere,  e  aspettati  qui.  11  fami- 
glio forestiero,  non  uso  nella  città,  veggendo  le  scaleo 
della  Badia,  s'avvis£i  che  andasse  in  una  casa  di  qualche 
gentiluomo:  diegli  liberamente  il  piattello.  Tolto  il  piat- 
tello, questo  cattivo  uomo  entra  nel  cortile  della  Badia, 
e  'I  forestiere  rimane  ad  aspettare.  Come  quello  del  piat- 
tello entra  per  l' una  porta ,  cos'i  se  n'  esce  per  quella  che 
va  in  Santo  Martino,  e  dà  de'remi  in  acqua,  e  vassene 
col  piattello.  11  famiglio  forestiero  aspetta  il  corbo,  e  aspetta 
tanto  che  la  grossa  è  sonata,  '  Andando  la  famiglia  del  Po- 
destà alla  cerca,  come  son  fuori,  veggono  costui,  e  pi- 
glianlo,  e  dicono:  Che  fai  tu  qui?  Quelli  il  mandano  al 
Podestà,  e'I  Podestà  il  domanda.  Quelli  dice,  ch'egli  è 
famiglio  del  tale  ambasciadore,  e  la  cagione  il  perchè 
aspettava.  Udendoli  Podestà  costui,  mandi  il  cavaliere 
all'albergo  della  Corona,  sappìendo  se  era  suo  famìglio, 
e  udito  di  si,  e  la  cagione  piacevole,  lo  lasciò;  avendo 
gran  voglia  di  spiare  chi  fosse  quello  rubaldoche  avesse 
fatto  quella  cattività i  e  mai,  com'io  ho  detto  di  sopra, 

'  Citó  la  campana  dell'arme.  (Dot.]  a$pttta  tanto  die  la  grass» 
i  tonala.  Usanza  di  quella  eU,  eL  ancor  ci  è  la  canzonetlai  Aoclian- 
ne,  andianne  che  la  grotta  suona,  (BoR  ] 
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noD  si  potè  trovare  chi  fosse.  L'ambasciadore,  non  istante 
al  danno  e  alla  beffa,  se  ne  rise,  dicendo  che  per  certo 
in  Firenze  dovea.  avere  di  sottili  uomeni  da  saper  tirare 
a  loro. 

Elia  va  par  cosi,  che  chi  ha  fatto  le  mane  a  uncini, 
e  vuole  vivere  di  ratto,  ognora  pensa,  come  possa  arraf- 
fiare;  e  colui  che  viverà  puramente,  non  si  guarda,  ma 
vive  alla  sicura:  e  come  detto  è,  malagevole  è  vivere 
sanza  questi  pericoli,  perocché  chi  ha  bisogno,  non  pen- 
sa, se  non  come  possa  avere;  e  quando  ciò  fanno,  non 
pensano  alle  forche. 


NOVELLA   CCXXII. 

Hesser  Egidio  c3r<liDale  di  Spagna  manda  per  messer  GtavaDiii  di 
messer  Bicciardo,  perchè  senle  avere  (àtio  contro  ■  lui;  ed 
elli  vi  va,  e  eoa  sonile  aTiedimento  gli  esce  delle  maM,  e 


Un  bello  inganno,  o  piii  sapere,  voglio  raccontare 
nella  presente  novella.  Ne'  tempi  che  messer  Egidio  cardi- 
nale di  Spagna  con  felice  tempo  dominava,  essendo  ad 
Ancona ,  gli  venne  sentito ,  che  messer  Giovanni  di  mes- 
ser Bicciardo  de'Manfredi,  signore  di  Bagnacavaflo,  di  Val- 
dilamona  in  granparte,  ediModigliana  e  d'altre  terre,  avea 
trattato  o  ragionamento  stretto  con  messer  Bernabò,  si- 
gnore di  Metano,  allora  signor  di  Luco'  ivi  vicino,  e  cib 
era  contro  al  detto  Cardinale,  e  in  loro  difesa.  Di  che  mandò 
per  lo  detto  messer  Giovanni;  ed  elli,  non  sanza  gran  so- 
spetto,'andò  ad  Ancona;  e  poiché  là  fu  giunto,  gli  fu 
detto  da  alcuno  che  s'egli  andasse  al  Cardinale,  egli  era 
a  ristio*  non  tornare  mai  a  Bagnacavallo.  Con  tutto  ciò, 


ta,i,.=db,  Google 


NOVELLA  CCXXII.  261 

come  Bapulo  cavaliere,  *  poiché  iosioo  a  quivi  era  venuto, 
si  diliberd  al  tulto  andare  a  lui  ;  e  così  fatto ,  giunto  al 
Cardinale  con  la  debita  reverenza,  il  Cardinale  gli  do- 
mandò più  cose ,  fra  le  quali  fu  che  elli  volea  porre  l'oste 
a  Luco,  e  ciò  faccende,  avea  bisogna  della  sua  vettovaglia, 
e  che  elli  avea  bisogno  della  maggior  quactiLà  che  potesse 
de'suoi  bon  fanti;  e  in  ultimo  bisognava,  che  li  prestasse  . 
fiorini  dieci  mila.  Hesser  Giovanni  alla  prima  chiesta  disse  ' 
che  della  vittuaglia  gli  era  grazia,  perocché  cos'i  si  ven- 
derebb'ella  ad  altrui:  de'fanti  disse  che  volentieri  n'ave- 
rebbe  ogni  numero  che  a  lui  fosse  possibile:  de' denari 
disse  che  gliene  potea  prestare  ventimila,  sanza  alcuno 
sconcio;  e  del  rendere  si  fidava  di  luì,  e  questo  fosse  a 
ogni  suo  piacere.  Udendo  il  Cardinale  si  libere  risposte; 
pensò  di  tirare  l'ajuolo,  e  spezialmente  all'ultima,'  dicen- 
do: Quando  poss'io  avere  i  dinari?  Rispose  il  Cavaliero: 
Mandate  con  meco  il  tesoriere  vostro,  quando  io  ne  vo, 
e  darogliele. II  Cardinale,  udendo  la  buona  intenzione  di 
messer  Giovanni,  mandò  con  lui  il  tesoriere,  dando  della 
mano  in  su  la  spalla  a  messer  Giovanni,  e  disse:  £cce 
fitius  meus  dilectus,  qui  mihi  complacuit;  e. disse:  Va',  e 
reca  quelli  denari,  che  messer  Giovanni  ti  dare.  Giunti 
che  furono  a  Bagnacavailo,  e  messer  Giovanni  smonta,  e 

■  come  saputo  caoatìere.  Detto  tapulo ,  come  il  Boccaccio  len- 
tuo.  (BOH.) 

*  Udendo  U  Cardinale  ti  libere  ritpotte,  pensò  di  lira  re  l'aiuolo 
et  ipeàalmente  all'  uliima.  Questi)  modo  di  parlare  per  metafore,  et 
massi mameu te  quando  sodo  tratte  da  cose  note  et  usanze  lauillìari 
son  vivissime,  et  dilettano  li  iSn  il  amen  te,  Perclit  pare  a  chi  ode  di 
essere  ingegnoso ,  cogDoscendo  quel  che  dice  et  i\ae\  che  vuol  dire, 
cbe  son  due  cose  a  ud  iralto  el  diverse.  Cosi  disse  il  Boccaccio: 
Si  cominciaTono  l'indiliom  a  mutare.  Cosi  È  disotto:  El  udita  la 
ritpotla  delteìoriere,  l'avvisò  aver  tuo  nello  spianato ,  et  che  mah 
avta  creduto  a  quella  volta.  Et  disotto  ancora  :  E  'i  Cardinale  si  ri- 
male tema  il  pindtme ,  per  valere  il  lordo  delta  fraiea.  (BoR.  ] 
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va  alla  sua  camora,  e  dopo  pìccol  spazio  di  tempo  torna 
al  tesoriere,  e  dice  che '1  suo  cameriero,  che  ha  la  chiave 
del  cassane ,  è  andato  in  Toscana  per  alcuna  cagione  cbe 
portava,  e  pertanto  lo  scusi  al  suo  signore  messer  lo  Car- 
dinale ,  e  da  Ivi  a  otto  d)  tomi  a  lui.  Lo  tesoriere  si  tomo 
zoppojcol  dito  nell'occhio,'  e  giunse  al  Cardinale  che  aspet- 
'  tava  con  la  borsa  aperta;  e  udita  la  risposta  del  tesone-^ 
re,  s'avvisò,  avere  teso  nello  spianato,  e  che  male  avea 
creduto  a  quella  volta,  e  pentesì  d'avere  lasciato  venire 
3  Bagnacavallo  messer  Giovanni,  per  credere  a  san  Gio- 
vanni Boccadoro;  e  innanzi  che  fossono  passati  d'i  quio- 
dici  del  termine,  il  signore  detto  di  Faenza  s'accordò  con 
messer  Bernabò,  come  avea  principiato,  e  '1  Cardinale  si 
rimase  sanza  il  pincione,  per  volere  il  tordo  della  frasca. 
Come  il  denajo  fu  creato,  cosi  nacque  l'inganno.  Es- 
sendo questo  Cardinale  degli  astuti  signori  del  mondo,  e 
avendo  di  questo  signore  gran  sospetto,  come  la  prolferta 
de' denari  fu  fatta,  ogni  altra  cosa  mise  in  abbandono;  e 
la  gran  profferta  fatta  da  messer  Giovanni  fu  io  scampo 
suo;  che,  se  cosi  non  avesse  fatto,  avea  forse  mal  tirato; 
e  '1  Cardinale  si  dee  credere  n'avesse  gran  pentimento,  ma 
poco  li  valse. 


NOVELLA    CCXXIII, 

Lo  conte  Joanni  da  Barbbno  b  al  MarcbeM  cbe  tiene  Ferrara  nno 
grande  Inganno,  ovvero  trallato  doppio,  prometiendogli  d'uc- 
cidere U  marctiese  Azio  da  EsLì  che  gli  Tacea  guerra,  e  dando- 
gli a  diTedere  cbe  l' ba  morto ,  riccie  da  lui  castella  e  denari. 

Poiché  qui  sono,  io  voglio  raccontaro  un  altro  in- 
ganno con  una  sottile  astuzia ,  fatto  per  lo  conte  Joauni  da 
<  Lo  letorltre  li  limò  toppo  eoi  dita  neW  oethio.  Prof.  (Boa.) 
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Barbiano.  Nel  tempo  che  '1  marchese  Azzo,  figliuolo  del 
marchese  Francesco  da  Esti,  era,  faori  di  Ferrara,  come 
lungo  tempo  era  slato,  ed  eziandio  il  padre,  avveoDe  per 
caso  che  morì  il  marchese  Alberto,  il  quale  con  lì  suoi 
fratelli  lungamente  avea  signoreggiato;  ed  essendo  l'ulti- 
mo, e  non  rimanendo  di  loro  altro  clin  un  solo  fìglìuolo 
naturale  del  detto  marchese  Alberto;  al  detto  marchese 
Azzo,  come  valentre  signore,  venne  volontà  di  trovare 
modo,  se  potesse  rientrare  io  casa  sua;  e  accozzatosi  col 
conte  Joanni  detto,  e  (accendo  grande  apparecchio  di  pas- 
sare sul  Ferrarese,  a  quelli  che  teneano  la  terra  per  lo 
fanciullo,  parve  che  lo  stato  di  Ferrara  fosse  a  gran  pe- 
ricolo, vivendo  lui,  e  spezialmente  veggendo  ch'egli  era 
per  fare  suo  sforzo  quanto  potea,  per  passare  \ò.  Di  che 
pensarono  e  ordinarono  in  ogni  modo  che  potessono,  per 
più  stato  sicuro,  fare  morire  per  qualche  modoil  detto 
marchese  Azzo.  Di  <:he ,  accozzatisi  con  un  Giovanni  da 
San  Giorgio,  bolognese  e  amico  del  detto  conte  Joanni, 
trattarono  che,  se  potesse  fare  che'l  conte  Joanni  ucci- 
,  desse  il  detto  marchese,  gli  voieano  donare  Lugo  e  Coo- 
selice.  Onde  Joanni  si  mosse,  e  andò  a  trattare  la  detta 
faccenda  ;  e  favellato  col  detto  conte  Joanni  quanto  in  ciò 
s'appartenea,  il  detto  conte  gli  rispose,  in  ogni  cosa  essere 
presto  e  apparecchiato;  ma  che  volea  vedere  che  sicurtà 
avea,  ciò  faccende,  d'avere  le  castella-  Disse  il  commis- 
sario: Io  scriverrò  al  consiglio  del  marchese  che  mandino 
tanta  argenteria  in  Conselice  che  vaglia  fiorini  venticin- 
que mila;  ed  io  starò  qui  stadico  che  mai  non  mi  partirò, 
infìno  che  all'opera  averete  dato  effetto,  e  che  la  tenuta 
delle  dette  castella  abbiate.  11  conte  fu  contento ,  e  '1  com- 
missario fece  tutto  come  detto  avea.  Lo  conte,  trattando 
con  questo  Joanni,  ciò  che  facea  o  dice»  ogni  cosa  con- 
feriva eoi  marchese  Azzo,  ed  eziandio  con  un  valentre 
caporale  del  deWo  conte,  il  quale  avea  nome  Oonsetìce, 
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avvisandosi  di  fare  uno  trattalo  doppio,  come  fepe.  E' 
ordinarono  insieme  che  uno  tedesco,  assai  aimiglianle  di 
fazione  de)  detto  marchese,  vestisse  ne'suoi  panni,  dicendo 
che  voleano  fare  una  belft  a  quello  Joanni  da  San  Gior- 
gio, dicendoli  che  fosse  il  marchese.  Colui,  ridendo,  si 
lasciti  vestire;  e  cos'i  fatto,  li  dissono,  stesse  là  dall'uD 
canto  nascosto.  E  poi  il  detto  Cooselice  menù  il  detto 
Joanni  da  San  Giorgio  nella  camera  a  vedere  Azzo  mar- 
chese, e  favellare  con  lui,  E  così  slati  un  pezzo,  disse 
CoDSetice,  ch'egli  era  ora  d'andare  a  cena.  E  Joanni  disse: 
Andiamo;- dicendo  al  marchese:  Signore,  fate  con  Dio.  E 
così  andando,  quando  furono  alquanto  fuori  dell'uscio,  il 
marchese,  com'era  ordinalo,  andò  su  per  una  scaletta 
so^ra  un  sopraletto,  e  1^  si  nascose  ;  e  Conselice,  quando 
credette,  lui  essere  nascosto,  ritenne  alquanto  Joanni,  e 
disse:Tu  attenderai  bene  ciò  che  tu  hai  promesso?  Coloi 
di  nuovo  gl'impalmò  e  promise.  Allora  disse  Conselice: 
non  ti  partire  di  qui,  che  io  voglio  andare  a  spacciarlo.  E 
lasciato  ivi  Joanni,  torna  nella  camera,  e  va  inverso -il 
tedesco  che  era  nascoso,  e  con  una  daga,  dandoli  nei 
petto,  l'uccise;  e  perchè  lo  detto  morto  non  potesse  esser 
conosciuto,  tutto  il  viso  di  piii  colpi  percosse.  Poi  esce 
fuori,  e  chiama  il  detto  Joauni,  e  dice:  Vie'qua  a  vedere 
com'  io  te  l'ho  concio.  Costui  andò  a  vederlo ,  e  vcggen- 
dolo  in  terra  con  quelli  proprj  panni,  disteso  in  terra 
morto,  ebbe  per  certo,  il  marchese  essere  stato  morto, 
percbb  altrui  nella  della  camera  veduto  non  avea.  E  su- 
bito scrisse  al  giovane  marchese  e  al  suo  consiglio,  che  'I 
marchese  Azzo  era  stato  morto,  e  ch'elli  sì  potea  dire 
esservi  stato  presente,  e  avealo  veduto,  e  che  mandas- 
sono  i  segni  a  Bavaggese  castellano  di  Conselice  per  lo 
marchese,  che  desse  il  castella  a  cui  Jonnoi  dicesse.  Allora 
il  marchese  e  suo  consiglio  mandarono  uno  ingegneredel 
marchese,  chiamato  mastro  Bartolino  eoo  ben  cinquanta 
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uomini  a  cavallo  con  pieno  maodato  che,  di  ciò  certifica- 
tosi, facesse  dare  le  castella,  e'I  corpo  del  marchese  poi 
facesse  portare  onorevolmente  a  Ferrara.  Giunto  il  mae- 
slro  Bartolino,  e  reggendo  il  morto,  ebbe  per  certo,  quello 
essere  il  marchese,  e  ancora  per  dare  più  colore  all'ope- 
ra, mostrò  Conselice ,  avere  preso  Azzo  da  Roniglia,  e  tutti 
i  caporali  del  marchese  Azzo;  e  questi  presi  sapeano 
bene  il  trattato.  Maestro  Bartolino  gli  fece  allora  metterò 
in  tenuta  di  Lugo  e  di  Conselice;  e  'I  detto  maestro  Barto- 
lino, partitosi  dal  Barbìano  con  la  sua  brigata,  portando  il 
corpo  morto,  quando  furono  al  molino  presso  a  Lugo, 
uscirono  fuori  la  brigata  del  coote  Joanni,  gridando:  Alla 
morte,  aliamone;  e  pigliarono  maestro  Bartolino  con  tutta 
la  brigata:  e  Conselice,  entrando  in  Conselice,  ebbe  la 
terra  e  l'argenterìa  che  era  venuta  da  Ferrara.  E  in  Bar- 
biano  si  cominciò  con  grida  a  far  festa  della  resurrezione 
del  marchese  Azzo  ;  e  cos'i  ebbe  termine  questo  trattato  o 
inganno  doppio. 

Se  ogni  inganno  o  tradimento  venisse  a  quello finecho 
venne  questo,  pochi  se  ne  principiercbbono,  e  massima- 
mente quando  colui  che  lo  muove  rimane  preso  da  quel 
laccio  che  vuol  fare  pigliare  altrui.  Di  questa  stirpe  da 
F.sti  non  era  rimase  alcun  signore  legittimo,  se  non  co- 
stui; e  per  por  fine  a  questa  progenie,  era  ordinata  la 
morte  sua  per  cos'i  fatta  forma. 
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Ancora  il  toaie  loannl  da  Birbiano  fa  udo  sottile  traito ,  credendo 
piellare  una  bastia  floreuiiiia,  edificala  io  suoi  danai,  comec- 
cbÈ  non  jìli  vien  fatto,  e  tornasi  addietro,  sania  avere  appro- 
dato alcuna  cosa. 

Perchè  questo  conte  Joanoi  da  Barbiano,  qu^lsi  poco 
tempo  dopo  alla  scrilta  novella  di  sopra,  mosse  un  altro 
ingaono,  benché  non  li  venisse  Tatto  al  suo  pensiero,  lo 
voglio  raccontare.  Guerreggiando  il  detto  conte  con  Astorre 
de'Manfredi  per  li  Fiorentini,  che  erano  con  lui  iti  lega, 
fti  posta  una  bastia  presso  a  Barbiano,  la  quale  si  cfiia- 
niava  la  bastia  (ìbrentina,  e  faceati  grai^dissimo  danno; 
onde  per  questo  il  Conte  si  pensb  coti  sottile  ìagaono 
quella  pigliare.  Era  allora  soldato  di  detto  Astorre  uno  te- 
desco che  avpa  nome  Guernieri,  il  quale 'con  numero  dì 
dieci  stioi  compagni  sempre  assaliva  il  detto  Conte,  pre- 
dando insino  alle  mura  di  Barbiano.  Avvisò  il  Conte  di  met- 
tere un  di  parecchie  paja  di  buoi  tra  Barbiano  e  la  bastia, 
e  con  li  loro  bifolchi  arassonola  terra;  e  dall'altra  parte, 
armato  uno  io  somiglianza  di  Guernieri,  e  dieci  compa- 
gni, simili  d'arme  e  di  veste  a'suoi,  gli  cacciò  fuori  di  Bar- 
biano il  più  celato  che  poteo  da  quelli  della  bastia,  e  man- 
dolli  verso  Faenza.  Poi  dato  volta  che  parca  tosse  Guernieri 
e'suoi  compagni  che  di  lù  venisse,  assalirono  li  bifolchi 
co'detti  buoi,  e  quelli  presono.  Com'egli  erano  a  questo 
passo,  il  detto  caccia  fuori  tutta  sua  brigata,  equesticosì 
fatti  assaliscono  qtielli  che  aveano  presi  i  buoi ,  gridando: 
Alla  morte,  alla  morte.  Quelli  de'buoi,  ammaestrati,  mo- 
strando essere  Guernieri,  rifuggono  con  la  preda  versola 
bastia,  gridando  che  gli  soccorressono  e  aprissono.  Quelli 
della  bastia,  credendo  per  lo  fermo  essere  Guernieri  con 
lì  suoi,  aprirono  la  porta  del  cerchio  di  fuori;  onde  clli 
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enlraronodentra:  e  quando  egli  erano  per  aprire  la  porta 
del  secondo  cerchio,  uno  di  quelli  della  bastia,  più  antico 
d'anni  e  più  saggio,  disse:  Non  aprite,  se  prima  Gùemieri 
non  vi  si  mostra  fuori  del  bacinetto,  perocché  al trimento 
potranno  ricevere  grande  inganno.  Detto  costui  questa 
santa  parola,  gridarono  tutti:  Gueroieri ,  cavali  il  bacinetto 
che  noi  ti  vogliamo  vedere.  Come  ti  detti  sentono  questa 
voce,  subito  danno  volta.  Quelli  della  bastia,  con  le  pie- 
tre e  con  la  balestra,  danno  loro  addosso,  tantoché  eb-  ' 
bono  ben  caro  potersi  ricogliere,  saoza  troppo  impedi- 
mento, e  non  si  che  non  ne  fosaono  fediti  quattro,  e 
lasciandovi  quattro  paja  dì  buoi;  e  tornaronsi  a  Barbiano 
con  questo  acquisto.  E'I  conte  Joannimlsei  buoi  e  l'altro 
acquisto  che  qui  fece,  appife  di  quello  inganno  che  prima 
avea  fallo' del  marchese  Azzo,  perocché  la  cosa  gli  and6 
tutta  per  lo  contrario;  e  quelli  della  bastia,  di  non  pen- 
sato, si  guadagnarono  quattro  paja  di  buoi,  e  scamparono 
d'un  grande  pericolo. 

Molto  sono  strani  gli  avvisi  degli  uomini  dell'arme,'  e 
grandi  sono  le  industrie,  e  dove  non  giucassino  l'inganni 
o'tradimenti,  care  sono  a  udirle ,  e  ancora  a  comprenderle, 
per  poterle  usare  quando  il  caso  avvenisse  Ben  pare  che 
oggi  nìuna  coscienza  si  faccia,  e  spezialmente  nella  mae- 
stria dell'arme,  di  fare,  e  con  tradiróenti  e  con  inganni  e 
con  ogni  modo,  quello  male  che  si  puote.  Non  costumava 
COBI  Scipione,  Catone  e  gli  altri  virtuosi,  ma  facealo  Curio, 
Catenina  e  Jugurta  e  simili  altri.  Questo  Conte,  e  di  molti 

'  E  'i  conle  Juanni  mise  i  buoi  fi  l' altro  acquisto  che  gai  fece, 
a  pie  di  quello  inganno  che  prima  ai-ea  fatto.  Oggi  diremo  rincontro, 
peicbÈ  cos)  si  tengono  i  libri  del  dare  e  deli'  avere ,  che  sì  dice  alla 
vÌDÌtiaD>.  Ha  allora  non  si  facea  così ,  cbÈ  soLto  si  meltea  l' uscita  . 
se  disopra  l' entrata ,  et  per  contrario.  Et  è  questo  deuo  per  meta- 
fora, come  di  sopra.  (BOR.) 

'  Le  stampe  :  agli  avmti  degli  uomini,  e  grandi.  1  codici  Laiir. 
come  nel  testo.  (G.| 
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altri  che  SODO  nel  presente  tempo ,  direbbono  che  ScipioDe 
fos^^e  stato  un  uomo  COD  poca  virtù,  quando,  avendo  vinti 
quelli  di  CetUberìa,  gli  venne  nelle  mani  la  vergine  d'in- 
finita bellezza  clie,sanza  alcuna  macula, la  riioandòcosì 
vergine ,  bene  accompagnata  e  ancora  da  lui  dotata ,  al 
padre.  Cosi  si  fa  nel  presente,  che,  non  che  le  vergioi,  ma 
eziandio  li  fanciulli  innocenti  pigliano,  e  crescono  con 
gran  vergogna  e  vituperio,  e  pongono  loro  nome  paggi, 
con  tanti  vizj  che  io  non  so  vedere  come  l'abisso  non  in- 
ghiotte l'universo,  e  spezialmente  lutta  Italia. 


NOVELLA   CCXXV. 

Agnolo  Morosi!  fa  una  befla  al  Golfo  ;  dormendo  con  lui,  soffia  coi) 
UDO  maniaco  soLio  il  oopertojo,  e  (accendali  credere  sia  leu- 
to,  lo  fa  quasi  disperare- 

Sollazzevole  inganno  fu  quello  che  fece  a  uno,  Agnolo 
Morontì  di  Casentino,  piacevole  buffone,  del  quale  a  drieto 
in  alcuna  novella  è  fatta  menzione.  Brasi  partito  il  dello 
Agnolo  da  casa  sua ,  e  andato  a  una  festa  per  guadagnare, 
come  ti  suoi  pari  fanno;  e  tornando  indietro,  s'avviò  verso 
il  PoQtassieve,  dove  un'altra  festa  si  facea;  alla  quale  ap- 
pressandosi, si  mise  un  suo  asino  innanzi,  il  quale  avea  ap- 
piccato uno  cembalo  alla  sella ,  e  aveali  messo  un  cardo 
sotto  la  coda;  di  che  l'asino,  per  lo  cardo  scontorcendosi 
e  saltando,,  nell'andare  facea  sonare  il  cembalo,  ed  al- 
cun'ora  con  lo  spetezzare  li  facea  il  tenore:  e  Agnolo  drie- 
to ballando  con  questo  asino  e  con  questo  stormente, 
giunse  alla  festa;  là  dove  ciascuno ,  per  novità,  eoa  grande 
risa  corse  a  vedere  il  detto  trastullo.  E  standosi  tutto  di 
a  questa  festa,  non  andò  a  suo  viaggio,  ma  fu  ritenutola 
sera  a  casa  alcuno  cittadino,  e  a  cena  e  albergo.  E  veduto 
che  ebbe  tra  la  brigata  un  nuovo  Gufo ,  o  Golfo  che  avesse 
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nome,  chiese  di  grazia  al  signore  delta  magione' che  con 
quello  Goir»  lo  focCsse  dormire  la  notte-,  e  cosi  gii  Tu  pro- 
messo. Cenato  che  cbt>ono,  fu  dato  la  camera  ad-  Agnolo 
e  al  Golfo;  e  donde  Agnolo  se  l'avesse,  oda  sé  o  d'altrui, 
egli  si  colico  da  piedi  con  uno  mantachetto  segretamete, 
e  'I  Golfo  da  capo,  coprendosi  molto  bene ,  perchè  era  at- 
tempato.  Come  Agnolo  vede  che  Golfo  k  per  legare  l'asi- 
no ,  comincia  a  soffiare  col  maniaco*  sotto  il  copertojp  in* 
Terso  il  Golfo;  il  quale,  come  sente  il  venta,  comincia  a 
dire:0imèl  Agnolo,  ei  ci  deve  avere  qualche  finestra 
aperta,  che  ci  trae  un  gran  vento.  Dice  Agnolo:  Io  non 
sento  vento,  io  non  so  che  tu  ti  di';  e  stando  un  poco, 
e'  risoffia  col  maotico.  Il  Golfo  comincia  a  gridare ,  e  dice  : 
Oimfelohtudì'che'l  non  senti;  io  aggìaccio;'  e  tira  i)  co- 
perlojo, calzandosi  con  esso  attorno att^irno. Dice  Agnolo: 
Io  non  so  che  tu  ti  fai;  tu  mi  lievi  il  copertojo  da  dosso, 
e  dì'  che  aggiacci;  io  credo  che  tu  sogni;  a  me  non  fa 
freddo:  lasciami  dormire,  se  tu  vuogli.  E  come  lo  vedea 
posato  un  poco  e  per  cominciare  a  dormire ,  e  Agnolo  man- 
tecava. 11  Golfo  levasi  a  sedere  sul  letto,  e  grida  :  Io  non 
ci  voglio  stare ,  e'  debbono  essere  aperti  gli  usci  e  le  fine- 
stre ;  e  guarda  attimo  attorno,  e  poi  guatava  verso  il  pai* 
co.  Dice  Agnolo:  Golfo,  se  tu  non  vuoi  dormire,  lascia 
dormire  almeno  a  me.  Dice  il  Golfo:  Alle  guagnele  1  che  tu 
non  bai  ragione;  a  me  pare  essere  a  campo,  tanto  vento 
viene  sa  questo  letto;  noi  senti  tu?  io  non  sento,  dice 
Agnolo,  né  vento  né  freddo;  io  credo  che  tu  abbi  i  capo- 
girli. Il  Golfo  si  rimette  a  giacere ,  e  Agnolo,  stando  un  poca 
sanza  soffiare,  dice  il  Golfo:  Ora  non  mi  par  che  ci  sia  il 

'  chiese  di  groua  at  signore  dilla  magiont  ec.  Signore,  clott 
padrone  et  primo  delta  eata,  (Bor.) 

*  Come  vede  che  Gelfo  è  per  legare  l' asino,  eomineia  a  soffiare 
col  maniaco  ec.  Cioè  per  dormire;  et  è  detto  come  di  sopra.  (Bon.) 

■  Cosi  11  Ms.  (BOT.) 
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freddo  cbe  era  diaosi.  E  Agnolo  si  stelle  infincbè'l  seotì 
GomìDciare  a  russare;  e  ricomiDcia  adoperare  il  maniaco. 
Il  Golfo  chiama  quello  della  casa,  che  donnia  in  una  ca- 
ntera'vicino  a  quella,  e  dice  :  Horlo  sìe  lu  a  ghiado  cbe 
qui  mi  menasti,  che  rovinare  possa  questa  casa  iuGno 
a'foDdamenti  !  e'mi  par  essere,  come  se  io  fosse.nudo  sul 
Monte  al  Prono.  Àgnolo  da  altra  parte,  maolacando,  dr- 
cea:  Se  -EMo  mi  da  grazia  che  io  esca  di  questa  notte,  to 
non  mi  ci  coglierai  mai  più;'  per  certo,  Golfo,  tu  dèi  es- 
sere indozzato;'  ioso  bene,  ch'io  sodo  di  carne  e  d'ossa 
come  tu ,  e  non  sento  questo  giaccio.*  Dice  il  Golfo:  Buo- 
no, buono  I  sì  che  io  sono  smemorato  che  io  non  sento  il 
vento  che  cièi  ecomìDcìaa  gridare,  uscendo  del  letto, e 
mettendosi  suoi  panni  addosso, va  alla  camera,dove  dormi- 
vano degli  altri,  e  grida:  Apritemi  per  Dio,  che  io  son  morto 
di  freddo.  La  brigata  era  stretta  nel  letto  :  aprirono ,  stando 
unpezEO,  a  grande  stento,  e  feciono  alquanto  luogo  a  Golfo 
che  avea  quasi  il  triemito  della  morte,  dicendoli  chi  una 
cosa  e  chi  un'altra,  e  ne  fu  per  impazzare;  e  infine  uno 
se  n'usc'i  di  quel  letto,  perchè  vi  stava  stretto,  e  andò  a 
dormire  con  Agnolo  Moronti,  donde  il  Golfo  era  partito, 
dicendo  ad  Agnolo  :  Che  ha  il  Golfo  istaootte?  ha'gli  tu  fatto 
nulla?  Agnolo,  scoppiando  delle  risa,  dice  la  novella  dal 
capo  alla  fine.  Di  che  cohii,  udito  e  veduto  come,  gran 
parte  della  notte  ne  risono  insieme.  La  mattina,  levato 
Agnolo,  dicea:  E' par  bene  ehe'l  Golfo  sia  allevalo  nella 

'  se  Dio  mi  dia  grafia  eA«  io  esca  di  questa  notte ,  la  non  mi 
coglierai  mai  più  ec.  CSrre  uuo  per  lirarveto  o  lentrvtlo  k  modo 
noGiro,  et  quel  tu  non  è  proprìamenie  parlar  *olto  a  seconda  per- 
sona, ma  UQ  cotal  modo  dì  dire,  come  se  nrssuao  nù  ci  coglie 
piùec.  (Bob.) 

)  per  cerio  tu  dt^  cuere  indoziato  ee.  È  voce  ancor  ìa  uso  deUe 
nostre  donne,  et  credo  Teglia  dire  arnmalielo  o  spiritato,  o  simil 
cosa.  Et  lu  questo  signiiteato  è  ìniiaaamtHti  nel  fiocc.  (Bo>.) 

=  Cioè  :  thiacoio.  (Boi.) 
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cìtUi;  io  nacqui  o  invecchiato  sodo  nella  montagna,  di 
che  non  mi  curo  ak  di  freddo  né  di  venti;  e  'I  Golfo  gri- 
dava istanotte ,  quando  un  farfallino  volava  per  la  camera, 
per  quello  poco  del  vento  che  facea  con  l'alie.  Dice  il 
Golfo:  Ben  eran  alie,  non  fossoDO  elle  state  d'avoltojo! 
e' mi  par  mill' anni  che  io  ne  vada  a  Firenze  nella  camera 
mia.  E  cos\  si  tornò  con  l'altra  brigata,  dicendo  che  a 
quella  festa  nh  a  quel  luogo  mai  non  tornerebbe  ;  e  Agnolo 
se  n'andò  in  Casentino,  avendo  fallo  appieno  ciò  ch'egli 
avea  pensato. 

Nuove  coDdizioni  e  nuovi  avvisi  hanno  li  piacevoli 
nomeni,  e  spezialmente  ì  buffoni.  Costui  aocchiò  in  tutta 
quella  brigata  il  più  nuovo  nomo  che  vi  fosse,  e  chiese  di 
grazia  di  dormire  con  lui;  per  fare  questa  novità,  la  quale 
diede  gran  piacere  a  tutti,  e  quasi  un  anno  durò,  poiché 
furono  tornati  a  Firenze,  il  sollazzo  che  aveano  de]  Golfo, 
udeudo  le  cose  che  dicea  della  gran  freddura  che  avea 
avuto  in  quella  camera,  e  quanto  n'era  diventato  ven- 
toso. E  fu  forse  cagione  che  n'andò  poi  al  Bagno  alla  Por- 
retta,  e  non  vìvette  diciotto  mesi,  poiché  la  detta  no- 
vella fu. 


NOVELLA   CCXXVI. 

La  Castellana  di  Belcarl ,  vedgendo  passere  da  una  Bneslrs , 
e  poi  DD  asino ,  gitta  dd  [ÀaceTOl  motto. 

Alcuna  inframmessa  è  da  dare  a  questi  inganni, 
perocché  le  più  volte  n'escono  cattivi  scherzi;  e  voglio 
venire  a  certi  motti,  venuti  da  piacevoli  donne  e  oneste, 
comecché  quelli  pajano  disonesti  nelle  parole.  Verso  la 
Proen za  vicino  al  Rodano,  non  molto  di  lungi  a  Vignone, 
è  una  terra  che  sì  chiama  Belcari,  e'I  suo  Principe  si 
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chiamava  il  Castellano'  di  Belcari,  e  la  sua  donna  era 
chiamata  la  Castellana,  di  Belcari,  donna  bella  «  valorosa 
e  piacevole  piìi  che  altra.  Stando  costei  a  un  balcone  del 
suo  palagio  un  giorno  di  primavera,  e  avendo  a  piedi  di 
sé  la  sua  cameriera,  guardando  verso  una  piaggetta  vi- 
cina di  rincontro,  dove  augelli  e  besliame  molto  usava, 
ebbe  veduto  uoa  passera  calcare  ben  cento  volte  un'  al- 
tra, e  scendere  e  salire,  e  dire  pi  pi,  com'elle  fauno.  E 
avendo  l'occhio  a  questo  giuoco,  sopravvenae  che  un 
asino  Tagliando,  con  la  ventura  diritta,  corre  verso  l'asi- 
na, per  dare  nella  cbintana;  onde,  levato  la  donna  gli 
occhi  dal  primo  giuoco,  veggendo  il  principio  e  la  fine 
del  secondo,  chiama  verso  la  cameriera,  e  dice  in  sna 
lingua:  OHarione,  per  mie  Toy,  ch'egli  è  meglio  uno 
ajari  che  cento  pi  pi;  che  mala  ventura  è,  giti  e  su,  pi 
pi,  e  sali  e  scendi,  pi  pi.  La  cameriera,  o  Harione  che  vo- 
gliamo dire,  piacevole  anco  ella  molto,  dice:  Madama, 
egli  è  bella  ciosa  a'  sapere  vedere  e  conoscere  la  natura 
degli  animali;  lo  passere  rade  volle  fa,  se  non  male,  e 
non  è  quasi  se  non  danno  all'umana  natura;  l'asino 
è  lo  contrarlo,  che  porta  e  adduce,  per  servire  a  noi;  e 
nostro  Signore  volle  nascere  appresso  di  lui,  e  anco  k) 
portò,  come  savete.  SI  che  a  me  pare,  cbe'l  vostro  ju- 
dicìo  diritto  sia  a  parcrve  meglio  l' opere  dell'  asen  cho 
quelle  del  passer;  ed  io  vorrei  innanzi  un  asen  che  mille 
passere.  Dice  la  Castellana:  Io  non  credea,Marioae,  che 
tu  sapessi  così  la  santa  scrittura,  che  cos\  bella  opinione 
con  essa  hai  dìfiSnita  :  e  per  certo,  al  partito  che  piglie- 
resti,  nou  mi  pare  che  tu  sia  matta;  ma  tengo  che  aggi 

'  e'I  tuo  Principe  ti  iJiiamava  il  CiiStellaDo  di  Belcari ,  el  la 
$ua  donna  la  Castellana.  Catttìiaito  qui  tIioI  dire  signor  di  cailello; 
altre  volte  caàteltano ,  chi  lien  la  guardia ,  et  altre  voi  te  chi  abita 
nelle  eaitelta,  come  dttadiao  iiue' delle  ciuà.  Cosi  disse  nelU  218: 
Una  gioTaoe  caiteUuaa  vedova  et  assai  abbicate.  (Bdr.) 
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molto  saggia  la  mente. Harione  rispose:  In  fine,  Madama, 
io  v'  ho  dello  senza  menzogna;  se  ho  dello  cosa  di  vo- 
stro piacere,  son  molto  contenta;  se  non  l'avessi  detto, 
sarebbe  difetto  dell'appetito  e  dell'ignoranza,  della  qua! 
vi  domanderei  continuo  perdono.  E  così  si  termiab  questa 
disputazione. 

Piacevole  Castellana,  e  piacevole  Marione,  che  per 
passare  tempo  con  sollazzo,  mosse  questa  opinione.  E  cosi 
li  signori  e  le  loro  donne  con  piacevolezza  spesso  muo- 
vono detti  che  pajono  sozzi  e  vituperosi,  e  nelle  loro  ope- 
razioni sono  stali  onestissimi,  comecché  chi  disse:  Qui  de 
terra  est,  de  terra  hguitur,  ed  altri  assai  tengono  che 
di  quello  in  uomo  e  donna  si  diletta,  di  quella  mate- 
ria li  giova  di  parlare.  Io  credo  che  sono  motti  che  par- 
lano di  cose  non  molto  oneste  per  diletto ,  che  negli  effetti 
sono  onestissimi;  e  così  per  e  converso  gt'  ipocriti  nelle 
parole  e  negli  atti  mostrano  santi,  e  negli  effetti  sono 
diavoli,  come  già  vidi  alcuno,  che  tanto  avea  diletto 
quanto  pescava  e  stava  nell'acqua,  e  non  mangiava  mai 
pesci;  e  cosi  di  molti  simile  si  potrebbe  dire. 


NOVELLA   CCXXVir. 

Una  donna  6oreiilina,  Teggeodo  passere  In  amore, 
gitu  un  piacevole  motto  verso  la  suocera. 


Un'altra  passera  mi  viene  alla  mente  di  raccontare 
con  pifi  brevità.  Nella  città  di  Firenze  mori  già  un  gen- 
tiluomo, e  lasciò  una  sua  donna  con  un  solo  fanciullo 
maschio,  il  quale,  crescendo  con  poca  prosperità,  e  non 
mollo  di  forte  natura,  la  madre  ne  focca  gran  guardia-, 
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e  pure,  perchè  la  famiglia  non  rimanesse  spenta,*  li  diedi 
moglie  una  ranciulla  baldanzosa  e  gaja*  e  di  forte  natura, 
e  con  questo  piacevolissima  :  ed  ogni  cosa  coasiderala,  ia 
madre,  avendo  paura  del  mancaraentodel  figliuolo,  rade 
volte  lo  lasciava  giacere  con  lei.  Avvenne  per  caso  che, 
essendo  questa  giovane  e  con  la  suocera  e  con  altre  donne 
in  sala,  chi  cucendo  e  chi  filando,  ebbe  veduta  a  un  or- 
ticello fuori  d'una  finestra,  o  a  un  tetto  che  fosse,  una 
passera  calcare  l'altra  spessissime  volte,  come  hanno  per 
uso;  e  subito  dice:  Buon  per  te,  passera,  che  non  avesti 
suocera. 'Le donne,  guardando  l'una  l'altra,  comiociaDo 
a  squittire  delle  risa,*  ed  ella  anco  se  ne  rise;  ma  la  suo- 
cera torse  il  capo  e  cominciò  a  borbottare;  e  la  giovane, 
che  usci  pur  oltre,  che  non  parve  suo  fatto.  Questa  novel- 
letta 0  motto  si  sparse  per  la  terra  in  forma,  che  quando 
alcuna  donna  si  trovava  con  lei ,  dicea:  Buon  per  te,  pas- 
sera, che  non  avesti  suocera.  Eella,  come  baldanzosa, se 
ne  rideva,  ed  anco  faceva  più  chiaro  loro  la  faccenda  con 
molte  ragioni. 

Spesso  interviene,  ed  è  intervenuto  a  molte,  che  è 
dato  loro  marito,  e  poi  è  loro  tolto  o  prestato  a  certi  lu- 
narj.  E  non  so  se  questa  via  tiene  il  giovane  con  meno 
pericolo;  perocché  quando  se  ne  fa  gran  carestia,  con 
maggior  desiderio  si  sforza  poi  la  natura,  quando  si  ccin- 
giunge  insieme.  Credo,  che  quando  è  dato  moglie  a  un 
giovane,  per  tale  forma  si  doverrebbe  fare  ragione  della 
compagna,  che  non  si  marita  perch'ella  vìva  casla.  E 


<  perché  la  famiglia  non  rimaittise  spenta  te.  Viva  neUlon, 

<  una  fanciulla  baldainoia  et  gaia.  Gaia ,  cioè  aliterà,  et  di 
buon'aria.  (Bon.) 

'  buon  per  le  passera ,  die  non  avesti  suocera.  Proi.  (Bon.) 
*  amineiano  a  squittire  delle  risa  ec.  Squillire  in  altro  smu 
cbe  BOQ  è  di  sopra.  (Bon.) 
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a  molti  è  già  intervenuto  che,  cominciando  e  non  segnendo 
l'uso  carnale,  le  donne  talvolta  son'ite  cercando  di  met- 
tere uno  scambio  in  luogo  del  marito;  perocché  molto  fe 
gran  rollla  mettere  fuoco  in  un  pagliajo,  e  non  credere 
eh'  egli  arda.  In  tutte  le  cose  chi  si  veste  i  panni  del 
compagno  non  può  errare. 


NOVELLA    CCXXVUf. 

Il  Duca  di  Borgogna,  andando  a  vedere  certi  suoi  tesorieri  Io  [db 
parti,  s'abliatleauDocbe  non  ricevendolo  riccamente,  U<Uce 
che  è  la  cagioue;  diceli  cbe  non  vuole  rubare;  e  quello  che  ne 


De' mottetti,  che  certe  piacevole  donne  hanno  giìi 
detto,  ne  sono  assai,  come  per  a  drieto  d' alcune  è  nar- 
ralo e  come  innanzi  forse  se  ne  potrà  dire,  come  alla 
memoria  verranno;  ma  ora  voglio  dire  una  novelletta  che 
potrà  essere  esemplo  a  molti.  E'  fu  già  uno  Duca  di  Bor- 
gogna,' valentrissimo  principe,  il  quale  si  dispose,  come 
spesso  s' usa,  andare  per  gran  parte  del  suo  tenitorio  e 
vedere  gli  suoi  officiali,  che  erano  per  quelli  luoghi,  e 
spezialmente  li  suoi  tesorieri,  come  facessono  e  come  ai 
portassono.  E  giugnendo  alle  magioni  di  sei  suoi  teso- 
rieri che  in  diversi  luoghi  erano,  dalli  cinque  primi  ric- 

'  Del  Duca  di  Borgogna  parla  il  Saccbettì  dicendo  è  già  fu:  pò- 
trebtte  dunque  essere  Enrico  I,  il  grande,  fratello  dì  Cgo  Capeto  re 
dt  Frauda  cbe  l' anno  987  ottenne  dal  re  fratello  di  essere  il  primo 
Duca  proprtelario  non  essendo  stati  gli  altri  che  Duchi  per  conces- 
sione: dicesi  elle  morisse  nel  I00£.  Appunto  questi  è  lodato  per 
correggere  gli  abusi,  conservare  il  buon  ordine ,  sollevare  I  poveri, 
e  fkr  la  felicità  dei  sudditi ,  e  tutto  db  combina  col  ii<i(entrr'i)inio 
frincipt.  {¥.) 
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camento  e  onorevolmente  fu  ricevuto,  e  in  beltìssimi 
palazzi;  dal  sesto,  ch'era  il  pib  vecchio  e  più  antica- 
mente v'era  stalo,  fu  ricevuto  in  piccala  casetta  assai 
debolmente.  Il  Duca ,  ciò  veggeodo,  si  maraviglia,  e  conta 
al  tesoriere  de' palazzi  e  dell' onore  che  gli  altri  gl'hanno 
fatto,  e  domanda  quale  di  ciò  sia  la  cagione.  Risponde 
allora  il  tesoriere:  Monsignore,  s' io  avesse  voluto  rubare 
e  imbolare,  come  per  avventura  fanno  degli  altri,  io  ave- 
rei  ricca  e  bella  magione;  nia  io  mi  sono  vissuto  forse 
con  troppa  lealtà,  a  volere  vivere  riccamente  come  quelli 
che  raccontate.  Disse  il  Duca:  E  io  voglio  che  tu  rubi,  e 
facci  come  gli  altri,  acciocché  con  bella  magione  io  li 
tniovi,  quando  altra  volta  io  rivenisse  qui.  Disse  allora 
il  tesoriere:  Poiché  cosi  vi  piace,  e  io  lo  fari).  E  lo  Duca 
l' altro  di  si  partì  e  tornò  a  casa.  E  stando  per  ispazio 
d'un  anno  e  mezzo  o  piti,  similmente  tornò  a  rivedere 
i  suoi  tesorieri,  e  giuotoa  casa  di  costui,  e  veduto  ch'ebbe 
gli  altri,  niuno  a  rispetto  di  questo  era  da  vedere;  e  cosi 
della  vita  che  facea ,  il  simigliante.  Onde  il  Duca  chiamò 
lo  tesoriere,  e  disse:  Io  ho  compreso  che  tu  sai  farne 
bella  vita  e  belli  palazzi  con  la  licenza  ch'io  ti  diedi;  e 
considerato  che  tal  cosa  puote  venire  in  pregiudizio  di 
molti,  e  forse  più  in  danno  di  me  che  degli  altri,  io  non 
voglio  che  da  quinci  innanzi  tu  imboli,  oabbi  più:  tu  hai 
bella  magione  e  più  ricca  che  alcuno  degli  altri,  con 
quella  ti  riposerai ,  e  con  quella  come  mio  tesoriere  ric- 
camente ognora  mi  potrai  ricogliere.  Risponde  il  tesorie- 
re: Monsignore,  io  di  primiera  tenea  la  via  che  ora  volete 
che  io  legna,  e  a  voi  piacque  che  quella  piii  io  non  se- 
guisse, ma  che  io  seguisse  la  contraria;  la  quale  in  poco 
tempo  ho  sì  ben  compresa,  che  alla  prima  non  saprei  per 
alcun. modo  ritornare,  E 'I  Duca  disse,  che  al  lutto  non 
volea  che  più  imbolasse  o  rubasse.  Lo  tesoriere  rispose, 
non  saperlo  fare;  e  pertanto  li  piacesse  tórre  il  suo  pa- 
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lazzo,  e  ogni  tesoro  e  averR,  il  quale  avea,  ed  un  altro 
tesoriere  prendesse,  perocch'egli  era  vecchio,  e  piti  per- 
lui  non  facea.  Lo  Duca  potè  assai  dire,  che  mai  costui  non 
si  rivolse,  tantoché  io  licenziò  e  lasciolio  partire  da  s6 
con  poco  avere ,  e  tolsene  un  altro. 

Cos'i  si  parli  da  giuoco  questo  saggio  tesoriere,  e 
forse  voleotiere,  per  non  perdere  l'anima  per  lo  Duca; 
e  questa  serebbe  stata  gran  virtù,  avere  usata  una  me- 
dicina per  lo  contrario,  e  lasciare  il  buono  e 'I  male  acqui- 
sto al  Duca.  E  forse  avea  assaggiato  sì  il  boccone  dello 
imbolare  e  del  rubare,  che  non  li  dava  cuore  di  vivere 
altrimente;  e  questo  serebbe  stato  gran  vizio.  E  non  sì 
maravigli  alcun  lettore  di  ciò,  perocché  vulgarmente  si 
dice,  che  chi  comincia  a  imbolare,  non  se  ne  rimanmai. 
Ma  lasciamo  andare  queste  due  opinioni,  1'  una  buona  a 

r  altra  rea dello  tesoriere.  In  questa  novelletta 

si  comprende  chiaramente  quello  che  dicono  certi,  cioè, 
che  lealtà  ......  lendini.  E  ben  sì  vede  nel  moderno 

tempo.  Chi  fa  e  chi  poasiede  le  gran  ricchezze  o'  gran  pa- 
lazzi, da  qual  via  o  da  qual  parte  hanno  avuto  principio? 
che  le  più  hanno  fondamento  di  furti  o  d'inibolare,  o  vero 
che  ogni  cosa  si  chiama  guadagno;  e  lì  piii  io  questo  la- 
tino trascorrono,  e  fannosi  la  minestra  come  a  loro  piace.' 
Ma  una  cosa  ci  è,  che  colui  che'l  tutto  vede,  fa  poi  li 
taglieri ,  e  taglia  come  a  lui  pare  che  si  convenga. 

'  e  li  più  in  quitto  latino  traicorrom  tt  fannosl  la  mioeslra 
come  a  lor  piacei  Deito  melaforicamcnte ,  come  di  sopra ,.  per  pi- 
gliart  guaido  e'  voglUmo.  (BoR.) 
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Haeslro  Jacopo  da  Pisloja ,  dicendo  una  sepoltura  a  Hesser  Atdi- 
gbierì  degli  Asioacd  da  Parma ,  fa  diverse  beSe  a  un  prete,  ed 
etli  si  gode  il  suo. 

Messer  Aldighieri  degli  Asìnacci  da  Parma  vuoile 
procacciare  da  fare  la  magione  della  morte,  come  il  Duca 
di  Borgogna  quella  della  vita.  Questo  messer  Aldighieri 
fu  gran  cittadiao,  e  molto  innanzi  con  messer  Galeazzo 
Visconti;  al  quale  veneudo  voglia  di  far  fare  una  ricca 
sepoltura  di  marmo,  essendo  a  Melano  un  grande  maestro 
fiorentino  d'intagli  di  marmi,  chiamato  maestro  Alberto,' 
e  lavorando  il  piti  del  tempo  della  sua  vita  a  petizioDe 
del  detto  messer  Galeazzo ,  veggendo ,  lui  non  potere  ave- 
re, volle  il  suo  consiglio,  donde  ne  potesse  aver  uno 
che  'I  detto  sepolcro  li  facesse;  ed  egli  consigliatolo  d'uno 
maestro  Jacopo  da  Pistoja,  chiamato  Pistoja,  ed  essendo 
mandato  per  lui,  fu  tutl'uno.*  Era  questo  maestro  di 
strana  condizione;  il  quale  venuto,  e  accozzatosi  con 
messer  Aldighieri  nella  magione  di  Satito  Antonio  in 
Parma,  dove  il  detto  sepolcro  si  dovea  fare,  e  rispondendo 
nuovamente  e  alla  traversa  spesse  volte  a  messer  Aldi- 
ghieri ,  lo  fece  pensare  piii  volte ,  non  essere  costui  uomo 
da  fare  il  suo  lavorio.  Ma  pur  immaginando  che  maestro 
Alberto  gli  l' avea  accattato,  e  che  valentre  artista  di  ciìt 
dovea  essere,  si  fermò  di  solferire  la  sua  fantasia  e  dare 
alla  sua  opera  effetlo.  E  ordinando  il  detto  maestro  d'an- 

'  Cioè  maestro  Alberto  Arnold!  vissuto  nella  prima'  melii 
del  300.  (H.) 

)  td  egli  eoniigliatolo  d'uno  maetlro  Jacopo  da  Pittoia ,  td  es- 
sendomandala per  fui,  ^u  tuir una.  Dora  costrulioDe,  et  trist^na 
dire  cbe  queir  MMndo  vi  anaxi  o  che  di  sopra  s'intenda,  oeendo, 
et  lasomma  un  veri»  fermo  d  manca.  (Bon.) 
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dare  a  procacciare  per  Io  marmo  a  Carrara,  ebbe  com-^ 
preso  e  veduto  un  giovane  prete  di  quel  luogo  come  mor- 
bidamente vivea,  e  come  avea  una  pulita  camera,  e  come 
ài  quelli  A\  se  n'  era  andata  una  sua  femmina,  si  partì 
con  uno  nuovo  avviso  ;  e  gìnnlo  là,  e  avendo  dato  online 
al    marmo,  si  ritornò  a  Parma.  Dove,  tirando  un  dt  il 
prete  da  parte,  li  disse,  che  a  Carrara  avea  trovata  una 
giovane,  la  quale  da  lui  s'era  partita,  e  che  uno  vecchio 
se  la  lenea ,  ed  era  molto  copiosa  d' avere;  '  ma  pur  ella 
stava  sì  mal  volentieri  con  lui,  che,  se  elli  andasse  per 
lei,  la  se  ne  menerebbe.  Lo  prete,  che  altro  non  deside- 
rava, pensò  subito  di  mettersi  in  cammino  e  andare  a 
Carrara.  Ito  il  prete ,  ìl  Pistoja  fece  tanto  con  messer  Al- 
dighieri,  che  la  camera  del  prete  convertì  a  suo  uso,« 
venneli  ben  fatto,saIvocbe'l  fiato  della  femmina,  al  quale 
la  camera  era  molto  usata,  a  lui  molto  non  piacea.  An- 
dando lo  prete  a  suo  viaggio,  passando  per  Lunigiana, 
da' malandrini  fu  preso  e  rubato,  e  così  male  in  arnese, 
uscito  delle  loro  roani ,  seguì  il  suo  viaggio.  Giunto  a  Car- 
rara, guarda  e  riguarda,  a  ogni  pezzo  di  marmo  si  vol- 
gea,  credendo  fosse  la  femmina  sua;  e  in  fine  non  veg- 
gendola,  cominciò  a  domandare.  Ciascuno  si  strignea 
nelle  spalle,  dicendo  che  niente  ne  sapeano;  onde  ftuì 
rubato  e  smemoralo  si  ritornò  a  Parma:  lói  dove  giugnendo 
doveil  Pistoja  era,  disse,  che  mai  trovato  l'amica  sua 
non  avea;  ma  avea  ben  trovato  malandrini  che  i'  av^ano 
spogliato  d'ogni  suo  bene.  Lo  Pistoja  rispose,  a  lui  parere 
gran  fotte;  ma,  dovendovi  a  pochi  dì  tornare,  vedrebbe 
chi  di  loro  fosse  che  dicesse  il  vero.  E  ritornò  l' altro  dì  a 
Carrara,  eanza  vedere  quello  che  vedere  non  potea  ab 
volea;  si  ritornò  a  Santo  Antonio  a  Parma,  e  'I  primo  che 
li  si  fece  innanzi ,  fu  lo  prete,  al  quale  subito  disse  il  Pi- 
8toja;Sevoi  siete  cieco,  ch'fe  mia  colpa  !  io  ta  vidi,  p  an- 
<  ed  era  molto  atpioM  d' avere  te.  Cioè  di  rote  et  faaiUà.  (Boa.) 
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Cora  più,  che  di  sua  mano  mi  diede  bsfe,  e  dissemi,  che, 
se  voi  vi  andassi  (che  gli  pare  mill'  anni  ]  di  subito  se  ne 
verrebbe  con  voi  e  più  tosto,  per  parlirsi  da  quel  vecchio 
malagarato.'  11  prete,  ciò  udendo,  subito  fu  mosso,  di- 
cendo al  suo  maggiore,  che  andava  a  suo  paese  a  vedere 
certi  parenti;  e  cos't  partitosi,  giunto  a  un  altro  passo, 
ta  da'robatori  ancora  spogliato;  e  con  tutto  ciò,  caldo 
d'amore  e  freddo  di  vestimento,  segui  pur  il  suo  cam- 
mino. E  giunto  a  Carrara  cosi  scamiciato,*  domandando 
molto  più  che  la  prima  volta ,  e  con  questo  consumandosi 
e  nulla  trovando,  tristo  tristo  si  tornò  a  Parma;  e  al  mas- 
tro Pistoja  raccontò  la  sua  sventura,  e  come  niente  mai 
avea  trovato.  11  Pistoja  si  segnò,  dicendo;  0  ella  canta 
una,  e  fa  un'  altra  !  o  jamo  ....  come  si  dice;  e  questo 
è,  che  quando  siete  dov'ella,  e  voi  non  vedete.  Dice  il 
prete:  O  vuole  cieco  o  vuole  alluminato,  io  non  sono  per 
andarvi  piò,  e  di  quello  che  io  sono  ito,  mi  pento;  e  eoo 
questo  il  prete  cominciò  a  cantare  la  canzona  di  maestro 
Antonio  da  VeTtara:  Egli  è  molto  da  pregiare,  Chi  ha  per- 
duto e  lascia  andare.  E  '1  meglio  che  poteo  si  cominciò  a 
rassettare  nella  camerasua;  dalla  quale  dubitando  il  mae- 
stro Jacopo  non  li  convenisse  partire,  dormendo  insieme 
coJ*prete  nel  suo  letto,  piccolo  a  due,  ma  ben  fornito, 
pensò,  poiché  più  non  lo  potea  mandare  a  Carrara,  d'in- 
gannarlo altramente.  Onde  li  disse  che,  di  quelli  di  che 
v'era  stato,  avea  trovato  nella  camera  una  gran  serpe, 
e  alcuna  volta  nel  letto.  Il  prete,  pauroso  di  ciò,  come  si 
dee  credere,  dicea  ciò  mai  non  avere  veduto  elli;  e  se 
ciò  era,  elli  abbandonerebbe  Parma,  nou  che  la  camera. 
Disse  il  Pistoja:  Forse  non  è  quello  che  mi  pare;  ma  se 

I  vecchio  malagurato.  Voce  provenzale  di  que'lenipi.  (Bor.) 
'  giuAto  a  Carrara  cosi  scamiBia[o  ec.  Cioè  senio  cornicio,  et 
per  conlrario  d  dicono  incamiciali  i  bastioni,  et  incamiciala  un  as- 
salto di  uoite  in  camicia.  (Boa.) 
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pur  fia,  qualche  <;09a  per  innanzi  ne  vedremo.  Stando  il 
prete  sbigottito,  e'I  Pistoja  avendo  tesa  la  trappola,  andò 
tanto,  cbe  trovò  una  pelle  d'anguilla,  la  quale  di  auoi 
artiScj  empieo;  e  acconciala,  la  notte  vegnente,  dormendo 
insieme,  la  cacciò  tra  piedi  al  prete;  il  quale,  subito  gri- 
dando, schizza  Fuori  del  letto.  Il  Pìstoja  mostra  <H  de^ 
starsi  e  dice  ;  Che  k?  Lo  prete  gli  lo  dice.  Allora  il  Pistoja 
racconta  al  prete  che  guardi,  che  al  bujo  noa  li  ponesse 
piede,  che  subito  co' morsi  velenosi  l'ucciderebbe.  Dice 
il  prete:  Come  n'esco?  io  ci  vorrei  uscire.  II  Pistoja  al- 
lora dice:  Io  sono  della  casa  di  Sau  Paolo,'  se  io  li  ponesse 
piede,  non  me  ne  curo;  se  voi  volete,  io  vi  porterò .... 
per  quella  scaletta,  tantoché  io  vi  caverò  di  qui.  Il  prete 
pauroso  dice:  Io  ve  ne  prìego  per  l'amore  di  Dio.  IJ  Pi' 
sloja  s'accosta  allora  a  una  cassa,  e'I  prete  lisi  cala 
addosso;  e  con  questa  soma  ne  va  a  uno  uscetto,  dal 
quale  scendea  una  scaletta  io  una  stalla;  e  quando  fu  a 
mezza  scala,  faccende  visla  d' incespicare,  getta  il  prete 
a  terra  della  scala  nella  stalla;  o  rammaricandosi  forte, 
il  Pistojaancorasidolea,  faccendo  vista  d' aversi  travolta 
o  rotta  la  gamba.  E  lo  prete,  avendo  un  gran  cimbotto, 
stette  parecchi  dì  nel  letto,  dicendo  che  una  gran  serpe, 
apparita  nella  sua  camera,  n'era  stata  cagione,  il  perchè, 
fuggendo  dì  notte  dalla  tal  scala,  era  caduto;  eche'l 
maestro  Pistoja  non  se  ne  curava,  dicendo  che  era  ciur- 
mato: Steavisi  sauza  astio,  che  ivi  non  son  io  per  dormire' 
mai  più.  E  cosi  maestro  Jacopo  ebbe  la  camera  libera; 


<  Tn  i  ciDti  camasdalescbi,  edizione  del  i'!50,  P.  I,  pag.  97, 
l'è  11  canto  de'Clurmadorl  della  casa  di  San  Paolo;  un  altro  del  Ma- 
chiavelli  nel  Ms  autograro  Magliab.  a.  Vili,  Var.  In  fol.  n»  1037, 
pag.  i05  Toltó.  Pareche  si  rilevi  da  ambedue  che  questi  dnrmatOrl 
di  serpi  si  spaedassero  discendenti  della  casa  di  San  Paolo,  forse 
per  qaeilo  che  ti  legge  dal  capo  delia  vìpera  negli  atti  degli  Apo- 
bloH  capitolo  uUimo.  (P.) 
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e  'I  prete  si  dormì  buon  tempo  con  un  altro  prets  assai 
strettamente.  Davali  il  Pistoja  spesso  a  credere  nuove' 
cose  di  questa  serpe,  e  come  s'era  avvezzo  con  lei,  e 
non  gli  farebbe  male,  perocché  era  ciurmato  ec. 

Io  mi  credo  che,  se  'I  prete  avea  commesso  assai  pec- 
cato in  tenere  quella  femmina,  maestro  Jacopo  non  avea 
commesso  minore,  ma  mag:g;Ìore  peccato  .....  .... 

Ktmea  ti  rimmutit»  diqiutla  namlla,  t  itila  itjuentt  il  principia. 


Frammtnbì  di  Hotella. 

credette  essere  divorato  dicendo:  Cbe  romore  è  quello? 
fu  segno  che  quasi,  come  quelli  che  avea  il  battilo  della 
morte,  non  conoscea  quello  essere  il  raglio  defl' asino, 
e  comincia  a  chiamare  Filippo.  Filippo  a  nulla  rispose, 
se  non  che  quelli  due  dissono:  Priega  per  )'  anima.  Allora 
il  Bate;  addolorando  più  che  mai,  ed  essendo  quasi  tre 
ore  di  notte ,  essendo  per  loro  menato  l' asino  in  un  certo 
luogo,  nel  mezzo  d' una  pianiera  strada  lo  scaricarono  a 
traverso,  e  lasciaronlo  stare  tutta  la  notte.  La  mattina  la 
brigala,  e  Filippo  con  loro,  si  levarono  per  tempo,  e  an- 
darono a  Firenze  e  lasciarono  che  quelli  due,  che  erano 
due  contadini,  la  mattina  di  buon'ora  facesson  vista 
d'andare  verso  Firenze,  e  vedessono  ciò  che  deb  fatto 
seguisse.  1  quali  così  feciono;e  giugnendo  al  luogo,  si 
come  furono  informati  con  allri  che  anco  passavano, 
veggendo  un  sacco  pieno,  e'I  buzzicare  e'I  dolersi,  si 
fanno  vista  di  maravigliarsi,  faccendosi  il  segno  delta 
croce.  E  sciogliendolo,  dicono:  Buon  uomo,  chi  se' tu? 
Quelli  si  duole,  e  dice  ciò  che  gli  è  intervenuto;  e  guar- 
dando attorno,  dice:  Ove  son  io?  Coloro  dicono:  E'se- 
rebbe  meglio  a  stare  in  inferno,  che  stare  in  questocon- 
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tado;  che  è  a  dire,  che  allato  alla  porla  sieno  gli  uomini 
presi  e  ìasaccatìi  Dice  Jl  Bate;  E' m'hanno  tutta  notte 
martoriato  in  questo  sacc-o,  e  lodato  sia  Iddio,  poiché  qui 
sono,  che  non  m'hanno  morto;  ma  io  credo,  ch'egli  ab- 
biano morto  Filippo  Baroni ,  eh'  era  il  maggiore  amico  che 
io  avessi  in  questo  mondo.  Dicono  i  contadini  :  Loda  Id- 
dio, poiché  tu  se' qui.  Dice  il  Bate:  E  io  lo  lodo  e  rin- 
grazio, che  non  so  ancora  dov'  io  mi  sia.  Dicono  coloro; 
Se' presso  a  Firenze  un  migho.  Il  Bate,  essendo  alquanto 
rivenuto  in  sé,  prese  commiato,  e  passo  passo  se  ne  venne 
a  Firenze,  e  giunto  in  via  Maggio,  la  novella  era  sparla, 
come  da  dovero  fosse;  e  ciascuno  Io  guardava  per  mara- 
viglia. Li  suoi  compagni  gli  si  faceano  incontro;  e  quelli 
dicea:  Voi  la  levaste  meglio  di  me;  sapreslemi  voi  dire 
quello  che  è  di  Filippo  Baroni?  Dicono,  che  n'è  bene, 
perocché  l'aveano  preso  e  scampato.  Quelli  dice:  Lodata 
sia  Dio  sempre ,  che  io  averei  giurato,  che  gli  avessono 
segate  le  reniv'  e  mai  non  ristette  che  lo  trovò,  e  disse: 
Come  se' tu  campalo?  io  t'udì,  si  può  dire,  raccendo 
r  atto  della  gola,  quando  t' uccisono.  Disse  Filippo;  Come  ! 
cauto  '  quando  tu  udisti  quello  atto,  fu  che  mi  voleano 
uccidere,  e  io  presi  uno  di  loro  per  la  canna,  e  avere'lo 
strangolalo,  se  non  che  allora  io  mi  fuggV.  Lo  Bate  cre- 
dette (^ni  cosa,  e  botossi  di  non  andare  più  a  cena  fuori 
della  porta;  e  botossi,  e  fecesi  fare  in  un  saccodi  cera 
co'  malandrini  d' intorno,  e  mandollo  a  Cigoli.  Li  Fioren- 
tini di  questo  caso  impaurirono,  e  chiamarono  uno  bar- 
gello del  contado;  e  la  cosa  stette  gran  tempo  segreta, 
avendo,  chi  la  sapea,  gran  diìelto,  quando  faceano  dire 
al  Bate  lutti  gli  andamenti. 

Egli  è  bella  cosa  a  trovarnuovi  sollaszi,  per  passare 
tempo,  maquestofu  de' novissimi,  perocché  non  era  gran 

<  Forse  ile  etrti.  (Bor.) 

»  Cosi  neìWs.  (Bot.) 
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fatto  se  egli  se  ne  (osse  morto;  ma  io  credo  che  quella 
notte  gli  fòsse  un  gran  purgatorio,  perocché  prestava  a 
usura ,  e  anco  avca  degli  altri  vizj  assai  brutti. 


NOVELLA  CCXXXI. 

DoaDellino  <  Tende  due  oche  •  una  donna  i  nuovo  pregio,  si  ch'egli 
lia  da  lei  dò  de  vuole;  la  Insci»  vituperata  e  con  danna  e 
eoo  beDe. 

Questa  che  segue  fu  una  gran  beffa,  e  io  gran  ver- 
gogna e  danno  d' una  donna.  Fu  in  Firenze  un  giovene 
chiamato  Donnellìno,  piacevolissimo  quanto  alcun  aitro. 
Questo  Donnellino  era  tenuto  di  dare  a  uno  cittadino  fio- 
rentino un  pajo  d'oche  per  la  festa  d'Ognissanti;  di  che 
sì  levò  queìla  mattina  pertcmpo ,  e  comperò  le  dette  oche, 
e  portatole  a  una  fontina  che  le  portasse;  giugnendo 
pressoaSan  Friano,  si  rec6  l'oche  in  mano,  e  una  bella 
donna,  vedendole,  disse  alla  fante:  Chiama  quel  forestie- 
ro; credendo  che  fosse  uno  villano.  Lo  chian>ò;  ed  eli) 
venne  cortese:  ed  ella  il  domandò  se  le  vendea;  e  Don- 
nellino a  nulla  rispuose,  perocché,  guardando  la  donna, 
che  era  bellissima,  disse:  lo  non  le  vendo,  ma  io  le  dono 
a  voi,  e  altro  non  ne  voglio  che  solo  baSciarvi.  Disse  la 
donna:  Siam  noi  sul  motteggiare?  io  ti  dico,  se  tti  le 
vendi.  Donnellino  sta  gran  pezza  come  mentecatto,  Dice 
la  donna:  Oh,  che  non  rispondi?  E  Donnellino  dice:  Ha< 
donna,  voi  m' avete  ferito,  comecché  tòrte  sono  innamorato 
di  voi,  e  siete  quella  che  il  cuore  m' avete  tolto,  si  che 
mortomi  sento,  se  non  m'ajutate.  VI  prego  dunque, 
donna  cara,  ajutate  un  vostro  servo  ....  spirito  da  me 
si  parte,  e  togliete  l'oche,  e  una  volta  mi  contentate  .... 
'  Alcuni  Vss.  :  Tonelllno.  (Ror.)  .  . 
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resuscitarmi  da  morte.  La  donna,  vedendolo 

parlare  si  disonestamente,  gitta  ....  e  dice:  0  che  di' 
tu?  a  cui  credi  tu  dire,  che  Dio  ti  maladica?  che,  se  '1 
marito  mio  t'  udisse,  e'  ti  farebbe  giuoco,  che  mai  mange- 
resti piiial  mondo,  e  ben  ti  starebbe  che  t' uccidesse.  Kd 

egli  disse:  0  donna,  io che  vostro  marito  mi 

Disse  la  donna:  Non  ci  dare  più  briga, 

vattene  con  esse;  che,  se  ehi  ti  ci  giugne,  te  n'  anderai 
con  mal  commiato;  ti  consiglio  per  lo  migliore.  Donnino 

dice:  Poichb  vi  piace,  e  io  me  n'andrt) Dice 

la  fante:  Buono  I  madonna,  se  potete  guadagnare  quel- 
l'oche per  cosa  che  non  si  può  sapere  dalla  gente,  che 
non  le  guadagnate?  La  donna  dice:  0  questa  è  ben  piii 
bella  novellai  guarda  quello  che  questa  fancella  dice, 
sozza  che  tu  se'  1  Ed  ella  adirata  risponde:  Meglio  farete 
a  torvele;  per  una  volta  che  '1  baciato,  credete  voi  che 
ve  la  scemi?  La  donna  dice:  0  questa  è  ben  nuova  cosa 

a  volere  dare  altrui  questo  consiglio!  guarda per 

lui,  se  elli  te  le  vuole  dare,  pigliale  da  lui;  e  se  non  le 
ti  vuole  dare,  vedi  ben  quello  che  mi  consigli.  Allora  la 
fante  vuol  cominciare  a  chiamarlo,  dicendo:  0  buon  uo- 
mo dell' oche,  torna  qua.  E  Donnellino  torna  e  dice:  Che 
volete,  madonna?  La  donna  dice:  Ti  vuol  questa  mia 
fante,  ed  oliati 


NOVELLA. 

Lo  Re  Filippo  di  Francia  manda  allo  Re  di  Spagna  per  un  cavallo , 
il  quale  abbia  tulle  le  proprietà  di  bene;  e  quelli  li  manda 
uno  stallone  e  una  cavalla,  e  dice  se  ne  faccia  t^re  uno  come 
Ir  place. 


Manca  la  ItovtUii. 
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Uno  piacevole  motto  che  uno  disse  sol  punto  estm* 
ino  della  sua  morte,  dod  gittò  minor  frutto  che  facessono 
le  parole  di  mcsser  Ottone  Doria.  E'  fu  giSi  grandissima 
guerra  tra' Catalani  e  Genovesi,  e  come  spesso  incontra, 
le  guerre  vengono  spesso  sì  crudeli  e  sì  perSde,  che, 
sanza  alcuna  discrezione  e  umanità,  con  ogni  modo  di- 
sperato r  UDO  uccide  r  altro;  e  li  Catalani  l' hanno  avuto 
molto  per  costume.  In  quelli  tempi,  arrivando  una  galea 
di  Genovesi  o  d'altra  nazione,  che  con  loro  tenea,  nelle 
mani  d'un' armata  di  Catalani,  della  quale  era  ammira- 
glio un  uomo  sansa  alcuna  pietà,  volendo  vendicarsi 
d'alcuna  offesa  in  quelli  d)  ricevuta,  con  animo  fellone 
e  sdegnoso,  dispose  di  gìttare  in  mare  a  uno  a  uno  tutti 
quelli  di  quella  galea;  e  per  maggiore  dilegioue,  dare 
prima  mangiare  a  uno  a  uno  uno  mezzo  panatlello,  o  mezzo 
bìscottello,  e  dopo  quello  mangiare,  dire:  Va' bei;  e  git- 
tarli  in  mare.  E  cosi,  accendo  questa  crudeltà  insìno  a 
trenta,  toccò  a  uno  di  venire  a  così  fatto  judicio;  il  quale, 
mentre  che  mangiava  il  pane,  con  le  mani  giunte,  ingi- 
Docchione,  disse  all'  ammiraglio:  0  monsignore,  questo  è 
piccol  mangiare  a  tanto  bere.  Udito  l'ammiraglio  costui, 
0  che  r  aumiliassono  quelle  parole,  o  che  avesse  pietà 
de' modi  che  a  costuivide  fare,  perdonò  a  costui  e  a  tutti 
gli  altri ,  che  erano  più  di  cento ,  che  l' uno  dietro  all'  al- 
tro aveano  a  fare  così  aspra  morte.  E  quando  vide  tempo 
le  modo,  limise  in  terra,  e  lasciogU  andare,  e  tolse  il 
corpo  della  galea. 

In  questa  novelletta  si  punte  comprendere ,  di  quanta 
virtìi  sono  le  parole,  quando  uno  mottetto  d'uno  vile 
marinajo,  si  può  dire,  avesse  tanta  virtù  che  uno  cosi 
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crudele  ammiraglio  facesse  diventare  umile.  Ben  si  può 
comprendere,  quanta  virtìi  dee  essere  nell'orazione, 
quando  si  fa  a  colui  che  è  Somma  Misericordia;  nessuna 
cosa  b,  che  tanto  vaglia  all'anima,  quando  h  delta  per 
forma  che  vegna  dal  cuore.  E  nessuna  cosa  mosse  mai 
il  nostro  Signore,  quanto  questa,  a  dare  salute  all' anima 
di  colui  che  V  ha  detta  con  puro  cuore.  Esempli  ne  Sono 
assai,  che  serebbe  lungo  il  contarli,  come  la  Evangelica 
e  la  Santa  Scrittura  ne  dimostra. 


NOVELLA   CCLV. 

Messere  Alberiaccio  da  BIcaaoli  allega  a  un  suo  fratello  uoa  usanza 
di  FraacU,  che  d  fa  per  lui  ;  quelli  ne  allega  un'  attra  che  'I 

Piacevo!  motto  fu  quello  che  è  seguito  tra  due  gea- 
tiluomeni  fratelli  florentini.  Fu  nella  nostra  città  una  ca- 
valiere valorosa  e  morale,  chiamalo  messer  Àlbertaccio 
da  Ricasoli;  il  quale,  o  per  divisa  che  avesse  a  fare  con 
li  suoi  fratelli,  o  per  questione  che  avessoDO  per  lo  divi- 
dere, disse,  .  ,  .  .  ,  considerando  r  usanza  di  Francia; 

quanto  è  gran  ritegno  di  no 

Mnumta  Irt  Hovelh. 


NOVELLA  CCLVIII. 

Ser  Francesco  dal  Poggio  a  Vico  Toole  maDdare  plppioni  ■  vendere  ; 
la  mattina  truora  essere  morto  1*  asino,  cbe  gli  dovea  poriare, 
da  un  lupo;  e  1  lupo  è  poi  morto. 

Se  al  signore ,  di  cui  aU>iamo  detto  nella  precedente 
novella,  fosse  incontralo,  dell'avere  robato  quelle  mer- 
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calante,  come  incontrò  a  un  lupo,  di  quello  che  rapì,  io 
questa  novella ,  molto  bene  gli  alava.  Fu  già  ne'  dì  miei  un 
DOtajo  in  Valdisieve,  contadofiorenlino,  il  quale  era  chia- 
mato Ser  Francesco  dal  Poggio  a  Vico.  Avea  costai  una  bel- 
lissima e  grande  colombaja,e  avendone  tratti  gran  quantità 
di  pippioni ,  una  domenica  del  mese  di  luglio  disse  e  or- 
dinò col  Fante  suo,  che '1  lunedì  mattina  all' alba  si  dovesse 
levare  e  sellare  l' asino,  e  andare  per  lo  fresco  a  Firenze 
a  vendere  i  detti  pippioni.  11  fante  disse  di  così  fare;  e 
andatosi  la  sera  al  letto,  acconcialo  l' asino ,  e  datagli  la 
'biada,  quando  fu  un  pezzo  fra  notte,  un  lupo,  passando, 
ebbe  seniore  di  questo  asino;  e  guardato  una  finestra 
aperta  e  non  ferrata,  alta  poco  più  di  tre  braccia,  s'avventò 
a  quella  e  giltossi  dentro.  E'I  giugnere,  e'I  dar  di  piglio 
all'  asino,  e  morto,  e  pascersi  di  quella  carnaccJa  per  gran 
spazio  di  notte,  fu  tutt'  uno.  Quando  fu  pieno  quanto  pe- 
lea, cominciò  a  saltare  verso  la  finestra  dond' era  entra- 
to, e  non  vi  giugnea  a  due  braccia,  perocch'egli  avea 
pieno  il  ventre,  e  delle  busecchie  avpa  fatte  salsicce 
d'asino;  sì  che  la  cosa,  se  all'entrare  era slata  leggiera, 
all'  uscire  non  v'  era  modo,  tant'  era  gravissima.  E  così, 
riprovandosi  il  lupo  tutta  notte  di  uscirne ,  e  non  poten- 
do, giunse  l'alba,  quando  il  fante  si  dovea  levare;  e  chia- 
mandolo ser  Francesco,  il  fante  si  levò;  e  non  avendo 
lume,  andando  nella  stalla  per  sellare  l' asino ,  pigliando 
là  sella,  credendola  mettere  all'asino,  la  volea  porre  in 
sul  lupo.  Il  lupo,  come  è  di  loro  usanza,  mai  non  istelte 
fermo.  Di  che  ilfaote  cominciò  agridarS:  Istà,  che  sia 
morto  a  ghiado  I  e  seguendolo  gran  pezzo,  per  metterli  la 
sella,  credendo  quello  essere  lo  asino,  il  lupo  continuo 
avvolgendosi,  il  fante  continuo  gridando:  Tri],te,  isti, 
che  li  scortichi;  e  ser  Francesco,  destandosi  al  remore, 
dice:  0  verra'ne  mai  a  capo,  doloroso?  lasciati  pur  córre 
al  di.  Il  fante  risponde:  Come  diavolo  I  che  mi  levai 
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ben  un'ora,  e  per  cosa  che  sia  dod  posso  mettere  la 
sella  a  questo  asino!  Ser  Francesco,  che  uon  volea 
eh' e  pippioni  sqirastessino,  subito  sl'lieva,  e  toglie  un 
lume  e  va  qlia  stalla,  dicendo:  Quest'asino  non  s^ole 
mai  tate  questo;  e  giugnendo  nella  stalla,  percosse  Del- 
l'asino  morto  con  le  gambe,  in  forma  che  quasi  fu 
caduto;  e  dice  al  fante:  Fatti  qui:  ov'è  l'asino?  E'I 
fante  risponde:  Andò  testé  in  quel  canto;  e  chinando  il 
lume,  vede  l'asino  morto  e  sbudellato;  e  alzando  illume, 
vede  il  lupo  la  rincantucciato.  Alle  guagnelol  dice  Str 
Francesco,  noi  abbiamo  poco  ben  fatto;  l'asino  è  qui 
morto,  e  costà  è  il  lupo,  che  l' ha  divorato:  serra  la  fine- 
stra  

Manca  it  rtito  della  fìevtlla. 
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ra»niicialtla,22g. 
:  preparalo,  iti. 
ir  uconiiHlanii,  .48. 


i(M*lahi*Ì,  par  aaitoai,  225. 

AkchUiIId,  fCt  ■ttìcìddIIo,  498. 

BBaJa,  per  unanda,  464. 
Aacoaiadoaì,  per  nDaodoii,  ^i. 
OMO,  per  nniuruio,  2-10. 
un,  parnuìn,  249. 
ttinie,  par  adagarna,  475. 
uarono,  per  aairaao,  420,  4S8, 
01. 


Afiaoaciara,  per  acnniodarA, 

ra,M.  44,48,  T3. 
Aeeoooiar»,  par  ippartcaliiai 
AccoDciare,  per  racconciara. 
AecoMiìaTa,  per  ritareira,  6d 


la  dell' aaìma,  243. 
narsDo,  per  accemodaro 
naral,  par  accemvdanl,  t 


Ausorciaeie,  par  saoriaaaa,  70. 


Aeoneiù,  per  aHHBnodatn^  02,  440» 


Acconcio,  par  preparalo,  23- 
Acconde,  par  pollo  (I  larvitia.  L. 
Accordaaiono,  4  SS. 

Accordato  l'oale,  per  pagelo,  469. 


aduDò,  473. 

■i  accordi,  ai  la), 

ir  ereBoDo,  481. 


jndoTinira ,  ia   boera  IÌ 


r  alla  CilU,  443. 
1%  Dunu,  per  a  eorrart,  499. 
«cqH  alle  mini  (dio  dell').  OS. 
'-    la  alle  mani,  ato  di  darla  aTanti 
laiola,  4  SS. 

la  alle  iiunÌ,(tMdop«UT*la,4S7. 
Acqoa,  par  orina,  46T. 
Acqna  (nearaj  al  laro  nnlioa,  444. 
Aeqai  bea  edili  a,  200. 

1,  42,  IMI, 


■■"h  f 


1,  SS 


410,430,  452,  474, 


.d.(pecalluiÌlaHÌalo),.4eT. 

dagìo,  parimelo,  <2t. 
Adalla,  par  capaea,  4TI. 
Addioaialn,  par  dauarMo,  7T. 
AddMlrare,  245. 

ddÌetro,42,  43,  55,  BS,40e,  459 
491,  214,224. 
Addobbili,  par  thIIIì,  arnalì,  427. 
Addobbalo,  4$S,  2211. 
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Addomandt,  par  cbÌBJe,  440, 
AJdimiiiduJo,  pn  domi  od  in  do,  SI , 

63,  66. 
AddomindiDdala ,    p«r    ricbieJtDdD- 

''.  3T. 
Add rimandarli,  per  obÌ«dsi^1i,  SI. 


Addomimlaf  xUI . 

AddamaodÒ,  p«r  domanda,   19,  52, 

155. 
Addrjclo,  130. 
Addiu»,  per  condnct,  226. 
Addurre,  per  a  pDrtira,  83. 
Adempiere,  207. 
Adtinpmlo,  86. 
A  Din  <  ■  Idi  [come  dire)  primi  a  Dio, 

e  pgiani,SS,  141. 
Adirar»,  pereedìnni,  81. 
Adirili,  per  li  adiri,  54. 
Adinnne,   per    Kudde,    83,   410, 

409. 
Ailiiiine,  per  accade,  11^,  123,  208. 
Adombrat*,  192. 
Adopera  per  opera,  144,  192. 
Ad  operanda,  per  operando,  206. 
Adoperandoti  per  operiodo,  T3. 
Adoperare,  per  ad  mare,  225. 
Adoperare,  per  operare,  160. 
Adoperato,  per  operalo,  207. 
Adoperi,  per  operi,  207. 

Adonodo',  per  facendo  oraiione,  498. 
Adorava,  per  faceva  ornione,  498. 
Adornalo,  per  leililo,  203. 
Ad  quani  noe  pcrdacat  iptì  TiTil,  ale. 

T^nat  in  igecala  wcalnmai,  L. 
Adonelo,  per  condnalo,  54. 
Adancha,  87. 
Aewa,  200. 
AMcando,  198. 

Aewino,  per  alletledo  con  eaoa,  209. 
Aeecara,  per   adc«are,  allettare  tea 

OH»,  69,219,  L. 
A  fare,  per  eh*  fare,  IIO. 
A  tare,  por  da  fare,  189.  2)H.  L. 
Affare  (di  piccolo),  165,466. 
Atfaaeineremo,  per  InvolgereoM,  446. 


AFforrate  (nenlro  per  tenmiiu),  212. 
Affibbiandoli  (oio  delle  dmute),  475. 
Affl^nrali,  per  aHomigliiti,  ITT. 
Affigorato  per  asgemigliato,  449, 460. 
Affina,  per  raffina,  191. 
Arenila,  per  ìBbìIb,  200. 
AfGooata,  200. 
AffiMlo,  per  gnardalD,  498. 


di  fona,  91. 
I  di  toi 

iga  (ebe  t')  Criitn 

Affringa  (f)  Dio  e  la  Maire,  49. 
Aifreddare,  per 
Atfniuieal*,  210. 


ACfoaaab 


210. 


»,  27. 


A  tnn 

Afsroro,  16! 
A  fnrore  di  p< 
Agghermigliel      ,       _ 
A^,  per  abili,  226, 


i,  196. 
>,  449. 


:  ogghiaMÌo, 
160. 
"  ginpiBni 


I,  peragbi,l9l. 


Agrat 

A  gran  fnrore,  a  [aria,  2*. 
Agnato,  435,  206,  209. 
Agnato  [io),  209. 
Agnglla,  par  Aqoil»,4ei. 
Agati,  per  cbiodj,  43,  S4. 
Agnto,  por  aonto,  179. 
Agnlo,  per  ebiodo,  96,  106. 
Agnlo  ipaanale,  193. 
Ar,perainti^1B4. 

'iT,  168.  ' 

Aiari,  voce  d'  anno,  226. 
Aio,  per  bo,  49,  482. 
Aiolo,  per  Pho,  41. 
Aioleln,  parte  l'ho,  IS2. 
Aiuolo,  ^rlacdnolo,  198. 
Ainoto  (tirare  l'I,  per  tirare  il  lacdns- 
lo,tTS,4T4,^,T.Tir»  l'aianla. 
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»,  75. 


iiiUloB,  pera 

Aìoan,  18. 

Aìnilo,  nKxl»  ^i  ■>■>(*  ^>  nvillOiTi. 

11,ptrìl,331. 

,Alb>nlU,16<. 

Alberta,  p*r  «J  «lliMJo,  <3. 

Albtrge,  per  «TO,  87 

llbilro,  p«»rbilr«,  441. 

Atbnni  dell' oflTa,  447. 

Al  lorpo  di  Ilio,  M, 

Al  eorpae  >l  Miigae,  Sl,46!t. 

Alem,  per  eleuM,  225. 

Alenili,  per  ■■■■,  i?8..?35. 


Akni 


1,  33,  67,  225. 
me,  por  iperlioanle,  i 

Alio,  per  ili,  423,  225. 

A  uiun,  as. 

A  lillore,  per  per  eppnatg,  54. 

Alla,  per  dalla,  495. 

AH.,  per  le,  224. 

AllaCreoedi  Dio,  34,  84,  442. 

Alla  diiUae,  4S0. 

Al  ladro,  al  ladra,  84. 

Alla  fedo,  per  »lla  parole,  38. 

Alla  iosa,  JbS. 

Alti  mire,  per  in  oeaarv.iicina ,  49 

Allimerle,  ali.  morie,  223,  221. 

Alla  perfine,  por  alBue,  49,  04,5 
78,83,  83,  87,  M,  91,98,44 
440,424,440,  445,  450,  li 


Aliai 


I  alla  1 


1,449. 


Allato  illilo,  per  di  ■eguile,4G7. 

Allàlogli,  87. 

Alle  Ireysrea,  per  a  (r»»orio,  48, 

Alle,  per  eoa  le,  438, 

AllaRe,4g7. 

Allea,  per  tila,  2S3. 

Alla»  tcrmiee  legale,  88. 

Altenado,  454, 490,  497,204,  208 

Allagaiido,termiii«{oraDielaBBle,43T 

Alltgir,  498. 

Allagare,  88,  496,  2M. 

Allanre,  Mmine  legale,  27,  49. 

Allenre.per  aiUra,  BO,  459,  493. 

AllogaroDD,  497. 

Al^ts'eli,   per  ar|ooiTOlirti,    eileib 

484. 
Allegalo,  par  oliala,  484. 
Allegalo,  88. 
AUtgaTano,  40S. 
AllaganoDe,  tarmina  fonoli,  49. 


re,  corona  ia  poeti,  489. 
Ite,  per  allora,  41, 
mieeti,  pernoodaebi,  91. 


la  dal  diaiolo,  69,  97,  408, 


Alpe,  per  pocgio,  monte,  4T3 
Al  peggiore  del  ginoeo,  68. 
AlpigiB",  pn  <9i  alpe,  473. 
Al  ptco,  per  al  barao    460. 

A<  ma,  per  eecmido  il  utt,  22 
Aleno  diipelto,  447. 
AlliloDB  [fera  Bir|,49J. 

Allremcnlo.'par  illrimenli,  S 
247,  229. 


.llrimenU,  per  altrimenli,  203, 2(  I, 

234,  228. 
.Itrni,  per  allrì,  53, 04, 74,  94, 1 04, 

424,  4S4,  488,  497,  209,  244, 

244,  220,  223,223. 


a,  28, 106. 


t,(30. 


,  426,221. 

ÀmbaMiadomtro,  74, 

AmbeKiala,  39,  98,  42S,  482,488. 

Ambaieiata  e  imbaicieU,  29,  30. 

AmeaJDB,  94,  446,  4S3,  204,  206. 

A  meole,  par  in  mepto,  68. 

A  mi  eha  fi  F  par  the  imporla  e  ma,  69. 

Ami  da  peacare,  208. 

Amie!  IriipotU  cheti  ni  dì  natie], 49. 

Amico  (bell'i,  4S4. 


...Google 
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ITI  lUaroo,  TB. 

ITI  eoa  Dio,  09,  ITS. 


Amnatolai,  per  di 
AmmaUiIa,'  fti  ah 


r>,  80. 


AmmnioU,  per  Bminmlol), 'lOS. 

enitinanto    55. 


Aiotruii,  206. 


159. 

iDors  e  1b 
Lmplitt.  (i 


in),  405. 


Aiul>MTa,  per  indiliiti,  459. 
Anditi»  «a  Din,  43»,  490,244. 
Anditaiì  con  Dio  al  aoat  dal  àìnt 

io,  86. 
Andai»  eoB  Dio.  T.  Ito. 
AodaT*  alU  urea,  49. 
Aodin  a  onda,  82. 


m  Dio,  «SS. 
!,  SS. 


Andano,  par  niaiiia,  64. 

Andtua  per  aMon,  inflnniu,  SS. 

Andcninei  cm  Dì»,  440. 

Andeva,  per  aiidatnraa,  421. 

AodiaBiacuBDio,  54. 

Aodiaone,  49(. 

Awli  al  aMretlo,  pwfNt  i  fatti  lasl, 

90. 
Andòsmi  Dio,  p«rM>a'aadì,28,S4, 

eS,  447,  405,  20T. 
Andanni,  par  indo,  4ST. 
Andblil,  par  aadb,  20S. 
■-'     ■     -Dio,  36,  433, 161,(74. 


AndoT' 


i,  434. 


Ampliì,  parerebbe,  L. 

Andrà.  452. 

Ampolla,  463. 

Andrebbe,  435. 

AncKa,  par  fianchi,  c»cl>,  53,  TO. 

dare,  49. 

Ancha  (dtndoal  dtlla  mani  Hall'),  29. 

Andromo,  440,  466, 

Ansila,  par  fin  qoi,  483. 

Aodri,  por  andcrò,  447,  444,  495, 

Aocba,  par  iDallni,  498. 

231"                      ' 

Ancor,  204. 

Ano»,  por  Dn-alIraTolla,  21». 

Androne,  par  andilo.  70. 
Angailla,  209,  240,  229. 

Ann,  par  aodtla,  82. 

AoE<iiIla,209,  240 

lirz'Si.™-"™'''" 

Animo  (ad)  rip«Mla,  178. 

AnitrìTa  Toeo  di  oaiallo,  459. 

Anlindoai,  por  andando,  415. 

Annovarando,  per  aonlaudo,  aili»r«n- 

Andar  por  1.  blaq»  dal  ..rpo,  por 

do,  48.      "^ 

«*M[0,24. 

AnaoiararE,  per  a  norenre,  146. 

Aodars  lIU  larca,  42. 
AndaraconDin,  40?,  444,461. 

Annoverati,    per    nnmenll,    entiti 

440. 

Andaro,  p«r  debito,  52. 

Andara,  parnao,  54. 

440.     ' 

Andarono,  por  «dò,  430. 

Andarono  cEin  Dìo,  64. 

446.      "^                    '       ,.    ' 

Andar»  con  Dio,  CT. 

AadaaM,  por  induai,  209. 

T~lo,  pia»  da  Teatiro  ooiì  dotte, 

Antico,  por  veecbin    42,    ! 


Ili,  prima,  85,  217. 

1,60,477,  204. 

OD  cai  ai  rìUlU  I'  ae- 


...Goonlc 


Aombrinda,  455,  215. 


GLOSSARIO 

AppreieDUodniiIST,  485. 


Appm 


Aombcè,  par  prete  tmhn,  t 
Ao^uae'ùl.'  249. 

Asppi».»»,  hs. 

AoppiiUt,  409. 

A  puM  a  ptnp,  p«rdiatÌBleiiio 

A  piede,  per  il  piedi,  212. 
A  pie  copi»  esl  dita  lell'ocsliiD,  Jd. 
A  pochi  d'i,  por  lo  pochi  di,  T 
Appileaere,  454,198. ' 


r»i,  per  prei 


i,SI. 


ApprewBlgeie,  per  prcaenlua*,  205. 

AppraieuteU,  per  prcseD(ete,452. 

Apprcaentiti,  par  preunteli,  42S. 

' iSDtita,  pei  pruenlalD,  42,  495. 

lenUre.  oer  preienUia,  452. 
r   pruanli,   62,62, 


isa. 


Apprei 


1,42A. 


0,2(3. 


K,  224. 


Appradeto,  per  oc 
Approdò,  per  profillb,  09. 
AppropLmdoli,  per  iÌBnrindoli,  490. 
Appnipiali,  fer  etsopiiBliiti,  74. 
Appallato,  404. 
Apri»oDo,4T3,24T,224, 

ecAoccoUr- 


i,  76. 


Ila,  222. 


Arbitri,  pei  gimìiei  compra mUaari, 
498. 

IO»,  per  albero,  5,  £9,  <95. 
:a,  per  gabba  [«erbo),  473. 
:a  ili  Nat,  460. 
ladori,  per  gibbtlori   2(9.  V.  Ar- 


Appiitinaata,  par  appailenenle,  ^^l 
Appliuti,  parapnutilì,  91. 
.AppelUrlodi  tradimaolo,  450. 
Appelilo,  par  TOglia,  62. 
AppicM'Ia,  par  appkaili,  46. 

Appiccata,  par  appettala,  453. 

AppiA]  per  ai  piedi,  35. 
Appoggera'la,  per  ippoggaraila,  411] 
AppoggialilB,  469, 
Apporrà,    per    appaltare,    biaiimai 

426. 
.  Appostando,  per  eaplonodo,  prapi 

Appoitali,  404,'469.  L. 
Appoatalo,  401. 
Appreaa,  par  attaccaU,  458. 
Appreia,  per  iltaccò,  4S4. 


doli. 


1,  per  gì 


i    lagaaura  e 
i,  48.  V.  Aftt- 


I,  daar«ra,24S. 

rchimia,  par  fatiifioaiiona,  28. 
rebiiuii,  per  {aliificl,  00. 
rthimiata,  28,449. 
rdoDJ  della  fella,  64,  74,  456. 
rebbe,  per  ainbbe,  43,  35,  SS 
107,445,163,  (89,244,  214. 

Argbboo,  465. 
rebbanlo,.465. 


0,494. 


1,206. 


Hinlc 
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Argenlarii,  223. 

Arguto,  (9S. 

A rgomenti] pi r  prepara,  profVA^o^^B. 

Argommlalo,  per  preparilo,  148. 

ArgomaiKi,  perCDOipeiiBj,  244. 

ArMi,  portrugila,  ho. 

Arì<DlD,  48,  52,  440,  IB3,  Z1S. 

A'  rimadì,  tSli. 

AriDga  ntra,  99. 

ArÌDRhivi,  per  arriDga,  51. 

Arìogliien,  iDogo  dell'  orelan,  SO. 

A'  riipetlo,  par  t  eonferto,  228. 

Ariala,424. 

Arma,  par  arma,  S,  63,  1S2. 

Amadura!  p«r  l'cinl,  438, 14S,  4S0. 
Armario,  4S7. 
ArmaloHa  ferro,  438. 
AmK.perami,  449    334.     . 
Arpicalle,  per  armi  iAnii,  62. 
ArneK,  p«r  aella,  4S3. 


Arra,  per  p^gi»   38. 

ArrtfGa,  nrbr>,  4. 

Arraffiara,  pr  rnUra,  224. 

ArrandelUto,  478. 

Ariappato,  per  iltrappala,  474. 

Arrata,  per  irmela,  violagglo,  4  84. 

Arreeindali,  per  arrwcbìanioli,  487. 

Arreciui,  per  porlmi,  497. 

Arr*ndol?orbo),43- 

Arri,  nce  degli  Itimi,  44S,  446. 

ArrieotroB  (gli  .'1,157. 

ArriTa,  per  cipita,  51 . 

Arri«fono(o'l,p«rBeMiiÌtifoiio,448. 

ArrlTBUa,  per  eapituu,  310. 

ArriTiBoco,  percipila.«ro,  2H. 

Arriiito,  per  riowito,  454. 

Arrivò, perii  Irorir,  497. 

Armia,  pereipift,5(, 

Arrogira,  84,  312. 

AtTlgala,  47. 

Arroia,  par  tgginn»,  490. 

Arrailin,  460. 

Amitart,  p«r  diteodiri,  496.  ' 


Ito,  34. 


ma,  44)8, 


Asciolrer,  per  ■  lei oliera,  a  pria: 

Ataoliarana,  per  praniarono,  402. 
A«iolli>(ÌD),  401. 
A  icrivan,  par  da  acrivère,  L. 
Aaaa,  par  nino  io  trauent,  226. 
Aifiili,  par  ricchi,  eomodi,  47S, 
Asgiilo,  per  ricco,  comodo,  4SB,4G 
AtBÌars,  p«r  lUre,  Brii,44T. 
Atioi,  326. 
A«B*i,  452 


446,  4S2. 

Alino,  35,  54, 74 ,  T9,  84,  4B6,  444, 
44S,  446,  452,  475,  190,49», 
496,235,220,230,  258. 

Aiiao  pr« ■■ ■--  '•■  ' 

326. 

Aapelti  il  corlid,  434. 

AipelliuìiB,  441. 

AspcItusoBo,  473. 

Aipittili,  per  iipelta,  224. 

iepatterati  (lerba),  490. 

Aapreggiara,  per  inasprire,  53. 

Aepreggiali,  86. 

A  iproa  ballDlì,  56,  44,  447. 

Awggiat!—    '■" 


leita  di  4:[iilo 


Aaatggioi 


477. 


i,407. 


AitegDÒ,  per  rasiagni,  440 
Auembr^ii,  per  idnaati,  4G 
Alierrigliato,  per  (inchÌD(D 
Anettito,  ftt  iggiDilalo,  8 
AiulleranDo,  per  agginiltri 


Atiuasioaa,  pir  BusuloDe,  72. 

Alla,  per  lanriii,  C4. 

A(li,2<3. 

Ad*  di  liDcii,  209. 

Aste,  per  mtnleo  di  torchio,  40,  90. 

Aatio,  229. 

Ailrwiga»,  454. 

Altnlogit,  154. 

ArinaamiobiJU. 

J^tronomicB,  451. 

AiDe  BUDÌ,  pan  per  liTorire  4  ine 


I,  163.  . 


Alante. 

Alwlo  • 

A  (aalo,  par  a  tal  ugi 

AUtcnii,194. 

A  lanla,  par  \a  Utola,  SS. 

AtUcs»,  DM  aUaccA,  70. 

AltasliaoD,  El. 

AtleinpaU,2<9. 

Alt«ni|MlD,  225. 

AUflideral,  por  iDenterrai,  223. 

anerlo,  oiiomr- 


Id,  18« 


AlUnoi 
Allerri 


i,  143. 


189, 


i:iala,14. 
Attieni,  par  mantitai,  ouarTa,  189. 

AlligOOMBIlO,  70. 

Attimo,  per  mameolo,  77. 

Allo  deili  gola,  par  lo  if  inre,  250. 

AtlopiC,  18T. 

AUomialolo,  177. 

""    IBS,  461,  162,  177, 


Atl< 


216,  225,  236, 
I,  403. 
158. 
per  conirerìando,  138. 


Jlllulilo,  4  SO,  207. 
Altulo,  per  riolnno,  anielo,  101. 
Al,  vocaemmiretÌTa  Friolaua,  02. 
ATaciiirono,  per  effcelUrono,  154. 
Ateoio,  nef  tetUDle,  50,71,219. 
A*aDio(d'|,pardÌpiir,  51. 
Ava,  perevaa,  105,  120. 


Atm,  perr«ra,  220. 

A>t«  (»%  198. 

Ana  naie,  por  avea  ed  iTara,  ^ 

ATodera,  par  a  «Tiedero,  103. 

Atemiria  iaaaDii  la  predica,  32. 

Aia  rneria  (eoono  dell'),  22. 


Aieati,  per  t 


Aver,  per  ere,  i'. 
Aver  la  ntaotm 
Arerà,  172,  201 


19S. 


»,p«r 


Iti,  258. 

■,425. 

13. 

mi  colto,  4S. 


■vere  id  ai 


Avare  parole,  per 

eomandalo,  L.      ' 
Alerebbe,  172,  495,  202,  206,  220, 
222 

1,117,101] 


ir^bkano,  4<E 


118,   4 


,   153 


Aieregla,  per  atesta,  77. 
Ayare>le;2l9. 
Ararele,  215,  223. 
Areri,  198. 

A' veni,  par  d'accordo,  ST. 
Averti,  per  esserli,  220. 
Aveew,  per  ateui,  141,  191,  498, 
204,215,  228,  230. 


A'euino,  69,  105,418. 

AieaaODO,  per  ereiaero,  31,  38,  H, 

73.82,110,112,420,148,  149, 

4G0,  lei,  ISO,  200,  210,211, 

217,  210,  255,  L. 
AieilB,  par  aireli  tu,  49.  01. 
Atele,  per  Ititete,  eredele,  67. 
Aiele  andare,   per  evale  i   sodare, 

177. 
AndieniB,  204. 


ta,i,.=db,  Google 
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t,7A. 


A  ani,  p<r  DDiolDidneillg,  2J. 
Anrea,p(r  d' uroJSS, 
Aiotterio,  per  adulterìD,  406. 
àTolloIo,  22S. 

A  Trebbi,  F<r  efrebbero,  6T. 
Aircbbaii,44D,  <K5.  ' 
AirebboDD,per  iirtbbero,  23,91. 


AlTedandni,  . 
Aiiadenio»,  por  iti 

ATTeri«Hiiiii,  ne. 

AnTedimenio,  per  sci 

Aii«g(pt,  per  »TTem 
ATytBgio,  If2. 
Ay.egii.die  cb. 


e,  473. 


132. 


indir»,  9S. 
AiililÌM  IS6. 

AtiìbId,  p<r  iudlrìEnlo  490. 
A'Tidoiiii,  per  si  «nidero,  60. 
Avvìerebbe,  per  itiniirebbe,  24  S. 
AttI lappa,  per  ravislge,  42J. 
AiTiluppBDils,  par  imbrogliando,  taS 
ATTilappindo,  per  girando,  47. 
Aiiillppato,  per  imbrogliato  ,  435. 


[ali,  per  pieiu  dì  lino,  40S. 


niiaodoai,  p 

TÌaiDd«U,p 

rcreieiidoai,430 

451. 

TTiaandoii , 

4S5,  200, 

221,225. 

TTiaatì,  per  pcnaui,  preparali 

yYrtaronii,  p 

rcreda(tare473 

T.Ì..10.  per 

«orlo   70. 

iTuato,  per 

ante,  463. 
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Aiiiulo,  par  canto,  aTTirlito,  S20 
Avvili,  per  paDiamcDli ,  224. 
Arviiili,  par  hai  ta  indiiio,  78. 
Aiviio,  per  diTigemeato,  4SS. 
Attìso,  per  peiuamento,  229. 
Aniag,  per  peoiiaro,  453. 

Ttoiione,  43,430/ 
Attì«*(i'),74. 
Aniri.(a'),pera'aecor.*,  4i8. 
AttÌiÌ  (l'I,  pir  a'iTTida,222i 
inM  M,  par  crsdcKa,  36,  S24 . 
knìih  {«),  per  ai  mbcò,  25,  SOS, 

224. 
Aniao*  {«>),  par  ai  paoiA,  485. 
Attìumiì,  perpaaxiwi,  92.  483. 
AvTDcati,  497,  204. 


ATTolgando,  per  imbrogliai 
Anidoa,  p«r  addesta,  44D 
Asaonara,  per  addanUre,  4 
Anicara,  82,  444,  460. 


Babbnina,  ipecie  di  Kimmia,  450. 
Baccalare  dugbieto,  209. 
Baccello,  per  membro  virila,  209. 
Baeeello  (l'io  coaoaeo  il),  di'  paiamo- 

airi  [para  cba  l'iDleoda  perpatcr- 

noilr5i  granelli),  209. 
BaccbelU  de  Podeith,  OS. 
Beuhetla,  per  ecdlio  di  anparialilè, 

436. 
Bacchalla,  Der  ribenedire  gli  loomani- 

eeti,  33, 
Baebi,  87. 
BeeineKo,  par  atmalto,  213,  224. 


Bades»,  par  abbadaaia,  SO. 


Bilaaci,  67. 
Baleado,  67. 
Balbellendo,  4 


...Google 


BiO*,  ftr  Ulfiiinit*,  0, 
BdeoM,  S2S. 
BMdluMa,  227. 


GLOSSARIO 


Biltrtri,  p«r  feriHi,  mIpÌim,  <S1, 

IBT. 
BilMira,  p«r  nsrde,  pug*,  180. 
Bilntnoda,  pn-  •MttiBds,  4 1 9. 
Uatrat*,  lugham  dtl  t«lpa  delli 

bitHtr*,  S«,S3. 
Bilnlnl*,  ninn  dì    ipuio  prue 

dal  tiro  della  bilotri  o  bdeilxi, 

16,  219. 
BalMtra,  H9. 

Bil«lni,irB»,3fl,S4,72,U9,2IS. 
Bili*,  pu  ■nlorìU,  IT. 
BbIIiIa,  bhh»,  141. 
Billiloi,  par  ttrrtmiì,  18S. 
Banbain,  ««atiiM,  104, 156. 
BinbinUola,  pn  bambis*,  49. 
BiOM,  palnncii,  201. 
Banchieri,  «la,  76. 
Btndeado,  dibindire,448. 


Bandilsr,  ptr  bandilore,  420. 

Biodo,  Bar  legga,  120. 

Saado,delriKreadallinareoiia,46g. 

Bera,1S,  4!ia,  4S5. 

Banlliera,  37,  69,142,  4S2. 

Bmltìvi,  174. 

Baiatlieri,  par  btrattiera,  475. 

Betalliaio,  160. 

Barba  (rat*  PiacaDlioa),  60. 

Birba,  par  iiuu,  ugioDe,  tenie,  422. 

Barbi  ipLaacoieta,  par  barba  di  miciu, 

dettato,  406. 
Berbagianni,  22. 
BarbaraKs,  per  barbaro,  166. 
Barbiara,  irta,  104,  498. 
Barbala,  415  (i  (rniiloTi  del  cipa, 

almo),  1S3, 159. 
Barbuta,  par  aeldati  e«i  barbuta,  79. 
Barbata  Ininrale  di  barbuta,  vwli  Bdr- 

buti),4Sa. 
Bim,  177. 

BiRi  (eoma  la]  arriluw,  24  9. 
Barcbaila,  177. 
BircblDa  (lattai,  19S. 
Barda  da  tiTiUe,  71. 


di  aoiid*,  4. 
Barili,  (ledretej  and  are,  200. 
BariKcoIii,  aorta  di  soatralto,  52. 
Baroni,  23. 
Binniia,  212. 
Barau,  pei  BeronaaBlrani  (loctFri 

lioal,  92. 
Baratfa,  par  coafaitaa,  440. 
Bueiandoli,  per  baeiaadoU,  449. 
BaMurri,  ^4. 
BaM3M,  per  baòoe,  209. 
Btaao  |abb<  dal),  409, 
BHtalena  (itara  a),  61. 
Butardo,  413. 
Baati  da  atinl,  452, 
Biitla,  par  baluardo,  221. 


BaatoDÌ,  60,459. 


Dotla  eba,  a 


247. 


iparai,  40( 
B>«tf,  arie,  70, 1GD.  T.  Bceciri. 
BeciaJD,  arta,  102. 
BncBDiorli,  78. 
Baccarà,  p<r  gnadagotre,  78. 
Bcwarallo,  83. 

Brcctrì,  par  baerai,  460.  V.  Barn 
Baseata,  par  iaibe&oli,  inrreddali 


104. 
441.  ' 


Becahi      , 

Becebarit,  per  mi 
Baoeb«lii  delle  loi  . 
BeoobaUi,  fogga  da'  d'oiDa,  Il 
Beccbatlo,  parta  dalli  fa(pa, 


appettarli , 
1,414,  160. 
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>rctiflto    triatigliilo    0    M'S 

fumi"  <!•  doni".  15T- 
!CCO,perflnrad«l Gradali)  pari 
putti  il  pÌMÌi>«l",<l8- 


per  batendo,  SO.  1TS 
.r  bfTei»,  209. 

12,218,223,225,351. 


effa  (tocida),  «oca  orl( 

,taiiaVBna,08. 
cfFaloM,  187. 
otta,  per  botta,  476. 
otta  (MB  le)  e  eoi  dami 
crIì,  per  belli,  94. 
eli,  par  piangi,  gridi, 
di' agio,  130. 
ella  (■  ■ 


105. 


eS'g^i  ata  (<i 


1,207. 

ntanliH.SOe. 
cali  t,  63,  99. 


en  un' ora,  per  un'ara  fa,  2!>3. 
eodiDadtllaciffit,  2, 144. 
eoa  gli  al.  (DO),  33. 
cDtiaimaie,  155. 
ena  sia,  par  aia  quel  iha  ai  Toglie ,  6< 

;eoeficj,  per  oliti  divini,  184, 
leoaBcii,  par  fondi  ecclniaatiei,  55. 
;caeGeia,  per  grafia,  SO. 
ienaGdo ,  par  fondo,   prabanda   E 

ilaiìulict,  55,  449,  205.  L. 
laDÌPalo,  per  beneGcto,  L. 

tao,  per  Lavo,  210. 

leranno,  par  beveranuo  t67. 

Iar!;aliaila,  par  ibblndolaio,  07. 

Icrralla,  t65, 1TS. 

lerro>icri,peribÌrrl,  Ilo,  209. 

(erta  (cib  cbe)  filò,  215. 

lerla  (di)  a  diBemtrdo  (riattato).  Si 


Bettioalo,  <52. 

Beiereggi,  2t9. 

BsTeraggio,  219. 

BeTelegli  (uà  di  pirlara  nel  dare  vi 

manaiai.  H4T. 
Denigra,  460. 
Biade,  44e. 


,,  464,  no,  478,  312.   ■ 


Biccbiarì,  4 

,20,70,82,476, 

Giana,  par 

bene,  54. 

Bieat^lnma 

do,  204. 

e,  122. 

a,  215. 

BigolaDe,  torse  par  minch 
Bigonea,  459. 
ititancalU,  10 1. 
Bigoncia,  'uo,  37,  93. 
IligonriDDio,  92. 
liigooeioalo  da  peici,  499 


Biiacu,  34 . 

Biiaacia,  48,  98,444. 

Bitcellallo  254. 


Boallicri,  para  p«r  boari,  meioanli  di 

bnoi,  77. 
Botta  «ama  deoll,  por  la  parte  Terje- 

gnina  della  donaa.  208. 
Boteila  i'  OHiado,  82. 
Boecaletlo,  419. 
Ilnocali,  mi  iure,  4. 


U amara,  per  >om«re,  16H. 
BoD,  parlinaiii,  222. 
eoiltt,ÌDpItiril«,  476. 
Borboglìi,  ptr  bocbnitt,  GÌ. 
BorbsUBBdii,  ISS. 
BorbolUi*,  123,  227. 
BorbiitUi>aiio,  (H , 
BorgDri,  parborglii,  440, 

Doni,  pir  u«D  de'  EnBoUi,  i  16. 
Barw  da  danari,  sa,  496,  468,  202, 

218,  222,  L 
Banadidiairi,  244. 
Bonalliis,  2S. 
Bonell*,  498. 
Balli,  par  latu:  40T. 
BataodMi,  494. 

Balani,  par  Titini,  409. 


Bali,  parTstbca,  faccia  rais,  485 
Boia,  par  Tato,  44d,  I5S. 
B.t«(!.),p.,  Tato,  407. 

Boia'(<i),  ^r  facaiato.  76. 
Boto»,  par  ttet  vnto   230. 
Botta,  aDimele,  53,  430. 
Batto,  ■DÌmi1i,37,48,  219. 
BaLle  dì  oari,  per  Yato,  rippriuatoa' 

toant  Mtodì  vino,  409. 
Batta  di  lino,  47,  25,  34,  SO,  91. 

'""    ■"-,  456,  477. 


I,  494. 


,  4M. 


1«  abbiglili 


ti  da  doDi 


BricciD  ii  S.  CiImìdb  T.  a  H.  60. 

finccio  di  8.  Bepariti,  60. 

Bfiebi,  46,  49, 70,  76,  82, 87,  444 , 

446,  4S8,  444,  447,  16».  478, 

207,  245. 
Briehiara,4!0. 
Braaia,  pirbnee   41,  408. 
Brancha,  par  miai,  7U. 
Draocba,  par  umpe,  430. 


reta,  par  amgielo,  217.  Vrd!  Brìare. 
raTcmanto,  per  atliue.  30,  441 ,  400. 
riete,  par  linr»,  32,  (07,  448, 

498,  L. 
rimra,  par  idialcto,  247,  248.  Tadi 


eoto,  ■■£■», 


<la,  per 


34,  47,  50, 
52,  74,76,85,83,66,88,401, 
440,  444,  443,444,  446,  447, 
452,  454,  455,  456,  475,  474, 
475,  478,  187,  497,  204,  219. 

Bnifi,  par  imuiali,  247,  218. 

Briga,  par  atfanno,  dolora,  456. 

Briga,  par  inioiiciiii,  464,  478. 

Briga,  par  qaiitiua,  ftilidis,  S3. 

Bri(ula,64. 

Brigati,  par  Fom pagaia,  249. 

Brigba,'perÌBli>itÌiii,  465. 

Brillio!»,  439. 

Broda,  98,  425. 

Brad  atto,  190. 

B[onlalindo,484,494. 

BnHsiolati,  par  min|isli  ili'bnci,9l. 

Brallao,  par  hmiuio,  444. 

Brillata,  par  ^urtato,  24. 

Bueito,  par  lava  pioni,  83,  98,  444, 

484. 
Bneeinolo,  per  bacrinolo,  319. 


doto  M,  209. 
BgglioH,  n. 

Bollati*,  apecia  di  puaaporli,  447. 
BnllattiDi,  apsda  di  pauaporti,  447. 


Boni,  SS,  77,  4 
B«0D  (raplnrala), '476. 
Bmo,  par  basa,  477. 
Bdod,  par  bogoi,  64, 


■e  di  paeiaportft,  417. 


.  Cookie 
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IO  booDO,  par  ili' arti!  69. 

•a  iMreito,  p*r  baimi  urie,  12T. 

iD  |a|  iMnpo,  per  in  Umjm  miglili- 


]iioDi,ip«ia  di  salpi)  di  ipada,  ìSS 

tliDna  pei»,  par  baan  pano,  188. 
<»»«»  buono,  1S9,  400,  i14,  225. 
laano  (clic)  gli  plraa»,  m. 


irrtta,  par  . 


u,2U. 


D,  64,159. 
usrcrhie,  HI- budelli,  444,  aS8, 
uiccthiu,  424. 


Lumlo,  ffit  pi«£hiita,  Ti 
luMitu,  per  billotii,  83. 
lumi*,  4  sa. 
Iniia,  468,49!,  220. 


lono,  per  ilrapits,  49,  SS,  490. 
lunicira,  per  dimaier*,  349,  330. 


;a(«ial,  par  eioiilD,  76. 

.leciir   la   maiaba  dilla   rana ,   par 

dar«  Il  diidplina,  42S. 
tceiare,  par  andira  >  caccia,  SS. 

occlitel,  p'crcleciiUlo,  59. 
jccialata(»rl»),  77. 
scio  eatillo,  498. 
■ddsDii,  410,201. 
iddimo,  pergiuiuero,  3lt. 
tendo,  409,  (lai  ccrcandu)  218. 


CaTiruin,  per  tenM,  gali  d'm 

gorda,  424. 
Cagano,  per  eiaana,  HSS. 
Ceggia,  par  cidi,  490. 
Caggiong,  440. 
Ciglii,  per  impartì,  SO,  94,  9! 


40t 


coleri 


Cgoeaco  (ìd|,  423 

Cai,  pir  cala!  !!mporU,  loV. 

Cllimaio,  463. 

Calata,  per  euonala,  birbila,  98. 

Ctlcara,  io  uuao  di  coito,  226,  227. 

Calcaltidi  panno,  163. 

CilciDa,  469. 

Cilderelli,  aceelli,  6. 

Cilden 


I,  473, 


Caldarn),,.,  ....^,». .,., 

Cildo,  per  griit,  di  infarOD,  461. 

Cildo  calda,  par  di  •■bilo,  422. 

Cal>Faltori,2H.  Vedi  CaUttiIwi. 

CaleFtara,  per  bartira,  439,  215. 

CilelttBi,  213. 

Ctlefralorì  (di  CiteftUsrI),  231.  V*d> 

Caltaffador». 
Cali,  per  inoni  appetii,  449. 


CallatEidart,  p*r  dariiora,  67.   Vedi 
Cllefetlori. 

Ctlleie,  209. 

Cilooiei,  in  acheno  p«r  cuglioui,  70, 


Calnadow,  per  lÌMalitikkin,  223. 

Cellari,  per  acarpe,  90. 

CI»,  44,447,  463. 

Calne  sgtiabale,  76. 

Calie  di  rari  tolnri,  SO. 

Celie  nrgtle  e  aeaecale,  80. 

Camauglari,  4G0. 

CamilD,  per  baechaltt,  uamalo,  S5. 

Cambio,  torte  di  coDlralle,  32. 

Cimera.pira  percamirliiubecia,  448. 

Cimerelti,  per  uoen,  47$. 

Cimerien,  16. 

Cimeriaro,  493. 

Camicia,  404,210. 


...Google 


"J"h*l 


ammtll»,  459- 


per  ruolini,  41,  6<, 493 
lar scampi,  ffO. 
della  tra  in  Firtau,***. 


Cam  mie 

Camplnr,  ìkj, 

CampueU),  piusta  cinipi  m 
Cimpiniuti,  per  tampiiieUi 

timpini,  -103- 
Cimpimna,  p»  tiltinaii. 
Campine,  par  iilTiiie,  iS. 
Campato,  par  Minta,  64. 
Campato,  par-rettalo  mIto. 
CamputiDo,  per  liberar — 
Cimptrolli  -  -"  -'-- 
CampMlra , 

plani*  di  Campealn, 
Campò,  per  salvA,  120,  1 
Camp»  (a),  22S. 


ir  li  laliarA,  h. 


oditi 


Can  che  lecclii  tenera  dod  gli  itBilar 

Can  di  gingneif,  -IGG. 
Caaeiacei,  425. 

CaDoatlian,  45. 

CiDdela,  47.  L 

Candela  bemdede,  200. 

Candela,  41,  421. 

CandalniM,  131.  L. 

CoDdeluira,  491. 

Ceno,  39,  4S,  78,   lOS,  124,  12S, 

140,  442,  20S,  210,  2(1,  212. 
Cane  arrabbiulo,  1G2, 
Cane  cbe  lacchi  centra  non  gli  fidar 

{arine,  91.  Tedi  Cu. 
Cane  per  la  code  (aTaiiDUD  prete  uu], 

100. 
CaoMlre,  toco  per  borii  per  opporre 


Ceni,  140,  197. 
Cani  eleni  (tpcrie  di  Cani), 
Cenili,  102,  219. 
Canna,  per  gola,  43,  230, 


Ctala  nne  a  fi  nn  altra,  229. 

Canlirt,  por  ipicie  di  canzone,  444. 

Cipirr»,  per  pegno,  segno,   442. 

Ctperebbf,  19S. 

Ctpfiiwno,  per  cipiturn,  209. 

Capesaia,  112,207. 

Cipeutle,  per  piite  del  vestito,   449. 

Cipeiiele,  p 

Cp„,  ■ 


u*   178. 


ra,  41 . 


D  da  don 
o,  48. 


Capitano, 
Capitano,  per  Reltore,  43. 
Capittoo,  forse  per  bargello,  440. 
Capitolo,  coildetd  la  NoTalls  32,  32, 

la  Novella  36,  36. 
Clpitonne,  per  li  cnnduite,  4  49. 
Capo  grosso,  per  idonian,  4  08. 
Cpo  lin.no)    191,192. 
Cipo  piede,  41- 


ivi,  193 


il  neg«i 


Cipemicfilre,  per  caporrone, 
Cappi,  abito  da  frile,  72. 
Cappa  cardinalnca,  402. 
Cappa  di  cielo,  colore,  02. 


Cappia,  per  oapiica 


Cappona 

e,  per  cai 

In  re 

116. 

Cappona 

0,  per  castralo 

2S. 

Cappeoa 

k,  101 

125 

Capponi, 

34,41, 

<3> 

KB,  168,10 

re  p 

eiio4Si 

idi    220.         ' 

Capponi 

rroslo,83.   ' 

Gipponi 

cali,  112 

Cappuoei 

10S,  17S. 

Capp«™ 

i,  per  pie 

C0lÌMpp«cd,17S. 

Cappucci 

,  9,  103 

4S3 

178,  20S. 

Cappoce 

I^< 

ade 

nna,  137, 

Cappneol. 

'efesia 

403 

1Ò3. 
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Cwlro»,  W,  <60. 

CiflruDs,  DT  baLltfo,  S6. 
niilroni,  \n,  IflO. 


CflraiDAAtVf  per  flaldim 

CoiboniK.NoS. 
CarbaiM, 
Cortor»  ;_      _  _ 
Cirds,  ■rbi,61,!2S. 
Ciro,  ptt  <1i!ea«,  meri 
Ctrmallili,  ptr  Cdmcli 


194. 


I,  SS8. 


per  t'ilinilui,  il.b.l- 
EDti1iad.«i,  172. 

lapHÌe  dilJi<Fa,1G3. 
i,  99,103,  410. 
per  rem,  99. 
reami  salati,  108. 
I. 
Kit  ili  IiK),2S,20». 


ClKIrt,  per  prifar  d'CBlÌD,  4 
Caiac,  iO\. 
Ca»itre,  ijt. 
lUtUge;  185. 


Ci)t)gnnite,  tSì. 
CuMU,  per  catleìlr, 
Ctrtallana,   p<r   abiUi 


itine,  ptr  ttgomi 
alino,  yo,  98,  H) 


CiltiTinie,  ptr  maliieie  opere,  t  \G. 
Calliiannole,  p«r  mancamo,  198. 
Cnlllielll,  <19,  205. 


ifi,  per  miieri,  grell 


ijiiiiiiH,  per  inuiitg.it,  iiD. 
Callivilk,  prr  maliiii,  462,  221. 
CallivLii,  per  lunerU,  23.   Tedi   Mi- 


CillDn,  S2. 
Cinlcaiùao,  pt 
Ciitkati,   per 


a  Criiliano,    89, 
talcauero,  S4. 


ria,  per  aSòo  di  eaitallu 


:aTtlìerB  eiiclato,  82. 
Jaitliere  di  pepalo,  1J5. 
Ca>tliert  •eooo.ctdD,  82, 
'  Clialierì,  se,  127. 


Hl^lc 


C««lieriii«or«Jo,  i53. 

Celi*,  pcreimeri,  (46. 

Clf>li«illÌKDdu,  1^3. 

Celli,  per  .Un»,  498. 

Gi»lHrì  {antlUo  modi  dì  hrli).  iS.5. 

CU.  «.,(.,  2(0. 

Cvili.™  V  «..li.«,  SO,  57,  40, 

Cellari.,  ftr  nitote,  72. 

m.  "^ 

C™b.lo,225. 

Cttilitro  iun)  p«-  Birgell»,  -ISO 

Ce  d'  .bbi.iDO  DUI  D«(r(  ud., 

Cd.  io  on.  ehiew,  roi»  in  e» 

CHiUa,1S9,  2(4,352. 

pmle,  200. 

CivtHH(i>,  se,  «4,159. 

Cd.,  Del  Dorembn  >i  h  di  noti. 

Cm\ìt,  tuo,  469. 

Genia   Oligli,  [delle),  per  f««. 

C«lli.  «,  83,429,455,(36,  J9B, 

.iraiier.,  d«Uto,  (44. 

aò. 

Cirillo,  64,74, 19,  (04,  (46,  417, 

debili.  Titun  ctarnam,  434. 

(20,  (39,  (42,  J50,  (55,  156, 

Ceppo,  per  bue  dell»  mennaìi. 

(57,  (59,  (60,  (SS,  (SS,  (96, 

Ceppo,  per  umUo  d.  dentri,  4 

SOS,  219,  2M,  313,  2IS,  219, 

Ceppo,  per  peno  di  legno,  3(. 

223,  353. 

Cpp.  deli.  UbH<.,o.y.r<>  del 

OnUo   (Ilio   i^cìiioiì  it  willo) 

'«di..,  (66. 

CMBd"!"".  K"C P«f' """itsli. 

&rr.,  49,  (21,  457,  (S5,  (9<. 

Cet.  verde,  41. 

mMlr.nd.eli  fu».  ■■li»g»,((S. 

Cere,  (eli.)  neo  d.' [.mieli  del 

Ctydiire  di  denti,  166. 

lor.  di  .Ddire  1.  Dolie  di.  e 

0..el1e,  22,  8(,(59. 

234. 

CiTiglisd.  iTicellui.ieO.  T.Csiiglìa 

CTc.1i,94,(T5. 

OTrcUo,  per  clprelle    (07. 

CaTrloulì,  per  «ipii unii,  48G. 


Ce  11  dir«i,  per  la  direi,  J 
Ce  I.  rnctin  lapere,  per  li 

pere,  49. 
C  n'abbiamo  una,  9S. 
Cecuo,  per  CigD.,  436. 
Ceni ,  478. 

Cederai,  par  cedrali   3. 
Cedola,  2(7. 
Certala,492. 
CeKo,  (30. 

Ceffo  (a)  Iorio.  Tedi  A  cef 
Cel,  perse  lo,  78,  (23. 
Celalo  da  anelli,  per  Duca 

334. 


in,  (53,  462,218,  L. 
er  certi,  (33. 


Cuiaini,  per  donne  infami,  (OS. 

CeuD,  (59. 

Cai',  per  linealo,  loee  Friolipt,  93. 

Cule,  (04. 

Cb'  all'  i  dentro  cb'  eli'  è  di  fnerl,  per 

è  dentro  o  TnorìT  fraia  del  elooco 

dell,  gliermiuell»,  69. 
Cb'ell.  ebbi,  fallo,  per   qa.lnaq.a 

eli' abbi,  fallo,  (02. 
Cbe  (trtlHcialo),  (53. 
Cba,  per  eba  cnu,  (33. 
CK  per  eh.  i,  41,  64,  TO,  T(,  86, 

(OS,  (12,  ((7,  444,  (46,  (47, 

(87,  (9t,  (98,  301,203,  303, 

304,  206,  210,  2I(,  213,  316, 

258.  L. 
Che,  percbi,  (3S,  (60. 
Cbe,  per  peribè,  70,  203. 
Cba,  pw  quel,  200,  313. 


.  Cookie 
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Chccebl,  ftt  qntlnaqu*,  19B. 

lU,  ÌD  bari*,  pn  Clem«D(«.  L. 
per  «una,  qain(o,140,  20S. 


U6, 

483 

SI  3 

22S. 

bai 
eh. 

P" 

,«. 

4Ì53. 
lingua  aau, 

95. 

che 

par 

«1 

h»,  152. 

dia 

H^i. 

66 

di 

Ì'.l. 

8B. 

uaq,,a,ie9 

ito 

han 

m  dante,  -tei 

i\>. 

l'ci 

la?  SI. 

ladiavoltaaldlriiiiHlaf  SI, 
la  diavola  i  qnaita?  98,  160, 169. 
le diavolo  •DoUlroanto!  1^10. 
leè?  53,  4S2,  IBB,  208. 
m  i,  p«r  qnal  «,  238. 

230.       '  * 

IO  è  a  dira,  par  eh*  ai  pub  dire,  OD. 

"«,'78.''"''''""    ™" 
uè,  ibaèTIoa,  117,  484,  ISO. 


ha  vuqI  dirqncilot  27,  62,  63,  64, 
78,98,99,410,121,138,148 
149,  15»,  159,  179,  198,  200, 
201,202,  207,209. 


B,  123. 


128, 177,  aoo| 


aridi,  ptr  « 

M,  III,  I 

203,  212. 
Charìoi,  par  acclaaiaalid  iouiali,  SS. 
Chariw,  par  ìdIxìiId  1110  alila  «nla- 

aiiitieo,  BS,  20S. 
Cheri»,  par  orala,  89, 
Chala,  par  quieta,  14. 
Cbata  ebeti,  84, 
Cheli  com' olia,  190. 
Cheto,  per  pacifico,  200. 
Cbalacoma  olio,  48. 
Chi,  par  anche,  69. 
Chi  cha   per  cbiDDgae,  S9. 
Chi  cbe  aia,  per  alcuno,  102. 


Cb 

Ji  qua,  chi 
qna. 

d'i  Ih, 

459.  Tedi  e 

Cb 

è  ìì  f  78. 

Ch 

».pf  pereh 

■e'iD 

?l3a. 

Ch 

«Bli  è,  par  ch 

ejli 

era,  SS. 

Ch 

ha  a  Far.  con 

cba  .ia  loMo, 

144. 

Cb 

ha  paura  ■>  E 

Ifì 

200. 

Chi 

«aac.  cauif» 
153. 

guarì.»  m. 

Ch 

r.U 

goniio  no 

gniriace  in  il. 

473. 

Cbi 

,'«.'•  "" 

per  no  altro 

Chi 

•  i>a?l!>2. 

Cb) 

per  li  ragD 
glia,  488. 

>  pe 

altri  aparp 

Cbi 

qoBchilt,  71.  Te 

li  chi  di  qua 

Ch 

81. 

Cb, 

ai  Tcila  i  pan 

idei 

compagno  ne 

paò  errare,  227. 

Chi 

rde,  198. 

Chi 

va  lacci* ah 

«Moa,  91. 

ai 

bell.l,,p,rt 

i  chiedi,  434 

Vedi  per  le  0 

label 

Cbi 

ri,  per  pena 

ii,  130, 144. 

Cbi 

ri  re,  per  led 

tebi 

Chi 

ria.ln.i,  per  . 

CBBen 

i»i>t>i,  24?! 

Chi 

rito,  per  dio 

arato 

I8S. 

Chi 

rllo    «r  fai 

07,  ais. 

a  chi 

ro,  penneao 

Chi 

ro,  per  peno 

n.ca,  194. 

Chi 

ro,  per  mani 

»lo, 

227. 

Chiaro,  |mt  nn,iH. 

Chiirs  (di)  pò-  ID*DÌ(Hlrl,  216. 

Cliiarai,  per  iriuii>.  Ut. 

CliÌBiill,pBr  cnoBlli,  t*. 

Ckiaiilo,  per  cDiiGltD,  84, 

Cbiayiilelto,  ICI.ITS,  19D,  200. 

Cb[edereUiaii«,IS7. 

Cbini,  ptr  iMi  del  pipi.  Tedi  l' In- 
dica da'luDglii. 

Cbioe,  plorilili  di  «»  io  od  idI 
prete,  20K. 

CbieeoDo,  140. 

Cliiiniiidslii,  per  cbianiDdeln,  2S8. 

Chinchè,  119. 

CbinUni,  io  eew  Irttlata,  226. 

CbÌ<>CGÌ(ila,p«ripcà«di  abbigli tnuDtii 
da  rati,  200. 

Chini,  per  chiodi,  42. 

CbioTo,  per  tbi»ili>  (d*(ti>  di  caiillo), 
08. 

CbÌDDcba,  p«r  thinnone,  17. 


Ì6S,  174, 178,  482,  204,  220. 
Ci,perQii,  1S9. 

Ci  dìcet,  per  dieu,  43. 

Ci  hi,  par  ba,  97. 

Ci  hii,  per  bai  a  m«,  90. 

Ciba,  parbo,  41. 

Ci  li,  par  li,  42. 

Ci  1'  ha,  per  li  ci  ha,  16. 

Ci  l'ha  della,  per  li  bo  dette,  90. 

Cini,  partai,  1(C. 

Ci  YcniU,  pervenuti    184. 

ai,  per  q»,  voce  lambarUa,  59,  62, 

116,  490. 
C'ihille,  90. 
CtahsiiiDs  (arte),  90. 
CiauFarde,  per  ipeoia  f  abili,  200. 


CiDcigiiDDi,  pira  per  FmaiDii,  •* 

"Inrlachi,  par  iiiibni|;li,   mitcb 


Onshiato,  209. 

Ci6  chi  luola  damia  <iaol  li 
ciò  cba  Taal  ligat  lirli  i 
(JetUlaFrlD!iDp),137. 


Cime*,  per  bili,  31. 

Cioppa,  abita  aÌ|norìla,  92. 

CioM,  par  OQH  (in  fraocoa),  S2C. 

Ciavatt),p«r  einlta,  97. 

Cipaira,  16. 

Cippo,  par  ceppo,  134. 

Ciro  d' nn,  per  Cina  00,48». 

Circenipelio,  143. 

CircoDtpclli,  163. 

Circo lUprtlo,  U8. 

CiriagB,  17,119. 

"   ■     ■      '19,202. 

sana»  barto,  20B. 
ir  [rollo  di  dioaro,  32. 
Ciuffo,  ÌmV  pìglio,  70. 
CiDrnure,  207. 
CiarmelD,  per  fatato,  229. 
Ciurmatore,  par  ciarlatgoo,  S2. 
"occhiuoi».  baco  della  boUa,  47,  25, 

UH,  17V. 
Ccccbiome,  per  ano,  S4. 
CoeooTeBjia,  100. 


Cacea^ 

Codi  (Id)  per  dietro,  ìn  oo  tanl' 

Codice,  per  codice,  118. 

CaJimooa,  196. 

Coficoa,  par  tecaccii,  187,  21 

Cogli™,  per  Tooiue,  77. 

Cagliooi,  200. 

Coglienieo  (de  inra).  V*di  [ur< 

Cogne!  iDiinra  da  Tina,  53. 
Cogao,  mianradiyioo,  192. 
Coanticere,  401. 
Col  nome  M  diivolo,  178. 
'    àe,  per  Ifc,  75,  87. 


1,157. 


rà,  per  coricò,  225. 
Colla,  per  corde,  78,  417,  473. 
Colla,  per  corda,  tormento,  55,  4! 
Colla,  per  Fono,  145. 
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ii5. 

Come,  per  ^.«l»»!»,  m. 

8. 

Come,  par  toil«,1S4. 

78. 

Cam*  buoni  Iinlurir  87. 

caliise,  70. 

Cmus  di',  205. 

deua  l>  cordi,  14S. 

Comicb',  per  banchi,  178. 

08 

Coma  eh»,  per  checché,  20r  L. 

tallii»,  70. 

Com'ii  dello,  eoli  {alto,  SO.  Vidi  Co- 

87,258. 

me  i  delio 

Con«dinel?78,  BOI. 

IV...  213,' 

Come  d;,.o1ebeàT  486. 

108. 

Coiiied.iTolo?87,<  8^,4  02,258. 

Colpo -dì  Cala 

CdIk  lonip», 

Ceitclli,  in  plnril»,  OS. 

Collillacti,  m. 

CdIIcIIiccìo,  117,  460,  402. 

ColKlliU,  187. 

ColItlioMa,  aporia  d'arme,  133. 

CeitalliDi,  di. 

Colulliao,  48,  70,  468. 

Collana,  02,  63,  70,  98,  407,  423, 

478,485,408. 
Collo,  per  oecono,  474. 


che   liiDDO  par  appena,   idibi^, 

Codi',  per  ippena,  82. 

CW,  per  come,  71 ,  76,  80,  81 ,  82, 
B3,  84,80,  88,  407,  477,  483, 
496,  409,  207,  240,  2(9,224, 
225,  226. 

andò,  S9,  70,  86,  408, 


Copi' 


495. 


>,  224 


Ito,  (Olì  Tu 
Comand linealo,  per  comando,  400. 

Comare,  per  amica  beniffelti,  441. 
Cooibiltendo,  per  ballando,  74. 
Coiubillei»,  per  ifOigiieiH,  87. 
Come,  per  ippeoa,   133,  147,  1T3 
174,  178,  (86,  208,  SII,  212, 

220,  222. 

Come,  por  coma  ara,  07. 

Coma,  par  tameeeliè,  20. 

Cimo  par  quando.  !>4 ,  52,  50,  80, 
8l,  85,  97,407,140,117,  120, 
125,  424,428,  451,  446,  IIU, 
(52,  (36,  (61,  (OS,  IS5,  186, 
487,  498,  201,  202,203,213, 

221,  225. 

Come,  per  <ioindo,  appena,  145,  454. 


H3. 


latd'n 


Come  T(,<t  come  sur  69. 
Comeccbì,  per  bancbè,  14. 
Comcch',  per  comaccht,  131 ,  207. 
Gemecb',  per  qnantanqie,  00. 
Comecbi,  parcomocchi,  42,  86,136, 
455,  154,  163,  473,  177,  48" 


77,  91,  98,  99,  401,  (05,  (23. 

(20,434,  474,  226. 
ComnienJiuoao,  22. 
Comim^one,  par  commltaìone,  31. 


Commino,  31,  42,  4(7,  433.  ' 

(36,(93. 
Commino  {piglii),4RS. 
Commi.lo|pr«c),  474. 
Commino  (praio),  205. 
Comitiiilo(niel),  251. 


Compignii  del  Inno,  44l] 
Compilinone,  407. 
Compano,  per  comparve 
Compara,  444,  4tó,  22(1 
Comperèmi,  201. 


...Google 


CmparUori,  2H. 

Comperb,  403,  HT, 'tG3,20e,  231. 

CamperrannD,  titrcDiDprcriaiiu,2le. 

Coinpi*T«,  83,  lét,49i. 

Compiei*, -184 

Compiati,  SI,  164,460,  470,  4BX. 


Cou  qnnlo,  per  sKra  ■  «>Ò,4GS,  1G6. 
Con  un,  iSS,  315. 
Con  Imo,  62,  154,  461,49$. 
CoB»,  444,  473. 

Conugidort,  por  pitlor*  trìriile,  483. 


Cottceri,  p«  iggi 
Concorb,  per  igg 

le,  89. 
Conehiudei 


Conpioli,  porB.>ili,». 

Compiirtii,  420,  461. 

ConcliTioD,  par  gnariiino    modkiTi- 

st's;vr. 

00,  473. 

Concio,  pu  eooncielo,  402. 

Coneio.percaaciato,  84. 

Conp^niro,  per  tollerare,  400. 

Concio,  per  mal  ridotta,  tlcuiito,  4  40. 

Compue,  per  inUvolà,  lUbUi,  4 

Coneio,  par  ilruialo,  64. 

Conpoiti,  per  cooTiaoti,  B2, 

211. 

Coniobina,  25. 

Compre^,  per  .lebiliK.,  489. 

Coodoanan,  54,78,  444,  459. 

Co»p«o»,44t. 

Condonoato,  52,  61,414,458. 

p™«..,  497. 

464.  Vedi  Condiiione. 

p^OO>«MO,44l. 

Condiiiona,  per  lodalo,  atlort,  ,■.»■ 

Comonele,  pr^rtomuoe,  498. 

lita,  mio,  noKili,  52,  409,434. 

CommlcLe,  S4. 

485,  474,  48B,  490,   494,497, 

Connoe,  peroomiinLlè,435,  496 

CoiDuoo,    per   eomaoitt,    fall. 

Condiiione  in  lenio  non  ottìo,  422. 

444,417,418. 

Cond»looi,ptriiiaoi,  modi,  491. 

Condo*!.,  per  condua»,  49. 

Camuno  (iil  r«b.  Untoellroi,  t 

Condoce,  per  produce,  53. 
CondaciJiViai. 

pouob<iiryb>rlDÌ,446. 

Comune  (rej^geni  e),  ipecis  di  g 

Condacoro,  par  conJnn.,  47,490.  L. 

Bo,  185- 

Coodoeani,  431. 

Comnoi,  per  Comanit)!,  SS,  77, 

19. 

495. 

Comimì,  por  GomDiiili,  loggim 

nli, 

Coofauione,  2D7. 

48*. 

Canreniona  dopo  U  prMtiea,  23,  53, 

60. 

89. 

Commiili,  par  Steli,  S6. 

monicalo,  SS. 

I^OD  elio,  per  eoe  li  qui]e,  216. 

CoDletiiona  loia  di  farla  prima  di  par- 

Con 11  maggior  fette  del  mondo 

98, 

torire).  28. 

Con  il  mila  piiotie.  106, 
CoD  miao,  129,  222. 

CooIetU.  30,  433, 154,221. 

CaDe<<are,  493, 

Con  ^neito,  per  oltre  ■  quatto, 

49. 

CooOctarl.,  193. 

ta,i,.=db,Goonlc 
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ConBcchì,  193. 

Confi <l>iii«,  489. 

ConlUen»,  per  Gtturli,  t98. 

Ceahab,  ftc  cmritnnb  al  coafins,  87 

ConGrmaie,  per  coaCermari,  4, 

ConGnnala,  i*9. 

ConEua,  2)3. 

CoDlìdo,  213. 

Conforlt...;  con  sii  Fglielli,  185. 

Congigir»,  183.  Vedi  CodeljlM, 

Cnnjiouorre,  190. 

CiHigi  ungi  mento,  122. 

ilura,  in  ligniBeilo  partìeolÉ- 


«,  <72. 

Coniglio,  UT. 


25«. 
Conlorcera,  2<3 

CanlraJdictpds,  151,  204,  2ii. 
Coalrtddieo.  L. 
Collrafr»,  220. 
CnilriIliUo,  p«r  malfilto,  ddgrniF, 


Contrtho,  per 


unlrario,  195. 

Irerio,  177. 
a,  in»,  19S. 
t,  per  otoono,  160. 


per  iceordo,  14S. 
,  «et  lilire,  214. 
i,  p«r  fiid'BecordOjiei. 


ConTenotoaiffer  aenordatoa;,  220. 

Cnniirana,  par  eoniìena,  84. 
Contientaot,  par  li  caiiTieiia,  209. 
CaniolU,  per  rinTolta,  160. 
ConiDlto,  ^anoKolato,  144. 
Copenhiali,  per  caperli,  190. 
Coperlaia  del  latto,  par  aaparla  da 
19,48,85,191,208,310, 


Conta,  par  narra,  228. 

225. 

Conlidino    far  aliilaole   in   con 

.do, 

Coppa,  par  cioppa,  463. 

H55. 

Coppallc,  apere  di  baKoai,  157. 

Cooladino,  par  poiaidanla  di  cau 

tado, 

(;oppo,  p.r™odaolio,86. 

125. 

Copritri,  per  ooprifi,  8*. 

Contado,  per  camplgna,  170. 

C»r.na,V4b,  147. 

CMtanli,  par  danari,  417, 188. 

Corone,  03,  64. 

Contattare,  per  coDlrtiUra,  195 

GaotaitaTa,  per  sontraXaH,  196 

Corto,  132,  460,  aai. 

Codt.,lileiodidÌBi,iti,54. 

Carda  da  trottola,  09. 

CoDlaodea,  per  difenda),  IDI. 

Cordelia,  69,  146. 

Cntendee,   per    oppanea,    dite 

dee, 

Cordellina,  210. 
Cordiglio,  102. 

Cortaoda.  (,il  par  u  anini.ti.Ta 

104. 

Cordona  dell.  Coppa,  212. 

Can tendere  col  moro,  137. 

Cordoni  dì  Bela  dell.  Cappa  aUiuia- 

CoolaodMW,  perdifeodaut,  IDI. 

la,  213. 

Conleot.m.oto,  474: 

Coregga  delle  paiola  dal  carallo,  34. 

CoDlaiu,  per  famllìirlth,  conoae 

Coreggia,  per  cintura,  70, 105. 

50. 

Cor.BBÌ«,155. 

ConliDDo,  par  canti unam anta,  19,  78, 


...Google 


Curie*,  Ì30JS1. 

Cornictlli,  iwriiMfiieelI',  ITS. 
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Docmiglio»,  28. 
Dormio,  par  dormì 


Dottora,  nana  da'  logili,  7,  27. 
Dottoro  di  iagga,  497. 
Doitòria,  par  doUoro,123. 
Doi*,  par  dota,  84,  498,  107,  2 


Tobba,  per  dotrabb*,  158, 405, 


Doieoaì,  par  dormii,  54. 
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.,  p«.oi.«i,L. 
à  bi  nuggiora  iugiaaii  th* 
di  li  iuil»im(   (dtluto 


DonlHi,  ntr  nil*lt  ni;  HO. 

Diir'tUiiD,  447. 

DstidMda,  163. 

Doioashe,  ptr  doTuDoDe,  210. 

Drimmi,  t22. 

Draia,  220. 

Oriet»,  pK-  diaira,  54,  44,  47,  *S, 
63,64,08,78,  91, 92, 103, H04, 
40»,  US,  1(7,  131,  446,  H40, 
4SI,  4S2,  4SJ,  430,  4S9,  166, 
468,469,  47S,  477,  483,  1S6, 
490,  495,  434,  495,  496  198, 
499,  200,  210,  214,  242,  220, 
223,228, 


IM,  ptr  dd«,  S4,  03,  70,  73, 

124,440,152,  473,202. 
Ineilf,  luanait,  164. 


E,  p«r  ■  i,  74 ,  E9,  90.4  (0,137,  440, 
444,144,  461,  173,  19S,  49«, 
498,201,  240,  212,  aJ4,  210, 
224.  L. 

E,  percfli,  60, 76. 78,  81 ,  109, 1 44, 
421,  439,  447,  448,  1^2,  477, 
481  4S2,  (86,  (93,  (96,  (97 
498,  499,  202,  210,  213,  2(S, 
2(6,  218,  220,  223,  330,  23(, 
2S4.  L. 

E,  par  agline,  71,  105,  (26,  182, 
490,  494,  498,  240,  2(9,  23S. 

E,  par  alla,  210. 

E',  per  tlltiu,  241, 

E,  par  OMÌ,  59,  79. 

E,  per  lODO,  78. 

E  coflTano,    per   al   canlrtria,   476, 


È  Hguits,  p«r  Hfiiì,  233. 
ELbe  cgffima»,  per  ckidiiiìh,  121. 
tlbba  compraa,  per  «imiictM,  22'~ 
Ebbe  cWttle,  par  cixduHe,  191. 
Ebba  (DiiitdanlD,  per  caniiderì,  Ì 
£hba  [.bbHeal»,  p.r  f.bbrieò,  216. 


Ebba  pi 


77. 


par  pestò,  77. 

..u»  HUU.U,  orienti,  191,  49&. 

Ebbe  IraTBlo,  par  tro*t,  98,  494. 

Ebbe  TtdntB,  per  TÌda,  209,  227. 

Efaba  Ttdala,  par  lidt,  175. 

Ebba  radule,  per  rida,  84,  87,  448, 
477, 18S,  226. 

EbbuD,  2<T. 

Ebbnna,  par  abbcra,  49,  28,  37,  5», 
67,  70,  85,  83, 9Ì ,  98,  102,  (OS, 
112, 1<5,  (18,  419,  124,  152, 
436,  139,  (40,  (44,  130,  452, 
4S9,  460,  169,  177,  186,  130, 
193.  20(,  202,  204,  206,  207, 
208,  209,  210,  224,  223. 


Ebbri,  per  obrlech 

(19 

43 

Ecea  filini  meiKdil 

cIdi 

nim 

bitom 

pluDii,  222. 

EeM»e   par  «a  n' è 

127 

EccaHD,  par  delitto 

138 

Ecci,  per  ci  *,  TB, 

118. 

(98, 

21 S. 

B«l»ì.,  par  chim 

(i». 

Igii- 

),  144. 

Ec™-,  par  ««.n. 

153 

EH',p„i,70. 

Effalli,  per  incontri,  201. 
Efficacemente,  per  con  cilora,  454. 
Eeiiiato.  Tedi  Ciddalaa,  Oiie». 
Egli,  per  ^linn,  79,  84,  01 ,  93,  4(0, 

4<9,  490,  209,  210. 
Egli,  per  aili,  204. 
Égli,  par  gli  1,78,  148. 
Egli,  par  lui,  83. 
Egli  i,  per  CI  i,  87. 
Egli  i,  par  4,  430. 
Egli  à,peraiè,a  i,40l. 


B  aia  diaci  plioB 


EgB  dadi  b 

Eb,  449. 

Ei,  paragli,  223. 

Eia,  per  onn,  sb,  146. 


...Godylc 


Eli,  per  tnb,  M,  209 
Kl,  per  tgli»»,  ,ll™o,  IH. 

EImiihis,  Hr  <1«Hn  30 
KlÌtropi«  ii  Cilindrisii,  6T. 
tir.,  r«  l,i,  47, 

Ell.f.,„„p„.l,,  «r  «B   ,i  «„. 

(iliu*   niiolt    jro.    ?^i  F,,,|, 

(e|].hr.»o).  ¥«liF.r™.. 

•^l'i  pw  egli,  (03,  (07,  iOi,  4(0, 

<<8,  (82,  134,  (37,  (39,  (43 

*<5,  (47,  (48,  (S(,  (54,  (5S 

<56,  (59,  (75,  (78,  (82,  (84 

(87,  (88,  49»,  (98,  2(H,  203 

2*4,203,  206,  207,  2(0    3I(' 

212,  213,  3(3,  2(g,  3(9,  222. 

329,  2SI . 

EJli,  putglino,  (04,  (05,  4(B,  (57. 

<58,  (74,  ^89,  J90,  2(4    — 

334.  >        1        I 

Blli,P«r«ri,  55,  (77. 

Elli,p.r™.,48. 

ENi,pergli*,  5(. 

Elli  II  lert^  p^  leioHi,  63. 
E  Imo,  p«r  agliiio,  486,  2(4. 
Blo,p«p»gri,  (54,455    .gg 
Elio,  p.r  quali),  (73. 
Elma,  64  ' 


GLOSSARIO 


&iiidil«r*,  8fi. 

Eia,  p«cibo,  (85,  214 

l:::.";:,";»':'.s.';ii?"'"'^ 

S;S,'™"' "''•'••'"■ 

Euoiirb,  (16, 

Eucolort,  ufi,i„inRreiii8    54     78 

E«inpll,7(,  87,201,254 

'":&:•£:  "■  '".  "'■  '». 

EiptltHinii,  per  upaUiiuio    47 

dfllo,  pm  ««.Bdogli,  201,   202, 


EmeDda 


»,  per  rìpiEira,  (60. 


•1»,  pi 


i;ii.rcini'48(. 
è.  ((0. 


Eromi,  pernii  i,  U6.  ' 

Ennai  inu ,  per  m]  è  itato  dello,  (  34 . 

Empi»,  239. 


l™,  70,  83,  91,  ((2, 


Pt,  per  tale,  (39. 
Fi  I.  rejioo  del  «mpegn,    (07. 
ti  ragium,  pgrhr  Biiutini,  (60 
F.regioD.,  per«o«.id,r.,  (83. 

Flbbró^'ìS"'"""'''"™'""'^*''- 

Fecce,  oer  fete  44^. 

Faccend*,  per  bisogne,  (08. 

Fieoendo,  per  UctaiD,  2S,  28,  32 
o4,  3b,  54  53,  6(,  62,  67,  «g' 
78,83,85,  86,90,97,^01,  no' 
}H,  ((2,  (16,  (23,  (31,  (29.' 
m,  (55,  (36,  (38,  (40,  (44. 
UB,  (49,  (52,  154  (55,  (M 
<59,  (63,  J68,  (70  (72  177' 
178,  (85,  187,  (90,  (9*  (93* 
(96,(98,  201,  203,  206  2lo' 
3(4,  219,  320,  32(,  223  223* 
229,  350,  254.  L. 


Fetoendoatoe,  43,  63   (S{ 


...Google 
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,  W,  192. 

9. 
>,l19.Ve,1iR 


<.,  210. 

"i  p"  e'"  "> 

(SS. 

oni,  161. 

n*,  15«. 

ziit^ 

1M. 

p.rlofii,  1)1. 

,  per  tr-tiohB 

1,446 

.'amigli  IfotM),  per  berrDiitri,  27. 

.'■migli,  par  Mrfi,  20,51. 

Fiiiii|li'i,  per  tr--    *"" 

migli 
Famigli*,  p«r  •Ufo,  ^ ,  SU.Vnli  FanK 
r«migl1g  da  «ulta,  B9. 
Fammi  indmino  •  tarsili  rirefi,  1(4. 

Tedi  Indmiga. 
FiDcalla,  p«r  {aatìcelli,  3D6,  ^, 
Fancinl,  per  fia«ÌDll«,2S. 
Finelli,  (unlll,  6. 
Fianmie.  L. 

Fdniion,  per  mpmo,  184. 
Ftatuia,  per  ilriTaganu,  32V. 
Fanle,  purfinigliD,  173. 
Fante,  par  tinleKhe,  (00. 
Fanta,  per  ganooe,  199. 

■\  20.  Vedi  Fa- 


FiDle,  per  •■ 
Fini»,  p«r  1- 


I,  S4. 


FaiiU,  pfratrTii,  ((8,  (S2,  20S 
Fanle,  per  tene  e  aern,  (99. 
Fanle  a  piede,  per  lerin.  (2. 

Finii,  per  wrii,  (00,  210. 
Finii,  portoldati  •  pie<li,  ((9,  222. 
Fantina,  per  urfetla,  251. 
Fantino,  per  gemma,  220, 


Farina  da  Far  feiicinlli  matohi, 
Fari',  per  farlo,  221 . 
Farli,  per  tarili,  203. 
Fari»l»,  per  farli.,  U. 
Fttneli»,  91.206. 
.Farri,  per  l.i relè,  177.   ' 


Fanetuiii,  arte,  26,  09. 

Faraello, a'pecie  di  tmI*.  26,  6S,  M. 


F'ilidin,  per 
Faalidie,  per 
Fatappi,  69. 


tadioiama,  (53,  (64. 


ta,i,.=db,Goonlc 


Ftl«iìcnDio,1ST,1TS. 

Fitti,  per  faltinentt,  9t. 

Fitti  inunii,  par  pHicntllt,  216. 

Fitti  ngiiiM,|>«rliltigio>lìiii,  160. 

Fitta  rifisnl,  p«r  [itti  i  colti,  iS. 

Fittili,  ptr  fittigli,  203. 

FiHi,  per  *m«iiti,  200. 

Fitti,  pir  tifi,  4g. 

Pitti,  Mt  lirliti,  48. 

F.tti,  par  Tieni,  SiS. 

Fitti  con  Din,  198,  210. 

Fatti  voilri  («III  ■>«■  è  da'),  par  Don 

*aiTH,2N. 
Allo,  periDM,  152,  I9t. 
Patto,  par  tlinniilD,  ISa, 
Fitto  (il)  è  fitto,  1S9. 
Fitte  TJitl,  JOI. 
Pittura,  per  fanoni,  4GT. 
Fittan,  par  <if*ri,  Ì9. 
Fin,  468. 

rara,  SS,  134,  t6!(,  168. 
Fallii' i>  (reto  ?  213. 
FlTlllirli,  per  liiellvfli,  212. 
Parala,  |>ar  itriUigemaii   32. 

pttÓl;  't''.™"  "i","?ì.^^  rat. 

Fr^io. 
Filala,  per  ce«  fllia,  B3 
FiTote  (fIIi  forano),  per  noo  i^  feoa 

niente,  KS.  V«li  Elle  furona  pi- 

Firala  (pina  ehe  diuHona),  210.  . 

Fitlone,  per  ilrnllara,  223. 

Fa,  pcrit»,  116. 

Pi,  perfida,  129.- 

Febbrìiogo,  par  febbricitante,  20. 

Faccii,  per  marcia,  IT,  144, 164. 

Peceioie,  190. 

Feicio.1,88. 

Fica  iiharna,  per  wlicmi,  33. 

PaMlit),par»  ■(Ticciì,  48. 

Paciolo,  per  fenlo,  82. 

Fuionlo,  T5,  J7I.  ■ 

PtcloDD,  perrfca,  110. 

FmÌobo,  per  fecero,  81 ,  ST,  41 ,  72, 
TS,  SS.  83,86,87,91,98,112, 
132,  15!S,  136,  110,  146,  ISO, 
1S2,  160,  165,  169,  175,  177, 
178,  ITO,  187,  189,  190,  197, 
201,  204,  209,  210,  214,  249, 
225,  2S0. 

Fede  (luale  i  averne  troppi),  317, 

Fedele,  per  lervo  ohUigila,  166. 


Fiditi,  213. 

Fedita,  411. 

Fiditi,  224. 

Fadito,  64,70,  91,110, 1» 

Fegato,  53. 

Figli,  porgli  laee,  221. 

Fellone,  254. 

Pamminelia,  60,217.  L. 

PimniiaeUi,  83,  217. 

'■      ■   rile),479. 


Fuoninile   in  plorile 
Ptffin>inu«sii,  217. 


206. 


.,  174. 


Pensa,  par  certo,  44,  01 
Fermo,  per  licnro,  219. 
PsrmA,  per  daterniaA,  329. . 
Panni,  par  oatioA    131 . 
Formo  (di),  per  di  Mrto,  216. 
Perr>T>  i  ulTtlli  (prillo  di  til  [trote), 

308. 
Fern..ee1ii,155. 

Ftmmla,  per  piccoli  fieri,  3t',  76. 

Feiio,  perfouo,  210. 

Frati,  per  lUograni,  (oltine,  98. 

Festa,  per  primo,  eeotìto.  51 . 

Fpite  di  San  diaraoBi,  142. 

Fetta,  108. 

Pil,  par  lark,  23,  67,  85,  SS,  93, 

100,401,  140,   141,  116,  I4T. 

448,  155,  157,  158,  460,  (ni, 
■  1T2,  47T,  489,  4B7,  199,  209, 

213,  215,229. 
Fii,  per  sii,  50,  213. 
Pii0D,pirMruino,87,93,4l2,i;)l. 

490,  216. 
FiucheUino,  463. 


Fica»,  per  fica  ilbaro,  14t. 

FweaMi,  163. 

Ficebeib,  498. 

Ficbe,  73. 

Fichi,  67,72,89,148, 1TS. 

Fichi  lortoni,  118. 

Pico,  Biute,  67,  80. 

Fico,  fratto,  118. 

Pi»  dtlagiMeto,  1 18. 
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linu,  parGJiài.lSO,  198. 

.,  p.rMrà,8S. 

Forbendoli,  per  DtlUndoii,  S8. 

DO,  per  lardi»»,  SI. 

Forbire,  per  «Ile»,  54. 

-ndiSilorio,  2<J. 

FortiJ,p.r«et.e..e,114. 

;.,  p.rBrt,  154. 

Forche,  pelibolo,  16,  446,  199,  224. 

;>,  perruoiLber»,  IS6. 

.U.1«H,187. 

re,  477.                               "        ■ 

[liolfiu,  201,218. 

Ferchetla,  424. 

;»»»,  per  r.fflgur.r.,  435. 

Foreie,  per  yilliDa,  17,  2S,  53,  72. 

•  I»ÌD,191,I92,  2IS. 

o,  per  minime  perla  o  co»,  1T5. 

FerG<llriu.cir.lli.:),199. 

o;Ìe,156. 

Perlicine,  19S. 

«oBchB,   p.r  •M««a>W,  Hiihuìg- 

Feri,  per  botili,  208. 

le,  100. 

Formegiio,  72,  198.     . 

ForiDt,  per  iDoJo,  201,214,219. 

uVe^UedoaVlia. 

Forme  6i  Kirpo,  90. 

Permoeo    176. 

...  p.rri«nul.,  M. 

Fornii,  153,  IBS. 

i«,  pereosDo,  116. 

Formio,  eH«,  424. 

>i<.im.,  .pitelo  di  .be,  10». 
.rinl,  Dignete,  7,  -te.  23,  52,  47, 

Foraìmealo,  per  enMV,  70 

l^oruKi,  par  lei  quel  eb«  •'  be  da  ti- 

52, 63,70,81,123,  435,143, 

re,  4  40. 

148,  450.  452,  155,  154,  155, 

Forno,  92, 124. 

160,164,  175,  174,  488,  18», 

Fnrte,  pn.  mollo,  19S. 

496,  498,  199,  202,  204,  209, 

Fortooi,  per  d istruii,  83. 

241.  214,  243,247,218,  249, 

FortuDe,  per  teiapoli,  82,  210. 

224,  222,  223.  L. 

irim,  iu™Mj,70,  450,  155. 

Ferie  (ewndolor)  il  gieoce,  240. 

iriti  (lento),  215- 

For,i.r.,<64.       '      *         '           - 

.eilde'pitdi,  159. 

Foriiarollo,  por  riliqaitrto,  60. 

Fonierioo,  per  reiiqmerio,  60. 

-elice,  par  Ucaaeìniri,  112. 

F««(«rH-P"'"»i.85,<44, 

«,  138 

Few,  per  («ite,  86,  476. 

il»{e|,perilÌTel1o,  5S. 

Fo«    p.r(u..i    174. 

jt.ii\lo'V08. 

Fo,«ii,'pcrfc„ogli.L. 

Ih>u>  >  Dio,  8»,  103, 43S,  i.;>a. 

FoHMo,  perfoHini,  142,  120. 

teiere,  101. 

Foni,  pirtiiMi,  147. 

Jere>e.i,407. 

Fo».no,  pirfoHin,.,  210. 

dero,  p«-  fodere,  98. 

Fenono,  per  toiirro,  20,  31 ,  42,  49, 

„g,,  per  .bili,  101. 

50,53,419.420,422,132,119, 

1,8.,  per  «..«,178. 

152.  180,  475,  177,  IBM,  185, 
187,190,  491,  405,  203,  206, 

eE«,  ebili  di  doDae,  137. 

eSeUe,eiTWrl.  dlcepo,  9. 

207,  210,222.  224,225.  L. 

ggit,  per  modo,  ninieri,  105. 

Fiele,  per  [q<IÌ,  99. 

jiii,  cnperle  de  etpo,  9, 105. 

Felli.,  per  to«i  1»,  U. 

Pre,  perEralcUo,  183. 

lEÌ«,epwed'.biU,  415, 178,403. 

Fra,  per  in,  151. 

ie'dS«pp«d.   .bit.'de,;o™o, 

Fr.  ielle,  p«di  nolli,  258. 

155. 

Fr.™™or.,perin»oc«or.,14«. 

ed>uie,  per  pedtong  del  fondico. 

FtKid.,  48. 

Fra(ido,455. 

idechelto,  p«rtv«iit,  215. 

Fr«ido  (lo  DI'  hai),  106. 

Fra»»»,  pirrra<>tc«V,29,l52. 

ionie 
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GLOSSARIO 

Fnncbi,  inoi>eH,J9a. 

Ponre,  par  rubare,  214. 

Prii>n,  per  trigranil,  <64. 

Furali,  198. 

Frorjlii,  487. 

Furato,  146. 194, 198,  21S. 

FrMche,   pM   boHeoeri»,   ginn 

dole. 

Piron  parole  kioi  tempo  perno),    17. 

minibl^ri,,  «.»pi;u^BÌ« 

52, 

vJiParok, 

43,64,1)0 

PoroBoe,  180 

FraMt»  l^llc  hir..<«i),  per  OMI  • 

«no- 

<lH.«le.>.,169. 

119. 

Fr>H«>i,  m. 

Fuie,  pertosse,  SI,  62,  75,  114. 

Ppaie,  per  to»i,  71,154. 

Fuoene,  per  pe  tu,  78. 

Fr.1.,  p.rt»lell»,  198. 

F«.,i,  T8. 

Prit>  >riinìtu»,  ITT. 

Fpuì,  pertoa»,  S4. 

Fiite  niM>»ra,  SOT. 

Fussino,  91. 

Frilinioori,   73.  H2I,   166, 

13t, 

Fu«on,  perIo«ero,  1SS. 

m.  L. 

FuwoDO,  148,  161. 

Fr.lip™dÌMtori,  73,  84,104. 

Prilicello,  23, 

FHdJ»r.,  p.r  freddo,  225. 

« 

147.' 

Findxe,  per  deftiadiU,  147. 

GobbiPÌ,  200. 

Pr«dA,|>triiiei<.na,  149. 
Frodo,  par  innnno  tilto  illa  gli 

elle. 

446, 147 

Gabbi,  por  burli,  1S4. 

FrttM  (per),  per  «Mi  p.r  fretta. 

190. 

«abbia,  41,  152,161,487,. 

Pr,.U.,ZJ iU.,  HO. 

Gabbi*  da  uccelli,  6. 

Frollole,  per  bugi»,  160. 

Gabbiti!,  1ST. 

F.u8>,oì.;i99." 

G.bbA,  169. 

Prilla,  160. 

Gabbo  (.orbo),  in  aiguìBcato  parliro- 

Fruii»,  perbolUta,  iIioUi,12l, 

lare,  1T4. 

Fruii*  di  Fret' Alberigo,  195. 

Glbolla,  per  dogana,  uGiio,  146. 

Fu,  p^r  loudde,  22S. 

G.b»11e,  61,153. 

Fb,  per  che  tu',  TT. 

C.Bli*IB,1IO. 

Fu,  per  foi,  64. 

Gteliolfo,  212 

Fu  (ropli,r.lel,l79. 

Gigliulto,  per  pÌlof«o,  povero,  (7. 

Fu  eodato,  per  inda,  TS. 

Gaia,  227. 

F<)  oduto,  per  ctddo,  2S8. 

Gale*,  TI . 

Fl;».m.Por«n.««,229. 

Gitea,  210,  254. 
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Fuggi',  per  fuggii,  230. 
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me™ 

244. 

un,  per  g 
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Gdiiiìé,  p*r  dctijui 


Grinutic»,  p«r  Idioiiii,  123, 
Gnirinalini,  per  lingai  lUiK,  4S9. 

Vadi  Grimilio. 
Gnu,  per  gcinde,  202. 
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Guadiue,  1 03. 
Gnedo,  per  acqui,  103. 
Guada,  per  acqua  da  piuan,  210. 
Gnagnele,  per  fangeli,  150. 
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iiu,  B3 

>,  permaada.SlM). 


i,  per  gli  liei,  223. 
e,  pei'  le  Im,  2U7. 
ne<ie,  per  n»  De  hi>,  20 
III,  per  mi  hai,  27,  05,1 
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In  iKimbìa,  54. 

la  li,  per  Della,  IST. 
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U  (da),  perda  li,  41. 

Le  lotla  era,  par  ara  di  noUe,  170. 


Iriruiarmi,  417. 


Lai,  per  ìk,  206. 
Ugaci,  per  ItHiad,  144. 
Laguna,  per  laaciani,  439. 
Lanht,  par  laHia  (ali*  Mediileu),20l. 


Iiludio,  456. 

fio,  per  ndllo',  70   4 


LiDipreda,  183,  209. 
'  imprada,  483,  209. 
laaiBoli  (arie),  41,4 


ta,i,.=db,  Google 
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rmi,  UT,  I   LwMla,  {Wr  inlrign,  imbro 

er  ■rmili  di  Ihcm, -132.  Lrccnn*,  ptrp»c(r<  venerei 


,    6t     Vedi      LrjgeniH'DK 


LiDtn,  arme  de  guerra,   5,  65,  M, 

119,117,209,213, 
Ltncie,   per   Iiuìd,   •iKd,  63.  Vedi 


Lii^D,  per  lib«n 


uu,  20». 

>n«,  31,  32,  ST,  <1T,  462. 

I,  per  l>Mi»li  U,  220. 


.le    per 


Legj.-ri 

Legjl,.  (...re  »),  153. 
Legnili,  40,  77. 
Ull.re,  IS5. 
Lemlo,  eS,  140,  iti. 

Leuiuiina,  135,  498. 


I,  IM.  Vedi  La- 


I,  140. 


,184. 


Lendini,  228. 


ci*  di  lied  dir»»,  ISC. 
19,  S3. 


Lemuoia.  208. 

15,  let,  104. 
Lepre^TT,  100. 

Lepre  dnruin  (oa  gli  occhi  ipecli,  i 
Upri,  77. 


.,  217. 
e,S2 


416. 


Leliui 

LelKrV(i)  gmiie,  <3S. 
■  ■     ■   ,  101,210. 

;,  404.  150,  17». 
Lelii-,  SS.  84,80,401.  110,114,159. 
166,  SOG,  20$,  210,  225. 


Lillngbe,  16». 

L.v.cetì,  T2. 

LM^gin,  per  pentoli,  08. 

Livorenli,  per  lili.rwle.  . 

Ltvnrjilnre,  per  ■^Ìeu1t»re,  17,  33, 

146,  468,473,  106. 
U.orttori,  per  egricoll..ri,  142,  4'.o. 
LlvnHn,  oer  livore,  53,    84,    4M, 

45f,  m,  161,  190,  2U*,  2SS. 
Letorio,  per  membro  virile,  84. 
Le,  per  |li,  211,217,219. 
Leti,  perle  l«,25l. 
Lello,  214. 
Leelli,  214. 
Ubbri.nieMtii,  207. 
LrbbruM,20T. 
Ltcuini,  per  tMCitoH,  114. 


Lellue 


e,  229. 


LeVHle,  per  ([..ri.')  aluU,  478 
Le>it»  riti»,  per  iliato,  08. 
Levavi,  «rliiggi",  155. 
Loverk  iTi  brra,  per  u<cidei4,  92. 
Levrl'tioi,  per  Ilei  lonni,  141. 
LevA,  per  liberò,  78. 
Li,  perdei,  215 

Lì,  per  gli,  50,  1 16,  206,  2DT.  209, 
211,  2<2.  215,  216,   218,  019, 


ta,i,.=db,  Google 


3U 


176. 


•  litxri,  iZO. 
Libri  illi'hin  di  di>ll..ri,  153. 
LiODtii,  49,  83,  87,  203. 
LìMiuiarr,  per  dir  permiiijoiu,  205. 
LìciU,  i7*. 

UcTi,  pir  t»a  (nerbo),  3,  6S,  ÌM. 
Lìtvi,  per  le»,  lUne*,  SS. 
LIali,  »rl»,22S. 
Uml  lordi,  13li. 
Limalurt,  per  rib  lAt  «  Ina  ippoco 

•ppoes,  tu. 
Lira  moiieU,  141. 
Lire  nonele,  17,  48,  S2.  65,  60,  IH, 

77,78,414,122,134,140,1». 
Li»  di  Bolugoioi,  IS,  2!l,  61,  SS. 
Lo,  ptr  il,  1SS. 
Ione,  p*r  ne  lo,  146. 
Lo  ibindilo  eurra  dietro  «1  loildeillt- 

(0  (dttlito),  37. 
Lodo  (piglierebbej,  per  Hnlnuienb- 

bt.lSS. 
Ldìk,  per  logici,  19,20,32. 


Loto,  459, 160. 
Lenii  («rbel,  9. 
Lnccie    201 . 
LDceiole,  213. 

Lenii nir'ie,   per  illemiawaee,   421, 

4S7,  191.  L. 
Len.,  per  culo,  444. 
Lodi  («jermiena  di  eiu  degli  ejri- 

oollori),  177. 
Lina  Bel  poiu  (mottitU  le).  207. 
Loneri,  per  paeii  di  luui,  227. 
Luoetich.,  81. 
Leng.  (di),  219. 
Lengi  Ideile),  2)9. 
Loaga.|di),  l!i4. 
Longa  (peri    per  ie  long»,  20i5. 
Longe,  per  innlteo,  195. 
LonBe(d,),  189. 
Lonjhe,  per  laotsBO,  18. 
L.ogi,perlooliB.,  200. 


Luogo  (per),  per  •  I 
LniigO]  per  podere, 

le,  12,  36,  77, 

147,177,209   L. 
Loage,  per  qeieu,  2ab. 
Ldi^  ei'mnne,  per  ta,n 
Lnogon,  per  laegbi^  50. 
Lnr^lenente,  par  gidrit 

Uipi,'l77,  201, 

inpu,  47, 102, 140,  414, 177, 17 
212,  25S   Vedi  Le». 

Loteerie,  467*. 

Leio,  par  lupo.  Vedi  Lope,  177. 


9t,  lOT,  130, 

j  S7,  54. 
L. 
tiiiaoe,  408. 


Miemindu,  ìb  aeoio  «qui  Tono,  206. 
Ma  ci  aire,  in  aenu  eoiiiDcs   306. 
Hednilo,  in  Hieo  eq.iiroee,  21». 
yecela,  permaccbia,  234. 
Haenlili,  per  maubiali,  100. 
Madame,  226. 
HadiMÌ,  per  raaiit,  ai,  144. 
HedDDoa,  litelo  ili  aMna,  15,  50,82, 

201,318,  2&I. 
Midoone,  ^lak  a  donne,  219. 
Madritla,  apede  di  »n»ne,  74. 
Htdrieli,  psailr.  111, 
Uatatrare,  per  far  mutro  in  tesi»- 

sia,  7. 
MaeilriTola,  de  ammeeatrare,  26. 
Mieetri,  parmarilori,  66. 
Maailro,  none  da' u»lugi,T. 
Heeetro  d' liiUgli  di  ninna,  per  K«l- 
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H.gB(.r,inf.n.tniniro,  ^25. 
M»BBW.  P«f  nnefiic.n,<<7. 
Migginrinn,    iier    pnpotaDii,    iM 

<63. 
M»jjior.iiia,  per  pinose   prirairie 

Migeior»,  p«'  nuggiori,  187. 
M>KBÌor>,  per miwlri di  bollegt,H74 
M>Kbtro,  ST. 

Migione,  8T,  2t*,  33t>,  £28,  329. 
«•«.'Di,  328. 


Hii.perBniMiiuale.  L. 

H.ì'n»>  (d».  B.B.1Ì..1,  83,  HO, 
^2^,^3S,  1B6,  <68,  04,  ili, 
.(97,498,  216,  221,  22S. 


Mii  M,  per  M  nii,  IH». 
Hi>D«,  474. 

H.»>,US,  147,  IB2,I74. 
Halcl<>U»tì<li*,  S4,E4,63. 

H.I  di  micinito  (in  »«•«  l.i.((o|,  20C, 


U*l  pimi,  130. 

»•««».,  par  H<dr.,  465. 

H.lp>r.ti,<44. 

«■miiiXi,  p>r  Hi  mini  Ine 

Melpirilo,  84,  4U. 

H.n>a>.lle,  28. 

«sopeniMii,  54. 

Hai  Uff,,  per  Icmpo  ^-t»,  56. 

Haured*!  credile,  dleeiid 

U,|.dirV,^«IU*<>Ddito,U1. 

theparicDl,,  174. 

Hil  .«me,  per  mih.gio,  175. 

M.I.  „«1ìJ:«.,  443. 

He.»,  per  diteli.,  98. 

Mele  <»«,  83. 

Meeee,  peririnillr.,442. 

«.l.««.,perildÌ.T.Io,200. 

Hindi,  per  ir  lodilo,  444. 

Hill  erbe,  43. 

Meodi  II  Diti»  olire,  per 

Mili  lìogDi,  M. 

min»,  ne. 

"•'ICTACS"-"'"' 

Hlod.r.e,  per  onodirTi,  7 

KfS"ffiS^£. 

HindiMooo,    per   m.odi. 

228, 

J».l,™.iir.,p.r  «relirili,  44,  49, 

Mudilo  («a  pieaB),  223. 

65,83,427,448,206,207. 

Hiadijra  pregando,  per  prB| 

Hilidalliii*  1>  (urtimi,  406. 
HelegeTuli,  per  Stri,  distili,  308. 

Hindi  prcjando,  per  mind 

re,  60. 

S-l^."!»,^- 

Hi  Ir   pir  maio,  458 

Mala  del  qnirta  jprr  bnTFonali),  < 


Milla,  485. 

Halineonin»,  453. 

Halintenno,    75,   494,  498,   267. 

Vedi  Hileaeeiiia. 
HtliKilM,  per  miiKKilco,  208. 
HeliTelo,  473. 
Hallendere,459. 
Hilla,  par  nardi,  496. 
Hil*i«ii,  Tino,  SS,  476,  Vidi  Uil- 

HilTi>ii|  Tino,  82.  Vedi  Hilttgli  a, 
167. 

Mr  Madre,  469 

Bt,  465. 


...Google 


[tnjrtlor»,  per  mina 
[<i.ich<rk,  {IS. 


I,  60.  Vedi  H«l(iicaiii 


ucb 

,173 

225 

Vai 

Hanlim 

478 

•,  >P 

»ied 

UpprU 

SUIIi 

0,92 

51, 

«08 

46T,   1 

m 

4'J3, 

2DI, 

22D. 

.vali 

per 

»  la  m 

llCU 

p.rM 

•Dtuo,  3Sa. 

ÌIB. 

iIfIId,  114. 
rlirniiti.  L. 
riuriti»,  230. 


Hiue 

ìiia,  par   Uatinli,   130.    ViA 

H 

Hi»« 

.ri»,  M,  461.207. 

H>»e 

Ili*,  par  arerai,  98.<I4,1SS. 

Hauti 

ria,  par  mabilit,  4  88. 

Ma«e 

Mi>H 

lia,  par   laitlcoJi,    1ó«,   465. 

V 

li  H.u.«1.. 

H.>lr 

;495. 

M«ltr 

a,  per  naeaiflU.  444. 

H«ltr 

.(.,  pargoFta,  497. 

.1a,parg,ik  495. 

Huler 

ali,  pergufB,  34. 

Mil,t 

8r    "    ' 

M.u. 

aa  l.arbo),  67. 

Malli, 

426. 

Hallo 

tini  mallalo,  67. 

Malto 

y.iiu 

B'lni.n.|,  492. 

Hall» 

Ma«B 

53,  103,  4tO,  MG. 

W,u. 

in  aeiUD  parbavlare,  217. 

1,1  Irti»,  14. 

M-iia 

I.H'i.ra.nilarela),  214. 

Man. 

diln,    par    membio    mitcbile. 

Uiiumarona,  par  furia,  rabuto,  SS. 

...Google 
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I,  5S,  4G0.  ManlHitlu,  23t . 

,  p«r  IsMaMti,  140,  Menti  per  It  noia,  iÀO 

■  r  manapicchio,  490.   Vtìì  Hentonti  per  la  gol*,  22. 


Hwuola,  53,  69. 

Maizuoli,  per  rl«mDnican,  2U7. 

MaitDoti,  perf«eeiII,6T. 

'Mboslo  per  imbnalo,  Iorio,' 156. 

'Mbualo,  pei  bnat»,  478. 

M«',  p«r  mtg\h,  SS,  437,  493. 

Me',  para,  per  inegllD,  4  2. 

Ma',  par  ni,  70. 

Me  d'Iid,  uni  irli  una,  4S5. 

MeccBuki,  4S3. 

Madegi,  par  medics,  47S. 

Medici  (irle).  .12,  437,  2(9,  219. 

Medici  b-atiniiti,26. 

Utdieo  (>rU|,  442,  47S,  211,  245 

Medico  de  jura  caglianieu,  430. 

Medica  di  lufiilici,  AA*. 

Mediaodi  racciiiider  OHI,  156. 

Meglio,  per  pia,  493. 

Meglis,  per  più  facilminle,  29. 

Meglio  corta  follia  cha  Inni;.,  440. 

Meglio  (il|,  per  meglia,  216. 

Meglitre,  24S. 

Mei,  per  ma  11,  461. 

M.'l,  per  me  la,  <47,  453,  465. 

Mei.,  438. 

Male  cotogne,  48S. 

Mellone,  4  47.  Vedi  Tenaribile. 

Halloae,  per  bilardo,  73. 

Mena  lo  amai  la,  24S. 

Meoano,  pergenenna,  pradDoono,  207 

Menai  le  nieteelle,  440. 


Meu,  pn  dìo,  445. 

Marcadaate,  84. 

Hemliiilo,  23.  S«,  77,    87,    458, 

4«,  465,  201,  217,  3M, 
HercMinti,  47,  19,41,   71,  76,  77, 
98,448,  4SI,  474,243. 
[ereiiiaiii,36. 
lerciUntie,  214. 


Menile,  per  HaaiMo,  cenlratto 
19S. 

«te,  par  preno,  403-,  341. 
alo  HiF"-»  r.lU  tioi,  4' 

»,  per  iDfcrd,  86. 


Ml"™T''imìlto.''2Ts"''' 
Menda,  per  indenniBira,   13,    441 

155,197. 
Mendare,  per  tifare  il  dnno   497- 
Mendira,  per  rlaaroire,  463. 
Mendicema,  lìtS. 
Mendmo,  per  ritirciiciiie,  400. 
Meailoiinalla,  243. 
Menò  11  danna,  per  apeii,  82. 

Mcnùe,  per  menò,  50,  218. 
M.mi.gne,  243. 


nsggio,  per  nUMagge 

«l»i,i>ermeu»eJi, 
Meaaer,  S9,  77,  86,  « 

408,458,  45"       ""^ 

496,  205,  20 

Vedi  Uaisere. 
leuar  (dato  a  beatia),  177, 
laaMr,  per  meiierì,  443. 
euar  (lilalo  di  tivaliera),  433.  Vedi 


H«»r« 

p.rnfl.Sìg«r.,S. 

Hmh» 

litolo 

di«p<io«jni>n,J36 

HoHTt 

tilolo  di  Pod«U,  l^l. 

UMo 

di  BTitt.  US. 

*r  t.iiiigirdiTr>biuiil>,  52, 

i'st 

209 

Mnio,ii 

Giiad 

r.DÌgli<>diTrib>Ml>,S2 

M«»i 

.lei 

Maui 

He».  p.r  ord 

a.,  128. 

Hwon. 

H«ti<r 

•s- 

»rpo,  fiir   siurc,  <0, 

37, 

54, 

M<lu> 

prlil 

,87. 

Mi,  p.r  . 

Ui  ehiiini 


H 

(mi  pire), 

2là, 

215, 

321. 

M 

l'toil 

(P." 

do). 

129, 

2<0 

V«l 

M  ìl'm 

c<J« 

146 

H. 

otri, 

»(r>l«to 

228 

H 

.  ptr 

filli 

Iti,  41. 

H 

«trita.  ii«r 

(ilU 

iMrir 

U 

nutra, 

SI. 

48. 

Buoi 

,{88 

U 

o,p« 

igU. 

127 

a 

•ititi 

25. 

% 

«,  per 

DIOH 

t93 

195 

201 

205, 

UiUn,  ptr  mi  Ita,  161- 

Hilen,  berretto  dt  koch,  19. 

Hitrito,  militlii,  123. 

Ho,  p«r  idessa,  Tace  Imibardi  b  r^ 
iDignaoti,  9,  53,  82,  fi5,  n,C», 
sa,  (21,  129,  132,  159,  141, 
2Se,  4S9,  1S8,  2ei. 

H«  ti*,  4. 

Hvuoii,  121. 

Unglitta,  p*r  Boilia  lai.  U. 

Hsgliu»,  per  uoiu,  127. 

Mogli*,  pgroingii,  112,  219. 


lanicci*,  per  morbida,  S3. 
loie,  per  malti,  TI,  80,  88. 
lolliaeio,  par  celci,  2(0. 
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UoDdo,  231.  Tedi  HMids  di' Indi» 

de'l«..glii. 
Honda  (InUs  il),  ptr  Ulti,  300. 
Udpdo   (luHo  il)   doTcì   HHT   uIh, 

443. 

,  15,  sa,  tT5,  174. 


l'iuite,  209. 

taogibello  (Idrnina),  164. 

l«ngibelln(I«Dl<>dl),15l. 

luDimealo,  par  Hpolcr»,  tH 

lunei,p<.rmndDiini,16,3l, 

83,  98,  206. 
loniLgaDt,  lOS,  195. 
DDgiguora,  2,,<3S,  4SS,  l£ 

2M. 
DDtalt,  per  cottali,  206. 
ofliuue,  pgr  balordo,  20 S. 


mi,  69. 


'  coslnrpito,  2K5. 
in,p«rddical»Dciila,229 
punga  dipanile, (26, 193, 


Mocdara,  par  pt 

194. 
Mordare  dell'  a 


HoriHonu,  Sg. 

Morrei,  246. 

«orresU,  194. 

Mowccbiica,  49T. 

Moirie,  par  morrò,  SS. 

Uorl'a  ghiadi  (plorale),  7S,  140. 

Mori'  (  ghiado,  SO,  91    21S,  3ii. 

Horf  a  ghiado  (eh*  aia],  109. 

Mori'  a  ghiado  (cba  uà),  4S6. 

Uorlaio,  S4. 

Morii  1  ghiado,  B4. 

Hotli  (ebe)  aiam  noi  a  ghiadi    210. 

Horlo  a  Alti»,  32,  48,  32. 

Morto  trattatalo,  64. 


MoKa,  18,56,  90. 
Hogcailo,  torae  moachio  odor«, 
Moacbe,  21,125, 190. 


Hoataida,  99. 
Hsitarda,  per  iterca,  1'44. 
HMinrb,  par  ouvtrark,  169. 
Hoilerranao,  par  motlrarann 
MoalcrrA,  permuitrerò,  106, 

Moalrà  del  fondato,  474. 


Nollello,  per  detto  arguta,  234. 


»ooa  p«rcbiainirgaUi,430. 


Mogli,  440. 

Mugnai,  499,  206. 
Hugoaio,  4,  409,206. 
M».„oli  (per  mì«,„  da 


Mulo,  143,  160,  m' 
Ualo,  per  biliardo,  443. 
JUnOTarsi,  per  a  luuarerti 


alia),  486. 

idell.  gallo,  187. 

■■t  dt  chiainar   la  gatta. 


1,.,  Google 


a,  di  milla  Hl«rì,  US. 


NiliiuTa,  per  inperreniT*,  66. 

197. 

" 

'Ng.Dn.tD,  198. 

t92.  Vedi  Stai». 

'NB.Ì...I..»,  198.       - 

N>iT«,  306. 

'Ngenoo,  92 

Niki,  p«r  porcili  OMCI,  126. 

■Nghert.»,  vuo,  86.  Ved 

CnatUd 

N«co^,401(. 

'Ng..K,r.,  84. 

Nau  igriEDUlo,  91- 

N.bbi,  10. 

NiTiundc,  n,  477. 

Nibbio,  40,  142. 

»■•!<•»,  parniTigin,  148. 

NidiiU,  159. 

Ni»».,  per  oeg,,  150. 

NtTicin.  178. 

Niente  m.i,  154. 

h«»ilis,  451. 

Ni..le  non,  207. 

■N«ru«,  pn-  iiKTVVM,  448. 

NioBta  Tenia  ■  dire,   per 

aiente   co 

'Ncadine,  «4,  466. 

dndu,  402. 

NecsBtrio,  p«f  eewo,  490. 

Niente  TepÌT>  e  dire,  per 

Dienle  r>l 

«.■,?"  Mi,  178. 

Ne  iD<»i,  pir  mtnl.,  2IS. 

Nlmic.',  per'nemice,  112. 

Ne  nel  ateoA,  p«r  ne  1«  meDÌ,  496. 

Nimic  {in  .enee  bin.rro) 

28. 

Nanao,  per.  Boa,  463. 

Nimlearli,  164. 

NeneD(duBegitÌTe),  4M. 

Nimicrlo,  158. 

NeMD»l(r«n«g.li»),88. 

Mniio.m,  213. 

Ninici,  pernen.iei,36,  38 

155, 177 

N^  rt"^  .1,  217.  ' 

478,  49t,aiS. 

Nimico,  per    nemico,  39, 

41,    413 

Nel,  per  lo,  22. 

460, 189; 

Nt],  ptr  n>  la.  146,  477. 

Nimic»  di  Uie,  per  il    D 

Telo,    83 

Nel,per  p.r,  34. 

192,212. 

Nel,  PM  ."pr.il,  72 
Nel  fine,  p«r  .Itnt,  243. 

Niaràlt,  173. 

NioEerno,  215.  Vedi  Inferi». 

Ne]  ter»,  p*r  in  verill,  «OS. 

Nlpc-.,  femminino  plur.le 

28. 

Ndl'on  mtU,  p«r  n<il(  m.l  «a,  87. 

Ndl.,  p«r  .11.,  212. 

|4iwaao,  per  nou»,  55 

Nell.B.<«,p«rilBne,34,53,  8t,4l9, 

Ninno  non  (die  nenbW, 

51. 

420,  452,  459,  463,  470,  474, 

'Hn.mer.lo,101. 

489,  4B3,  49»,  2(11,  205,  209, 

No,  pern.n,149. 

218,230. 

Nobeli,  per  nobili,  193 

Ml*b.«.'~ri,  4S4. 

No«..i,';^rrd,4'45. 

mal  er.,  49,    07,     HO,    14. 


Neqoitoeo, 
Ninnili.,  f 
Nopd.,  V. 


99,401,204.  Vedi  InTeit 
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Noa,  Isa. 

Na>,p<rDÒ,  147, 

N»ì  Un  Tolti  npilDta),  70,  91 ,  tiH. 

N<^>,  per  veHiiioM,  TS. 

Nai,  per  non  h,  tS8.  193,  22!>. 

KoNlMi  lord».  173. 

N«n,  p.r 
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Nobia,  prsfHiiMW,  U,  480. 
Noli,  per  noie  di  unto,  74. 

Nolent,  per  inilarit  di  uaKio,  (98. 

Plolrlcili,'487. 


<4I. 


I appuo 


me,  99. 
Non  fera  ed  altroi  .,uella 

No."uJl.7p«'r"'r«U 
Non  lo  dlua  ■ 


•i  (dn.  , 


102. 


Non  na  (dm  nagiliial,  4SS. 
Ndu  perei  eno  tills,  3S. 
Non  por»  iBo  fitlu,  22T. 
Noniiamii  nomo,  4  SS. 
Non  alDa  onere,  3.  Vodi  Sin 
Non  to  ■  cb' io  mi  len^i,  li 


Noti  bili,  por  njipiafJen 
NoUi  (profcuioM  ■  ini  i 
,.),  01. 


Uotaine».) 

491. 

No 
No 

;ì£ 

lio  in  Si< 
per  l.TÌ 
per  uio 

1..I,  217. 

0,  se. 

biuirro,  98, 

07. 

N 

..II. 

piruio 

Ima ;a ole,  4 

N 

.oli. 

biiierra,  404. 

N 

N 

-dio 
re  . 

per  II  Ilo 

iti  Clio,  100 
212,  230. 

N 

,.lli 

p.r  r.llo 

noli.ii,  447, 

204. 

N 
N 

V.II. 

Itila 

Dir  fallo 
par    r. 

riorii,  09. 
ta.    itorlilli, 

478 

189 

206,  2n.' 

Hoialla 

par  lillD 

bioirro,  91, 

4  47 

48T,  24 

,215. 

NoTalla 

par  fallo 

pLceTola,  44 

Sa, 

B<> 

402, 408 

421. 

N 

Ttll. 

parmoth 

,443, 

N 
N 

••Ila 

T.II1 

par  opin 
per  raeec 

0»,  234, 
nto  L. 

Novdla 

pn- .tar- 

,22. 

N 

..II. 

par  Itor 

.  {alta.  18. 

Notali! 

469 

470. 

N 

«elle 

nitcevote.  19 

20 

31, 

^''24,  28.' 33,  40.44 

42 

52, 
157 

68.70,72,75,79,87, 
444,  443,  448, 

450 

oiolle,  p.r  ■Inrielli.  62.  84,  85, 
88.  43S,  132.  160.  464.  465, 
467,  475,  475.  477,  479,481, 
488.  191,  493,  496,  497.  2*10. 
205,  208,  209,  214,  222,  234, 
223.  258. 


Noielt, 
Novelli,  pei 
445,  45 
NoTell.,  p.i 
NoTelle,  par 
Novell.,  pei 


>rielli  bini 
orielli  piec 


ra,  48ò 


burro'iM 


1,464. 


,  444,462. 


Ut,  451. 
NoTell.:  per  chianbiera,  82,  447. 
Novella,  per  nm.iilà,  31,  US,  498. 
Novalle,  per  naotiU,  rectoati,  7C. 
Novelle,  par  nuova,  492. 
Nuiallo,   per    itoria    binarre,    4 17, 
170. 


<i„  Google 


Nottll*,  UT  Ilaria  puNT«ti,  73,  TS, 
ao,  148. 

NoT>ll<,p« (tornila.  Ali,  isr,  191, 

493,  206,111,  3(6,  2S0. 
Nanlla,  per  itiirÌBlla  piuaiali,  i'ó6. 
NoTalIada  roba,  21 T. 


61,152,175. 
lavellalU.iur  bn ti 
73,  100,  107, 
228,25). 


rie1l>,'l3,3S, 


HonuiiDD,  par  biairriuJ 


'Nulalt,  86. 

'Nlaaliira,  parmiagliare,  183. 
'KlafjtUa.ISg. 
'NUppa,  par  intoppa,  174, 
'NlriDuw,  198. 
'N»ilo,  1B3. 

Nulla,  per  laDipa  pano,  8G, 
Nma,   par  bìuarra,  63,  SO,   100, 
101,  145,  148,  174,175,  178, 

19U,  2oa. 

Nnoia,  par  fuor  dall'  ordina,  136. 
NooTi,  par  joffa,  atram.  L. 
Nuota,  par  ignota,  93. 
Nuova,  par  atrana,  28,  52,  78,  83, 

91,  105,  434,  452,   477,  192, 

200,210,  218,219. 
NnoTa,  per  strana,  binari 


1,  per  at 


I,  50,  54. 
,  curiMa,  119. 
pìacetsla,  6,  24. 


Noole,  par   biiiarre.  50,  459,  412, 

161,191,200,223. 
Nuoto,  per  binirra,  atraBa,  57,  34, 

NnoTC,  par  inanillto,  slrane,  32. 
Nuove,   per  slreoo,  8,  11,  U,    12. 

104,  405,  414,  160. 
Ndut*.  par  itraixdiaarie,  457,   162. 

466. 
Nomi,  parbalari»,  104. 
Nuovi,   par  binirrì,   78,   164,  166. 

475,  ISa,  200,  225. 
Nnoii,  par  pscavDli,  42. 
Nuovi,   par  rtrad,  132,  4'6«,  174. 

230. 
Nuovi,  par  ilraordìoari,  1 96. 

Nuovi  paaoi,'par  btiurri  naoÌDi,  209. 

Nuoti  «ealli,  7S. 

NsoiD,  per  balordo,  104. 

Nuovo,  par  biilarro,  50.  76,  87,  459, 

401,  470,  192,  195,  196,  497, 

22». 
Nuovo,  per  giovane,  105 
Nuovo,  par  giorana,  biuarra,  159. 
Nuovo,  peruoneollto,  159. 
Nuova,  per  piacevoia,  27. 
Nuovo,  par  ilraoo,  48,  1S6. 
Nuovo,  per  aitano,  blnarro,  452. 
Nuoto,  per  alraoo,  pìacavola,  «,  13. 
Nuoto,  par  ilraerdioario,  175,   1T7, 

185,189,231. 
Nuoto  gufo,  per  itrano,  baggH,  225. 

no,  j'idicalo,  64,  159,  46g!  Tedi 
Peaca  (nuovo). 
Nutrica,  160. 

(randa,  64. 


Nutricar,  par  loal 

Vtdi  Nolrican 

Nutriaber»,  52. 


O.parai,  148,  217,  224,228. 
0  Lapo  rìcb  ((nai  danaio,    non   rico. 
gliare  aa  I«aa  un  qgattrino,  418. 
Ome,  per  olmi,  49,64. 
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>,  490. 


hi  («o  di  |i<irUrli  dì  aera 

Occhi  d«l  lupo  cerviera,  par  i 

li,  57, 
Occhi    (uol  T'artMimo    n«l 

ili),  ^'4. 
Occhiali,  S3,  145. 
Ucchiallo,  pariccUalla,  tiì 
Occi  (vaca  pirtioolar*),  2IS. 
Ocha,  404,  4S6,  334 


OBciali,  42,  6S.  77,  87. 

OBcio,  42,  43,  49,  7S,  83,408,  409, 

421,  437,  444,  Ub,  4»,  438, 

460,  496,204,217. 


ORda,  per 

oer  '-  ■' 


s,  457. 


,  40t. 


on&o,  JD9,437,  447. 

OsEimai,  par  da  ani  iTaati,  64,  8S, 

80,  184,  189,  192. 
Dggimii,  par  Gnaloaita,  400. 
Ogiio,  per  olia,  OS. 
" par  o|Diaa,  201. 


459. 


Oani  nMno,  P«r  Inlti, 
Olora,  per  odars,  40B. 

Ohi,  440 

Oimà,  par  aimi,  32. 

Ombra,  par  ■pparnua,  401. 

Odicì,  per  oirnì,  424. 

0«i.cciaHi,3l. 

OoicdiUa,  37,  ra,  202. 

Omininiila,  74,  4«B,  202. 

OmDii  nova  plieinl.  L. 

Onci!  (tana  mlura  a  noe  pan),  70. 

Oad,  per  onda   208. 

Ocde,  par  di  doia,  209. 

Ood*  dicTOÌD,  450. 

Onda  li  tieni,  par  qui  uoM,  488. 


Ora,  p>r  vaiti,  fiati,  22$, 
Orafi,  21 3. 

Orafa,  prolenione,  483. 
Oralo  iF  situile  lirta),  406. 


Ordioilamtnte,  per  ordine,  473. 

Ordine,  per  mado,  25. 

Ordine  da'  frati  dal  Cirnuine,  72. 

Ordina  de*  Predici  lori,  60. 

OrdiH  da' Servi,  72. 

Ordine  di  S.  FriDCeaco,  73, 446. 

Ordina  (tane)  dì  S.  FrineaKO,  86. 

Ordinò,  par  cane  erto,  28. 

Ore,  par  divino  nfiiie,  404. 


M(arlv),245. 

1,82,85,455,487. 
ila,  83,  433,  456,  467. 
111,42,43. 
Denti  dilla  danne,  60. 
469,  495. 
Orrevole,  423,  224. 


Orrevol 

Omvulr 


430,  I 


!,  4  30. 


Orliieilo,  227. 
Orticbtfgari,  414 
Orlichaigiila.  44 


...Google 
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Ortoluo,  trl«,  *,  30J. 
Olirono,  19<. 
Oipcdili,  G3. 
Otti,  per  «nps  di  bitt 
Otte,  per  eureito,  -152, 
0<lr,  per  nereita,  butU 


Pidilli,  20» 

Pwni 

P.aell.',  155 

Panile 

P>dr>  »i(d, 

liModiOxm  iliile, 

Pio  Un 

2IS. 

Paolu 

P.<lra   .«.t., 

[Itolo   d<l    Pipi,    3S, 

•)< 

203. 

Pipi, 

Pidre  ipintu 

e,  per  pirocn,  133, 

P.U, 

P.g«l..,  219. 

156, 

P.Bono,  p,riJol.lr.,125, 

Per  mill'  anni,  52.  Vedi  Hill'  ih). 

P>(u»dell|irn*do'd.di,  21 

Pertdie»,  54,  37,41. 

Pt|<>(iJ.lllni>  ode' dodi,  IS2 

PirnliUcfai,  167. 

PigiU  di  binai  mantln,  135. 

Ptrelii,  perii  pere,  1(4. 

P*llg'>,  2M 

Perei,  per  riJei,  210 

P.gii.,  159,210. 

Perei  loro  mill'enai,  174.  Vedi   Mil- 

P.gli.i.,119,  IM,  227. 

Piin  di  Doae,  49. 

P<r>Frni»,  per  «vili»,  IS2. 

48,   50,   100,   (47,    1J6,   4S7 

Pil.gi,   153,  197. 

169,185,187,100. 

Pilepi..,  49,  S2,  7g,10S,  4S6, 

158, 

Peren-lnli,  per  p.c«>d.gli,  207. 

159,  103,  109,  200,  204, 

210, 

P.r«i>nn;90. 

Tt6. 

Piraie,  per  ti  pare  (in  tnHCH},2£*. 

Pelcbello,  per  palco,  101. 

Pnlen,  perp.iiindi.opr.,  199. 

Pirlenie,  per  parlari.  87,164. 

Piletta  del  ftoCD,  130. 

Parli,  p«-  gli  pere,  67. 

Pelin,  152. 

Pirola  al  ?eolo,  203. 

Pelli,  lei. 

Peli,  (aiocn),  08.          * 

Parole  (ellefuronn),  per  uni  ai  co»]* 

Pll>(, 


il  {re, 


?,a  j.er  e 

di  Pio 

Panatlello,  per  piceni  niDe,  l^t 
PeDu.eS,  112,  147. 
Pinci  (pare  del  Ielle),  14. 
Peate  di  iato,  165. 
Panel»   de  morti  (ino   di  parie   •; 

nKi),  78. 
PiiKhelti,  101,444,  210 
Panehilta  del  letto,  210. 
Pane  per  {ocaceia,  41.  Vedi  fan. 
Pine  (per  nn  peao  di),  197. 
Penicd.,M. 
Penitbipe,  106. 
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aì<aU,lg6,  209.  Vtdi  Elle  h 
cliiine,  pir  pirsco,  141,  423 


■•rU,  per  diiidi,  Mpln,  113. 

'irle,  per  piriitn,  473. 

.'erte  del  ollibi*  (io  lenia  iparca),  \0, 

?irU  di  »Ui>,  ftr  (Dlg,  29,  144. 

l>irUBi:«,  306. 

Pirli,  par  ditiie,  112. 

Pirli,  per  «p.r*,  M. 

Pirtire,  Mr  diiìder*,  tir  le  parti, 1 40. 

PirlirB,  per  Hperars,  428,  462. 

Plrtirglì,  per  divìderli,  148. 

Pirlìfiee,  per  pirlk,  67, 

Pirlinooo ,  per  pirliueio,  31,  4  73. 

Partita,  pw  oonpinio,  468. 


209,    Vedi    Hill' 


Pirati,  per  lembnli,  487 

P.«iili,  per  dipelilo,  473. 
Peicea,  per  pi<ci>Jo,  S2. 
PiiceuDDo,  <T!i. 
FiHcvi  il  prtlo  per  ngorpali  il 

201. 
Pncipete,  per  menibro  Tirila,  1- 
Pitqai  (mala),  28,  484,  186. 
Fucili  ili  mule,  442. 
Pavgoi  |(c(ledi),  foru  di  Natili 


Panili  il  folle  con  la  lui  bilia,  •  pia- 
la BD  tampa  ma  osa  tattaiia,  414. 
Puutaino,  78. 
PaagiiuiiiD,  498. 
PHMn,  220,  327. 
Panare,  209,  22»,  227. 
Panerà  (naacollDo  aingolira],  226. 


Pller  merdeode,  34. 
Piler  re*ertnde  pali«(ii  Tailri,  34. 
Pilerìae,  apflcie  d^ eretico,  44,  421, 
PaUmoatro  di  8.  Giuliano,  53. 


Pali,  per  tair*rl,  nenk  bneiM.,  27. 
l'itile*,  per  lelleri,  87. 
Patìeca,  per  digerlMe,  42S. 

PencDai    per  apaiealnai,  457. 

Piurwi,  par  ipaTentoio,  4S7. 

Paiieniia,  460,486. 

P*>,  per  piede,  440. 

Pecari,  98,  406, 

Pecora   per  balordo,  32,  86. 

Pecore,  201. 

Pecore,  per  balordi,  98. 

Ptoerolla,  477. 

Pacorelle,  477. 

PecDrÌDO,par  babben,  <0T. 


Faggio  <>!•  P*EaÌ«,  78,  453,  153. 
FeitSù,  perinar>,403. 
Pelliccialo  (.rta),  455. 
PtngigUanU,    per  eioDJeliDli,  148. 

penna),  4S3,  463. 
Pennone,  496. 

Peoonne,  per  l'artatici,  4S3. 
PeoHi-o,  per  pentirono,  219. 


Per  Cnrpni  cliriiti  quod  cantil  eam 

Salhane,  33. 
Per  CHI  fatta  foniM,  492.  223. 
Por  CDiì  litio  Diodo,  68. 
Perdi,  e  per  ostie,  31. 
Per  Dio,  per  r  aner  di  Dio,  27,  64, 

70,  447,   150,  439,   183,    468. 

475,  191,  206,  208,  225.  L. 
Per  diapento,  403. 
Per  eucmiBne,  per  per  eantenia,  25. 
Par  eiangelii  Chris' 


lirun,  463, 
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Per  formi,  p«r  in  tomi,  in  giiu, 
S2,  63,  64,  80,  88,  401,  156, 
444,  4S<,  404,  178,  480,  487. 
492,  494,  49G,  246,  230,  254. 


GLOSSARIO 

ir  ragione,  par  par  ■  ri|iiMe,  inii- 

lUKineotB,  430. 
sr  risiom,  par  ipuUmaBl*,  4M , 
i),  19B. 


l-argrimHic»,  do»ip  lilino,  55, 423. 
Par  l'amar  di  Dio,  IT,  47,48,88, 

440,44),  465. 
Par  P  uomn  motto,  ptpper  matta,  87. 
PsTlifèdiDlitilS. 


Par  1>  ti!  rormi,  par  in  tal  mad 

,  29. 

Partilforaii,  480.  Vedi  Per  tale. 

Par  11  «riti,  parjiw  in  yatill, 
Par[ab,J.lÌi,4!r4. 

207. 

Por  111  lagnale,  per  a  t.1  «gno,  S4 
52,89,  99,^27,135,437,4» 

Per  la  budelli  d)  Dio,  49,  443. 

206, 

Per  11  chiib«1lata,  434. 

Per  tela,   par   a  lai  leino,   91,  « 

r«  la  cbUballita  di  Dia,  49. 

106. 

PerleminTÌglìedÌDio,4l9. 

Partaiatormi,  227.  Vidi  par  tal. 

Par  la  aarpo,  32. 

Par  la  eorpa'dalli  «idra  di  la. 

Cri- 

Per  «il  di  mia,  90. 

Perlo  »rp'"  l'i--. "8- 

PirlocarpediCriilo,  155. 

408. 

ParlaaorpodiD»,  54,  32,  78 

170, 

P.rnnjBto,86,  174. 

194. 

Para,  438. 

Par  lo  corpo  ■  per  lo  lingua, 

447, 

Fera  mona,  19,  19. 

Perchè   per  aTvegnaeU    249. 

214. 

Perchè,  par  benché,  24 ,  93,140, 177 

Perlo  mia  ira  ore,  99,  407,  4 

6. 

196,212,215,  L. 

Perlo  modo,  per  a  modo  a. an 

,84. 

Parche,  par  per  la  qaalt,  52. 

Per  lo  modo,  par  noi  modo,  SO 

Parche  che,  per  cbacthè,  197. 

Par  lo  «ngha  do  De,  144,154 

177. 

Per  lo  ungile,  32. 

Par  la  unto  ungna  di  Dia,  50 

84. 

Parca««,  per  appicci,  487. 

Pare.ua,  per  urlò,  2!ÌS. 

Per  lo  Toairo  migliora,  10S. 
Per  laro,  per  dtloro,  230. 

Peraaolaraiicopaalmiiro,  473. 

Pardeo,  per  perdette,  4-.Ì9. 

Por  lui,  por  da  ini,  91 . 

Pardeua,  per  pordoBi,  422. 

Par  lunga,  per  in  Inngo,  SOI. 

Do.eea),754, 

Par  madonna  di  Parigi,  87. 

Per  mìa  loi(trine»a).  87,220 

Perdonami,  par  perdau,  52,  497. 

Per  muda,  per  in  modo,  425,  - 

7S, 

P«  q^Ufoma,  per  in  .,ai 
ma,  15,130,433,  177. 


Per  I 


8,  per  qn 


■  dall'Ora»,  31 

159. 

iuta  (  9»,  177. 

rma,    72,   ISS,  414, 

170, 

iniere,  75,  102, 171, 

do,  440, 485. 
lafarma.  423.125,  213. 


I,  per  arflitlo,  d 

406. 
?«■»  guaita,  ipacia  di  pere  catta,  4  24 . 
Perameua,  19,  24. 
Peregrioi,  212. 
Paregrioa,  212. 

Ptrgamo,  par  palpita,  SS,  60,  TI, 
72,  73. 
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tloli,  a«r  pimnli,  238. 


P«rÌ«olgia,  per  poitii  ■  pericolo,  (60. 

PeriUndoti,  p«n*rgegnnd<ni,  135, 

Ptrniu,  19S. 

Paini»,  195. 

Parocch',481. 

F«rogii,perPenlgì»,4l. 

pentnci»,  43. 

PerlenpiMims,  29.  Vedi  Far  tanipii- 


Perreoi 


:i,  62. 


PHcagioiie, '(99,208. 
pescagioni,  208. 

Pa«i«a'r«oiiMhi,  petUnltarB,  21! 
P«tittlli,per  p«wialÌDÌ,  449. 
Pncalore,  208. 
Paxatari,  209. 
PeKilarUensidalliiraligiauparl'iTi 

riiia).  L. 
Po»  (nnai»),  466,  215.  Vadi  Kii«> 

Pai0BltV<'(9. 


PtU,  par  F«I',44B,  IS2. 
PeliiiDDÌ,  per  «cena*,  19S. 
Palo,  20,  29,  S4  (Della  laggm,  89), 

145. 
PallÌBÌ  di  itAppi,  (47. 
Pes*,  per  drappi)  tcoma  pare),  7. 


IO,  29,  96,  202,  206. 
!,  80,  83,  391. 


Pam,  per  »eriioBÌ,488. 
Pinicbenio'a,  per  piuiaagnoli 
Pu.0  Id'  BO),  per  lutto  ì'  nu 

.IIS9. 
PenoDli,  per  penatU,  208. 
Pmoole,  per  loppa,  50. 
Pi  pi,  *<Ke  di  piiuri,  226, 
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Soo,  per  Kiiio,  £29 

Soa  ^leitì  desmodi?  per  idd  ^Treslì  j 


n|  ptrenonire.  484,20), 202 

re  «  mirlello,  SS.  Vedi  tngna 
r<  leoKditrc,  perbM<*n>r*,80. 
Tino,  per  laeneTins,  300. 


Sanilo,,  (.rie),  9. 
Sodi!,  mf  cÌ  unn,  204. 
Sonne,  per  m  »■«,  448,  4ST, 
SonMitnr*,  439,  499. 
Soong,  prr  tngns,  464. 

Soperthii,  497.  Vedi  Saperehii. 

iìopercb»,  203,  208. 

SojiprtMe,  440. 

Soppmw,  per  larehio,  minpi»,  93. 


Sopreqaame,  p«r  ri»ffiione,  4^2, 

S»j>r<H<l<i'B,  192. 

Si>prutare,47e. 

Supriiiibi,   ptr  (Ilio  il  Mpn,  pre- 


Sente  (oM  imi»),  219. 

S.rgì,  per  iDroI,  tepi,  t87. 

Sorgn.jMrimi»,  l^o,  78. 

Sorocc1ila,ptrior«lle,4S. 

Sorocrhie,  periiroceliiaiesnlltilll. 

Sarr.gcD<.,  41. 

Sotti,  per  cip'lale  di  diouo,  il. 

SMUrt,  (56. 

Soileecr»,  per  pcrmtlttre,  301. 

Siititngann,  per  dilf eritet»  il  cIiìiJb 


,  p«f  rref",  SI. 
islnn,  3M. 


vrerr»,  495. 

Si,  prr  hnUw,  99. 

ne,  perdiioneeta,  254. 


30S. 

Spaectiilo,  per  acoidcrlo,  IH 
Sperciaroiui,  pir  ■rtratlaraai,  'K. 
Spaceiaita  par  ipediau,  441. 
Speeeiala,  per  Bniu,  4*1. 
Spartiala  ptr  IpcdiK,  212. 
Spirclaii,  par  aperlili,  294. 
Spacci»»,  per  ipedil...  203,  Mt. 
Spiceli,  per  >ped-|,  203. 
Spaecie,  per  ipedliianv,  394^ 
Spilli,  54,  63,  78,  438,450. 
Spadaio,  445. 
Spedi,  110,447. 
Spaghctla,  4C,  «68. 
Spalli  liirìelMoianelle),  4». 

. Spannile,  per  di  nn  paino.  IM. 
Spianili,  pT  di  pilma,  84. 
Sp>rli»n«,  409, 
Spirle,  per  dLiilsila,  230. 


Surbollila,  33. 
Sordiieliieie44l. 
SordccchiMl,  144. 
Sordeiunlf,  141. 


nli,  8,  3T,  43. 
Spirale,  8,a,  ST,74,  130. 
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Sprut\,  ftr  tfranì,  Ut. 

Snmiu,  t9l. 

Sprn»,  ptrcV^uo,  1S5. 

Sp.«*wr«  if^n  .«Bri,  215. 

Sp.in.,  r"  •P"n''.   P"!"*!",    21, 

Sproni,  159.211,213. 

M,BO,  (40,178.  491,  193. 

Spr.a.1.,  ICS. 

Spt«bl.,  p*r  ,f.»,  99. 

Spnnlo,  per  MinRoe  «  aliali  («,,  4 

Spogner.  »  H  pMU  U  itnie,  «. 

Sp»J]..,  Hrw«i,1T3,  203. 

SpnoH,  p*r  egput,  4  52,  221. 

Sp.r.   p.r  „1.,  «4 

S|«r.l\  vwip«.l.,  )BT. 

Sqniilirf,  g«tnn   tcat  ucmIId, 

lofi,  22T. 

<68,  207,  212,  21». 

S,«i.ii,„,  86,  99. 

S,...li,  p.r  aperti,  S8. 

Su  cùo,'  tl\.  .W,  108. 

Speri».  f.r  r.pe.l..,  S,  2S,  70,  118, 

Slid««,  66. 

19»,  207,  215. 

S..di«,  p.r  wU^i.,  225. 

Sl>n<  4*  <.TBl»r>,  74. 

Sp<'l^i»ri>,145,  <S3,229. 

SliisBilo,  209. 

Sprlumi,  159, 

Si.il,  206,  187. 

Sjitilili  irle,  2,  78,  IS5,  IG5, 

Stiioro,  175! 

niio,Sl,47.6l,69,  80   85,84, 

Stdlan*,  ptr  taollo  di  lUU,  2S2 

101,  1N,12J,  128,  13J,  <a6, 

Stdlnni,   DfT    eiialli    iati  in  alau'a 

146,109,  175,  176,177,  178, 

159! 

180,  181,  188,  IBI,  192,193, 

Slamai»,  33,  101,  102,174. 

196,  197,  201,  20S,  207,  211, 

Sttnpuiiio,  par  itri»iis,  210. 

212,  215,117,  218,222,  223, 

Stampara  ì  punì  (>rl(|,  SO. 

22i,22a,  228.  L. 

8p«ie,  pur  drugho,  88,  163. 

Sprtl.,  p.r.p«i.,  21S. 

SUflooi».  ICO. 

Sp«Ì(rì«,  ptrdroEht,  219. 

St>iit.,  21. 

.  Sp«!a 


>,  per  alala  |j;tnoTaK],  154. 


a»,  19G 


Spi-ra,  ,  .      . 

Spiai",  ptr  informa  lo,  173. 

SpiccUi,  per  aliccLi.  L. 

Spigiifrc,  prr  adipijjDwe,  161. 

Spinelli,  191 . 

Spillo,  457- 

Spill»,  per  rem  ■ppnnttl»,  70. 

Spioaufala,  106. 

Spini*,  |Vrtd>FÌalii,  41,401. 

Spinali,  190. 

Spiraue,  per  inapiraiaa,  198. 

Sp»<l»UÌ,203. 


Starei 


Stai 


135. 


irebbe,  409. 


54,87. 
Starna  Itate,  67. 
Slate,  p«r  Minia,  21,49,111,  145 
219,  ' 

Sialo,  ptr  rieehnu,  177. 
SUra  a  tua  fidim*,  31. 


52, 

l.*.n.(ai),p,rre.ta,.. 
StaiWM,  per  b.ittega,  Cy. 

90,  498,  208. 
Stwi,  215. 
SlMviai,  229. 


',  SI. 
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Sb'iDpiritiniinil*,  178. 
SlniUrc.  Ttt  l^iiFre  *  biJi,  93. 
Staro.,  IS2,  lei,  1«t. 
SUruiMUiUfntt,  218, 
.  »,«,  p»r  alHT,  57 
SLw,  »••'••".  lee,  178. 
StnicMio,  178.  21 D. 
SMIa  Imil  <it,  49T. 
S(«U<'»,,(ri»II*ri>,4III. 
Steltnun,  pn-  ili-lteni,  98,  108,  1 
Ite,  (90.  210. 


llr,  pi>r  pigiti;,  410. 


-i1l<  linrii,  I 
l(,  72,  i»i 


S^■IIllll., ,...  _..„,  .— . 

SL.ril.1.'.,  183. 

Sloinifiili,  ver  ilrtmeillì,  9,  106. 

SliTiiiMiti,  22S. 

Slnnitllì,  1X7. 

Storpio,  per  ìmpedinintP,  JU^ruii, 

S8. 
Slorr»,  percliilnrrei,  15). 
Slr>bu1r,  per  bnrhp.  35. 
Slrobnirinti  (mhil,  97. 
.SiiHiioun»  I*],  SI. 
Stnfd*  (•),  piar  dia  miNliia,  intgll' 

Strtngi>i*aJi»i'  {per  urlare),  nr 
Sirino,  per  itraiiieri,  2011. 
KiruMuih  per  slra-circ-,  178. 


tleapallr.  103. 


tti)  «.■!Il  1 


ilri(»*  tti) 

llrifiniJ..,  20S. 
ilrigitrra  l«  pnjna,  per   i 


Str.<Dr,'ail.2[2. 
Siri.pircii,   78. 


SI,  86,1». 


vallila,  prr  pronli,  ISI. 
^nbil*,  per  pnnle,  t«5. 


S»g«.rri    155. 
!il.B"_ delia  v,lr,  pn  .i 

S.ÌI.IÌ,  per  >.p|M«l,.  .li 
Sri  la  11,  ftr  l'piwil»  Ji 
Su~,pcraB»i  22.61,71 
Sd'lli,  p«r  Ii'avulla.  I 
Sflaiia  •  maii'IU,  184 
Saiwrcliia,  100.  Vt.li! 
Saperlalirainmle,  207 

Sappa,  per  mppa  mm. 
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Sofilinza,  per  flmUD 
SoiUniernlK,  22. 
Suitiniìi,  201. 


Tabirri,  <5S. 

Tabirro,  42,  4S8. 

TabiriWii,  200. 

Tigli*,  pir  pi-ma  <li  liaetltii. 
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:   TiDlMb',  r«r  tanlachè,  M,  20>. 
'   Tulorb'e,  prr  IHitooht  i,  1116. 

TinlHtn,  ah. 

TtpiunilMi,  2IC. 

Tipindla.HeO. 

Tipii>>,  m. 

Tipinc,  HT,464,  316. 
Tiplnv,  per  ilSino,  435. 
TipiM,  pwn.»—    ■■-'-'-    '- 


,  p«r  pilli 


1«,  pili 


izi,tu,'tv7',m. 

T*Gliere(dil<Bn<>|,  4S6. 

Tiglier.;^),  p«r»»ri«>.i 

lOT,  124. 
Ttglierì,  p«r|Htrlgte,  1S3. 


Tilt,  ptrinUl  formi,  Iii6. 
Tilr ,  per  membro  Tirìleomuchìlc 
Tata,  per  tilmnila,  82. 
Tal*,  para»,  21», 
Tata  a  Kit,  per  il  UU  t  il  itte, 
Tiladl»lTeai>e),  217. 
Tati,  peraltini,  148. 
Tanaglia,  68,  4U,  208 
Tanaglia  <la  cavar  dÉnii,  16G. 


mila  111  l' gnino  lirin  anaal'  nii  ic 

Da  de,  126. 
anto  u  litri,  quinl'  litri,  02. 


S7. 


Tirgliidi,  fSO. 
TariMa,  OS. 
TMca,14e. 

Taiaranai  (irte),  70,  460. 
Tinmiia  (arte),  53,  08,  tW,  18C. 


<67. 


a,  <02. 


l^Tala  de'rantiaIR  dell' alibieo,  ÌK. 
Taiola  giiocii,  81,4(15. 
TiialiHIo,  pn  banca,  4*6. 


Te  11  an  per  vinti,  37, 67,  <«0,  4SI . 
Te  ne  pagtierb,  per  mi  veniticbarò    U 

JiiAileeatnccaiabm,  e«,  411. 
Tedeico,  per  gtrgo   44,  403. 
Tegame,  424,  485,486. 
TcEW,  pur  Unga,  228, 
Taenano,  per  crediaoM,  CO. 
Tegnaran,  par  tenjliiamn,  178.      •  ' 
Tegoo,  per  lengp,  417, 
legno   par  eredo.  L. 
TegolB,  478. 
Tel,   per  le  1' ha,  80,  SI,  80,40$, 

Ì6S,  492. 
Temenulo,  ptratrimti>laii>,»l*na1ii, 

163. 
Tamenia,  per  tJniare,  83. 
Timeritb,  per  timiiliti,  2IS. 
TemarHi,  par  liintda,  49t. 
Tempera,  par  diiposliiane,  8. 
Tempenra,  per  diionir   Unperanla. 

424. 
Temperare,  per  plieire,  478,  402, 
Temperare  penne,  465. 
Tampararli,  per  plaeirli,  460. 
TemperA,  per  plarò,  iOB. 
Tempermii,  per  tanlenneiL,  487. 
Teinpesti,  per  bifI>Qlia,  140. 
Ttapeittiidn,    per   igilandoir,  'iali>- 

31* 


...Google 


TimpMtmJ»,  p«r  IraenuDae,  70. 

Tempwtira,  ftt  iurulire,  <60< 

TeoiMitirono,  per  IrlMMirooo,  78. 

Ttmt«t,l«,  460. 

Temsl'i,  S42. 

Tenoipi»,  per  Iiii»ih,I44.  VcdìT»- 

Tcndtr  11  ritt,  p*rteiideraliii;jlt,e9. 

Tender  le  treppole,  p«r  Wndeie  imi- 
die,  69. 

Tute  ridere,  460.  Tedi  Tai>«. 

Tenerli  porle,  per  imp^ire  oìw  nlcii- 
un  peni,  2. 

Tenerli,  per  tener|1i,  2U. 

Tenero,  per  eminle,  108. 

TeDMMIii«pe,124. 

TencM*  fenili,  87. 

Tenni  ridere,  per  ndait,  64.  Vedi 

Tenimeate,  32. 

TmiUria,  per  eUt»,  228. 

Tennono, 96. 

TcDOrs,  per  lete  moucile,  22S. 

Tentane  le),  S. 

Tenile,  ftr  p«ie«is,  9S,  203,  223. 

TanÙMM,  par  tMiooe,  78.  VediTen- 


I,  12,  136,  )S2,ieo, 


49,  457. 
Terre,  ptr  laogo  abiletn,  493. 
Terr»,  per  Inogo,  pine,  30. 
l'trr»,  per   luu|o  nureM,  42,  <  i7, 

iU,  404. 


'erri,  per  Inniio  nitim,  41 
'err.|pereillì,20l. 


Terre,  per  ionghi  m 
TerrebboM.  L. 
Terrei,  p«riiwrrei, 
Terrtio,  peri*  prin 
,■  ibbHW,  458 

TerriKle,  per  lutnbolo,  55. 
TerrietiDDla,  per  piccsU  lem,  127. 
Tenitore),  31,83,4)2,  444,472, 
493, 49» 


«chin,  G4,48b.  Vedi  Teltio. 


per  poco  [e,  442,  258. 

per  lubite,  34,  440. 
a,  per  edeuo,  34,  66,  69,  7S, 
L  4)7.  ' 


TeelicciBnIe,  I07. 
Teilicoli,  25,  Ile. 
Tealicredl  MTtllo,  4S3. 
Teetìnon*,  440. 

Teitie,  per  UmIiÌd,  »f ,  Tedi  Tackio. 
TetU,  per  tetti,  86. 
Ti  icerlichi,  per  lii  Horlieelo,  2S8. 
liei  lorrcbbo  dirli,  per  liei  dovreb- 
be dare,  484. 
ireUi,  84. 


I  P"-  P- 


Tiii,  per  ir(Ul,S4. 

Ti<in  tian  le  leneil  alt*  ri 

reBSi-,  42. 
Tinta,  per  IJntoiie,  64. 
Vin,  per  mnoie,  72. 
Tiriniln  io  sa  la  afille,  SS. 


fico  r  linaio,  per  ImfB,  S3.  Tedi 


Tilaiiria,  parl'iKoriiM^ 

OS. 
Te,  per  l«|li,  87,  43».  ' 


Togli,  pertugile,  477. 
ToBli  moglie  eho  li  cM< 
T..|[li(or),*".H8. 


'ummi  {S.)  ohe  pigtit  il  pare*  per 

le  pi,  446. 
'oneea,  207. 
'»nÌM,  I4S. 
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Topo,  70,  130. 

Tur,  perlaBlien,  88,  90,195. 

Torce  il  grifo,  ilio  di  diipcIU,  8B, 

Torchi,  »r  Cmolo,  *9,  SO,  87. 

Tortbio,  ixr  Guarii,  4S,  50,121.  L. 

Tordi,  l30,  133. 

lordo,  (9g,  £22. 

Toria,  per  lorli  d'aeio,  441. 

Tormi,  por  togliermi,  90. 

Turnkinl,  pirb>rnÉÌiDÌ,  14. 

ToratrrbkoDD,  I3S. 

Torni  dibilalri,  dl2. 

ToroiinHolo,  «40. 

Toro,  m . 

Torti,  BO-  lofliuli,  tOO. 

Toiehi,  per  TokhÌ,  49. 

Toeeo.  V.  Chi  t  t)r«  am  Tok». 


80.  OS,    103,   442,   101,  478, 

485,  486,498,  340. 
Totlo  t«to,  ptr  preilo  proto,  424- 
Toli,  pA'[ogli(i,42. 
Tot.(Ji.,at1. 
ToTiglioU  piuoli  bn*gli>,  2,  4Sa, 

214. 
Tre,  por  CM,  4 12. 
Tr»,  per  nel.  l. 
Tri,  per  Irli,  219,  229,  234. 
Tri  cIh,  203. 
Tr4  (bi  egli  iTM  483. 
Tri  eui,  per  Ir4  di  chi,  80. 
-Tra  Mie  doU  •  d>  tllrì,  4S4. 
Tre  dOBot,  par  tra  I*  dooue,  4  47. 
Tri  le  forche  ■  SeoU  aoiadl,  14B. 
Tra  per,  408,  247. 
Tra  par  mM  tdIU  e  focaia,  484. 
Tra  parioDi,  per  Ira  le  peno»,  447. 
Tra  (il,  ptrperTii,  31,73,  483. 
Trabiiti,  207. 
"■-■■'  ■  ■■    ;  40S. 


Triboli 

Tneam 
TradirtbboDo',  21 


467. 


ne,  per  ooneorr»,  corre,  53, 76,  IS4. 
ree,  per  tiri,  223. 
rae,  par  lira  ruori,  98,220. 
ni,  per  iccorrea,  Concorrei,   410, 
200,  304.  L. 


Traendo,  per  Iceorrendo,   eoacnri*- 

du,  84. 

Traepdo,  per  lirejido,  449,  212. 
Trieado,  per  liraodo  calci,  64,  4G0, 

retano,  246. 

Traevano,'  per  t.riiaa  calci,  400. 

Trefelalo,  402. 

TrtBggare,  per  pngnira   eoo   motta, 

203. 
TriGllo,  per  mono  di   pirolt,  426, 


TraWtrt,  420,  499. 

Trima,  per  hcccDda,  52. 

Trimeuo,  206: 

TnmbeKiala,  per  tritehli,  28. 

TrimbaKlilD,  55. 

Tramenando,  401. 

Trini 


,444. 


"?>  f"' 


ilo,  101. 


^:iir- 


're,  per  tirar  ealci,  400. 
Te,  per  tirar  rnoci,  210. 
re,  per  tirare,  489,  210,  217. 
re;  rer  tirare,  odeiero,  212. 

"|fDn)di''bileitrD'213. 
andare  (neiDeenoiKCrbo), 489. 
icorrendvli,    per    Irwcorroadogli, 
245. 
corsane,  457. 
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Tranono,  perlinriin  fnoti,  «6,  iSl, 

Trovtue,  perlr>nB),469. 

Truwao,  per  TCDiiero,  14,186. 
TrHlillmJo,  133. 

Tror.rr.i,  440,  133,  157,206. 

Tr««iilli,  p*rbt,rl.,  192. 

TrutolU,  ^^i,  225. 

Tr»ver,.i,n.;47. 

Tr.KÌ,  p«-  aeconr,  102. 

Trilli,  |,.r  «ni,  (oli.,  82. 

TnUD,  parictono,  200. 

TroTerri,  ITO,  102. 

l'rllto.  per  HÌotM,  bel  «Ipt  htl»,  &3, 

Tra  le,  Toee  per  fermir  1'  ni»,  25S. 

213,224. 

Trooni,  per  toirai,  44S. 

Trilla,  per  enocanv,  4(0. 

Trn«ve,per  In»,  43,  92,  4S4,  437, 

tritio,  per  InlW,  B«t.    50, 

144,159,160,  165,  175,  477, 

Tri-esBol».  120. 

483,  185,  18»,  193,   199,  2<», 

Tr..o,..R,to,  119. 

208,219,25». 

Tretersili,  p«r  Inainiiei;,  80. 

TrutVKi,  98. 

TriTolH,  pir  liofila,  229. 
Tmolli.  L. 

Tni^mii,  160. 

Truoviùo,  70,  91,  460,  171,   1«, 

In  «li,  S4. 

2H.  L. 

TwlAilno,  ti»  di  111  nTe,  4T6. 

Tmowi.ZiT,  2(S.      . 

Tr.bbÌB,  pcrer«ehi>,  94. 

Trao..,  per  IroW,  98. 

Troeri,  4*,  99, 105,  491,  4»«,  228. 

T»«i,  btlderii,  40B. 

Tritino,  490,  206, 

Tregendi,  401. 

Truo™,  per  I«t«,  134,  4S7,  47S, 

Tr<ni>re  eom»  Teifi,  tOI. 

499, 

niilu  dell!  marte,  225, 


64, 

Trilli  lille  <l 

ell'oui 

e  delle 

Triiliili,  pi 

•Iflii 

one,  13 

3,4 

Triitiria  Iti 

0  gctv 

diié. 

447 

Trillo,  per 

[ai««. 

214, 

Trhlo,  per 

,  lipi 

.,51 

Trillo,  p<r 

'»™.i<.,70 

Trillo,  per  povMO 

•.pi« 

63. 

Trilla;  E« 

ile,  6 

Trillo  1  qu 

l%!i 

'cbe 

■Din 

•IO  pad 

Pand 

0,  4 

Trillo  cl]i  p 

pnele 

M 

debole  e 

),  40. 

Trnjlio  0  b 

Us 

Trilloli,  glooio,  68,  69,  430. 
Trn.J,  nerlro.ii,  197. 
TrstindoDi',  per  tnriudoini,  TI 


poirti   ben  lonir*   (origine  Ji 
jilo  dellilol,  184. 
TDoi  par  lotho?   pir  a»  m 
ileiit«,Miio?eB. 


l'orba, 
Tali'  ono 
Tntlaiii, 


0  [Ir0Ill!MÌ«nlo),  44u, 


Dbbieeo,  48,  78. 
Cbirloio,  475. 
Dcceili  (nrbo),  p«r  bi 
Octtlitndo,  210. 
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I,  ptr  priliurc,  T!l. 
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BoMÌni.  V«iliNBri. 

BonniKe  da  Uuiilefilln,  470. 

BonG,  4 87. 

B,;„\,t\a  Vili  Ptpi,  2»,  SS,  126. 

Boniluiodi  Ponlremnli,  61. 

Uoniriiioda  SatìgiiKin,  tST. 

BoanHjni  Anfiuliiii,  80. 


Borghwldil]    VadiC"»». 
Uarshaa  (di).  Vedi  Bargh«H  Idei). 
Borgheu  de' Ratti,  SI. 
llolloni.  Vedi  Agool"»- 


Lrinciiio  (S.),  <63,<9D 
llnndtgi.  Vedi  fitm. 


'■•( )  figli' 

Urunillschi  hmitlii,  ITS. 
BriiwilruU.    Vtdi    HiauDM,    I^i)r> 


BB»rtt>ni>uii>ll'>,  1S9. 
B>rr>l>natc».  V.di  BiDamÌM. 
Buglione.  V«di  G"">fr*di. 
Bue».  (M.™),  21. 
UuonaBraiia.  Vrdi  Piero  di  Lippa. 


Ceinig-iaiio  ^a  Portinr,  ItS. 
Curtra  (d>).  Vedi  FranceMB. 
-     ile  (da).  Vedi  Aoibroaiao. 


CMtialiM.  Vedi  I'<d»a. 
Cucio.  Vedi  Gioitimi. 
Ciulino.  Vedi  C«HÌ>ilrii>. 
Cnlgiban»  (d<).  Vedi  Gogliati 


CiuMÌD.  Vedi  GioTauni. 
Cil<lii<ia,224. 

'i«  (S  ).  V.  >  U.  M. 

ri  ne  iDDflie  di  Boccia  Uilpann 


Ctlcrifl)    Parolina 
Princrm  Cena 

Ceto,  t&a 


»diT«ili,S4. 


a,  159,  224. 

)  upranaoiDr,  82. 

VediFilippo,(;uido,Molteo. 
Cecca  [mie  di  Pero  t'onbwbl,  -185. 

»d>  Mndeoa,  201. 
Cecco  ArdilifB,  21S.  Vedi  FrmceKiu. 


Ccdcn 


Vedi  Bice 


GtllT. 


ino,  67,  g 
,  2IS. 


,84. 


io  Irrighi,  U2. 
Ciditrloo  (da).  Vedi  Ridolto. 
Ctmiin  (da).  Vedi  Kiociarda. 
Cancellierì.  Vedi  NìcmIA. 
Caoid.  (S,|,  US. 
'^-   '■      1.  Vedi  Gapps. 


Gang. 


..  Vedi  Faic 


IO  Cavai 


Ili,  76. 


Orcki.  Vedi  Uillani. 
Cfichi.  Vedi  Mineilra. 
Celare,  125,  195. 

nenie  VII,  Papa,  coti  dello  per 

.■ria.  L.  Vedi  CUnitale. 

dio  mugnaio  eoiiipa|ls  dì    Foiì- 

wllo  d.  Bieli,  206. 

Ciarpl  l>bbrò,l6G. 
'■Moni  (.migli.,  158, 

.la  (di).  Vrdi  Niccolò  Baggieri. 

>bu«  pittore,  13S. 

.  Vedi  MieU.le. 

.(Se.),  SI. 

I*  |S(r),  prcla  dì  ■naCknMtemt 


:ti  lo  1  Ba  d.  sicii;.,  87. 

;«rla  III  Be  di  Puglia,  dì  Sellil  ■ 
d'Dngherli,  41,  4»,  204,  24S. 
L.  dello  dalli  Puc,  215. 


di,  58,41,104.  L. 
Cledio.  Vedi  Cbiedio. 
Cala  <iM«,  tei. 
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Ciil1tri(Hia«i<ii),Z06. 

Donato  (S.),  403. 

Colomlii.  Vedi  Ggido. 

DonstlliBO,  231. 

Cc.Pi»  IM.],  ^98. 

Donnino,    lo   elcuo  «ho  DmdcII 

Conro  (Hirslro),  medica, 113. 

Tedi 

Coaitlice,  223. 

Dorii.  Vedi  Ilirio,  OttOM. 

Ùii.t<de'Uedici,480. 

Cooleda  Ferogia.  L. 

Duccin<,  moglie  di  Gbirello  H»c 

H37. 

S4. 

Doinem  di  Boleri  o  Doei  di  Ni 

C«rne(o{di).  Vedi  Limro. 

G3. 

Corso  Dmlli,  «liei  Amerigo,  50. 

Cono.  Vrii  Ctpa  del  Cono. 

E 

Crmna  (ili).  Vedi  Ber^emino. 

Critlo,  4,  20,24,  35,  B4.87,  72,73, 
89,92,  103, 1H6, 123,134,4  SO, 
ie9,  IT3,IS4,I00,2I9.L.  Vedi 
inii,   e  Vedi  Silridon  nel  Glos- 

Crìe"[inód*-llie«,  463. 
Croca.  V<di  Beraai^o  di  Marina. 
CnDcioni,  aitoori  di  Cremoai,  2(M. 
Crìo,  224. 
Cirradii»  Giu^litni,  210. 


403. 
lini.  Vedi  Taddeo. 

lino.  Vedi  Torello  dot  Maeilro  Dino. 
Pino  dal  Garbo  medito,  70,4SS. 
>ÌD0  di  Gerì  Tisliimodi,  S3,  87. 
lino  da  Oltna,  medico,  26,  87. 
Noda'CriitigBÌ,  24. 
)io  da'  Giudei,  24. 
loglioso.  Vedi  Agnolo  Horonli. 
)olcibene  (Macsiro)  10,  44,  24,   35 

2G,53,44n,H7,l45,  455,456 


3hi-  Vedi  Coppo. 

fo(S.),  l. 

co  (Fratel,  207. 


■],  di  SerGsido  Pncei, 


Edoardo.  Vedi  Adoarda. 

Egidio  di  Spagna  Cardinala,  7,  457. 

462,  203,  aB2. 
Eliaci.  Vedi  Gherardo. 
Enbet  Ida).  Vodi  Fraaceaa*. 
Ercalei»lS.|,  469. 
Ermeiliii'a  redola,  poi  mogli*  di  Gha. 

rardo  Eliiei,  SS. 
Erri,  famiglia,  219. 
Etopo.  Vedi  laopo. 
Egli  o  tute  (da).  Vedi  libarlo,  Alda, 

Aldobrandino,    Al»,    FraacaMa, 

Obiuo. 
Eala  (da),  famiglia  aaddalta  da'Kar- 

cheii  di  Ferrera,  201,223. 
Ellora,  S,  425. 


la  (da).  Vedi  Piero  Fabiani. 
mi.  Vedi  Giovanni. 
>no,  25,  88. 


FeeÌnoBid»ia,489. 

Fede.  Vedi  GioTaamna  di  Bartolo. 

Federighi.  Vedi  Mirto,  Tummuo. 

Federigo  11  Ro  di  Sicilia,  2. 

Fai.  Vedi  ToUo. 

Felice  Amminuatf,  69,  401,  tS3. 

Ferranlino  degli  Argenti,  S4. 

Ferrara  (di).  Vedi  Amonia. 

Fallo.  Vedi  Dbcrtloo  di  PtlU. 

Fieieof )  Cardioele,  54. 

FigboD.  Vedi  Gian. 
FiglÌuop<tri((aml|lia),4g5. 
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I,  ni. 

>a  Binili,  230. 


.ridiHig|i*,  201. 


Filippa  Ciralunii  (Citaaico],  1». 
Filippo  VI    di  V«lHt,  Ha  di  Fruda 

193,221,  2i2. 
Ft^i«ooldi),<ig"iiri 
Fuichi.  VtJi  Btrlo. 
Fonboichi.  Vtdi  Pero. 
Fori)  (da).   Vidi  luwpo. 
Fori »u erra.  Tedi  Portagnarai. 

F«rUp.m( ),  IO. 

For(aiiihi{D.),ll«iau,  40L 
Furmu  (da).  Vadi  Crniig»». 
Faa.'heralii>  da  Ualclicn,  S9. 
I^aDoaca   (S.),  22,    IS,    M,    Ut, 

207.  L. 
Franca» àrilaliffi,  T,2S.  Vadi  Causa. 


tÌ.  Vadi  Lapa«ia  di  Cri. 

ri  TiglìamMM.  Vedi  Dina  dì  Cari. 

.trardcMi  {dalla).  Vedi  Ugnliiio. 

lerardeKi  /dalla] Sglia  del 

delta  [IHi<>°,  'IT9. 
.erard,  (di),  175, 
lerirdo  (Sir).   Vadi  ignal»  di  Ber 


DMCada  Carrara  il  Teccfai»,  117. 

.nceaco  da  Catala  liBDora  di  Cur- 

Iddi,  tST. 

meeaca  (Ser),  di  Sar  Gianali  da 

EnUca,  197. 

nwea  di  Eata,  2^. 

netacD  HaurrediiigMn  di  Fatua, 

202. 

ncH»  ligiinr*  di  Natalità,  SS. 

QceicD  da' Medici,  88. 

"'«"  dal  Poggio  a   Via.   (Sar), 


0  de  Vico 


>  di   Vilar- 


arda  rs.l,  da  Villa 

laagn 

,<OI.L 

niioella(del).  Ved 

P., 

Kfl. 

ada(di].  Vedi  Bii: 

n«lrm.,  «. 

0  Har(1,e.a  di  CitUddl 

.L. 

«.i.  V«!i  Teili. 

elio  M.ac^fli,  S4. 

»,W. 

Augutli.  Vedi  Gio 

AngBl. 

Figbon,  t6t. 

diCr.«a,ei. 

Srga,  190,  191. 

donali  (ItmiEUa), 

84. 

delleNi>Tella,2l,a7.S8.4a,4l 
71,73,77,  101,  109, 12d,15: 
111,  118,  160,  I6S,  177,  178. 
1SS,  193,  20t,  231. 


bbldea  (Maailro)  da  Pral»,  madico, 
155,186,108,160. 
ddi.  Vadi  Taddeo. 
Icano    Viiconfi,   1S,    1(4.    Vadi 


iiinom»,  [uDiglla  di  Cecco  Ardaliin, 

iiinDÌn»  lamiglia  di   Pino   BrDilalla. 

aebi,  ITO. 
liana  Bcccilo,  IS9. 
lilelladi  Spagna,  152. 
liJi»  di  Spasn).  Vedi  Egidio, 
liaggi.  Vedi  Barlnle. 
liaga.  Vedi  GiotaDui  Manrradi. 
iiergiofS.),  152,  159,223. 
;Ìoreio(dnS.).V«dÌGlo™ni. 
iiolt»  pillare,  63,  7S,  150,  161. 
;i.>iaa  GateiBo.   Vedi   Galtano. 
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it  di   Pnglb,    2S,    41, 


301.  L.  Vedi  loinni. 

Gregorio  X  P.p.,  30. 

Gregorio»   Pipe,  203. 

4fl9. 

(iifTiaai.  V«li  iMDiii,  Giia. 

GoeoioTolon,«,44. 

Goonio.  Vedi  l'»lro. 

GooAito  Agli,  478. 

175. 

Gnerniorì  TtdoKo,  234. 

Goerrierido'Houi,  48S. 

Gì«»iii    Ap»lolit.     Vedi    GiMMoi 

GuiHierdiai  delli  tioeciacdiai,  81. 

dell' I~..B><>r.b>. 

Guidi  [do.  DORli  de  Coati),  479. 
Goto.  Vedi  Golfo. 

Gi«.BBÌA.g«l,«,   (8l.V.diGÌ« 

Aag^.h." 

Goglielmo  di  Ciitilbtreo,  61. 

Giotenni  d.  Birbiino,  233,  334. 

GnglielOK.  oipol.  di  Dcknio  V,  408. 

Gi'TWii  Bellieti  IS.),  H2. 

Goìdo  (Ser).  Vedi  Domeoie*  <U  Sa 

GioTii»!  Bo«(cei,  Proemio,  49. 

Goido. 

GioxBiii  BuoMdoro,  (S.)  (28,  498, 

Goido  Corelaili,  «8. 

223. 

Guido  Colombi,  h6. 

Gaido  ViMoTO  d'  Akiu,  S4  ,  4SI. 

GioraoDi  di  Ciiduìd,  449. 

GioTinm,  «ondino  (ico,  23. 

Giononi  Dhmì,  98. 

I 

Giovuoi  (Ser)  de  Eolice,  4».  V«di 

Friaeee»  di  Ser  Gioieooi. 

IloHDO  dì  oonlo  do  Poroiil.  L. 

«iOTMIli  (ti.)  ETU>g.lb<t.    403. 

leB.po(S),  Ap«Ujo,2l. 

GioTiini  Feolod  IStr],  4fi3. 

l«op<.,  47. 

Giooofii  di  S.  Giorii.,  223- 

Iieopo  di  Forlì  (S.).  L. 

GioTeoni  dell'  loumonlo,  404.  Vedi 

Iigopo  (HtMl»)  di  Piilaii  Malton, 

229. 

Gitnnoi  dolio  Lodi,  9. 

GioTiiiDi  U.ii[ndi  dello  Giogo,  91. 

leeopo  di  Sor  Zello  orofax,  215. 

l«nioo(S.),4l9. 

[..è  Grillo,  4,  7.  73,  93,401,425, 

GloTBiioi   di  H.  IU«Ì>rdo  Mutrodi, 

323. 

4S7.  VediCrirto. 

lUrio  Dori.,  221. 

to.ol..(di).  Vedi  Reo». 

iDnimvrila,   Domo   poifro   H  Oild 

Palei,  coiì  dolio,  443. 

CioTomi  di  Suio,  478. 

U>onii>idilT.»o,  47. 

Ap..lolo. 

Giglinili  Zeli,  37. 

iDloriDinellì.  Vedi  Ciitrotcio. 

louni  figli!  di  Aldi  0   BMlriei  da 

Elle,  la. 

leianl  di  BirbUoo.  Vodi  Gìoriiui. 

GikgvrU.  Vedi  Ingurll. 

I«.ht.  40. 

Gi.i.,ji.(S.),  449. 

IM.1.  lo»t.  (8.)  75. 

Gixlieo.  |S.J,  S3, 

Io«>i,42S. 

Colto,  225. 

Ipotr»,  4  SS. 

G..d.  [S.J,  440. 

iMbtlit  di  Biriori  ««glia  li    llarn 

VÌKooii,  83. 

475,313,220,227. 

G««iio.iffDoridÌIUodeo>,  201. 

■ì,  Naotio. 

G«°>igi.  Vedi  LodoTi». 

Iiopo.  <53. 

GoUil.odiBog1i.ne,  135. 
GroD*  (dì).  Vedi  Cim. 

laccio  prd<ddUlUrca,'llC. 

,.,  Google 
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Limlifrl*  (S«r).  V«di  ilmnilr*  H 

Sar  Liub«rtB. 
Un  ladlt)    Vidi  Gigtuiii. 


46. 


D,  iiù. 


UBdoiio.VNliOiD'iniiiaiLii 
Undn«iu.  \ti]  Uiido. 
UntriBelO  FiinigI»  putì 

i-»rr.«a.i,( ]i'»». 

Lidi  mofli*  di  Tmddih 
Upiceio  di   Giri  da   Hi 
49. 


LipM.  Vaji  Piirudi  Uff  BMiaRnii*. 
Lippa.  Vidi  Tmuiuh  di  Ntrì  di  Lippo . 


Lai  {S.)  ISD. 
LoDrilini.  VtJl  OvMlliai. 
Lorauo  (S.)  140,  f  54. 
Urgnt»  MliKioi,  489. 

LuihiDoptltori,  150. 

Lucia  (som,  198. 

Luigi  di  Taranis  Re  di  Sigilla 

Lnigi  Ddu  d'Augii  Egli» 
dalli  Rigiaa  OioianDa  di 
dichiaralo  Be,  204,215, 

LniiibaraUian.iea. 

Lapidio[S.)VcaiNii>cola. 


ala  (da  .  Vedi  H.fabotlo. 
rnlG.  V.^di  HaoherDlIs. 
iruflD  HaehanirG,  42. 


FRANCO  SACCHETTI. 

rila  tlngliFro  MalalHti,  10 
Inli  hmiglia.SS.  Vedi  Gii. 


Uarca  del  Botao  drgli  Sifoni,  S3. 
VirnViauntiJS,  82. 
VirCDliiiolS.yL. 

lll.rgbanta(S.)V.  «M.lBT.aiT. 
I||.>bWìU  da  Ci>rl«i>i  (S  )  4^7.  L. 

vèrgila  [B.),  60,  483,^91, 


tS2.VadiDi 


.miglia,  69. 

.VI.,  53. 

eritra  dalli  caitaliau  di 

lama  appellitivo),  226. 


Mirlln 

.(8)22), 

Haacio 

ìraL,  21 S. 

Maio 

<l  Sacgia,  93. 

Hiaai 

«>    dagli    libi»! 

U 

la.  cha  i  la  ,t». 

■..li» 

a   dalla  Scali     a. 

62,  U4. 

Hat>a> 

laa,  402.^ 

HaleJ 

.     da).   Vadi   F 

Mcrdollino,  Duma  di  Kherna,  432. 

Hwnceia  nata»,  209. 

Un*  (di)  dall' Oced». Vidi  BiBildello. 
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«.eliti*  (S.),13e. 

MÌ>bet«rorctllo'(Ira],  se. 
Mlchtlsnv  ia  Pìreug   m. 

Migliar*  (ilal).  Vtdi  Paro. 
Hiliin*  da'  CiKhi.  L. 
UiDMlrada'Cerclii,  209,  210 
Uiniato  (S.1,  IS5,  436. 

Hiiiiid*Siaii*pillort,  81. 

MinaDiiiBniBeUtUlii.'ai. 
Hacceu  baffana,  (74. 
HudMi  (dt).  Vedi  CcccLi». 
Monpitliari  (di).  VedJ  Binildn. 

mmuMc.  d.) tes. 


OrJi 


no  da  Elle,  45,  SS. 

,  priora  di  San  Folice  1  Emi 
li  (di).  Vadì  Dino. 

'"■'-il )B«»T«",«<- 

ii[o<  pittura.  Vedi  Aodm. 

li[R.  Vedi  ArJililG. 

>  (dell').  VadiHloi 


dellodal 


nda,  82.  Vedi  Viner. 

•  nnoUD  del  BiAnoa  Dati,  453. 

Or>i  (S.),  140. 

Oruni.  Vedi  RineIJo. 

OlUviaaa  Ubaldini,  ISO.  V*Ji    Alia- 
li* hcii,  as3,  £U. 


N^repoit.  (d.).  Vedi  Gio,«»i. 
Nella  (di).  Vedi  Himiacia. 

N*rì  di  Lippe.'  Vedi  TDniD»i>  di  N. 
Karìnn.  V*di  Becnerdo  di  Narina. 
Nerli.  Vadi  Bitaeui*. 
Niecala  (Ueeitre)  di  Citili*,  73.  L 
Niccala  di  Sta  Lopìdio,  t9. 

Nietalaa 1S6. 

Niecaliu  di  P«en  (S.).  L. 

Niccalt  (S.),  S6. 

NitcolÒ  Cencellieri,  2S,  24. 

Nieealn*  Huieri,  4TT. 

Nigi  d*  Sia  Donilo  (Str)  oalti»,  1' 

Naddo  d' Andiai,  98,  124. 

Net,  ne. 

Voa\ao  Riogi,  200. 

Kohìb  bnemora,  173. 

NbIìbb,  f)iil*  di  Biaii««iiaNeTli,4: 


Pani  famigli*,  221. 


,.  (dalli).  1 


ila,  229. 
Inarì.  S. 
mioella,  69. 

li  Famislii),  H2S. 


I  del  Migliare,  78. 

iccia,  muglia  di  Miors  pneilan. 

<gi.  (di).  V,di  Afiolo. 

•sia  (di).  Vedi  liion».  di  CoH», 

.Bi*(di),  VediPclrnceio. 
rnciolle    lieco,  170.  L, 
Peiiro  (daV  Vedi  Niccnlini. 
Fflruetio  d*  Parogia,  134,  13S 


Lippa  Baanigriii*,  9S. 
ibiani  d*  Faaou  (S.),  L 

nbawli  liganrediPiii,!!): 
leirio.  Vedi  Pietro. 


re  (Sin)  Apuleio,  4 
■o  AlFanu,  157. 
PietroGaercio,  K,  40. 
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«Irò •pciid*,  177. 

gli  BiEaDriai  Mi>d(Di,2l 
nI»lllKÌ«.  V(d>  GÌ»T»II 
ls(<lr:i>).  Vadi  Uhildii» 
un  BcDDtlImlii.lTO. 


Vaeéa  (FnM  DonieiikioD,  Si. 


HIatIdo  Orimi.  L. 
Riaaldnulii  di  Moniti 


:ci,)S3. 

ìlroiii.VtdiHireg. 
Meuer)   Padelli  di 


ulicnioKullon, -ISO,  483. 

8 (cioiS ).L. 

« 

SHunt*  moglie  di  Bettole  mngniio. 

Saecbatti.  Vedi  Beaci,  Frtneo. 

uiDtiliino,  S<. 

S-ggie  (dd).  Vedi  Mun. 

Salaino«,2,  4,  196. 

B 

Salìain,  136. 

Sakadora  elee»,  440. 

iricinl.  Vedi  MnsciOD. 

Sal<«treUriiaell«chi,  112,131,178. 

■dei.  Vedi  H-Bim. 

emod.  Imol,  (S).  L 

S<ndreTarnabeni,52,  53. 

fp>iats(S.),  60,  ISe. 

Saua  (da).  Vedi  GioTanni. 

bi    bonouSoRiil'iii»,  49,50,51. 

culli  ( i»ì   frtlel   d'AlberWc- 

gher.. 

do,  253. 

StraoiBi.  Vedi  Mineeeie,  Naaleuie. 

mnli( da)6gli>d'Arrlgo,lS9. 

Sat*nH)a,  153,  166. 

ccIfimislia.lSe. 

Savigaeno  (da).  Vedi  BeniEai]». 

eci.  Vadi  Criitofios,  Bous. 

Sbrilla  (Frale),  97. 

iciard»  di  Camino,  45. 

Suli  (famiglia  della)  lignivl  di  Pac. 

cciardo  HtDEcaJi,  202.  Vtdl  Gidt. 

Dia,  201.  Vedi  HuUne. 

di  Mau«  Ricciardi). 

BcindigW,  150. 

«ì«  Cederai,  164. 

ScipioD*,  38,  224. 

C(Ì«  (del),  detto  Ballerina  di  Gbian- 

ScÌT<r.n>.r.,  129. 

d..^■^dl  B.ll.ri«. 

ScDiaia  Frenebi,  476. 

»M.  Vedi  Biigie. 

ScalU  (Suor.).  L. 

Sccvrìgni.  Vedi  Ugaliio. 
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di  quelle 

9      V-     6,  diverse 

»      V.    7.  Bè,  Signori, 

j>      V.    8.  uomeoi 

»  y.  25.  che  ve  sono  alcune  poco  onesta,  ed  altre  di 
molti  pungenti  ripiene  spezialmente  contro  i  cherici  e 
religiosi  et  in  biasimo  delle  arti  che  costoro  usano  per 
pescare  ì  semplici  e  grossi  laici,  e  per  coprire  i  loro  dis- 
unesti  vizi  :  a'  quali  rispondo  non  essere  stato  mio  io- 
lendimento  di  narrare  azioni  disoneste  per  stimulare  gli 
looieni  al  male,  ma  piuttosto  per  rendere  avvisati  e  sol- 
eciti  quelli,  che,  essendo  onestissimi,  si  trovassero  non 
istante  per  l'altrui  maliiia  contro  lor  voglia  in  simili 
circostanze,  poiché  le  cose  una  volta  accaduto  possono 
» 
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eziandìo  in  futuro  accadere,  e  gioverà  loro  molto  il  sa- 
pere come  andasse  la  bisogna  ne'  tempi  antichi,  potendo 
così  molti  pericoli  e  inganni  fuggire.  Qualunque  leggete 
interamente  ciascuna  delle  Novelle  si  accorgerà  non 
avere  io  lodate  azioni  di  vituperio  degne,  ma  troverà 
anzi  biasimato  il  vizio  e  commendate  le  virtuose  azioni 
in  pie  di  ciascuna  secondo  il  mio  grosso  iateadimento. 
Né  sarò  per  avventura  di  rimproccio  degno  per  avere  la 
ignoranza,  avarìzia,  disonestà  e  superstizione  dei  cherici 
svelata,  perchè  avendo  rispetto  a  quelli  siccome  è  giusto, 
che  la  verità  e  simpUcità  di  nostra  fede  amano,  e  di 
scienza  e  virtù  abboodevoli  sono,  io  presi  di  mira  sol- 
tanto uomeni  mondani  e  rei  et  atti  piuttosto  alla  custodia 
del  porcile  che  dell'ovile  di  Jesu  Cristo,  e  che  la  loro 
ignoranza,  cupidigia  e  libidine  con  religioso  abito  e  vane 
apparenze  di  pietà  celando,  ai  beni  spirituali  e  tempo- 
rali degli  sciocchi  sono  grandissimo  flagello;  oltre  che 
adulando  e  piagentando  i  grandi  e  signori  sono  cagiono 
che  non  pure  le  cose  della  terra,  ma  quelle  del  Cielo 
cheimmutabilisono,a1menoagli  occhi  degli  stolti  e  grossi 
laici,  si  cangiano  e  secondo  l'umano  piacere  si  dispon- 
gono. Quelli  che  a  lacerarmi  sono  apparecchiati  dovreb- 
bero pensare  che  niuna  storia  fu  si  onesta,  che,  volendo 
narrare  il  vero,  di  fatti  abominevoli  e  rei  ripiena  non  sia. 
E  perchè  io  intendo  di  parlare  spezialmente  a'  letterati, 
comecché  del  vulgo  poco  mi  curi,  dovrebbero  sapere  co- 
storo quanti  ne  abbia  la  Santa  Bibbia,  e  co'  veri  nomi  spe- 
cificatifCome  avrei  di  leggeri  io  medesimo  potuto  far«,  sic- 
come  bo  detto,  e  che  per  lo  migliore  in  molti  luoghi  ho 
voluti  tacere.  Il  sottile  avvedimento  di  Tamar  verso  il 
suocero  Juda,  l'azione  vituperevole  di  Onano,  la  impu- 
rità di  A e  dì  Assalonne,  la  violenza  fatta  alla 

bella  Susanna  dar  venerabili  vecchi  e  moltissime  altre 
azioni,  che  luogo  sarebbe  a  ridire,  tutte  aoao  disraestee 
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biasimevoli,  come  biasimevoli  furono  le  azioni  dei  sacer- 
doti figli  di  Eli,  a' quali  l'essere  di  sacerdoti  eletti  io  modo 
speziale  da  Dio  in  Aaaron  non  risparmiò  quel  rimproveri, 
che  vorrebboDsi  lontani  da  molti  sacerdoti  del  passato  e 
del  presente  tempo,  che  più  dalla  ingorda  avarizia,  dal- 
l'ambizione e  speranza  di  coprire  con  santo  abito  la  dis- 
onesta vita  furono  ai  servigi  della  Chiesa  chiamati,  do- 
vendo più  tosto,  lor  natura  seguendo,  trattar  l'aratro  o  la  ' 
spada  o  arnesi  più  vili  assai  che  i  veraci  e  santi  misteri 
di  nostra  religione.  Ma  perchè  stimo  esser  tempo  perduto 
il  persuadere  molti,  che  secondo  i  loro  pregiudizi  usi  sono 
a  giudicare  e  fuori  d' ogni  ragione  ostinati  e  schivi  della 
verità  sempre  vissero,  dirò  a  costoro  come  a  simil  razza 
di  uomeni  il  prefato  M.  Giovanni  Boccacci  in  difesa  di 
sue  novelle  già  disse ,  cioè  che  non  correranno  dietro  a 
nessuno  a  farsi  leggere,  e  mi  chiamerò  satisfatto  se  a 
pochi  discreti  lettori  piaceranno,  volendo  io  appunto 
averle  scritte  per  questi  che  soli  possono  quell'utile 
trarne  che  fia  sempre  negato  a  chi  con  animo  indignato 
e  mal  disposto  quelle  si  recasse  in  mano.  E  perchè  panni 
aver  detto  abbastanza  a  difesa  delle  mie  Novelle,  a  quelle, 
al  nome  del  Padre,  del  Piglio  e  del  Santo  Spirito  e  di 
tutta  la  Corte  Celestiale,  darò  principio. 


Lo  He  Ottone,  figlio  di  Arrigo  di  Sansogna,  ebbe  po- 
chi eguali  nella  giustizia,  fermezza  e  valore,  come  appa- 
rirà da  un'  azione  di  esso  molto  commendevole  con  la 
quale  piacemi  di  dar  principio  a  queste  Novelle,  sì  perchè 
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Utilissimo  esempio  è  in  questi  corrotti  tempi,  quanto  per 
essere  egli  stato  liberatore  d'Italia  da  Berlinghieri  tiran- 
neggiata ,  e  spezia]  protettore  delia  nostra  città  dì  Firenze 
dove  fece  talvolta  soggiorno.  Avendo  questo  valente  Re 
superato  Arrigo  suo'  fratello,  da  uomini  malvagi  alla  ri- 
bellione Incitato,  e  udendo  come  in  un  castello  dell'Al- 
sazia sull'  Oreno  veuivano  i  suoi  piìi  fedeli  dalle  armi  del 
conte  Everardo,  uomo  ambizioso  e  di  rea  natura,  assaliir, 
e  molto  scemare  la  sua  potenza  in  quella  Provincia,  de- 
liberò al  tutto  di  voler  raffrenar©  l'insolenza  di  costui  e 
salvare  dall'eccidio  i  suoi  fedeli  uomeni.  E  avendo  io  sua 
compagnia  molti  vescovi  e  prelati  che  formavano  il  suo 
maggior  sostegno,  colà  se  n'andò  inconlanenle,  dove 
posti  i  padiglioni ,  e  ciascuno  avendo  suo  luogo  preso, 
l' arcivescovo  di  Hagonza,  che  Federigo  si  appellava,  uomo 
astuto  e  molto  reo,  siccome  quegli  che  Everardo  celala- 
mente-favoriva,  fece  trattato  con  gli  altri  vescovi  ed  operò 
sì  che  nella  notte  tutti  abbandonarono  il  Be,  egli  solo 
restando  per  meglio  celare  la  sua  fellonia.  La  qual  cosa 
essendosi  dai  soldati  saputa,  come  quelli  che  nella  potenza 
e  numero  dei  Vescovi  aveano  il  maggior  conforto,  furono 
avaoti  ad  Ottone  e  sì  gh  dissero:  Monsignore  lo  Re,  poiché 
abl5andonato  vi  hanno  quelli  io  cui  molto  dovevate  con- 
fidare, e  noi  in  sì  picciol  numero  e  in  disordine  essendo 
restati,  che  altro  che  vergogna  e  danno  sperare  ago  pos- 
siamo ,  vi  scoDgiuriamo  a  tornarvi  con  noi  per  Io  migliora 
in  Sansogoa,  e  non  attendere  che  Arrigo  venga  ad  assa- 
lirvi sproveduto,  come  egli  farà  senza  fallo  avendo  la 
cosa  udita.  A  queste  parole  il  Re  che  valentissimo  era, 
niente  turbato  rispose  loro  come  già  lo  strenuo  Juda 
Maccabeo  ai  suoi  soldati:  E  di  che  temete  ?  e  perchè  sì 
picciolo  animo  dimostrate  ?  Se  l' ora  nostra  è  giunta, 
muoiamo  con  gloria  piuttosto  che,  volgendo  le  spai  le,  mac- 
chiare al  vilmente  il  nostro  onore.  Queste  efaltre  parole 
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dette  con  molta  dignità  accesero  si  fattamente  i  loro 
animi  che  ogni  timore  dileguossi.  Or  mentre  cosi  stavano 
le  cose  avvenne  che  un  ricco  Conte  il  quale  con  sue 
milizie  era  restato  al  servigio  del  He,  e  che  sopra 
ogn'  altro  cupido  et  avaro  essendo,  sempre  a  nuovi  acqui- 
sti agognava,  pensando  al  grave  periglio  ed  allo  stremo 
bisogno  del  Re,  a  cui  molto  era  di  sollievo  il  numero  dei 
soldati  da  esso  condotti  disse  Fra  sé  medesimo  :  s' io  non 
ottengo  oggi  da  Ottone  la  ricca  Badia  di  Loresemio  non 
fìa  che  ottener  possa  da  lui  bene  giammai,  poiché  di 
ninno  ha  più  bisogno  epe  di  me,  né  può  avere  maggior 
timore  di  quello  della  mia  fuga.  E  sembrando  a  lui  gi!i 
la  cosa  fatta  a  segno  che  forsi  con  meno  fiducia  non 
avrebbe  dubitato  di  potere  disporre  de'beni  della  detta  Ba- 
dia, al  Re,  per  messi,  fece  sua  instanzia  palese,  allegando 
che  molto  questo  sarebbe  utile  in  suo  servigio,  perchè 
alimentar  potrebbe  per  tal  mezzo  i  soldati  e  giovare  allo 
stato.  Ottone,  che  molto  saggio  era  ed  accorto,  udendo 
una  sì  sformata  e  stolta  dimanda  altro  non  disse  se  non 
che  egli  volea  rispondere  per  sé  medesimo  al  Conte.  Il 
quale  tosto  avvisato,  prontamente  venne  al  Re,  credendosi 
dovere  il  beneficio  ottenere.  Ma  quegli  con  volto  severo 
e  di  zelo  acceso  guardandolo  fiso,  disse:  Ci'edi  tu  eh'  io 
sia  tanto  stolto  che  obbedir  voglia  piuttosto  agli  uomeni 
che  a  Dìo,  il  quale  mi  vieta  il  dare  le  cose  sante  ai 
cani  e.j:li'Ìo  voglia  senza  alcuna  ragione,  la  satisfa- 
zione  della  tua  avarizia,  spogliare  ì  monaci  di  quello  che 
fu  loro  dato  acciò  ne'  servigi  di  Dio  e  nelle  orazioni  occu- 
pati stessero  senza  curarsi  dei  mondani  affari  ?  Come  po- 
trai adempire  con  i  tuoi  a  sì  fatte  obbligazioni  e  corno 
non  adempiendo  a  quelle,  né  sapendo  o  potendo  adem- 
piervi, goderai  i  beni  a  quel  fine  destinali?  Tu  sei  forte 
ingannato  se  credi  che  le  mìe  circostanze  possano  a  que- 
sto condurmi ,  anzi  li  dico  che  per  si  stolta  dimanda  non 
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otterrai  da  me  ah  questo  ah  altro  dono  giamiDai.  N6  va- 
jglio  che  tu  sii  sollicito  di  me  e  della  mia  vita  anzi 
quando  tu  voglia  puoi  oggimai  con  gli  altri  traditori  ab- 
bandonarmi, né  intendo  per  questo  di  cmccìarmi  teco, 
anzi  io  legno  che  meglio  farai  quanto  più  il  farai  tosto. 
Il  Conte,  udendo  la  fermeìtza  e  giustizia  delle  parole  del 
Be,  venne  rosso  per  vergogna,  e  dolente  di  aver  fatta  si 
sconcia  dimanda,  gittossi  ai  piedi  di  quello  dimandando- 
gli perdono,  lo  che  facilmente  da  quel  discretissimo  si- 
gnore ottenne. 

Molto  laudevole  fu  a  mio  credere  l' azione  di  questo 
savio  Bo,  che  non  riguardando  al  proprio  utile  o  periglio, 
con  rara  fermezza  si  oppose  alla  stolta  richiesta  di  quel 
Barone,  e  sarebbe  desiderabile  venisse  seguitata  da  molli 
signori  de'  nostri  tempi,  ne'  quali  non  che  i  beneflcii  della 
Chiesa  deano  a  soldati  o  gente  vile,  gli  danno  ai  ptii 
oziosi  disonesti  e  mondani  che  gi&  non  sono  cani,  perchè 
latrare  potrebbero  almeno  contro  il  vizio  e  la  supersti- 
zione, ma  piuttosto  porci  che  solo  intenti  ad  ingrassare 
il  ventre,  riducono  le  chieso  porcili  o  litamai  sì  nelle 
mura  per  loro  negligenzia  come  per  lo  fetore  de'  loro  di- 
sordinati vizi.  ^Dovrebbero  pertanto  aprire  gli  occhi  i 
grandi  e  signori  che  avendosi  usurpato  il  potere  di  col- 
locare nelle  apostoliche  sedie  chi  più  loro  piace,  altro 
non  mirano  che  i  servigi  loro  prestati,  onde  gli  spirituali 
ollìci  sono  divenuti  guiderdone  degli  servigi  temporali, e 
quello  che  è  peggio  dell'  adulazione  e  fìnezza  nel  cuoprire 
e  piagenlare  le  sceleratezze  e  difetti  de' loro  signori,  e 
questo  male  si  va  così  inoltrando,  che  se  Dio  noi  toglie 
dalla  sua  chiesa,  credo  che  non  indugerà  molto  il  dì  del- 
l'judiclo. 
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Giotto  dipintore  con  un  bel  motto  ta  conoscere  a  Dante  Alligbierl 
per  quale  cagione  t  suoi  Bgli  fossero  derorml. 

Molte  volte  intervieae  che  i  savi  uomeni  essendo 
fra  loro  amici,  e  per  diletto  motteggiandosi  danno  mate- 
ria alle  piii  nuove  e  argute  risposte,  io  che  non  segue 
Tra  gli  stolti  e  scherani  che  altro  che  dirsi  villanie  non 
sanno,  e  questo  apparirà  dalla  seguente  breve  Novella. 
Fu  già  nella  città  di  Firenze  un  valoroso  dipintore  detto 
Maestro  Giotto,  il  quale  dal  Mugello  ove  nacque,  essendo 
a  città  venuto ,  si  fece  il  maggiore  uomo  che  quell'  arie 
avesse  mai,  mutando  la  pittura  di  greco  io  latino  siccome 
avea  cominciato  a  fare  Cìmabue,  e  rìducendola  a  tale  che 
la  natura  non  avrebbe  fatto  meglio.  Essendo  pertanto 
costui  chiamato  a  Padova  a  dipignervi  una  cappella,  colà 
si  portò  con  sua  famiglia  e  prendendo  casa  quivi  per 
alcun  tempo  fermossi.  Ora  avvenne  che  in  Padova  dimo- 
rando, il  ^moso  Dante  Allighieri  vi  giunse,  il  quale  per 
la  somiglianza  de' costumi  era  mollo  suo  familiare  e 
amico,  e  quantunque  Dante  fosse  alquanto  più  superbo 
e  sdegnoso,  e  nella  scìenzia  Giotto  di  gran  lunga  avan- 
zasse, tuttavia  r  altro  tanta  prontezza  e  vivacità  d' inge- 
gno avea,  oltre  la  gran  perizia  del  dìpignere,  che  Dante 
molto  lo  stimava.  Perocché  andatolo  a  visitare  e  ricevuto 
da  Giotto  amorevolmente  in  sua  casa,  gli  vennero  veduti 
alcuni  figliuoletti  del  Maestro,  di  volto  assai  deforme  e  al 
tutto  il  Padre  simiglianti,  onde,  venutogli  talento  di 
scherzar  seco ,  gli  disse:  Maestro,  che  vuol  dire  che, 
essendo  voi  il  maggior  dipintore  del  mondo  fate  altrui 
figure  si  belle,  e  per  voi  sì  brutte  e  spiacevoli?  A  cui 
Giotto  senza  turbarsi  rispose:  Amico,  vi  dovrebbe  esser 
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nota  la  cagione  di  questo,  ma  poiché  non  vi  poneste 
cura,  la  vi  dirò.  Le  pittare  faccio  sempre  di  giorno  e  le 
sculture  di  notte;  se  fatte  al  bujo  cotali  riescono  perciò 
Doo  dovete  maravigliarveae.  Piacque  assai  questa  rispo- 
sta a  Dante  e  ne  risero  insieme  alquanto,  lo  non  credo 
però  che  il  simile  accadesse  ai  tempi  nostri,  in  cui  non 
trovandosi  che  molto  rari  i  veri  amici,  un  motto  che 
sembri  pungente  non  si  prende  in  riso  ma  daddovero,e 
mancando  l'ingegno  per  farvi  pronta  risposta  si  dicono 
villanie  e  '1  rìso  si  converte  in  pianto,  lo  quanto  a  me 
giudico  aver  molto  saviamente  risposto  Giotto,  poiché 
con  un  bel  motto  giunse  a  superare  la  deformità  del 
corpo  per  mezzo  della  bellezza  dello  'ngegno,  lo  che 
fatto  non  avrebbe  se  sdegnando  si  avesse  preso  a  difen- 
dere una  bellezza  che  natura  non  gli  die,  e  non  che  la 
deformità  avrebbe  dimostrato  eziandio  stoltizia  e  man- 
canza d'ingegno,  dove  con  quella  risposta  celò  qaasi  la 
prima,  e  dalle  altre  si  dimostrò  alTatto  lontano. 


NOVELLA  XVS. 


Hesscr  Maffeo  VisconLi  con  dua 
della  Torre  h  acquistare  i: 


Se  piacevole  e  accorta  fu  la  subita  risposta  fótta  a 
Dante  per  Maestro  Giotto,  non  meno  prudente  e  generosa 
fu  quella  di  M.  Maffeo  Visconti  a  due  quistioni  di  M.  Gni- 
detto  della  Torre.  Essendo  questo  H.  Maffeo  capitano  di 
Melano  e  pensando  a  farsi  signore  delia  terra,  quelli 
della  Torre  assai  potenti  et  aiutati  da  molti  amici  di 
fuori,  per  gelosia  gli  mossero  battaglia  e  l' obbligarono  a 
fuggirsi  di  Melano.  Perchè,  essendo  partito  e  ricoveratosi 
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a  quel  di  Ferrara  dove  signoreggiavano  quei  da  Esti 
irò  parenti ,  e,  in  un  piccolo  castello  fermata  sua  dìmo- 
3,  M.  Mosca  e  M.  Guidetto  della  Torre  presero  la  signo* 
ia  di  Melano.  Ed  essendo  ìnd:  a  poco  mancato  M.  Mosca, 
1  fece  fare  capitano  M.  Guidetto,  e  quello  stato  con 
lolta  durezza  e  rigore  governava.  Trovandosi  adunque 

detto  H.  Guidetto  in  tanta  potenzia,  né  più  temendo  di 
I.  Maffeo,  gli  venne  un  dì  in  pensiero  di  saper  novelle 
i  esso  M.  Maffeo  e  chiamato  un  uomo  di  corte  molto 
cconcio  a  si  fatti  servigi,  gli  disse:  lo  voglio  farti  dopo 
i  un  palafreno  e  di  una  roba  di  vaio,  se  tu  andando  su 
uel  di  Ferrara,  mi  rechi  novelle  dello  stato  di  H.  Maffeo, 
ia  tu  dei  fare  in  guisa  cbe  da  esso  le  abbia  e  non  altri- 
lenli,  perocché  io  voglio  che  nei  tempo  stesso  gli  facci 
uè  questioni,  la  prima  è  che  tu  il  dimandi  come  gli 
are  stare,  e  qual  è  il  viver  suo  in  tale  stato  ;  la  seconda, 
[uando  egli  crede  di  tornare  a  Melano.  L' uomo  dì  corte 
idendo  la  promessa  e  cupido  del  dono,  come  i  loro  pari 
ono,  disse  tosto:  Signore,  e' sarà  fatto;  e  partendosi  su- 
lilo  di  Melano  giunse  a  H.  Maff'eo,  il  quale  trovò  assai 
naie  asgiato  e  io  povero  arnese  secondo  sua  condizione, 

dopo  avere  alquanto  seco  ragionato  innanzi  di  partire 
lisse:  H.  Maffeo  quando  il  vogliate  posso  guadagnare  un 
let  palafreno  e  una  roba  di  vaio,  onde  vi  prego  a  non 
mpedirmelo ,  anzi  a  procurare  che  così  sia  fatto.  M.  Maf- 
eo,  che  era  uomo  assai  valente  e  cortese,  rispose:  Che  lu 
'  ottenga  da  me,  non  veggio  alcuna  via,  eh'  io  non  ho 
;o5a  che  cotesto  vaglia  ;  ma  s' io  te  '1  debbo  o  posso  pro- 
cacciare da  altri,  per  me  non  resterà  che  tu  l' ottenga, 
riessere,  voi  potete ,  disse  I'  uomo  di  corte,  rispondendo  a 
gueste  due  dimande;  e  gliele  disse  come  imposto  gli  avea 
H.  Guidetto  senza  far  motto  onde  venissero.  Ma  M.  Maf- 
eo,  che  era  astuto  molto,  comprese  tosto  l'autore  di 
quelle  e  gli  fece  sì  fatta  risposta.  Alla  prima  dimanda  ti 
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dico  eh'  io  sto  assai  beae,  perchè  so  vivere  secondo  il 
tempo.  Alla  seconda  poi  vuo'  che  risponda  per    me   a 
U.  Guidetto  tuo  signwe,  che  quando  i   suoi    peccati 
avraoDO  superati  i  miei  io  tornerCi  a  Melano.  Ciò  udito 
colai  partissi  e  brevemente  giunse  davanti  a  M.  Guidetto, 
i)  quale  come  le  risposte  intese,  disse:  Alle  guagnele,  che 
tu  hai  ben  guadagnato  il  premio,  perocché  queste  parole 
d'altri  non  sono  che  del  saggio  M.  MafTeo,  e  fattogli  dare 
il  palafreno  e  la  roba  fu  molto  contento  di  questo.  L'una 
e  l' altra  risposta  di  M.  Maffeo  fu  molto  savia;  ma  la  se- 
conda fu  piuttosto  una  profezia,  perchè  alquanti   anni 
dopo  per  la  potenzia  dell' imperadore  Arrigo  rientrò  in 
Melano  ed  a  H.  Guidetto  convenne  fuggirsene,  e  però 
dovrebbe  chi  si  trova  in  alto  far  la  ragione  di  chi  è  al 
basso,  perchè  se  chi  è  prosperoso  ha  da  temere  sventure, 
chi  è  perseguitato  dalla  fortuna  pub  sperare  felicità  et  è 
dì  condizione  migliore,  onde  non  si  dee  motteggiare  chi 
può  divenire  in  un  punto  nostro  signore  et  implacabile 
veadicatore  e  nimico. 


N*TELIA  XLn. 

Uni  donna  greca  udendo  che  il  caute  Teobaldo  volea  far  castrare 
Ìlmomai1(o,conuD  bello  avtedlaieDlo  lo  salva  da  si  grave  pe< 


Quanto  è  biasimevole  il  motteggiare  l' altrui  miseria 
e  sventura,  altrettanto  è  da  lodarsi  eh)  ne'  casi  estremi 
con  sottile  astuzia  libera  da  grave  pericolo  alcuno  sven- 
turato che  altramente  non  ne  camperebbe,  come  fece 
una  donna  greca  assai  valente  e  coraggi(»a  in  {mi  del 
marito,  salvandolo  dalla  maggior  vergogna  che  possa  ad 
uomo  intervenire.  Nel  tempo  che  l' Italia  era  sigooreg- 
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ala  da  Berlinghieri,  si  trovò  il  PiÌDcipe  di  Benevento 
lolto  dai  Greci  oppresso  et  angustiato,  onde  conveone- 
li  aver  ricorso  a  Teobaldo  conte  di  Camerino  d  di  Spa- 
to uomo  ai  Greci  contrario,  e  di  fiera  e  diversa  natura, 
ra,  avendo  questo  Conte  presi  mólti  Greci,  perischeroe 
cea  tutti  castrare,  credendo  far  loro  peggior  giuoco  che 
)  gli  uccidesse.  In  fra  gli  altri  destinati  ad  esser  mutilati 
ivvi  un  greco  che  avea  una  moglie  molto  tenera  di  lui 
delle  sue  cose,  ed  oltre  a  ciò  di  gran  coraggio  e  valore, 
a  quale,  come  intese  ciò  che  si  destinava  al  marito, 
uggendo  che  in  breve  non  sarebbe  pid  uomo,  con  i  ca- 
elli  schermfgliati  e  con  grandi  voci  e  smanie  uscita  dal 
isletlo,  andò  a  trovare  Teobaldo,  i!  quale  richiedendola 
;lla  cagione  di  tanto  schiamazzo  la  scaltra  femmina  in- 
}ntaneote  rispose:  Signore,  e  dove  si  ad\  mai  che  gli 
omini  incrudelissero  contro  le  donne  siccome  voi  fate? 
iiesta  è  la  maggiore  iniustizìa  che  mai  sì  udisse.  Perchò 
on  vi  adirate  contra  gli  uomini  che  con  l'armi  alla 
lano  vi  resistono,  piuttostochè  contra  di  noi  che  solo 
>ate  al  Tuso  e  all'  ago  non  ci  curiamo  di  guerra  più  che 
io  si  voglia?  Se  noi  trattassimo  le  armi  all'  uso  delle 
onne  antiche  allora  non  vi  sarebbe  per  parte  vostra 
Ictm  torto,  ma  egli  è  ben  guari  di  tempo  che  questa 
erezza  più  nelle  donne  non  ha  luogo,  e  l' arte  nostra  si 

l'attendere  all'ago  e  al  fuso.  Teobaldo  a  cui  non  ricor- 
ava  avRre  straziata  donna  alcuna,  avendo  riguardo  alla 
evolezza  del  sesso  piti  che  all'  audacia  delle  parole,  ri- 
pose tosto;  Donna,  fa  eh'  io  sappia  in  qua!  tempo  e  modo 
bbia  femmine  offeso,  che  a  me  non  ricorda.  Come  noi 
ai,  riprese  la  donna,  quello  che  fai  togliere  ai  corpi  de- 
li uomini  di  chi  è  più  proprio  delle  femmine  o  d!  quelli 

cui  vicn  tolto?  A  che  servirebbero  quegli  arnesi  agli 
omini;  forse  perchè  il  vento  non  gì' imbolasse?  A  noi 
ensì  utilissimi  sono  ed  in  quelli  la  speranza  di  nostra 
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prole  è  riposta.  Le  masserìzie  che  inteadi  di  togliere  a\ 
marito  mio  sono  piCi  mie  che  non  sono  del  marito,  e  più 
che  gli  armenti  e  le  altre  cose  che  m' hai  tolto,  e  le  quali 
tut[«  volentieri  ti  lascio;  ma  di  quelle  non  inteDdo  esser 
privata  giammai.  Teobaldo,  udendo  le  parole  ■della  donna, 
ancora  che  ardite  e  risolute  fossero,  rise  grandemente; 
e  'I  simile  fecero  i  circustanti  presso  ì  quali  tanto  valse 
il  pronto  accorgimento  di  costei  Che  mossero  Teobaldo  a 
restituirgli  non  solo  sano  e  salvo  il  marito,  ma  gli  armenti 
eziandio  tolti  prima;  e  facendola  poscia  interrogare,  qoal 
cosa  toglier  dovesse  al  marito  se  altra  volta  contra  di  lui 
uscisse  in  campo,  la  donna  mandò  a  dirgli ,  che  il  marito 
avea  pur  molte  cose,  e  fra  quelle  gli  occhi,  il  naso,  le 
braccia  e  le  gambe  che  a  lui  solo  e  non  a  lei  appartene- 
vano, onde  potea  togliere  di  esse  qualunque  gli  venisse 
in  acconcio;  purché  salvasse  i  calonaci  che  non  erano  del 
marito,  ma  suoi. 

Veramente  le  donne  ne' casi  estremi  hanno  le  pib 
nuove  invenzioni  e  i  pi&  belli  artifizi  da  porro  in  opra, 
e  questa  fu  veramente  coraggiosa  e  d'assai  e  potfe  diro  il 
marito  dappoi  d'essere  uomo  per  grazia  dell'accorta 
donna  :  onde  non  è  sempre  vero  che  le  donne  disfacciano 
gli  uomini  come  fece  quella  della  novella  seguente  al 
marito,  se  non  fu  piuttosto  1'  età  e  cattività  del  me- 
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CITATA.  DAL  SACCHETTI  NELLA  NOVELLA  LXX. 

[Vedi  Prctàiione,  pag.  ixii.) 


Chi  pensasse  sottilmente  quanto  il  vizio  della  cupi- 
dità impedisce  l'umana  generazione,  e  come  invec- 
chiando la  mente  umana  pid  ee  n'accieca  con  insazia- 
bile sete,  non  si  maraviglierebbe  alcuna  volta  degli 
strani  e  disusati  casi  che  agli  uomini  addivengono,  i 
quali,  per  la  soperchia  avarizia  credendo  ristrignere  il 
debito  .reggimento  ramìliare,  loro  doppiamente  danniti* 
cano.  Ma  per  dare  assempro  agli  avari  che  più  tempera- 
tamente usino,  ristringhino  la  loro  cieca  mente,  una  no- 
velletta non  meno  vera  che  piacevole  d'  uno  nostro  cit- 
tadino n'  accade  a  raccontare.  —  Dico  adunque  che  negli 
anni  di  Cristo  MCCCLXXXI,  quasi  all'uscita  del  mese  di 
dicembre,  ritrovandosi  Torello  del  Maestro  Dino  Del  Garbo 
nostro  ricco  cittadino  nel  solennissimoufflcio  dei  signori 
Priori  dell' Arti,  essendo  gonfaloniere  di  Giustizia  messer 
Guido  di  Giovanni  Machiavelli,  e  volendo  il  sopradetto 
Torello  seguire  1'  usanza  fatta  per  li  nostri  antecessori 
di  fare  venire  in  detto  tempo  ogni  anno  alcuno  porco  per 
insalare,  a  lui  per  suoi  lavoratori  ne  fu  menati  due  vivi 
da  un  suo  luogo  posto  nel  contado  di  Firenze  e  chia- 
mato Volognana.  E  certo ,  secondo  che  ne  fu  detto,  bel- 
lissimi erano  quanto  dire  si  potesse.  E  abitando  allora 
il  detto  Torello  nel  Palagio,  diputato  per  lo  sopradetta 
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ufficio,  per  alcuno  de' suoi  di  casa  gli  fu  fatto  a  sapere 
la  venuta  di  dett!  porci.  11  detto  Torello ,  forse  per  altra 
cagione  che  per  questa,  la  seguente  sera  alla  sua  casa 
si  volle  tornare,  e  la  mattina  seguente  egli  e  un  suo 
figliuolo  detto  Salamoile  in  una  loro  corte  vedono  questi 
porci:  a  Torello  parvono  belli,  come  erano  da  parere, 
e  con  questo,  istrignendolo  la  cupidità  e  l'avarizia ,  suo 
usato  male,  in  tal  forma  col  suo  detto  Eìgliuoto  incorain- 
ri&  a  parlare  :  Veramente  a  me  non  piace  I'  usanza  che 
alcuni  cittadini  seguono  di  mandare  i  loro  porci  a  ucci- 
dere, e  fàre  governare  alla  stalla,  per  cagione  che  nel 
vero  quelli,  che  al  detto  luogo  istauro ,  sono  colali  la- 
droncelli, e  gioverebbe  loro  molto  di  fare  altrui  cattivili 
di  simili  porci,  di  scambiarli,  e  darne  ad  altrui  altri  non 
così  belli,  e  forse,  facendo  noi  governare  là  questi,  per 
avventura  la  sorta  potrebbe  a  noi  toccare;  ma  leviamo 
via  questo  sospetto,  e  vpgnìamo  al  pagarli,  tu  sai  che 
per  la  loro  fatica  un  danaio  meno  di  soldi  t  non  ne  vo- 
gliono dell'uno,  eh' ee  troppo  ingordo  salare,  e  molto 
bene  puoi  ragionare  che  soidi  xx  che  ci  costerebbono 
sia  per  un  desinare,  o  per  una  cena  per  te ,  e  per  l'allra 
famiglia  di  casa:  di  che  non  mi  pare  che  buono,  il  ri- 
sparmiarsi, potendo.  Ancora  se  tu  volessi  dire  e' vanno 
alcuni  per  Firenze  che  gli  governano  per  le  case,  e  fac- 
cendo  noi  cosi  saremmo  fuori  del  sospetto  dello  essere 
iscambiati;  ti  rispondo:  Cho  anche  cotestero  non  mi 
vorrei  mettere  in  casa,  polendo  altro  fare,  perchè  tulli 
sono  barattieri  di  mercato,  abbattendosi  a  niente  da  po- 
tere onestamente  tórre  per  farne  danari  da  giucare,  si 
se  la  tolgono.  Disse  Torello,  a  questo  si  porrebbe  però  lai 
rimedio  che  non  avverrebbe,  ma  ci  è  anche  la  giunta 
alla  mala  derrata  che  ben  venti  volte  in  si  poco  spazio 
di  tempo  vogliono  mangiare,  e  bere  e  tu  sai  che  ogni 
anno  le  nostre  ricolte  sono  islate  non  buone  e  '1  paoe 
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e  'I  vino  infra  le  altre  cose  è  caro,  io  non  so  vedere  che 
da  soldi  V  0  TI  ood  ci  abbia  di  spesa  oltre  a  quello  che 
vogliono  per  la  loro  fatica  che  sarebbero  pìd  di  soldi  xii, 
sicché,  quant'io  per  me,  niuno  di  questi  modi  per  van- 
taggio non  saprei  pigliare  eh'  ee  l'uno  più  tristo  dell'altro, 
e  di  grande  spesa  :  di  che  per  essere  fuori  di  ogni  so- 
spetto e  d'  ogni  spesa  quanto  io  si  loderei  che  qui  tra 
tu  ed  io  gli  uccidiamo  e  governiamo,  e  la  fante,  e 'i  fante 
ci  potranno  fare  qualche  aiuto,  sicché  come  meglio  pò- 
tremo  e  sapremo  si  governeranno,  e  io  per  la  mia  parto 
mi  dare'  bene  il  cuore  di  farvi  aiuto;  puoi  ora  dire  tu 
l'animo  tuo,  e  quello  ti  pare  da  fare,  si  foccia.  Sala- 
mene, come  viepiù  avaro  che  't  padre,  acconsentì  che 
il  mandarli  a  governare  alla  stalla  era  cattivissimo  modo 
per  più  rispetti,  e  farli  acconciar  in  casa  essere  assai 
pigiore,  e  in  effetto  loda  il  modo  detto  per  Toreiio ,  di- 
cendo che  anche  a  lui  per  la  sua  parte  darebbe  aiuto, 
come  se  l'aiuto  suo  fosse  quasi  come  quello  d' Orlando. 
E  così  diliberato  vogliono  mandare  a  seguizioue,  e  come 
amenduni  a  tal  faccenda  dovessero  essere  atti  e  avene- 
voli,'  chi  gli  conosce  in  sé  istesso  sci  pub  ìmaginare,  o 
a  chi  non  li  conosciesse  dico,  che  Torello  era  circa  di 
anni  Lxx  e  più ,  allora  debole  e  ispossato  quanto  a  tale 
età  si  richiede.  Saiamone,  nemico  veramente  del  suo 
nome,  era  à'  anni  xl  debilitato  della  metà  della  persona: 
può  ora  ogni  lettore  comprendere  come  a  tale  faccenda 
dovessono  essere  atti.  —  Adunque  volendo  i  detti  venire 
a'  fatti,  e  non  ricordandosi  di  chiamare  ab  il  fante  né  la 
fante,  e  senza  trovare  nìuna  attitudine  ah  masserizie  che 
a  tali  cose  si  richieggiono  i'  dico  pure  solamente  un  col- 
tellino, non  che  marra  o  altre  cose  da  radere,  entra* 

*  Qdttsla  vece  è  usata  nel  senso  di  deliro,  come  ve  n'  ba  esem- 
pio in  G.  Vili.  5.  73.  Un  giovane  di  maravigliosa  piaceTolexu  io  cia- 
scuna cosa  che  Cir  lolea,  aslulo  ed  awenevole.  (G.) 
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■  rono  ne  la  slolla  di  detli  porci,  e  senza  porlare  ghiande 
in  canestro  per  lusingarli,  nh  eziandio  una  fanicella 
per  legarli ,  Torello  die  d' un  cico'  per  lo  pie  all'  uno,  di- 
cendo a  Salamone  aiutami  eh'  i'  1'  ho  ;  e  cosi  per  esso  ti- 
randolo di  qua  e  di  ih,  non  ispesse  cadute  e  percosse,  Don 
abbandonandolo  mai,  l'ebbono  condotto  nella  corte,  e  luì 
per  forza  messo  in  terra  ,  e  non  avendo  accorgimento 
avuto  di  avere  un  coltello  pugnereccio  per  ucciderlo,  oè 
lasciare  volea  il  detto  porco ,  parca  loro  essere  impac- 
ciati; ma  'I  provveduto  Salamene  ebbe  veduto  allato  a 
Torello  un  coltello  per.:...*  col  coltellino  il  quale  insino 
nel  MCCCXLVIII  gli  fa  dato  per  I'  ufficio  del  priorato. 
Allora  e' disse  a  Torello;  Togliete  quel  coltelllDO  che  a 
punto  ci  è  l'acqua  tra  maggio  e  giugno.  Allora  preso  il 
detto  coltellino,  non  sapiendo  bene  dove  pugnere  lo  do- 
vesse, nelle  spalle,  più  presso  alla  gola  che  al  eaon, 
gli  diede.  Adunque  avendolo  fedita ,  e  volendo  avere  il 
suo  sangue  pgr  fame  migliacci  in  che  ricoglierlo  non  ci 
s'era  trovato:  disse  Torello  a  Salamone:  Va,  fatti  por- 
giere  di  su  qualche  cosa  in  che  si  possa  ricogliere,  e  io 
terrò  col  pie  costui.  Nello  spazio  che  Salamone  pone  a 
Torello  avviene  un  novo  caso,  che  facendo  il  porco  gran 
rumore,  l'altro  non  essendo  legato  né  eziandio  serrato, 
come  ciascuno  può  avero  veduto,  quando  e' sentono  fare 
alcuno  remore  all'altro,  subito  è  loro  usanza  di  trarre 
a  lui  per  aiutarlo,  costui  traendo  per  lo  simile  al  com- 
pagno rughiando,  a  Torello  parve  essere  impaccialo  a 
trovarvjsì  solo ,  pur  volendosi  arrostare  '  col  garrirgli,  aì- 


I  Vedi  voi.  3.  pag.  128,  noU  ì.  (G.) 

'  Arrostare,  in  siog.  n.  pass,  volgersi  di  qua  e  di  li,  e  con  la 
mani  ad  altre  membra  schermirsi,  difendersi.  Si  dicbiara  miglio 
qD<»io  slgniBeato  con  il  luogo  deHa  ^av.  del  Sacchetti  CLX,  toI.  li, 
p.  44,  nolo  2.  [G  ) 

'  È  lacero  il  codice. 
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quanto  si  move,  e  il  pie  eoo  che  tenea  il  fedito  non  v'era 
su  molto  fermo,  e  '1  porco  divincotapdosi ,  l' altro  andava 
pur  dintornoli  :  in  elTetto  dà  Ira  le  gambe  a  lui....  ed  ec- 
coti Torello  caduto,  e  subito  il  porco  si  lieva  e  per  paura 
forte  comincia  a  fuggire,  e  l'altro  dìetrogli.  Levatosi 
adunque  il  detto  Torello  e  veggendo  i  porci  fuggire  su 
per  le  scale,  forse  pensando  quello  che  poi  gli  avvenne, 
fortemente  cominciò  a  chiamare  Salamone,  e  l'altra  bri- 
gata di  casa:  e  a  quel  remore  s\  de'perci,  e  sì  di  Torello 
quasi  sbalorditi  del  subito  caso,  innanzi  che  potessoro 
a  lui  venire  trovarono  i  porci  in  sulla  scala  venuti,  ! 
quali  eoa  lusinghe,  e  eoa  minaccia  cercarono  di  riman- 
dar giù;  ma  ì  porci  fediti  e  crucciati  s'attraversarono  tra 
i  pie  d' un  dirizatoio  *  da  bicchieri  dove  motti  vi  avea  su 
con  mezzine  e  altre  stoviglie  che  a  db  si  tichìede,  il  quale 
per  le  percosse  loro,  lo  feciono  nella  sala  traboccare  in 
siffatta  maniera  che  ciò  che  su  v'era  ruppono,  e  ispezza- 
roDo  empiendo  la  detta  sala  dello  dolce  che  il  nostro  To- 
rello si  credea  ricogliere,  e  ciò  fatto,  in  una  camera  per 
paura  si  andarono;  e  quella  imbrattarono.... 

'  Qaesta  vocemaacain  quesio  significato  nel  Vocabolario  della 
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AVVERTENZA. 

Il  Pollini  nel  compilare  <l  Glossarlo  si  valse  della  stampa  del 
BoliaTì  del  iTii.  Le  Tarìetii  fra  questa  e  il  nostro  testo  essendo 
state  avvertite  spesso  nelle  noie,  ci  determi nammo  a  date  il  lavtHV 
del  Follini  com'  era  ;  e  per  tal  guisa  si  6  latto  cosa  grata  ai  nostri 
lettori,  e  a  quelli  die  posseggono  le  antiche  stampe.  0.  G. 
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ovellaCLI.— Fazio  da  PUa,  volendo  asirnlagareeiDdOTinaro 
iuDanzi a  uolii  valealri  uomeDi,da  Franco Saccbetilè cooruso 
per  molte  ra}(lopl  a  lui  assegnale  per  rorma  cbe  non  seppe 
mal  rispondere Pag.      t 

ov.  CLII.  —  Hesser  Gileiio  d)  Spagna  dona  uno  piacevole  asino 
a  messer  Bernabb;  e  Hiclielo»o  da  Firenze,  avvisandosi  il 
detto  sigiiore  essere  vago  d' asini,  gileae  manda  due  coverii 
di  scarlatto,  de'  quali  gli  k  fatto  poeo  onore ,  con  molte  nuove 
cose,  elle  per  quello  dono  ne  segnlrono i 

iov.  CLIII. —  Hesser  Dolcibeue,  andando  a  vlcitare  uno  cava- 
liere novello,  ricco  e  avaro,  con  uno  piacevol  morso  il  desia 
a  tirsi  Tare  qaalcbe  dono 11 

iov.  CLIV.  —  Uno  ginvene  di  Genova ,  avendo  menata  moglie, 
noD  posseodo  cosi  le  primo  notti  giacere  con  lei ,  preso  «de- 
gno se  ne  va  in  CnS^,  e  slato  là  più  di  doe  anni,  ritorna 
a  casa  eoa  pih  denari  clie  non  parlò,  avendolo  la  moglie 
aspettato  a  bell'agio  a  casa  il  padre U 

<0v.  CLV.  —  Haesiro  Gabbadeo  da  Prato  k  coiidotto  a  Firente , 
per  avviarsi  dopo  la  morte  del  maestro  Dltio  ;  il  quaie  vena- 
ta, gl'interviene,  cbe  guardando  uno  orinale  a  cavallo,  e 'I 
cavallo aombrando,  corre  a  suo  n^al  grado  insino  alia  porla 
al  Prato,  ed  eRli  non  lasclù  mai  l' orinale 19 

<ov.  CLVI.  — '  Messer  Dolcibene  la  in  rorma  di  medico  nri  con- 
tado di  Ferrara  tornare  una  mana  a  una  Tanciulla,  cbe  era 
sconcia  e  svolta,  nel  suo  luogo;  e  questo  la  gitlandovisi  su 
a  sedere 31 

Sov.  CLVIl.  —  Hesser  Francesco  da  Casale  signore  di  Cortona 
mena  Pietro  Allonso  a  mostrarli  li  corpo  di  santo  Ugolino, 
lì  dove  con  nuove  parole  si  raccomanda  a  lui,  e  con  vie  più 
nuove  si  sta,  e  parte  dal  detto  messer  Flrancesco 38 

Nov.  CLVIII,  —  Soldo  di  messer  Ubertino  degli  Sirozil ,  essendo 
capitano  di  Santo  Miniato,  usa  certe  astuzie  con  la  malizia 
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de' SinndoiaCeti  ;  e  in  Sne,  sauu  tenere  la  meti  de'&ml, 
vince  le  sètte  loro,  ed  ebbe  onore Pig.    31 

Nov.  GLIX.  —  Uno  canllacdo  di  Rinncdo  di  Nello,  scio^ien- 
dosl,  per  <!on«re  drieto  a  una  caralla  la  Firenzi:,  e'I  detto 
lUnuccia,  seguendolo,  con  nuovi  casi  lece  quasi  correre  ■ 
segulilo  la  maggior  parte  de'  Fiorentini 36 

NOT.  CLX.  ~-  Uno  mulo  traendo  cald  io  Mercato  vecdila,  la 
Ibggire  tutu  la  piazza,  e  guasta  la  carne  e  i  panni  di  cbe  eri 
carico,  Ti  venire  in  quistionei  lanaiuoli  co'beccarl;  e  dopo 
molte  nuove  cose,  11  fine  che  d'è  seguito. 43 

Hov.  CLXI.  — Il  vescovo  Guido  d'Areziofa  dipingere  a  Bona- 
mtco  alcuna  storia,  la  quale  essendo  spinto  da  goa  bertoc- 
cia  la  notte  quello  che  'I  di  dipignea,  le  nooTe  cose  cbe  uè 


Nov,  CLXIT,  —  Popolo  d'Ancona  bullone,  per  grande  inipron- 
litudlne  e  con  nuova  sottigliezza  di  parole,  cava  una  cappa 
di  dosso  ai  cardinale  Eglilio,  quasi  contro  al  suo  volere,  e 
vasseoe  con  f  ssa. SO 

Nov.  CLXIII.  —  Ser  Fonavere  di  Firenze,  essendo  rìcbie*to  a 
rogare  un  testamento,  e  non  trovando  nei  calamaio  indiio- 
siro,  è  chiamalo  un  altro  notajo  a  farlo;  di  cbe  elll  ne  com- 
pera una  ampolla;  e  portandola  allato,  si  versa  sopra  nni 
roba  d'unojndtce  a  palagio 58 

Nov.  CLXIV.  —  Ricefo  Cedernl  fa  un  sogno ,  come  è  diventato 
ricco  con  gran  tesoro;  la  mattina  vegnente  una  gatta  il  bat- 
tezza con  lo  sterco  suo,  ed  k  più  tapino  cbe  niaì G3 

Nov,  CLXV.  —  Carmlgnano  da  Fortune  con  una  nuova  immagi- 
nazione sBniscennaquistlone  di  tavole,  passando  per  la  via, 
la  quale  non  si  potea  sfinire  per  chi  non  avesse  veduto.    .  .   Si 

Nov.  CLXVI.  —  Alessandro  di  ser  Lamberto,  con  nuovo  artiSdo 
fa  cavare  un  dente  a  nn  suo  amico  dal  Ciarpa,  bbtMV  in  l>ian 
di  Mugnone 70 

Nov.  CLXVil.  —  Hesser  Tommaso  dì  Neri  manda  un  suo  lavo- 
ranti dt  lana  al  maestro  Tommaso,  perchè  lo  curi  d'alcuno 
difetto;  e  portando  t'orina  al  Maestro',  ne  porta  nn  pieno 
orinale  e  un  mezzo  orclnolo  :  e  di  quello  che  ne  seguita.   .  .    tì 

Nov,  CLXVIll. —Maestro  Gabltadeo  con  ima  bella  cura  fa  uscIk 
a  uno  conladino  certe  lave  che  gli  erano  entrale  nell'orec- 
chia, battendole  su  l'aia 76 

Nov.  CLXIX.  —  Bonamlco  dipintore,  dipignendo  santo  Ercolano 
su  la  piazza  di  Perugia,  il  dipigne  coi  diadema  di  lasche  la 
capo,  e  quello  che  ne  seguita ti 
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iov.  CI.XX.  —  Bartolo  Gi<^ì  dipintore  aveodo  djpinlo  una  ca- 
laen  a  messer  Pioo  Brunelleschi  di  Firenze,  Il  tiuoru  mollo 
e  tUio  cbe  Mgul Pag.    1 

lov.  CLXXi.  —  Il  Vescovo  dell'  Aatella  di  Firenze  avendo  fallo 
dipìgnere  r  aliare  di  Santo  Bastiano  nella  maggior  cbiesa.  .    I 

lov.CLXXlL  — Frammento  di  novella I 

lov.  CLXXIII.  —  Gonnella  baffone  predetto  In  forma  di  medi- 
co, capitando  a  Roncastaldo,  arca  certi  gozzuti,  e  ancora  il 
Podestà  di  Bologna  ;  e  con  la  borsa  piena  si  va  con  Dio,  e 
loro  lascia  col  danno  e  con  le  belTe 1 

lov.  CLXXIV.  —  Gonnella  medesimo  domanda  denari  che  non 
dee  avere,  a  due  mercatanti,  1'  uno  gli  dì  denari,  1'  alrro  11 
p^a  di  molte  pugna 1 

iov.  CLXXV. — Antonio  Pucci  da  Firenze  truova  esser  messa 
In  uno  suo  orto  di  notte  cerle  beslie ,  e  con  nuovo  modo 
s' aUratie  a  cbi  l' ha  fatto 1 

;ov.  CLKXVl.  —  Scolalo  Franchi  da  Firenze  beendo  con  ceni , 
e  avendo  un  bicchiere  di  trebbiano  in  mano  e  avendo  com- 
Inendate  le  borni  di  quello ,  Capo  del  Corso  con  dnlce  modo 
gli  lo  toglie i 

iov.  CLXXVII.  — 11  piovano  dell'  Aniella  di  Ftrenié  sente  cbe 
messer  Vieri  de' Bardi  la  venire  magliaoli  da  CornlgKa, 
truova  modo  quando  vengono,  gli  ta  scambiare  e  to'gli  per 
lui  ;  e  quello  cbe  seguila 1< 

lov.  CLXX Vili.— Giovanni  Angiolieri,  andando  a  vedere  donni; 
in  Verona,  percuote  il  piede  io  una  pietra,  e  con  empio 
animo  col  coltello  Toltosi  verso  lei,  come  tbsse  uomo  la 
Tole*  Decidere 1( 

lov.  CLXXIX.—  Due  donne,  di  due  conti  Guidi  moglie ,  si  mor- 
dono con  due  maleficiosi  detti,  mossi  per  parie  gnella  e  ghi- 
bellina  n 

iov.  CLXXX.  —  Messer  Giovanni  de'  Medici  balestra  con  una 
artificiosa  parola  Atlaviano  degli  Ubaldinl,  11  quale  con 
quello  strale  la  rende  a  lai. Il 

lov.  CLXXXl.  ~-  Messer  giovannl  Angui  a  due  frati  minori,  cbe 
dicono,  cbe  Dio  gii  dia  pace,  fa  una  snbiia  e  piacevole  ri- 
sposta  il 

Iov.  CLXXXIl.  —  Messer  Ridolfo  da  Camerino,  essendo  Invi- 
tato di  combattere  a  corpo  a  corpo,  con  una  piacevole  rispo- 


lov.  CLXXX111.  —  Gallina  Attavianl  dì  un  bel  mangiare  a  uno 
forestieri,  credendo  sia  gran  maestro  d'nna  arte,  eiuangia- 
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lo,  tmova  11  contrario  ;  di  che  s' ba  perduti  speu ,  e  Tiinane 

segnato P«.  117 

Kov.  CLXXXiV,  —  Uno  piovano,  gincando  a  scacchi,  Tincendo 
il  comp^^o,  suona  a  martello,  per  mostrare  a  ehi  trae,  co- 
me ba  dalo  SGacconatlo;  e  quando  gli  arde  la  casa,  niiuo 

vi  trae 119 

Nov.  CLXXXV.  —  Piero  Foraboscbi  truova  in  un'ocacotUan 
oapo  di  gatta,  e  quello  perebÈ  gli  Tu  fatto,  e  quello  cbe  g[i 

avviene IM 

Nov.  CLSXXVI.  —  Ueswr  Filippo  Cavalcanti  calonaco  di  R- 
renze  credendo  avere  la  sera  d' Ognissanti  una  sua  oca  cot- 
ta, per  nuovo  modo  gli  è  tolta Iti 

Nov.  CLX](XVII.  —  A  Hesser  Dolcibenc  si  dì  mangiare  una 
gatta  per  scherno  :  dopo  certo  tempo  elli  dà  a  mangiare 
sorgi  a  chi  rU  die  la  galla IM 

Nov.  CLXXXVIII.  — Ambrosino  da  Casale  di  Hilano  compra 
una  Iroia,  e  messer  Bernabò  non  può  avere  pesce;  manda 
per  Anibrosiao.e  vuol  sapere  di  che  fa  si  largbe  spese;  ed 
elli  con  un  leggiadro  argomento  si  spaccia  da  lui 133 

^0V.  CLXXXjX.  —  Lorenzo  Mancini  di  Firenze,  volendo  lare 
un  matrimonio,  e  non  potendo  accostare  il  pregio  ddb 
dota,  con  nuovo  modo  concbiude 137 

Nov.  CXC.  — Oian  Sega  di  Ravenna,  con  nuova  astuzia,  ha  a 
fare  con  una  giovane  giudea ,  e  lutU  li  Giudei  cbe  sono  eoo 
lei  (a  entrare  in  uno  necessario 140 

Nov,  CXCI  —  Bonamico  di[Hniore,  essendo  cbiamalo  da  dor- 
mire a  vegliare  da  Tafo  suo  maestro,  ordina  dì  mettere  per 
la  camera  scarafaggi  con  lumi  addosso,  e  Tafo  crede  sieno 
demoni '*" 

Nov.  CXCII-  —  Bonamico  detto  con  nuova  arte  t9  si  cbe  una 
cbe  Già  a  fliatojo,  non  lasciandolo  dormire,  non  fila  più;  ed 
egli  dorme  quanto  vuole 151 

Nov.  CXClll.  —  Messer  Valore  de' Buon  del  monti  di  Firenze, 
andando  a  uno  corredo  di  Piero  di  Filippo ,  il  morde  con 
nuove  parole ,  e  Piero  assai  bene  se  ne  difende (57 

Nov.  CXCIV.  —  Hassaleo  degli  Aibizi  da  Firenze,  con  tre  belle 
ragioni,  morde  l'avarizia  d'Antonio  Tanaglia  suo  lìcino. .  .  161 

Nov.  CXGV.  —Uno  villano  di  Francia  avendo  preso  uno  spai> 
viero  del  re  Filippo  di  Valois,  e  uno  maestro  uscier  del  re, 
volendo  parte  del  dono  a  lui  fatto,  ba  ventidnque  batlilure.  1G4 

Nov.  CXCVl.  —  Messer  Rubaconte  Podestà  di  Firenze  dì  quat- 
tro belli  e  nuovi  indie]  in  favore  di  Begnai 168 
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Nov.  CXCVII.  —  Il  canoBico  de'  Bardi  lloreuliDo  si  richiami  di 
ser  Francesco  da  Eaiica,  percbè  non  volle  prestare  11  ron- 
zino a  Ai{hiQolfo  ;  e  messer  BoniTazio  da  Savlgnano  dò  il 
judicio Pag.  ni 

Nuv.  CXCVIll.  —  Udo  deco  da  Orrlelo  con  gli  occbi  meotali, 
essendoli  furato  cenlo  Borìpt,  fa  tanto  col  suo  senno,  che 
chi  gli  ba  tolti  gli  rtmeile  donde  rIì  ha  levati i'i6 

Kov.  CXCIX.  —  Bozzolo  muiinajo,  essendogli  mandato  grano  a 
inadoare,  e  con  la  guardia  d'un  tante,  che  non  si  partisse. 
acciocché  Don  lo  imbolasse,  fa  pescare  la  gatia,  e  imbola  più 
che  mal 183 

N'ov.  ce.  —  Certi  gtoveni  di  notte  legano  i  piedi  d' un'  orsa  alle 
fune  delle  campane  di  una  chiesa ,  la  qual  tirando ,  le  cam- 
pane suonano,  e  la  gente  trae,  credendo  sia  fuoco IS7 

Nov.  CCi.  —  Madonna  Cecchina  da  Uodena,  essendo  rubala, 
con  uno  pesce  grosso  e  uno  piccolo,  e  uno  suo  flglioletto, 
sonando  la  campanella Ifn 

Nov.  CCIf.  —  A  UDO  pover'  uomo  da  Faenza  è  rubala  a  poco  a 
poco  una  pezza  di  terra  :  fa  sonare  tutte  le  campane ,  e  dice, 
che  è  moria  la  ragione 193 

Nov.  ceni.  —  Barone  di  Spartano,  dovendo  ricevere  un  suo 
castello  .dal  Papa ,  molto  tempo  con  istento  è  tenulo  in  Cor- 
te ;  di  che  con  un  nolabil  delio,  mordendo  il  Papa ,  è  spac- 
cialo  196 

^ov.  CCIV.  —  Hesser  Azzo  degli  libertini  nel  palagio  de'  s1< 
gnori  di  Firenze  riprende  uno  soldato ,  che  si  duole,  doman- 
dando denari,  in  otto  di  non  essere  spacciato,  allegando  sé 
per  lo  contrario 198 

^0v.  CCV.  —  Messer  Ubaldino  della  Pila  fa  tanto  delle  'mpronlo 
con  un  Vescovo,  che  fa  licenziare  al  Vescovo,  che  uno  suo 
ortolano  si  faccia  prete,  e  vienli  fatto %ll 

Nov.  CCVI.  —  Farinello  da  Rieti  mugnajo,  essendo  innamoralo 
di  Uonna  Coliagia,  la  maglie  sua,  sappiendolo,  fa  tanto,  cbe 
nella  casa  e  nel  letto  dì  monna  Coliagia  entra,  e  per  parte 
della  donna  amala  Farinello  va  a  giacere  con  lei ,  e  credendo 
avere  a  t&re  con  monna  Coìlagla ,  ha  a  fare  con  la  moglie.    .  903 

ISov.  CCVIl.  —  A  Duccio  Ualpanno  d'Amelia  è  fallo  credere, 
colicaudosi  un  frate  miuore  con  una  sua  donna,  e  lasciandovi 
le  brache,  che  quelle  son  quelle  di  santo  Francesco,  ed  egli 
se  '1  crede 2in 

Nov.  CCVIH.  —  Mauro  pescatore  da  Civiiì-nuova ,  recando 
granchi  marini ,  gli  mette  nella  rete  sul  letto  ;  escene  uno 
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fuori  U  QOiie,  e  pigli*  la  donna  nel  luogo  ddla  vergogna,  e 
Mauro,  soccorrendo  l'o'deoli,  è  preso  dal  granchio  per  la 
bocca;  e  quello  che  ne  seguita Pag.     215 

NOT.  C(1IX.  —  Il  Minestra  de'Cercht,  aTendo  debito,  e  guar- 
dandosi, stando  a  Candegghi,  È  preso  da'  messi,  li  quali 
l'aescarono  cun  una  angoilla  messa  in  una  fonie 318 

Nov.  CCX.  —  Ccrii  giovani  fiorentini  uccellando  alle  quaglie, 
andando,  per  ben  cenare  con  lu  quaglie  prese,  al  Pantano, 
luc^o  di  Corridioo  GianUgliaiii ,  si  trovarono  piii  la  cbe  a 
Malalbergo 225 

Kov.  CCXI.  —  Il  Gonnella  buffone  vende  alla  Qera  di  Salerno 
stmniidi  cane  per  galle  di  grandissima  virlA,  e  spei.ialiaente 
da  indovinare  ;  e  coice,  ricevuto  dì  ciò  gran  preuo,  se  ne  va 
libero 936 

Kov.  CCXil.  —  D'una  grande  qierienta  ette  '1  Gonnella  buffone 
al  tempo  del  Re  Uberto  fece  verso  Napoli,  traendo  da  ano 
ricclii^simo  e  avarissimo  abate  quello  che  ntai  da  alcuno  non 
fu  possnio  trarre  ;  e  per  questo  n'  ebbe  e  dal  Re  e  da'  suoi 
baroni  grandissimi  doni 330 

Piov.  GCXlll.  — Cecco  degli  ArdalatB,  volendo  correre  un'asta 
di  lancia  verso  li  nemici ,  facendosi  guidare  a  Giannbia  suo 
faiiiiglio.il  quale  trascorrendoli  innanzi ,  il  detto  Cecco  pone 
a  lui,  credendo  porre  a'nimici 233 

Kov.  CCXIV.  —  Una  geniiluomo  nel  contado  di  Firenie  va  a 
furare  un  porco,  e  mettelo  su  una  cavalla;  guastasi  la  ca- 
valla, e  '1  porco  per  poco  sale  pule  )  e  un  altro  cbe  era  io- 
salalo  in  casa,  li  il  simigliante ;  e  cosi  rimane  tristo  e  do- 
loroso  236 

Kov.  CCXV.  — Jacopo  di  ser  Zello  mena  nnogarzone contadino 
da  Alloinena  per  farlo  sperto  oreGce  ;  e  ceni  suol  compagni 
li  mostrano  come  meni  lo  smalto,  dì  cbe  si  ritorna  a  casa-  .  338 

Nov.  CCXVI.  —  Uaeslro  Alberto  della  Magna,  gìugnendo  a  ano 

oste  sul  Po,  gli  fa  un  pesce  di  legno,  con  lo  quale  [ùgllava 

quanti  pesci  volea;  poi  lo  perde  l' cete,  e  va  cercando  il 

maestro  Alberto  acdoccbè  gliene  taccia  un  altro,  e  non  lo 

"      |.u&  avere 341 

Nov.  CCXVii,  ■—  Uuo  altopasdoo  di  Siena  fa  un  brieve  a  una 
donna  di  parto ,  acdoccht  ella  pariorìsca  sanza  pena ,  e  gio- 
vali mollo,  e  slmile  a  molte  donne,  a  coi  ella  il  prestò; 
dopo  certo  tempo  il  l)reve  s'apre,  trovasi  che  dine  cose 
strane  e  dì  grandi  scherne,  di  cbe  tutta  Siena  con  grande 
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>'iiv.  r.CWIII.  —  Uno  Jiideo  h  an  biievea  una  dono*,  perche; 
uno  suo  figliuolo  cresca ,  ed  essendo  da  tei  ben  pagato,  se  ne 
va;  poi  a  certi  di  s'apre  il  biieve,  e  iraovasi  scrino  In  for- 
ma di  (Tran  beffe  e  scorno Pag.  219 

Nov.  CCKIX.  --  Due  eognaie  moglie  di  duo  fratelli,  avendo  gran 
voglia  di  tu  figlinoH ,  pigliano  beveraggio  da  uno  judeo .  e 
pagania  bene;  poi  ad  alcuno  mese  si  truova  che  ba  dato 
loro  uova  di  serpi;  e  T|ue1lo  di  cib  segato 352 

Nov.  CCXX.  —  Gonnella  buJTone  ciimpeni  nn  pajo  di  capponi,  e 
andando  uno  fanciullo  con  Ini  per  li  ilrnari ,  si  coniratTae  per 
Tarma  cbe  *l  fanciullo  per  paura  si  fngge,  e  dice  clic  non  h 
desso M6 

Nov.  CCXXI.  — A  messpr Ilario  Doria,  TCnntoa  nrenie  amba- 
Kcladore  per  lo  Imperadore  di  Costa n ti nopolf,  con  una  sot- 
tile malizia,  da  nno,  moslrandosì  famiglio  d'uno  ciuadino 
di  Firenze,  è  tolta  una  lazza  d'argento  di  valuta  di  trenta 
fiorini 258 

r<ov.  CCXXII.  —  Messer  Egidio  cardinale  di  Spagna  manda  per 
messer  Giovanni  di  messer  RlcciardOi  percbÈ  sente  avere 
fatto  contro  a  Ini;  ed  elli  vi  va,  e  con  sottile  avvedimento  gli 

^0v.  CCXXIII.  —  Lo  conte  Joannl  da  Baririano  fa  al  Harcbese 
cbe  tiene  Ferrara  nno  grande  inganno ,  ovvero  trattato  dop- 
pio, promettendogli  d'uccidere  il  Marcbese  Azzo  da  Estì  clic 
gli  facea  guerra,  e  dandogli  a  divedere  che  l' ba  morto,  ri- 
ceve da  lui  castella  e  denari 263 

Nov.  CCXXIV.  —  Ancora  il  conte  loanni  da  Barbiano  f^  UDO  sot- 
tile tratto,  credendo  pii;1iare  una  bastia  Eoreallna,  edificata 
in  suoi  danni,  comeccbÈ  non  gli  vien  &tto,  e  tornasi  addie- 
tro, santa  avere  approdato  alcuna  cosa 2G€ 

Nov.  CCXXV.  —  Agnolo  Uoronii  f^  utta  beffa  al  Golfo  ;  dor- 
mendo con  lui,  sofBa  con  uno  maniaco  sotto  il  copertojo,  e 
bccendoll  credere  sia  vento,  lo  fa  quasi  disperare 268 

Nov.  CCXXVI.—  La  Castellana  di  Pelcari,  veggendo  passere 
da  Dna  finestra,  e  poi  un  asino ,  gitla  un  piacevol  motto.  ,  .  271 

Sov.  CCXXVII.  —  Una  donna  fiorentina,  veggendo  passere  in 
amore,  gitta  un  piacevole  molto  vei^o  la  suocera 273 

Nov.  CCKXVIll,  — 11  Duca  di  Borgogna,  andando  a  vedere  certi 
sDoi  tesorieri  in  più  parti ,  s' abbatte  a  uno  cbe  non  riceven- 
dolo riccamente,  li  dice  che  è  la  cagione;  diceli  cbe  non 
vuole  rullare;  e  quello  che  ne  segne 275 

Nov,  f.CXSlX.  —  Maestro  Jacopo  da  fismja,  facendo  una  se- 
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pollura  a  Hesser  Aldigbieri  degli  Asioacci  da  Parma,  fi  di- 
verse beffe  a  un  preie,  ed  elli  si  gode  II  sao I>ag.  ns 

Kov.  CCXXXi.  —  Donnellino  vende  due  oche  a  una  donaa  a 
nuovo  pr^io,  si  cb'  egli  ha  da  lei  db  cbe  vnole;  la  lasda 
vituperata  e  con  danno  e  con  beffe 381 

NovRLLÀ.  —  Lo  Re  Filippo  di  Franda  manda  allo  Re  di  Spagna 
per  un  cavallo,  il  quale  abbia  tutte  le  proprietà  di  bene;  e 
^elk  li  maoda  uno  stallone  e  nna  cavalla ,  e  dice  u  ne  bc- 
da  late  udo  come  U  piace ttS 

Novell».  —  CCLIV 186 

Hov.  CCLV. — Messere  Albertacdo  da  Ricasoli  aliata  a  on  suo 
fratello  una  nsanta  di  Francia,  cbe  si  fa  per  lui;  qaelll  ne 
allega  un'  altra  che  "1  vince 187 

Nov.  CCLVIII.  —  Ser  Francesco  dal  Po^o  a  Vico  vuole  man- 
dare i^ppioDi  a  vendere  ;  la  mattina  iruova  essere  morto 
l'asino,  che  gli  dovea  portare,  da  un  lupo;  È'I  lupo  È  poi 
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Nov.  I.  —  Lo  re  Ottone  delta  Magna  con  prudente  e  generosa 
risposta  rigetta  l' istanza  di  un  conte  che  lo  richiede  d' una 
badia 399 

Nov.  XLIV.  — Giotto  dipinlore  con  un  bel  mollo  fa  conoscere 
a  Dante  Allighieri  per  quale  cagione  i  suoi  figli  fossero  de- 
formi      403 

Nov.  XLV.  —  Hesser  Maffeo  Visconti  con  dna  savie  risposte  a 
messer  Guldetto  della  Torre  la  acquistare  nn  palafreno  ed 
una  roba  dì  vaio  a  un  uomo  di  corte 40t 

Nov.  XLVI.  —  Una  donna  greca  udendo  che  il  conte  Tebiildo  xo- 
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lea  far  castrare  il  suo  marilo,  con  un  bello  aTredimento  lo 

saìia  da  sì  grave  pericolo Pag.  406 

trano  di  NoTella  inedita  citata  dal  Saccheiti  nella  Novella  LXX.  409 
loci  e  Modi  annotali  da  Vincenzio  Borgbini  in  qaesle  No- 
velle  415 
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